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COSA  SIA  MATEMATICA; 

E quali  fieno  le  lue  parti . 


dì 


AT  EMATICA  chiamiamo  tutta  quella^ 
parte  diFilofofia  * che  riguarda  la  quantità  . 

Due  generi  di  quantità  hà  per  oggetto  la_. 
Matematica  , cioè  la  quantità  continua  , c li  ■ 
quantità  difcreta. 

Qualunque  eftenfione  1?  chiama  quantità 
continua , ed  ogni  moltitudine  fi  dice  quantità 
difcreta . * 

La  quantità  continua  fi  diuide  in  tre  generi 
d’eftenfioni  . La  prima  è qucll’cftenfione  , che  coftituifce  lo  fpazio  . 
La  feconda  è la  duratione  , che  volgarmente  vicn  chiamata  tempo  ; o 
la  terza  è il  moto  fuccelfiuo , che  fi  dice  moto  perenne . 

Quindi  è , che  la  quantità  continua  cade  fotto  la  noftra  cognitione  , 
alle  volte  come  cofa  mobile  , ed  altre  volte  come  cofa  immobile  ; cioè 
la  confideremo  immobile  quando  ci  formalo  fpatio>  c mobile,  quan- 
do la  confideriamo  come  tempo  , òmoto  fuccelfiuo . Li  Matematici  pe- 
rò , benché  intendano  per  quantità  continua  Feftenfionc  materiale,  con*, 
tuttociò  la confiderano  attratta,  cioè  difgiunta  ,.da  ogni  materia. 

La  quantità  difcreta  fi  confiderà  , ò alfoluta  per  fc  , ouero  compa- 
ratiua  ad  altra  cofa . 

Afiòluta  per  le  s’intende , quando  quella  moltitudine  ò è confidera- 
ta  in  attratto  , come  le  fi  proferiffe  cento  , mille  &c.  fenz’  altra  efprcl- 
fione  > ouero  e confiderata  in  concreto  , cioè  applicata  à qualche  og- 
getto , come  fe  dicelfimo  > trenta  Naui , mille  huomini  Sa:. 

Coinparatiua  ad  altro  s’intende , quando  quella  moltitudine  e com- 
parata al  fuono , ò voce  &c.  come  fuccede  nelle  cofe  della  mufica . 

Finalmente  la  quantità  fi  diuide  in  quantità  rationalc , cd  irratio- 
nalo.  ^ 

Rationale  fi  dice  quella  quantità  , della  quale  , rifpetto  à qualcho 
mifura,  fe  ne  polTono  efprimere  le  parti;  e quella  quantità  , della iquàle , 
in  riguardo  à qualche  mifura  , non  fc  ne  poffono  efprimere  le  . parti , fi. 
chiama  irrationale  . , . . 

La  Matematica  fi  diuide  in  quattro  generi  di  Dottrine , cioè  Geome- 
tria, Aritmetica,  Armonica,  ed  Aftronomia . . o 

La  Geometria  è feienza , la  quale  , col  mezzo  d’alcuni  notiffimi  prin- 
cipi; , dimoftra  tutte  le  palfioni , ò proprietà  , che  accadono  alla  quan- 
tità continua  immobile  ; onde  infogna  anco  à mifurarc  la  grandezza», 
della  Terra,  e'di  tutte l’altre  cofe  materiali. 

L’Aritmetica  è feienza , che  riguarda  la  quantità  difcreta,  cioè  la», 
nioliitudinc  alfoluta  perle , firiuolgc  intorno  alle  palfioni  numeriche, 
'edcfplical’arte  di  ben  conteggiare. 


L’Ar- 


L’Armonica  c foienaa  , che  riguardala  quantità  difcrcta , cioè  la_* 
moltitudine  comparatala  ad  alerò , confiderà,  ed  cfplica  l’Armonia , ò 
concento fonerò. 

L’Afironomia  è fcienza  , che  confiderà  le  paffioni  della  quantità 
continua  mobile , cfplica  , c dimoftra  l’apparcnze , e moti  de’Corpi 
Celefti . 

Annotatone. 

PHrche,  come  s’è  detto,  la  quantità  fi  diuide  in  quantità  continua, 
e difcrcta , delle  quali  la  continua  fi  diftinguc  in  mobile  , ed  im- 


mobile , eia  diferetain  aflòluta  per  sè , e compara tiua  ad  altro  ; hauen- 
do  gl’ Antichi  Matematici  confiderato  nella  quantità  quelli  quattro  ac- 
cidenti , vollero , che  la  Matematica  fi  diuidefiè  in  quattro  foli  membri) 


cioè , in  Geometria , che  riguarda  la  quantità  continua  immobile  ; iru 
Aritmetica,  che  riguarda  la  quantità  difcrcta  , ò moltitudine  alfoluta^ 
perse;  in  Armonica,  òMufica,  che  riguarda  la  quantità  difcrcta  com- 
paratala ad  altro  ; ed  in  Aftronomia , che  confiderà  la  quantità  conti- 
nua mobile  : Quelli  quattro  membri , ò parti  ( ciafcuna  delle  quali  ri- 
ccue  altre  fubdiuifioni,  come  à fuo  luogo  fi  dirà  ) fi  diuidono  in  fpecu- 
latiua,  e pratica. 

La  Ipeculatiua  è quella  , che  riguarda  folamentc  la  dimoflrationo 
delle  cofc  ; e la  pratica  è quella  , che  riguarda  femplicemente  l’opera' 

tiua_j . 

La  Dimoftratione  ò è Theorcmatica,  ouero  Problematica. 

La  Dimoftratione  Theorcmatica  è quella,  che  ne  certifica  dello 
paflioni , ò proprietà  d’vna  , ò più  quantità  in  qualche  modo  efpofte  , 
ò fcambieuolmcnte  adattate  ; laonde  il  Theorema  non  è altro  , fe  noit, 
che  la  dimoftratione  da  farli  in  qualche  cofa  propofta , fecondo  vno 
data  Ipotefi . 

La  Dimoftratione  Problematica  è quella  , che  ci  rende  certi  dello 
poflìbilità  di  coftruire  qualche  cola  propofta , e perciò  il  Problema  è 
quello , che  c’infcgna  à foluere , pcf  alcune  quantità  date , qualcho 
cofa  propofta . 

Delli  Theoremi , e Problemi , alcuni  fi  dicono  elementi , altri  ele- 
mentari , ed  altri  ve  ne  fono  feparati  dalla  forza  > e lignificato  di 
quelli . 

Elementi  fi  dicono  quei  Theoremi , e Problemi , che  feruono  per  lo 
coftruttione , e dimoftratione  dell’aJtre  cofc , cioè  che  fono  come  prin- 
cipij  ordinati  à dimoftrare  , e coftruire  altri  Theoremi , e Problemi , e j 
che , fenza  quelli  , tutte  le  altre  cofc  non  fi  potrebbero  coftruire , o 
dimoftrare . 

Quei  Theoremi  , e Problemi  fi  dicono  elementari,  li  quali  feruono 
alia  coftruttione , edimoftratione  di  molte  altre  cofe  , ma  non  feruono 
cosi  vniucrfidmente  per  la  coftruttione  di  tutte  falere  cofc  , come  fi 
dille  degPElcmenti . 


, _ ì 

Quelli  poi , che  non  leruono  per  la  coftruttione,  e dimoirationedT 
più  cole , nò  dimoftrano  qualche  cofa  di  cofpicuo , fono  fuori  di  quello 

Doppo  d’hauer  definito , che  cofa  fia  Theorema , c Problema , parmi 
à propolito',  prima  che  fi  entri  in  altro , difinire , che  cofa  fia  Lemma 
Scolio , Corollario  , Porifma , Deduzione , Cafo , ed  Manza , ,jfl , * 

Il  Lemma  è vn  premetto  , che  fi  fà  in  agiuto  afta  proporzione  fe{ 
guentc» . 

Quando , in  agiuto  di  qualche  propofitione  di  materia  particolare-»^ 
, fà  bifogno  premettere  qualche  Theorema,  ò Problema,  che  tratti  d’al- 
tra materia , quel  premetto  da  Matematici  vicn  chiamato  Lemma . 

Lo  Scolio  denota  vna  breue  efpofitione,  ò interpretatione , ed  alle-» 
volte  qualche  aggiuntone  all’antecedente  propofitione . 

Il  Corollario  è vna  certa  confegucnza , che  fi  caua  da  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  propofitione  antecedente , diuerfa  da  quello  , che  fi  è 
conclufo  in  effe  propofitione. 

Porifmi , fecondo  gl’ Antichi , fono  certe  propofitioni , chefipottono 
efporre  in  forma  di  Problemi , ed  anco  in  forma  di  Theoreini  ; non  fono 
attòlutamentc  Problemi , ne  meno  Theoremi , ma  tengono  mirto  lignifi- 
cato , che  pottono  denotare , c l’vno , e l’altro. 

Secondo  i Moderni  poi , per  Porifma  fi  prende  qualche  conclufione  , 
che  fi  caua  dal  problema  rifoluto  , la  quale  non  ha  niente  di  communo 
con  quello , che  s’è  propofto,  e fi  prende  come  Theorema  certo , e di- 
moftrato.' 

La  Dcduttione , nel  Problema , è il  paffaggio , che  fi  fà  dal  propofto 
ad  vn  altro  Problema , il  quale  ferue  di  mezzo  per  la  folutione  del  Pro- 
blema propofto.  . 

Il  Cafo  è la  trafpofitione  della  coftruttione , ò dimoftrationc. 

Ne  i Problemi , e Theoremi , qualche  volta  vna  cola  può  accadere-» 
in  varij  modi , e perciò , fecondo  vn  modo , fi  fà  la  coftruttione , e di- 
moftratione , che  fi  richiede  , come  à fuo  luogo  fi  dirà  ; e di  nuouo , per 
ogn’altro  modo , fi  fà  parimente  la  coftruttione , e diinoftratione  , che.-» 
per  lo  più  è differente  dall’altra,  e così  verrà  dimoftrato  quanto  s’è  pro- 
pofto , fecondo  tutti  i vari;  modi , e quefti  modi  varij  fono  quelli , che  fi 
chiamano  cali. 

L’Iftanza  c quella , che  impedifee  tutt’  il  corfo  dell’oratione , oppo- 
nendoli ò alla  coftruttione , ouero  alla  dimoftratione , la  quale  non  deue 
eflere  riceuuta  per  vera , ma  bifogna  rifiutarla , e dimoftrarc , che  fia_> 
fai  fa./ . 

Premetta  la  cognitione  di  quanto  s’è  detto  , parmi  tempo  di  dare-» 
principio  alla  fpiegatione  degl’Elementi  d’Euclide  , per  ettèr  quelli  la., 
bafedi  tutto  quello  noftro  corfo  di  Matematica  ; e per  procedere  coll’or- 
dine del  medefimo  Euclide , fpiegheremo  prima  tutti  li  principi;  necelfe- 
ri;  per  l’intiera  cognitione  di  quefti  Elementi,  i quali  fi  diuidono  in  tré 
generi , cioè , Dennitioni,  Poftulati,  & Aflìomi. 

Definitioni  fi  chiamano , in  Matematica,  quei  principi;,  che  {piegano 
la  natuta  delle  cofe,  e li  vocaboli  dell’Arte . 
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Quei  principi , li  quali  fono  per  sè  tanto  noti , e chiari,  che  non  han- 
no bisogno  d’alcuna  dimoftratione , fi  che  fono  conceduti  da  tutti  per 
veri  fenz’alcuna  dubitatione , fi  dicono  Poftulati . 

Gli  aflìomi , ò communi  fentenze , fono  certe  cognitioni  delPanimo , 
che  non  Colo  in  Matematica , ma  in  tutte  l’altrc  Dottrine , fono  talmente 
manifefte  »&  cuidenti , che,  chiunque  ne  concepire  rettamente i voca- 
boli , per  niffuna  ragione  può  diflentire  > e non  riceuerli  come  veri , o 

reali  « 

m i r ■»' 
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D E F I N I T I O N I. 

■ l 

# « 

L PVNTO  è quello,  che  non  hà  parte  al- 
cuna , cioè*  che  non  occupa  f patio  alcuno . 

II. 

La  linea  è vna  lunghezza  lènza  larghezza . 

I I I. 

Gli  eftremi  della  linea  fono  punti,  cioè,  la 
terminata  comincia  dal  punto , efinifee 
o. 

$!  v* 

Di  tutte  le  linee , che  fi  poflbno  ftendere  da  punto  à punto  , la 
breqiilima  fi  chiama  linea  retta.  . .. 

„ Studia  p°i  5 che  non  è la  breuijjima , fi  chiama  linea  curua  • 

v' . Superficie  fi  chiama  quella  , che  hà  {blamente  lunghezza,,  e lar- 
ghezza , ouero  ilfiujjo  laterale  della  linea  fi  chiama  fuperficie  » 

Gli  eftremi  della  fuperficie  fono  linee . 

Perche  la  fuperficie  e ilfluflb  laterale , ò trànjùerfale  della  linea , 
perciò  la  fuperficie  comincia  dalla  lima , e finifee  nella  linea  ; onde  gli 
e fi  remi  della  fuperficie  fino  linee»  .... 

A-Ì?A«  , UK  --VII»  * 

Quando  vnaretta  linea  è dirtela , (ècondo  tutte  le  politure  , fo- 
fuperficie  ,ed  in  ogni  pofitura  giace  con  tutte  le  lue 
:rficie,  quella  fuperficie,  fecondo Herone,  la  chia- 
meremo ìuperncie  piana 


'in- 


evclide  restitvto 


i S’inttnda  quajfiuoelia  A" 
ritta  linea  AB,  dijlefa 
/opra  la  fuperficie  Z , fe- 
condo qualunque  pofitura, 
ft  tutte  le  parti  della  ret- 
ta A B/Jempre , ed  in-, 
ogni  pdfttUr sfaranno  nel- 
la fuperficie  Z , alP  bora 
la  fuperficie  Z la  chiame- 
remof ’jperficie  piana  • 


Vili. 


La  {cambiatole  inclinatione  di  due  linee,  porte  in  vn  niede- 
fimo  piano  , e concorrenti  fri  di  loro  in  modo  >,<;hc  non  fiano 
nella  medefima  dirittura , fi  chiama  angolo  piano . 

Siconcepifca-  A A A 

no  le  due  linee-,  A [\ 

B A,C  A,pojlé  l\  /\  / Y\ 

in  vnmedefimo  J \ / \ / \\ 

piano , econcor-  I \ / \ / \\ 

remi  in  qualche  I \ I \ / \ \ . 

punto  A inmo-  f \ / \ / \ Q 

do , che  non  f ac-  / \ I \ J \ 

ciano  tuta  f dia-,  g C B C B C- 

linea , mal’vna  \ ~ 

Jìa  inclinata  alPaltra  : Hor  quella fcambieuolc  inclinatione , cioè  quell  aper- 
tura y che  te  linee  B A , C A cojìituifcono  nel punto  A,  fi  chiama  angolo 
piano . 

Quindi  è , che  la  quantità  dell’angolo  non  confijle  nella  lunghezza  delle-. 


/cono  nel  concorfo  A . 'Et  è d’auuertirfi , che  qualunque  angolo  piano  fi  nota 


di  quelle  tre  lettere , ponendo  nel  f econdo  luogo  quella  Ietterà  , doue  le 
fanno  il  concorfo , cioè  doue  Jlà  Pungolo,  e tósi , volendo  nominare  vno  delti  no- 
tati angoli,  fi  dirà  Pungolo  B A C,ò  vero  Pungolo  CAB . 

£ anco  da  notarfi,  che  Pungolo  non  è lunghezza  , ne  fuperficie , ne  meno 
corpo , mà  è folamente  il  modo , col  quale  due  linee  fono  fcambieuolmente  in- 

rhn/tt*  • 0 V rti/mfn  dir  sterri  fi  ri  ir  0 0 fi  ama  atnrtrr  n 1 nera  - n omini  - far nttA n ché  Vmch- 


e così  diremo , che  quanto  la  linea  A C è più  inclinata  alla  linea  A B ■>  tanto 
P angolo fi  dirà  e fiere  minore  ; e , quanto farà  meno  inclinata , tanto  l’angolo 
B A C fi  dirà  cficrc  maggiore. 

Oltre  à ciò  intcndqfi  tirata  la  retta  A D in  modo  , che  faccia  qualche  an- 
golo con  la  retta  A C,  la  medefima  retta  A D farà  angolo  con  la  retta  A B, 
donde  è mqnifcjlo , chela  retta  AC,  diuide  Pungolo  D AB  nelli  due  ungo- 


LIBRO  PRIMO. 


li  B A C,  C AD,  e perciò  Vóngola  di  natura  fu*  e diuifìbile  ; borf  e Pungolo 
è diuffibile  per  necefari a confcguenzafarà  ancora,  quantità  , c filmo  tanto 
difficile  à poterficoncepire , che  il  diui Jìbile  non  fìa  quantità  ,per  quanto  è dif- 
ficile ad  intendere , che  l'tndìuifibilefia  quantità  : cono  biadiamo  dunque  > che 
l’angolo  benché  nonfia  lunghezza , non f uper fide , ne  corpo  ; contuttociò  e fen- 
do cofa  diuifìbile  non  può  lafciarc  di  non  e fere  quantità  . 

1 X* 

Quell’Angolo  > eh  e contenuto  da  linee  rette  , fi  chiama  an- 
golo rettilineo . 

Quello  eh  e contenuto  da.  linee  curue  , fi  dice  angolo  cumilìneo  ; e 
quello  ■>  eh  è contenuto  da  'ina  retta , e da  'ina  curua  , fi  chiama  angolo 
miflilineo . 

Nella  figura  — A A 

feguente,  l’ango- 
lo B A C , con- 
tenuto dalle  rette 
BAyC  Affi  chia- 
ma angolo  retti- 
lineo , l’angolo  D 
E F , contenuto 
dalle  curue  D E, 

FÉ,  oueroD  A, 

F A,  fi  dice  an- 

?olo  curuilinto  ; e 
angolo  G HI, 
contenuto  dalla. _» 
retta  H /,  e dal- 
la curua  G Hy  fi  chiama  angolo  mifii lineo.  Oltre  à ciò,  quando  Pungolo  è conte- 
nuto da  •vna  linea  curua  , e da  vna  linea  retta  ,e  la  retta  continuata  non  f tga 
in  modo  alcuno  la  linea  curua , quell’angolo  fi  dice  angolo  del  contatto  , come 
l’angolo  G H I della  figura  Z,  ed  il  punto  H fi  chiama  punto  del  contatto. 

X. 

Se  vna  retta  linea  cade  lopra  d’vn  altra  linea  retta  , e gli  ango- 
li , che  fa  dali’vna , e l’altra  parte , fono  fra  di  loro  vguali , quelli  fi 
chiamano  angoli  retti  ; e la  linea,  che  cade , fi  dice  efiere  perpendi- 
colare à quella,  fòpra  la  quale  cade . ^ 

Cadala  retta  AB  f opra  leu, 
retta  CD , e facci  a l’angolo  AB 
D < uguale  all’angolo  ABC , in—» 
tal  cafo  gli  angoli  A B D , ABC, 
fi  chiameranno  angoli  retti , e la  li- 
nea retta  AB,  fi  dirà  e fere  per- 
pendicolare alla  retta  C D • 


■ E . S.-UV 


* ^ t VL  "O  e 
: ;.t  ^ c Ytl.  tflSa 

V. 

b 'W’V^v^-V- 


Ango- 
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Angolo  ottufo  fi  chiama  quello  , eh*  è maggiore  del  retto. 

X J ■ L 

~ Quell'  angolo  ? eh  c minore  del  retto  > fi  chiamerà  ango- 
lo acuto 


Coitila  rttto  A B f opra 
la  retta  CD-,  e facciagli  an- 
goli A BD7  A B C9fra  di  lo- 
to ineguali  > cioè  P angolo  A 
B D maggiore  del? angolo  A 
BC;fc  l’angolo  AB  D farà 
maggiore  d’vif  angolo  retto  > 
lo  chiameremo  angolo  ottufo  j 
e fe  Pargolo  ABC  è minore 

dPvri  angolo  retto  , quello fi  

chiamerò  angolo  acute  « C """  *B  B . . D 

XML 

Termine  è quello,  ch’è  eftremo  di  qualche  colà . 

Il  punto , eh' è efiremo  della  lineai  fi  dice  effer  termine  della  linea  \ 
la  linea , che  c efiremo  della  fùperficiey  fi  dice  effer  fermine  della  fuper~ 
fìcie:  ed  il  medefimof intende  d'ogrì  altra  cofa*  • 

’ XIV...  * , * 

Figura  fi  chiama  quella  ? ch*£  contenuta  da  vno5ò  piu  termihi  v 

Non  tutte-» 
le  xofe  , cbt^ 
hanno  tèrmini, 
chiamano 


■M-ì 


circondate  , e 
totalmente  rào; 
chiuf è dentro  à 
i fuoi  termini  * 

•v.g.  là  linea-»  fk 
AB,  è termi- 
nata dalli  pun-  - ’ iV'v,<  ■ 

tt  A,  & B ; e perche  quejli  non  hanno  eficnfione  alcuna , perciò  non  poffom- 
circondare , e racchiudere  la  linea  AB  ; e, fecondo  iìfenfo  della  defini  fiondi 
la  linea  A B none  figura . Similmente,  lafuperficie  A BGhon  è figurazione 
te  che  non  è racchiufa  tutta  dentro  allifuof termini , ma  è-  indeterminata  vtr- 
fo  AC.  Figura , fecondo  Euclide , fi  chiama  la  notata  Z , la  quale  è tbtalmen- 
te.racchiufa  dalla fola  linea  G H JK;  come  anco  fi  chiama  figura  la  notai 

taX,ìa  quale  è totalmente  racchiufa  dentro  i termini  D E-,  E F , F D . 

' " 

■■'■■IX  ii'T-rn  !■■  -ìb»,  -vcrnmi  ■ 
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<%  riAvuD  X V. 

®"  • * • • .*»  * ^ . 

« U circolo  è vna  figura  piana , contenuta  da  vna  fola  linea , cheli 
chiama  circonferenza , alla  quale  tutte  le  rette  linee  , che  dal  punto 
di  mezzo  vi  cadono , Tono  fra  di  loro  vguali . 

In  quefia  definitione  Euclide  c'infegna  , che  cofa  dobbiamo  intendere  per 
circolo , e dice  ,•  ch'ogni  qual  volta  s' batterà  vna  figura  piana  , .contenuta  da 
vna  fola  linea  , che  chiameremo  circonferenza  , e tutte  le  rette  linee  , tirate 
dal  punto  di  mezzo  alla  circonferenza , faranno fra  di  loro  vguali , quella 
figura  fi  chiamerà  circolo  : laonde , acciòcbe  quella  figura fia  circolo  > è necef- 
fario  che  habbia  tre  condi tioni , cioè  ; la  prima  , che  fia  figura  piana  f la  fe- 
conda , che  fia  contenuta  da  vna fola  linea , come  la  notata  4 fi C , la  quale 
fi  chiama  circonferen.  — 

za  j e la  terza , che 
tutte  le  rette  linee , 
come  DA-i'D  fi,  DC, 
tirate  dal  punto  di 
mezzo  D , alla  cir- 
conferenzafiano  fra 
dif  oro  vguali. Quali, 
dofitrouerà  dunque 
vna  figura  ì che  hab-  , 
tre  antedette -» 
conditioni , quella  fi 
chiamerà  circolo . 

**•  k.  . . v 

^ '•  ^ ^ t ^ ^ ^ ^ 1 1 , • i\'V  ' , ^ 

Il  Signor  Gio : Alfonfo  Borelli , imitando  Euclide  nella  definitione  della-» 
Sfera  ,pone  la  definitione  del  Circolo  nelfeguente  modo  . 

. La  figura  piana  dcfcritta  dalla  reuolutione  d’vna  terminata  retta-, 
linea , intorno  ad  vno  dclli  Tuoi  cftremi  fiffo  immobile , fin  che  ritorna 
ite!  luogo  d’onde  parti , fi  chiamerà  circolo, c la  finca  dcfcritta  daH’eftre- 
mo  mòbile  di  quella  retta  linea  , fi  chiamerà  circonferenza  di  circolo  . 

Cioè , fe  concepiremo  immobile  vno  degli  ejlremi  di  qualunque  retta  D C , 
come  l’efiremo  D,  intorno  al  quale^nel piano  FGH I ->fia  reuoluta  la  retta  DC , 
fin  che  ritorna  nel  luogo  , d'onde  parti  ->farà  dcfcritta  la  figura  piana  AB  CE-, 
la  quale  hà,  le  tre  conditioni  antedette , cioè  i farà  figura  piana  -,  fi  ante  che  la 
reuolutione  è fatta  nel  piano  FGH  /, farà  contenuta  dalla  fola  linea  ABCE-> 
difegnata  dall'efiremo  C , che  fi  chiama  circonferenza  , e tutte  le  rette  D C , 
D A , D fi  ò*c.  fono frà  di  loro  vguali , poiché  rapprefentano  la  longhezza v 
delio-retta  DC,  ih  tutti  i feti  del  piano  F G H 1 5 mentre  nella  fua  reuolutio- 
ne deferifte  il  circolo  ABC. 

1 f / XVI.  . 

Qdel  pùnto  , intorno  al  quale  fi  riuolfc  quella  retta  linea)  che  dc- 
’fcrifTd  il  circolo,  fi  chiama  centro  del  medefimo  circolo,  che,  nella 
figura  antecedente , fafia  il  punto  V* 


R 


02 


ni 


Perii centra  E ,dd  circola  ABCD , 
pqfft  qualunque  retta  B ED,  c concor- 
fa  con  la  circonferenza  del  circolo  da _» 
ambe  le  parti  he B , & D,farà  la  ret- 
ta BD  quella , che  tbiamaremo  diame - 
ì'jro  d’ejfo  circolo . 


XVIII.' 

Il  metto  circolo  ouero  ièniicircolo  è la  figura  piana  » contenu- 
ta dal  diametro , c da  quella  parte  di  circonferenta  » detratta  dal  dia» 
metro.  ' "•»* 

Nella figura [opra  notata,  la  figura  piana  contenuta  dal  diametro  B D, 
e dalla  linea  BAD , tfó  parte  della  circonferenza , ouero  quella , cèfi  cotta 

tenuta  dal  diametro  B D 

Jn  quejla  dtfinitìone  tacitamente  fi fuppone 
il  circolo  ABCD  in  due  parti  vguali,  il 
dimofirare  in 
Imoftratmt*  optr 


, e dalla  linea  B C D,  fi  chiama  mezzo  circolo  . 

, ch’il  diametro  BD  diurda 
che  facilmente  fi  potrebbe, _» 
qu/flo  luogo  > mà  non  cjfendofi  per  anco  parlato  della  dii 
turbare  l’ordine  d’Euchde , nétef porne  qui  la  definbùr- 
ì ne , che  fopra  t’i  fpiegata , f e ne  traf porta  la  dimofiratione  dopo  la  terza  pro- 
pofitione  del  primo  libro.  ' - . v . ■ 

V 

Le  figure , che  fono  contenute  da  linee  rette , fi  dicono  rettilinee  j 
quelle,  che  iòno  contenute  da  linee  amie , curuilineeje  quelle, 
che  iòno  contenute  da  linee  rette,  e da  linee  curue , fi  dicono  mi- 
ftihnec . -rftrSór v.:z.  , 

Nella  fi-  a i / — \ 

gurafeguen,  / \ / \ 

A,B,&C>  / A \ B \ / 

ebe fono  con-  f \ \ / 

tenute  da  li-  * - J \——e 

■nee  rette,  fi  I ✓v  V — —Y 

dicono  retò-  1 / \ 1 / 

linee  ile  no-  j\  / tv  \ 1 B" 

fatfF,&Do  /n\  / \ 7 1 

curai  linee;  t /**  N.  L» 

la  notata  E,  , 

chll  contenuta  da  linee  curue , e rette , fi  chiama  mifiilinea . 
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X X. 

Delle  figure  piane  quella , eh  e contenuta  da  tre  fole  linee , fi  di- 
ce trilatero , ouero  triangolo  ; come  le  notate  A-,  Di  E. 

XXI. 

Quella , eh  e contenuta  da  quattro  lince,  fi  chiama  quadrilatero, 
ò quadrangolo 5 come  le  notate  rB,F . 

XXII. 

E fe  farà  contenuta  da  più  di  quattro  linee , fi  chiamerà  moltila- 
tero  ; come  la  notata  C- 

XXIII. 

Delle  figure  trilatere  quella  , che  hà  tre  lativguali,  fi  chiama 
triangolo  equilatere , come  la  notata  A ■ della  figura  Cernente 

XXIV. 

Quella  che  hà  due  lati  vguali , fi  chiama  ifòfcele , come  le  nota-' 
te  RM  Z . 

XXV. 

E quella , che  hà  tutti  tre  i lati  ineguali , fi  chiama  fcalcno , come 
le  notate  X,ed  E-  / 

Sin  qui  Euclide  hà  definito  i triangoli  per  la  comparatione  de’i  lati  e con- 
feguente mente  li  defimfee  per  la  comparatone  degl’ angoli. 


X X V I. 

Ogni  triangolo , che  haurà  vn  angolo  retto , fi  chiama  triangolo 

rettangolo , come  li  notati  X » Z* 

X X V 1 I. 

Se  haucrà  vn’angolo  ottufb,  fi  dira  ambligonio,  come  il  nota- 
to E. 
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XXVIII. 

E fe  tutti  tre  gli  angoli  tiranno  acuti , fi  chiamerà  triangolo  offi- 
gonio  , come  li  notati  A-,  Ri  M • 

D’onde  e manife/lo  , ch’il  triangolo  Jcaleno  può  eflere  rettangolo , 
edambltgonio  ; il  triangolo  ifofcele  può  e flòre  ambii  gonio-,  ed  oflt go- 
nio . 

XXIX. 

- Delle  figure  quadrilatere  quella , che  hà  i quattro  lati  vguali , e 
tutti  gli  angoli  retti  , fi  chiama  quadrato , come  la  notata  A- 


XXX. 

Chiamafi  quadrilungo  quel  quadrilatero , che  hà  gli  angoli  retti , 
e non  tutti  quattro  i lati  fono  frà  di  loro  vguali , come  la  notata  Tì- 

XXXI. 

La  figura  quadrilatera , che  hà  tutti  quattro  i Iati  vguali , e non 
hà  gli  angoli  retti , fi  chiama  Rombo , come  la  notata  C. 

XXXII. 

Romboide  fi  chiama  la  figura  quadrilatera , che  hà  i lati  oppofti 
vguali , e gli  angoli  oppofti  vguali , non  è equilatera , ne  meno  hà 
gli  angoli  retti , come  la  notata  D- 

XXXIII. 

Tutte  l’altre  figure  quadrilatere,  che  non  hanno  le  conditioni  del- 
le quattro  antecedenti,  fi  chiamano  trapeti;  ,come  le  notate  E,F- 
5C  X X I V. 

Due  rette  linee  , che  fono  in  vn  medefimo  piano , e continuate 
dall'vna , e l’altra  parte  in  infinito , in  luogo  alcuno  mai  fcambie- 
uolmente  s’auuicinano,  ò allontano,  le  chiameremo  Rette  linee  pa- 
rallele . 

Spiega  Euclide  la  natura  delle  rette parcllclc,per  la  negatiua  del  loro  fcam- 
bieuole  concorfo , come  è manifefto  da  quel,  che  definifee  con  le  feguenti  parole. 

Due 
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Due  rette  linee , che  diftefe  in  vn  medefimo  piano  , e continuate  in  infi- 
nito dall’vna  , e l’altra  parte  non  concorrono  > fi  chiameranno  rette  lince 
parallèle  . Mà  perche  fi  trouano  alcune  linee , le  quali  dijlefe  in  vn  medefi- 
mo piano  , e , continuate  in  infinito  , fempre  fcambicuolmente  s’auuicinano  , e 
mai  concorrono  , benché  quefie  ò fono  due  linee  curue , ouero  vna  linea  retta  , 
ed  vna  curua  , come  à fuo  luogo  fi  dimofirerà , e le  linee  delle  quali  parla  Eu- 
clide yfono  linee  rette  ; con  tutto  ciò  , dandofi  in  Natura  due  linee  in  vn  me- 
defimo piano  > le  quali , continuate  in  infinito , fempre  s’auuicinano  , e mai 
concorrono  , cade  in  dubio , fe  due  rette  linee  dtfiefc  in  vn  medefimo  piano  , e 
continuate  mai  concorrono  , habbiano  quefla  pafjtonc  d’ àuuìcinarfiy  ò difeofiar- 
fi fcambieuolmente  nella  loro  infinita  efienfione , il  che fuc cedendo  bifognareb- 
oefare  concetto  diuerfo  da  quello , che  habbiamo  delle  rette  par  elicle  : bor  > 
x icctòche  la  definitone  delle  rette  parallele  non  fia  mancante , è necejfario  f pie- 
gami la  loro  propria  natura  , che  è di  non  auuicinarfi , ne  feoftarfi  in  ntffun 
luogo  della  lor’ efienfione , e y fecondo  tal  difinitione , diriggere  il  metodo  alle 
dimofir atoni , attinenti  agl’ elementi  di  ejfe  parallele  ; ed  à queJP  effetto  , fe- 
guendo  la  f e utenza  di  Pojfidonio , Gemini , e Proclo , kòfiimato  neceffato  mu- 
tare la  definitone  d* Euclide  , ed , in  fuo  luogo  , porui  la  feguente Due  rette 
linee , che  fono  in  vn  medefimo  piano > e,  contimiate  dall’ vna  , e l’altra  parte 
in  infinito  , in  luogo  alcuno  mai  fcambieuolmenie  s’auuicinano  , ò allontanano , 
le  chiamaremo  rette  linee  parallele  ; fe  poi  fia  pojfibile > che  fi  diario  in  Natura 
due  rette  linee  come  A Et  CD  le  quali  pojle  in  vn  medefimo  pianole  continua- 
te in  infinito , in  luogo  alcuno  della  a > ’ ’ - . g 

loro  infinita  efienfione  fcambieuol-  . 

mente  s’auuicinino , ne  s’allontanino , _ ^ 

lo  dimofiraremo  a fuo  luogo . C . ' D 

XXXV.  . 

Ogni  quadrilatero  , che  haucrà  i lati  oppofti  paralleli  , fi  chiamerà 


v'H 
r\ 


Parallelogrammo 

' Nel  quadrilatero  X , fe  i due  la * 
ti  oppofii  A B yC  D , fono  fra  di 
loro  paralleli , ed  ancora  gli  altri 
due  lati  oppofii  ACyBD , fono fra 
di  loro  par  allcliyil  quadrilatero  Xy 
fi  chiamerà  parallelogrammo . 

- XXXVI. 

Quando  in  vn  parallelogrammo  è tirato  il  diametro , ò diagona- 
le , c due  rette  linee , parallele  à due  lat>di  elfo  parallelogrammo , fi 
legano  fcambieuolmente  invn  fol  punto  col  diametro  in  modo 
che  fia  diuifo  il  detto  parallelogrammo  in  quattro  parallelogrammi, 
de’quali  i due,  che  fono  fegati  dal  diametro,  fi  dicono  ftarc  intor- 
no al  diametro , e gli  altri  due , per  li  quali  non  palla  il  diametro , fi 
hiamanò  complementi . I*  . . . 


— — - 
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In  ogni  quadri-  A Q q 

latore , la  retta  tl-  j 1 T 

rata  da  vn  angolo  / n.  / / 

all’angolo  oppilo , i . . / / / 

fi  chiama  diamo-  / / 

tro  , »«er»  diago-  / / j 

naie , e confideran-  E/ — /p 

da  il  parallelo-  L / / 

grammo  ABCD,  il  Q H C 

di  cui  diametro 

AC,  nel  quale  fi  concepifcano  tirate  le  rette  E F ,GH,  cioè  E F parallela  al 
lato  B C , eia  retta  H G , parallela  al  lato  C D , le  quali fifeghino fcambie- 
uolmente  coi  diametro  A C nel  fola  punto  I in  modo  , che  tutto  il  parallelo- 
grammo  ABC  Dfia  difinbuito  in  quattro  parallelogrammi  AEIG,  IHCF , 
EBHI  ,GIFD  , li  due  AEIG,  IHCF  , che  fono  fegati  dal  diametro  AC,fi 
diranno  Jlare  intorno  al  diametro  AC,  egli  altri  due  EBHI , GJ  F D,i 
quali  non fono  fegati  dal  diametro  AC,fi  chiameranno  complementi . 

ANNOTATIONE. 

r.  Ogni  lato  di  qualunque  j 
triangolo  fi  può  chiamare  bqfc-,  \ 

di  quel  triangolo:  fiche,  /o  'v. 

le  rette  AB,  B C , fi  chiame-  '■s. 

ranno  lati  , la  retta  AC  fi  chia- 
mera  baft  i fé  t lati  A C , C B , 

fi chian.eranno  lati,  la  retta-,  . N. 

A B ,farà  labafe  ò-c. 

2.  In  qualunque  triangolo,  N. 

l’angolo  oppofio  alla  hafe  fi  chia-  . — 

ma  angolo  verticale  ; cioè  ,fe_, 

la  retta  B C , la  cbiamaremo  hafe , l’angolo  verticale farà  il  notato  A;  tea 
fe  la  retta  A B verrà  chiamata  hafe  ,farà  C l’angolo  verticale . 


Prolun- 


f 


òr  uno  HIliaMul 


JT 


3 

verfo 


DF  g,  fi  diranno  angoli  interni  ? ad  oppofii  , rif petto  all*  angolo  efier- 
no  GD'Fr  ' ' o::\:  f ..v  • ' . < : ;/  v ' * r 

4.  Sr  dm  rttte  linee  , tome  A B , C Z>  yfonofegute  in  qualunque  modo  da 
vn1  altra  retta  E F j tutto  quello , che  fi  vede  dalla  retta  E p verfo  Xy  fi  di- 
ce efiere  da  vna  medefima  parte  ; e tutto  quello  y eh’ è dalla  retta  E F ‘òer- 
fo  Z ifimilmente  fi  dice  ejfereda  vna  medefima  parte . 


%,JW*W  r* v j V r vj  44  7 bit  yT  V > f 

no  E G B;  comeutnco  gli  angoli  F HDyF  HE fonò  ejtemt;  egli  angoli  U G B-> 
HG  4 fi  dicono 1. interni)  ed  oppofii . Finalmente  gli  àngoli  B G H\  DHG>fi 
dicono  interni , e dalla  medefima  parte  X : come  anco  gli  angoli  AGH , CHGy 
fono  interni  y e dalla  medefima  parte  Z » * v ' J /•'* 

5 . Quando  due  linee  rette , come  A ByC  D y fifegano fcumhieuolmentc-» 
in  qualche  punto  E , gli  angoli  AECyD E By  fi  dicono  al  vertice  ; f fimil- 
menteglì  angoli  A E Dy  CE  B fiebiamano  angoli  al  vertice . - ■»  * > 

c-  4,  I circoli  y e circonfe- 
renze de* cìrcoli  ) fi  dicono  fe-  1} 

garfi fcambicuolmente  y quan- 
do qualche  parte  delPvno  ex - " 
de  dentro  delP altro  in  modo } 
che  h abbiano  vna  communi 
parte  ». 

Si  eoncepifcano  i circoli 
BFCy  DBECy  talmente 
collocati  in  vn  medefimo  pia- 
no y che  qualche  parto  BEC  F del  circolo  DBECy  cada  dentro  del  circo- 
lo B FC  in  modo  y che  la  portione  B F CE  fia  parte  commune  ; in  tal  cafo  i 
circoli  y e loro  circonferenze  B F C,  D B E C y fi  diranno  fegarfi fcamhieuol- 
mente . **  ’ 

POSTVLATI* 

I. 

Ci  fi  conceda  poter  tirare  vna  retti  linea  da  qualunque  punto  à 
qualfiuoglia  altro  punto . * 

II. 

Che  vna  retta  linea  terminata  fi  porta  continuamente  9 e diretta- 
mente  prolongare. 

1 IL 

Che  intorno  à qualfiuoglia  centro  > c con  qualunque  interuallo,  fi 
pofia  deferiuere  vn  circolo. 

IV. 

Che  di  qualunque  quantità  propòfta  fia  potàbile  poterne  imma- 
ginare , ò prendere  vn’altra  maggiore  y ò minore . 


ASSIO- 


evclipe  restitvto 

7 , ASSIOMI.  . 7'.  ' . . 

Quelle  cofe , che  fono  vguali  ad  vna  terza , fono  ancora  fri  di 
loro  vguali  5 è fc  vna  delle  vguali  è maggiore , ò minore  d’vna  ter- 
za , l’altra  delle  vguali  farà  maggiore , ò minore  di  quella  medefima 
terza. 

Siano  efpojle  le  quantità  A,  B,C{  g 

fi  Afarà  uguale  a C,  eia  quantità  B 1 ’ ' 

farà  uguale  all»  medejìma  C , farà 

manifejloifbt  le  quantità  A , & B,f>w  C 

no  fra  di  loro  uguali,  fn  oltre,  fe  le 

quantità  A,  & B-Jono fra  di  loro  uguali,  ogni  qual  volta  la  quantità  A fitu, 
maggiore  diC,  ancor»  Sfarà  maggior!  di  Ciefe  A farà  minore  di  C,  ancora  B 
farà  minore  di  C- 

, - , 1 I*  ; 

Se  1 colè  vguali  aggiungiamo  colè  vguali , oucro  vna_ 
medefima  colà , gli  aggregati  , che  ne  vengono , fono  fri  di  loro 
vguali  * 

1 1 1.  - ■ 7 / ; ■ ' • 

Se  da  cofe  vguali  le  ne  detraggono  colè  vguali , i rimanenti  fono 
fra  di  loro  vguali . 

i v.  /'  ; ' ',7 

Se  1 cofe  ineguali  s’aggiungono  cofe  vguali  » gli  aggregati  fono 
ineguali. 

Se  da  cofe  inegualife  ne  detraggono  cofe  vguali,  i rimanenti 

fono  ineguali-  ' • j 

-e--  V E '•  " ' 1 

Le  cofe , che  {bno  (1  doppio  dVna- 1 vie  de  Urna  cola  , fono  fra  di 
loro  vguali. 

• >•  ; ‘ so  : V I ’i  - - ' 

Quelle  cófe  , che  ogn’vna  da  per  le  e la  metà  d vn  altra  colà  j 
fono  fra  di  loro  vguali . j » 

: : VI  I 1»  i 

Le  cofe,  che  fcambieuolmcntc  congruono  inficine , fono  fra  di 

loro  vguali . .Ili 

P.  : . . j v /.—■  ' 3 l 1 X*  ; . . .P  . . 1 ..  r 

Il  tutto  è maggiore  della  fila  parte  . 

x 

ifutti  gli  angoli  retti  làuro  fri  di  lóro  vguali- 
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' ’ ’x  I.  ~ 

Se  due  rette  linee  fono  fegatc  da  vn  altra  retta  linea  , e gli  angoli 
interni  da  vna  medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retti,  quel- 
le continuate  concorreranno  da  quella  parte , doue  fono  gli  angoli 
minori  di  due  retti . ~ ° 

N ella  figura f eguente,  fiano  It l»  j> 

rette  AB , CD, fegatc  dalla  retta 
ET,  e li  due  angoli  BGH,  DHG , A — — \<v 

infume  giunti , fiano  minori  di  due  ~ — 

angoli  retti , vuole  Euclide  per  con-  OC 

ceffo , che  le  rette  AB,  CD,  con-  — 'D 

tinuate  vadano  à concorrere  verfo  

X . E benché  quejlo  ajfioma  hahbia  - _■ — - ' ” \ 

di  bifogno  ePeJJer  dimojlrato  ,con—>  ^ \p 

tuttoctoTbò  pofio  in  quejlo  luogo , 

per  non  turbare  l’ordine  d’ Euclide , e la  dìmofiratione  fi  può  vedere  dopo  la-, 
propofitione  J I .di  quejlo  Libro. 

X I I. 

Due  rette  linee  non  poffono  chiuder  figura . 

Le  due  rette  AB , C B concorrenti  — ■ — "fi. 

in  B non  poffono  chiudere  figura  ver-  _ — ’ 

folenote  A,&C  , fenza  dfiruggere 
il  concetto  delle  rette  linee  : e benché-, 

quejlo  affama  fia  affai  chiaro,  con—,  , „ C 

tutto  ciò  , per  leuare  ogni  duhio,  f e ne  -A C 

pone  la  dìmofiratione  dopo  la  terza-,  ' D 

propofitione  di  quejlo . 

XIII. 

Vna  medefima  retta  linea  non  può  edere  parte  commune  di  due 
rette  linee , che  fcambieuolmcnte  concorrono , e non  fono  nella 
medefima  dirittura. 

S’intendano  le  rette  C B,  D B,  non  nella  medefima  dirittura  , le  quali 
concornnofcambicuolmentc  in  qualche  punto  B ; fe faranno  continuate  verfo 
B,le  loro  continuationi  non  cofiituiranno  la fola  retta  AB,  in  modo  che  A B 
fia  parte  di  A C,  e fia  ancora  parte  della  retta  ABD;  il  che  tutto  fi  dimo- 
ierà dopo  la  terza  propofitione  di  quejlo  primo  Libro. 

Deile  Parti , che  compongono  il  Theo- 
rema,  e Problema. 

TVtti  quefti  Elementi  d"  Euclide f ino  diuifi  in  T heoremi  , e Problemi , de’ 
quahi  T heoremi  riguardano  la  fola  dìmofiratione  delle  cofe,ed  i Pror 
iblemi  Poperatiua,  e dìmofiratione  dell’operato  , come  àfuo  luogo  fu  definito  . 
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Hor  accio  che  il  T teorema  , e Problema fia perfetto , deve  enfiare  di  cinque_, 
parti  i cioè  Prtp  fittone , Efpofitione , Cojlruttione , Dimojlratione,  e Conclu- 
sone . 

Nella  propofitione  fi  propone  in  genere  quello,  che  fi  vuol  fare , e dimo- 
firarc^j . 

Nell'  Ffpofitione  s'efpone  in  fpecie  quello , che  in  genere  fu  propojlo  nella 
propofitione . 

La  cojlruttione , nel  Problema  , i l’operatione  , b deferititene  di  quella  figu- 
ra , che  folue  il propojlo  , e lo  prepara  alla  dimojlratione  da  farfi  ; e,  nel  T teo- 
rema , è P aggtuntume  di  quelle  quantità,  che  bif  ignavo  per  la  dimojlratione 
di  quello , che  fi  è propojlo. 

La  dimojlratione  è vn  ordinato  difeorfo  , col  quale , mediante  li  primi , ed 
infallibili principi/  ,ò  altre  cofe già  dimofir ate,  per  continuati fillogifmi,  fi per- 
utene  alla  verità  di  quello , che  fi  è propojlo  fare,  e d’.moftrare. 

Conclufione  è P artifici fo  ritorno , che  Jìfà  alla  propofitione,  col  quale  fi  con-  | 
! ferma  tutto  quello , che  fi  è fatto,  e dimofir  ato . 

Succede  folamente  nel  Problema  , che  qualche  vaila  , oltre  le  cinquefopra- 
notate parti,  fia  nccejfaria  la  determmatione  , la  quale  dichiara  quando^ per  J 
qual  ragione,  come  anco  in  quanti  modi  fi può  folucre  il  Problema  , e di  quejla 
| fe  ne  parlerà  à fuo  luogo . 

Nota  , che  non fempre  in  ogni  T heorema , ò Problema  , fi  trovano  quefie_, 
fei  parti  ; poiché  alte  volte  può  mancare  l'tfpofitione , c determinatone , ed  al- 
tre volte  la  cojlruttione  ; ì ben  vero  perì  , che  pocbiffimi fono  quei  Problemi , à 
i quali  manchi  totalmente  Pefpofittonc  , e determinatone  ; e pochiffinu  ancora 
I fono  quei  T heoremi , à quali  manchi  la  cojlruttione  : è necejfano  però  , che  in 
tutti  fempre  fi  troni  la  propofitione  , la  dimojlratione , e la  conclufione  ,fiante 
che  in  tutti  li  T heoremi , e Problemi , è neceJJ'ario  prima  cunof  cere  quello , che 
\ fi  cerca  /fecondo  dimofir  are  il  medefimo , mediante  li  primi  principi/  , ò altre_, 
cof e dimofir at  e / e finalmente  concludere  quello , che  fi  è fatto,  e dmojlrat  o . 

La  Dimojlratione  poi  , ò è qffirmatiua , onero  negativa  . 

La  Dimoratone  affirmatiua  e quella  , con  la  quale  , mediante  li  primi 
principi/  , è altre  propofitioni  dimofir ate , fi  perulene  direttamente  alla  conclu- 
fione di  quello,  che fu  propojlo fare,  e dimofir  are. 

La  Dimojlratione  negatiua  ( che  fi  dice  procedere  per  impoffibile  ) è quando 
Jfi  prende  il  contrario  di  quello,  che  fi  vuole  dimofir  are  per  vero,  efecondo  taf 
Ipotefi , procedendo per  le  cofe  cmcejfe,fi perviene  à qualche  impofjibilità,  me- 
diante la  quale  conof damo  quelf  Ipotefiprefa  per  vera  ejferefalja  . E perche 
la  verità,  nelle  dimofiratiom  Geometriche,  ò Jlà  nella  cof  a,  che  fi pr-ipunc-ume- 
ro  nel  contrario  delta  cof  a propofia  , ritrovato  che  il  contrario  della  Cof  a propo- 
rlafia  falfo , fi  conclude , che  la  cof  a propofia  neeejfanamente  fia  vera . 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Sopra  di  qualunque  data  retta  linea  terminata, defcriue- 
re  vn  triangolo  equilatere  . 

Sia  data  qualfiuoglia  retta  linea  terminata  A B , fopra  la  quale  fi  vo- 
glia delcriuere  vn  triangolo  equilatere. 

Si  faccia  centro  in  vno  degli 
eftremi  della  retta  data  A B,co- 
me  in  A , e coll’interuallo  A B, 
per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
il  circolo  C B D : di  nuouo  fi 
faccia  centro  nell’eftremo  B , c 
col  medefimo  interoallo  B A , 
per  il  terzo  poftulato, fi  deferiua 
il  circolo  CAD.  Perche  A B 
è femidiametro  del  circolo  C B 
D , ed  ancora  del  circolo  C A 
D , perciò  cade  dentro  dell’ vno  , c l’altro  circolo  ; per  la  qual  cofa  parte 
d’vn  circolo  cade  dentro  dell’altro , c per  l’annotatione  dopo  la  36.  defi- 
nicione , i circoli,  e loro  circonferenze  fi  fegano  Icambicuolincnte  . Sia 
dunque  la  loro  interfegatione  doue  fi  voglia , come  in  C , & D,  dal  pun- 
to C alli  centri  A , & B , per  il  primo  poftulato,  fi  tirino  le  rette  C A , 
C B . Dico  che  il  trilatere  A B C è triangolo  equilatere  . 

Perche  nell’antecedente  coftruttione,  intorno  al  centro  A , s’è  deferit- 
to  il  circolo  C B D , e le  rette  linee  A B , A C , fono  tirate  dal  medefimo 
centro  A alla  medefima  circonferenza  C B D , per  la  decimaquinta  de- 
finitione , la  retta  A C è vgualc  alla  retta  A B . Similmente  , perche  il 
punto  B , nella  coftruttione, è fatto  centro  del  circolo  C A D , c le  retto 
linee  B A , B C fono  tirate  dal  medefimo  centro  B alla  medefima  circon- 
ferenza CAD,  perla  decimaquinta  dcfinitionc , farà  la  retta  C B, vgua- 
lc alla  retta  AB;  mà  fu  dimoftrata  la  retta  A C vguale  alla  medefima  A 
B , farà , per  il  primo  aflioma , A C vguale  alla  retta  C B ; e tutti  tré  i 
lati  A B , B C , C A fono  fra  di  loro  vguali . Qu.cl  triangolo , che  hà  tré 
iati  vguali , per  la  vigefimaterza  dcfinitionc , è triangolo  equilatere  ; mà 
il  triangolo  A B C , per  quel , che  s’è  dimoftrato , hà  tré  lati  vguali  ; il 
triangolo  dunque  A B C è triangolo  equilatere. 

Per  la  qual  cofa,  fopra  qualunque  data  retta  linea  terminata,  fi  può 
delcriuere  vn  triangolo  equilatere , ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 
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PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Dato  vn  punto,  e data  vna  retta  linea  term  inata , fi  può 
dal  dato  punto  tirare  vna  retta  linea  vguale  alla  retta  data . 

Sia  dato  il  punto  A , e la  retta  linea  terminata  B C , fi  vuole  dal  dato 
punto  A tirare  vna  retta  linea  vguale  alla  retta  data  B C. 
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E VCLIDE  RESTIT  VTO 


Si  faccia  cen- 
tro in  vno  degli 
eftremi  della  iet- 
ta data  B C 5 co- 
me nel  punto  B , 
e coll’inreruallo 
B C j per  il  terzo 
poftulato,  lì  de- 
fcriua  il  circolo 
E C ; dal  centro 
B , al  dato  punto 
A , per  il  primo 
! poli u lato  , fi  tiri 
la  retta  B A , fo- 
pra  la  quale , per 

l’antecedente  propofitionc , fi  deferiua  il  triangolo  equilatere  D A B ; fi 
prolunghino , per  il  fecondo  poftulato,  i Iati  I)B,DA,  cioè  DB,  che 
patta  perii  centro  B , fino  alla  circonferenza  in  E , ed  il  lato  D A , cho 
palla  per  il  punto  dato , fi  prolunghi  indeterminatamente  , verfo  F i e , 
fatto  centro  in  D , coH’interuallo  D E , per  il  terzo  poftulato , fi  deferiua 
il  circolo  E G H , la  di  cui  circonferenza  fegarà  la  retta  indeterminata  in 
qualche  punto  G . Dico  che  la  retta  AG  c vguale  alla  data  retta  B C. 

Effondo  per  coftruttione  , il  punto  D centro  del  circolo  E G H , e lo 
rette  linee  DE , D G -,  fono  tirate  dal  centro  D alla  medefima  circonfe- 
renza E G H , per  la  decimaquinta  definitione  , la  retta  D E farà  vguale 
alla  retta  D G . In  oltre , perche  i lati  D B , D A fono  vguali  ( ftanto 
che  fono  lati  del  triangolo  equilatere  ) detratto  dalle  vguali  rette  D E , 
D G , le  vguali  D B , D A , retta , per  il  terzo  aflioma  > la  retta  A G , 
vguale  alla  retta  B E . Finalmente  > perche  il  punto  B , per  cottruttione , 
è centro  del  circolo  E C , e le  rette  B E , B C > fono  tirate  dal  centro  B , 
alla  medefima  circonferenza  E C , per  la  decimaquinta  definitione,  la 
retta  B C farà  vguale  alla  retta  B E ; ma  fu  moftrata  la  retta  A G vguale 
alla  medefima  retta  B E , per  il  primo  aflioma , la  retta  A G farà  vgualo 
alla  retta  B C . 

Per  la  qual  cofa , dal  dato  punto  A fi  c tirata  la  retta  A G vguale  alla 
data  retta  B C , ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  HI. 


Date  due  rette  linee  ineguali*  dalla  maggiore  tagliarne 
vna  parte  vguale  alla  minore . 

Sia  la  minore  delle  rette  date  A,  e la  maggiore  BC;  Dico  elfer  polli- 
bile  dalla  maggiore  B C tagliarne  vna  parte  vguale  alla  minore  A . 

Da  vno  defli  eftrcmi  della  maggiore  data  B C , come  dal  punto  B, 
poffiamo , per  l’antecedente  propofitione , tirare  vna  retta  linea , vguale 

alla 
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alla  data  minore  A > Ce  dunque  in  que- 
llo luogo  concepiremo  fatto  quanto 
s’è  detto  nelT  antecedente  propofitio- 
ne,  c la  retta  tirata  dal  punto  B,  vgualc 
alla  minore  A , fia  B D,  fatto  centro  in 
B , coll’intcruallo  B D > fi  deferiua  il 
circolo  D E, il  quale  fegarà  la  maggio- 
re B C in  qualche  punto  E . Dico,  che 
la  retta  BE  farà  vguale  alia  data  mi- 
nore A . 

Per  la  definitionc  del  circolo  , la  retta 
B E è vguale  alla  retta  B D,  ma, per  coftruttionc  , la  retta  A è vgualc  alla 
medefima  B D , farà,  per  il  primo  aflìoma,  la  parte  B E vguale  alla  mino- 
re A. 

Per  la  qual  cofa  dalla  maggior  retta  BC,  fi  è tagliata  la  parte  B E, 
vguale  alla  minore  A , ch’era  da  farfi,  e dimoftrarfi, 

ANNOTATIONH. 

Per  non  lafciare  indietro  co?  alcuna , che  non  fia  ef attamente  dimojlrata  , 
come  ancora  per facilitare  la  quarta  propofitione , premetto  le  feguenti  dimo- 
Jlratìoni . 

I. 

Ogni  diametro  lega  il  circolo  , è circonferenza  di  quello,  in  due 
parti  vguali . 

Sia  qualunque  circolo  A B CD,  il  di  cui 
centr » E*  ed  il  diametro  A C . Dico  che  il 
Diametro  A C diuide  il  circolo , e la  circon- 
ferenza ABCD  in  due  parti  uguali . 

Intorno  al  Diametro  A C ? intenda  riuo- 
luta  la  parte  ABC  E in  modo  che  cada  fopra 
del  rimanente  ADCE  : ò il  piano  ABC  E ca - 
de  dentro  alla  figura  ADCE , come fa  la  no- 
tata AGC , ouero  cade fuori , come  la  notata 
AFC , ò pure  congrue  con  la  figura  AD  C * 

Suppofio  prima  , che  cada  fuori  ; fi prenda 
nell* arco  AFC  qualunque  punto  F , e nel V 
arco  ABC  qualunque  punto  H , e dal  centro  / 

E alti  punti  F,  //,  per  il  primo  pojlulato , fi  tirino  le  rette  E FI , E F } la  retta 
E F , fegarà  la  circonferenza  ADC  in  qualche  punto  £),  e per  la  decima  quinta 
definitionc , le  rette  ED  ^EH  ->chefono  tirate  dal  centro  E alla  circonferen- 
za BCD  ,/ ino  fra  di  loro  vguali  ; e perche  tutte  le  rette , tirate  dal  centro  E 
alla  circonferenza  ABC  ■> per  la  decimaquinta  definitionc , fono  fra  di  loro 
vguali  -yda  figura  ABC  riuolta  occupa  il fito  AFC , in  conf  rguenza  le  rette  E 
Fi  EH  fono  fra  di  loro  uguali  ; ma  la  retta  ED  è dimoflrata  vguale  alla  me- 
defima retta  EH , per  il  primo  affioma , la  retta  E D farà  vguale  alla  retta  E 
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E VC  LI  DERES  TITVTO 
F,  la  parte  farebbe  uguale  al  tutto , che  per  il  nono  ajftoma  è imponìbile  ,•  non 
dunque  cade  fuori . Suppojlo  di  nuouo , che  cada  di  dentro  come  la  notata  A G 
CE: farà  E G uguale  ad  EH  ; mila  retta  E D è Jlata  dimofirata  uguali -> 
ad  EH  ifarà  ,per  il  primo  affama , la  retta  E G uguale  ad  ED  , luparie 
uguale  al  tuttoché  per  il  nono  affama  , è impofftbile  ; non  dunque  cade  di  den- 
tro , per  la  qual  coffa  riuoluta  la  figura  ABC  E , intorno  al  diametro  A C,  con- 
gruerà  con  la  figura  ADCE , dal  che  l’arco  ABC  congruerà  con  Parco  ADC  j 
mi  quelle  cof e,  che  congruono  infieme  , per  Poi  tauo  affioma  , fono fra  di  loro 
uguali,  farà  ilpiano  ABCE  uguale  alpiano  ADCE , e l’arco  ABC  uguale 
all’arco  ADC  : Per  la  qual  cufa  il  diametro  AC  diuide  il  circolo  ABCD,  e faa 
circonferenza, in  due  parti  uguali,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

1 L. 

Vnamcdclìma  retta  linea  non  può  effere  parte  commune  di  due 
rette  linee,  che  foambicuolmcntc  concorrono,  c non  fono  nella  mc- 
dcfitna  dirittura . Di  Proclù  . 

Concorrano  le  rette  AD , CD,  in  qual- 
che punto  D , e continuate  ambedue  ucrfo 
B , la  loro  continuatiom  , fé  poffibileffia 
la  mede  fi  ma  retta  BD , in  modo  che  DB 
(ìa  parte  di  AB  ,e  fia  ancora  parte  della 
retta  BDC. 

Si  faccia  centro  nel  concorfo  D,  ed  all 
inter  Hallo  BD  , per  il  terzo  poflulato  , fi 
defcrìuail circolo  BEG , fegarà  le  rette 
Ba,  BC,  come  in  G,ed  F,e,fe  notile fo- 
ga fi prolunghino  finche  concorrano  con  la 
circonferenza  in  G,&  F. 

Perche  la  retta  BD  A paffa  perii  centro  D,  e concorre  con  la  circonferenza  in 
B,  & G,per  la  decimaf ottima  definii  ione  la  retta  BG farà  diametro  del  circo- 
lo BEGH  ,e,  per  l’antecedente  dimoflratione,  diuide  il  circolo  BEGH  in  due 
parti  uguali,  dal  che  la  figura  BEGDfarà  la  metà  del  circolo  BEGH . Simil- 
mente , perche  la  retta  BDF  paffa  per  il  centro  D , e concorre  con  la  circonferen- 
za in  B,ed  F , per  la  decimaf mima  definii  ione , la  rena  BDF  è diametro  del 
circolo  BEFH , e per  P antecedente  dimoflratione , diuide  il  circolo  in  due  parti 
| uguali  i per  la  qual  cof  a la  figura  BEFD farà  la  metà  del  circolo  BEFH : ma 
; fidiffe , che  la  figura  BEGD  è metà  del  medefimo  circolo,  farà  per  il  fittimi 
affioma,  la  figura  BEFD  uguale  alla  figura  BEGD  , la  parte  farebbe  .uguale 
al  tutto  , che  per  il  nono  affioma , i impoffibile  ; non  dunque  la  retta  B D è parte 
commune  delle  rette  BG , BDF  , ed  in  confeguenza  due  rette,  che  concorrono,  e 
non  fono  nella  medefima  dirittura  , non  è pof  libile,  che  habbianouna parte 
commune  , come  fu  propoflo  dimofirare. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto , è manifesto , che  due  rette  lince , le  quali 
fcambieuolmentc  concorrono,  c non  fono  nella  medefima  dirittura, 
^continuate  fi  fogaranno  nel  punto  del  concorfo. 

Per- 
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. ' Perche fc  le  rette  AB,C  B,  concorrenti  in  B , continuate  non  fifegajfero  in 
By  la  loro  continuatane  farebbe  •una  fola  retta , come  BD,  ed  all' bora  la 
retta  DB  farebbe  parte  di  DA,  ed  anco  della  retta  DBC , eh' è contro  V ante- 
cedente dimojlratione . 

1 1 I. 

Due  rette  linee,  che  fcambieuolmcnte  concorrono  , è imponi- 
bile, che  pollano  chiudere  figura  . Di  Proclo  . 

Concorrano  le  rette  linee  AB,  CB,  in  qualche  punto  B , Dico  , che  non  pojfo- 
no  chiudere  figura  verfo  A,Ò"  C,  cioè,  che  continuate  le  rette  AB,  CB , verfo  A , 
& C,  quelle  non  concorrono  infieme . 

L 


Concorrano  s'è  pof sibilo,  in  qualche  punto  D , e , fatto  centro  in  D , colVinter- 
uallo  D B,per  il  terzo  pojlulato  ,fidcfcriua  il  circolo  BGF  prolunghino  , per 
il recando pojlulato  , le  rette  BAD , BCD,fino  alla  circonferenza  in  E ,ed¥. 

. "Perche  la  retta  BADE paffa per  il  centro  D , per  la  decimafettma  defini- 
t ione,  farà  diametro  del  circolo  BFE,  e ,per  la  prima  delle  antecedenti  dimo- 
(Irationi,  diuide  la  circonferenza  del  circolo  in  due  parti  uguali , dal  che  ar- 
co BGEF  farà  la  metà  di  tutta  la  circonferenza  : Similmente,  P”che  la  retta 
BCDE  pafl'a  per  il  centro  D , e.  concorre  con  la  circonferenza  in  B , ed  t,per 
ladecimafettima  definitione  , la  retta  BCDE  farà  diametro  del  medefimo 
circolo,  e per  la  prima  delle  antecedenti  dimojlrationi,  diuide  la  circonferenza 
del  circolo  BGEF  in  due  parti  vguali  ; per  la  qual  cofa  Varco  BGE 
metà  di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  BFEG , ma  Varco  BGEF, per  quel, 
che  s'è  dimojlrato  , è la  metà  della  medefima  circonferenza,  per  il fettimo  af- 
fiomafarà  Varco  BGE  aguale  all'arco  BGEF,la parte  uguale  al  tuttoché  per 
binano  affama,  è imponibile:  non  dunque  due  rette  linee  pojfono  chiudere figu- 
riIP. Clamo  rigetta  vna  nuoua  iflanza  , ed  è,  che  le  rette  BÀO  ,BCO , con- 
tinuate poffìno  andare  ad  unir  fi  in  qualche  punto  K , nella  circonferenza  d 

‘"fatila  ritti  JBCO&  qualunq fìnto  D ;efendola  rena  BCO^ 

«ss 


\ 
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BA,BC,  continuale  non  concorrono  verfo  0 , per  la  qual  cofa  non  pojfono  rac- 
chiuderefigura , ch’era  da  dimojìrarfi . 

IV. 

Se  di  due  rette  linee , vna  fia  foprapofta  all'altra)  e gl’eftremi  dell’ 
vm  cadono  fopra  gl’eftrcmi  dell’altra  ) quelle  due  rette  linee  con- 
grueranno  inficine . 

Siano  le  due  rette  linea  AB,  CD,  e fia  la  retta  A B foprapofta  alla  retta  C 
D , e fuppofto  che  l’eftremo  A cada  fopra  l’eftremo  C , e f eftremo  B cada  fopra 
l’eftremo  D . Dico  che  la  retta  AB  congrue  con  la  retta  CD  . 

Se  la  retta  AB  non  congrue  con  la  _ 

retta  CD,  ò quella  pafierà  fopra-,  ^ g jj 

•verfo  E , onero  pajferà  di  fitto  ver-  C-— a — ? 

foF:paJpprimadifopra,comefàla  "jjC 

linea  CED  ; perche  la  linea  CED  ftà 

in  luogo  della  linea  AB  , cioè  rapprefenta  la  linea  AB  , e la  linea  AB  , è fup- 
pofta  linea  retta  ,farà  la  linea  CED  linea  retta  ; ma  , per  ipotefi,  i fuoi  éftre- 
mi  congruono  con  gli  eftreml  CD , della  retta  CD , in  confeguenza,  le  due  ret- 
te linee  CED  , CG  D chiudono  figura  , eh’ è contro  all’antecedente  dimoftra- 
tione  ; non  dunque  la  retta  AB  foprapofta  , come  fi  dijjè  , alla  retta  CD-fajfa 
di fopra  . Nell’iftejfo  modo  fi  dimoftrerà  , che  non  pajfa  di fitto,  e perciò  con- 
grue con  la  retta  CD,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

C OROLLARIO. 

Da  quel , che  s'è  dimoflrato , è manifefto,  che  fé  le  ret- 
te AB  > CD  fono  fra  di  loro  vguali  , foprapofta  l’vna^ 
all’altra  in  modo,  che  il  punto  A cada  nel  punto  C,  ed  il 
punto  B nel  punto  D , la  retta  A B congruerà  con  la  ret- 
ta C D. 

V. 

Se  di  due  vguali  angoli  rettilinei  ABC , DEF , vno  farà 
foprapofto  all’ altro,  come  l’angolo  ABC  fopra  l’angolo 
DEF , in  modo  che  la  retta  B A cada  fopra  la  retta  E D , 
ed  il  punto  B nel  punto  E » Dico  che  la  retta  BC  cade, 
fopra  la  retta  EF , e l’angolo  ABC  congrue  coll’angolo 
DEF.  ° 6 

Se  la  retta  BC  non  cade  fopra  la  retta  EF,ò  caderd  dentro  all'angolo  DEF, 
ouerojuon . Cada  prtmafuori,  comefà  la  retta  EH,  per  quel , che  fi  di ff e nel 
fine  dell  ottava  definitione,  l'angolo  DEF  farà  minore  deli’ angolo  DEH , mà 
1 l’angolo  DEH  rapprefenta  l’angolo  ABC  ,farà  rangole  DEF  minore  delF an- 


L_I  B R O PRTmÒT 

goto  ABC,cb’i  contro  all'ipott/fmTn-  "5  7j 

tre  fu J tip pojlo  t angolo  DEF  vguaie  Jst  fi 

alf angolo  ABC:  non  dunque  la  ret - yr  I j 

1 a BC  cade fuori  delF angolo  DEF . z'  / / ’V-, 

NelFiJleJfo  modo  fi  dimoftrcra , cbc_,  S*  I J -\\ 

non  cade  dcntro,come fà  la  retta  EG,  / / / 

e perciò  la  retta  BC  cade /opra  la  ret-  / / ; \ \ 

ta  EF  • Per  la  qual  cofa  gli  angoli  II  '•  \ \ 

ABC , DEF  > foprapofli  l’vno  all’ al-  Il  \ fr 

tra , congrueranno  infieme  , ch’era  da  II  & \ 

dimofirarfi,  I / \ 

THEOREMA  I.  PROPOSITHDN  E IV.  ^ 

Se  due  latid’vn  triangolo  rettilineo  fono  vguali  à due.  Propofitio- 
lati  d’vn  altro  triangolo  rettilineo, ogn’vno  al  fuo  relatiuo , "e' 
e l’angolo  contenuto  dalli  due  lati  dell  ’vno,  lìa  vguaie. 
all  ’angolo  contenuto  dalli  due  lati  dell’altro  ; farà  la  bafe. 
del  l’vno  vguaie  alla  bafe  dell’altro , li  rimanenti  due  ango- 
li dell’vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell’ 
altro  ; cioè  quelli  angoli  laranno  fra  di  loro  vguali , che  fo- 
no opporti  a i Iati  vguali  ; ed  il  triangolo  farà  vguaie  al 
triangolo. 

Sianoli  rrian-  K 5 Erpo'!tionc 

goli  rettilinei  / 

ABC,  DEF,  e f X / X 

ila  il  lato  AB  j / X. 

vguaie  al  lato  / / X. 

DE,  il  lato  A / 1 X. 

C,  vguaie  al  la-  / X.  / X. 

to  DF, l’angolo  / X J \ 

A,  vguaie  all’  B c R 

angolo  D . Dico , che  la  bafe  BC  farà  vguaie  alla  bafe  E F , l’angolo  B 
vguaie  all’angolo  E , ( che  fono  oppofti  alli  vguali  lati  AC,  DF  ) l’ango- 
lo C vguaie  all’angolo  F ( che  fono  oppofti  alli  vguali  lati  AB,DE  ) c che 
il  triangolo  ABC  è vguaie  al  triangolo  DEF . 

Si  conccpifca  foprapofto  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  in  modo  Cortrimio. 
che  il  lato  ABcada  fopradellato  DE;  perche l’interuallo  delti  eftremi  A nc  - 

B , fi  fuppone  vguaie  all’intcruallo  dclli  eftremi  D , E , porto  il  punto  A t?ó£°.f'ra 
nel  punto  D , e l’cftremo  B ncll’eftremo  E , la  retta  AB , per  il  numero  4. 
dell’antecedente  annotatione  , eongruerà  col  lato  DE  ; ed  clTendo  l’an- 
golo A vguaie  all’angolo  D , per  ri  numero  5.  della  citata  annotatione , 

la  retta  AC  caderà  fopra  la  retta  DF,  e l’angolo  A congriteràcoll’ango- 
lo  D : e perche  la  retta  AC  è polla  vguaie  alla  retta  DF , il  punto  C ca- 

D derà 
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Oncluiio- 
UC  • 


Propofitio- 
nc. 


Efpofitionc 


Cofcnittio- 

ne. 

Dimoftra- 

tionc. 


dcrà  nel  punto  FTHor  perche  il  punto  B cade  nel  punto  E , ed  il  punto 
C cade  nel  punto  F , per  il  numero  4.  dell’antecedente  annotationc  , la 
Kofe  BC  confinerà  con  la  bafe  EF  , e per  l’ottauo  Aflioma , la  baie  BC 
far  i venale  afla  bafe  EF  ,*  c perche  tutti  tré  i lati  AB,  BC,  C A , che  fo- 
no ertremi  del  triangolo  ABC  , congruono  con  i tré  lati  DE  , EF , FD  , 
che  fono  cftremi  del  triangolo  DEF , tutto  il  triangolo  ABC  congrucrà 
col  triangolo  DEF  i l’angolo  B congruerà  coll’angolo  E , c l’angolo  C 
coll’angolo  F ; ma  quelle  co fe  che  congruono  inficmc  , per  l’ottauo  Af- 
fama , Ifono  fra  di  loro  vguali,  farà  l’angolo  B vgualc  all’angolo  E,  l’an- 
elo C vguale  all’angolo  F , cd  il  triangolo  ABC  vguale  al  triango- 

10  Per  kqual  cofa, quando  due  lati  d’vn  triangolo  rettilineo  fono  vguali. 
frduc  lati  d’vn  altro  triangolo  rettilineo , c l’angolo  contenuto  &c.  eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 

ANN  OTATIONE. 

Nelle  cofe  fèguenti  fimpre  che fi  nominerà  il  triangolo  , fèm^  altra 
conditione  , fi  dette  intendere  triangolo  rettilineo . 

theoremah.  propositione  v. 

Delli  triangoli  ifofceli,  grangoli  fopra  la  bafe  fono  fra 
di  loro  vgnali , e continuati  i lati  vguali  verfo  la  bafe  , gli 
angoli  fotto  la  bafe  fono  fra  di  loro  vguali . 

Sia  il  triangolo 
ifofcclc  ABC,  cioc- 
che il  lato  A B fi  a 
vgualc  al  lato  AC. 

Dico  che  gli  ango- 
li ABC,  ACB , fo- 
pra la  bafe  BC,  fo- 
no fra  di  loro  v- 
guali.  E continuati 
i lati  vguali  A B , 

AC  verfo  E,  & D , 

11  angoli  D B C,  E 
C B fotto  la  bafo 

fono  fra  di  loro  v-  . ^ ^ \ ^ 

smiii  >\p 

Nella  retta  CE  fia  prefo  qualunque  punto  F , e dalla  retta  AD  , per 

la  terza  propofitione,  fi  tagli  la  parte  AG  , vgualc  alla  retta  AF,  fi  tirino 

I tee  Cy  gp 

Si  confidano  i triangoli  ABF,  ACG  ; perche  il  lato  A G è fatto  v- 
gualc  al  lato  AF , cd  il  lato  AC  è fuppofto  vguale  al  lato  AB  , li  due  la- 


ti 
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ti  FA,  AB,  del  triangolo  A B F , fono  vguali  alli  due  lati  G A , A C del 
triangolo  AGC , l’angolo  A dell’vno  è vgualc  all’angolo  A dell’altro , 
ftante  che  è commune  à tutti  due  li  triangoli,?,  per  la  quarta  propofitio- 
nc  , la  bafe  GC,  del  triangolo  GAC  farà  vgualc  alla  bafe  BF,  del  trian- 
golo ABF , ed  i rimanenti  due  angoli  dcll’viio  faranno  vguali  alli  rima- 
nenti due  angoli  dell’altro  , cioè  quelli,  clic  fono  opporti  à i lati  vguali  ; 
c perciò  l'angolo  ABF  farà  vgualc  all’angolo  ACG,  ftante  che  fono  op- 
porti alli  vguali  lati  AG  , AF  ; e Pungolo  AGC  farà  vgualc  all’angolo 
AFB  , che  Umilmente  fono  opporti  alli  vguali  Iati  AB,  AC.  Hor  fc  dalli 
vguali  lati  AG,  AF  , fe  ne  leuano  gli  vguali  Iati  AB,  AC , refta  il  lato  B 
G vgualc  al  lato  CF.  In  oltre  fi  confidcrino  li  due  triangoli  BGC,FCB  : 
perche  il  lato  BG  è flato  inoltrato  vguale  al  lato  C F , ed  il  laro  GCv- 
guale  al  lato  BF,  i due  lati  B G,  G C,  del  triangolo  B G C , fono  vguali 
alli  due  lati  CF,  FB  del  triangolo  FCB,  l’angolo  BGC  fli  dimoftrato  va- 
gliale all’angolo  CFB,c,  per  la  quarta  propoiitionc,  la  bafe  B C dell’vno 
farà  vguale  alla  bafe  CB  dell’altro  , cioè  farà  bafe  commune , e li  rima- 
nenti due  angoli  dell’vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell’ 
altro , cioè  quelli  fono  vguali , che  fono  opporti  à i lati  vguali,  c così  gli 
angoli  GBC,  FCB  faranno  fra  di  loro  vguali,  ftante  che  fono  opporti 
alli  vguali  lati  GC,  FB  ; e Umilmente  gl’angoli  FBC , GCB  fono  fra  loro 
vguali  , che  fóhooppofti  alli  vguali  lati  BG , CF.  Hor  perche  gli  angoli 
ABF , ACG  furono  dimoftrati  fra  loro  vguali , fe  da  quelli  fe  ne  leuano 
gli  vguali  angoli  GCB , FBC , reftano  gli  angoli  ABC , ACB  , fopra  la 
bafe , fra  di  loro  vguali , e perche  gli  angoli  GBC,  FCB  furono  dimo- 
ftrati vguali , c quelli  fono  angoli  fotto  la  bafeBC , in  confequenza  gli 
angoli  lòtto  la  bafe  fono  fra  di  loro  vguali . 

Per  la  qual  cofa  dclli  triangoli  Ifofceli  gl’angoli  fopra  la  bafe  fono  fra 
di  loro  vguali , e , continuati  i lati  vguali  fotto  la  bafe,  gl’angoli  fotto  la 
bafe  fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoflrarfì . 

THEOREMA  III.  P R O P O S I T I O N E VI. 

Se  due  angoli  d'vn  triangolo  fono  fra  di  loro  vguali , i 
lati  opporti  à gl’angoli  vguali  fono  fra  di  loro  vguali. 

Sia  il  triangolo  ABC,  del  quale 
l’angolo  A B C fìa  vguale  all’angolo 
ACB . Dico  che  il  lato  AC  è vgualc 
al  laro  AB . 

Se  il  Iato  AB  non  è vguale  al  lato 
AC , vno  dclli  due  farà  maggiore  ; 
fuppoftochcillato  AB  fìa  maggioro 
del  Iato  A C , fi  può  per  la  terza  pro- 
pofitionc , dal  maggior  Iato  A B ta- 
gliarne vna  parte  vguale  al  minorla- 
to AC , fia  dunque  fatto , e fia  DB  v- 
guale  ad  AC , fi  tiri  la  retta  D C- 

D sT 


Concitino- 

ne. 


PropoHcio- 
nc  . 


Efpofitio- 
n-  • 


Coflruttio- 

nc. 


— ^ evclide  restitvto 

Si  confiderino  li  due  triangoli  AB  A 

C,  DCB;  perche  il  lato  DB,  per  co-  A 

ftruttione , c vguale  al  lato  AC,  ed  / \ 

il  lato  BC  è lato  coromunc  di  tutti  / \ 

due  li  triangoli , perciò  li  due  lati  D D/  \ 

B j BC  , del  triangolo  DCB  , fono  / N.  \ 

vguali  alli  due  lati  AC,CB  del  trian-  / \ \ 

golo  ABC,  l’angolo  DBC , per  ipo-  / \ \ 

teG , i vguale  all’angolo  A C B , c , / \ 

per  la  quarta  propofitione , il  trian-  / \\ 

golo  DCB  larà  vguale  al  triangolo  / \\ 

ABC , la  parte  vguale  al  tutto , che , g L -*C 

perii  nono  allìoma,è  impo-libile,  non 

dunque  il  lato  AB  è maggiore  dcllato  AC , ed  in  confcguenza  i lati  AB, 
AC  Tono  fra  di  loro  vguali . 

Per  la  qual  cofa,  quando  due  angoli  d’vn  triangolo  fono  fra  di  loro 
vguali , i lati  opporti  alli  angoli  vguali  fono  fra  di  loro  vguali , ch’era  da 
dimortrarfi . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VII. 

Quando  dalli  eftremi  d’vna  retta  linea  efeono  due  rette, 
e concorrono  in  qualche  punto,  fé  dalli  medefimi  eftremi 
efeono  due  altre  rette  linee  vguali  alle  prime  in  modo  » 
che  quelle  ch'efcono  dal  medefimo  punto  fiano  fra  di  loro 
vguali , e tutte fiano  diftefe  dalla  medefima  parte,  le  fe- 
conde paflaranno  fopra  le  prime, e concorreranno  nel  me- 
defimo punto: 

Quefta  propofitione  fi  lafcia  per  non  eflerneceflaria . 

THEÒREMA  V.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due  lati  d vn  al- 
tro triangolo , cioè  ognuno  vguale  al  fuocorrifpondente, 
e la  bafe  dell’vno  è vguale  alla  bafe  dell’altro , gli  angoli . 
opporti  alle  bafi  vguali , fono  fra  di  loro  vguali . 

Dei  Familiari  di  Filone. 

c Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF , e fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE, 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,e  la  bafe  BC  vguale  alla  bafe  EF  - Dico  „ 
che  gl’angoli  B AC , E D F opporti  alle  vguali  bafi  B C , E F fono  fra 

di  loro  vguali . 

— 1 — Si 
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Si concepifca trafportato il  triangolo  ABC  nel  modo,  cheli  vedo  ( 
nocato  per  le  lettere  G F E talmente , che  la  bafe  BC  cada  l'opra  iaba-  n 
fé  EF  in  modo , che  il  punto  B cada  nel  punto  E , il  punto  C cada  nel 
punto  F , e l’angolo  A cada  come  in  G . Perche  le  bali  B C > E F fono 
fuppoftc  vguali  j per  il  Corollario  al  numero  4.  della  pafsata  Annota- 
tionc  , congrueranno  inlieme  • 

O i Iati  DF)FG, codi-  A a D c 

tuifcono  vna  fola  retta  li-  y\  I.  A 1 

nea,  come  nella  prima  figu-  / / 

ra  j ò inclinano  mori,  come  / / 

nella  feconda  figura)  ouero  / / 

inclinano  dentro>come  nel-  / / 

la  terza  figura  . Supporto  / / 

f)rima,  che  facciano  vna  fo-  B Z le  B Z p 

a retta  linea  » come  nella  y 

prima  figura.  Perche  il  lato  'v 

EG  rapprefènta  il  lato  AB  > \. 

ed  il  lato  DE)  per  ipotefi)  è \. 

vguale  al  medefimo  lato  A \. 

B ) per  il  primo  affioma , il  'y 

lato  DE  lari  vguale  al  la-  v 

p EG,  ed  il  triango- 
lo D E G farà  ifofceIe,e,  per  la  quinta  propo/ìtione , gli  angoli  EDG  » 
EGD  ) foprala  bafe  DG,fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  l’angolo  G rap- 
prefenta  l’angolo  A)  fari  l’angolo  A vguale  all’ angolo  D»  ch’era  da^ 
dimortrarfi  nel  primo  luogo. 

Inclinino  i lati  D F>  FG 

di  fuori,  come  nella  fecon-  A.  2^  D 

da  figura , fi  tiri  la  retta  D /\  /ìy 

G . Perche  il  lato  EG  raj>-  / \ /]\ 

prefenta  il  lato  AB,  ed  il  / \ / \ 

lato  DE  è j>ofto  vguale  al  / \ / ■ \ 

lato  AB  , farà  per  il  primo  £/ X Q E { j \ 

affioma  > il  lato  DE  vguale  y j 7 P 

al  Iato  EG,  il  triangolo  E \ ] / 

GD  farà  ifofccle,  e , per  la  ’ \ ‘ / 

quinta  propofìtione  , gli  • . V { / 

angoli  EGD,  EDG , fopra  . y/ 

labafc  DG  , fono  frà  di  Cr 

loro  vguali . Similmente  > 

perche  il  lato  FGrapprefentail  Iato  AC,  edilIatoFDs  per  ipotefi, 
è vgiiale  al  lato  AC , farà  il  lato  DF  vguale  al  lato  FG  , e , per  la  quinta 
propofìtione , gli  angoli  FDG,  FGD,  foprala  bafe  DG  , fono  frà  di  loro 
vguali  ; à qucfti  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  EDG,EGD<ioc  ad  ogni 
vno  il  fuo  contiguo,  ne  viene  , per  il  fecondo  affioma,  l’angolo  EDF 
vguale aÙ’angoIoEGF  : ma  l’angolo  EGF  rapprefènta  l’angolo  A,  farà 
l’angolo  A vguale  all’angolo  EDF , ch’era  da  dimortrarfi  nel  1. luogo,  j 
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Finalmente  inclinino  i lati  I)  F , FG  yA.  virj 

di  dentro  , come  nella  terza  figura,  fi  /y  yy  ; 

tiri  la  retta  DG.  Pcrchcil  lato  GE  rap*  //  //  | 

prtfenta  il  lato  AB,  ed  il  lato  DE  è po-  / / / / ] 

fto  vguale  ad  AB,  farà  DE  vguale  ad  / / / / j 

EG  , il  triangolo  E GD  farà ifofccle,  / / r/  f 

e,  per  la  quinta  propofitionc , gli  an-  fj  *Q  "V*  5 

goliEGD,  EDG.iopralabafèDG,  \.  \ : 

fono  fra  di  loro  vguali.SimiJmcnte, per-  \ j 

che  il  lato  FG  rapprclenta  il  lato  AC , \\  : 

ed  i)  lato  F D è porto  vguale  ad  AC  > \\  : 

farà  illato  FDvgualc  al  lato  FG,c, per 
la  quinta  propofitionc,gli  angoli  FDG, 

FGD,fopra  la  bafe  DG  fono  fra  d‘  loro  vguali;  fe  dalli  vguali  angoli  EG 
D,EPG  fe  ne  detraggono  gli  vguali  angoli  FGD,FDG,rcftano  gl’angoli 
EGF,  EDF  frà  di  loro  vguali , mà  l’angolo  EGF  rapprefenta  l’angolo  A , 
farà  l’angolo  A vguale  all’angolo  EDF,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

ANNOTATIONE. 

Nelle  propofitioni  Jiguenti  le  citati-mi  non  fi  porranno  in  corpo 
alle propofitioni , come  te fatto fin  qui , ma  fi  porranno  nel  margine , 
con  le  letterine  ift  tefia , che  corrijpot/deranno  a quelle , pofie  nel  corpo 
della  propofitione  •>  è dinoteranno , che  iui  dette  ejjer  confiderata  tale  ci~ 
tationc;  oltre  « ciò  non fi  porrà  più  nel  margine  quale  fìa  la  propofitio- 
ne ■>  e quale  l'efpofitione , e coftruttione , perche  fimo  ejfer  fufficiente 
hauerle  pofie  nelle  propofitioni  antecedenti  • 

PROBLEMA  IV.  P R O PO  S IT  IO  NE  IX. 

Dato  vn  angolo  rettilineo  , diuiderlo  in  due  parti 
vguali. 

Sia  dato  l’angolo  rettilineo,  BAC»  da  diuiderfi  in  due  parti  vguali. 

Si  prenda  nella  retta  AB  qualunque  pun- 
to  D , dalla  retta  AC,  * fi  cagli  la  parte  AE  » 

vguale  ad  AD, e fi  tiri  * la  retta  DEifopra  la  / \ 

retta  DE 1 fi  deferiua  il  triangolo  equilate-  / \ 

re  DFE , dal  punto  F al  punto  A * fi  tiri  hu  / \ 

retta  FA.  Dico  che  la  retta  F A diuidel’an-  / ‘ • \_  i 

golo  BAC  in  due  parti  vguali.  jyf- Ap 

Si  confiderino  i due  triangoli  A D F , F 
E A : perche  il  lato  AE  è fatto  vguale  alla-  / \ / \ 

toA  D,edillato  AF  è larocommuncdi  / \ / \ 

ambiduc  i triangoli , perciò  i due  lati  DA,  I p . \ 

AF,  del  triangolo  ADF , ' fono  vguali  alli  / 
due  lati  EA,  AF  del  triangolo  AEF  > laba-  B ** . 
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; vguale  an  angolo  1-n.i  , ^ 1 1 tuppuuu  »u  urne  i l. . pa  ìa  ijudi  cola  i an- 
ì gojo  B AC  c diuifo  dalla  retta  AF  in  due  parti  vguali , ch’era  da  farli , c 
■ «àimoftrarfi . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONEX. 

' Data  vna  retta  linea  terminata , diuiderla  in  due  parti 
vguali . 

Sia  la  data  rettalinca  terminata  AB,  la  quale  li  voglia  diuidere  in  duca 
parti  vguali . 

Sopra  la  retta  AB , * li  deferiua  il  triangolo 
equilatere  ABC  ; poi  fi  diuida  l’angolo  ACB 
h in  due  parti  vguali  con  la  retta  CD  . Dico 
che  la  retta  CD  continuata , fega  la  retta  AB 
in  due  parti  vguali,  come  in  D. 

Si  confiderino  i due  triangoli  CDB,  CD  A; 
perche  il  lato  CA  è vguale  al  lato  CB  ( per  cf- 
fer  lati  del  triangolo  equilatere  ) ed  il  lato  C ^ 

D c lato  commune  d’ambidue  i triangoli , fa- 
ranno  li  due  lati  AC,  CD , del  triangolo  ACD,  ‘ vguali  alii  due  lati  BC, 
CD,  del  triangolo  CDB,  l’angolo  ACD,  per  coftruttione,  è vguale  all 
angolo  BCD,  farà  la  bafe  AD .(  vguale  alla  bafe  D B . Per  la  qual  cofa_. 
la  retta  AB  è diuifa  in  due  parti  vsuali  in  D>  ch'era  da  farli  ? c dimo- 
ftrarfi  . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XI. 

Data  vna  retta  linea,  ed  vn  punto  in  eiTa,erigere  in  quel 
punto  vna  retta  perpendicolare  alla  data. 

, Sia  data  la  retta  linea  AB  , ed  il  punto  in  ella  C , fi  vuole  nel  punto  C 
1 erigere  vna  retta  linea  perpendicolare  alla  data  AB . 

' Si  prenda  in  AC  qualunque  pun- 
to D , dalla  retta  CB  « fe  ne  tagli  la 
parte  CE  vguale  alla  retta  CD  ; fo- 
pra  la  retta  DE  " fi  deferiua  il  trian- 
golo equilatero  FDE  , dal  punto  F 
. al  punto  C c fi  tiri  la  retta  FC . Dico 
: che  la  retta  FC  è perpendicolare  ad 
AB . 

I Si  confiderino  li  triangoli  FCE, 

FCD  : perche  il  lato  CE, per  coltrar- 

rione , è vguale  al  lato  CD , ed  il  lato  FC  è commune  ad  ambiduc  li 
triangoli , i due  lati  EC,  CF,  del  triangolo  ECF'fono  vguali  alli  duo 

lati 
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lati  DC,  CF  deJ  triangolo  DCF,la  bafe  FE  è vguale  alla  bafe  FD  ( ftan- 
tc  che  fono  lati  del  triangolo  equilatere  FDE  ) » perciò  l’angolo  FCE , ? 
oppofto  alia  bafe  FE , farà  vguale  all’angolo  FCD,oppofto  alla  bafe  FD: 
ma  > perla  decima  definitione  , quando  vna  retta  linea  cade  fopra  d’viL# 
altra , e fà  gli  angoli  dall’vna,  e l’altra  parte  vguali  , quelli  gli  habbiamo 
chiamati  angoli  retti , e la  retta  linea , che  cade  , perpendicolare  à quel- 
la fopra  la  quale  cade  ; eflèndofì  dimoftrato , che  gli  angoli  FCD  , FCE 
fono  vguali,  in  confcquenza  fono  angoli  retti, e la  retta  linea  FC  farà  per- 
pendicolare alla  retta  AB,  ch’era  da  farli,  e dimoltrarfi. 

PROBLEMA  VII.  PRO  P OS  I T I ON  E XII. 

Data  vna  retta  linea  indeterminata , ed  vn  punto  fuori  di 
efla  , far  cadere  da  quel  punto  vna  retta  linea  perpendico- 
lare alla  data . 

Sia  data  la  retta  linea  AB  indeterminata , ed  il  punto  fuori  di  elTa  fia_/ 
C j li  vuole  dal  punto  dato  C far  cadere  vna  retta  perpendicolare  alla 
data  AB. 

Si  faccia  centro  nel  dato  punto  C , ed  à 
qualunque  intcruallo , purché  feghi  la  retta 
AB , 4 lì  deferiua  il  circolo  DEG  , il  qualo 
fegarà  la  retta  AB  nelli  punti  come  D,ed  E : 
lì  diuida  la  retta  DE b in  due  parti  vguali  iru 
F , dal  dato  punto  C al  punto  F <■'  lì  tiri  la-, 
retta  CF  . Dico  che  la  retta  CF  è perpendi- 
colare alla  data  retta  AB . 

Per  dimolirar  quello  dai  punto  C alli  pu- 
ti  D , E d lì  tirino  le  rette  CD  , CE , 

Si  confìderino  li  due  triangoli  CFD,  CFE>  de’  quali  il  lato  DF,per  eo- 
lìruttionc,  è vguale  al  lato  FE,  il  iato  CF  è commune  ad  ambidue  ; li  due 
lati  dunque  CF,  FD,  del  triangolo  CFD  fono  vguali  alli  due  lati  CF  » 
FE,del  triangolo  CFE,la  bafe  CD, per  la  definitione  del  circolo, è vguale 
alla  bafe  CE, farà  l’angolo  CFD,/oppofto  alla  bafe  CD,vguale  all’ango- 
lo CFE  , oppofto  alla  bafe  CE‘,  e , per  la  decima  definitione  , gli  angoli 
CFD , CFE  fono  retti , e la  retta  CF  è perpendicolare  alla  retta  AB , eh’ 
era  da  farfi , c dimoftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  vna  retta  linea  cade  fopra  d’vn’ altra  linea  retta  , gli 
angoli , chefadail’vna  , e l’altra  parte , ò fono  angoli  retti, 
ouero  infieme  giunti  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Cadala  retta  AB  fopra  la  retta  CD, e faccia  li  due  angoli  ABC,ABD. 
Dico  che  quelli  due  angoli , ò fono  angoli  retti , ouero  prefi  infieme  fo- 
no vguali  à due  angoli  retti . 

Se 


’< 
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Se  la  retta  AB  è per-  B 

pendicolare  alla  retta 

CD>*  gli  angoli  ABC,  \ £ \ 

ABDfono  angoli  retti.  • / 

Se  poi  la  retta  AB  non  \ Y 

è perpendicolare  alla-.  : / 

retta  CD, nel  punto  B,  I / 

(opra  la  retta  CD, 4 li  : / 

erigga  la  pcrpendico-  C ■ fi  ■ -P 

lare  BE,  laonde  gli  angoli  EBD,  EBC,  ‘ faranno  angoli  retti . 

Perche  gli  angoli  EBA,  ABD,  inficine  giunti,  fono  vguali  à tutto  l’an-  1 
golo  EBD,  che  !o  compongono, e l’angolo  EBD  , è retto,  in  conseguen- 
za gli  angoli  EBA , AB  D , giunti  infieme , lono  vguali  ad  vn’angolo  ret- 
to ; fe  gli  aggiughi  l’angolo  retto  EBC,  li  tre  angoli  EBC,  EBA,  ABD, a , 
infieme  giunti , faranno  vguali  à due  angoli  retti . 

Di  nuouo  , perche  li  due  angoli  AB  E,  EBC,  giunti  infieme  fono  vguali 
all’angolo  ABCche  lo  compongono,tanto  all’angolo  ABC,quato  alli  an- 
goli ABE, EBC, giunti  infieme,  s’aggiunghi  l’angolo  ABD,  ne  verranno  li 
due  angoli  ABC,  ABD  * vguali  alli  tre  angoli  CBE,EBA,ABD  : mà  li  tre 
angoli  CBE  , f^BA  , ABD,furono  dimofirati  vguali  à due  angoli  retti  ; li 
due  angoli  dunque  ABC,ABD , /giunti  infieme  fono  vguali  à due  angoli 
retti , ch’era  dadimoftrarfi . 

THEOREMAVII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  da  vn  punto , prefo  in  qualche  retta  linea , fono  tira- 
te due  rette  linee , vna  da  vna  parte , e l'altra  dall’altra  par- 
te , le  quali  facciano  con  la  prima  retta , due  angoli  vguali 
à due  angoli  retti  ; quelle  due  rette  linee  faranno  polle  in 
vna  medelima  drittura  e conftituiranno  vna  fola  retta- 
linea. 

Sia  qualunque  retta  linea  AB  nella  quale  fia  prefo  qualche  punto  C , 
c dal  punto  C fi  concepifchino  tirate  due  rette  linee  come  CE,  CD,  cioè 
la  retta  CE  tirata  da  vna  parte  , e la  retta  CD  dall’altra  in  modo,  che  gli 
angoli  ACE,  ACD,  infieme  giunti,  fiano  vguali  àdue  angoli  recti.  Di- 
co che  le  rette  CE,  CD  coftituifcoao  vna  fola  retta  linea . 

Se  le  rette  CE,  CD  non-,  A 

collituifcono  vna  fola  retta  \ 

linea , continuata  la  retta.,  \ 

EC , * la  continuatione  ò \ tv  < 

palfarà  fopra  la  retta  CD  > \ ' 

come  la  notata  CE  , ouero  r D 

paiTerà  fono,  come  la  nota-  v 

ta  CG  ; palli  prima  di  fopra  \ ^r 

come  fi  la  retta  CF . 

Perche  la  linea  ECFrap- B 

E prefen- 
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J>  ij.  propa- 
linone. 
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A J. aflìoma. 
e 9.  aflìoma 


•*ij.  propo- 
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fitionc. 
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nu . 

!•  aflìoma. 
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prefenta  vna  fola  retta  li- 
nea 5 Copra  la  quale  cade  la 
retta  A C gli  due  angoli 
ACE , A C F b fono  vguali 
à due  angoli  retti  5 ma  per 
ipotefi  li  due  angoli  ACE , 

ACP  fono  ancora  vguali 
à due  angoli  retti  , li  due 
angoli  duque  ACE>  ACF  e 
fono  vguali  alli  due  angoli 
A CE,  A CD;  Se  ne  le- 
ni il  comune  angolo  ACE,  retta  l'angolo  ACF  a vguale  all’angolo  ACD 
la  parte  vguale  al  tutto , t ch’è  impoffibile  ; non  dunque  la  continuatione 
CF  palTa  (opra  della  retta  CD . NeH’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  , che  non 
pafTa  di  Cotto , come  fa  la  retta  CG,  in  conlequenza , continuata  la  retta_> 
EC , quella  paflerà  per  la  dirittura  CD  . Per  la  qualcofa  le  rette  EC  , 
CD  coftituilcono  la  fola  retta  ECD,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOR  EMA  Vili.  PROPOSITIONE  XV. 

% • 

Se  due  rette  linee  fcambieuolmentertfeg’ano  , gli  an- 
goli al  vertice  fono  fra  di  loro  vguali . 

Si  feghino  le  rette  AB,  CD , in  qualche  punto  E . Dico  che  gli  angoli 
AEC,  DEB,  al  vertice  E , fono  fra  di  loro  vguali , c che  gli  angoli  AED 
CEB  al  vertice,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Cade  la  retta  AE  Copra  la  retta  CD, e fa  gl’an- 
goli  AED,  AEC  * vguali  à due  angoli  retti . 

Similmente  cade  la  retta  CE  Copra  la  retta  AB 
e fa  gli  angoli  AEC , CEB  a vpuali  à due  an- 
goli retti  : dal  che  li  due  angoli  AED , AEC  h 
faranno  vguali  alli  due  angoli  AEC  , CEB  ; 

Se  nc  lcui  vgualmente  il  cómune  angolo  AEC 
refta  l’angolo  AED  c vguale  all’angolo  CEB , 
al  vertice . In  oltre , cada  la  retta  BE  Copra  la 
retta  CD,e  fa  li  due  angoli  DEB,  BEC  d vgua 

li  à due  angoli  retti , mà  li  due  angoli  AEC,  CEB , fi  dille  edere  vguali  à 
due  angoli  retti  ; li  dite  angoli  dunque  DEB,  BEC, e fono  vguali  alli  due 
angoli  AEC,  BEC  ; fe  nc  lcui  vgualmente  il  commune  angolo  BEC , re- 
fta l’angolo  AEC  / vguale  all’angolo  DEB  al  vertice  , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  IX.  PRO  POSITIONE  XVI. 

Continuato  vn  lato  di  qualunque  triangolo  rettilineo , 
l'angolo  elterno  è maggiore  di  ciafcheduno  delli  angoli 
interhi  ed  opporti . 


■ ■ 


Sia 
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, . Sia  il  triangolo  rettilineo  ABC  » e di  quello  fia  continuato  qualunque 
lato  B A verfo  D . Dico  che  l’angolo  cftcrno  DAC  e maggiore  dell’an- 
golo  ACB  interno  , ed  - 
oppofto , & è anco  mag- 
giore dell’  altro  ango- 
lo interno  , ed  oppofto 
ABC. 

Sidiuidaillato  AC  a 
in  due  parti  vpuali  in  E s 
dal  punto  B al  punto  E b 
fi  tiri  la  retta  BE,la  qua- 
le fi  prolunghi f vedo  F, 
fi  faccia  EF  A vguale  alla 
retta  EB  , e fi  tiri  * la  retta  AF . 

Si  confidcrino  li  due  triangoli  AEF,  EBC  ,*  perche  il  lato  AE,  per  co- 
ftruttione  , è vguale  al  lato  EC  , ed  il  lato  EF  e fatto  vguaie  al  lato  EB  ,* 
li  due  lati  AE,  EF,  del  triangolo  AEF,/  faranno  vgualialli  due  lati  CE, 
EB,  del  triangolo  EBC,  gli  angoli  al  vertice  AEF , CEB  s fono  fra  di  loro 
vguali , e per  la  quarta  propofitione,  la  bafe  AF  farà  vguale  alla  bafe  BC> 
c l’angolo  FAE  farà  vguale  all’angolo  ECB,  per  cflere  opporti  alli  vguali 
lati  FE,  EB . Hor  perche  l’angolo  DAC  b è maggiore  dell’angolo  FAE, 
che  lo  contiene , e l’angolo  FAE  , e dimoftrato  vguale  all  angolo  ECB , 
farà  l’angolo  cfterno  DAC  i maggiore  dell’angolo  ECB  , cioè  dell’ango- 
lo ACB  interno , ed  oppofto  . Di  nuouo  s’intenda  continuato  il  lato  AC 
verfo  G ,e  fi  proni , come  prima  s’è  fatto,  che  l’angolo  efterno  GAB  , e 
maggiore  dell’angolo  ABC  ; cioè  fi  diuida  AB  K in  due  parti  vguali  iiu 
H , fi  tiri  Ma  retta  CH  , la  quale  fi  prolunghi m verfo  I , c fi  faccia  IH  n 
vguale  ad  HC,fi  tiri  Ma  retta  AI,  ed  hauremo  due  triangoli  AHI , HBC , 
de’  quali  li  due  Iati  AH,  HI,  fono,  per  coftruttione,  vguali  à i due  lati  BH 
HC,  gli  angoli  AHI,  BHC,  f al  vertice  , fono  fra  di  loro  vguali  ; dal  che 
la  bafe  AI  * farà  vguale  alla  bafcBC , e l’angolo  IAH  vguale  all’angolo 
HBC  ,mà  l’angolo  GAB  è maggiore  dell’angoló  IAH,  perche  lo  contie- 
ne , farà  l’angolo  GAB  refterno  , maggiore  dell’angolo  ABC  interno,  ed 
oppofto  . Finalmente  perche  le  rette  DB,  GC  fi  legano  fcambicuolmen- 
te  in  A,  gli  angoli  al  vertice  GAB  , DAC  ,/  fonofràdi  loro  vguali  ,*  mà 
l’angolo  GAB  è dimoftrato  maggiore  dell’angolo  ABC,  l’angolo  dunque 
DAC  ' farà  maggiore  dell’angolo  ABC , per  la  qual  cofa  l’angolo  efter- 
no DAC  è maggiore  dell’angolo  interno  ed  oppofto  ACB  , ed  ancora^ 
dell’angolo  ABC,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO • 

Colf antecedente  propofitione  fi  può  dimoftrare  il  feguente  Tbeo- 
1 rema  . 

Se  fara  qualche  angolo  acuto  ABG>  e da  varij  pun- 
tJjA  > & D , prefi  nella  retta  A B , cadano  fopra  la  retta  GB 
qua  nte  fi  voglia  perpendicolari  A C,  D E $ Dico  che  la  piu 
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vicina  all’angolo  B farà  minore , cioè  le  il  punto  E , ouero 
D farà  più  vicino  al  punto  B,  la  perpendicolare  DE  farà 
minore  la  perpendicolare  AG . 

Se  AC  non  e maggiore diDEfi  ~ ' 
farà  vguale , ouero  minore. Sup - 
pojlo  prima  , che  ACfìa  -uguale 
ad  ED  ,fi faccia  CF  vguale  ad  A. 

E B ,e  fi ttrilaretta  A F ; fi 
confederino  li  due  triangoli  A C 
Fi  DEB.  Perche  i due  lati 
A C ,CF,  fono  vguali  alli  due 
lati  D E , E B , e Pungolo  A 
CF  è vguale  alP angolo  D E B , 
farà  la  hafe  A F vguale  al- 
la bafe  AB  , e Pungolo  AFC  q 
vguale  alPangolo  DBE  : fi  che 
nel  triangolo  ABF  , rangola  AFC  efterno  i vguale  alPangolo  AB  F interno  , 
ed  oppofeo  , chi  è contro  all’ antecedente  propofittone  ; non  dunque  AC  è vguale 
alla  retta  DE . 

Di  nuouo fuppofeo , che  AC  fia  minore  di  DE  ifi prolunghi  CA  verfo  G , e 
fi  faccia  CG  vguale  ad  ED  , fi  tiri  la  retta  GF  , la  quale fegarà  la  retta  AB 
in  qualche  punto  H , e confederando  i triangoli  GCF  , DEB  ,fiprouerd  come 
prima , che  Pungolo  GFC  i vguale  alPangolo  DBE  , fi  che  nel  triangolo  HBF 
Pungolo  eflerno  HFC  è vguale  all’interno  , edopjnfioH  B F » cb’è  contro  alP 
antecedente  propofittone  . Non  dunque  la  retta  A Ci  minore  di  D C , non  ì 
vguale  tper  quel  che  Pi  dimagrato  , e perciò farà  maggiore , come  fu  propoft 
dtmif trare. 

THEOREM  A X.  PROPOSITIONE  XVII. 

Due  angoli  di  qualunque  triangolo  rettilineo  prefi 
come  fi  voglia  fono  minori  di  due  angoli  retti . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC.Dicoche  E due  angoli  ABC 
ACB , preti  infieme , fono  minori  di  due  angoli  retti  ; che  li  due  angoli 
CAB>CBA  fono  minori  di  due  retti  ; e che  li  due  angoli  BAC,  BC  A fo- 
no minori  di  due  retti. 

* i.  poti.  Si  continui  il  lato  CB'  E's. 

è atf -propor.  verfo  Dj  l'angolo  DBA*  \j 

è maggiore  dell’  angolo  /N. 

BCA  interno  , ed  oppo-  / n. 

ilo , tanto  al  maggior  an-  / \. 

golo  DBA, quanto  al  mi-  / \ 

nor  angolo  C » s’aggiim-  / 

ga  l’angolo  ABC  ; h due  n / \ 

<4.  affiom.  angoli  ABC,  ACB  infie-  ^ fi  ^ 

me c faranno  minori  delu  . . . : • j 
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due  angoli  ABD  > ABC,  ma  li  cfiie  angoli  ABD , ABC  ,a  fono  vguali  à ùj.propof 
due  angoli  retti  , perciò  i due  angoli  ABC  , ACB  ' fono  minori  di  du^>  1 1.  ite 
angoli  retti . Similmente , perche  l’angolo  DBA  efterno  f e maggioro  te.propof 
dell’angolo  CAB  interno  , ed  oppoflo  ; all’vno  i ed  all’altro  t’aggiunga 
l’angolo  CBA,  i due  angoli  CAB,  CBA,  s faranno  minori  de  i due  ango-  t 
li  DBA,  CB  A;  ma  li  due  angoli  DBA,  CB  A 4 fono  vguali  à due  angoli  illvropoc, 
retti  : li  due  angoli  dunque  CAB,  CBA  fono  minori  di  due  angoli  retti  : 
NeU’iftcflò  modo , continuando  il  lato  CA  verfo  E , fi  prouera  , che  li 
due  angoli  B AC,  BC  A fono  minori  di  due  angoli  retti , come  fu  propo- 
fto  dimoftrare . 

COROLLARIO  L 

Dall’antecedente  propofi-  A 

rione  fi  caua , che  fe  vna  rei- 

ta  linea  , come  A B > fega-  / 

qualche  altra  retta  linea-  , / 

C D , ad  angoli  obliqui  > / 

cioè  che  l’vno  come  ABC  fia  X [_ 

ottufo , e l’altro  ABD  acuto,  ^ ® 

fe  dal  punto  A cade  vna  retta  perpendicolare  alla  retta  CD, 
quella  caderà  dalla  parte  dell’angolo  acuto , come  fa  la  ret- 
ta A D ; perche , fe  non  cade  dalla  parte  dell'angolo  acuto , 
cada , s é potàbile , dalla  parte  dell’angolo  ottufo , come  fà 
la  retta  A C;  perche  l’angolo  ACB  è retto,  e l’angolo  ABC 
è ottufo , i due  angoli  A B C , A C B , del  triangolo  A C B j 
non  fono  minori  di  due  angoli  retti,  eh  e contro  all  ante- 
cedente propofitione  ; non  dunque  la  perpendicolare  cade 
dalla  parte  dell’angolo  ottufo , ma  cade  dalla  parte  dell’an- 
golo acuto , come  fà  la  retra  A D . 

COROLLARIO  II. 


Da  quelche  s’è  detto,  fi  caua 
ancoraché  fe  da  qual  che  pur 
to  cade  vna  retta  perpendi- 
colare ad  vn’altra  retta, quella 
è la  minima  di  tutte  l’altre  ti- 
rate dal  medefimo  punto  à 


D EC 


quel- 


a j.  propor 
éi.poftubt. 

c J*»dcfin. 

à 5.  propof. 
e jó.piopo f 

/ 1.  aflìom. 
S 9-afliom. 
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quella  retta  . Per  efempio,  fé  dal  punto  A cade  la  retta 
A D perpendicolare  alla  retta  B C , fari  A D la  minima  di 
tutte  quelle  rette , che  dal  punto  A poflono  effer  tirate 
alla  retta  BC  . Si  prenda  in  B C , 
fuori  del  punto  D,  qualunque  pun- 
to E,  e fi  tiri  la  retta  A E , li  due  an- 
goli AD  E , A ED,  per  l’anteceden- 
te propofitione  , fono  minori  di 
due  angoli  retti  , ma  l’angolo 
A D E e retto  , farà  1 angolo  A E D minore  del  retto  > e per- 
ciò l'angolo  ADE  farà  maggiore  dell’angolo  AE  D , e,  per 
la  i9.propofitione,il  lato  AE  farà  maggiore  di  A D;  e per- 
che il  punto  E è prefo  ad  arbitrio , perciò  tutte  le  rette  tira- 
te dal  punto  A alla  retta  B C fono  maggiori  di  A D,  ed  iru 
confeguenza  A D farà  la  minima . 


ffD  EC 


THEOREMA  XI,  PROPOSJTIONE  XVIII. 

L angolo  oppofto  al  maggior  lato  di  qualunque  trian- 
golo  rettilineo , <*  maggiore  dell’angolo  oppoflo  al  minor 
lato . 

Nel  triangolo  rettilineo  ABC , fi  a il  lato  AC  maggiore  del  lato  AB  . 
Dico  che  l’angolo  ABC,  opporto  al  maggior  lato  AC,  è maggiore  dell’ 
angolo  ACB,  apporto  ai  minor  iato  AB  . 

Dal  maggior  lato  A 
C‘fc  ne  tagli  la  parto 
A D vguale  al  minor 
lato  AB,c  fi  tiri i la  ret- 
ta BD  . 

Perche  il  lato  A D è 
fatto  vguale  al  iato  A 
B , il  triangolo  ABD 1 
farà  ifofcelc  , c gli  an- 
goli ABD,  ADB,fopra  ' ", 

la  bafe  DB  d , fono  fra  di  loro  vgualt;  e perche , ne!  triangolo  DBCyè 
continuato  il  lato  DC  in  A , l’angolo  efiérno  r è maggiore  dell’ 

anuftln  ( infirnA . pA  nnnnftn . mi  PinòrtiA"  Aì^Ti  £ moftratO  V°UA“ 

tre  delPangolo  C j 


angolo  C interno  5 cd  oppofto , ma  Tango! 

le  all’  angolo  ABD  , farà  l’angolo  ABI,  - uu<u,sw  v. 

Per  la  qual  cofa  l’angolo  A B C > 4 opgogoafffrtggior  lato  A C, 

. ~ è mag- 
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èmaggiore  dell'angolo  C , oppofto  al  minor  lato  AB  ; ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XII.  P R O P O S I T I O N E XIX- 

Il  lato  oppofto  al  maggior  angolo  di  qualunque  triango- 
lo rettilineo  , è maggiore  del  lato  oppofto  al  minor’an- 
golo. 

Nel  triangolo  ABC  fia  l’angolo  B maggiore  dell’angolo  C . Dico  che 
il  lato  AC  oppofto  al  maggior  angolo  B , e maggiore  del  lato  AB  oppo- 
fto al  minor  angolo  C. 

Se  il  lato  AC  non  è maggiore  del 
lato  AB,  ò farà  minore,  ouero  vguale. 

Supporto  prima , che  il  lato  AC  fi  a-» 
vguale  al  lato  AB,  in  tal  cafo  il  trian- 
golo ABC  " farà  ifofcele,  e gli  angoli 
ABC,  ACB  i>  fopra  la  baie  BC , faranno  fra  di  loro  vguali , ch’è  contro 
al  noftro  fuppofto;  non  dunque  il  lato  AC  è Vguale  al  iato  AB.Dinuouo 
fuppofto  che  il  lato  AC  fia  minore  del  lato  AB  , all’hora  l’angolo  B,  op- 
pofto al  minorlato  AC  c farà  minore  dell’angolo  C , oppofto  al  maggior 
lato  AB  ; mà  fi  è fuppofto  l’angolo  B maggiore  dell’angolo  C , farebbo 
l’angolo  B maggiore , e minore  dell’angolo  C,ch’è  impaflìhilc  ; non  dun- 
que il  lato  AC  c minore  del  lato  AB , non  è vguale , per  quel  che  s’è  di- 
moftrato  ; in  confeguenza  il  lato  AC  farà  maggiore  del  lato  AB  , corno 
fu  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Due  iati  di  qualunque  triangolo  rettilineo , prefi  come 

fi  voglia , fono  maggiori  del  terzo  lato . 

Sia  il  triangolo  ABC  . Dico  che  li  due  lati  AB , BC , infieme  giunti , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  AC  ; che  li  due  BC,CA>  fono  maggiori  d el 
terzo  AB,  c che  li  due  BA,  AC  fono  maggiori  di  BC. 

Si  diuida  l’angolo  BAC  a in  due  parti  v- 
guali  conia  retta  AD  ,la  quale  continuata  * 
concorra  col  lato  BC  in  qualche  punto  D. 

Si  confideri  il  triangolo  ADC,  nel  quale-» 
è continuato  il  lato  CD,  verlb  B,farà  l’ango- 
lo BDAefternoc  maggiore  dell’angolo  DA 
C interno,  ed  oppofto  : mà  l’angolo  DAC  , 
percoftruttione  , è vguale  all’angolo  DAB  , 
farà  l’angolo  BDA  j maggiore  dell’angolo 
BAD  , e , per  l’antecedente  propofitione , il 
lato  AB  , oppofto  al  maggior  angolo  BDA  5 
farà  maggiore  del  Iato  BÌ) , oppofto  al  mi- 
nor angolo  BAD . 


424.  defin. 
b j.propof. 

c iS.propof. 


Di  Proclo . 


a 9.  propof. 
b z.pollulat. 

r I6.propof. 

d i.aflioma. 


Simil- 


4o 
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<*i6.propof. 


/ 1.  aflioma. 
g i9  propof. 


Similmente  fi  confidcri  il  triangolo  BDA 
del  quale  e continuato  il  lato  BDverfoC, 
farà  l’angolo  cftcrno  CDA  ' maggiore  dell' 
angolo  D AB  interno,  ed  oppofto  : ma  l’an- 
golo DAB,  per  coftruttione  è vguale  all’an- 
golo DAC,  farà  l’angolo  CDA/ maggioro  A 
dell’angolo  CAD,  ed  in  confequenza  il  lato  AC^  farà  maggiore  del  lato 
CD  • fu  dimoftrato  il  lato  AB  maggiore  del  lato  BI) , li  due  lati , dun- 
que BA , AC  ? giunti  infieme,  fono  maggiori  del  lato  BC,  ch’era  da  di- 
moftrarfi . 

THE  OR  EM  A XIV.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  dalli  eflremi  d’vn  lato  d’vn  triangolo  efeono  due  ret- 
te linee  , e concorrono  dentro  del  medefimo  triangolo , 
quelle prefe  infieme, fono  minori  degl’altri  due  lati  del 
triangolo , e contengono  angolo  maggiore . 


.i  a.poftulat. 
b jo.prop. 

c 4.  aflioma 
d 2o.prop. 
t A- aflioma 

/■x5.propof. 

.?  16.  pro- 
pof. 


Sia  il  triangolo  ABC  , e dalli  cftrc- 
mi  B,  & C,  del  lato  BC , efeano  le  rette 
BD,CD,  e concorrino  dentro  del  trian- 
golo in  qualche  punto  D . Dico  che  le 
due  BD,  CD,  infieme  giunte,  fono  mi- 
nori de’  i due  lati  B A , AC  , prefi  infic- 
ine , e che  l’angolo  BDC  è maggioro 
dell’angolo  BAC . 

Si  continui  la  retta  BD  a fino, che  có- 
corrc  col  lato  AC  in  qualche  punto  E. 

Nel  triangolo  ABE  i due  lati  BA, 

AE,  giunti  infieme,  i>  fono  maggiori  del 
terzo  lato  BE  ; tanto  à i due  lati  BA  , 

AE,  giunt  infieme , quanto  al  lato  BE  , fi  aggiungili  la  retta  EC  , ne  ver- 
ranno i due  lati  B A , AC c maggiori  dclli  due  lati  BE  , EC . Di  nuouo , 
nel  triangolo  CED  , i duellati  CE,  ED  , prefi  inficine, d fono  maggiori 
del  terzo  lato  CD  ; tanto  à i due  iati  CE,  ED  , giunti  infieme , quanto  al 
lato  CD  s’aggiunga  la  retta  DB  , ne  verranno  i due  lati  CE  , EB  ' mag- 
giori dclli  due  CD , DB . Hor  eflèndofi  dimoftrato  li  due  lati  BA  , AC , 
maggiori  de  i due  lati  BE,  EC,  c li  due  BE  , EC  maggiori  dclli  due  BD , 
DC  , i due  lati  dunque  BA , AC  prefi  inficine  , fono  maggiori  dclli  duo 
BD,  DC  infieme  giunti,  il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Nel  triangolo  DEC  e continuato  il  lato  ED  verlo  B , farà  l’angolo 
BDCcfterno,  / maggiore  dell’angolo  DEC  interno  , ed  oppofto  . Simil- 
mente nel  triangolo  EAB  è continuato  il  lato  AE  verfo  C , farà  l’angolo 
CED  £ maggiore  dell’angolo  CAB,  mà  fu  moftrato  l’angolo  CDB  mag- 
giore dell’angolo  CED,  in  confequenza  l’angolo  CDB  farà  molto  inag- 
giore  dell  angolo  C AB,  come  fu  propofto  dimoftrare  . 


P R O- 
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'.".^PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE'xxH.  ’ ‘I 

Date  tre  rette  linee , coflruire  vn  triangolo , che  habbia 
i tre  lati  vguali  alle  tré  rette  linee  date . 

E necélfurio  però , che  le  tre  rette  date  habbiano  quella  determinati  o- 
ne;*,£heduq  , in  qualunque  modo  prefe , lìatjo  maggiori  della  ter  za,  dan- 
te che  s’è  dimoftrato  nella  vigefima  propofitione , che  due  lati  d’vn  trian- 
golò fono  maggiori  del  terzo  lato . -, 

'Siano  date  lette  rette  linee  A,  B,  C,!in  modo  éh'clcdue'A,'&B;  infic- 
mc  giunte , lìano  maggiori  della  terza  C ; le  due  B,  & C,  fiano  maggiori 
della  terza  A ; c le  due  A , & C , lìano  maggiori  della  terza  B . Dico  ellcr 
poflibilt  coftruirevn  triangolo , che  habbia  i tre  lati  vgualìallc  tre  rette 
date . »i 

S’efponga  la  retta  DE  t A , , B , ri  C 

indeterminata  verfo  E > 
dalla  quale  *fe  ne  tagli  la  — ‘ "N. 

parte  DF  vguale  alla  rct-  / — "X 

ra  A;fimilmente  lì  tagli  y 

FG  • vguale  alla  retta  B ; I j ',/^j  V'ri  \ 

c lì  tagli  GH  "vguale  alla  DI M f tJ  \ ] p 

aetta  C; poi» centro  in  F,  1 V I ••  ’ 

<òll’interuallo  FÌJ>f  fi  de-  \ ’ V y / , 

jfcriua  il  ciriole tilK  ; o \ V,  ' '•< 

dj  rtuouo , fitto  centro  in  \l  ' ' 

G>  «jll'intcruallo  GH  4 . 

lì  de  fcriu  a il  circolo  HIK. 

Perche  la  retta  A»per  co(lruttione»è  vguale  ad  FD»e  la  retta  FL c è vgua- 
àllamedciìina  FD»  farà  la  retta  A * vguale  alla  retta  FL . Similmente  ef- 
fendo  la  retta  C»  per  cóftruttione , vguale  alla  retta  GH , e la  retta  GM  ’ 
è vguale  alla  medefima  GH,  farà  la  retta  C / vguale  alla  retta  GH;  e così 
le  due  rette  A,  & O faranno  vguali  alle  due  FL,  GM  ; mà  per  ipotefi , lé 
due  A,  & C,  infieme  giunte , fono  maggiori  della  retta  B , le  due  dunque 
FL , GM  , 4 fono  maggiori  della  retta  B ; Fu  fatta  FG,  per  coftruttionc , 
vgtiale  alla  retta  B,  le  due  rette  dunque  FL,  GM  fono  maggiori  della  ret- 
ta FG.Se  dunque  da  FG  fenc  detrae  FL  refta  GL  ' minore  di  GM;dalche 
il  punto  M cade  dentro  del  cìrcolo  ILK,cd  il  punto  L dentro  del  circolo 
IMK , per  la  qual  cofa  vn  circolò  cade  dentro  l’altro , e , per  Pannorat io- 
ne dopo  la  * 6,.  definitione  , i circoli  IMK , ILK , fcambieuolrqente  fi  Le- 
gano . Siano  le  loro  interfegatiom  come  in  i,  & K , dal  punto  I alli  cen- 
, tri  F , & G *■  fi  tirino  le  rette  IF , IG  . Dico  che  il  triangolo  IFG  , ha  i? 
tre  lati  vguali  allegre  rette  date  A, B,C.  , • • 

per  la  definitione  del  circolo  la  retta  FI , è vguale  alla  retta  FD  , mà  , 
per  «rflruteione , la  retta  A è vguale  alla  medefima  retta  FD,  farà  la  ret- 
ta FI 1 Vgualé  alla  retta  A . Similmente  la  retta  Gl , per  la  definitione  del 
circolo , è vguale  alla  retta  GH,  mà  la  retta  C , per  coflruttione , è vgua 
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Nel  punto  D , l’opra 
la  retta  DE, .«  fi  cofti- 
tuifca  l’angolo  EDG  , 
vgualc  all’angolo  A,  e 
perche  l’angolo  A c 
porto  maggiore  dell’an 
golo  EDF,  farà  l’ango- 
lo E D G * maggiore 
dell’angolo  E D F , perla  qual  cola  la  retta  DG  cade  fuori  del  trian- 
golo DEF;  fi  tagli  DG  c vgualc  al  lato  AC , c fi  tiri  * la  retta  EG . 

O la  retta  EG  palli  fopra  del  punto  F,  come  nella  prima  figura  , ouero 
parti  Lotto  al  punto  F,  come  nella  feconda  figura  . Pafsi  prima  fopra,  co- 
me nella  prima  figura  , fi  tiri  t la  retta  FG , c fi  confidcrino  li  triangoli 
ABC,  DÈG  ; perche  il  lato  AB,  per  ipotefi,  è vgualc  al  lato  DE,  ed  il  la- 
to DG  è fatto  vguale  al  lato  AC,  i due  lati  B A , AC  faranno  vguali  alli 
due  lati  ED,  DG,  l’angolo  EDG  è fatto  vguale  all’angolo  A , farà  la  ba- 
fe  EG/  vguale  alla  bafe  BC  . In  oltre  perche  DF , per  ipotefi , è vgualc 
al  lato  AC,  ed  il  lato  DG  è fatto  vguale  al  medefimo  lato  AC, farà  DGs 
vguale  al  lato  DF , il  triangolo  DFG  t farà  ifofcele , e gli  angoli  DGF  » 
DFG,' fopra  la  bafeFG  , faranno  frà  di  loro  vguali  ; mà  l’angolo  DGF  c 
maggiore  dell’angolo  EGF , perche  lo  contiene  , farà  l’angolo  DFG 
maggiore  dell’angolo  EGF , c tutto  l’angolo  EFG  farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF;  perla  qual  cofa  il  lato  EG,  i oppofto  al  maggior  ango- 
lo EFG,  farà  maggiore  del  lato  EF,  ch’è  opporto  all’angolo  minore  EGF- 
e perche  il  lato  E G fu  moftrato  vgualc  al  lato  B C , farà  la  bafe  B C m 
maggiore  della  bafe  EF,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  pafsi  la  retta  EG  fono  al  punto  F,  come  nella  feconda  figu- 
ra , fi  tiri  n la  retta  F G , c confideranno  i due  triangoli  ABC  , D E G fi 
moftri , dame  prima  fi  fece , che  la  retta  EG  è vguale  alla  bafe  BC 

Perche  il  lato  DF  è po- 
rto vgualc  al  lato  AC  , cd 
il  lato  DG  c fatto  vguale 
al  medefimo  lato  AC,  farà 
il  lato  DF  » vgualc  al  lato 
DG,il  triangolo  DFG/  fa- 
rà ifofcelc,c  gli  angoli  Lot- 
to la  bafe  IGF  , HFG  » fa- 
ranno frà  di  loro  vguali  ; 
mà  l’angolo  IGF  è maggio- 
re dell’angolo  EGF , perche  Io  contiene  , farà  l’angolo  HFG  r maggiore 
dell’angolo  EGF  ; per  il  che  tutto  l’angolo  EFG  : farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF.Per  la  qual  cofa  nel  triangolo  EFG , il  Iato  EG  oppofto 
al  maggior’  angolo  EFG/farà  maggiore  del  Iato  EF,  oppofto  all’angolo 
minore  EGF;  c perche  la  retta  EG  fu  moftrata  vguale  alla  bafe  BC,  farà 
la  bafe  BC  ' maggiore  della  bafe  EF  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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E VCLIDE  RESTITVTO 


THEO  RE  MA  XVI.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vgualii  due  lati  d’vn 
altro  triangolo  , ciafcuno  vguale  al  fuo  corrifpondente  » e 
la  bafe  dell’vno  è maggiore  della  bafe  dell’altro , l’angolo 
oppolto  alla  bafe  maggiore  farà  maggiore  dell'angolo  op-  * 
pollo  alla  bafe  minore. 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF,  e fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE  , 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,  la  bafe  BC  maggiore  della  bafe  EF  . Di- 
co che  l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D . 

Se  l’angolo  A D 

A non  è mag-  /S. 

giore  dell’an-  f \ / N. 

golo  D,ò  farà  / / 'V 

minore, ouero  / \ / 

vguale . Sup-  / >.  / N. 

pollo  prima , I j 

che  l’angolo  J \ j 

A fia  vgualcj  f g — p 

all’angolo  D; 

perche  i due  lati  AB, AC,  per  ipotcfi,fono  vguali  alli  due  lati  DE,DF,  e 
• propóf.  i>angol0  A è pollo  vguale  all’angolo  D , farà  «la  bafe  BC  vguale  alla 
bafe°EF,  ch’è  contro  all’ipotefi  , mentre  s’è  fuppofto,  che  BC  è maggio- 
re di  EF  , non  dunque  l’angolo  A è vguale  all’angolo  D . Di  nuouo  fia 
l’angolo  A minore  dell’angolo  D,  perche  i due  lati  DE,  DF,  per  ipotefi 
fono  vguali  à i due  Iati  AB  , AC , e l’angolo  D c maggiore  dell’angolo 
A,  farà  , per  l’antecedente  propofitioncja  bafe  EF  maggiore  della  bafe 
BC  ; fu  fuppolfa  la  bafe  BC  maggiore  di  EF  , farebbe  BC  maggiore , e 
minore  di  EF,  ch’è  impofsibile  ; non  dunque  Tangolo  A , è minore  dell’ 
angolo  D ; non  è vguale , per  quel  che  s’è  dimoftrato  ; per  la  qual  cofa 
l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D , come  fìi  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  vn  lato  d’vn  triangolo  è vguale  ad  vn  lato  d vn  altro 
triangolo  , e due  qualunque  angoli  dell  vno  fiano  vguali  a 
due  corrifpondenti  angoli  deH’altro  > i rimanenti  due  lati 
delfvno  faranno  vguali  à i rimanenti  due  lati  dell  altro , 
cioè  ogn’vno  vguale  al  lato  corrifpondente , ed  il  rellante 
angolo  farà  vguale  al  rellante  angolo  . 

— - • - — ~~ " ' n r r 
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Siano  i due  triangoli  ARO 
DEF,c  fia  nel  primo  luogo  il 
lato  BC  vguale  al  lato  EF,  1’ 
ngolo  ABC  vguale  all’ango- 
lo D E F , c l'angolo  A C B 
; vguale  all’angolo  DFE  cioè 
i che  gli  angoli  vguali  fiano  fo. 
i pra  gli  vguali  lati  BC  , EF  . 

; Dico  che  il  lato  AC  farà  vguale  al  lato  DF , il  lato  AB  vguale  al  Iato 
> DE,  e che  l’angolo  A c vguale  all’angolo  D . 

Se  il  Iato  AB  non  è vguale  al  lato  DE  , vno  de’  i due  farà  maggiore  . 
Supporto  che  il  lato  DE  fia  maggiore  del  lato  AB,  dal  maggior  lato  DE 
le  ne  tagli  la  parte  GE  a vguale  al  minor  lato  AB  , li  tiri  i>  la  retta  GF , c 
fi  confidcrino  i due  triangoli  ABC  , GEF  y perche  il  lato  GE  è fatto 
vguale  al  lato  AB,  ed  il  lato  EF  è fuppofto  vguale  al  lato  BC , faranno  i 
due  lati  GE  , EF  vguali  à i due  lati  AB  , BC  , l’angolo  GEF  è fuppofto 
vguale  all’angolo  ABC,  farà f la  bafe  GF  vguale  alla  bafe  AC,  l’angolo 
BAC  vguale  all’angolo  EGF , c l’angolo  BCA  vguale  all’angolo  EFG  y 
mà  l’angolo  BCA  è fuppofto  vguale  all’angolo  EFD  , l’angolo  dunque 
EFG  d farà  vguale  all’angolo  EFD,  la  parte  vguale  al  tutto,  ch'c  impof- 
fibile e : Non  dunque  il  Iato  DE  è maggiore  del  lato  AB,  mà  fono  fra  di 
loro  vguali . In  oltre  perche  il  Iato  DE  è dimoftrato  vguale  al  Iato  AB  , 
cd  il  lato  EF  è fuppofto  vguale  al  lato  BC,  i due  lati  DE,  EF,  del  trian- 
golo DEF,  fono  vguali  alli  due  lati  AB,  BC , del  triangolo  ABC  , l’an- 
golo E è fuppofto  vguale  all’angolo  B , farà  la  bafe  DF/ vguale  alla  ba- 
fe AC,  e l’angolo  D vguale  all’angolo  A. 

Supporto  di  nuouo  , che  il  lato  BC  fia  vguale  al  lato  EF , l’angolo  B , 
vguale  all’angolo  E,c  l’angolo  A vguale  all’angolo  D.  Dico  fimilmente, 
che  il  Iato  DE  è t'gualc  al  lato  AB  , il  lato  DF  vguale  al  lato  AC  , o 
! l’angolo  C vguale  all’angolo  DFE  . 

; Si  faccia  la  medefima  coftruttione  di  prima  , c fi  moftri , come  prima 
fi  fece  , che  l’angolo  EGF  è vguale  all’angolo  BAC  y mà  nel  triangolo 
DGF  l’angolo  EGF  efterrio è maggiore  dell’angolo  D interno  , ed  op- 
pofto , farà  l’angolo  A maggiore  dell’angolo  D y fu  fuppofto  l’angolo  A 
j vguale  all’angolo  D,  farebbe  l’angolo  A maggiore,  cd  vguale  all’angolo 
D , ch’è  impolfibile  y non  dunque  il  Iato  DE  è maggior  del  lato  AB,  ma 
| fono  frà  di  loro  vguali . 

Finalmente  perche  i due  lati  AB,  BC,  del  triangolo  ABC,  fono  vgua- 
li à i due  lati  DE,  EF  del  triangolo  DEF,  l’angolo  B,per  ipotefi,è  vgua- 
lc  all’angolo  E , farà  la  bafe  A C b vguale  alla  bafe  DF  , c l’àngolo  C 
vguale  all’angolo  DFE,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

ANNOTATIONE. 

Per  ditnojlrare  gli  Elementi  delle  parallele  con  metodo  affai  chia- 
rore facile  5 premetto  le  feguenti  dimoflrationi . 

I. 

Se  due  rette  linee , come  CA5  DB , fono  fegate  da  qualche  retta 

/T___ 
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6 26.  prop. 
t J.propof. 


c J-prop. 
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AB,  c gli  angoli  DBA,  CAB  fono  fri  di  loro  vguaii  : Dico  che  ic  la 
retta  C A c vguale  alla  retta  DB , le  rette  DE,  CE,  che  da  i punti  D, 
Se  C,  cadono  perpendicolari  alla  retta  AB , fono  fri  di  loro  vguaii , 
c le  la  retta  CA  è maggiore  della  retta  DB , la  perpendicolare  CH 
lari  maggiore  della  perpendicolare  DE  . 

Supporlo  prima  chi  la  retta 
CA  fi*  •vguale  alla  retta  BD  : 

Dico  che  la  perpendicolare  CE 
è vguale  alta  perpendicolare^ > 

DF  . Perche  gli  angoli  in  E , 
ed  F fono  retti , e gli  angoli 
DB  F,C  A E fonofuppofii  vgua- 
ii , i due  angoli  CE  A , CAE 
a ».  adorna1  del  triangolo  CAE  » a faranno 
vguaii  alh  due  angoli  DFB  , 

DBF , del  triangolo  DFB  , il 
lato  CA  è fuppojlo  vguale  al 
lato  DB,  farà  BF  bvguale  ad 
AE , e la  perpendicolare  DF  c 
vguale  alla  perpendicolare  E ~E~TJ 
C ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo , fuppojlo  che  la  retta  CA  fi*  maggiore  della  retta  DB . Dico  che 
la  perpendicolare  CE  l maggiore  della  perpendicolare  DF  . Si  faccia  GA  e 
vguale  alla  retta  DB  , dal  punto  G fi faccia  cadere  la  retta  GH  * perpendico- 
lare alla  retta  AB  , ed  operandi/!  come  fi  fece  prima, fi  mofirerà  , che  la  retta 
GH  è vguale  alta  retta  DF , ma  , per  lo  Scolio  alla  16.  propofitione  , la  retta 
CE  è maggiore  di  GH , farà  la  perpendicolare  CE  maggiore  della  perpendico- 
lare DF,  ch’era  da  dimofirarfi . 

I I. 

Se  due  lati  oppoftid’vn  quadrilatero  fono  fra  di  loro  vguaii  , e 
fanno  angoli  vguaii  con  vno  dcgl'altri  due  lati,  i rimanenti  due  an- 
goli fono  fra  di  loro  vguaii . 

Sia  il  quadrilatero  ABCD , e fiano  i lati  oppofiì 
AB,DC  frà  di  loro  vguaii , come  ancora  fiano fra 
di  loro  vguaii  gl' angoli  DCB , ABC. Dico  che  li  re- 
fi ami  due  angoli  A,ó-  D,fono frà  di  loro  vguaii . 
fi  tirino  * le  diagonali  AC,DB,le  quali  fi fegaran- 
no  in  qualche  punto  E ; e fi confid crino  i due  trian- 
goli DBC  , ACB  , de" quali  il  lato  AB  , per  ipotefi 
i vguale  al  lato  DC  , il  lato  BC  i commune,e  per- 
ciò i due  lati  AB,  BCfono  vguaii  alh  due  lati  DC,  CB-gli  angoli  ABC, DCB, 
per  ipotefi,  fono  frà  di  loro  vguaii J, àrà  la  bafe  AC  b vguale  alla  baj'e  DB,!' an- 
golo ACB  vguale  all'angolo  DBC , e l'angolo  BAC  vguale  all'angolo  BDC.  In 
oltre  perche  gli  angoli  EBC,  ECB  fono  fiati  mofirati  vguaii, far*  ‘ EB  vguale 
- A ad 
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(td  EQ c;  dalle  uguali  rette  AC,  DB,  fe  ne  leumo  le  uguali  rette  EB,EC,  rcjla 
E A d uguale  ad  ED  ; dal  che  gli  angoli  EAD,ED  A ‘fono fra  di  loro  uguali, 
fe  le  aggiunganogli  uguali  angoli  BDC,  BAC  , neviene  tutto  l’angolo  BAD/ 
uguale  all’ angolo  CD  A,  come  fu  propofto  dtmojlrare. 

1 1 i 

La  linea  retta  chiude  figura  con  la  curua, quando  la  retta  termina 
nella  curua  con  tutti  due  gli  cftremi . 

Concorra  la  retta  lìnea  DE  con  tutti  due 
gli  eftrem't  D,  ed  E nella  curua  ABC  . Dico 
che  le  linee  DEE , DBE  chiudono  figura  ; 
cioè  fri  la  lìnea  curua  DBE, e la  retta  DF  E 
t’interpone  fpatio . Perche  le  linee  DBE  , 

DEE  concorrono  infieme  negli  efiremi  D , ed 
E,fefrà  di  loro  non  fi  racchiude fpatiofuna 
congruerà  con  l’altra , ma  quelle  cofe  , che-, 
congrumo  infieme  - fono  fra  di  toro  uguali , 
farà  la  linea  DEE  uguale  alla  linea  curua 
DBE  i ma  per  la  definitone  4.  la  linea-, 
curua  DBE  non  è la  breuijfima  di  quelle,che 
fi fendono  fra  i punti  D,  & E,la  linea  dun- 
que DF  E , eh’ è uguale  alla  linea  curua-, 

DBE,  non farà  la  breuijfima  di  quelle  ,che 
fi  fendono  dal  punto  D al  punto  E i e perciò  non  farà  linea  retta  , eh  e contro 
alP’potefi  ,Jlante  che  la  linea  DFE  è fuppofia  linea  retta  ; non  dunque  le  Enee 
DBE,  DEE  congruono , ma  fra  di  loro  P interpone  qualche  fpatio  > cioè  chiu- 
dono figura  , ch'era  da  dimofirarfi. 

1 V.  . 

Se  frà  due  punti  prefi  in  qualche  linea  curua  è tirata  vna  retta  li- 
nea, quella  palla  da  quella  parte , che  riguarda  il  cauo  della  curua. 

n t k **  p 

Nella  curua  ABC, 
il  di  cui  cauofia  uer- 
fo  X ,fiano  prefi  due 
qualunque  punti  A , 

<*r  C . Dico  che  la-, 
reti  adirata  dal  pun- 
to A al  punto  C , ca- 
de dalla  parte  X , 
che  riguarda  il  cauo 
della  curua. 

Si  concepifca  la  retta  linea  DE  indeterminata , dalPvna , e l altra  parte,  fi 
prenda  nella  curua  ABC  qualunque  punto  B,  e fi  concepifca  traf por  tata  la-, 
curua  ABC  in  modo,  che  colfuo  conueffo  P appoggi  alla  retta  indeterminata-, 
DE  nel  luogo B , cioè  che  la  curua  ABC  concorra  colfuo  conuejfo  nella  retta 
indeterminata  DE  , in  modo  che  la  curua  ABC  nonfcgbi  la  retta  DE , la  li- 
nea curua  ABC  caderà fuori  della  retta  linea  DE  ! perche  ,fe  non  cade  fuori  , 
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o tutta  paìfa  fq>ra  la  retta  DB  Uxorie  paffa  parte  ; non  pajfa  tutta  , perche^, 
la  linea  ABC  •farebbe  linea  rettaci  centro  all'ipotefife  vita  parte, come  BF 
pafa  Copra  la  retta  DE, la  parte  BF, della  curua  ABC,  non  farebbe  curua,ma 
linea  retta , ed  in  tal  cafo  la  parte  aggiunta , come  FG  vguale  ò minore  di  FB 
Farebbe  linea  retta, prefi  nelle  rette  BF,FG  due  punti  1,& K,  vicini  ad  F fa- 
rebbe IK  per  la  medefima  ragione  linea  retta,dal  che  tutta  BG  farebbe  vna fo- 
la retta  hnea  ; e col  mede  fimo  modo  d’argumentare  fi  dtmofirerà  , che  tutta  la 
linea  ABC  farà  linea  retta , cb’è  contro  all'ipotefi , mentre  la  linea  ABC  èfup - 
pofia  curua  : non  dunque  tutta , ne  parte  della  linea  curua  ABCpaJfafofra  la 
retta  DE,  ma  cade  tutta fuori  } e perciò  li  punti  A,  &C  cadono  fuori  della 
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Altra  breue  dimoArarione . 

Se  tutta  U turua,b  vnàpicciolijfima  parte  di  e/fa  ctoni  BT , 
congrua  à con  la  retta  Et,  l'vra  non  chiuderà  figura  eoa 
r altra,  cb'i  contri  alla  ; . dmoflratione  ,eptrtid  li  punti 
ah  & C,  cadano  fuori  dellaretta  DE. 


retta  DE  • 

Dalli  punti  A,&C 
alla  retta  DE  fi f ut- 
ciano  cadere  le  rette 
AL,CM,  perpendi- 
colari ad  E D,  e fi  ti- 
ri la  retta  AC  ; per- 
che i punti  A , & C 
dijlano  dalli  punti  L, 

M , per  le  quantità 
degl'  interualli  AL, 

CM , perciò  la  retta 
AC  cade  fuori  della 
retta  LM  , ma  per 
l’ antecedente  dimo- 
Jlratione,  la  retta  AC 
comprende  figura  con  i 

la  curua  ABC,  la  ret-  r 

ta  dunque  AC  cade-,  ' 

fatto  la  curua  ABC  ; 

per  la  qual  cofapaffa  , 

dalla  parte, che  riguarda  il  concauo  della  curua  ABC  etera  da  dima ■ 
Jlrarfi , 

J J V. 

Se  fra  due  qualunque  punti  A,&C  prefi  in  qualunque  linea  curua 
ABC,  il  di  cui  concauo  fia  verlò  X , fia  tirata  la  retta  linea  ADC  5 
fc  dagl'infiniti  punti  immaginati  nella  curila  ABC  cadono  rette  li- 
nee perpendicolari  a qualch  altra  retta  linea  ; Dico  ciìerc  imponibi- 
le, che  tutte  quelle  perpendicolari  fiano  fra  di  loro  vguali . 

Si  prenda  nella  curua  ABC  qualunque  punto  B,  dal  quale  fi  faccia  cadere 
la  retta  BD  3 perpendicolare  alla  retta  AC,e fi  continui  la  retta  DB  ‘ verfo  Ei 
nel  punto  Afepra  la  retta  AC  ‘ Serigga  la  perpendicolare  AG  , poi  nella  pro- 
longatione  BE  fi  prenda  qualunque  punto  F,  efi faccia  AG  d vguale  alla  ret- 
ta FD  , fi  tiri  • la  retta  GF . Net  quadrilatero  GADF,  i latioppojh  GA,FD, 
per  caftruttione  ,fono fra  di  loro  vguali , gli  angoli  GAD  , FD  Affino  vguali 
J lo-artionij  rjlanttcbej-B„0  retti,  e per  la  feconda  delle  antecedenti  dimofirattom , gli  an- 
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gali  AGF > 7>FG fono 
fra  di  loro  "ugnali . In 
oltre  perche  la  retta  G 
A è fatta  vguale  ad 
FD,e  la  retta  FD  per 
CGfiruttione  è maggio- 
re di  FBfante  che  la 
retta  AC  per  Fante- 
cedente dimojlratione , 
cade  nel  concauo  del- 
la cnrua  ABC  > farà 
la  retta  GA  maggiore 
della  retta  BF  :fe  gli 
angoli  AGF 5 BFG 
fono  rettile  rette  AG , 

BF  ) che  cadono  dalli 
punti  A , & B faranno  perpendicolari  alla 


retta  G F ; ma  AG  è di- 
moftrata  maggiore  di  B F , non  tutte  le  perpendicolari  dunque  , che  ca- 
dono dalla  curua  AB  C alla  retta  G F fono  fra  di  loro  -uguali  , eh’  è 
il  nojlro  proposto  i fe  gli  angoli  AGF  > BFG  non  fono  retti  , perche 
le  rette  AG  , BF  fono  fegate  dalla  retta  G F , e gli  angoli  AG  F , 
B F G , per  quel , che  s'è  dimostrato  , fono  fra  di  loro  vguali , per  la 
prima  delle  antecedenti  dimojlrationi , ejfendo  la  retta  AG  maggiore  di  BF  -, 
la  retta , che  dal  punto  A cade  perpendicolare  alla  retta  GF  , farà  maggiore 
della  retta  , che  dal  punto  B cade  perpendicolare  alla  medefima  retta  GF  ; 
non  dunque  tutte  le  rette , che  dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  alla 
retta  GF fono  fra  di  loro  vguali. 

S'intendano  continuate  le  rette  DF->  AG  indeterminatamente  verfo  P->£h/i 
facciano  F E > GO fra  di  loro  vguali , e fi  tiri  la  retta  O E ; farà  OA  vguale 
ad  ED  , e procedendof  come  prima  , fi  dimofircrà  , che  non  tutte  le 
rette  , che  cadono  perpendicolari  dalli  punti  A,&  B alla  retta  O E fono 
fra  di  loro  vguali  ; e nell'ifieffo  modo  pigliando/!  femprc  parti  vguali  dall ’ 
vna  , e l’altra  parte  , come  F^OP  , e con  qucjt’ ordine  in  infinito  , e tirata 
la  retta  P Qfi  dtmoftrerà  , che  non  tutte  le  rette , che  dalli  punti  A , & B-,  ca- 
dono perpendicolari  alla  retta  PQj.fono  fra  di  loro  vguali. 

Di  nuouo  fi  prendano  due  qualunque  altri  punti  nella  linea  ABC , che fiano 
H j ed  Z. , tirata  E la  retta  linea  HL  quella , per  l’antecedente  dimojlratione  , 
pajfa  per  il  concauo  della  curua  HML  ; prefo  poi  nella  curua  HML  qualun- 
que altro  punto  M , dal  quale  fi  faccia  cadere  la  retta  MS  h perpendicolare 
ad  HL  ; nel  punto  L ■>  ' t’erigga  LT  perpendicolare  ad  HL  ; fi prenda  in  MN 
qualunque  punto  R , fi  facci  a LT  vguale  ad  SR,e fi  tiri  la  retta  RT  ; 
p*ocedendofi  come  prima  , fi  dimojtrerà  , che  non  tutte  le  rette  , che  dalla 
curua  HML  cadono  perpendicolari  alla  retta  R'T  ■>  fono  fra  di  loro  vguali  ; 
In  oltre  continuate  le  rette  SR  , LT 1 indeterminatamente  verfo  Z-,  &■>  fi 
prendano  dall’ vna  , e dall’altra , parti  vguali , come  TT  vguale  ad  RN > T 
&■■>  vguale  ad  NZ  1 e con  quejt’ ordine  in  infinito  , fi  tirino  le  rette  NT , Z , 
& m ,e  fi  mojlri  come  prima  ? che  non  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalla 
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curua  HML  perpendicolari  alle  rette  NT , Z,&,&c.  Sono  fra  di  loro  •uguali' 
E perche  i punti  li,  yW,  L, fórno  prefi  ad  arbitrio  nella  linea  AB  Caperci ò qua- 
lunque pofitione  habbiano  le  rette  R.T,  NT , Z & , le  linee  rette  , che  dalla 
linea  curua  ABC  cadono  perpendicolari  à quelle , malfaranno  tutte  fra  di  lo- 
ro uguali . * 

Finalmente  fi prolunghino  le  rette  FD , G/i  * indetcrminatamete  verfo  IR , 
yf  prenda  in  DK  qualunque  punto  K , fi faccia  AI 0 •uguale  ad  K D , e fi  tiri 
la  retta  IR; per  la  feconda  delle  antecedenti  dimojlrationi , gli  angoli  DRh 
AIR  fono  fra  di  loro 
•uguali  , e perche  BR 
per  cofiruttione  è mag 
giare  di  A I , per  la 
prima  delle  antece- 
denti dimojlrationi  , 
la  retta  che  dal  punto 
B cade  perpendicola- 
re alla  retta  RI  , è 
maggiore  della  retta , 
che  dal  punto  A cade 
perpendicolare  alla _» 
medefima  retta  Rii 
dal  che  non  tutte  /<o 
rettele  he  dalla  curua 
ABC  cadono  perpen- 
dicolari alla  retta  R 
I fino fra  di  loro  v- 
guali  i fé  poi  fi pren- 
dono le  parti  Kb , la 
•uguali-,  tirata  la  ret- 
ta ab  , fi  dimojlrerà  come  prima , che  non  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalla 
curua  ABC  perpendicolari  à RI , fono  fra  di  loro  •uguali . Di  più  fi  continui 
MS  f verfo  X , & LT  verfo  V , fi prenda  in  SX  qualunque  punto  X,  e fi  fac- 
cia LV 1 vguale  ad  XS,farà  MX  maggiore  di  LV  ; fi  tiri r la  retta  X V , e 
fimofiri  come  prima  , che  non  tutte  le  rette  , le  quali  cadono  dalli  punti  ML  + 
perpendicolari  ad  XV,  fono  fra  di  loro  vguali  ; e perche  i punti,  R,  M, 
rono  prefi  ad  arbitrio , in  ogni  pofitione,  che  farà  la  linea  XV , le  rette , 
dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  ad  XV,  mai  faranno  tutte  fra  di 
vguali,  comefùpropojlo  dimojlrare . 

Se  poi  la  retta  linea,fopra  la  quale  cadono 
le  perpendicolari , continuata  concorra  con  la 
curua  BHC,come fa  la  retta  BD, all' bora  da 
qualunque  punto  C , prefo  nella  curua  BC,fi 
faccia  cadere  la  retta  CE  perpendicolare  alla 
retta  B D , fi  tiri  la  retta  B C,  la  quale  per 
l'antecedente  dimoflratione,  cade  dalla  parte 
concaua  X,  fi prenda  nellaretta  B C qualun- 
que punto  F,  e dal  punto  F fi  faccia  cadere  la  retta  F G perpendicolare  alla 
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retta.  BDi  perche  il  punto  F è piu  vicino  a!  punto  B,  che  il  punto  C ,pcr  la  pri- 
ma delle  antecedenti  dimoflrationi  , la  perpendicolare  CE  è maggiore  della. 
perpendicolare  FG , e molto  maggiore  farà  di  H G,  ch’era  da  dtmofirarfi . 

- Se  due  rette  linee  vguali , come  A B , C D , fono  in  vn  medefi- 
rao  piano , e fanno  angoli  retti  con  qualch’altra  linea  retta  BD , ti- 
rata larctta  AC  > (e  dalla  retta  AC  cade  qualche  retta  linea  E F per- 
pendicolare à BD,cd  vguale  ad  AB,  ouero  CD.  Dico  che  ogn'vna 
delle  altre  rette , che  dalla  linea  A C cadono  perpendicolari  alla  ret- 
ta BD , farà  vguale  ad  AB , ouero  CD . 

Si  prenda  nella  retta  AC  qualunque  punto  G , dal  quale  fi faccia  cadere  la 
retta  G Ho  perpendicolare  alla  retta  B D , Dico  che  GHè  vguale  ad  AB  , 
ouero  CD . 

Perche  le  rette  AB,  CD fono frà  di  loro  vguali , e fanno  angoli  retti  con  BD 
per  la  feconda  delle  antecedenti  dimoflrationi , gli  angoli  A & C fono frà  di  lo- 
ro vguali  : nel  quadrilatero  ABFE  i lati  oppofii  AB,EF fono  ,per  ipotefi  ,frà 
di  lorovguali , e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  , per  lacitatafeconda  di- 
mojlratione  , gli  angoli  FEA , B A E fono 
frà  di  loro  vguali  : fimilmente  nel  quadri- 
latero EFDC  i lati  oppofii  E F , C D fono , 
per  ipotefi,  frà  di  loro  vguali,  gli  angoli  in 
F ,èr  D fono  retti , e per  la  feconda  dimo- 
flratione  , gli  angoli  FEC  , DCE  fono  frà 
di  loro  vguali  ; ma  l'angolo  C è dimofir  at0 
vguale  all’angolo  A,  e l’angolo  A vguale 
all’angolo  FEA,  farà  Pungolo  F E Ab 
vguale  all’angolo  FEC,  dal  che  gli  angoli 
in  E fono  retti jma  l’angolo  FEC  è dimofira. 
lo  vguale  alP angolo  C , e l’angolo' F E A è 
j dimofir  alo  vguale  all’angolo  A,  gli  angoli 
j dunque  A, tir  Cfono retti . 

Seia  retta  GH  non  è vguale  ad  AB  , vna  delle  due farà  maggiore  ; fuppo- 
fioche  la  retta  GH fia  maggiore  di  AB  ,fi faccia  HI  ‘ vguale  ad  AB  fi  tirino 
| le  rette  ■'  AI,  CI  ; effondo  gli  angoli  D C A , 

BAC  retttfarà  Pagalo  BAI  minore  del  ret- 
to< Pungolo  ancora  DCI  farà  minore  cPvn 
angolo  retto  : nel  quadrilatero  ABHI  i la- 
ti oppofii  AB  , HI fono  frà  di  loro  vguali , 
e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  , per  la 
feconda  dimofir  atione  P angolo  BAI  farà 
vguale  all’angolo  HI  A , ma  P angolo  BAI 
è minore  del  retto , l’angolo  dunque  H I A 
farà  minore  del  retto,  ed  il  fupplemento  AIG'  farà  maggiore  iPviP angolo  ret- 
to ; fimilmente  nel  quadrilatero  I H D C il  lato  I H , per  coftruttione  è vguale 
al  lato  CD , gli  angoli  in  II,  & D fono  retti,  e per  la  f rconda  dimoflrationcgli 
angoli  DCI , HIC fonofrà  di  loro  vguali  ima  l’angolo  DCI  è minore  del  retto  , 
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fard  rantolo  H fc  minore  del  retto * ed  ilfupplemento  à due  rem * ette  Pun- 
golo G ICffarà  maggiore  #u#  angolo  retto  :fu  dimojlrato  Pungolo  AtG  mag- 
giore d'vn  retto  * tutto  Pungolo  AlCfarà  maggiore  di  due  angoli  retti  .•  Nel 
triangolo  AIC  i due  angoli  AIC * ACI*  giunti  infieme  *fono  molto  maggiori  di 
due  angoli  retti*  cV è contro  alla  decimajèttima  propofiti<me\  non  dunque  la  ret- 
ta GHè  maggiore  di  AB  ; e perciò  le  rette  GH  * ABfonofrà  di  loro  uguali  ; 
e perche  il  punto  G è prefo  ad  arbitrio * perciò  ogn’una  delP  altre  rette * che  dal 
lato  AC  cade  perpendicolare  al  lato  BD  *farà  uguale  ad  AB  * onero  CD*  ed  in 
confeguenzafaranno  tutte  fra  di  loro  uguali  * come  fu  propofio  dimof rare . 

Se  due  rette  linee  vguali , come  AB , CD , fono  in  vn  inedefimo 
piano , e fanno  angoli  retti  con  qualch’altra  linea  retta  B D , tirata 
la  retta  AC  , dagl’infiniti  punti  E immaginati  in  A C , s’intendano 
cadere  le  innumerabili  rette  linee  E F ad  angoli  retti  fopra  la  retta 
BD.  Dico  che  ogni  retta  linea  EF  è vguale  alla  retta  AB,ouero  CD. 

Se  ogni  retta  EF  non  è uguale  alla  retta  AB  * ouero  CD  * ninna  di  quelle 
farà  uguale  ad  AB*perchcfc  qualche# una  fojfe  uguale  ad  AB*  ouero  C D per 
P antecedente  dimoJlratione*tutte  farebbero  vguali  ad  AB*  ouero  CD*  ed  ugua- 
li fra  di  loro  ; bor  fe  niffuna  farà  uguale  ad  AB*  ouero  CD  * ogn’una  di  quelle 
òfarà  maggiore  * ò pure  farà  minore  di  AB*  ouero  CD  • 

Sia  nel  primo  luogo  ogni  ret- 
ta EF  maggiore  di  AB  * da  cia- 
fcbeePuna  delle  rètte  EF*fene  ta. 
gli  la  parte  FG*  uguale  alla  ret 
ta  AB*  ouero  CD*  e per  gl*  in  fini- 
ti punti  G * notati  nelle  innume- 
rabili rette  EF*  fi  concepifca  paf- 
fare  la  linea  AGC*la  quale  ò fa- 
rà linea  retta  * ò linea  curua . 

Suppojlo prima  * ebe  la  linea  AG 
C fia  linea  retta  ; perche  i punti 
G cadono  fuori  della  retta  AC*  le 
due  rette  linee  AEC*  AGC*  chiu- 
deranno figura  * il  che  è imponì- 
bile * per  quel  che  Pè  dimojlrato 
nell' annotazione  doppo  la  quarta  propofitione  al  numero  terzo  * non  dunque. 
AGC*  è linea  retta.  Sia  di  nuouo  AGC  linea  curua  ; perche  la  notata  AGC  * e 
la  retta  AEC  Punifcono  negPefiremi  A*  <£*  C*  perciò  chiudono  figura  * e per  la 
quinta  delle  antecedenti  dimof  rationi  * non  tutte  le  rette  AB*  GF  * CD  * chc_j 
dalla  notata  AGC  cadono  perpendicolari  alla  retta  BD*fono  frà  di  loro  ugua- 
li ; mà  per  coftruttione  le  perpendicolari  AB  * GF  * CD  fono  tutte  frà  di  loro 
uguali  * farebbero  * e non  far  ebbero  frà  di  loro  uguali * eh’ è impoffibile  * non—» 
dunque  ciafcuna  retta  EF  c maggiore  di  AB*  ouero  CD  . 

Di  nuouo fuppofto * chi  ogni  retta  EF  fia  minore  di  AB  * ouero  CD*fiprolun - 
gbino  tutte  le  rette  F E uerfoH*  e fi  faccia  FU  uguale  ad  AB  * ouero  CD  j fi 
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dimojiri , come  prima  Jì fece,  che  AtìC  non  è linea  retta]  mà  eh' è linea  curua, 
e per  la  quinta,  delle  antecedenti  dimojlrationi  , non  tutte  le  rette  AB  , HF  * 
CD  , che  dalla  notata  AtìC  cadono  perpendicolari  alla  retta  BD fono  fra  di 
. Ipro  uguali  i ma  per  cojlruttione  le  perpendicolari  AB  , HF , CD  fono  tutte  fra 
di  loro  uguali  farebbono  e non  farebbero  tutte  fra  di  loro  uguali , eh' è imo  of- 
frile i non  dunque  ciaf  cuna  retta  EF  è minore  di  AB  , ouero  CD  , ne  meno , 
per  quel  che  s'è  dimojlrato  , è maggiore , ed  in  confeguenza  tutte  le  rette  AB  > 
EF  , CD  fono  fra  di  loro  uguali > comefùpropojlo  dimojtrare . 

y 1 1 L . 

Se  due  lati  oppo/ti  dVn  quadrilatero  lònofrà  di  loro  vguali , c 
fanno  angoli  retti  con  vno  dcgl’altri  Iati , i due  rimanenti  angoli  fo- 
no retti . 

Sia  il  quadrilatero  ABCD  > del  quale  i due  lati  oppojli  AB  > DC  fiano  fra 
di  loro  uguali  , e facciano  angoli  retti  con  la  retta  BC . Dico  che  gli  angoli  BA 
D ■>  CD  A fono  angoli  retti . 

Perche  nel  quadrilatero  ABCD  i lati  oppojli  AB  ^DC fono fra  di  loro  ugua 
li , e fanno  angoli  uguali  con  la  retta  BC , per  la  feconda  delle  antecedenti  di- 
mojlrationi gli  angoli  in  A D fono  fra  di  loro  uguali . 

Si  prejida  in  A D qua- 
lunque puto  Et  dal  quale  fi 
faccia  cadere  la  retta  EF  a 
perpendicolare  a>  la  reti 
BC  ifarà  EF  i per  l'ante- 
cedente dimojlrationc , v- 
guale  ad  AB  } ouero  CD  » e 
confederando  il  quadrila- 
tero ABFE  j i di  cui  lati 
oppojli  AB  » EF fono fra  di 
loro  uguali , e fanno  ango - 
j li  retti  con  la  retta  BC , per  la J'econda  dimojlrationc , gli  angoli  FEA , BAE 
fono  fra  di  loro  uguali . Ncll'tjlejfo  modo  , confederandoli  quadrilatere  EFC 
D fi  dimojlrera^che  l'angolo  FED  è uguale  all'angolo  CDE;è  perche  gli  angoli 
in  A-, & D furono  dimojlrati  uguali , farà  l'angolo  FEA  uguale  all'angolo  FE 
Dì  e per  la  decima  definitione , gli  angoli  FED  5 FEA fono  retti  ; mà  l'angolo 
F ED  è dimojlrato  uguale  all'angolo  CD  E •>  c V angolo  FEA  uguale  all’angolo 
BAE  ■>  in  confeguenza  gli  angoli  in  A,&  D fono  retti , comcfù  propojlo  dima - 
Jlrare.  I X. 

Se  due  rette  linee  invn  medefimo  piano  fono  legate  da  vn  altra 
retta  linea  ad  angoli  retti , quelle  continuate  in  infinito  dalTvna  , e 
l’altra  parte  mai  s’auuicinano , ò s’allontanano  (cambieuolmente  in 
* luogo  alcuno  della  loro  cftenfione , e perciò  mai  concorreranno  in- 
ficme , c quelle  fono  quelle  rette , che  nella  54.  definitione  habbia- 
mo  chiamate  , e per  1 auuenirc  chiamarono  rette  linee  parallele  $, 
ouero  vgualmente  dittanti . 
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Siano  le  rette  linee  AB,  CD  invn  m 
ad  angoli  retthtome  in  E,ed  F-Dico  che 
e l’altra  parte  in  infinito , mai  in  luogo 
ranno , ò allontaneranno  fcambieuolmc 
Nella  retta  AB  fi  prenda  qualunque 
le  fi  faccia  cadere  la  retta  GH  ' perpen 
non  è vgualealla  retta  EF  , òfarà  ma 
GH  maggiore  di  EF  ,fifaceia  IH  * i/j 
confederi  il  quadrilatero  EFH I , del  qi 
cofiruttione  ,frà  di  loroygualt  ,■  e Jan 
l'antecedente  dimofiratione,glt  angoli 
è f uppofio  retto  ,farà  l’angolo  FEl  u 
al  tutto , cb’e  imponìbile,  non  dunque  lo 
Di  nuouo  fuppofto  , 

e defimo  piano  , feg 
continuate  le  rette 
alcuno  della  toro  ejl 
nte . 

punto  G , fuori  del 
dicolare  alla  retta  C 
Igiore  ^ oucro  minor 
uale  ad  EF  ■>  e fi  tir 
tale  1 due  lati  oppofil 
no  angoli  retti  con  U 
HIE,  FEIfmo  reti 
guale  alF angolo  FE 
retta  GH  è maggi 

R G 

ate  dalla  retta  EF 
4B,  CD  dalFuna, e 
enfiane  s' attuici  ne- 

punto  E , dal  qua- 
D ;fe  la  retta  GH 
e di  EF  ifia  prima 
i c la  retta  EI  • Si 
i EF , IH  fono  per 
retta  CD  , e per 
i,mà  l’angolo  FEG 
G , la  parte  uguale 
ore  della  retta  EF . 

B 

note  di  E F , fi  faccia 
FI r uguale  ad  HG,fi 
tiri  f la  retta  G / . Nel 
triangolo  GEI  Fango - 
efferno  FIG  l è mar-  — 

~~~ 

L 

n 

giore  dell’angolo  E in-  ^ 

terno,  ed  oppofio ; mà  F angolo  FEG  è fi 

giore  eFun  angolo  retto  . 

Si  confederiti  quadrilatero  1FHG  0 
cofiruttione fono Jrà  loro  ugna  li, e fann 
tecedentt  dimojlratione  li  angoli  HGI 
dimofirato  maggiore  d'vn' angolo  retto 
uguale  ad  un'angolo  retto  eh’ è impoffeb 
di  EF-,  ne  meno  per  quel , che  s'è  dtmoj 
GH  fonofrà  di  loro  uguali:  horeffendo 
fanno  angoli  retti  con  la _» 
retta  CD.per  Fanteceden-  A 

P H 

ippo/lo  retto, farà  F angolo  FIG  h mag- 
ri quale  t due  lati  oppofil  1 IF  , G H per 
angoli  retti  con  la  retta  CD,  per  l’an- 
, FIG  fono  retti  , ma  F àngolo  FIG fu 
, farebbe  l’angolo  FIG  maggiore  ed 
ile,  non  dunque  la  retta  GH  è minore 
Irato  è maggiore,  e perciò  le  rette  EF  , 
le  rette  GH , EFfrà  di  toro  uguali , e 

_E G B 

te  dimojlratione  F angolo 
HG  E farà  retto  ; e perche  I 

il  punto  G è prefo  ad  ar- 
bitrio nella  retta  AB,  per- 
ciò ogni  retta  linea,  che  da 
ci  afe  uno  degl' infiniti pun- 

ti  immaginati  in  AB  cade  Q 
perpendicolare  alla  retta  CD  fa  angoli  ret 
retta  EFfeal  che  tutte  fonofrà  di  loro  ugt 
CD  in  infinito , in  niffun  luogo  della  loro  ejl 
ranno.  Per  la  qual  cofa  le  rette  AB  , CD  fi 
continuate  dalFuna  , e l'altra  parte  in  infi 
filone  t’auuicinaranno  è fcifilarar.no , che 
le  rette  AB , CD  come  fi difiji  nella  34.  dej 
ugualmente  dijìanti . 

ti  con  la  retta  A, 
iah,e  perciò  conti 
enfitene  s’auuicini 
gate  dalla  retta 
’nito  in  niffun  tuo 
ra  da  dimoftrarj 
fui t ione  rette ; Un 

H TJ 

ì , ed  è uguale  alla 
nuate  le  rette  AB, 
ir  anno, ne  fifeofta- 
EF  ad  angoli  retti 
00  della  loro  efilen- 
:.  Si  chiameranno 
tee  parallele,  onero 

Sc  i 
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Se  due  rette  lince  fono  fra  di  loro  parallele,  quella  retta  linea,  che 
Tega  vna  di  quelle  ad  angoli  retti , continuata  fegarà  l’altra  ad  ango- 
li retti.  ' , . 

Siano  le  rette  linee  AB  , CD  fra  di  loro  parallele , ed  in  qualche  punto  E fn- 
pra  la  retta  CD  fi  a eleuata  la  retta  EF  ad  angoli  retti  con  la  rett<t  CD  : Dico 
che  continuata  la  retta  EF  fegarà  la  retta  AB  ad  angoli  retti . 

S’int?dano  fegate  le pa- 


H 


TTI3  1 % 

iB 
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li  retti  da  qualche  retta  H 
l yfi faccia  H G a vguale 
\ad  I E dal  punto  G , al 
\ punto  E,h  fi  tiri  la  retta 
\GE  ; perche  le  rette G H , 

EJ fono  fra  di  loro  vguali 
e fanno  angoli  retti  con  H 
I ì per  l’ottaua  delle  ante- 
1 cedenti  dimofirattoni , gli  angoli  IEG  ,HG  E fono  retti  ;fe  dunque  la  retta 
EF  non  pajja  per  la  retta  EG , ejfendo  l’angolo  FEI  retto ,J ara  l’angolo  GEf 
vguale  all’angolo  FEI  da  parte  vguale  al  tutto  eh’ è impoJJìùilc;e  perciò  la  ret- 
ta EFpajfa  perla  retta  EG,e  concorre  con  AB  nel  punto  G>  ad  angoli  r e tuba- 
rne fu  propofio  di  mofi  rare  . XI.  - . . . 

Se  farà  qualunque  angolo  acuto  rettilineo  ABC  , e da  gl  mfaniti 
punti  immaginati  nella  retta  AB  continuata  verfo  A in  infinito,  ca- 
dano infinite  perpendicolari  alla  retta  CD  . Dico  che  quanto  il 
punto  prefò  in  AB  farà  più  lontano  dal  punto  B , tanto  la  perpendi- 
colare fegarà  la  retta  CB  nel  punto  più  remoto  dal  punto  B . 

Cadano  da  varij  punti  prefi  in  AB  le  rette  DE  , FG  a perpendicolari  alla 
retta  CB  ,efia  il  punto  Dpiù  lontano  dal  punto  B di  quello , eh' è il  punto  F . 
Dico  ebe  il  punto  E farà  più  lontano  dal  punto  B , che  il  punto  G \fe  il  punto  E 
non  è più  lontano  dal  punto  B , che  il  punto  G ,ò  la  retta  DE  cader  à nel  pun- 
to G , come fà  la  retta  DG  , ouero  cader  à frà  li  punti  GB  , come fà  la  retta 
DH  ila  quale fega  la  retta  FG  in  qualche  punto  / ,*  fe  cade  nel  punto  G » ef- 
fendi) gl’ angoli  DGE 
FGE  retti,  faranno  * 
frà  di  loro  vguali  » 

I dal  che  la  parte  cfa- 
ràvguale  al  tutto  eh’ e 
| imponibile , non  dun- 
que la  retta  DE  cade 
I nel  punto  G.  fe  cadt^j 
! frài  punti  G , B , co- 
me in  H » ejfendo  gli 
angoli  I H G , I G H 
retti  , nel  triangola  fi 
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I(JII  i due  ungali  IHG,IGH  nò Jdr. inno  minori  di  due  angeli  retticeli’ è contro 
Ma  decimafettima  propofitione,nò  dunque  la  retta  DE  cadefrà  li  punti  GB  ; 
fu  dimojlrato  eie  ne  meno  cade  nel  punto  C,ia  confeguenza  cader à nella  retta 
GC,dalcbefarà  EB  maggiore  di  GBJe  dunque  concepiremo  continuatele  rette 
BAtBC  in  infinito  verfo  A,&C;c  da  gl’infiniti  piti  immaginati  nella  retta  DA 
infinita  verfo  A , fi  faranno  cadere  perpendicolari  alla  retta  C E , nclt’fiejfo 
modo fi  dimojlrarà  , che  quella fegara  la  retta  CE  nel  punto  piti  lontano  dal 
punto  B , la  quale  cader à da!  punto  in  AD  più  lontano  da  ejfo  punto  B > che 
era  da  dimnfirarfi . 

X I I. 

Se  farà  qualunque  angolo  acuto  A B C , ed  in  qualche  punto  D , 
prelò  nella  retta  CB , lìa  clcuata  la  retta  DE  ad  angoli  retti  con  CB 
Dico  che  continuata  la  retta  DE,quella  concorrerà  con  AB  in  qual- 
che punto  F . 

Si  prenda  in  AB  qualunque  pun-  set/* 
toG,  dal  quale  fi faccia  cadere  la-,  A 
retta  GH  ‘ perpendicolare  alla  ret- 
ta CDjfe  la  retta  GH  cade  nel  pun- 
to D quella  f afferà  per  la  retta  D 
E ; e perciò  continuata  DE  pafferi 
per  il  punto  G,efegarà  la  retta  AB. 

Se  la  retta  GH  cade  fra  li  punti 
C > D,eJfendo  le  rette  ED,  GH  per- 
pendicolari alla  retta  CB  , per  la  nona  dintofiratione , le  rette  DE  , HG fono 
fra  di  loro  parallele , dal  che  continuate , mai  concorreranno  J cambieuolmente 
infieme , e perciò  continuata  la  retta  DE  neeej] attamente fegarà  la  retta  G B. 

Se  la  retta  GH  cade  fra  li  punti  D , B , cerne  fa  la  retta  K I , s’in- 
tendano te  rette  B A , B C * continuate  in  infinito  -verfo  A , ó-  C , e per 
l’antecedente  dimofiratione  infinite  rette  linee pojjòno  cadere  dalla  retta-, 
A K perpendicolari  alla  retta  C 1 , delle  quali  quella  fegarà  C B in-, 
luogo  più  lontano  dal  punto  B,  la  quale  verrà  da  quel  punto  in  A B , che  fa- 
rà più  lontano  da  effo  punto  B , e perche  la  retta  DB  c terminata , e le  rette-, 
BA  , BC  t’intendono  continuate  in  infinito  verfo  A,  &C ; perciò  da  gf  infiniti 
puntìG  , imaginati  nella  indeterminata  retta  GA  , pofjono  cadere  irmumerabi- 
li  rette  GH  perpendicolari  alla  retta  C D , te  quali  feghino  la  retta  CD  in-, 
qualche  punto  H , più  lontano  dal  punto  B di  quello , eh’ è il  punto  D ; fia  dun- 
que quella  perpendicolare,  ebefega  la  retta  CD,  la  notata  GH  i perche  le  rette 
GH , ED  fanno  angoli  retti  con  la  retta  CD , per  la  nona  dimofiratione , le  ret- 
teDE,HG  fono  fra  di  loro  parallele  , e perciò  continuate  mai  concorreranno 
infieme , ma  la  retta  HG  concorre  con  AB  nel  punto  G,  ncccjfariamcnte  la  ret- 
ta DE  continuata  concorrerà  con  la  retta  GB  in  qualche  punto  F , come  fù pro- 
pofio  dimofirare . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  due  rette  linee  polle  in  vn  medefìmo  piano  fono  fe- 
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gate  da  vn  altra  linea  retta  , e gli  angoli  alterni  fono  fra  di 
loro  vguali , quelle  rette  linee  fono  fra  di  loro  parallele . 

Siano  le  rette  lince  AB  , C D in  vn  medefimo  piano  , fegate  dalla./ 
retta  EF  ,e  gli  angoli  alterni  BGH  ,CHG  , fiano  fra  di  loro  vguali  : 
Dico  chele  rette  AB5CD  fono  fra  di  loro  parallele  . Si  diuida  la  ret- 
ta GH4in  due  parti  vguali  nel  pu- 
ro I , dal  punto  I fi  facciano  cade- 
re le  rette  IK , IL  b che  facciano  an- 
goli retti  con  le  rette  CJ>  , AB,  c fi 
confiderinoi  due  triangoli  IKH , IL 
G;  perche  l’angolo  IHK,  per  ipote- 
fi  è vgualeall’angolo  IGL;c  l’angolo 
IKH  , per  coitruttionc  è vguale  all’ 
angolo  JLG , faranno!  due  angoli  IHK  , IKH  vguali c alli  due  angoli  IG 
L , ILG  ,•  il  Iato  IH , per  coftruttione , è vguale  al  lato  IG  , faranno  li  ri- 
manenti due  lati  HK , KI d vguali  alli  reftanti  due  lati  G L , L I , cd  il  ri- 
manente angolo  KIH  vguale  al  rimanente  angolo  GIL  ; le  le  aggiunga-» 
vgualraente  l’angolo  HIL  ,i  due  angoli  KIH  , H I L <>  faranno  vguali  alli 
due  angoli  GIL , LIH,*  mali  due  angoli  GIL  , L I H/fono  vguali  à duo 
angoli  retti , faranno  li  due  angoli  KIH  , HIL  vguali  à due  angoli  retti  ; 
e perciò  le  due  rette  KI , IL  g coftituifcono  vna  fola  retta  linea  i e perche 

J;li  angoli  in  K , cd  L fono  per  coftruttione  retti , le  due  rette  AB,  CD 
■iranno  fegate  dalla  retta  KL  ad  angoli  retti , e per  la  nona  dimoftracio- 
ne  le  rette  AB  , CD  fonofrà dilato  parallele,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
THEOREMA  XIX.  PROPOSITION  E XXVIII. 

Se  due  rette  linee  polle  in  vn  medefimo  piano  fono  fe- 
gate da  vn  altra  linea  retta , e l'angolo  eflerno  è vguale  all' 
angolo  interno , ed  oppoflo  dalla  medefima  parte  ; ouero 
li  due  angoli  interni , e dalla  medefima  parte  fono  vguali  à 
due  angoli  retti , quelle  due  rette  linee  fono  fra  di  loro  pa- 
rallele . 

Siano  le  due  rette  linee  AB , CD  in  vn  medefimo  piano , fegate  dalla 
retta  EF , come  in  G , ed  H , e l’angolo  EGB  efterno  , fia  vguale  all’an- 
golo DHG  interno , cd  oppofto  dalla  medefima  parte  B , & D ; ouero  li 
due  angoli  BGH,  DHG  interni,  e dalla  medefima  parte  BD  ,•  fiano  vgua- 
li  à due  angoli  retti  : Dico  che  le  rette  AB,CD  fono  fra  di  loro  parallele. 
Perche  l’angolo  AG 

H*  è vguale  all’angolo  A — " — , g 

al  vertice  EGB , c l’an- 
golo DHG  per  ipoteiì  è 
vguale  al  medefimo  an- 
golo EGB,  farà  l’ango- 
lo AGH  b vguale  all’an- 
golo  alterno  DHG  , c; 


a lo.propof. 
b I2.propof. 
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per  l’antecedete  propofitionc  le  rette  AB, CD  fono  frà  di  loro  parallele. 

Di  nuouo  perche  li  due  & 

angoli  BGE , BGM  ‘ fono  A B ] 

vguali  à due  angoli  retti,  e X. 

li  due  angoli  BGH,  DHG,  'v 

per  ipotefi  fono  vguali  à \ 

due  angoli  retti,  li  due  an-G  jjv  ^ 

goli  BGE  , BGH  d faranno 

vguali  alli  due  angoli  BGH  P 

DHG fe  ne  leui  ilcommune  angolo  BGH  , refi  a l’angolo  eftemo  EGB  • 
vaualc all’angolo  DHG  interno,  ed  oppofto  dalla  medefima  parte  , o 
per  quel  cheti  e dimoilrato,  le  rette  linee  AB,  CD  fono  frà  di  loro  paral- 
lele , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  XX.  PRO  POS1TIO  NE  XXIX. 

Se  due  rette  linee  parallele  fono  fegate  da  vn  altra  linea 
retta , gli  angoli  alterni  fono  frà  di  loro  vguali  ; ogn  ango- 
lo eftemo  è vguale  al  corrifpondente  angolo  interno  , ed 
oppofto  dalla  medefima  parte , e li  due  angoli-interni  , 
dalla  medefima  parte  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  linee  parallele  AB, CD, fegate  dalla  retta  E F, come  in 
G ed  H:Dico  prima, che  gl’angoli  alterni  BGH,CHGfonoirà  loro  vguali 

Si  diuida  la  retta  G H ■'  in  duo  . ^xff-  L 3 

parti  vguali  nel  punto  I > dal  punto 
I fi  faccia  cadere  la  retta  I K 4 per-  ^ I 

pendicolare  alla  retta  CD, fi  proli!-  ^ ^ 

ghi  la  retta  KI e verfo  L,  e per  l’an-  c ~ K D 

notatione  antecedente  al  numero  F 

decimo-.la  retta  KI  continuata  lègari  la  retta  AB  ad  angoli  retti. Si  confi- 
derino  li  due  triangoli  IKH  , I L G : perche  gli  angoli  IKH , ILG  fono 
retti , e gli  angoli  al  vertice  KIH , LIG  *•  fono  frà  di  loro  vguali , i duo 
angoli  HKI , HIK  d fono  vguali  alli  due  GLI  , GIL  , il  lato  IH  per  co- 
ftruttione  è vguale  al  lato  Gl , farà  il  rimanente  angolo  IHK  - vguale  al 
rimanente  angolo  IGL  ; dal  che  gli  angoli  alterni  BGH  , CHG  fono  frà 
di  loro  vguali , ed  i fupplemcnti  à due  retti  , cioè  gli  angoli  alterni  A G 
H , DHG  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Dico  nel  fecondo  luogo  , che  l’angolo  efterno  EGB  è vguale  all’an- 
golo DHG  interno , ed  oppofto  dalla  medefima  parte  BD  . 

Perche  l’angolo  EGB/è  vguale  all’angolo  al  vertice  AGH  , d’ango- 
lo DHG  è dimoftrato  vguale  al  medefimo  angolo  AGH,  farà  l’angolo 
EGB.S  efterno  vgualp  afl’angoIoGHD  interno, ed  oppofto  dalla  medefi- 
ma parte, ed  i fuppleméti  à due  angoli  retti,4  cioè  l’angolo  efterno  EGA, 
farà  vguale  all’angolo  CHG, interno  ed  oppofto  dalla  medefima  parte  AC 
Nell’ifteflb  modo  fi  dìmoftrerà  l’angolo  efterno  CHF  eifere  vguale  all’an- 
golo AGH  interno , ed  oppofto, e che  l’angolo  FHD  eftemo  è vguale  all’ 
angolo  BGH  interno  , ed  oppofto , il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  a.  luogo. 

Dico 
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Dico  finalmente  che  li  due  angoli  BGH>  DHG  interni,  e dalla  rae- 
defima  parte  BD  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Perche  l’angolo  EGB  è dimoftrato  vguale  all’angolo  DHG,  vgual- 
mente  fc  gl’aggiunga  l’angolo  BGH , li  due  angoli  B G E , B G H jc  fa- 
ranno vguali  alli  due  angoli  DHG , BGH , ma  li  due  angoli  BGE,BG 
H fono  vguali  à due  angoli  retti , li  due  angoli  dunque  BGH,DHG 
fono  vguali  à due  angoli  retti , eli  fupplementi  à due  retti , cioè  li  duo 
angoli  AGH  , CHG  , m interni , e dalla  medefima  parte  , fono  vguali  à 
due  angoli  retti  , come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XXL  PROPOSITION»  XXX. 

Quelle  rette  linee , che  fono  parallele  ad  vna  medefima 
linea  retta , fe  non  coflituifcono  vna  fola  retta  linea  , fono 
fra  di  loro  parallele . 

Sia  la  retta  AB  parallela  alla  ret- 
ta EF  , c la  retta  CD  parallela  alla 
medefima  EF , e le  rette  A B , C D 
non  coftituifcano  vna  fola  retta  li- 
nea. Dico  che  le  rette  AB  , CD  fo- 
no fra  di  loro  parallele  . 

Si  concepifcano  fegate  tutte  da_/ 
qualche  retta  linea  GH  , nelli  pun- 
ti , per  efempio , I , L , K ,•  pcrcho 
la  retta  AB  è fuppofta  parallela  ad 
EF , l’angolo  GIB  a efterno,  è vgua- 
l<*all’angolo  IKF  interno , ed  oppo- 
fto  dalla  medefima  parte  . Similmc- 
te  e Rendo  , per  ipotefi  , CD  parallela  alla  retta  EF  > farà  l’angolo  IKF  d 
vguale  all’angolo  ILD  , ma  l’angolo  IKF  Fu  dimoiato  vguale  all’ango- 
lo GIB  , farà  l’angolo  GIB  * vguale  all’angolo  ILD  : hor  perche  le  rette 
A B , C D fono  fegate  dalla  retta  GH,  e l’angolo  efterno  GIB  è dimo- 
iato vguale  all’angolo  ILD  interno,  ed  oppofto  dalla  medefima  parte, 
farà  la  retta  AB  f parallela  alla  retta  CD  , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXIL  PROPOSITIONE  XXXI. 

Data  vna  retta  linea  infinita  , ed  vn  punto  fuori  di  effa , 
per  il  datò  punto  far  paifare  vna  retta  linea  parallela  alk, 

data . 

Sia  data  la  retta  linea  infinita  A B , ed  il  punto  fuori  C > per  il  dato 
punto  C fi  vuole  far  paflfare  vna  retta  parallela  alla  data  AB  . 

Si  prenda  in  AB  qualunque  punto  D,  F 

dal  dato  punto  C al  punto  D * fi  tiri  la 

retta  C D , nel  punto  C , fopra  la  retta  M X 

CD,  ficoftituifea  Rangole*  ECD  vgua-  A LJ  B 

Ha  le 
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le h all’angolo  ADO  Dico  che  la  retta  EC  continuata  fé  fi  vuole  vcrfo 
F , cd  E , è parallela  alla  data  retta  AB  . 

Perche  le  rette  FE,  AB  fono  legate  dalla  retta  CD,  e gli  angoli  alter- 
ni ECD  , ADC , per  coftrurtione  , fono  fra  di  loro  vguali  , farà  la  retta 
FE f parallela  alla  data  retta  AB  j ch'era  da  farfi , e dimoftnufi . 

COROLLARIO. 

* Da  quel  che  se  detto  è mani- 
fedo, che  per  vn  medefimo  pun-  ® 

to  non  poàb»o  pafiare  due  rette  D 


b 5.affiom. 


parallele  ad  vna  medefima  retta  linea  , perche  fe  per  qual- 
che punto  A pallino  le  rette  AB,  AC  parallele  alla  rett-a^ 
DE , le  due  AB,  A C , per  l’antecedente  propofitione  fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele  ; dal  che  le  due  AB,  A C , fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele , e concorrerebbero  nel  punto 
A , che  imponibile , non  dunque  per  vn  medefimo  punto 
poffono  paffare  due  rette  linee  parallele  ad  vn  altra  retta^ 
linea.  * 

SCOLIO  /. 

Qui  facilmente  fi  può  dimofirare  l'xndecimo  ajfiomx  d’Euclidc 
nel  modo  feguente . 

Se  due  linee  rette  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da 
vn  altra  linea  retta , e li  due  angoli  interni  dalla  medefima 
parte  fono  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  li- 
nee prolongate  concorreranno  infieme  da  quella  parte, do- 
ue  fono  li  due  angoli  minori  de’  due  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  linee  AB  » CD  in  •un  medefimo  piano  fegate  dalla  retta.* 
EF , come  in  G , ed H , egli  angoli  BGH  , D H G interni , dalla  medefima _» 
parte  BD  , fiano  minori  dì  due  angoli  retti  .*•  Dico  chele  rette  AB  , CD  conti- 
nuate concorreranno  verfo  Mi  per  P antecedente  propofitione  fi  faccia  paffarc. 
per  il  punto  G la  retta  I G K parallela  alla  retta  CD , li  due  angoli 
KGH  , D H G a faranno 
vguali  d due  angoli  retti  , 
ma  li  due  angoli  BGH 
D H G , per  ipotefifono  minori 
di  due  angoli  retti  , perciò  li 
due  angoli  KGH  DHGfono 
maggiori  de*  i due  angoli  BGH 
DII  G ife  ne  leui  il  communio 
angolo  DHG , refla  Pungolo 
KGH  b maggiore 
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BGH,  dal  che  la  retta  BGJ'egx  l’angolo  KGH,e  la  retta  AB  fega  la  retta  IK. 
Dal  punto  G c fi faccia  cadere  la  retta  GL  perpendicolare  alla  retta  CD, pere  he  c 
le  rette  IK,CD,per  cojlruttione  fono  parallele ,e  la  retta  GL  fa  angoli  retti  con 
la  retta  CD,  per  il  numero  decimo  all’ annotatone  antecedente,la  retta  LG  fa 
angoli  retti  con  la  retta  IK , dalche  l’angolo  LGB  farà  acuto  ; finalmente  ef- 
fendo  l’angolo  BGL  acuto , e la  retta  LDfà  angoli  retti  con  la  retta  GL  , per 
il  numero  duodecimo  dell’antecedente  annotatone  , la  retta  LD  concorrerà 
con  la  retta  GB  in  qualche punto  M , come  fu  propoflo  dimofirare  . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  è mamfefto , che  fé  vna  retta  Tega 
vna  di  due  rette  parallele  , quella  continuata  Tega  l’altra^ 
delle  parallele  : poiché  eflfendo  IK  CD  fra  di  loro  paralle- 
le^ e dimoflrato , che  la  retta  AB , la  quale  fega  la  parallela 
IK  continuata * concorre  con  l’altra  parallela  CD  . 


SCOLIO  II. 

Perche  quefi*  opera  non  fta  mancante  in  cofa  alcuna  me  parfj  bene 
aggiungere  la  feguente  dimoratone . 

Se  due  rette  linee  in  vn  medefimo  piano  non  fono  fra  di 
loro  parallele , quelle  continuate  concorrono  fcambieuol- 
mente  in  qualche  punto  : e fe  due  rette  linee  in  vn  mede- 
fimo  piano  continuate  non  concorrono , quelle  fono  fra  di 
loro  parallele . 


Siano  le  due  rette  linee  A B,C  D in  vn  medefimo  piano , e fuppoflo  prima  , 
che  non  fianofrà  di  loro  parallele: Dice  ~L~  *'•  ’A  tal- 

mente in  qualche  punto . 
i Nella  retta  AB  fia  pref  i qua- 
! lunque  punto  E , per  il  quale  fi 
j faccia  paffare  la  retta  FGJ  pa- 
rallela alla  retta  CD , quella 
per  f annotatone  dopo  la  quarta 
propofitione,  fegarà  la  retta  AB; 
perche fe  non  la  fega,  pajferà  per 
la  retta  AB, ed  in  tal  cuj'o  la  ret- 
ta AB  ,farà  parallela  alla  retta  q 

CD,  eh’ è contro  all’  ipotefi  : fife- 
ghino  dunque,  e la  parte  £G  cadafopra  la  retta  EB  , dal  punto  E, fi faccia^ 
cadere  la  ietta  EH  * perpendicolare  alla  retta  CD  , per  l’ annotatane  dopo  la 
*6.  propofitione  numero  decimo, la  retta  EH  farà  angui,  retti  con  la  retta  FG± 
dal 
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! dal  che  Pungolo  BEH  farà  minore  d’vrf  angolo  retto  , P angolo  DHE  per  co- 
i Jìr  unione  è retto  , idue  angoli  dunque  BEH  , DHE  fono  minori  di  due  ango- 
li retti  * e per  lo  Scolio  antecedente  , le  rette  AB  , CD  continuate  concorrono  in 
.qualche punto  I , ch'era  da  dimflrarfi  nel  primo  luogo  . 

Dico  dinuouo  , chef  e le  rene  AB  , CD  , pojte  in  vn  medefimo piano  , e con* 
tinuatenon  concorrono  ,fono fra  di  loro  parallele  • 

Se  le  rette  AB,  C D non  fono 
fra  di  loro  parallele  , fi prenda 
in  AB  qualunque  punto  È,  per  il 
quale  fi  faccia  poffare  la  retta 
FG  c parallela  alla  retta  CD; 
fe  lanetta  FGpaffa per  la  retta 
AB  ,fàrà  la  retta  A B paralle- 
la , ma fe  non  paffa  per  la  retta 
AB  , quelle  fi fegaranno  fcam - 
bieuolmente  nel  punto  E ; cada 
duque  la  parte  EG  fopra  la  ret- 
ta AB  ,e  la  parte  FE  fiotto:  Dal 
punto  E fopra  la  retta  CD,d  fi  faccia  cadere  la  perpPdicolare  EH, e per  V anno- 
tatone dopò  la  2 6.  propofitione  numero  decimo,  la.  retta  EH  farà  angoli  retti 
con  la  parallela  FG  ; dal  che  l'angolo  HEG  f <trà  retto  , ma  l’angolo  BEH  è mi- 
nore dell’ angolo  GEtì  ,farà  l’angolo  BEH  minore  del  retto  ; e perche  Fango- 
Io  DHE , per  cojlruttione , è retto , i due  angoli  BEH  ,DHE faranno  minori 
di  due  angoli  retti , e per  l’antecedente  Scolio  le  rette  EB , HD  continuate  con- 
corrono , che  è contro  all’ipotefi,  mentre  fu fuppofto , che  non  concorrono  ; per  la 
qual  cofa  le  rette  AB, CD fono fra  di  loro  parallele,come fu  propoflo  dimofirare. 

COROLLARIO. 

Dà  quel  che  s’è  dimoflrato  è manifeflo  , che  fe  due  ret- 
te linee  fono  in  vn  medefimo  piano  , le  quali  continuate, 
non  concorrono,  quelle  in  niflun  luogo  della  loro  eiìenfio- 
ne  sauicinano , ò sallontanano , Arante  che  s’è  dimoflrato , 
che  quando  non  concorrono  f ono  fra  di  loro  parallele . 

SCOLIO  III. 

Con  tutto  cb’ Euclide  habbia  difpoflo  quefli  Elementi  con  ordine  intieramen- 
te perfetto , non  ha  però  dimoflrato  gli  elementi  delle  parallele  con  metodo  cor - 
rispondente  alla  perfettìone  dell’ordine  ; il  che  ojferuato  da  nojln  Maggiori, 
per  non  lafciare  mancante  in  quejla parte  vn  opera  di  tanta  importanza , cer- 
carono con  vari/  mezza fupplire  à quello  , cip  Euclide  ò perche  non  auuertijf l_> 
aWequiuoco  , ò perche Jlimaffe fecondo  il fuo  metodo  il  tutto  ben  dimoflrato, 
non  hebbe  in  molta  confideratione  ; e perche  la  mancanza  non  è nelle  dimoflra- 
tioni , ma  bensì  nella  certezza  dP  principi/  hanno  creduto  alcuni , che  i noflri 
Antichi  prendeffero  nuoui  principi/ , con  i quali  poi  dimoflr afferò  le  pajfioni 
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delle  parallele , ma  perche  quejle  dimofirationi  in  modo  alcuno  non  fi  trottano, 
cógcttur  amache forfè  quefie  non fo/fero  più /labili  di  quelle,che  porta  Proclohcl 
fuo  commento , perche fefo/fero  migliori  e/fo  Proclo  non  le  batterebbe  traf cura- 
te , come  hà  fatto  delf  altre  , delle  quali  appreffofi parlerà  . 

Di  due  principi/ fiferue  Euclide  nel  dtmoftrarc  le  pajjìoni  delle  parallele , 
il  primo  de’  quali  ( eh’ è la  definitane  delle  rette  parallele  ) è filmato  man- 
cante ,per  te  ragioni  da  me  addotte  nella  34.  definitone  , cioè  che  chiamando 
Euclide  rette  linee  parallele  quelle , che  pofie  in  vn  mede  fimo  piano  , e conti- 
nuate in  infinito  maifcambieuolmente  concorrono  , e non  ejfendofi dimofirato 
come  due  rette  linee  in  vn  mede  fimo piano  non  concorrendo  , ne  meno  nella  lo- 
ro infinita  efienfione  s’auuicinano  , ne  fi f cofano , mentre  fi  trottano  in  natu- 
ra varie  linee , le  quali  pofie  invn  medefimo  piano , e continuate  non  concor- 
no , e fempre  fcarnbicuol  mente  s’auuicinana  ; perciò  tal  definitone  è Jlim.it/i_, 
mancante , ed  in/ ufficiente  à J piegare  la  propria  natura  delle  rette  parallele  : 
ond’to  ,feguendo  la  Jentenza  di  Pojfidonio  , e G emini  ,ho  definito  le  rette  pa- 
rallele , non  per  la  negatila  del  femphee  loro  J, cambiatole  concorfo  , come  fà 
Euclide , màperlanegatiuadelfcambieuole  auuicinamento  , e feofi amento 
nella  toro  infinita  efienfione  , il  che  tutto  hò  dimofirato  nell’annotatione  dopo 
la  ló.propofitionc , e fecondo  tal  definitone  , fenza  turbare  in  cofa  alcuna  il 
bell’ordine  dato  da  Euclide  à quefit  elementi  , dimtfiro  tutte  le puffi, m delle 
parallele , come  ogn’vno  da  se  può  vedere , fenza  auualcrmi  d’altro  principio , 

ma  con  le  fole  cofe prima  dimofir  ate . _ 

Conofà ut a ancora  da gratti  Autori  dcnoftrl  tempi  V tnfttjjicienza  dell' ante- 
detta  definitone  tC  Euclide , /limarono  neceffario  abbracciare  lafentenza  di 
Pofsidonio , e Gemini  , e dimofirare  le pafsioni  delle  parallele  con  metodo  di- 
uerfo  da  quello  tenuto  da  Euclide , e perciò  fare  t'attualfero  d'vn  nttouo  princi- 
pio riceuuto  dal  P.  Ciani 0 nel fuo  Commento  ad  Euclide  a uè  che  vna  retta  li- 
nea come  A B , muouendofi  tranfuer-  ^ ^ 

falmente fempre  perpendicolare  , cioè  A *>• 

ad  angoli  retti  , fopra  la  retta  BC, 
con  l’altro  efiremo  A def crina  la  retta 
linea  AD . 

Con  pace  di  così  Illufiri  A 'attori  non 
tò  vedere  qual  certezza  maggiorefia 

in  quefio  principio , che  in  quello  d'Eu-  jj L 

elide  quando  chiama  tendinee  parai-  0 

tele  quelle  due, cb' offenda  in  vn  medefimo  pianole  cotinuate  in  infinito  mai  con- 
corrono : certo  è che fe faremo  e/ 'atta  rflc/fionc  all’vno  , ed  all’altro  princi- 
pio , fenza  dubio  trouaremo  , ò che  la  definitone  d’ Euclide  è totalmente  per- 
fetta , ed  in  tal  cafo  gl'  Antichi  fopranominati  hanno  errato  , e con  e/fi  ancora _» 
••  noi , ò pure  non  è perfetta , e per  vna  fimile  ragione, per  la  quale  quella  è man- 
cante , t anco  imperfetto  , è mancante  l’antecedente  principio  . E per  chiarez- 
za di  quanto  s' è detto  > mi  fi  permetta , che  io  faccia  vnabreue  repcti tiene 
circa  à quello  , che  rende  tnfu/fictcntc  la  definitìone  d’ Euclide , ed  è,  che  tro- 
u and-, fi  in  natura  due  linee  curue  , come  fono  le  Parabole  congruenti  , ò le  by- 
perbole  congruenti , le  quali  fono  in  vn  medefimo  piano  , e continuate  tn  infini- 
to fempre  s’auuicinano  > e mai  concorrono  : fimilmente  trouandofi in  natur.i_, 
I due 
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due  altre  linee  , cioè  i na  curua , e l'altra  retta  , come  è l’byperbole  , e l'A/yn- 
tote,  ouero  com'i  la  concoide  di  Nicomede , e la  retta  rif petto  la  quale  fi  gene- 
ra offa  Concoide , le  quali  fono  in  vn  medefimo  piano  , e continuate  tn  infinito 
J'empre  / aumeinam , e mai  concorrono  : Benché  Euclide  nellafua  definitione-, 
parti /empii cernente  di  due  linee  rette , e non  di  due  curue  , ne  d'ina  retta , ed 
ma  curua  , con  tutto  ciò  dandofi  tal’auuicinamento  in  due  linee  curue , coment 
anco  mina  retta , e dina  curua  , cade  in  dubiofe  quefio  auuicinamento fi  dia 
ancora  in  due  linee  rette  ,•  e perciò  , non  hauendo  Euclide  dimofirato  come  due 
rene  continuate  min  medefimo  piano , non  concorrendo , ne  meno  /cambieuol- 
te  s’auuicinint , tal  difini  none  è filmata  inf officiente  à /piegare  la  natura  del- 
le rette  parallele  , ed  in  con/egucnza  tutte  le  paffioni  delle  parallele  refi  ano  in- 
dimofirate.  Suppofit  quefio . 

Veniamo  alla  generatione  della  Concoide  di  Nicomede  . S’intenda  la  retta 
BN/cgata  dalla  retta  CA  ad  angoli  retti  in  qualche  punto  B.  , e pre/o  nella-, 
retta  AC  qualunque  punto  C ,dal  quale  s’intendano  tirate  infinite  rette  linee 
come  CE  >CF  ,CG  , CH  che /eghino  la  retta  B N come  ne  i punti  I ,K, L, 
M , &c.  pre/o  poi  in  AB  qualunque  punto  A , fi /acciailo  le  rette  I E ,KF  , 
LG  , MH  ognuna  uguale  ad  AB  quelle  /aranno fra  di  loro  uguali , e la  li- 
nea curua  , che  pajfa  per  gl'infiniti  punti  A ,E  , F ,G  , H , &c.  fi  chiama 
lìnea  Concoide , la  quale  continuata  in  infinito , e continuata  ancora  la  retto-, 
BN  in  infinito-,  quefie  due /empre  s’auuicinano,  e mai  concorrono  inferme  come 
à \/uo  luogo  fi dimofirerà:  bor  perche  le  infinite  rette  AB,  EI , FK  , GL  , HM 
drc./ono firà  di  loro  uguali, /e  concepiremo  la  retta  linea  AB  muouerfi  tran/- 
uer/almente/opra  la  retta  B N con 
una  continuata  diminutione  d’angoa  . 

golo,quella  con  l’cfiremo  A di/egna-  A — — / 
rà  la  linea  curua  AEFGH  ,/e  dun-  f 

que  la  retta  AB  muouendofi  tran/-  / / / 

uer/almente/vpra  la  retta  B N con  p / f / yf  / 

una  continuata  diminutione  d’ango-  — y/L".'/ly  

lo  con  l’efiremo  A di/egna  la  curua  / / / yA  y' 

AEFGH,  cade  in  dubio/e  la  mede-  / / / 

fima,ò  altra  retta  linea  AB  munue-  j ///ly' 

dofitran/uer/almente/empre  ad  an- 
goli  retti /opra  la  retta  BN /e  con-, 
l’efiremo  Apo/fa  de/criuere  quale b’ 

altra  linea  curua  , la  quale  continuata  s’auuicini  alla  retta  B N,  e per- 
ciò l’antecedente  principio  pre/o  dal  P.  Clauio  ì tanto  imperfetto  per 
quanto  è impcr/ctta  la  definitime  di’ Euclide  . E fe  qualch'uno  dicejfe -, 
non  poter  concepire  come  la  retta  A B muouendofi  tran/uer/almentc  fio- 
pra  la  retta  BN /empre  ad  angoli  retti  pojfa  con  l'efiremo  A de/criuere  altro 
che  una  linea  retta, /egli  ri/pmde , che  ne  meno  potrà  concepire  , quando  le -, 
rette  AB  ,CD,EF /egate  dalla  retta  GH  ad  angoli  retti  in  A,  C,  E,  come-, 
la  retta  BA  può  inclwarfi più  uer/o  D , che  altroue , e la  retta  CD  pojfa  più 
inclinarfiuer/o  B , che  uer/o  F , 0 pure  inclinando  fi  le  due  AB , CD  /cambie- 
uolmente  in  modo  , che  Luna  s’auuicini  all’altra,  ed  inclinando  fi  le  due  CD  , 
EF  in  moda,  che  luna  l’auuicini  all’altra,  po/sa  la  retta  CD  nel  medefimo 

tranfe- 
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tranfito  inclinarfi  ad  Fycd  inclinarfi  verfo  £ 3 mentre  f ilo  tale  auuicinamento 
fi  dar  ebbe^qu  andò  li  due  angeli  BAC-,  FEC  fof-  tì 

fero  acuti \nel  qual  cafo  non  la  retta  C D farebbe 
inclinata  alL’vna->ed  all’altra  parte , ma  proce- 
derebbe dalle  tnclinationi  delle  rette  BA , E Fy  e 
pure  tutte  quejic  ragioni  non  vagliono  cos’ al- 
cuna à fauore  (E  Euclide  , ma  procedendofi  col 
f olito  rigore  del  Geometra  fi  dubita  3 che  non 
folole  due  AB  3 CD  > ouero  le  due  CD 3 E Fy  ma 

infinite  altre  perpendicolari  alla  retta  GH  continuate  fiano  per  attuici nar fi 
fcambieuolmente , e perciò  la  detta  definitione  d’ Euclide  è Jlimata  imperfetta 
fi  che  fatta  la  comparatone  anco  il  detto  principio  prefo  dal  Clamo  de- 
lie effer filmato  imperfetto , ed  in  confeguenza  tutte  le  pajfjioni  delle  parallele 
appoggiate  à quefio  principio  fi  deuono  riputare  non  dimofirate  , ò pure f e tal 
principio  non  è mancante 3 ne  meno  è mancamela  definitone  d’ Euclide  , 

L’altro  principio  prefo  da  Euclide  , è fvndecima  notione  nel  tefio  greco  3 
ouero  la  quinta  petit  ione  appreffo  Proclo , Campano , e Commandino  , ed  il  de- 
cimoterzo  ajfioma  appreffo  il  P»  Clauio , cioè  che  quando  due  rette  linee  in  viL-> 
medefimo  piano  fono fegate  da  vn’ altra  retta  linea  , e gli  angoli  interni  dalla. _» 
medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  linee  conti- 
nuate concorreranno  da  quella  partendone fono  gli  angoli  minori  di  due  retti  ; 
e perche  quefio  principio  non  è niente  diuerfo  dalla  conuerfa  della  1 7.  propofi - 
tionc-i  alcuni  feguendo  forme  di  Proclo-,  Gemini  3 Poffidonio  , e Tolomeo  , la-, 
rimuouono  dal  numero  de’  principi]  , e la  pongono  fra  i Theoremi  da  dimo- 
firarfi . 

Riferifce  Proclo , che  Tolomeo  ritenendo  la  definitione  cf  Euclide , e tutte^j 
f altre  cof e 3 f ol amente  rimoffe  dai  principi j fantedetta  'undecima  notione_j  ■> 
la  quale prefe  come  Theorema  , ed  in  due  modi  dimofirò  in  vn  fuo  libro  inti- 
tolato 5 Le  rette  linee  continuate  dalle  parti  •>  doue  gli  angoli  fono  minori  di  due 
i retti , concorrono  j ma  perche  effo  Proclo  ne  parla  con  qualche  liuore , mentre. 
dice  , ch’il  progreffo  tenuto  da  Tolomeo  nell’ una  ■>  e l’altra  dimofiratione  è 
peruerfoyed  inganneuolejl  che  in  modo  alcuno  non  può  addattarfi  nella  perf  ma 
1 d’vn fi  grand  huomn  come  Tolomeo  , probabilmente fi può  credere  , chetali 
dimafirationi poffano  ejfere  apocrafe  . 

Controuerfe  da  Proclo  l’vna , e l’altra  dimofiratione , che  dice  ejfere  di  Tc- 
lomeoyfi sforza  egli  in  dimofirare  la  medefima  notione  •• undecima  d’ Euclide^, , 

1 con  auualerfidi  quell’antico  pronunciato  riceuuto  da  Arifiotile  , cioè  che  due . 
rette  lince  3 che  fanno  angolo  in  qualche  punto  3 continuate  da  quella-. 
parte  doue  non  fanno  angolo  , la  loro  diftanza  fupera  ogni  finita  gran- 
dezza. Rigetta  il  P.  Clauto  nel  fuo  commento  ad  Euclide  la  dimofiratione^  Scoi.  alla-. 
fatta  da  Proclo  ■>  allegando  che  quefio  pronunciato  cfArifiotele  è tanto  incerto , 

' per  quanto  è incerta  l’vndecima  not  ione  d’ Euclide  3 e vi  è chi  dottifsimamen- 
te  rigetta  la  medefima  dimofiratione  di  Proclo  ancora  col  concedergli  il  pro- 
nunciato del  Peripatetico , dimofirando  eh’ effo  Procb  nella  fua  dimofir  atione_j 
'viene  à fupporre  per  vero  quello , che  deue  dimofirarfi 3 cioè  che  due  rette  in _» 
vn  me  defimo  pi  ano fegate  da  vn’ altra  retta  ad  angoli  retti  , quelle  continua- 
te in  infinito  in  niffun  luogo  della  loro  efienfione  s’auuicinarto  3 ò fi  feofiano  3 
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mà  da  per  tutto  ritengono  il  me  defimo  interuallo  . 

Finalmente  il  P.  Clamo  5 ritenendo  la  mcdefima  definitione  tP  Euclide , cer- 
cafupplire  alla  mancanza  di  Proclo  con  dimofirare  per  altra  via  l'vndecima 
nottone  tP  Euclide,  e perciò fare  Pauuale  del fopradettoprmc:pio,cioè,  che  muo-  i 
uendofi la  retta  AB  travfuerfalmente , & ad  angoli  retti  , fopra  la  retta  BC , 
con  Pefiremo  A difcgna  la  retta  linea  AD , il  che /opra fu  riprouato , per  effe- 
re  quefto  principio  tanto  imperfetto 
per  quanto  è flimat a imperfetta  la 
definitione  fopra  nominata  d’ Euclide 
e perciò  il  P-  Clamo  ne  meno  potè  con- 
seguirne Pimento . 

Hauendo  io  dunque  ojferuato  > che 
fer  Pinfufficienza  de' principi)  prefi, 
tanti  buomini  llluftrìnon  hanno  potu- 
to confeguire  l’intento  di  rendere  ben 

dimnflrate  le  puf  sioni  delle  parallele  , j 

fopra  le  quali  è fabricata  poi  tutta  lamachina  compojla  di  varie fcienze  , e he 
I fi  numerano  nella  Matematica  , penfai  rhnuoucrc  affatto  dalla  Geometria 
quei  principi/ , che  non  erano perf e noti  , e ne  meno fi poteuano  dimofirare  , e 
ricorrendo  alla  comparatone  della  linea  retta , e la  curua,conobbi  effere  impof- 
fibile , eie  la  retta  Uneapoffa  effer  parallela  alla  curua  , cioè  effere  impof  libi- 
le , che  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalla  curua  perpendicolari  alla  retta  li- 
nea , fianofrà  di  lorovguah  ; e benché  queftofia  noto  dalla  fola  definitione 
della  retta  linea  , e della  curua  , con  tutto  ciò  miparue  bene farai  fopra  qual- 
che picciola  dimofiratione  , come  fi  vede  nel  numero fettimo  dell’  annotato- 
ne dopo  la  16.  propofitione  , e da  quella  feci  il  paffaggio  ad  altre-dimoftra- 
tloni , mediante  te  quali  facilmente  potei  dimofirare  la  34.  definitone  : fi  che 
con  quefia  , e con  altre  dimofirationi  , che  gli  fieguono  , non  bebbi  difficoltà  à 
dimofirare  Pvndccima  notorie  d’ Euclide  , e J, uccej imamente  tutte  P altre paf- 
fiont  delle  parallele  , come  fi può  vedere  nelle  propofitionif  iguenti^ . 

THEOREMA  XXII.  PROPOS1TIONE  XXXII. 
Continuato  qualunque  lato  d’vn  triangolo  rettilineo , 
l’angolo  efterno  è vguale  alli  due  angoli  interni , ed  oppo- 
ni , infieme  giunti , e li  tré  angoli  del  triangolo  fono  vgua- 
li  à due  angoli  retti . 

Sia  qualfiuoglia  triangolo  ret- 
tilineo ABC  , del  quale  fia  con- 
tinuato qualunque  lato  B C ver- 
fo  D . Dico  che  l’angolo  D C A 
efterno  è vguale  alli  due  angoli 
CAB  , CBA  intemijed  opporti . 

• DalpGtoCfitirilaretta  CE* 
parallela  al  lato  AB . 

Perche  le  rette  parallele  AB , 

EC  fono  fegato  dalla  retta  B D 


l’an- 
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l’angolo  cfterno  ECD  b farà  vguale  all’angolo  ABC  interno,  ed  oppofto 
dalla  medcfimaparce.Similmentc  perche  le  parallele  AB,EC  fono  fegarc 
dalla  retta  AC , gli  angoli  ECA  , BAC  alterni , fono  fra  di  loro  vguali , 
dal  che  li  due  angoli  DCE  , ECA , cioè  tutto  l’angolo  eterno  DC  A , c 
è vguale  alli  due  angoli  CAB  * CBA  , interni , ed  opporti , ch’era  da  di- 
moftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  ertendofi  dimoftrato  l’angolo  D C A vguale  alli  due  angoli 
CAB)  CBA,  giunti  inficine , all’vna  , cd  all’altra  parte  s’aggiunga 
vgualmcnte  l’angolo  ACB  , li  trèangoli  CAB  , CBA  , A C B c faranno 
vguali  alli  due  angoli  DCA  , ACB , ma  li  due  angoli  DCA  , A C B , d 
fono  vguali  à due  angoli  retti  ,•  li  tre  angoli  dunque  CAB,  CBA  , ACB, 
del  triangolo  ABC,  fono  vguali  à due  angoli  retti , ch’era  da  dimo- 
ftrar/ì . 

SCOLIO- 

Da  quel  > che  s’è  detto  , facilmente  fi  viene  in  cognitioné  a quanti 
angoli  retti fiano  'vguali  gli  angoli  d' ogni  figura  rettilinea . 

Tutti  gli  angoli  di  qualunque  figura  rettilinea  fono 
vguali  à tanti  angoli  retti  , per  quanto  è il  duplo  numero 
de*  lati , che  reflano , detrattone  due . 

Per  ejfempio , il  triangolo  A ha  tre  lati  , 
detrattone  due  , rejla  vno  , il  di  cui  duplo 
farà  due  , e cofi  diremo , che  tre  angoli  d’vn 
triangolo  fono  vguali à due  retti  , come  s’è 
dimojlrato  fieli’ antecedente  propofitione  . 

Il  quadrilatero  BC  fi  diuide  nè  i due 
triangoli  B,  & C;  e perche  li  tre  angoli  d’vn 
triangolo  a fono  'vguali  à due  retti , li  fei  an- 
goli dunque  delli  due  triangoli  B , & C-,  fo- 
no vguali  à quattro  retti  ; ma  li  fei  angoli 
dei  triangoli  B,&  C fono  'uguali  à i quattro  angoli  del  quadrilatere  BC  far  an- 
no i quattro  angoli  del  quadrilatere  BC,  t>  vguali  à quattro  retti , cioè , leuato 
due  dal  numero  de’  lati , rejla  due,  il  di  cui  duplo  è quattro  , e cofi  diremo, 
che  i quattro  angoli  della  figura  quadrilatera  fono  vguali  à quattro  angoli 
retti . 

Similmente  la  figura  di  cinque  lati  DBF  fi  diuide  in  tre  triangoli  , gli  an- 
goli d’ ogni  triangolo ‘fono  vguali  à due  retti  faranno  tutti  gli  angoli  delli  tré 
triangoli  D , E,  F vguali  à fei  angoli  retti, ma  tutti  gli  angoli  delli  tre  trian- 
goli D,E  , F fono  vguali  alli  cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati , per- 
ciò tutti  gli  angoli  della  figura  di  cinque  lati,  d fono  vguali  à fei  retti , cioè , 
leuato  due  dal  numero  de’  lati  della  figura  di  cinque  lati , rejla  tre , il  di  cui 
duplo  è fei , e così  diremo  , che  i cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati  fono 
vguali  a fei  angoli  retti . 

Di  nuouo  la  figura  di  fei  lati  G H I K , fi  diuide  fidi  quattro  triangoli 

I 2 G ,H , 
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> 3*. prop.  G , H , / 1&  i cpercbe  tré  angoli  d’un  triangolo  'fono  uguali  à due  retti , 
tutti  gli  angoli  de* i quattro  triangoli  G , H, 

1 , K , fono  vguali  ad  otto  angoli  retti  , ma 
tutti  gli  angoli  delli  quattro  triangoli  G, 

H ìli  K-  fono  eguali  alli fei  angoli  della-* 
figura  di  fei  lati  GHIK  , gli  angoli  dunque 
J dell  a figura  di  fei  lati  fono  uguali  ad  otto 
angoli  retti  , ‘cioè  leuato  due  dal  numero  de* 
lati , che  fono  fei*,  refia  quattro  , il  di  cui  \ /£ 
duplo  è otto  , e cofi  diremo,  che  gli  angoli 
della  figura  dì  fei  lati  fono  uguali  ad  otto 

angoli  retti , e con  queffordìnefì procederà  in  tutte  le  altre  figure  rettilinee . 

" THEO  REM  A XXIII.  PROPOSITI  ONE  XXXIII. 


a i.pofttil» 

b 27.  prop. 
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Se  due  rette  linee  fono  vguali , e parallele , quelle  > che 
che  congiungono  gleflremi  dalle  medefime  parti  , fono 
fra  di  loro  vguali , e parallele . 

Siano  le  rette  linee  A B , C D , frà  di 
loro  vguali , e parallele  ,*  tirate  le  rette 
AC,  BI), Dico  che  le  rette  AC,  B D 
fono  fra  di  loro  vguali , e parallele . Si 
tiri  * la  retta  AD . 

Perche  le  rette  AB  , CD  ,per  ipote- 
fi , fono  fra  di  loro  parallele  , legate  dalla  retta  AD  > gli  angoli  alterni 
BAD , CD  A b fono  frà  di  loro  vguali . Si  confiderino  i triangoli  ADB  , 
ADC,  effendo  il  lato  AB,  per  ipotelì  vguale  al  lato  CD  , ed  il  lato  A D 
è communc , i due  lati  B A , A D , c fono  vguali  alli  due  lati  CD,  DA, 
l’angolo  BAD , c dimoftrato  vguale  all’angolo  C DA , farà  la  bafe  B D d 
vguale  alla  bafe  AC  , c l’angolo  BDA  vguale  all’angolo  CAD  . Final- 
mente perche  le  rette  AC , BD  fono  fegate  dalla  retta  AD  , e gli  ango- 
li alterni  BDA, CAD,  fono  frà  di  loro  vguali,  le  rette  AC,  BD faranno 
frà  di  loro  parallele  . Perla  qual  cofa  le  rette  AC,BD , fono  frà  di  lo- 
ro vguali , c parallele , ch’era  da  dimofìrarfi . 


THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

In  ogni  parallelogrammo  i lati  oppo/ti  fono  frà  di  loro 
vguali , gli  angoli  opporti  fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  dia- 
metro diuide  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali . 

Sia  qualunque  parallelogrammo  A B D C , il  di  cui  diametro  AD, 
come  nella  figura  dcllapropofìtionc  antecedente . Dico  che  il  lato  A B è 
vguale  al  lato  oppofto  CD, il  lato  AC  è vguale  all’oppofto  BD,  l’angolo 
B c vguale  all’angolo  oppoflo  Ciangolo  B A C è vguale  all’angolo  op- 

pofto 
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pollo  BDC,ed  il  diametro  AD  diuidc  il  parallelogrammo  ABDC  indue 
parti  vguali . 

Perche  il  quadrilatero  ABDC  c fuppodo  parallelogrammo  , illato 
AB  •'  farà  parallelo  al  lato  I)  C , ed  il  lato  A C farà  parallelo  al  oppofto 

DB,  ed  clTcndoilati  AB,  DC  fra  di  loro  paralleli  fegati  dalla  retta  A D, 
gli  angolialtcrni  BAD,CDA  b fono  fra  di  loro  vgtuli.Similmétc  perche 
la  retta  AD  foga  le  parallele  AG  ,BD  , gli  angoli  CAD,  BDA  alter- 
ni b fono  fra  di  loro  vguali . Si  conlidcrino  i triangoli  BAD  , DCA , de’ 
quali  i due  angoli  B A D , B D A,  dell’vno , fono  vguali  al  li  due  angoli 
CAD  , C D A,  dell’altro  , il  lato  AD  è communc  à tutti  due,  faranno  i 
rimanenti  due  lati  BD  , BAC  dell’vno, vguali  à i rimanenti  due  lati  AC , 
DC  dell’altro , cioè  il  lato  AB  vgualc  al  lato  DC , ed  il  lato  AC  egua- 
le al  lato  D B,  ed  il  rodante  angolo  B farà  vgualc  al  redantc  angolo  C ; 
c perche  l’angolo  BAD  è modrato  vgualc  all’angolo  C D A , e l’angolo 
BDA  vguale  all’angolo  CAD,  farà  tutto  l’angolo  BAC  d vgualc  alf'op- 
podo  angolo  B D C . Finalmente  perche  i due  lati  AB  , B D , del  trian- 
golo BAD  , fono  modrati  vguali  à i due  lati  A C,  D Cdel  triangolo  A 

DC , c l’angolo  B è modrato  vgualc  all’angolo  C , farà  il  triangolo  A B 
D e vguale  al  triangolo  ACD  .•  per  la  qual  cofa  i lati  oppodi  d’ogni  pa- 
rallelogrammo fono  vguali , gli  angoli  oppodi  fono  fra  di  loro  vguali , 
ed  ildiametro  diuidc  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali , ch’era  da_, 
dimodrarfi . 

SCOLIO. 

Li  rettangoli  contenuti  da  linee  rette  vguali  fono  fra  di 
loro  vguali . 

Siano  li  rettangoli  BD,  FU , e fa  AB  vgua- 
le ad  EF  , ed  il  lato  BC  vguale  ad  FG  . "Dico 
che  li  rettangoli  BD,  F H fono  fra  di  loro  vgua- 
li ;fi  tirino  li  diametri  AC  ,EG,  perche  li  lati 
AB  , BC  fono  vguali  à i lati  EF , FG , e li  an- 
goli in  B ed  F fono  vguali  , Jlante  che  fono  ret- 
ti ,farà  il  triangolo  ABC  “ vguale  al  triangolo 
EFG  ed  i loro  dupli,cioè  li  rettangoli  BD,  FH  b 
fono  fra  di  loro  vguali,ch'era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXXV. 

I Parallelogrammi  collimiti  fopra  d’vna  medefi- 
ma  bafe  , e fra  le  medefime  parallele  , fono  fra  di  loro 
vguali. 


Sia- 
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14  • prop- 


1 Siano  i parallelogrammi  ABCD  , EBCF , fo- 
pra  la  medefima  bafe  BC , e collocati  fra  le  mc- 
de  firn  c parallele  AF,  BC;  dico  che  la  fuperficjo 
parallelogramma  A B C D è vgualc  alla  fu- 
perficie  parallelogramma  EBCF . 

O’  gli  angoli  ADC  , FEB  terminano  in  vn  fo- 

10  punto  come  apparifee  nella  prima  , figura  , ò 
l’angolo  FEB  cade  nel  lato  AD > come  nella  feconda  figura;  ò pure  ca- 
de fuori  del  lato  AD  nella  continuationc  DF , come  nella  terza  figura . 
Supporto  prima  che  l’angolo  FEB,  termini  nel  punto  D , perche  nel  pa- 
rallelogrammo ABCD  iì  lato  AD«c  vguale  all’oppofto  lato  BC,e  nel 
parallelogrammo  EBCF  il  Iato  E F , e vguale  all’oppofto  Iato  B C , farà 

11  lato  AD  vgualc  al  lato  EF . Similmente  nel  parallelogrammo  ABCD 

■ 1 1 Al,  /vi«  .ilo  oli  A f n ^ A tini  Aifil  Inln/irimi  io  a Io  T,  A ' 17 
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bafe  AD  fu  moftrata  vguale  alla  bafe  EF , farà  l’angolo  ABD  c vgualc 
all’angolo  ECF,  ed  il  triangolo  ABD  d vgualc  al  triangolo  ECF , vgual- 
incntc  fc  gl’aggiunga il  commune  triangolo  EBC, ne  verrà  il  parallelo- 
grammo ABCD  vgualc  al  parallelogrammo  EBCF  , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo  ♦ 

Cada  il  punto  E frà  i punti  A , & D , come 
nella  feconda  figura  . Perche  nel  parallelo- 
grammo ABCD  il  lato  A D/'è  vguale  all’op- 
pofto BC,c  nel  parallelogrammo  EBCF  il  lato 
EF  è vgualc  all’oppofto  BC,  farà  il  Iato  A D “ 
vgualc  al  lato  EF , fe  ne  leui  la  commune  par- 
te E D,  refta  A E-P  vgualc  alla  retta  D F . In 
oltre  perche  nelparallclogràmo  ABCD  il  la- 
to AB  hh  vguale  all’oppofto  DC , e nel  parallelogrammo  EBCF  il  Iato 
EB  e vguale  all’oppofto  FC  , i due  lati  AB  , BE  , del  triangolo  ABE,fa- 
ranno  vguali  ai  due  lati  DC , CF  del  triangolo  DCF , la  baie  AE  è di- 
moftrata  vgualc  alla  bafe  D F , farà  l’angolo  A B E * vgualc  all’angolo  D 
CF , ed  il  triangolo  ABEK  vguale  al  triangolo  DCF;  vgualmcntc  fe 
gl’aggiunga  il  trapctio  EBCD  , ne  viene  il  parallelogrammo  ABCD' 
vguale  al  parallelogrammo  EBCF,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo 
cafo . 

Finalmente  cada  il  punto  E nella  có- 
tinuationc  D F , come  nella  terza  figu- 
ra . Perche  il  lato  A D m è vgualc  all’ 
oppofto  BC , ed  il  lato  E Fc  vguale  all’ 
oppofto  BC , farà  il  lato  AD"  vgualo 
al  lato  EF  ; vgualmente  fc  gli  aggiunga 
la  retta  D E , ne  viene  la  retta  A E 
logrammo  B D il  lato  AB^è 
grammo  EBCF  il  lato  EB 
lati  AB , BE  , del  triangolo  ABE , 


DF.  Nelparalcl- 
C , c nel  parallelo- 
F C ; però  i due 
lati  DC , CF,del 
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triangolo  D C F ; la  bafe  AH  c inoltrata  vguale  alla  bafe  DF , farà l’an- 
aolo  A B E ? vguale  all’angolo  D C F , ed  il  triangolo  A B E r vguale  al 
triangolo  DCF  ; da  i quali  fé  nelcui  il  commune  triangolo  D G E , refta 
il  trapetio  ABGD/  vguale  al  trapedo  GCFE,à  i quali  s’aggiunga  vgual- 
mcnte  il  triangolo  GB  C 1 ne  viene  il  parallelogrammo  A B C l>r  vguale 
al  parallelogrammo  EBCF.  Perla  qual  colai  parallelogrammi,  che  han- 
no vna  mcdelìma  bafe , e fono  fra  lemedelìme  parallele  , fono, fra  di  lo- 
ro vsuali  , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

I Parallelogrammi , che  hanno  vguafibafi  , e fono  col- 
locati fra  le  medefime  parallele , Topo  frà  di  loro  vguali . . 

Siano  li  parallelogrammi  ABCD, 

E F G H > i quali  habbiano  le  bali  BCj 
FG  vguali  , e fìano  collocati  frà  le  me- 
delìme  parallele  AH,  BG  . Dico  che 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Per  dimoftrar  qucRo  dal  punto  B al 
punto  E * fi  tiri  la  retta  BE  , c dal  punto 
C al  punto  H fi  tiri  la  retta  CH  . 

Perche  la  bafe  B C è fuppofta  vguale  alla  bafe  F G , ed  il  Iato  F G i>  è 
vguale  all’oppolto  EH,  farà  la  retta  BC : vguale  alla  retta  EH  ; c perche 
la  retta  AH  è parallela , per  ipotefi  , alla  retta  BG , faraimo  le  rette  EH  , 
C B , frà  di  loro  vguali  è parallele  , dai  che  le  rette  linee  E B , H C > 
che  congiungono  gli  cftremi  , d faranno  vguali  , c parallele  ; ed  il 
quadrilatero  EBCH  < farà  parallelogrammo.  ST considerino  li  due  paral- 
lelogrammi ABCD , EBCH , i quali  hanno  la  medefima  bafe  BC,  e fono 
coftituiti  frà  le  medefime  parallele  AH,BG,e  perciò  faranno,/  frà  di  loro 
vguali . Similmente  i due  parallelogrammi  EBCH,  EFGH  , hanno  la 
| medefima  bafe  EH,c  fono  coftituiti  frà  le  medefime  parallele  AH,  B G 
inconfcguenza  fono  frà  di  loro  vguali  ; ma  il  parallelogrammo  ABCD 
fu  moftrato  vguale  al  parallelogrammo  EBCH;  il  parallelogrammo  dun- 
; que  ABC Di  làrà  vguale  al  parallelogrammo  EFGH,  ch’era  da  dimo- 
' ftraril . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXVII.  . 

I triangoli , che  hanno  la  medefima  bafe , e fono  collo- 
cati frà  le  medefime  parallele , fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano i triangoli  A B C,  D B C,  i . PUR 

quali  habbiano  la  medefima  bafe  BC  > ** — 

e fiano  collocati  frà  le  medefime  pa- 
rallele AF , BC . Dicoche  fono  frà  di 
loro  vguali . 

Dal  punto  C “ fi  tiri  la  retta. CE  pa- 
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rallela  alla  retta  A B , che  concorra  con  E F in  qualche  punto  E ; e dal 
medefimo  punto  C fi  tiri  la  retta  CF  parallela  alla  retta  B D , la  quale 
concorrerà  con  la  retta  AD  continuata  in  qualche  punto  F . 

perche  le  rette  AF,  BC , peripote- 
fi,  fono  parallele  , e la  retta  C E per 
cofiruttionc  è parallela  ad  AB>  co- 
come  anco  la  retta  C F è parallela  al 
lato  B D ; i quadrilateri  ABCE  » D 
B C F , Sfaranno  parallelogrammi  , i 
quali, hauendo la medefimabafe  BC,  B 
ed  e/Tendo  collocati  fra  le  medefime 
parallele  AF , BC  > c faranno  fra  di 
loro  vguali;  e perche  il  diametro  AC  a diuide  il  parallelogrammo  ABCE 
in  due  parti  vguali , ed  il  diametro  DC , diuide  il  parallelogrammo  DB 
CF  in  due  parti  vguali  , eflendo  efli  parallelogrammi  fra  di  loro  vguali , 
le  loro  metà  faranno  ancora  fra  di  loro- vguali  : mà  il  triangolo  A B C c la 
metà  del  parallelogrammo  A B C E , ed  il  triangolo  D B C è la  metà  del 
parallelogrammo  DB  CF,  perciò  il  triangolo  ABC  farà  vguale  al  trian- 
golo DBC , come  fu  propofto  dimoftrarc  . 


COROLLARIO. 

Da  qui  c manifello , che  fe  li  triangoli  polli  fra  le  mede- 
lime  parallele  hanno  ineguali  bali  > quello  larà  maggiore, 
che  haurà  la  bafe  maggiore 

Per  ejf empio  fi  ano  li  triangoli  ABC  , D 
EF  ; fra  le  medefime  parallele  AD  , BF  , 
e fi  a la  bafe  B C maggiore  della  bafe  E F . 

Dico  che  il  triangolo  ABC  farà  maggiore. 
del  triangolo  D E F . Si  faccia  CG  •uguale 
ad  EF y e fi  tiri  la  retta  G A farà  BC  mag- 
giore di  GC->ed  il  triangolo  ABC  maggiore 
del  triangolo  AGC  > mà  per  V antecedente^ 
propofitione  il  triangolo  AG  C è vguale  al  triangolo  D EF , farà  H triangolo 
ABC  maggiore  del  triangolo  DEF  , come  fidi jf e » 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 


I triangoli , che  hanno  vguali  bali  , e fono  collocati  fra 

le  medefime  parallele  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC , D E F , i quali-  tAv  G D H 

hahbiano  le  bafi  BC , EF  vguali,  ebano 
collocati  frà  le  medefime  parallele  AH» 

BF  . Dico  che  il  triangolo  ABC  è vguale 
al  triangolo  DEFÀV-*'.  ^ 

Dì!  punto  C - fi  tifi  la  retti  CG  paral- 
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prop. 
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lcla  alla  retta  B A , c dal  punto  F fi  tiri  la  retta  FH  parallela  al  lato  E D ; 
eflcndo  , per  ipotefi , AH  parallela  à BF , i quadrilateri  BG  , EH  4 faran- 
no parallelogrammi , i quali , haucndo  le bafi  BC  , EF  vguali , edcflen- 
do  collocati  fri  le  medelime  parallele  AH  , B F , fono  c fra  di  loro  vgua- 
li ; e perche  il  diametro  AC  d diuidc  il  parallelogrammo  BG  in  due  parti 
vguali,  ed  il  diametro  DF  diuide  il  parallelogrammo  E H in  due  parti 
vguali , eflèndo  i parallelogrammi  BG , EH  vguali , le  loro  metà , cioè  li 
triangoli  ABC , DEF , > faranno  fri  di  loro  vguali , ch’era  da  dimoftrarfi 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

I triangoli  vguali  coftituiti  in  vna  medefima  bafe,  e col- 
locati dalla  medefima  parte  , fono  fra  le  medefime  paral- 
lele- 

Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 

DBC,i  quali  habbiano  la  medefima 
bafe  B C , e fiano  collocati  dalla  me- 
defima parte  AD  . Dicoche  fono  fra 
le  medefime  parallele  , cioè  che  la., 
retta  AD  è parallela  alla  retta  B C - 

Se  la  retta  AD  non  è parallela  alla 
retta  B C , fi  può  dal  punto  A * tirare 
vna  retta  linea  parallela  alla  retta  BC; 

ò quella  pafTcrà  fotto , ò fopra  la  retta  AD  ; palli  prima  fotto  la  retta  A 
D , e fia  AE  ,la  quale  concorra  col  lato  BD  in  qualche  punto  E , fi  tiri  4 
la  retta  CE  ; e fi  confiderino  i due  triangoli  ABC  , EBC , che  hanno  la_. 
medefima  bafe  BC , c fono  collocati  fra  le  medefime  parallele  AE  ,BC,  ’ 
fari  il  triangolo  EBC  vguale  al  triangolo  ABC , ma  per  ipotefi,  il  Mia- 
golo DBC  c vguale  al  medefimo  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  EBC / 
vguale  al  triangolo  DBC  , la  pane  vguale  al  tutto  » ch’èf  imponibile , 
non  dunque  la  retta  AE  è parallela  alla  retta  BC  . 

Di  nuouopa.li  la  tirata  parallela  lòpra  la  retta  AD,  e fia  la  notata  AF  ; 
fi  continui  il  Iato  BD  4 fino  checoncom  con  AF  in  qualche  punto  F , fi 
tiri'  la  retta  CF  . Hauremo  i triangoli*  BC,  FBC  coftituiti  fopra  la  me- 
defima bafcBC,  c fra  le  medefime  parallele  AF  , BC, K dal  che  il  trian- 
golo FBC  farà  vguale  al  triangolo  ABC  ; ma  il  triangolo  DBC , per  ipo- 
tefi , è vguale  al  triangolo  ABC , farà  il  triangolo  DBC  1 vguale  al  Mià- 
golo FBC, la  parte  vguale  al  tutto,ch’è  m imponìbile,  non  dunque  la  ret- 
ta AF  è parallclaalla  retta  BC  ; fu  dimoftrato  , che  ne  meno  la  retta  AE 
è parallela  alla  rena  BC > in  copfcguenza  farà  la  retta  AD  parallela  alla 
retta  BC , come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  XXX.  P ROP  O S IT  I O N E XL. 

I triangoli  vguali  , che  hanno  vguali  bali  polle  nella 
medefima  dirittura,  e collocati  dalla  medefima  parte  , fo- 
lto fra  le  medefime  parallele . * 
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Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 

D E F , c fia  la  bafe  BC  vgualc  alla., 
bafe  EF,  nella  medefima  dirittura 
BF,ed  i triangoli  fiano  collocati  dal- 
la medefima  parte  AD  . Dico  cho 
fono  frale  medefime  parallele  , cioc- 
che la  retta  AD  è parallela  alla  ret- 
taBF. 

Se  la  retta  AD  non  è parallela  alla  retta  BF  , fi  tiri  dal  punto  A “ vna^ 
retta  linea  parallela  alla  retta  BF  , la  quale  ò paflèrà  fotto  la  retta  A D , 
ouero  fopra . Palli  prima , se  pofsibile , fotto  la  retta  AD,  quelita 
concorrerà  col  lato  ED  inqualche  punto  G,fi  tiri  * la  retta  GF; ed  riaurc- 
mo  i due  triangoli  ABC,  GEF , fopra  le  vguali  bali  BC,  EF,  c fra  le  mc- 
defime  parallele  AG,BF,‘c  perciò  farà  il  triangolo  GEF  vguale  al 
triangolo  ABC , ma  il  triangolo  D E F , per  ipoteli , è vguale  al  medefi- 
mo  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  GEF  d vguale  al  triangolo  DEF,  la 
parte  vguale  al  tutto , * ch’c  impofsibile , non  dunque  la  rena  A G è pa- 
rallela alla  retta  BF . 

Pafsidi  nuouo  la  parallela  fopra  la  retta  A D , che  fia  la  notata  A H , 
la  quale  concorrerà  col  lato  E D continuato  in  qualche  punto  H . Si  tiri 
la  retta  HF , ed  hauremo  i triangoli  ABC , HEF  fopra  le  vguali  bali  BC, 
EF,  efràlc  medefime  parallele  AH , BF , dal  che  il  triangolo  H E F/ fa- 
rà vgualc  al  triangolo  ABC  ; ma  il  triangolo  DEFc  porto  vguale  al  mc- 
defimo triangolo  ABC  > farà  il  triangolo  DEFi  vguale  al  triangolo  HE 
F , la  parte  vgualc  al  tutto , ch’c  * impofsibile  ; non  dunque  la  retta  AH 
è parallela  alla  retta  BF  ,’  ma  fidifle , che  la  retta  AG  ne  meno  è paralle- 
la alla  retta  BF,  in  confeguenza  la  retta  AD  farà  parallela  alla  retta  BC, 
ch’era  da  dimoftrarfi . 


THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  vn  triangolo, ed  vn  parallelogrammo,haueranno  vna 
medefima  bafe , c faranno  giocati  fra  le  medefime  paral- 
lele il  parallelogrammo  fara  il  doppio  del  triangolo . 

Sia  il  parallelogrammo  A B C E , 
ed  il  triangolo  D B C fopra  d’vna 
medefima  bafe  BC , c frà  le  medefi- 
me parallele  AD  , BC  ■ Dicocho 
il  parallelogrammo  ABCEcildop- 
pio  del  triangolo  DBC  . 

Si  tiri  * la  retta  AC  ; farà  il  trian- 
golo ABC  * vguale  al  triangolo  ACE  , e perciò  il  parallelogrammo  A B 
CE  , farà  il  doppio  del  triangolo  ABC-  In  oltre  perche  i triangoli  ABC, 
DBC  , hanno  vna  medefima  bafe  BC , e fono  collocati  frà  le  medefime 
parallele  AD , BC,  farà  il  triangolo  DBC  ‘ vgualc  al  triangolo  ABC» 
s mà 
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mà  il  parallelogrammo  ABCE  , per  quel , che  s'è  moftraco , è il  doppio 
del  triangolo  ABC , farà  il  parallelogrammo  ABCE  il  doppio  del  trian- 
golo DBC  , come  fu propofto  dimoftrarc  . 

PROBLEMA  XI.  PRO  P OS  I T I ON E XLII. 

Dato  vn  triangolo , ed  vn  angolo  rettilineo , deferiuere 
vn  parallelogrammo  vguale al  dato  triangolo,  e che  hab- 

bia  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  triangolo  rettilineo  ABC,  e l’angolo  D.  Dico  eflèr  pof- 
fibile  deferiuere  vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo  A B C , e 
che  habbia  vnangolo  vguale  al  dato  angolo  rettilineo  D . 

Per  il  vertice  A , del  triangolo 
ABC,  “ lì  faccia  paflàre  la  retta  A 
E parallela  alia  bafe  BC  : lì  diuida 
la  bafe  BC  * in  due  parti  vguali  in 
F,  e nel  punto  F lì  coftituifca  l’an- 
golo CFG  c vguale  all’angolo  D , 
fi  contìnui  la  retta  GF  , 4 che  co- 
ftituifee  l’angolo  , fin  che  con- 
corra con  la  retta  AE  in  qualche^ 
punto  G,  dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CE,  parallela  alla  retta  FG,  la  qua- 
le concorrerà  con  la  retta  AE  in  qualche  punto  E.  Elfendo  pcrcollrut- 
tione , la  retta  AE  parallela  alla  bafe  BC , e la  retta  EC  parallela  ad  FG, 
il  quadrilatero  GFCE/ farà  parallelogrammo  . Dico  che  il  parallello- 
gramtno  GFCE  è vguale  al  triangolo  ABC,  ed  hà  l’angolo  GFC  vguale 
all’angolo  D. 

Si  tirif  la  retra  FA, ed  hauremoi  due  triangoli  ABF,  AFC,  fopra  le 
vguali  bali  BF,  FC,  c frà  le  medefimc  parallele  AE , BC , dalche  i trian- 
goli ABF,AFC  * fono  frà  di  loro  vguali,ed  il  triangolo  ABC  farà  il  dop- 
pio del  triangolo  AFC . In  oltre  il  parallelogrammo  GFCE , ed  il  trian- 
golo AFC , hanno  la  medefima  baie  FC , e fono  frà  le  medefimc  paral- 
lele AB,  BC,  farà  il  parallelogrammo  GFCE 'il  doppio  del  triangolo 
AFC  ; ma  il  triangolo  ABC  fu  moftrato  il  d0ppio  del  medefimo  trian- 
golo AFC,  farà  il  parallelogrammo  GFCE  k vguale  al  triangolo  ABC, 
e perche  l’angolo  GFC , per  coftruttione  , è vguale  all’angolo  D , farà 
dunque  coflrutto  il  parallelogrammo  GFCE  vguale  al  dato  triangolo 
ABC , ed  haurà  l’angolo  GFC  vguale  all’angolo  dato  D,  ch'era  da  tarli, 
e dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIII. 

Se  vn  parallelogrammo  è diuifo/in  quattro  parallelo- 
grammi , due  de’quali  fiano  intorno  al  diametro,  i compie- 
mentirono  frà  di  loro  vguali . 
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Sia  il  parallelogrammo  ABCD  , 
diuifo  ne’i  quattro  parallelogrammi 
AEIG,  IHCF , EBHI,  GIFD,  e lìano 
li  due  AEIG,  IHCF  intorno  al  dia- 
metro AC.  Dico  che  li  complementi 
EBHI,  IFDG , fono  fra  di  loro  v- 
guali . 

Perche  il  diametro  AC  4 diuidc  il  parallelogrammo  ABCD  in  due 
parti  vguali  , farà  il  triangolo  ABC  vgualc  al  triangolo  ACD  : Simil-  ( 
mente  il  diametro  A I Tega  il  parallelogrammo  AEIG  in  due  parti  vgua-  ! 
li,  farà  il  triangolo  AEI  vgualc  al  triangolo  AIO  i finalmente  il  dia- 
metro IC  diuide  il  parallelogrammo  IHCF  in  due  parti  vguali,  dalche  il 
triangolo  IHC  è vguale  al  triangolo  ICF  : fc  dagl’vguali  triangoli  ABC 
ACD  fe  ne  leuano  gli  vguali  triàgoli  AEI,AIG,  refta  il  trapctio  CIEB  * 
vguale  al  trapctio  CIGD  , da  i quali  fc  ne  leuino  gli  vguali  triangoli 
IHC,  ICF,  reftano  i complementi  EBHI,GIFD  frà  di  loro  vguali,  che 
era  da  dimoftrarfi  . „ 

PROBLEMA  XII.  PROPOSITION  E XLIV* 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo , 
vguale  ad  vn  dato  triangolo  rettilyieo , fecondo  vn  angolo 

rettilineo  dato . * 

« • • 

Sia  data  la  retta  linea  A , il  triangolo  BCF , c l’angolo  rettilineo  O . 
Dico  efièr  potàbile  dcfcriucrc  vn  parallelogrammo  , vguale  al  dato  tri- 
angolo BCF,  che  habbia  vn  angolo  vgualc  all’angolo  rettilineo  0,e  che 
habbia  vn  lato  vgualc  alla  retta  linea  data  A . 

Perla 4*.  propofitione  fi  deferiua 
il  parallelogrammo  DEFG  vgualc 
al  triangolo  BCF , che  habbia  l’an- 
golo GFE  vguale  al  dato  angolo  0> 
poi a fi  prolunghi  il  lato  DG  verfo 
H , c fi  faccia  la  retta  GH  b vguale 
alla  data  linea  retta  A ; dal  punto  H 
al  punto  F 4 fi  tiri  la  retta  HF , la 
quale  fi  continui d fin  che  concorra 
col  lato  DE,  prolungato  jn  qualche 
punto  I i dal  punto  I fi  tiri  la  retta 
IK  ' parallela  alla  retta  DH , c dal  punto  H fi  tiri  la  retta  HK  e parallela 
alla  retta  DI , la  quale  concorrerà  con  la  retta  IKin  qualche  punto  K ; fi 
prolunghi  il  lato  EF/fin  che  concorra  con  HK  in  qualche  punto  L , c fi 
prolunghi  il  lato  GF , fin  che  concorra  col  lato  IK  in  qualche  punto  M . 
Dico  che  il  parallelogrammo  FMKL  è vgualc  al  triangolo  BCF,  che  hà 
; vn  angolo  vguale  all’angolo  O , ed  hà  vn  lato  vguale  alla  data  retta  li- 

1 nea  A.  .. 

— - _ 
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Si  confidcri  il  parallelogrammo  DIKH  diuifo  nei  quattro  parallelo' 
grammi  DEFG,  EIMF , FMKL  , GFLK,  dc’quali  i due  IEFM  , GFLH 
fono  intorno  al  diametro  IH  , c per  l’antecedente  propofitionc , i com- 
plementi DEFG  , FMKL  fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  il  triangolo  BCF 
per  coftruttione , è vguale  al  parallelogrammo  DEFG , farà  il  parallelo- 
grammo  FMKL  a vguale  al  triangolo  BCF;  e perche  gli  angoli  al  ver- 
tice LFM,  GFE  * fono  fra  di  loro  vguali,  c l’angolo  O,  per  coftruttionc , 
è vguale  all’angolo  GFE , farà  l’angolo  MFL*  vguale  all’angolo  O . Nel 
parallelogrammo  GFLH,  i lati  opporti  FL,  GH,  * fono  fra  di  loro  vgua- 
li , ma  la  retta  A > per  coftruttionc  , è vguale  alla  retta  GH , fara  la  retta 
FL  1 vguale  alla  retta  A.  Perla  qual  cofa  fi  è coftrutto  il  parallelogram- 
mo FMKL  vguale  al  triangolo  BCF , hà  l’angolo  MFL  vguale  al  dato 
angolo  O , ed  il  lato  FL  vguale  alla  retta  data  A , ch’era  da  farli , e di- 
mortrarlì . 
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PROBLEMA  XIII.  PROPOSITONE  XLV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
Vguale  à qualunque  data  figura  rettilinea , fecondo  vn  an- 
golo dato . 

Sia  la  figura  rettilinea  data  ABC,  \ 

l’angolo  rettilineo  D,  e la  data  linea  T\  \ 

retta  FE.  Dico  cflèr  poffibile,  co-  / \ \aJ 

rtruire  vn  parallelogrammo  vguale  \ ^ _ \ 

al  dato  rettilineo  ABC,  che  habbia 

vn  angolo  vguale  all’angolo  D , ed  \ / / C/" 

vn  lato  vguale  alla  retta  FE  - \ / / 

Da  vn  angolo  del  rettilineo  A B \l/^ 

C^fi  tirino  lince  rette  àgli  angoli  H K ]\f  ‘ uPo“ut‘ 

opporti  in  modo , che  fia  diftribuito  V “V  ^ \ 

il  dato  rettilineo  ne  i triangoli  A,  B,  \ \ \ \ 

C , poi  alla  retta  EF  , per  l’antece-  \ \ V \ 

dente  propofitionc  , s’applichi  il  pa-  A \ \ \ i 

rallelogrammo  EFGH,  vguale  al  tri-  r G X ^ 

angolo  A , che  habbia  l’angolo  F, 

vguale  al  dato  angolo  D,fimilméte  al  lato  HG  s’applichi  il  parallelogra- 
mo HGIK  vguale  al  triangolo  B , che  habbia  l’angolo  H G I vguale  all’ 
angolo  D ; ed  al  Iato  KI  s’applichi  il  parallelogrammo  KILM  vguale  al 
triangolo  C , che  habbia  l’angolo  KIL  vguale  all'angolo  D . Dico  che 
la  figura  FELM  c vn  folo  parallelogrammo  , vguale  al  rettilineo  ABC  » 
che  hà  vn  angolo  vguale  all’angolo  D . 

Perche  l’angolo  F , per  coftruttionc  è vguale  all’angolo  D , e 
l’angolo  H G I è fatto  vguale  all’angolo  D , farà  l’angolo  F * v- 
guale  all’angolo  HGI , vgualmente  fc  gli  aggiunga  l’angolo  HGF , ne 
viene  l’angolo  F coll’angolo  HGI , c vguale  alli  due  angoli  HGF,  HGI , c.  affiora. 


d io.  prop. 
e i.afiioma . 

/•a.affioma. 
H *9-  prop. 

b 14. prop. 


« 5 5. de  fin. 

K ailìoma 


«11.  prop. 

h 3. prop. 
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ma  gli  angoli  F,  & HGF  d fono  vguali  à due  angoli  retti,  gli  angoli  dun- 
que HGF , HGI 9 fono  vguali  à due  angoli  retti , e per  la  14.  propofitio- 
nc,  le  rette  G F,  G I , coftituifcono 
vna  fola  retta  linca.Similaiente  per- 
che l’angolo  KIL  è fatto  vguale  all* 
angolo  D,  farà  f anco  vguale  all’an- 
golo HGI , vgualmenre  s’aggiunga 
l’angolo  KIG  , i due  angoli  HGI, 

KIG,/  faranno  vguali  sili  due  ango- 
li KIG  , KIL  ,-mà  iduc  angoli  HGI, 

KIG£  fono  vguali  à due  angoli  retta- 
gli angoli  dunque  X I G , K I L fa- 
ranno vguali  à due  angoli  retti , e le 
rette  Gl,  IL  b coftituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; dal  che  le  tre  rette  F G, 

G I , I L,  coftituifcono  la  foia  retta 
FL  . Ncll’iftcftòmodo  fi  dimoftrerà, 
che  le  tre  rette  EH,  HK,KM, 
coftituifcono  la  fola  retta  linea  EM  . Perche  le  rette  EH,  HK,KM 
fono  parallele  alle  rette  F G , G I , I L , ftante  che  fono  lati  oppofti  de  i 
parallelogrammi  EG  , HI , K L , perciò  tutta  la  retta  E M e parallela  à 
tutta  la  retta  FL  . Di  più  , ne’i  parallelogrammi  E G , H I , K L i lati  op- 
pofti EF,HG,KI,ML  fono  fra  di  loro  paralleli onde  tutta  la  figura 
EFLM  , i farà  vn  folo  parallelogrammo  : mà  il  parallelogrammo  E G è 
fatto  vguale  al  triangolo  A , il  parallelogrammo  H I vguale  al  triangolo 
B ,cd  il  parallelogrammo  KL  vguale  al  triangolo  C , farà  tutto  il  paral- 
lelogrammo EFLM  * vguale  al  dato  rettilineo  A BC,&  haurà  l’angolo  F, 
per  coftruttionc  , vguale  all’angolo  D » ch’era  da  farli , edimoftfarfi . 


PROBLEMA  XIV.  P RO.P  O SITI  O NE  XLVI. 

Sopra  vna  data  retta  linea  terminata  deferiuere  vn  qua- 
drato . 

Sia  data  la  retta  linea  terminata  A B , fopra  e r\ 

la  quale  e polsibilc  delcriuere  vna  figura  qua-  1 • ■ 

drata;  ' 

Negli  eftrcmi  A , & B a fi  criggano  le  ret- 
te A C , B D , perpendicolari  alla  retta  A B , 
tanto  A C*  quanto  D B fi  faccia  vguale  alla  . - • 

retta  A B , fi  tiri  < la  retta  C D . Dico  che  il 
quadrilatetc  ABDC  è quadrato . 

Perche  gli  angoli  in  A , & B fono  retti, per-  — _ 

ciò  le  rette  AC , BD  d fono  frà  di  loro  parai-  ri 

lele , mà  per  coftruttionc  fono  frà  di  loro  vguali , perciò  i lati  A C , B D 

fono  frà  di  loro  vguali , e paralleli , e le  rette  CD , A B , che  conpiunzo- 
' * ' - - - ^ g — 
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no  gli  ertremi, f fono  vguali , e parallele  , cd  il  quadrilatero  ABDC  è pa- 
ptllelogrammo,-  mà  il  lato  AB/ è vgualc,  per  cortruttione  al  latoBD  , cd 
allato  AC, perciò  li  quattro  lati  AB  , BD  , D C , C A*  fono frà  di  loro 
vguali, e perche  nclli  parallelogrammi  gli  angoli  opporti h fono  frà  di  loro 
vguali , eflendo  gli  angoli  A , & B per  coftruttionc  retti , faranno  gli  an- 
goli C,&  D retti;  cdil  quadrilatero  ABDC  ' farà  quadrato, ch’era  da  far- 
li , e dimoftrarfi 

Di  Proclo . 

I quadrati  delle  rette  linee  vguali  fono  frà  di  loro  vgua- 
li, ed  i lati  degli  vguali  quadrati  fono  frà  di  loro  vguali . 

, Siano  prima  le  rette  A B , C D fra 
di  loro  vguali  . Dico  che  li  loro  qua- 
drati AE,CG fono  frà  di  loro  vguali. 

Si  tirino  li  diametri  FB,  1ID , per  la 
definitione  del  quadrato  farà  F A 
vgualc  ad  A B , ed  il  tato  HC  vguale 
• CD  , mà  A B èpoflo  vguale  àC  D, 
li  due  lati  FA , AB  “faranno  vguali  à 
i due  lati  HC,  CD,  li  angoli  in  A Ó-  C 


fono  retti, farà  la  bafe  FB  b vguale  alla  bafe  HD  , ed  il  triangolo  F A B, 
1 vguale  al  triangolo  HCD  ,&i  loro  dupli , cioè  li  quadrali  AE,CG ‘fon  > frà 
di  loro  vguali  ch'era  da  dtmoftrarfi . 


Di  nuouo fatto  li  quadrati  ABCD,  EBGFfrà  di 
loro  vguali.  Dico  che  i lati  AB,  BG  fono  fra  di  loro 
vguali.  Si  congiungano  li  propofli  quadrati  in  moda 
che  i lati  EB , BC  coflttufchino  la fola  retta  EC , 
offendo  gli  angoli  ABC,  EBG  vguali  , fe  l’aggiun- 
ght  il  communc  angolo  AB  E, fa  li  due  angoli  GB  E, 

EBA  ,d  vguali  alli  due  angoli  CBA,  AB  E , ma  li 
due  angoli  CBA  , AB  E e fono  vguali  à due  angoli 
retti  , faranno  li  due  angoli  G B E , E B A vgua- 
li à due  angoli  retti , e le  rette  GB,  BAf  cojlituiranno  vna  fola  retta  linea.  Si 
tirino  i diametri  AC,  EG,  e fi  tirino  le  rette  AE,CG,  perche  i quadrati  BD , 
BFfonofra  di  loro  vguahje  loro  metà, cioè  li  triangoli  ABC,  EBG  fono  fra  di 
loro  vguali  f e l' aggiunga  il  communc  triangolo  BGC  , li  triangoli  AGC,  EGCt 
farannofra  di  loro  vguali, hanno  la  medefima  bafe  GC,  e fono  coflituiti  dalla-, 
medefima  parte, e perciò  hfono fra  le  medefime  parallele  E A,  GC;  in  oltre  per- 
che i lati  BC , C A fono  vguali  à ilatiDC,  CA,e  la  bafe  AB  è vguale  alla  bafe 
AD  farà  l'angolo  DCA,  K vguale  all’angolo  BCA  , ma  l’angolo  DCB  è retto 
farà  ognuno  degli  angoli  DCA,  BCA,la  metà  d'vn  angolo  retto;ncWtfleffo  mo- 
do fi  dintofirera  che  ognuno  degli  angoli  DAC,  BACè  la  metà  d'vn  angolo 
retto , e perciò  il  diametro  del  quadrato  diuide  gli  angoli  oppofli  in  due  parti 
vgualifdalche  il  diametro  EG  del  quadrato  F B diuide  gli  angoli  FEB,F  GB  in 
due  pam  vguali,  ma  gli  angoli  FGB,  DAB  fono  fra  di  loro  vgualufiantc  che 

fono 
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f 1^.0  efin. 
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b }*■  prop. 

' 2 9.  defin. 


* a.  afiiom. 

b 4.  prop. 
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< 2.  afflom. 
r I,.  prop. 
f 14.  prop. 

fi  i.affiom. 
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fono  retti , perciò  le  loro  metà , cioè  gli  angoli  EGB,CAB fono  fra  di  loro  ugua- 
li.Hor  ejfendo  le  rette  AC,EG fegate  dalla  retta  AG, e gli  angoli  alterni  EGB, 
l ti-  prop.  CAB  fono  fra  di  loro  uguali  ,f tra  EG1  pa- 
ro jf.  defin.  rallelaad  AC,edil  quadrilatero  AEGC  " 
n prop.  farà  parallelogrammo , dalche  AC  * farà 
uguale  ad  EG  . Finalmente  perche  il  dia- 
metro diuidegli  angoli  del  quadrato  in  due 
parti  uguali , perciò  li  diuide  in  due  mezzi 
retti,  e così  ognuno  dclli  angoli  BGE,BEG , 

BCA,BACfarà  la  metà  A un  angolo  retto , 
e perciò  li  due  angoli  BGE,BEG  fono  ugua- 
li alti  due  angoli  BCA,  BAC , il  lato  A C è 

dimoflrato  uguale  al  lato  EG  faranno  li  rimanenti  due  lati  GB , BE  uguali 
afli  rimanenti  due  lati  AB,BC,per  la  qual  c fall  lato  AB  i uguale  allato  BG , 
ch'era  da  dimojlrarfi , 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLVII. 


Nelli  triangoli  rettangoli  , il  quadrato  del  lato  oppofto 
all’angolo  retto,  è vguale  alli  quadrati  de’ilati  , che  con- 
tengono l’angolo  retto . 


a^.prop. 


ijl.prop. 
( »pofl. 


d 14-prop. 


Sia  il  triangolo  ABC  , del  quale  l’angolo  BAC  fia  retto  ,e  Copra  i lati 
BC  i CA  , AB,*  (ìano  deferirti  li  quadrati  BDEC,  ACHI  ,BAGF.  Di- 
co ch’il  quadrato  BDEC , delcritto  Copra  il  lato  BC,  ch’è  oppofto  all’an- 
golo retto  ,cvgualcalli  quadrati  AGHI , B AG  F,  giunti  infieme  ,che 
ConodeCcritti  Copra  i lati  CA , AB , che  contengono  l’angolo  retto  BAC. 

Dal  punto  A b fi  tiri  la  retta  AK  parallela  al  lato  B D , ouero  C E , la 
quale  concorrerà  col  lato  DE  in  qualche  punto  K,  fi  tirino  le  rette c AD, 
AE,CF,BH. 

Perche  l’angolo  BAC,  per 
ipotefi , è retto  , e l’angolo  BA 
G(  come  angolo  del  quadra- 
to ) è retto,  perciò  i due  ango- 
li BAC ,B  AG,  fono  vguali  à 
due  angoli  retti , c le  rette  CA, 

A G 4 coftituifcono  vna  Cola 
retta  linea  ; nelPiftclTo  modo  fi 
dimoftrerà  , 


e 28. propoi. 


ncc  F B , G C 
loro  parallele  , e 
modo  fi  proucrà  , che  le  uut 
rette  B I , H C fono  fra  di  loro 
parallele . 
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! Di  nuouo  l’angolo  F B A c retto  , perche  e angolo  del  quadra- 
lo G B , e fimilmcntc  l’angolo  DBC  e retto  per  efler  angolo  del 
i quadrato  B E ,*  vgualmentc  fé  gli  aggiunga  l’angolo  ABC  , ne  vie- 
ne l’angolo  F B C ,/  vgualc  all’angolo  A B D ; e perche , nel  quadra- 
to BG,  il  lato  F B $ è vgualc  al  lato  BA,  e nel  quadrato  D C il  la- 
to O B è vgualc  al  lato  B C ; al  lato  BC  s’aggiunga  il  lato  BF  , ed  al 
lato  1)B  s’aggiunga  il  lato  BA,  i due  lati  FB  ,BC , del  triangolo  FBC,  b 
' faranno  vguali  alli  due  Iati  AB  ,BD  del  triangolo  ABD  , l’angolo  FBC 
| e dimoftrato  vgualc  all’angolo  ABD,  farà  la  bafe  F C*  vgualc  alla  bafe 
' AD  , ed  il  triangolo  ABD , vgualeal  triangolo  FBC . 

Si  confidai  il  parallelogrammo  GB,  ed  il  triangolo  FBC  , porti  fopra 
la  meddimabafe  FB  , e fra  le  medefime  parallele  GC , FB  ; il  parallelo- 
grammo GB  * farà  il  doppio  del  triangolo  FBC  ; ma  il  triangolo  FBC  è 
mortrato  vgualc  al  triangolo  ABD,  farà  il  parallelogrammo  GB  1 il  dop- 
pio del  triangolo  ABD  . Similmente  il  parallelogrammo  LBDK  , ed  il 
triangolo  ABD  fono  fopra  lamcdefìma  bafe  BD , e fràle  medefime  pa- 
rallele AK,  BD  , il  parallelogrammo  LBDK  m fàrà  il  doppio  del  trian- 
golo ABD  : ma  il  parallclogrammoGB,pcr  quel  che  fi  è moftrato  » è il 
doppio  del  medefimo  triangolo  ABD  , farà  il  parallelogrammo  GB , * 
vgualc  al  parallelogrammo  LBDK  . Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà,  eh’ 
il  parallelogrammo  IC  è vgualc  al  parallelogrammo  LKEC  : perdio 
offendo  l’angolo  HCA  retto , e l’angolo  ECB  retto, vgualmentc  fc  gli  ag- 
giunga l’angolo  BCA,  ne  verrà  l’angolo  HCB  * vgualc  all’angolo  ACE; 
e perche  HC^  e vgualc  ad  AC , ed  il  lato  EC  vguale  al  lato  CB  , i duo 
Iati  HC>  CB,  * faranno  vguali  alli  due  lati  EC,CA,  l’angolo  HCB  e mo- 
rtrato vgualc  all’angolo  ACE  , farà  il  triangolo  HCB  «■  vgualc  al  trian- 
golo ACE  . In  oltre  il  parallelogrammo  IC , ed  il  triangolo  HCB  , han- 
no la  mede/ima  bafe  CH  , e fono  fra  le  medefime  parallele  , il  parallclo- 
! grammo  IC  /farà  il  doppio  del  triangolo  HCB  : mà  il  triangolo  HCB  '/4«-pr°P 
: è vgualc  al  triangolo  ACE  , il  parallelogrammo  IC  farà  il  doppio  del 
triangolo  ACE  . Di  più  il  parallelogrammo  LKEC,cd  il  triangolo  ACE 
hanno  la  medefima  baie  CE  , e fono  frà  le  medefime  parallele  AK  , CE , 
il  parallelogramo  LKEC  farà  il  doppio  del  triangolo  ACE:ma  il  paral- 
; Iclogrammo  IC  è mortrato  il  doppio  del  medefimo  triangolo  HCB,  farà 
il  parallelogrammo  IC'  vgualc  al  parallelogrammo  LKEC  , e perche  il 
quadrato  GB  fu  mortrato  vguale  al  parallelogrammo  LBKD  , tutto  il 
quadrato  BDEC  « farà  vgualc  alli  due  quadrati  IC,  GB  giunti  infieme , 
che  era  da  dimortrarfi . 
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Se  il  quadrato  d’vn  lato  d’vn  triangolo  è vguale  alli  qua- 
drati de  i due  rimanenti  lati , l’angolo  contenuto  da  quei 
lati  farà  retto , 
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Sia  il  triangolo  ABC , ed  il  quadrato 
del  lato  AC  fia  vgualc  alti  quadrati  degl’ 
altri  due  lati  AB , BC . Dico  che  l’angolo 
ABC  farà  retto . 

Nel  punto  B fopra  la  retta  AB  J fi  erig- 
ga  la  perpendicolare  DB  , e fi  faccia  DB  " 
vguale  alla  retta  BC  , fi  tiri  la  retta* 

AD. 

Perche  l’angolo  ABD,pcr  coflruttione  c 
rettoci  quadrato  del  lato  AD  * farà  vgua- 
lc alli  quadrati  de  i lati  AB,  BD . In  oltre 
effondo  DB,  per  coflruttione,  vguale  alla 
retta  CB  , farà  il  quadrato  di  BD  vgualo 
al  quadrato  di  CB;  vgualmcntc  fc  gli  ag- 
giunga il  quadrato  della  retta  AB , i qua- 
drati de’  i due  lati  DB  , BA  , faranno  vguali  alli  quadrati  delti  due  lati 
CB,  BA  ; ma  i quadrati  de’ i due  lati  DB,  BA  fi  dille , che  fono  vguali 
al  quadrato  del  lato  AD , il  quadrato  dunque  del  lato  AD  f farà  vguale 
alli  quadrati  delli  due  lati  CB  , BA  , ma  li  quadrati  dell!  lati  CB  , BA , 
per  ipotefi , fono  vguali  al  quadrato  del  lato  AC , farà  il  quadrato  del 
lato  AD  S vgualc  al  quadrato  del  lato  AC  » ed  il  lato  AD  vguale  al  laro 
AC . Finalmente  perche  i due  lati  DB  , BA  , fono  vguali  alli  due  lati 
CB  , BA  , c la  bafc  AD  c moftrata  vgualc  alla  bafe  AC , farà  l’angolo 
DBA  * vgualc  all’angolo  ABC , ma  l’angolo  DBA  , per  coftruttione  è 
retto , l’angolo  dunque  ABC  farà  retto , come  fu  propofto  dimoftrare . 


Fine  del  Primo  Elemento . 
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■JKicSU* 

definitioni. 

I. 

Ogni  parallelogrammo  rettangolo  li  dice  effe r conte- 
nuto da  due  rettelinee , che  contengono  l’angolo  retto 

L Parallelogrammo  , che  bàgli  angoli  retti , fi  chia- 
ma parallelogrammo  rettangolo  , e per  Pauuenhrt _/ 
fi  chiamerà  /empii cernente  rettangolo  . Hor  , per 
fpiegatione  dell’antecedente  defimtione , fieuefi  au- 
uertire  , che  ogni  parallelogrammo  rettangolo  , ben- 
ché fin  racchiufo  da  quattro  linee  rette , con  tutto  ciò 
non  fi  dice  ejfere  contenuto  da  tutte  quattro  , mà  da 
due  fole , cioè  da  due  di  quelle,  che  contengono  l’an- 

gola  retto , le  quali , prefe  in  qualunque  modo , / tm- 

pre  ci  rapprefentano  la  lunghezza  , e larghezza  di  ejfo  rettangolo  , come^  , 

per  ef empio,  il  parallelogrammo  ABCD,fehà  tutti  gli  angoli  retti  , h chia- 
meremo femplieemente  rettangolo  , o 
diremo  ejfer  contenuto  da’i  due  lati  AB, 

BC  i ouero  dalli  due  BC  ,CD;o  pure-, 
dalli  due  CD , DA  ; ò dalli  due  BA,AD 
ctìeftmprc  la  medefima  cofa  ,fianteche, 
perla  34. propofiticne  del  primo  libro, 

i lati  oppofti  Cono  frà  di  loro  vguali  • . . . 

Quando  dunque  diremo , ch’il  rettangolo  A BCD  i contenuto dall,  duciate 
AB,  BC , non douremo  concepir' altro  ,fc non  che U rettangolo  ABCD , p 

lunghezza  il  lato  BC , e per  larghezza  il  lato  AB  ; 

to  dalle  rette  AD,  DC,  concepiremo  ejfer  contenuto  dalla  lunghezza  AD , 

dalla  larghezza  DC . ’ 

E da  notarfi  , chef  e faranno  efpofie  due  qualunque  ~ 

linee  rette  , come  A,&B,  e fi  dirà  il  rettangolo  con - 
tenuto  dalle  rette  A,à-B,fe  donerà  concepire  vn  t 

goto  , del  quale  la  lunghezza  fia  vgualealla  retta  A , e la  larghezza  vgu*f 
illa  retta B : ouero  la  larghezza  vguale  ad  A,  e la  lunghezza  vguale  a £_• 
- — * - Dt 
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Di  più  quando  qualche  retta  linea  pere/-  R <• 

J empio  A C è di  ufo  come  iu  B , e fi  dirà  il  “ 

rettangolo  contenuto  dalle  rette  A B ,BC  ,fi  concepirà  vn  parallelogrammo 
rettangolo , del  quale  •uno  de ’ lati , intorno  all'angolo  retto  , è vguale  ad  AB, 
e l’altro  vguale  alla  retta  BC . 

Quando  poi  fi  darà  , il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta  AC,  e dalla 
parte  BC,  concepiremo  vn  parallelogrammo  rettangolo  , del  quale  vno  de’i  la- 
ti intorno  all’angolo  retto  è vguale  à tutta  la  retta  AC , e l’altro  vguale  alla 
parte  BC.  * 

Similmente fe fi  dirà , il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  CA , AB  , concepi- 
remo vn  parallelogrammo  rettangolo  , che  babhia  vno  de'  lati  , intorno  all' 
angolo  retto  , vguale  à tutta  la  retta  CA,  e l'altro  vguale  alla  parte  AB  . 

I I. 

Se  vn  parallelogrammo  è diiiifo  iji  quattro  parallelo- 
grammi  , due  de'  quali  fiano  intorno  al  diametro  , i com- 
plementi con  vno  di  quelli  intorno  al  diametro  fi  chiame- 
ri  Gnomone . 

| Sia  il  parallelogrammo  A B C D , di- 
1 ufo  ne’i  quattro  parallelogrammi  AEI 
G,  IHCF , EBHI,  Gl  FD  , de’  quali  li 
due  AEIG,  IHCF  fiano  intorno  al  dia- 
metro AC,  i due  complementi  E B H I , 

I l FDG,  con  vno  di  quelli  intorno  al  dia- 
metro , come  per  ejjempio  col  parallelogrammo  1JJCF  , cioè  tutto  il  piano  B C 
! DGl  E , fi  chiamerà  Gnomone  : efimìlmente , i due  complementi  Bl , ID  , col 
i parallelogrammo  EG,  cioè  tutto  il piano  BADE  IH,  fi  chiamerà  Gnomone  . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONEI. 


Se  di  due  rette  linee  vna  è diuifa  in  quante  parti  fi  vuo- 
le , e l’altra  non  diuifa , i rettangoli  contenuti  dalle  parti 
della  diuifa , e dalla  non  diuifa,  giunti  infiemedono  vguali 
al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  diuifa , e dalla  noiu 
diuifa . 


li.dd 


I Sia  Ja  retta  Jinea  AB  diuifa  in  quan- 

te  parti  fi  vuole  , come  in  D , ed  E , c 
fia  la  retta  C non  diuiià  . Dico , che  i 
rettangoli  contenuti  da  AD , e dalla.* 
retta  C , da  DE , c della  reteu  C , e 
da  EB,e  dalla  retta  C,  infieme  giunti, 
fono  vguali  al  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  retta  C . 


Negl’eftremi  A,&  B J fi  eriggano  le  rette  AF,  BG,  perpendicolari  alla 


retta 


è •*  • 


I 
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rerta  AB-,  canto  AF,  quanto  BG,  b li  faccia  vguale  alla  retta  C , li  tiri  la 
retta  FG  . Perche  gli  angoli  in  A , & B fono  retti , le  due  AF  , BG , c la- 
ranno  fra  di  loro  parallele,-  ma  d fono  fra  di  loro  vguali  ( per  eflerfi  fatta 
ognuna  vguale  alla  retta  C ) perciò  fono  fra  di  loro  vguali  , e parallele  ; 
c la  retta  FG  c farà  vguale  > è parallela  ad  AB,  il  quadrilatero  ABGF  fa- 
rà parallelogrammo  , e gli  angoli  F,  & G ( faranno  retti  , e perciò  farà 
rettangolo . Dalli  punti  D,  E fi  tirino  le  rette  DH  , EI  g parallele  al  la- 
to FA,  ouero  GB, gli  angoli  in  D , ed  E h faranno  retti , ed  il  rettangolo 
AG, farà  diuifone’trè rettangoli  FD  , HE  , IB  , dc’quali  gli  opporti  lati 
FA,  HD,  IE,  GB,  K fono  frà  di  loro  vguali ma , per  coftruttione,il  lato 
F A è vguale  alla  retta  C , farà  la  retta  C 1 vguale  ad  ognuno  de  i lati 
HD  ,IE . 

Per  la  prima  definitionedi  quefto , il  rettangolo  F B è contenuto  da  i 
due  lati  FA,  AB  ; ma,  per  coftruttionc,  la  retta  FA  è vguale  alla  retta  C, 
làrà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AB,  cj 
dalla  retta  C.  Similmente  il  rettangolo  FD  è contenuto  da  FA,  c dalla 
retta  AD  ; ma  FA  è vgualealla  retta  C , farà  il  rettangolo  FD , vgualo 
al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AD,  c dalla  retta  C . Oltre  à ciò , il 
rettangolo  HE  è contenuto  dalla  retta  HD, e dalla  retta  DE  ; fu  moftra- 
ta  la  retta  HD  vguale  alla  retta  C , farà  il  rettangolo  HE  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalla  retta  DE  > c dalla  retta  C • Ncll’iftcffo  modo  fi 
dimoftrerà , clfil  rettangolo  IB  è vguale  à quello , ch’è  contcuuto  dalla., 
retta  EB  , c dalla  retta  C.  Perii  cheli  tre  rettangoli  FD,  HE,  IB  , fono 
vguali  à quelli  contenuti  dalle  rette  AD,  DE,  EB  , e dalla  retta  C ; ma  i 
rettangoli  FD,HE,  LB  compongono  tutto  il  rettangolo  FB  ; farà  tutto  il 
rettangolo  FB  , vguale  à i rettangoli  contenuti  dalle  parti  AD,  DE,EB, 
c dalla  retta  C . Si  dilTe  ch’il  rettangofo  FB  è vguale  à quello,ch  e con- 
tenuto dalla  retta  AB  , c dalla  retta  C il  rettangolo  dunque  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  retta  C , è vguale  à i rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AD,  DE,  EB,  cdalla  retta  C , ch’era  da  dimortrarfì . 

SCOLIO . 

Qui  fi  pub  aggiungere  il  feguentc  T beorema  eh  S nell  io  nel  Juo 
Apollonio  1 Batauo . 


Se  in  qualche  retta  AB  fiano 
prefi  due  qualunque  punti  C,Ó£ 
D;  il  rettangolo  contenuto  dal* 
le  due  AD,  CB  è vguale  à i due 
rettangoli  vno  contenuto  dalle 
due  AB,  CD,  l’altro  contenuto 
dalle  due  AC,  DB , giunt ’infie- 
me. 


A 


D B 


F 

E 


X 

K 

H 

* & 

#■ 

Nel 
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d ?.afiioma. 
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e I9  d«l  i. 


Nel  punto  A/ì  frigga  la  retta  A E 1 perpendicolare  ad  A li  -,  fi  faccia  A Eh 
•uguale  alla  retta  CB,e  fi  tagli  AF  -uguale  à CD  farà  FE  c -uguale  à DBi  da'i 
punti  C,D  ,B  fi  tirino  le  rette  CG  ,DH  , 

Bit  d parallele  ad  AE  t le  guati  c faran- 
nofra  di  loro  parallele  ; dalli  punti  F,  ed 
E,  fi  tirino  le  rette  FI,  EH 1 parallele  ad 

AB,  ei-ji  FI  fi  continui  fin  che  concorre 
con  B I in  gualche  punto- 1;  e la  retta  EH 
fin  che  concorre  Con  D H in  gualche 
punto  H;  la  retta  FIfegarà  le  rette  CG , 

DH  come  in  L,&  K,  eia  retta  EH fe- 

garà  CG  in  gualche  punto  G . Tutti  1 quadrilateri  , che  fono  in  guefia  figura, 
faranno  E parallelogrammi  rettangoli , e farà  AEh  -uguale  à CG  , e la  retta 
CL  -uguale  ad  AF  ; mi  AE  è -uguale , per  cofiruttione  ,àC  B , e (a  retta  A F 
uguale  à CD,  farà  CG  K uguale  à CB,  ed  LCvguale  à DC;  dal  che  il  refi  an- 
te LG  farà  uguale  à DB  . Nel  rettangolo  CLKD  , farà  CL  ‘ -uguale  à DK  , 
ed  il  lato  CD  -uguale  ad  /.A  , ma  CL  e -uguale  a C D , Jara  LE  m -uguale  à 
ED,  e tutti  quattro  i lati  CL  , LE  , ED  , DC fono fra  di  loro  -uguali  ; hor  ef 
fendo  LE  uguale  à DE,  ed  il  lato  EH  uguale  à DB  , farà  il  rettangolo  GE  n 
uguale  al  rettangolo  EB  ; ugualmente  l' aggiunga  il  rettangolo  FD , ne  viene 
il  rettangolo  FB°  uguale  al piano  ADHGLF  i ugualmente f e gli  aggiunga 
il  rettangolo  EL,ne  viene  il  rettangolo  ED  P uguale  al  rettangolo  FB  , col  ret- 
tangolo EL.  Il  rettangolo  ED  q i contenuto  da’i  due  lati  AD,  AE,  mà  il  lato 
AE  è uguale  , per  cofiruttione  à CB , perciò  il  rettangolo  ED  farà  contenuto 
dalle  due  rette  AD,  CB,ed  in  corfeguenza  i due  rettangoli  FB,EL  fono  ugua- 
li à quello  , cb’è  contenuto  dalle  due  AD,  CB;  e perche  il  rettangolo  FB  e con- 
tenuta dalle  due  BA,  AF,  cioè  dalfe  due  AB,  CD,  ed  il  rettangolo  EL  è conte- 
nuto dalle  due  FL,FE,  cioè  dalle  due  AC , DB  , {fi ante  che  FL  è uguale  ad 

AC, ed  il  lato  EF  è uguale  à DB  )farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , 
CB,  uguale  à 1 due  rettangoli  contenuti,  cioè  uno  dalle  due  AB  ,CD  ,e  l'altro 
dalle  due  AC,  DB,  ch’era  da  dimofirarft . 

THEOREMA  II.  PKOPOSITIONE  II. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  come  fi  vuole , il  quadrato  di 
tutta  la  retta  è vguale  alli  rettangoli  contenuti  da  tutta 
retta,  e dalle  parti  della  medefima . 

Sia  la  retta  linea  AB,  diuifa  in  quante  fi  vo- 
glia pani , coinè,  per  efempio,  nelle  due  AC, 

CB . Dico  , che  li  due  rettangoli , cioè  vno 
contenuto  da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parto 
AC  , l’altro  contenuto  dalla  medefima  retta 
AB , c dalla  parte  CB  , giunt’  infieme  , fono 
vguali  al  quadrato  di  tuttala  retta  AB  . 

Sopra  la  retta  AB  a fi  dclcrìua  il  quadrato 
AD  , dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CF  , b paral- 
lela ad  AE,  ouero  DB  ; gli  angoli  in  C,cd  F e 
faranno  retti , ed  il  quadrato  Àp  farà  diuifo 


ne 
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ne  i due  rettangoli  EC,FB.  Perche  il  rettangolo  ECd  è contenuto  dalle 
rette  EA,AC,ed  il  lato  EA.comc  lato  del  quadrato,  è vguale  ad  AB,  fa- 
rà il  rettangolo  EC  vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalle  due  rette  BA  , 
AC  . Similmente  perche  il  rettangolo  FB  = è contenuto  da  i Iati  DB,  Be' 
ed  il  lato  DB  c vguale  allato  AB,  farà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB  , BC . Ma  i due  rettangoli  EC , FB,  Giunti 
inlìeme,  compongono  il  quadrato  AD,  cioè  il  quadrato  della  rctta°AB  ; 
faranno  i due  rettangoli , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  iettai 
BA,  e dalla  parte  AC,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalla  medefima  AB  , 
e dalla  parte  BC , giunti  inficine, vguali  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AB, 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

In  altro  modo  . S’efponga  la  retta  D vguale 
alla  retta  AB  . Perche  la  retta  AB  è diuifa  nel 
punto C,  eia  retta  D cindiuifa,  farà  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  retta  AB,  e dalla 
retta  D f,  vguale  à i due  rettangoli , cioè  vno 
contenuto  dalla  retta  D,  c dalla  parte  AC;  el’altro  contenuto  dalla  retta 
D,  e dalla  parte  CB;  ma  la  retta  D è polla  vgiialc  ad  AB,  i due  rettango- 
li dunque,  cioè  vno  contenuto  da  tutta  AB,  e dalla  parte  AC,  l’altro  con- 
tenuto da  AB,  c dall  a parte  BC , inficme  giunti, faranno  vguali  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,  & D , cioè  vguale  al  quadrato  della  retta 
AB.  Ilmcdcfimofi  dimoflrerà,  fe  la  retta  AB  farà  diuifa  in  più  di  due 
parti , il  che  era  da  dimoftrarfi . 


C B 


D- 


THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 


Se  vna  retta  linea  e diuifa  in  due  qualunque  parti, il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  parti,  col  quadrato  di  vna  delle, 
parti,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta , c, 
da  quella  parte,  fopra  la  quale  lì  confiderai!  quadrato  . 


Sia  la  retta  AB  , diuifa  in  due  qualun. 
que  parti , come  AC  , CB . Dico,  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC  , 
CB  , col  quadrato  della  parte  CB,  c v- 
guale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta 
la  retta  AB  , e dalla  parte  BC  , fopra 
drato. 

Sopra  la  retta  CB  , fi  deferiua  il  qua- 
drato BE,  dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AFb 
parallela  al  Iato  CE,  la  quale  concorrerà 
collato  DE  continuato  in  qualche  punto 
F,e  faranno  collrutti  i due  rcrtagoli  AD, 
AE.  Perche  il  rcetàgolo  AD  è contenuto 
da  i lati  AB,BD,ed  il  lato  BD,comc  lato 


A~  C~ 

la  quale  fi  confiderà  il  qua- 
D E F 


e i.  definir. 


d x.  definir, 
del  2. 


f l.dcl  *• 


del  quadrato  CD, è vguale  alla  retta  CB, 
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farà  il  rettangoloAD  vguale  à quello,  ch'é  contenuto  dalle  due  AB, 
I?C  Similmente  il  rettangolo  AE  > c contenuto  dalle  rette  AC, 
CF  •*  ma  la  tetta  EC , come  lato  del  quadrato  CD  , e vguale  a la  rct- 

farà  il  rettangolo  AE,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
*<><&££&  soggiunga  il  quadrato  CD,  cioè  il  quadrato  del- 
la retta  CB  ; ne  viene  il  rettangolo  AE , col  quadrato  CD,  cioè  il  ret 
tangolo  AD,  vguale  al  rettangolo  con-  j-,  ” 

tenSto  dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato  r 
di  CB  . Mai!  difsc , clje  il  rettangolo 
AD  è contenuto  da  tutta  la  retta  Ali  » c 
dalla  parte  CB  ; il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  parti  AC  > CB  col  qua- 
drato della  parte  CB,è  vguale  al  rettali  • 

colo  contenuto  da  tutta  la  retta  AB  , c ^ 

dalla  parte  CB>fopra  la  quale  fudefcrit- 
to  il  quadrato  , come  fu  propofto  dimoftrare. 

In  altro  modo . S’cfponga  la  retta  D, 

vguale  alla  parte  CB  i lara a il  rettango-  Ai  -iB 

lo  contenuto  da  tutta  la  retta  AB,c  dalla  D , 1 

retta  D vguale  à i rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AC,  CB,e  dalla  retta  D ; ma 

la  retta  D è porta  vguale  alia  retta  CB  , Tara  il  rettangolo  contenuto  da 
tutta  la  retta  AB  , e dalla  retta  D , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta 
la  retta  AB,  c dalla  parte  BC,  vguale  al  rettangolo  contenuto  da  la  par- 
te  AC,  e dalla  retta  D , cioè  dalle  parti  AC , CB , col  rettangolo  con- 
tenuto  dalla  parte  CB,  c dalla  retta  D,  cioè  col  quadrato  della  retta  CB, 

ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONH  IV. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  qualunque  partici  qua- 
drato di  tutta  è vguale  à i quadrati  delle  parti , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  parti  : 

Sia  la  retta  linea  AB  , diuifa  in  due 
parti  come  fi  vuole  in  C . Dico , che  il 
quadrato  di  tuttala  retta  AB  e vguale 
à i quadrati  delle  parti  AC,CB  , col 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
defime parti  AC,  CB  . 

, , . T Sopra  la  retta  AB,a  fi  deferiua  il  qua- 
.3  4 * e ’ drato  AD,fi  tiri  il  diametro  EB,dal  pu- 
b 31.  dd  i.  to  C fi  tiri  la  retta  CIbparallcla  alla  ret- 
ta DBjOuero  AE,la  quale  fegarà  il  dia- 
metro EB  in  qualche  punto  F,  eperii  -i 

piano  F fi  faccia  paffare  la  retta  GH  parallela  al  lato  AB  ; fara  duufqjl 
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quadrato  AD  in  quattro  parallelogrami , dc’quali  i due  Gl , CH 1 fono 
intorno  al  diametro  EB  . Perche  il  quadrilatero  AD,pcr  coftruttione , è 
quadrato  , farà  il  lato  AE  vguale  al  lato  AB  , ed  il  triangolo  ABE , farà 
ifofcele  , dal  che  gli  angoli  ABE,  AEB  c fono  fra  di  loro  vguali  ; e per- 
che li  tré  angoli  d’ogni  triangolo  d fono  vguali  à due  angoli  retri,  e l’an- 
golo A,  come  angolo  del  quadrato,  c retto , gli  altri  due  angoli  AEB, 
ABE  , infieme  giunteranno  vguali  ad  vn  angolo  retto , ma  gli  habbia- 
mo  moftrari  fra  di  loro  vguali , perciò  ognuno  delli  angoli  ÀEB  , ABE 
farà  la  metà  d’vn  angolo  retto  . In  oltre  perche  le  rette  Gei  , AB  fono 
parallcle,e  fono  fegate  dalla  retta  AE, l’angolo  EGF  c erterno  farà  vgua- 
le all’angolo  A interno  ed  oppofto  ; ma  l’angolo  A è retto , farà  l’angolo 


EGF  retto.  Nel  triangolo  GFE  , cifcndo  l’angolo  EGF  retto,  c l’an- 


golo GEF  la  metà  d’vn  angolo  retto , farà  il  rimanente  angolo  GFE  { la_» 
metà  d’vn  angolo  retto  , e perciò  gli  angoli  GEF,  GFE  e fono  frà  di  lo- 
ro vguali , ed  il  lato  GF  h farà  vguale  al  lato  GE  . Di  nuouo  perche  in., 
ogni  parallelogrammo  K i lati  opporti  fono  vguali,  e gli  angoli  opporti 
fono  Fra  di  loro  vguali , farà  nel  parallelogrammo  Gl,  il  lato  EG  vguale 
all’opporto  IF , ed  il  lato  GF  vguale  all’oppofto  EI  j ma  s’è  moftrato  il 
lato  GF  vguale  al  lato  GE  , farà  il  lato  EI 1 vguale  al  lato  IF , e tutti 
quattro  i lati  EG  , GF , FI,  IE  , faranno  fra  di  loro  vguali . Oltre  à ciò 
l’angolo  EGF  farà  vguale  all’angolo  EIF , e l’angolo  GEI,vguale  all’an- 
golo GFI  ; ma  gli  angoli  FGE,  GEI,  fono  retti , gli  angoli  dunque  EIF , 
IFG  , faranno  retti  ; perla  qual  cofa  il  parallelogrammo  Gl  farà  quadra- 
to . Ncll’iftefTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  parallelogrammo  CH  è qua- 
drato . Di  più  nel  parallelogrammo  AF  i lati  opporti  GF , AC  m fono 
fra  di  loro  vguali;  ma  Gl  è il  quadrato  del  lato  GF , farà  il  quadrato  Gl 
vguale  al  quadrato  di  AC.  Nel  parallelogrammo  AF,  elfendo  gli  an- 
goli in  A,  & C retti , faranno  gli  angoli  opporti  in  G , ed  F m retti,dalche 
il  parallelogrammo  AF  c rettangolo,  il  quale  n è contenuto  da  i due  lati 
AC,  CF  ; ma  il  lato  CF  è vguale  al  lato  CB , per  cfferc  lato  del  quadra- 
to CH  , farà  il  rettangolo  AF , vguale  al  rettangolo  contenuto  dallo 
parti  AC,  CB  : c perche  i rettangoli  AF,  FD  , fono  frà  di  loro  vguali,  i 
due  rettangoli  AF , FD  faranno  vguaii  al  doppio  rettangolo  contenuto 
dalleparti  AC,  CB  . S’aggiunga  daìl’vna,  c l’altra  parte  il  quadrato  CH, 
cioè  il  quadrato  di  CB  , ne  viene  lo  gnomone  ABDIFG  0 vguale  al  dop- 
pio rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC , CB  , col  quadrato  di  CB  ; à i 
quali  s’aggiunga  vgualmcntc  il  quadrato  G I , cioè  il  quadrato  di  AC  ; 
ne  viene  tutto  il  quadrato  AD , 0 cioè  il  quadrato  della  retta  AB, vguale 
ài  quadrati  delle  parti  AC,  CB  coldoppio  rettangolo  contenuto  dallo 
medefime  parti  AC,  CB,  ch’era  da  dimoftrarfi: 

Più  breue  . Perche  la  retta  AB  èdiuifa 

in  Cài  quadrato  di  AB  p è vguale  al  rcttan-  A 0- B. 

golo  contenuto  da  tutta  AB , e dalla  parto 
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AC,  col  rettangolo  contenuto  dalla  raedefima  AB,c  dalla  parte  BC;  ma 
il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  , e dalla  parte  AC  1 è vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalie  parti  AC,  CB  col  quadrato  di  AC  ; ed  il  rettan- 
golo contenuto  da  tutta  AB, e dalla  parte  BC  è vguale  ai  rettangolo  con- 
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tenuto  dalie  parti  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB  ; farà  il  quadrato  di  AB 
vguale  à i quadrati  delle  parti  AC , CB , & al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalie  parti  AC>  CB,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto , che  quando  vn  qua- 
drato è diuifo  in  quattro  parallelogrammi  , de’quali  due 
Ciano  intorno  al  diametro,  i due  intorno  al  diametro  fono 
quadrati , ed  i complementi  fono  rettangoli. 

COROLLARIO  II. 

Quindi  anco  è mapiifefto , ch'ogni  diametro  del  quadra- 
to diuide  gli  angoli  del  medefimo  quadrato  in  due  parti 
vguali  : poiché  effendofi  dimoftrato  ognuno  degli  angoli 
ABE,  AEB , efiere  la  metà  d'vn  angolo  retto , fé  dagli  an- 
goli retti  ABD,  AED , fe  ne  detraggano  gli  angoli  ABE , 
AEB , ognuno  de’ i rimanenti  angoli  DEB,  DÈE  farà  la- 
metà  d’vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  retti  AED , 
ABD , fono  diuifi  dal  diametro  EB  in  due  parti  vguali. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Se  la  retta  AB  è il  doppio  della  retta  K , il  quadrato  di 
AB  è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K;  .e  fe  il  qua- 
drato di  AB  è il  quadruplo  del  quadrato  di  K,  ancora  la- 
retta  AB  farà  il  doppio  della  retta  K . 

Si  diuida  AB*  in  due  parti  vguali  in  ff,  e fi  g 
faccia  la  medefima  cojlruttitne  dell'antecedente 
propofitione , faranno  i due  HF,  CI , per  il  primo 
Corollario,  quadrati  ; cioè  CI  farà  il  quadrato  di 
CB  , ed'II F vguale  al  quadrato  di  AC  : mà  le  ret- 
te CB  , AC , per  ipotefi , fono  fra  di  loro  vguali  ; H 
faranno  i quadrati  HF,  Cifra  dilorovgualì.  Si- 
milmente offendo  AC  vguale  à CB,farà  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC , CG  , vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  GC , CB  , cioè  vguale 
al  quadrato  CI  } mà  il  rettangolo  AG  è conte- 
nuto dalle  due  A C,CG  farà  il  rettangolo  A G 
vguale  al  quadrato  CI.  E perche  i complementi  AG  , G D , l>  fono  i 
frà  di  loro  vguali  ; i quattro  rettangoli  dunque  AG,  C I ,G  D , F H » 
fono  frà  di  loro  vguali  ; e tutto  il  quadrato  A D , farà  il  quadruplo  del  qua- 
drato 
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1 tirato  C I ; cioè  il  quadrato  di  A B ,farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  C B : 
ma  la  retta  CB  è vguale  alla  retta  K , farà  il  quadrato  di  AB  il  quadruplo 
del  quadrato  della  retta  K,  ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo . 

I Di  nuouofe  il  quadrato  di  AB  è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K . 
Dico  che  la  retta  AB,  e il  duplo  della  retta  K . 

| Si  diuida  AB  in  due  parti  vguali , e fif  accia  la  coftruttìone  , e dimojlratio- 
ne  di  prima  ifarà  il  quadrato  di  AB  il  quadruplo  del  quadrato  di  CB  ; mà  il 
i quadrato  di  AB  ifuppojlo  il  quadruplo  del  quadrato  di  K , farà  il  quadrato 
diCB  vguale  al  quadrato  di  K,  e la  retta  CB  vguale  alla  retta  K : mà  AB , 
per  cojlr  unione,  è il  doppio  delta  retta  CB  ; farà  AB  il  doppio  della  retta  K ; 
come fù  propojlo  dimojlrare . 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V. 


Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  me- 
defimaèdiuifaindueparti  ineguali  ; il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  ineguali  , col  quadrato  dell’intermedia-. 
portione,  farà  vguale  al  quadrato  della  metà  della  linea . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  inj 
due  parti  vguali  in  C , c la  medefi- 
raa  retta  AB  fi  a diuifa  in  due  parti 
ineguali  in  D , c fia  CD  la  portione 
intermedia  frà  l’vguale  diuifiono  , 
e la  diuifione  ineguale  . Dico  che 
il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD,DB,  col  quadrato  del- 
la intermedia  portione  CD,  è vgua- 
lc  al  quadrato  della  metà  CB . 

Sopra  la  retta  C B * fideferiua  il  quadrato  CE  , fi  tiri  il  diametro  F B; 
dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DG  ■>  parallela  al  lato  EB,  ouero  FC , la  quale 
fegarà  il  diametro  FB  in  qualche  punto  H ; per  il  punto  H fi  faccia  palla- 
te la  retta  IK  b parallela  alla  retta  AB  , che  fegara  il  lato  FC  in  qualcho 
punto  L ; dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AK  parallela  ad  FC  , la  quale  con- 
correrà con  la  retta  I L continuata  in  qualche  punto  K : faràdiuifo  il 
quadrato  C E in  quattro  parallelogrammi , de’  quali  i due  LG , DI , in- 
torno al  diametro  , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitiouc,  fono 
quadrati , ed  i complementi  CH , HE  fono  rettangoli  : E perche  i com- 
plementi CH  , HE  « fono  frà  di  loro  vguali , s’aggiunga  all’vno  , ed  all’ 
altro  il  quadrato  D I , ne  viene  il  rettangolo  C I 0 vguale  al  rettangolo 
DE  ; mà  il  rettangolo  A L « è vguale  al  rettangolo  CI  ( ftante  , che  fono 
fopra  le  vguali  bafe  AC  , CB  , e frà  le  medefime  parallele  KI , AB  ) farà 
il  rettangolo  AL  f vguale  al  rettangolo  DE  ; vgualmentc  fe  gli  aggiunga 
il  rettangolo  C H , ne  viene  il  rettangolo  AHs  vguale  allo  gnomone^ 
CBEGHL  : all’vno , ed  all’altro  s’aggiunga  il  quadrato  LG  , farà  il  qua- 
drato CE,vgualc  al  rettangolo  AH  col  quadrato  LG:  il  rettangolo  AH  •> 
è contenuto  dalle  due  AD,  DH,  cioè  dalle  due  AD  , DB  , per  cflbrc  DH 
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vauale  al  lato  DB,  ^ 11  ««angolo  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  » 
K j«.del  i.  DB , col  quadrato  LG,  cioè  K col  quadrato  di  C D , vguale  al  quadrato 
C E , cioè  al  quadrato  di  C B ; c coli  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD,  DB,  col  quadrato  dcll’inrcrmediu  portione  CD,  farà  vgua- 
lc  aì  quadrato  di  CB , ch’è  mctàdclla  linea  AC  > come  fu  propofto  dixnq- 
ftrare  • 

THEO  REMA  VI.  P R O P O SI  TI  O NE  VI. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali , ed  à quel- 
la s’aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  > il  rettangoli  contenuto 
dalla  comporta , e dall’aggiunta  , col  quadrato  della  metà 
della  linea , è vguale  al  quadrato  della  retta  comporta  della 
grietà , e dell'aggiunta . 

Sia  la  retta  A B , diuifa  in  due  parti  F_ £ E 

vguali  in  C , allaquale  s’aggiunga  nel-  'v 

la  medefima  dirittura  qualunque  retta  \ 

BD . Dico  che  il  rettangolo  contenuto  ’v 

da  tutta  la  comporta  AD,  cdall’aggiu-{£  J,  \ 0 

ca  DB,  col  quadrato  di  CB , ch’è  metà  — = q- — I 

della  linea  AB  , è vguale  al  quadrato  N. 

della  retta  C D , comporta  della  metà  r À"  ~ 1 J, — 

CB,  cdeiraggiuntaBD . ^ D U 

, t6.  Jtl , Sopra  la  retta , CD, 1 fi  deferiua  il  quadrato  CE,  fi  tiri  ildiamctroFD» 
hji.  deli,  dal  punto  B l> fi  tirila  retta  BG  parallela  alla  retta  ED,  oueroFC , fegarà 
il  diametro  F Din  qualche  punto  H;  per  il  punto  H fi  faccia  partire  Ll, 
retta  IK  parallela  alla  retta  AD,  la  quale  fegarà  FC  in  qualche  punto  L ; 
dal  punto  A,  fi  tiri  la  retta  AK , parallela  al  lato  FC , la  quale  concorrerà 
con  IK  continuata  in  qualche  punto  K,e  farà  diuifo  il  quadrato  CE  in 
quattro  parallelogrammi , de’  quali  i due  L G , B I , che  fono  intorno  al 
•diametro  F D > per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitione  , fono 
quadrati , ed  i complementi  CH  , HE  fono  rettangoli  : e perche  i com- 
c «.  del  i.  plementi  CH,  HE  c fono  fra  di  loro  vguali, cd  il  rettangolo  AL<*  c vgua- 
d j6.  del  i.  ]e  a|  rettangolo  CH  ( rtante  che  fono  (opra  le  vguali  bali  AC,  CB , e frà 
le  medefimc  parallele  K H , A B ) farà  il  rettangolo  AL  vguale  al  rettan- 
golo HE  ; s’aggiunga  all’vno  , ed  all’altro  il  rettangolo  C I , ne  viene  il 
e ì- anioni,  rettangolo  AI  « vguale  allo  gnomone  CDEGHL;  vgualmente  s’aggiun- 
ga il  quadrato  LG,  farà  il  quadrato  CE  vguale  al  rettangolo  AI  col  qua- 
f i-  definir.  drato  LG  . Il  rettangolo  AI  f è contenuto  dalle  due  rette  AD , DI , cioè 
dcI  *■  dalle  due  AD, DB  (rtante  che  DI  è vguale  à DB  ) farà  il  rettangolo  con- 

g ?4*  de!  i.  tenuto  dalle  due  AD , DB , col  quadrato  LG,  cioè  * col  quadrato  di  CB, 
vguale  al  quadrato  CE,  cioè  al  quadrato  di  CD . Per  la  qual  cofa  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  comporta  A D , e dall’aggiunta  D B , còl 
quadrato  di  CB,  ch’è  metà  della  linea  A B , è vguale  al  quadrato  dclhu, 
reto  CD,  che  «importa  della  metà  C B , e dell’aggiunta  B D ,come  ft 
propofto  dimoftrafe . 
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THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole  ; il 
quadrato  di  tutta , col  quadrato  d’vna  delle  parti , è vguale 
I al  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta , e da  quella  parte, 
doue  è fatto  il  quadrato,  col  quadrato  dell’altra  parte. 


Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  due  parti , 
come  fi  vuole  in  C . Dico  che  il  quadrato 
di  tutto  la  retta  AB, col  quadrato  della  par- 
te AC , è vguale  al  doppio  rettangolo  con- 
tenuto da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parto 
AC,col  quadrato  dell’altra  pane  CB. 

Sópra  la  retta  AB  1 fi  deferiua  il  quadra- 
to AD  , fi  tiri  il  diametro  EB,'  dal  punto  C, 
fi  tiri  la  retta  CF  b parallela  alla  retta  DB  > 
ouero  AE , laquale  fegarà  il  diametro  in- 
qualche  punto  G ; dal  punto  G , fi  faccia 
paflfare  la  retta  HI  parallela  al  lato  AB  ; farà  diuifo  il  quadrato  AD  in.» 

3uattro  parallelogrammi , dc’quali  i due  IF,  CH , che  fono  intorno  al 
iametro  EB , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitione,fono  qua- 
drati, ed  i complementi  AG  , GD  fono  rettangoli.  E perche  i comple- 
menti AG  , G D « fono  fri  di  loro  vguali,  all’vno,  ed  all’altro  s’aggiunga 
il  quadrato  IF , ne  viene  il  rettangolo  AF  d vguale  al  rettangolo  ID  . In 
oltre  il  rettangolo  AF  c è contenuto  dai  lati  AE,  AC  ; ma  il  lato  AE  è 
vguale  ad  AB  , per  elferc  lato  del  quadrato  AD  , farà  il  rettangolo  AF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AC  ; e perciò  i due  rettan- 
goli AF,  ID,  fono  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA , 
AC  , ma  i due  rettangoli  AF,ID  fono  vguali  allo  gnomone  CAEDHG 
col  quadrato  IF  ; farà  lo  gnomone  CAEDHG , col  quadrato  IF , vguaic 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A,  AC  ; vgualmcntc  s’aggifi- 
ga  il  quadrato  CH  , cioè  il  quadrato  di  CB  , ne  viene  tutto  il  quadrato 
AD f col  quadrato  IF,  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AB,  AC , col  quadrato  di  CB  : ma  il  quadrato  IF  è vguale  al  quadrato 
di  AC  ( dante  che  e IG  c vguale  ad  AC  ) farà  il  quadrato  AD  , cioè  il 
quadrato  di  AB  col  quadrato  di  AC , vguale  al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  , e dalla  parte  AC , col  quadrato  del  rimanente  CB  , 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole , il 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta,  e da  vna  delle- 
parti , col  quadrato  del  rertante,è  vguale  al  quadrato  della- 
retta  comporta  di  tutta,  e di  quella  parte 
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Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  corno 
fi  vuole  in  C , alla  quale  s’aggiunga 
BD  vgualc  alla  parte  CB  . Dico  che 
il  quadruplo  rettangolo  contenuto 
da  rutta  la  retta  AB  » e dalla  parte 
CBfè  vgualc  al  quadrato  della  retta 
AD, comporta  di  tutta  AB,  e dell’ag- 
giunta BD . 

Sopra  la  retta  AD  3 fi  deferiua  il 
quadrato  AE,  fi  tiri  il  diametro  FD  ; 
dalli  punti  C ,&  B , b fi  tirino  le  rette 
CH,  BQ  parallele  al  lato  DE  , ouero 
AF , le  quali  fegaranno  il  diametro 
ne  i punti  come  in  I,&  K ; per  li  pun- 
ti 1,  & K fi  facciano  palla  re  le  rette  LM,  NO,  parallele  al  lato  AD  ; farà 
(iiui fo  il  quadrato  AE  in  tanti  parallelogrammi , de’ quali  quelli  intorno 
al  diametro  FD  , perii  Corollario  alla  quarta  propofitionc,  fono  quadra- 
ti , e così  li  notati  OH  , PQJBL  , MG  , CN  , fono  quadrati  ; e perciò  IB 
farà  vguale  à BD  , ouero  BC . Similmente  effondo  CN  quadrato  , farà 
ND  vgualcà  CD , leuatonc  le  vguali  LD,  BD,rcrta  NL  c vgualc  à CB; 
ma  CB  è vgualc  à BD  , le  quattro  CB,  BD , DL  » NL  d fono  fra  di  loro 
vguali . E perche  ne  i parallelogrammi  i lati  opporti L fono  fra  di  loro 
vguali,  effondo  DL  vguale  ad  LN,farà  BI  vguale  ad  IQ>e  farà  CP  vgua- 
le à PK . E fimilmcnte  effondo  CB  vgualc  à BP,farà  PI  vguale  ad  IL  , 

& KQvguale  à QN . Di  più  perche  i parallelogrammi  CI»BL  fono  fopra 
le  vguali  bafi  CB,  BD,  e fra  le  medefime  parallele  PL,CD,  perciòf  fono 
fra  di  loro  vguali , e per  PiftefTa  ragione  i parallelogrammi  PQ2.IN  fono 
fra  di  loro  vguali. 

Si  confideri’il  quadrato  C N diuifo  in  quattro  rettangoli  , de’  quali 
i complimenti  CI,  IN,*-  fono  fra  di  loro  vguali  : fu  inoltrato  CI  vguale 
à BL,  ed  il  rettangolo  IN  vguale  à PQV.Ì  quattro  rettangoli  C I , B L , 
PQi^IN  h fono  fra  di  loro  vguali . 

Si  confidcrino  i rettangoli  KG,QE,fopra  le  vguali  bafi  KQj^Q^N,  e frà 
le  medefime  parallele  HE,KN„e  perciò  jpfrà  di  loro  vguali.Similmcntc  i 
rettangoli  AP,  MK  fono  fopra  le  vguali  bafi  CP  , PK  , e frà  le  medefime 
parallele  A O,  C K , in  conferenza  fono  frà  di  loro  vguali  : e perche  il 
quadrato  MG  è diuifo  nc’i  quattro  parallelogrammi,  de’quali  i due  OH, 

P Qjono  intorno  al  diametro , faranno  i complementi  MK  , K G 1 frà  di 
loro  vguali  ; mà  il  rettangolo  KG  fu  moftrato  vguale  al  rettangolo  QE  , 
ed  il  rettangolo  KM  vgijalc  al  rettangolo  PA  ; i quattro  rettangoli  AP  , 
MK,  KG,  QE  m fono  frà  di  loro  vguali . Al  rettangolo  AP  s’aggiunga  il 
rettangolo  CI  ; al  rettangolo  M K s’aggiunga  P Qj al  rettangolo  G N 
s’aggiunga  QL  ,*  ed  al  rettangolo  HQj’aggiunga  BL;ne  verranno  i quat- 
tro rettangoli  AI,  MQJ1E  , & HQcon  LB  , n frà  di  loro  vguali  ; dal  che  ] 
tutti  quattro  fono  il  quadruplo  d’vno  , cioè  il  quadruplo  del  rettangolo  1 
AI  : mà  tutti  quattro  compongono  io  gnomone  ADEHKO  , farà  il  detto  I 
gnomone  vgualc  al  quadruplo  rettangolo  AI . Il  rettangolo  AI  è conte-  ! 
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nyto  da  tutta  AB  , e da  BI , cioè  da  BC  , farà  il  detto  gnomone  vguale  al 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  A B , e dalla  parte  BC  : egual- 
mente fe  gli  aggiunga  il  quadrato  OH,  cioè  il  quadrato  di  AC  ; ne  viene 
tutto  il  quadrato  AE,  cioè  il  quadrato  della  comporta  A D , vguale  al 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB,  c dalla  parte  BC,  col  qua- 
drato del  reftante  AC,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  me- 
defima  e diuifa  in  due  parti  ineguali  5 li  quadrati  delle, 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  , col 
quadrato  dell'intermedia  portione . 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  parti  vguali  in  C , e la  mcdefimi  AB  fi.L. 
diuifa  in  due  parti  ineguali  nel  punto  D,e  liaC  D l’intermedia  portione 
frà  l’vguale , ed  ineguale  diuifione . Dico  che  i quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB,  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC , col  quadra- 
to dell’intermedia  portione  CD . 

Nel  punto  C s’erigga  la  retta 
C E » ad  angoli  retti  con  A B , fi 
faccia  CE  t>  vguale  ad  AC , ouc- 
roCBjtfi  tirino  le  rette  A E , 

E B ; nel  punto  D , s’erigga  la 
retta  DFC  perpendicolare  ad  A 
B , la  quale  continuata  concorre- 
rà col  lato  E B in  qualche  punto 
F , dal  quale  fi  tiri  la  retta  F G d 
parallela  ad  A B , fegarà  la  retta  E C in  qualche  punto  G , fi  tiri  la  retta 
FA.  , 

Perche  la  retta  ECè  fatta  vguale  ad  A C farà  il  triangolo  A E C ifo- 
fccle  , c gli  angoli  CAE,  CEA , « faranno  frà  di  loro  vguali  ; mà  l’ango- 
lo in  C è retto , ogn’vno  de’i  due  angoli  CAE  , CEA  f farà  la  metà  d’vn 
angolo  retto  . Confederando  il  triangolo  C E B , nell’ifteflb  modo  fi  di- 
moftrerà  , ch’ogn’vno  dc’i  due  angoli  CEB,  CBE,  c la  metà  d’vn  angolo 
retto  , dal  che  tutto  l’angolo  AEF  farà  retto . Nel  triangolo  FDB  , l’an- 
golo in  D , per  collruttione  c retto , l’angolo  B è dimoftratocflèrc  la 
metà  d’vn  angolo  retto , il  rimanente  angolo  D FB  ! fara  la  metà  d vtu 
angolo  retto  ; c perciò  gli  angoli  DFB  , DBF  h fono  frà  di  loro  vguali , 
cd  il  lato  DB  K è vguale  al  lato  D F . Eflèndo  G F , per  coftruttionc  pa- 
rallela ad  AB  , l’angolo  efterno  EGF  'c  vguale  all’angolo  ECB  interno, 
cd  oppofto  ; mà  l’angolo  in  C è retto  , farà  l’angolo  EGF  retto . Nel 
triangolo  EGF,  l’angolo  G è retto , l’angolo  GEF  c la  metà  d’vn  retto , 
il  rimanente  angolo  .£  F G m farà  la  metà  d’vn  angolo  retto  3 e perciò  gli 
angoli  GEF , GFE  fono  frà  di  loro  vguali  ; ed  il  lato  GE  " farà  vguale  al 
lato  GF . 

— - Di 
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Ri  nuouo  nel  triangolo  ECA , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  EA  » 
è vguale  à i quadrati  dc’i  due  lati  EC  , C A , ina  E C,  per  coihuttionc  è 
vguale  ad  A C , farà  il  quadrato 
di  A E il  doppio  del  quadrato  di 
AC  • Nel  triangolo  EGF,  ango- 
lo retto  in  G,  il  quadrato  di  EF  0 
è vguale  à i quadrati  de’i  due  la" 
ti  EG , GR  ; mà  EG  èdimoftraro  • 
vguale  à GF , farà  il  quadrato  di 
EF  il  doppio  del  quadrato  di  GF, 
cioè  p il  doppio  del  quadrato  di  £ (J  ]Q  R 

CD  : e coli  li  quadrati  delle  due 

AE,  EF,  fono  il  doppio  de’i  quadrati  delleduc  AC , CD  . Nel  triango- 
lo AEF,  angolo  retto  in  E,  il  quadrato  di  AF  <lè  vguale  à i quadrati  de’i 
due  lati  AE,  EF , mà  i quadrati  de’  lati  AE  , EF  fono  il  doppio  de’i  qua- 
drati delle  due  AC , CD  ; fara  il  quadrato  di  A F il  doppio  de’  quadrati 
delle  due  AC  , C D . Si  conlideri  il  triangolo  ADF , angolo  retto  in  D ; 
il  quadrato  di  AF  è vguale  à i quadrati  de’  due  lati  AD,  DF  , mà  il  qua- 
drato di  AF  c il  doppio  de’ quadrati  delle  due  AC  ,C  D;  i quadrati  de’i 
due  lati  AD,  DF  faranno  il  doppiodc’  quadrati  delle  due  AC,  CD  ; mà 
D Fcdimoftrato vguale  al  lato  DB,  faranno  i quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB  il  doppio  de’  quadrati  delle  due  A C,  C D , ch’era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguaji  , e nella., 
medefima  dirirrura  fé  le  aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  ; il 
quadrato  di  tutta  la  comporta , col  quadrato  dell'aggiunta , 
è il  doppio  del  quadrato  della  metà , col  quadrato  della  ret- 
ta comporta  della  metà,  e dell’aggiunta  . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifàin  due 
parti  vguali  in  C , alla  quale  fìa  ag- 
giunta qualunque  retta  B D nella 
medefima  dirittura.  Dico  che  il  qua- 
drato di  tutta  la  comporta  AD , col 
quadrato  dell’aggiunta  BD,èil  dop- 
pio del  quadrato  della  metà  AC,col 
quadrato  di  CD,compofta  della  me- 
tà CB,  e dell’aggiunta  BD. 

Nel  punto  Cefi  erigga  la  retta  CE  perpendicolare  alla  retta  AD  , fi 
faccia  EC  b vguale  ad  AC,  oucro  CB  , e fi  tirino  le  rette  AE,  EB  ; dal 
punto  E c fi  riri  la  retta  EF  parallela  alla  retta  AB,  c per  il  punto  D filàc- 
cia paflàre  la  retta  FDG  parallela  ad  EC,  la  quale  concorrerà  con  EF  in 
qualche  punto  F , e con  EB  continuata  in  qualche  punto  G ; fi  tiri  la  ret- 
ta AC, . 

Perche 
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Perche  il  lato  AC  è vguale  al  lato  CE , farà  il  triangolo  AEC  Ubice- 
le , e gli  angoli  C A E , CEA  , ll  faranno  fra  di  loro  vguali  ; ina  l’angolo 
I ACE,  per  coftruttioneè  retto , ogn’vnode’i  due  angoli  CAE,  CEA  « fa- 
lla la  metà  d’vn  angolo  retto  . Nell’iftcrto  modo  , confìderando  il  trian- 
golo ECB,  fi  dimortrerà  , ch’ogn’vnodegl’angoli  CEB  , CBE  , è la  metà 
d’vn  angolo  retto  ; dal  clic  tutto  l’angolo  A E B farà  retto  . In  oltre  per- 
che le  rette  EF,  CD>  fono  parallele  , fegato  dalla  retta  EC  , i due  ango- 
li FEC,  DCE  > f interni , e dalla  medefima  parte,  fono  vguali  à due  an- 
goli retti  ; ma  l’angolo  DCE  è retto , farà  l’angolo  FEC  retto . Nel  pa- 
rai lefogrammo  CF  S gli  angoli  opporti , ed  i lati  opporti  fono  vguali  ; & 
crtendo  gli  angoli  FEC  , D C E retti , faranno  gli  angoli  opporti  in  F , & 
D retti,-  ed  il  lato  C D farà  vgualc  al  lato  E F . Perche  dunque  l’angolo 
C E F è retto  , lcuatonc  l’angolo  CEB,  ch’ò  la  metà  d’vn  angolo  retto , 
l’angolo  F E G , che  refta*  farà  la  metà  d’vn  angolo  retto  . Nel  triangolo 
FEG  , l’angolo  F è retto  , l’angolo  FEG  è la  metà  d’vn  retto  , farà  il  ro- 
dante angolo  FGE  h la  metà  d’vn  angolo  retto  ; dal  che  i lati  EF , FG , K 
fono  fra  di  loro  vguali.  Similmente  nel  triangolo  G D B , l’angolo  D è 
retto  , l’angolo  DGBc  la  metàd’vn  angolo  retto  ; il  rimanente  angolo 
DBG  1 farà  la  metà  d’vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  DBG  , D G B 
fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  lato  DG  m farà  vguale  al  lato  DB  . 

Di  nuouo  nel  triangolo  ECA  , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  A E 11 
è vguale  à i quadrati  dc’i  due  lati  AC,  CE mà  E C è fatto  vgualc  al  lato 
CA  , farà  il  quadratodi  AE  il  doppio  del  quadrato  di  A C . Similmente 
nel  triangolo  E F G , angolo  retto  in  F,  il  quadrato  di  E G n e vgualc  à i 
quadrati  dc’i  due  lati  EF,  FG;  màE  Fè  vgualc  ad  FG  , farà  il  quadrato 
di  EG  il  doppio  del  quadrato  diEF  , cioè  il  doppio  del  quadrato  di  CD  ; 
e cofi  li  quadrati  de’i  due  lati  A E , E G fono  il  doppio  de  i qua- 
drati delle  due  rette  AC,  CI)  . Si  confideri  il  triangolo  AEG,  an- 
golo retto  in  E , il  quadratodi  A G 11  è vguale  à i quadrati  de’i  due  la- 
ti AE  , EG  ,'mà  i quadrati  de’i  due  AE,  E G fono  il  doppio  de  i quadrati 
delle  due  AC,  CD  , farà  il  quadrato  di  A G il  doppio  de’i  quadrati  delle 
due  AC,  CD  . Nel  triangolo  A D G , angolo  retro  in  D , il  quadrato  di 
AG  è vguale  ài  quadrati  dc’i  due  lati  AD , DG  ;mà  il  quadratodi  AG  e 
il  doppio  de’ quadrati  delle  due  A C , C D , i due  quadrati  de’  lati  AID, 
D G faranno  il  doppio  de’i  quadrati  delle  due  A C , C D : f u dimoftrata 
DG  vguale  à BD  ; farà  dunque  il  quadrato  della  comporta  AD , col  qua- 
drato dell’aggiunta  DB,  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua- 
drato della  retta  C D , comporta  della  metà  C B , e dell’aggiunta  B D , 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEM  A I.  PROPOSITONE  XI. 

Data  vna  retta  linea , diuiderla  talmente  > che  il  rettan- 
golo contenuto  da  tutta , e da  vna  delle  parti  > ha  vguale  al 
quadrato  dell’altra  parte . 
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K 1.  definir 
del  2. 


a*  12.  dell* 


Sia  la  retta  Enea  AB  > la  quale  s’habbia  à 
diuiderc  comcs’è  detto . 

Sopra  la  retta  AB 3 fi  defcriua  il  quadrato 
DB,  fi  diuida  il  lato  CB  *>  in  due  parti  vgua- 
li  in  E,  e fi  tiri  la  retta  EA  ; poi  fi  prolunghi 
CB  verfo  F,  e fi  fàccia  EF  c vguale  alla  retta 
E A;  fopra  la  retta  BF  d fi  defcriua  il  quadra- 
to BG,il  dicui  lato  GH  fegarà  il  lato  AB  iru 
qualche  punto  H . Dico  ch’il  rettangolo  contenuto  da  tutta  BA,  e dalla 
parte  AH  , cvguale  alquadrato  di  H B . Si  prolunghi  G H fino  ad  I . 
Perche  la  retta  C B , per  coftruttionc  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E , e 
gli  è aggiunta  la  parte  B F , farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta-, , 
CF , e dall’aggiunta  BF  , col  quadrato  della  metà , EB  , e vguale  al  qua-  1 
drato  di  EF  ; la  retta  EF  è fatta  vguale  ad  E A , farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  CF,  FB,  col  quadrato  di  EB,  vguale  al  quadrato  di  AE . 
Nel  triangolo  ABE , angolo  retto  in  B , il  quadrato  di  AE  > è vguale  à i 
quadrati  de’i  due  lati  AB,  BE;  mà  il  quadrato  di  AE  è vguajc  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  CF  , FB  , col  quadrato  di  EB  ; i quadrati  dun- 
que delle  due  AB , BE , B fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
CF,  FB  , col  quadrato  di  E B : vguaimcnte  fc  ne  leui  il  quadrato  di  EB  » 
refta  il  quadrato  di  A B , h cioè  il  quadrato  D B , vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  CF  , F B , cioè  vguale  al  rettangolo  CG  , 

( ftante , che  B F è vguale  ad  F G ) vgualmentc  le  ne  leui  il  coramunc-, 
rettangolo  IB  ; refta  il  rettangolo  DH  vguale  al  quadrato  H F . E perche 
il  rettangolo  DH  * è contenuto  dal  lato  DA  , e da  AH , ed  il  lato  AD  è 
vguale  ad  AB;  farà  il  rettangolo  contenuto  da  BA,&  AH  vguale  al  qua-, 
drato  BG,  cioè  vguale  al  quadrato  di  BH,  ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Nei  triangoli  ambligonij  il  quadrato  del  lato  oppolto 
all’angolo  ottufo  è tanto  maggiore  de’i  quadrati  de’ lati, 
che  contengono  l’angolo  ottufo  , per  quanto  è il  doppio 
rettangolo  conteiruto  da  vno  de’  lati  intorno  all’angolo 
ottufo , e dalla  continuatione  di  quello , interpofta  fra  l’an- 
golo ottufo , c la  perpendicolare , che  cade  dall'angolo  op- 
pofto  al  lato  continuato . 

Sia  il  triangolo  ambligonio  ABC, 
angolo  ottufo  in  B , e dall’angolo  A » 
cada  la  retta  A D perpendicolare  al 
lato  C B , continuato  fino  in  D . Di- 
co ch’il  quadrato  del  lato  AC  oppofto 
all’angolo  ottufo- AB©,  è tanto  mag- 
giore de’i  quadrati  de’i  lati  AB  , BC  , 
che  contengono  l’angolo  ottufo , per 
quanto  è ildoppio  rettangolo  conte- 
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nuto  dal  lato  CB , e dalia  continuatone  BD . 

La  retta  C D c diuifa  in  B ; farà  il  quadrato  di  C D b vguale  à i qui- 
drati  delle  dueCB,BD  , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medeft- 
me  due  CB , BD  : vgualmcnte  s’aggiunga  il  quadrato  di  AD  ; i quadra- 
ti de’i  due  Iati  CD,  D A c faranno  vguali  à i quadrati  delle  tre  CB,  B D » 
DA,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB , BD  rmà , per  elTe- 
rc  l’angolo  D retto  , il  quadrato  di  A C d è vguale  à i quadrati  de’i  ducj 
lati  CD,  DA  ; farà  il  quadrato  di  CA  vguale  à i quadrati  delle  tre  CB  , 
i BD,  DA  , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  ,BD  . E per- 
che Il  quadrato  di  A B <1  è vguale  à i quadrati  delle  due  A D , D B ; farà 
il  quadrato  di  AC  vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  CB,  B A , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , BD.  Hor  fe  à i quadrati  de’i  duo 
lati  CB  , BA  , bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  CB,  BD,  accioche  fiano  vguali  al  quadrato  di  AC,-  il  quadrato  dun- 
que del  lato  A C è tanto  maggiore  de’i  quadrati  de’i  due  lati  CB  , B A, 
j per  quanto  è il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , BD  , ch’era 
| da  dimoftrarfi . 


THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 

. In  qualunque  triangolo  rettilineo  , il  quadrato  del  lato 
oppoflo  all’angolo  acuto , è tanto  minore  de’i  quadrati  de’ 
lati , che  contengono  l’angolo  acuto  , per  quanto  è il  dop- 
pio rettangolo  contenuto  da  vno  de’  lati  intorno  all'ango- 
lo acuto  , e la  parte  del  medefimo  laro  interpola  fra  l’an- 
golo acuto,  e la  perpendicolare . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC, 
angolo  acuto  in  C , c cada  dall’angolo  AJ  la 
retta  A D perpendicolare  al  lato  B C . Dico 
che  il  quadrato  del  lato  A B , oppofto  all’an- 
, golo  acuto  C , è tanto  minore  de’i  quadrati 
i dc’i  lati  BC,  CA , per  quanto  è il  doppio  ret-  _ 

j tangolo  contenuto  dal  lato  BC-,  e dalla  par- 
te DC,  interpofta  fra  l’angolo  acuto  C,  c la  perpendicolare  A D . 

Penche  la  retta  BC  è diuifa  in  D , b il  quadrato  di  tutta  BC  , col  qua- 
drato della  parte  DC,  è vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 

due  BC  ,CD  , col  quadrato  del  reflante  BD  : dall’vna , e l’altra {>arte  di 
quella  vgualità , s’aggiunga  il  quadrato  di  AD  ; ne  vengono  i quadrati 
delle  tre  BC , CD  , D A , e vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  , 
due  BC,  CD,  con  i quadrati  delle  due  BD  , DA  : c perche  nel  triango-  | 
lo  A D B , angolo  retto  in  D,  i quadrati  dc’i  due  lati  BD  , D A , <1  fono 
vguali  al  quadrato  di  AB,  farà  il  quadrato  di  AB , col  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  BC  , CD  , vguale  à i quadrati  delle  tic  BC,  CD, 
DA  : mà  nel  triangolo  rettangolo  A D C , i quadrati  de’i  due  lati  A D , 
PC  fono  vguali  al  quadrato  di.AC  ; farà  il  quadrato  di  AB , col  doppio  i 
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I rettangolo  contenuto  dalle  due  3 C , C D , vguale  a i quadrati  dc’i  due 
, iari  B C 5 C A . Hor  fe  al  quadrato  del  lato 
' A B bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  B C , C D , acciochc  fia 
vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  BC,  CA  ; fa- 
rà il  quadrato  del  lato  A B tanto  minore  de’i 
quadrati  de’  lati  BC,CA,  per  quanto  è il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B C > 

CD,  come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIV. 

Coftruire  vn  quadrato  vguale  ad  vn  dato  rettilineo  . 

Habbiafi  à dcfcriuerc  vn  quadrato 
vguale  al  dato  rettilineo  A.  Si  faccia  il 
parallelogrammo  rettangolo  B C 3 v- 
gualc  al  dato  rettilineo  A ; fi  continui 
il  lato  BD  verfo  E,  e fi  faccia  DE  b v- 
guale  al  lato  DOfi  diuida  la  retta  BE  c 
in  due  parti  vguali  in  F i fatto  centro 
in  F , coll’interuallo  FB  , oucro  F E , fi 
deferirla  il  mezzo  circolo  BGE  , fi  con- 
tinuili lato  C D fino  , che  concorra 
con  la  circonferenza  in  qualche  punto  G . Dico  che  il  quadrato , che  il 
dcfcriuc  fopra  alla  retta  DG  , e vguale  al  rettilineo  dato  A . Dal  centro 
F al  punto  G fi  tiri  la  retta  FG  . Nel  triangolo  FGD,  angolo  retto  in  D, 
il  quadrato  del  lato  FG  ^ è vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  FD  , DG  r 
In  oltre  perche  la  retta  BE  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  e La  mede- 
fima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , c il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,DE,col  quadrato  di  FD,  è vguale  al  quadrato  di  EF,  cioè  vgua- 
le ai  quadrato  di  FG  ; mà  il  quadrato  di  FG  è dimoftrato  vguale  à i qua- 
drati dc’i  due  lati  FD,  DG,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BD  , 
DE  , col  quadrato  di  FD  , vgualfcà  i quadrati  dc'i  due  lati  F D , D G : fe 
ncleui  vgualmente  il  quadrato  del  Iato  FD  , retta  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  BD , DE  , ‘ cioè  il  rettangolo  BC,  vguale  al  quadrato  della 
retta  D G ; mà  il  rettangolo  B C è fatto  vguale  al  rettilineo  A , farà  il 
quadrato  deferitto  fopra  la  retta  GD  » vguale  al  dato  rettilineo  A , eh* 

era  da  farli , e dimoftrarfi. 
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Quei  circoli  fono  vguali,  i di  cui  diametri,c>  femidiame- 
tri  fono  frà  di  loro  vguali.  . 

1 0 E’  f e il  diametro  BD , è 'uguale  al  diàmetro  FHy 
ouero  il  femidiametro  IC  è vguale  al  femidia  metro 
KG  j il  circolo  ABCD  , è vguale  al  circolo  EFGH  ; 
perche  generandofi  \\  aJc  "**  1-  • E SS 

Ù<rt*k  AB  CD y, 

( IH,  dalle1' 


femidiametri  ICy  ^J 
KG,  intorno  àgli 
eftremi  I , & JC>*  ’ 
pojli  immobili , f eli  femidiametri  IC  y KG  fono frà  di  loro  vgualiypajferanno 
ne  i lorofiujfifpatij  vguali,e  Così  i circoli  defcritti  faranno  frà  di  loro  vguali , 
Ed  all  incontro  quando  i circoli  fono  vguali  i loro  diametri , ò femidiametri 
fonò  frà  di  loro  vguali,  • 

i 1.  , : 

La  retta  linea  fi  dice  toccare  il  circolo,  quando  concor- 
rendo col  circolo  continuata  non  lo  fega, 

■ \ * , ' 

Nel  circolo  B E concorra  la  retta  DE  y e A 2— _C 

continuata  pajft  dentro  del  circolo , come  fà  v 
‘j  la  parte  EF>  in  tal  cafo  la  retta  DF  non fi 
1 dice  toccare  il  circolo , Quando  poi  concor- 
rendo qualche  retta  col  circolo  ; come  fà  la 
retta  AB  y e continuata  paffi  fuori  di  ejfo  . 
circolo,  come  apparifce per  la  retta  ACyalP  1 . 

berrà  la  retta  AC  fi  dirà  toccare  il  circolo  BE , ed  il  punto  B > farà  il  punto  del 
contatto,  ’ * 

■;  i 


ICir- 
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, 1 ì IL 

I Circoli  fi  dicono  toccarli  fra  di  loro,  quando  concoi> 
rendo  infieme  non  fi  fegano.  . 

Per  efiempio  i circoliABCyADC 
di  quali' parte  dell ’ uno  cade  den- 
tro deli  altro , fi  dicono fegarfi , 
ed  i circoli  EFG , HFI , li  quali 
concorrono  infieme  nel  punto  F » 
e l’uno  nonfega  l’altro  , ma  l uno 
cade  totalmente  fuori  del P altro  , 

• fi  dicono  toccarfi  di  fuori  ,*  ed  i cir- 

• coli  KLM  y NLO  , le  di  cui  cir- 
conferenze concorrono  infieme  nel 
punto  L y e non  fi  fegano  fc am-  . 
bieuolmente , fi  dicono  toccarfi  di 

• dentro . 


I v.:' 

Le  rette  linee  nel  circolo  fi  dicono  efiere  vgualmentc. 
dittanti  dal  centro,  quando  le  rette  , che  dal  centro  cadono 
ad  angoli  retti  à quelle , fonò  fra  di  loro  vguali  5 e quella  fi 
dice  ettere  più  lontana  dal  centro  ,fopra  la  quale  cade  la- 
perpendicolare  maggiore  V- 


Nel  circolo  ABCF , fiano  tirate  le  rette 
AB  , £C,  GFy  e dal  centro  D , s’intenda- 
no tirate  le  rette  DH , DI , DK  ad  angoli 
retti  con  le  rette  AB , EC,GF  ;fc  la  per- 
pendicolare DH  è uguale  alla  perpendico- 
lare D I , le  rette  GF  > A B fi  diranno  ef- 
fe re  ugualmente  difianti  dal  centro  D :t  e 
Je  la  perpendicolare  DK  è maggiore  della 
perpendicolare  D I , la  retta  EC  fi  dirà 
efiere  più  dijìante  dal  centro  D , che  la-» 
retta  AB  , cìoi  fe  1D  è minore  di  DK  , la 
•etta  A B fi. dirà  efiere  più  uicina  al  cen - 


tro  Dy  che  la  retta  EC, 


V. 


* ” «1  • * \ « 

Portione  del  circolo  è la  figura  contenuta  dalla  retta-, 
linea  , e da  vna  parte  della  circonferenza  di  effo  cir- 

I colo  • 
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LIBRO  TERZO. 

S'intenda  il  circolo  ABCD , il  di  cui  centro  E 3 ed 


— 


l°3 


il  diametro  FG-,  e Jìa fegato  il  circolo  ABCD  dalla 
retta  AC  ; la  figura  contenuta  dalla  retta  AC  , t-, 
dalla  circonferenza  ABC , fi  chiama portionedel  cir- 
colo; che  fe  il  centro  E cade  in  ejfa3  in  tal  cafo  la  por- 
tione ABC  è maggiore  del  femicircolo  FBG  , e perciò 
fi  dice  purtionc  maggiore  : e fe  il  centro  E cade  fuori 
come  nella  notata  AD  C -,  la  quale  per  ejferje  minore 
del  femicircolo  FDG  , fi  chiama  pur t ione  minore  : la 
linea  ABC , ouero  ADC  , fi  chiama  arco  ; e la  retta  AC  fi  dice  corda  dell'arco 
AB Ct  ed  anco  dell'arco  ADC . 

VI.  , 

Angolo  delja  portione  è quello  , eh’  è contenuto  dalla 

corda , e dall’arco. 

/ 

L'angolo  contenuto  dall'arco  AB  ;e 
dalla  corda  BCD  , cioè  l'angolo  ABC , 
ouero  ADC , fi  chiama  angolo  della-» 
portione  • 


V I I. 


* , 


• * "*  * v 

Angolo  nella  portione  è quello , eh  e contenuto  da  due, 
rette  tirate  dagl’eflremi  della  corda  ad  vn  punto  prefo  nel- 
la circonferenza } e fi  chiama  ancora  angolo  nella  circon- 
ferenza^ . 

Nella  portione  BAC  dagli  efiremi  B,  & C, 
della  corda  BC , fiano  tirate  due  rette , come 
E A3  CA , à qualche  punto  A , prefo  nella  cir- 
conferenza BAC;  l'angolo  BAC  , contenuto 
dalle  rette  BA  , AC  ■>,  fi  chiama  angolo  nella-, 
portione  i cioè fi  dice  effere  nella  portione  BAC , 
e fi  chiama  ancora  angolo  nella  circonferenza  > 
ouero  alla  circonferenza . 

Vili. 

L'angolo  alla  circonferenza  fi  dice  infiftere  all’arco^che 
gli  è oppofto . 


Nel 
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Nel  circolo  ABCD  > da  qualche  ^ 

punto  A fiano  tirate  alla  arconfe-  jT  /V\ 

rcnza  le  rette  AB  ,CB,  talmente  t ' \ \ 

che  l’angolo  ABC  Jia  oppofto  à f f / \ \ 

qualche  arco  ADC,in  tal  cafol’an-  \ Il  fi  \ J 

gola  AB  C fi  diri  uififiere  all’arco  y J \fi 

ADC  , che  gli  è oppofto . E nota aV  y'  BV 

chef  angolo  alla  circonferenza  può  — jT'  , 

ejfere  angolo  nella  por  rione-,  ed  an~  H 

eora  angolo  infiftcnte-,come  nella  figura  EFGH, l’angolo  EFG,rifpetto  all’arco 

EFG  , fi  dice  ejfere  nella  portione  EFG  i e rif petto  all'arco  EHG  , che  giti 

oppofto  ,fi  dice  infifiente  : e nell’ifteffo  modo  t angolo  EHG  fi  dice  ejfere  nella 

portione  EHG  , e fi  dice  infifiere  all’arco  EFG,  che  gli  è oppofto  . 

IX.  • , 

La  figura  contenuta  da  due  femidiametri , che  conten- 
gono qualche  angolo  nel  centro  del  circolo,  e dall'arco 
oppofto  à quell’angolo , fi  chiama  fettore  del  circolo. 

Dal  centro  E,  del  circolo  ABCD,  t’in-  n 

tendano  tirati  alla  circonferenza  i due  fe- 
midiametri  A E,  CEd  quali  contengbino  nel  fi 

centro  qualche  angolo  AEC  , la  figura^  f \ 

AECD  , contenuta  dalle  rette  AE , EC  > e I E 

dall’arco  ADC,  fi  chiama  fettore  del  cir-  \ ./X.  1 

colo. 


Simili  portioni  di  circoli  fono  quelle,  delle  quali  gli  an- 
goli alla  circonferenza  fono  vguali , cioè,  che  gli  angoli  in 
quelle  portioni  fono  vguali  fra  di  loro . . 


Nel  circolo  Z,  fe  gli  angoli 
F E D , ABC,  fono  fra  di 
loro  •uguali , le  portioni  F E D, 
ABC,  nelle  quali fono  pofti  i 
detti  angoli , fi  dicono  ejfcre_> 
fra  di  toro  fimili  . Parimente 
ne  i circoli  ineguali  X ,T,f<-> 
gli  angoli  GH I ,KL  Mfono 
fra  di  loro  vguali , le  portioni 
G H I,K  L M fi  dicono  ejfere 
fra  di  loro  fimili . 


z 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  i. 

Dato  vn  circolo , ritrouargl'  il  centro . 

Sia  il  datocircolo  ABCD,al  quale  fi  voglia  ritrouarc  il  centro. 

Si  tiri  qualunque  retta  AC , che  fcghi  il  circolo  ABC;  fi  diuida  la  ret- 
I ta  A C \in  due  parti  vguali  in  E , c fopra  la  retta  A C , b nel  punto  E , fi 
j crigga  perpendicolare  E B , la  quale  continuata  concorrerà  con  la  cir- 
| conferenza  come  in  B ,&D  ; fi  diuida  la  retta  BD c in  due  parti  vguali 
i in  F . Dico  ch’il  punto  F è il  centro  del  dato  circolo  ABCD  . 

| Se  il  punto  F non  è il  centro  del  circolo  A B C 
; D, perche  BF  è vgualead  FD  , neccfiàriamente  TI 

farà  qualche  altro  pitto  fuori  dèlia  retta  BD,c  fia  """v 

! quello , per  efempio , il  punto  G ; fi  tirinole  rct-  f \ 

icGAiGEjGC.  Perche  il  punto  G è centro  ( r \ 

del  circolo  ABCD , le  rette  GA,  GC  J fono  fra  [ P ) 

di  loro  vguali: fi  confiderino  i due  triangoli  GEC  / ''}c 

G E A , de’ quali  il  lato  EC  , per  coftruttione,  B y' 

è vguale  al  lato  AE,  il  iato  EG  è commune , per- 
ciò  idue  lati  G E , E C fono  vguali  à i due  lati  L) 

GE,EA,labafeGCè  dimoftrata  vguale  alla  bafe  G A , farà  l’angolo 
GEC  vguale  all’angolo  G E A ; dal  che  l’angolo  G E A « farà  retto  : mà 
per  coftruttione  l’angolo  BEA  è retto  ; l’angolo  dunque  BEA  farà  vgua- 
le  all’angolo  GEA , Ta  parte  vguale  al  tutto , ch’è  imponìbile  ; non  dun- 
que il  punto  G è centro  del  Circolo  ABCD  , mà  farà  il  punto  F , .ch’era., 
da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  , è manifefto , che  fe  vna  retta  li- 
nea fega  vn  altra  retta  tirata  nel  circolo  in  due  parti  vgua- 
li > & ad  angoli  retti , quella  pafia  per  il  centro  del  circolo . 

THEÒREMAR  PROPOSITIONE  II. 

Se  nella  circonferenza  del  circolo  fono  prefi  due  qua- 
lunque punti,  la  retta  , che  congiunge  quei  punti  , cade, 
dentro  del  circolo . 

Nella  circonferenza  del  circolo  ABCF,  fiano  _ . 77 

prefi  due  qualunque  punti  A,&C,  tirata  laretta^  tS.C 

AC».  Dico  che  la  retta  AC  cade  dentro  del  cir-  ■ 

Si  troui  il  centro  del  circolo , b che  fia  D , e fi  ti-  l D 1 1 
rino  le  rette  DA,  DC,c  e prefo  nella  retta  AC  qua-  V J 

Ltnquc  punto  E,  fi  tiri  la  retta  DE,  la  quale  fi  conti-  ' 

nui  indeterminatamente  verfoF,  la  retta  D E F , B 1 
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indeterminata  verfo  F,  fegarà  la  circofcrcza  del  circolo  in  qualche  punto 
: : Perche  le  rette  DC,DA  fono  tirate  dal  centro  alla  circonferenza^  , 
perciò c fono  fra  di  loro  vguali  , ed  il  triangolo  I) 

AC  f e ifofcelc , dal  che  gli  angoli  DCA,  D A C,  '£ 
onofràdi  loro  vguali.  Nel  triangolo  DEC  , il  la' 
toCE  e continuato  verfo  A , farà  l’angolo  cftcrno 
)£  A b maggiore  dell’angolo  DC  A interno  , ed 
oppoflo  ; ma  Ringoio  DCA  , è moftrato  vgualc  all* 
angolo  DAC,  farà  l’angolo  DEA  maggiore  dcll’an- 
«oTo  D A E , ed  il  lato  DE,K  farà  minore  del  lato 

AD  ; ma  il  lato  AD,  per  la  defiuitionc  del  circolo, 

è vgualc  ad  ED,  farà  DE  minore  della  retta  DE , dal  che  il  punto  E cade 
dentro  al  circolo  : e perche  il  punto  E e prefo  ad  arbitrio  nella  retta  AC> 
o°ni  punto  dunque  immaginato  nella  retta  AC,  cade  dentro  del  circolo  . 
Per  la  qual  cofa  la  retta  AC,  che  paffa  per  quegl’infiniti  punti , cade  den- 
tro del  circolo , ch’era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO.  V . ; 

Da  quel , che  se  detto , è manifefto  , che  quando  vnru 
retta  linea  tocca  vn  circolo  , quella  tocca  il  circolo  in  vn_» 
fol  punto  ; perche  fe  pattale  per  due  qualunque  punti  pre- 
fi nella  circonferenza, cadercbbe  dentro  del  circolo , ed  all* 
hora  lo  fegarebbe , e non  lo  toccarebbe . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  III. 

La  retta , che  paffa  per  il  centro  del  circolo , e fega  vn_* 
altra  retta  tirata  in  effo  circolo  fuori  del  centro , fe  la  fega^ 
in  due  parti  vguali , la  fegarà  ad  angoli  retti  ; e > fe  la  fega^ 
ad  angoli  retti , la  fegarà  in  due  parti  vguali  • 

Sia  il  circolo  ABCD,  il  di  cui  centro  E , per  il 
quale  pallila  retta  BD , e feghi la  retta  A C , che 
non  paffa  per  il  centro  . Dico  prima  , che  fe  Iil, 
retta  BD  fega  la  retta  AC  in  due  parti  vguali,  »li 
angoli  BFC , B F A fono  retti . Dal  centro  E à i 
punti  A,&  C,  a fi  tirinole  rette  E A,  EC  .Si  con- 
fidcrino  i due  triangoli  EFC  , EFA  : perche  FC  , 
per  ipotefi , è vgualc  ad  FA,  ed  il  lato  FE  e com- 
mune;  i due  lati  EF  , F C fono  vguali  a i due  la- 
ti EF,  FA  ; la  bafe  EC,  per  la  definitione  del  cir- 
colo, è vgualc  alla  bafe  E A,  farà  l’angolo  EFC, b vgualc  all’angolo  EFA, 
e per  la  decima  definitione  del  primo  libro  , gli  angoli  EFC , EFA  fono 

• ’ \ l * ! ■ ’•  ’ 

retti . 


. 


- 


Di  i 


j L J B R O T E R Z Ò~  ~ — 

[ Di  nuouo , fuppofto  che  gii  angoii  in  F fiano  recti.  Dico  chela  retta 
, AF  è vguale  alla  retta  FC . S’intenda  fatta  l’antecedente  coftruttionc  • 

Perche  gli  angoli  EFC,EFA  fono  retti , farà  il  quadrato  del  lato  EC  , c c47  dell 
vguale  a i quadrati  de’i  due  lati  EF,  FC , ed  il  quadrato  dcllato  E A fa 
rà  vguale  à iquadntf de’ due  lati  EF,  FA  ; mà  EC,  per  la  dcfinitionc  del 
circolo , è vguale  ad  EA  ; faranno  1 quadrati  de’  due  lati  EF,  FC  vaiali 
à i quadrati  dc  lati  EF,  FA  ; fe  ne  lcui  il  quadrato  del  communc  lato^EF, 
rcrta  il  quadrato  del  Iato  F C d vguale  al  quadrato  del  Iato  FA , ed  il  lato  d 
FC  vguale  al  lato  FA,  come  fùpropoflo  dimoftrare . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONEIV. 

Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegano  fuori  del  cenrro, 
ambedue  non  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti 
vguali . 

„N^,£'rc°1°  ACBD,  il  di  cui  centro  F,  fi  feghino  due  qualunque  rette 
AB»  CD  , fuori  de!  centro  F , in  qualche  punto  E . Dico  che  tutte  duo 
non  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti  vguali . 

Si  fegh  inos’è  polfibile  in  due  parti  vguali  

nel  punto  E,  dal  centro  F ail’inrerlcgatione  E a \ l ' P0** 

fi  tiri  la  retta  FE  . Perche  la  retta  FE  paflà  per  / \ 

il  centro  F e fega  la  retta  A B fuori  del  centro  ( p J'J* 

in  due  parti  vguali,  gli  angoli  FEB,  FEA*>  fa-  1 / \ bj.deli. 

ranno  retti . Similmente  perche  la  retta  F E \ U_ 'g 

paflà  per  il  centro  F,  e fega  la  retta  CD  in  duo  / 

parti  vguali,  gli  angoli  FED,  FEC  faranno  ret-  r<^  ^ 

ti  ,•  dal  che  l’angolo  FED1  farà  vguale  all’an-  c ,0.„nom. 

golo  FEB,  la  parte  vguale  al  tutto , d ch’è  imponibile  ; non  dunque  tut-  d wffioni.  ’ 
tc  due  le  rette  AB,  C D,  fi  legano  fcambieuolmente  in  due  parti  vgua- 
li  9 ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  IV.  PROPOSI  TI  ONE  V. 

Se  due  circoli  fi  fegano  fcambieuolmente  , non  è poffi- 
bile , eh'  habbiano  vn  medefimo  centro . 

Si  feghino  i circoli  ABC  , A D C , come  A. 

in  A,  & C . Dico  che  i circoli  ABC,  ADC  z'  /^1  \ 

non  hanno  il  medefimo  centro.  Habbiano,  j / \ \ 

s’è  ppffibilc,  il  medefimo  centro  E,  dal  qua-  j f Jg  j \ 

le  all’ interfegatione  Aj  fi  tirila  retta  AE;e  J I ai.poft. 

dal  medefimo  punto  E fi  tiri  qualunque  ret-  èiC  V / I 

ta  EB , che  feghi  le  circonferenze  de  circoli  / 

fuori  delle  interfegationi  A,  de  C,  come  in_>  C ^ ^ 

B & D . Perche  il  punto  E è centro  del  cir- 
colo ADC,  farà  b la  retta  ED  vguale  alla  retta  EA  - Similmente  perche  h It 

o a IF  ddi. 
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iTountó  E è centratici  circolo  ABC,  la  rccta  EB  , * farà  vguale  alla  retta 
EA'  dal  che  le  rette  ED  , EB  fono  fra  di  loro  vguali  ; la  parte  vguale  al 
tutto  ,d  ch’c  imponibile  ; non  dunque  i circoli  , che  li  fegano  hanno  vn_, 
medefimo  centro , ch'era  da  dimoftrarii . 

THE  ORE  MA  V.  PROPOSITI  ONE  VI. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  dentro , non  è poffibile , che 

habbiano  il  medefimo  centro . 

Si  tocchino i circoli  ABC,  ADE,  l’vno  dentro 
l’altro  in  qualche  punto  A . Dico  che  non  pof- 
fonohaucrc  il  medefimo  centro.  Habbiano  , s’è 
poffibile , il  medefimo  centro  F ; dal  centro  F al 
al  contatto  A * fi  tiri  la  retta  FA,  e dal  medefi- 
mo centro  F,  fi  tiri  qualunque  altra  retta  FB,  che 
feghi  le  cirqonfcrenze  de’  circoli  fuori  del  con- 
tatto A , come  in  B & D . Perche  il  punto  F è 
centro  del  circolo  ADE, farà  la  retta  DF  b vgua- 
le alla  retta  FA  . Similmente  perche  il  punto  F è centro  del  circolo  A B 
C . La  retta  FB  farà  vguale  alla  mcdclìmu  retta  FA;  dal  che  le  rette  FD, 
FB  c fono  fra  di  loro  vguali , la  parte  vguale  al  tutto  , d ch’è  imponibi- 
le ; non  dunque  i circoli  , che  fi  toccano  di  dentro  hanno  vn  medefimo 
centro  , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VII 
Se  nel  diametro  del  circolo  fia  prefo  qualche  punto 
fuori  del  centro , e da  quello  fiano  tirate  quante  fi  voglia- 
rette  linee  alla  circonferenza  ; quella , che  palla  per  il  cen- 
tro , è la  malfima , il  reftante  del  diametro  è la  minima  , e- 
delle  altre  quella,  eh  e più  vicina  alla  malfima,  è Tempre- 
maggiore  di  quella,  eh  e più  lontana  ; e dal  medefimo  pun- 
to due  fole  rette  linee  vguali  poflono  cadere  nella  circon- 
ferenza, vna  da  vna  parte  , e l’altra  dall’altra  parte  della- 
malfima , ò minima. 

Nel  circolo  ACDB  , il  di  cui  centro  E , ed  il 
diametro  AB  , nel  quale  , fuori  del  centro  E , fia 
preio  qualunque  punto  F , c dal  punto  F alla  cir- 
conferenza fiano  tirate  quante  fi  voglia  rette  FC, 

FD,FG.Dico  che  di  tutte  le  rette  tirate  dal  pun- 
to F alla  circonferenza  ACDB  , la  maffima  è la 
retta  FA,  che  paifa  per  il  centro  E ; la  minima  è 
il  reftante  FB  del  diametro  ; c che  la  retta  FC  , 
più  vicina  alla  maffima  , è maggiore  di  FD  più 
fontana  ; ed  FD,  è maggiore  di  FG;  c che  dal 
punto  F due  fole  rette  linee  vguali  poftòno  cadere  alla  circonferenza 
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cioè  vna  da  vna  parte , e l’altra  dall’altra  parte  della  minima  FB, 
ò mafsima  FA. 

DalccntroEfitirinolerctreEC,  ED,  EG.  aPer  la  dcfinitionc  del 
circolo  la  retta  EA  è vguale  alla  retta  EC  ; vgualmente  fé  gli  aggiunga 
la  parte  EF  » farà  b FA  vguale  alle  due  FE,  EC  : ma  nel  triangolo  FEC, 
i doe  Iati  FE,  EC  c fono  maggiori  del  terzo  lato  FC , farà  FA  maggiore 
di  FC . NclFifteflo  modo  fi  dimoftrerà  , che  FA  è maggiore  di  FD,come 
anco  di  FG , e di  ogn’altra  tirata  dal  punto  F alla  circonferenza  ACDB  . 
Per  la  qual  cofa  la  retta  FA  è la  mafsima. 

Nel  triangolo  EFG > i due  lati  EF , FG  fono  maggiori  del J lato  EG  ; 
ma  il  lato  EG  , per  la  dcfinitionc  del  circolo , è vguale  ad  EB  , faranno 
i due  lati  EF,  FG  maggiori  della  retta  EB  ; fe  ne  leui  la  communc  retta-, 
EF  , re/la  FB  c minore  di  FG.NelI’iftdfoinodo  fi  dimoftrerà,  clic  la  retta 
FB  è minore  di  FD  , come  anco  di  FC,  e di  ogn’altra  tirata  dal  punto  F 
alla  circonferenza  ACDB.  Perla  qual  cofa  la  retta  FB  farà  la  minima  . 

In  oltre  , perche  la  retta  EC*  per  la  defìnitione  del  circolo  , è vgualo 
ad  ED  , vgualmente  fe  le  Aggiunga  la  retta  EF  : I due  lati  FE , EC  f dèi 
triangolo  FEC»  fono  vguali  à i due  lati  F E,  ED  , del  triangolo  FED  ; 
l’angolo  FEC  è maggiore  dell’angolo  FED  > ftantc  che, per  coftruttione, 
lo  contiene  , (ara  la  bafe  FC  8 maggiore  della  bafe  FD  . Nell’iftdfo  mo- 
do , confiderando  i triangoli  EDF  , EGF  * fi  dimoftrerà , che  la  retta  FD 
è maggiore  di  FG  . Per  la  qual  cofa  quellc,che  fono  più  vicine  alla  maf- 
fima  FA,  fono  maggiori  di  quelle,  che  più  fono  lontane  . 

finalmente  nel  punto  E fi  faccia  l’ angolo  BEH  h vguale  all’ango- 
lo B E G , e fi  tiri  * la  retta  FH  . Perche  i due  lati  F E , E G del  trian- 
golo F E G , fono  vguali  à i due  lati  F E ,E  H,  del  triangolo  FEH;  o 
l’angolo  FE  G , percoftruttione  , è vguale  all’angolo  F E H , farà  la., 
bafe  FG 1 vguale  alla  bafe  F.H  : dal  che  le  due  F G,  F H , tirate  dall’ 
vna , e l’altra  parte  della  minima  , ò mafsima , fono  fra  di  loro  vgua- 
li . Che  poi  dal  punto  F non  fe  ne  pollano  tirare  più  di  due  vguali 
dall’vna  , e l’altra  parte  della  minima , ò mafsima,è  chiaro  da  quel , che 
s’è  dimoftrato  : poiché  fe  dal  punto  F fi  a tirata  qnalche  altra  retta  alla 
circonferenza , quella  cadcrà  fotto,  ò fopra  alla  retta  FH  ; fe  cade  fopra 
come  fà  la  retta  FK , per  quel , che  s’è  dimoftrato  , farà  FK  , maggioro 
- di  FH , e fe  cade  fotto , come  fa  F I , farà  F I minore  di  F H , che  era  da 
! dimoftrarfi . 

» 

THEO  REM  A VII.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate^ 
rette  linee , che  feghino  il  circolo  , delle  quali  vna  palli 
per  il  centro  : di  tutte  quelle , che  cadono  nel  cauo  deila^ 
circonferenza , la  maffima  è la  retta , che  pafTa  per  il  cen- 
tro $ dell’ altre  la  più  vicina  à quella , che  pafia  per  il  cen- 
tro è maggiore  dogn  altra  più  lontana  . Nella  parte  con- 
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uéfla  quella , che  diretta  al  centro , è la  minima  5 dellaltre 
quella,chepiùvicinaalla  minima  è minore dognaltra^ 
più  lontana , e da  quel  punto  due  fole  rette  linee  vguali  ca- 
dono nel  circolo  dallvna , e falera  parte  della  minima , ò 
mafsima . 
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Da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  cir- 
colo BCD  , fiano  tirate  le  rette  AD,AG> 

AH,AL,AC&c.  che  feghinoil'circolo  BCD, 
c la  retta  AD  pafsi  per  il  centro  F.  Dico  che 
la  retta  AD, che  palla  perii  centro  F,c  la  maf- 
lìina,*  dcU’altre,  AG,più  vicina  alla  mafsima, 
è maggiore  di  AH  più  lontana, & AH  è mag- 
giore di  AL, -come  anco  AL  maggiore  di  AC 
e nella  p;irte  conueflà , la  retta  AB  , ch’è  di-* 
retta  al  centro  F , è la  minima  ; la  retta  A I , 
più  vicina  alla  miaima , e minore  di  AK  più 
lontana,  & AK  è minore  di  AO  ,•  c finalmen- 
te dall’vna  , e l’altra  parte  della  minima , ò 
mafsima,  due  fole  rette  vguali  caderanno  nel 
circolo . 

Dal  centro  F 3 fi  tirino  le  rette  FG , F H , 

FL5FC5FO,  FK,  FI.  Perche  la  retta 
F D b c vgualc  ad  F G , vgualmentc  s’aggiunga  la  retta  FA  ; farà  la 
retta  A D c vgualc  alle  due  A F , F G : ma  nel  triangolo  A F G i duo 
lati  AF  , FG , 4 fono  maggiori  del  terzo  Iato  AG  ; farà  la  retta  AD  mag- 
giore della  retta  AG . NcH’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  la  retta  A D 
è maggiore  della  retta  AH  , c d’ogn’alcra  AL, AC  &c.Per  la  qual  cofa  la_> 
retta  AD,  che  palla  per  il  centro  F è la  maffima . 

Si  confederino  i due  triangoli  AFG , A F H , de’quali  il  lato  F G e c v- 
gualc  al  lato  F H j il  lato  A F è communc  ad  ambiduc  , perciò  i due  lati 
AF , FG  , fono  vguali  à i due  lati  AF  , FH  ; l’angolo  AFG , è maggioro 
dell’angolo  A FH , ( ftante  che , per  coftntttionc , lo  contiene  ) farà  lo 
bafe  AG  f maggiore  della  bafe  AH  . Ncll’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà, che 
AH  è maggiore  di  AL,  & AL  c maggiore  di  AC  . Per  la  qual  cofa  quel- 
la , ch’è  più  vicina  alla  maflima  è maggiore  d’ogn’altra  più  lontana . 

Nella  parte  conueflà  fi  confidcri  il  triangolo  FI  A , del  quale  i due  la- 
ti AI,  IF  g fono  maggiori  del  terzo  lato  AF  : fe  ne  leuìno  gli  vguali  FB , 
F I , h refta  A B minore  di  A I . NcH’iftcflb  modo  fi  dimoftrerà , che  la 
retta  AB  è minore  di  AK,  e d’ogn’altra  AO,  AC  &c.  perla  qual  còfa  AB 
ch’è  diretta  al  centro  è la  minima . 

Si  confiderà  il  triangolo  FK  A , Perche  dagPeftrcmi  del  lato  FA  fono 
tirate  le  rette  FI,  IA , concorrenti  nel  punto  I , dentro  di  cflò  triangolo 
KFA  ; i due  Iati  AK,  KF  K fono  maggiori  de’i  due  AI , IF  ; leuatone  gli 
vguali  FI,  FK , refta  Al  1 minore  di  AK . Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà, 

che 
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! che  A K è minore  di  A O , e la  retta  A O è minore  di  A C . Per  la  qual 
cola  la  retta  A I j più  vicina  alia  minima , c minore  d’ogn’altra  più  lon- 
tana v ’*  » 

Si  faccia  l’angolo  AFE  m vguale  all’angolo  AFG,e  fi  tiri  n la  retta  AE. 
Perche  i due  lati  AF,  FE  fono  vjjuali  à i due  Iati  AF,  FG,  e l’angolo  AFE 
i è vguale  all’angolo  AFG;la  baie  AE  ° farà  vguale  alla  bafe  AG,Tan°:olo 
I AEF  > farà  vguale  alfangolo  A G F , c l’angolo  F A E vguaie  all’angolo 
i FAG.Si  tiri  la  retta  F M ; farà  l’angolo  FME  p vguale  all’angolo  F E M , 
cioè  vguale  all’angolo  FGI  : ma  l’angolo  FGI  è vguale  all’angolo  FIG  ; 
farà  l’angolo  FIG  s vguale  all’angolo  FME,ed  i fupplcmenti  à due  retti  , 
cioè  gli  angoli  FMA,  FI  A r,  fono  frà  di  loro  vguali, -mà  gli  angoli  FAM, 
FAI  fono  fiati  moftrati  frà  di  loro  vguali , i rimanenti  angoli  AFM,  AFI, 
fono  fra  di  loro  vguali . Finalmente  perche  i lati  A F , FM  fono  vguali 
à i due  AF , FI , e l’angolo  AFM  è vguale  all’angolo  AFI,  farà  la  bafo 
A M f vguale  alla  bafe  A I . Per  la  qual  colà  le  due  AM  , Al , dall’vna  , 
e l’altra  parte  della  minima,  fono  frà  di  loro  vguali  : come  ancora  le  due 
A E , A G , dall’vna,  c l’altra  parte  della  mafftma  per  quel  che  fi  c dimo- 
ftrato  fono  frà  di  loro  vguali  : ne  poflono  efiòrc  più  di  due  vguali , ftantc 
che  nel  concauo  ogn’altra  , che  palfa  più  vicina  ad  A D , è maggiore  di 
A E,  e fc  palla  più  lontana,  è minore  per  quel  che  fi  c dimoftrato  ; c nel 
conuclTo , ogn’altra , che  palTa  più  vicina  ad  AB,  è minore  di  A M e fc 
palfa  più  lontana  è maggiore,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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TH  EO  REM  A Vili.  P R O P O S I T IO  N E IX. 

Se  dentro  d’vn  circolo  Ha  prefo  qualche  punto  x dal.qua- 
le  cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  linee  vguali  ; 
. quel  punto  prefo  farà  centro  del  circolo . 


Dal  punto  A,  prefo  dentro  al  circolo  B C D , 
cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  vgua- 
li, come  AB , AC,  AD  . Dico  che  il  punto  A è 
centro  del  circolo  BCD.  Si  tirino  le  rette  a BC, 

CD  ,e  fi  diuidànob  in  due  parti  vguali  in  E,  ed 
F,'  dal  punto  A à i punti  E,  F , fi  tirino  le  rette  c 
AE,AF.  Perche  i lati  A E > EB  del  triangolo 
AEB  , fono  vguali  à i due  AE , EC  del  triango- 
lo AEC,  c la  bafe  AB  , per  ipotefi  c vguale  alla 
bafe  AC,'  gli  angoli  AEB,  AEC  d faranno  frà  di 
loro  vguali,  cioè  c retti e perii  Corollario  alla  prima  propof.  di  quefio  , 
la  retta  EA  palfa  per  il  centro  del  circolo.  Nell’ifiefiò  modo  fi.dimofire- 
rà  che  gli  angoli  ad  F fono  retti,  c la  retta  FA  palfa  per  il  centro  dei  cir- 
colo . E perche  le  rette  EA  ,FA  fi  fegano  in  vn  fol  punto , e per  coftrut- 
tionc  palfano  per  il  punto  A,  farà  il  punto  A il  centro  del  circolo,  ch’era 
da  dimoftrarfi. 
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EVCLIDE RESTITVTO 


theorema  rx.  propositionex. 

Due  circoli,  chefifegano,  non  fi  pofiono  fegare  più 
che  in  due  punti . 


Si  feghino  i circoli  ABCD,  EFGHIK, 
in  più  di  due  punti , s’è  pollibile  , corno  D 

in  E,  K > H , fi  troui J il  centro  del  circolo  //  \ /V\ 

ABCD,  che  ila  L , dii  quale  allcintcrfe-  f \ / A 

gationi  E , K , H , b fi  tirino  le  rette  LE,  j L \ / j 1 

LK,  I-H , che , per  la  definitione  del  cir-  F(  ! J \ / / 

colo  , iono  fra  di  loro  eguali . In  oltre  A \ J J 

perche  dentro  del  circolo  E F G HI  K,  è 

prefo  il  punto  L , dal  quale  cadono  più  di  G 7f 

due  rette  lince  vguali  alla  circonferenza  C 

EFGHIK,comc  fonolc  rette  LE, LK,LH, 

per  l’antecedente  propof.  il  punto  L farà  centro  del  circolo  EFGHIK  ; 
mà  il  rnedefimo  punto  L c centro  del  circolo  ABCD;  farà  il  punto  L cen- 
tro communc  de’i  due  circoli  ABCD  , EFGHIK , che  fcambicuolmento 
fi  fegano , il  che  è contro  alla  quinta  propof.  Non  dunque  i circoli  fi  le- 
gano in  più  di  due  punti,  ch’era  da  diinoftrarfi . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  due  circoli  l’vn  dentro  l’altro  fi  toccano,  la  retta-  , 
che  congiunge  i loro  centri,  continuata  paffa  per  il  punto 
del  contatto . 

Siano  i circoli  E A D,  CAB,  l’vn  dentro 
l’altro,  i quali  fi  tocchino  in  qualche  puh-  / \ 

to  A ; e fia  G il  centro  del  circolo  EAD , f \é>  \ 

ed  F il  centro  del  circolo  CAB  ; fi  tiri  la  /j  \ ^ 1 \ 

retta  G F . Dico  che  continuata  la  retta  /|  , -V  ^ I \ 

G F , quella  paflèrà  per  ri  contatto  A . Se  [ -C  J I 

non  paffa  per  il  contatto  A , fegarà  le  cir-  ECAf  / ) 

conferenze  fuori  del  contatto  A , come  in  \ / 

•E,  C,  B , D ; dal  contatto  A à i centri  G , \ / 

F , 1 fi  tirino  le  rette  AG,  AF . Nel  trian- 

golo  AGF  i due  lati  AF,  FG , b fono  inag-  , 

giori  del  tèrzo  lato  AG;  mà  la  retta  GA,  per  la  definitione  del  circolo,  è j 
v guaio  alla  retta  GD  (dante  che  G c il  centro  del  circolo  EAD)  i due  la- 
ti G F , FA  faranno  maggiori  della  retta  G D ; fc  ne  leui  la  commune 
GF  , c reda  FA  maggiore  di  FD  . In  oltre  perche  il  punto  F è ceutro  del 
circolo  CAB , le  rette  FA , FB  i fono  fra  di  loro  vguali  ; mà  la  retta  FA  e 
data  dimodrata  maggiore  di  FD,  farà  FB  maggiore  di  FD;  la  parte  mag- 
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giore  del  tutto  > tì  ch’è  imponibile  ; non  dunque  la  retta  , che  parti  per  i le  atfom. 
centri  Tega  le  circonferenze  de’  circoli  fuori  del  contatto  , mà  parta  per 
' il  contatto  A,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  fuori , la  retta,  ohe  congi  un- 
ge i loro  centri , pafla  per  il  punto  del  contatto . 

Si  tocchino  i circoli  ABC , D BE  nel 
loro  conueffo  in  qualche  punto  B , e fia_* 

G il  centro  del  circolo  DBE,  ed  il  punto 
F 11  centro  del  circolo  ABC . Dico  che 
tiratala  retta  F G , quella  partirà  per  il 
contatto  B . 

Se  non  parta  per  il  contatto  B,  feghi  le 
circonferenze  fuori  del  contatto,  corno 
jn  C ed  E ; dal  contatto  B à i centri  F , 

& G a fi  tirino  le  rette  BF , BG  . Perche 

il  punto  F è centro  del  circolo  A B C,le  rette  FC , F B b fono  frà  di  loro 
vguali . Similmente  perche  il  punto  G è centro  del  circolo  DBE,  le  ret- 
te GE,  GB  fono  frà  di  loro  vguali  ; dal  chele  rette  FB  , BG  c fono  vguali 
alle  due  FC,  GE  : mà  nel  triangolo  FBG  i due  lati  FB  > BG  d fono  mag- 
giori del  terzo  latoFG  j le  due  rette  dunque  FC,  GE  fono  maggiori  del- 
la retta  FG,  la  parte  maggiore  del  tutto , e ch’è  imponibile . Non  dun- 
que la  retta  , che  parta  per  i centri  fega  le  circonferenze  fuori  del  con- 
tatto, mà  parta  per  il  contatto  B , come  fu  proporto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 

I circoli,  ò fi  tocchino  di  dentro , ouero  di  fuori , non  fi 
pofiono  toccare  più  ehm  vn  punto . 

Si  tocchino  i circoli  A B 
C,  ADE,  òdi  dentro  , oue- 
ro di  fuori,  in  qualche  pun- 
to A . Dicoche  non  fi  toc- 
cano in  altro  punto  , cho 
nel  punto  A . Sia  F il  cen- 
tro del  circolo  ADE,  ed  il 
punto  G fi  a il  centro  del 
circolo  A BC;  per  i centri 
F,  & G a fi  faccia  partire  la 
retta  FG,la  quale  continua- 
ta , b per  le  due  protfìmo 

antecedenti  propofìtioni  , pallata  per  il  contatto  A . Nella  circonferen- 
za ABC  fi  prenda  qualunque  punto  B fuori  del  contatto  A , dal  quale  al 
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centro  F li  tiri  la  retta  B F , che  fcgaràla  circonferenza  ADE  in  qualche 
punto  D . Perche  i circoli  ABC , A D E li  toccano  , perciò  c non  hanno 
vn  medelimo  centro  ; mà  il 
punto  F è fuppofto  centro 
del  circolo  ADE  , non  farà 
dunque  il  punto  F centro 
del  circolo  ABC  ; dal  elio 
nel  circolo  ABC  la  retta  F 
C , che  palla  per  il  centro 
G d farà  la  maflima  di  tutte 
l’altre  rette  tirate  dal  punto 
F alla  circonferenza  ABC  ; 
c la  retta  F A farà  la  mini- 
ma : per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta F B è maggiore  di  F A ; 
mà  la  retta  FA,  per  la  definitone  del  circolo  , c vgualc  ad  FD  ; farà  F D 
minore  di  FB  ; e perciò  il  punto  B cade  fuori  del  circolo  A D E . E per- 
che il  punto  B è prefo  ad  arbitrio  , ogni  punto  dunque  prefo  nella  cir- 
conferenza ABC  , fuori  del  contatto  A , cadcrà  fuori  del  circolo  ADE  , 
per  la  qual  cofa  il  circolo  ADE  non  tocca  il  circolo  in  altro  punto  , che 
nel  punto  A,  come  fu  propofto  dimoflrarc . 

THEO  R EMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Nel  circolo, le  vguali  rette  linee  dittano  vgualraente  dal 
centro  , e quelle  che  fono  vgualmente  dittanti  dal  centro 
fono  fri  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  , il  dicui  centro  E,  fiano ti- 
rate l’vguali  rette  AB,  CD  . Dico  prima , che  l’v- 
guali  rette  AB,  CD  , fono  vgualmente  dittanti  dal 
centro  E . Dal  centro  E fi  tirino  le  rette  EG,  EF a 
ad  angoli  retti  co  le  rette  DC,AB,  le  quali  (guide- 
ranno le  rette  AB,CD  » b in  due  parti  vguali  in  F , 

& G i dal  che  A F farà  vgualealla  retta  D G ; fi  ti- 
rino c le  rette  E A,  ED  . Eflcndo  gli  angoli  in  F , 

& G retti , il  quadrato  del  lato  A E J farà  vgualc  à 
i quadrati  dc’due  lati  A F,  F E ; ed  il  quadrato  di 
ED  farà  vgualc  à i quadrati  dc’iduc  lati  DG,GE:mà  le  rette  EA,ED,per 
ladcfinitione  del  circolo,  fònofrà  di  loro  vguali  ; faranno  i quadrati  dc’i 
due  AF,FE,vguali  à i quadrati  dc’i  due  lati  DG,G  E ; fc  ne  lcm'no  i qua- 
drati dell’vguali  AF,  DG,  retta  il  quadrato  di  FE  c vguale  al  quadrato  di 
EG  ; e la  perpendicolare  EF,  farà  vguale  alla  perpendicolare  EG  ; e,  per 
la  .quarta  dcfinitionc  di  quello  , le  rette  AB , C D , fono  vgualmente  di- 
ttanti dal  centro  E,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouofiano  le  rette  AB,  CD  vgua'mcntc  dittanti  dal  centro  E , 
cicc  fia  E F vgualc  ad  EG . Dico  che  AB  è eguale  alla  retta  D C . S’in- 
tenda 
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tenda  fatta  l’tflcfla  coftruttionc  ,c  fi  moftri , come  prima  , che  I quadra- 
ti de’i  due  lati  AF,  FE  fono  vguali  à i quadrati  dc’i  due  Iati  DG , GE  ; le 
ne  leuino  i quadrati  dell’vguali  FE,  EG,  refta  il  quadrato  di  FA ' vguale  fj-atfioma. 
quadrato  di  DG,  eia  retta  FA, vguale  alla  retta  D G ; dalche  il  doppio  di 
AF  cioè  AB,farà  vguale  al  doppio  di  DG  cioè  DC, ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  XIV.  PRO  PO  STT  IONE  XV. 

Delle  rette  tirate  nel  circolo , la  maflìma  è il  diametro  ; 
e delle  altre  , quella  , eh  e vicina  al  centro  , è maggiore 
d’ogn’altra  più  lontana . 

Sia  il  circolo  A B C D > il  dicui  centro  H , & il 
diametro  C E . Siano  tirate  in  e(To  quante  fi  vo-  ^ _ 

glia  rette,  come  IK  , & A G,cioèI  K più  vicina  y\~ \tt/\ 
al  centro , ed  A G più  lontana  . Dico  che  il  dia-  '“/  AL 

metro  C E è la  maflìma , c che  I K è maggiore  di 
AG  . T 

Dal  centro  H , fi  facciano  cadere  le  rette  HM,  V JVf~ — —A,  a n.  dei  a. 

HL , perpendicolari  alle  rette  I K , AG.  Perche 

IK  è più  vicina  al  centro  H,  farà  MH  b minore  di  p b 14-  del  ?• 

HL.  Si  faccia  HN  c vguale  ad  HM  , eperii  pun-  c J' dcl  *' 

toN<!fi  faccia  paflàre  BF  ad  angoli  retti  con  HL  • Perche  le  rette  HM,  d ■'•  del  1. 
H N fono  fri  di  loro  vguali , farà  IK c vguale  alla  retta  B F . Dal  centro  e 14'  c 3' 
H f fi  tirinole  rette  HF  , HB  , H G , H A . Per  la  definitone  del  circolo  f 1.  poflul. 
le  rette  HE , HC  , cioè  la  retta  EC , è vguale  alle  due  HF , H B ; mà  nel 
triangolo  HFB,i  due  lati  HF,  HB  R fono  maggiori  del  terzo  lato  BF  , farà  g *o-  del  1, 
la  retta  C E maggiore  della  retta  B F ; mà  tìi  moftrata  BF  vguale  ad  IK  , 
farà  il  diametro  C E maggiore  della  retta  I K per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta CE,che  pafsa  per  il  centro  H è la  maflìma  . Si  confidcrino  i due  trian- 
goli BHF,  AHG  ; perche  i due  lati  BH,  HF , per  la  definitone  del  circo- 
lo , fono  vguali  à i due  lati  AH,  HG,  e l’angolo  BHF  è maggiore  dell’an- 
golo AHG,  ftantc  che  per  coftruttione  Io  contiene  ; farà  la  baie  B F , h h 2 del  1. 
maggiore  della  bafe  A G ; mà  la  retta  B F è vguale  siila  retta  I K ; farà  la 
retta  IK  maggiore  di  AG , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XV.  P R O P O S I T I O N E XVI. 

Se  nell’eflremità  del  diametro  di  qualunque  circolo  fla 
eleuata  vna  retta  linea , che  faccia  col  diametro  angoli  ret- 
ti , quella  cade  fuori  del  circolo}  e nel  luogo , ch’è  fra  quel- 
la retta  linea , e la  circonferenza  del  circolo, non  è pollìbile 
che  vi  cada  alcuna  retta  linea . 

Nel  circolo  ABC , il  dicui  centro  D , ed  il  diametro  AC , ncll’cftrc- 
mo  A fia  polla  la  retta  FAE  ad  angoli  retti  col  diametro  AC  . Dico  pri- 
; ma  , che  la  retta  FE  cade  fuori  del  circolo  ABC  . 
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~~Nclla  retta  FE  , fi  prenda  fuori  del  pun- 
to A qualunque  punto  G;  dal  centro  D al 
punto  G a fi  tiri  la  retta  DG  . Nel  triango- 
lo DAG , i due  angoli  DAG  , DGA  b lo- 
no  minori  di  due  angoli  retti  ; ma  l’angolo 
DAG  è retto , farà  l’angolo  D G A minore 
dell’angolo  DAG,  ed  il  lato  DA c farà  mi- 
nore del  lato  DG.  E perche  la  retta  DA  , 
per  la  definitionc  dei  circolo , è vgualc  al- 
la retta  DL,  farà  DL  minore  di  D G : dal- 
che  il  punto  G cade  fuori  del  circolo  A B 
C . Hor  offendo  il  punto  G prefo  ad  arbitrio  , tutti  i punti  dunque  im- 
maginati in  FE  cadono  fuori  del  circolo  ABC,-  per  la  qual  cofa  la  retta 
FE,  che  pallà  per  quegl’infiniti  punti , cade  fuori  del  circolo  ABC,  eh’ 
era  da  dimoftrar/ì  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico , che  nel  luogo  contenuto  frà  la  retta  EA  , e l’arco  L K 
A , non  può  cadere  alcuna  retta  linea . Cada  , s’è  poflìbile  , nel  luogo 
contenuto  dalla  retta  EA  , e l’arco  LO  A , qualunque  retta  linea  HA  , la 
quale  farà  qualche  angolo  con  la  retta  E A ; e perche  l’angolo  E AD,  per 
ipotefì , e retto,  farà  l’angolo  H AD  minore  del  retto.  Nel  punto  D fi  co- 
ftituifea  l’angolo  IDA  d vgualc  all’angolo  IAD  : i due  angoli  IDA,IAD, 
fono  minori  di  dQc  angoli  retti , e per  lo  Scolio  alla  3 1.  propofitionc  , le 
rette  AI,  DI , concorrono  in  qualche  punto  ,1 . In  oltre  , perche  l’angolo 
IDA,  per  coftruttionc , è vgualc  all’angolo  HAE  ; vgualmcnte  fc  gli  ag- 
giunga l’angolo  IAD;  i due  angoli  IDA  , IAD  c fono  vguali  à tutto  l’an- 
golo EAD  ; ma  l’angolo  EAD  , per  ipotefi  e retto  ; i due  angoli  dunque 
IDA  , IAD  fono  vguali  ad  vn  angolo  retto.;  ed  il  reftantc  angolo  DIA  f 
farà  retto  : dal  che  l’angolo  DAI  a e minore  dell’angolo  DIA  , ed  il  lato 
ID  h è minore  del  lato  AD  ; mà  il  lato  AD , per  la  definitionc  del  circo- 
lo , è vgualc  alla  retta  DO,  farà  D I minore  della  retta  D O ; dalche  il 
punto  I cade  dentro  del  circolo , e la  retta  A H , che  parta  per  il  punto  I , 
parta  dentro  del  circolo  . Per  la  qual  cofa  la  retta  AH  non  cade  nel  luo- 
go contenuto  frà  la  retta  E A , e l’arco  K O Ai  come  Fu  propofto  dimo- 
iare . 
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Perche  la  retta  FE  , facendo  angoli  retti  col  diametro 
AC,  cade  fuori  del  circolo  , per  la  feconda  definitine  di 
quello , la  retta  FE  tocca  il  circolo  nel  punto  A . 

Se  dunque  per  qualche  punto  A prefo  nella  circonferenza  d’vn  cir- 
colo A B C fi  voglia  far  partire  vna  retta,  che  tocchi  il  circolo  , dal  cen- 
tro D al  plinto  A K fi  tiri  il  femidiaraetro  DA  , e ncll'crtrcmo  A fi  ponga 
la  retta  FAE,  1 che  faccia  angoli  retti  con  AD;  la  retta  FE  toccarà  il  cir- 
colo nel  punto  A . Dalche  farà  maniferto  il  modo  di  far  partire  vna  ret- 
ta , che  tocchi  il  circolo  in  qualunque  punto  prefo  nella  circonferenza . 
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PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XVII. 

Da  vn  darò  punto  fuori  d’vn  circolo  , tirare  vna  retta- 
linea  , che  tocchi  il  dato  circolo . 


Sia  il  dato  circolo  BC , ed  il  punto  fuori  A, e 
fi  voglia  dal  punto  A tirare  vna  retta , che  toc- 
chi il  dato  circolo  BC  . Si  troui  il  centro  del 
circolo  BC  , 1 che  fia  D , fi  tiri  b la  retta  DA,  e 
fatto  centro  in  D , coll’interuallo  D A , c fi  de- 
fcriua  il  circolo  AE  ; nel  punto  B , fopra  la  ret- 
ta AD , d fi  eriggala  perpendicolare  B E , la- 
quale continuata  concorra  con  la  circonferen- 
za AE  in  qualche  punto  E ; fi  tiri  la  retta  DE , 
la  quale  fegarà  l’arco  BC  in  qualche  punto  C,fi 
tiri  la  retta  AC . Dico  che  la  retta  AC  tocca  il 
circolo  BC  nel  putito  C. 

Per  la  dcfinitionc  del  circolo , la  retta  DA  è vguaie  alla  retta  D E , 
e la  retta  DB  è vguaie  alla  retta  D C ; dalche  i due  lati  AD,  D C , del 
triangolo  ADC,  ' fono  vguali  à i due  lati  ED,  DB , del  triangolo  EDB, 
l’angolo  D è comune, perciò  la  bafe  A C f farà  vguaie  alla  bafe  EB,  e l’an- 
golo DCA  vguaie  all’angolo  DBE  : ma  l’angolo  DBE  è retto , farà  l’an- 
golo DCA  rctto,c  per  l’antecedente  Corollario , la  retta  AC  tocca  il  cir- 
colo nel  punto  C , eh’  era  da  farli , e dimollrarfi . 


a i.del  5* 
b i.poft. 
c 5-poft» 
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THEO  REMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIU. 

Se  vna  retta  linea  tocca  vn  circolo , e dal  centro  fia  tira- 
ta vna  retta  al  contatto,  quella  farà  perpendicolare  alla- 
tangente . 


Tocchi  la  retta  A B il  circolo  C D inj 
qualche  punto  C , e dal  centro  E al  con- 
tatto C fia  tirata  la  retta  E C . Dico  chej 
la  retta  E C , è perpendicolare  alla  tan- 
gente AB  . Se  la  retta  E C non  è perpen- 
dicolare alla  tangente  AB , dal  centro  E » 
fi  faccia  cadere  la  retta  EF  perpendicolare 
alla  retta  AB . Perche  i due  angoli  ECF , 

EFC  b fono  minori  di  due  angoli  retti  , e 
l’angolo  EFC , per  coftruttionc  è retto , 
farà  l’angolo  ECF  minore  dell’angolo  ret- 
to EFC  ; dalche  il  lato  EC c farà  maggiore  di  EF  ; ma  per  la  dcfinitionc 
del  circolo,  la  retta  EC  è vguaie  ad  ED  , farà  ED  maggiore  di  EF , la- 
parremaggiore  del  tutto , d ch’è  imponibile . Non  dunque  la  retta  EF  è 
perpendicolare  ad  AB;  ma  la  retta  EC  farà  perpendicolare  alla  tangente 
AB,  ch’era  da  dimollrarfi. 

THEO- 
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THEO  RE  MA  XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 


Se  vna  retta  linea  tocca  il  circolo , e nel  contatto  fi  erig- 
ge  vna  retta  perpendicolare  alla  tangente  , quella  pafia 
per  il  centro  del  circolo . 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  CDE  in  qualche-» 
punto  C , e nel  punto  C lì  ponga  la  retta  linea  CE 
ad  angoli  retti  con  AB  , e continuata  concorra  con 
la  circonferenza  in  qualche  punto  E . Dico  che  il 
centro  del  circolo  CDE  è nella  retta  CE , fe  il  cen- 
tro del  circolo  none  nella  retta  CE  , farà  neccfla- 
riamente  fuori  della  retta  CE  ; fi  a dunque  nel  pun- 
to F , dal  punto  F al  contatto  C a fi  tiri  la  retta  FC, 
farà  l’angolo  FCB  b rctto;ma  l’angolo  ECB  è fup- 
porto  retto,  i’angolodunquc  FCB  farà  vguale  all’angolo  ECB,  la  parte 
vguale  al  tutto  cch’è  impofsibile;  non  dunque  il  centro  del  circolo  è 
fuori  della  retta  EC  , mà  farà  nella  retta  EC,  ch’era  da  dimortrarfi. 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Nel  circolo , l’angolo  ai  centro  è il  doppio  dell’  angolo 
alla  circonferenza , quando  hanno  vn  medefimo  arco  per 
bafe-. 

Nel  circolo  ABC  Fano  gli  angoli  BDC  al  centro 
c BAC  alla  circonferenza , cdhabbiano  il  medefimo 
arco  BC  per  bafe . Dico  che  l’angolo  BDC  al  cen- 
tro c il  doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Cada  nel  primo  luogo  il  centro  D in  vna  delle  rette 
che  contiene  l’angolo  BAC  alla  circonferenza, come 
nella  retta  AB  , della  figura  X . Perche  le  rette  DA 
DC,  per  la  dcfinitionc  del  circolo , fono  fra  di  loro  vguali  > farà  l’ango- 
lo DAC  a vguale  all’angolo  DCA . Nel  triangolo  DAC  continuato  il 
lato  AD  verfo  B , l’angolo  BDC  efterno  b fara  vguale  ài  due  angoli 
DAC,  DCA  interni , cd  opporti  ; mà  li  due  angoli  DAC,DCA  fono  fra 
di  loro  vguali , farà  l’angolo  B D C al  centro  il  doppio  di  vno,  cioè  il 
doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Di  nuouocada  il  centro  D , frà  le  due  BA  , AC, 
che  contengono  l’angolo  alla  circonferenza , come 
nella  figura  Z , fi  tiri c la  retta  AD,  c fi  continui  fino 
alla  circonferenza  in  E . Haueremo  l’angolo  B D E 
al  centro  > c l’angolo  BAE  alla  circonferenza , che 
hanno  il  medefimo  arco  BE  per  bafe,  ed  il  centro  D 
cade  in  vna  delle  rette  , che  contiene  l’angolo  alla 
circonfercnza,pcr  quel  che  s’c  dimoftrato,  faràl’an- 
golo  EDB  al  centro, il  doppio  deH’angolo  E AB  alla  circonferenza  ♦ Per  I 

' ’ l’iftcfla.  ' 1 


LIBRO  TERZO.. 


119 


l’iftefla  ragione  l’angolo  EDC  al  centro  è il  doppio  dell’angolo  EAC 
alla  circonferenza,  dalchc  tutto  l’angolo  BDCal  centro  è il  doppio  di 
tutto  l’angolo  BAC  alla  circonferenza  . 

Tinalmentcfial’angoloBDCalccntro,  c l’angolo  BAC  alla  circon- 
ferenza, che habbiano  il  mcdclìtno  arco  BC  per  bafe , e non  cada  il  cen- 
tro D in  nifluna  delle  rette  B A,  AC  , ne  meno  nello  fpatio  interpolo  frà 
quelle , ma  cada  fuori  come  nella  figura  R . Dico  fimilmcncc , che  l’an- 
golo BDC  al  centro  è il  doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Si  tiri  la  retta  AD  , e fi  prolunghi fino  che 
concorre  con  la  circonferenza  in  qualche  punto 
E . Haucremo  l’angolo  EDC  al  centro , e l’an- 
golo EAC  alla  circonferenza,  che  hanno  il  me- 
defimo arcoEBC  per  bafe,  ed  il  centro  D cade 
nella  retta  ADE,  per  quel  che  fi  dille  nella  pri- 
ma parte,  farà  l’angolo  EDC  il  doppio  dell’an- 
golo EAC.  Similmente  fi  confidcri  l’angolo 
EDB  al  Centro,  c l’angolo  E AB  alla  circonfe- 
renza , che  hanno  il  medefimo  arco  EB  per  ba- 
fe , cd  il  centro  D cade  nella  retta  A E , per  la 
prima  parte  farà  l’angolo  EDB  al  centro,  il  doppio  dell’angolo  EAB  alla 
circonferenza.  Si  diuida  l’angolo  BDC  in  due  parti  vguali  con  la  retta 
DE , e fi  diuida  l’angolo  EDB  in  due  parti  vguali  con  la  retta  DG  ; farà 
l’angolo  BDC  il  doppio  dell’angolo  BDF,e  l’angolo  EDB  il  doppio  dell’ 
angolo  G D B ; dalchc  tutto  l'angolo  EDC  farà  il  doppio  dell’  angolo 
GDF  : ma  l’angolo  EDC  è dimoftrato  il  doppio  dell’angolo  EAC,  farà 
l’angoloGDFvgualeall’angolo  EAC.  In  oltre  perche  l’angolo  EDB  è 
il  doppio  dell’angolo  GDB,  ed  il  medefimo  angolo  EDB  è dimoftrato  il 
doppio  dell’angolo  EAB,  farà  l’angoloG  D B vgualc  all’angolo  EAB. 
Hor  cftendo  l’angolo  E AC,pcr  quel  che  s’è  dimoftrato,vguale  all’angolo 
GDF , e la  parte  EAB  è vguale  alla  parte  GDB,  farà  il  reftantc  angolo 
BAC  vguale  al  reftantc  angoloBDF:  ma  l’angolo  BDC  è il  doppio  dell’ 
angolo  BDF,farà  il  medefimo  angolo  BDC  il  doppio  dell’angolo  BAC, 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREM  A XIX.  PR  OPO  SI  TION  E XXI. 

Gli  angoli  nella  medefima  portione  del  circolo  fono 
frà  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  E , fiano 
nella  medefima  portione  C B A D , gli  angoli 
CBD,  CAD  . Dico  che  fono  frà  di  loro  vguali. 

Suppofto  prima,  che  C B A D fia  portione  mag- 
giore , fi  tirino  » le  rette  E C , E D . L’angolo 
CED  al  ccntro,per  l’antecedente  propofitionc  , 
farà  il  doppio  dell’angolo  CAD  alla  circonfe- 
rcnza,e  farà  ancora  il  doppio  dell’angolo  CBD, 


A 2.  poli. 


» I.  polì. 


alla 


A 


120 


E VCL I D É RESTI TVTO 


l>  7.a(Tiom* 


(c 


15.  dell. 
32.  dei  x* 


a :.pofl. 
i L>  ì.poft. 


e |.  a Ili  0111 


alla  circonferenza  , e perciò  gli  angoli  CADjCB  D b nella  mede/i- 
ma maggior  portione  fono  fra  di  loro  vguali , che  era  da  dimolharlì  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  la  portione  CBAD,  ò mezzo  cir- 
colo , ouero  portione  minore  . Dico  fimilmcnte 
che  gli  angoli  CBD,  CAD,  nella  meddìma  por- 
tione , fono  fra  di  loro  vguali . Si  tirila  retta  AB, 
farà  ADECB  portione  maggiore , e per  quel  che 
s’è  dimoftrato,gli  angoli  A DB,  ACB, nella  mede- 
fima portione  maggiore  ADECB,fono  fra  di  loro 
vguali.Si  considerino  i due  triangoli  FBC,FAD, 
de’quali  Fangolo  ADF  c vguale  all'angolo  FCB, 
per  quelche  s’è  dimoftrato  ; gli  angoli  AFD  , BFC  al  vertice  c fono  fra 
di  loro  vguali,  faranno  i due  angoli  ADF  , AFD , del  triangolo  AFD, 
vguali  à i due  angoli  BCF,  BFC , del  triangolo  BCF  , dal  che  il  reftante 
angolo  FAD  d farà  vguale  al  rimanente  angolo  FBC,cioè  l’angolo  CAD 
farà  vguale  all’angolo  CBD,  ch’era  da  dimostrarli. 

SCOLIO . 

La  conuerfii  di  quefia  propofitione  fi  pub  fare  facilmente  nel  fi- 
gliente modo . 

Di  due  angoli  vguali  fottefi  dalla  medefima  retta  linea , 
e cortituiti dalla medefìma  parte,  vno  fia  nella  portione. 
dVn  circolo , laltro  farà  nella  medefima  portione . 

Sianogli  angoli  vguali  BAC  , BFC fottefi dalla. _» 
medefima  retta  BC->  e collocati  dalla  medefima  parte 
FA->c /tal' angolo  BAC  nella  portione  del  circolo  BDC. 

Dico  che  Fangolo  BFC  farà  nella  medefima  portione 
BDC.Se  no  è nella  circonferenza  BDA->ò  caderà  den- 
tro,0  fuori  del  circolo;  fe  cade  dentro^  fi  Continui  CF  a 
fino  ad  £•>  e fi  congiunga  BE  b . Gli  angoli  B E C , 

BAC  , nella  medefima  port  ione  ■>  fono  per  V anteceden- 
te propnfitione  ,fra  di  loro  vguali  : ma  Fangolo  BFC 

è pojlo  vguale  all'angolo  BAC  farà  Fangolo  BFC  c vguale  all'angolo  B E C 
Feflerno  vguale  all’angolo  interno >cd  oppofio-,  eh’ è contro  alla  decimaf  fia  prò - 
pofitione;  non  dunque  Fangolo  BFC  cade  dentro , ne fuori  della  circonferenza 
BDC,ma  è nella  portione  BDC  , ch’era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Di  qualunque  quadrilatero  deferitto  nel  circolo,  gli  an- 
goli opporti  fono  vguali  à due  angoli  retti . 
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Nel  circolo  ABCD  fi  a defcrittoqualimque  qua- 
drilatero ABCD.  Dico  che  gli  angoli  opporti 
ABC , ADC  fono  vguali  à due  angoli  retti  ,•  e che 
i due  angoli  opporti  DCB,DAB  fono  vguali  à due 
angoli  retti . Si  tirino  le  diagonali  a AC  , BD  . La 
retta  AD  diuide  il  circolo  in  due  portioni  ABCD , 

AED  ; gli  angoli  ABD,  ACD, b fono  nella  medefi- 
ma  portione  AB  CD, perciò  fono  fra  di  loro  vguali. 

Similmente  la  retta  DC  Tega  il  circolo  in  due  por- 
tioni , cioè  DE  ABC , & DFC  ; gli  angoli  D A C > 

D B C fono  nella  medefima  portione  DE  ABC , e perciò  fono  fra  di  loro 
vguali  : all’angolo  DCA  s’aggiunga  l’angolo  DAC,  ed  all’angolo  DBA 
s’aggiunga  l’angolo  DBC,  ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  c vguale  à i due 
angoli  D A C , D C A inficine  giunti  : all’vna  , e l’altra  parte  di  quefta 
vgualità  s’aggiuga  l’angolo  ADC,i  due  angoli  ABC,ADC,infiemc  oifiti, 
faranno  vguali  à i tre  angoli  del  triangolo  ADOma  i tre  angoli  def  tro- 
golo ADC  d fono  vguali  à due  angoliretti,  li  due  angoli  dunque  ABC  , 
ADC  fono  vguali  à due  angoli  retti . Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftreràjche 
i due  angoli  B AD,  BCD  fono  vguali  a due  angoli  retti , come  fu  propo- 
fto  dimoftrare.  r r 


SCOLIO  /. 


La  conutrfa  dell  antecedente  propof  facilmente  Jt  dimr)Jlra  nel  fi- 
gliente modo . 


Se  due  angoli  opporti  d’vn  quadrilatero  fono  vguali  à 
due  angoli  retti  ; la  circonferenza  di  quel  circolo, che  parta 
per  tre  angoli  di  quel  quadrilatero,  parta  ancora  per  il  quar- 
to angolo  Dal  che  intorno  à quel  quadrilatero  fi  può  deferì- 
uere  vn  circolo. 


Sia  il  quadrilatero  A B CD  , del 
quale  i due  angoli  oppojli  ADC,  ABC, 
fiano  •uguali  à due  angoli  retti  ; e 
per  li  tré  angoli  A,  B,  C^pajft  la  cir- 
conferenza dèi  circolo  ABC.  Dico 
che  pajfarà  ancora  per  V angolo  D.  Nel 
arco  AEC/t  prenda  qualunque pun- 
to E,  e fi  tirino  le  rette  E A, EC.  Il 
quadrilatero  AECB  farà  deferitto 
nel  circolo , e per  t'antecedente propo- 
Jìtione  gli  angoli  A EC,  AB  Cfono 
eguali  à due  angoli  retti  : ma  gli  angoli  ADC,  ABC,  per  ipotcjìfono  vguali  à 
due  angoli  rem , li  due  angoli  dunque  A EC,  ABC  * fono  vguali  à i due ^ 
Angoli  ADC , ABC  ; leuatone  il  commune  angolo  ABC  » rejla  l'angolo  ADC  b 
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- aU  all’angolo  A È cTfitiri  la  retta  AC  . Perche  gli  angoli  AEC,  ADC 
I Porlo  Fra  di  loro  vguali , e fono fottefi  dalla  medefima  retta  AC,e  l angolo  AEC 
; nella portione  AEC  > per  lo  Scolio  alla  propofitione  vigefima  prima  , fara 
l’angolo  ADC  nella  medefima  pontone  AEC  ,per  la  qual  cofa  l arco  AEC pafta 
\ per  ii  punto  D,  ch’eroda  dimofirarfi. 

SCOLIO  II.  DEL  CLAVIO. 

L’angolo  efterno  d’vn  quadrilatero  deferitto  nel  circolo, 
è vguale  all’angolo  interno,  ed  oppofto . 

Nel  circolo  ABCDfia  deferitto  il  quadri- 
latero BCDAie fio  continuato  il  lato  BA  verfo 
E . Dico  che  l’angolo  ejlerno  E AD  ì vguale 
all’angolo  BCD  interno, ed  oppofto. 

Perche  gli  angoli  DAB,  DCB , per  l ante- 
cedente propnfitionc,fono  vguali  à due  angoli 
retti,e  gli  angoli  E AD,  DAB  c fono  vguali  à 
| due  angoli  retti , li  due  angoli  DAB  , DCB  a 
I faranno  vguali  à i due  angoli  D AE,  D AB;  fe  ne  leni  il  commune  angolo 
1 DAB, b refta  P angolo  efterno  DAE  vguale  all'angolo  DCB,  interno,  ed  oppo- 
fto, ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII- 

Sopra  la  medefima  retta  linea  nonfipoflono  collinare, 
due  portioni  di  circoli  limili,  ed  ineguali. 

Siano  coftituite  , s’è  poflibile , due  por- 
tioni di  circoli  ACB  , ADB,  limili,  cd  ine- 
guali , fopra  la  medefima  retta  AB,  e dalla 
medefima  parte . Perche  le  portioni  ADB, 

ACB  fono  ineguali , l’vna  caderà  dentro 
dell’altra,  altrimente  due  circoli  fi  fegareb- 

bcro  in  più  di  due  punti,  ch’è  contro  alla  propofitionc  decima  di  quello. 
Cada  dunque  l’vna  dentro  l’altra, e dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AD,  a che 
feghi  le  circonferenze  in  qualunque  modo  , come  in  C,  & D,  fi  tirino  . 
le  rette  CB,  DB  . Perche  le  portioni  ApB,  ACB  fono  limili,  gli  angoli 
ACB,  ADB  , nelle  portioni  ACB,  ADB , per  la  decima  definitionc  di 
quello , fono  fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo  D C B, continuato  il  lato 
DC  verfo  A,  b l’angolo  ACB  efterno  è maggiore  dell’angolo  A D B in- 
terno, ed  oppofto;  ma  gli  habbiamo  dimoftrati  vguali , farebbe  l’ango- 
lo ACB  vguale , e maggiore  dell’angolo  ADB  , e ch’è  imponibile  ; non 
I dunque  due  portioni  di  circoli  limili , cd  ineguali  polfono  eflèrc  colli-  i 
! tuite  fopra  d’vna  medefima  retta  linea  , e dalla  medefima  parte , ch’era-,  i 
da  dimoftrarfi . I 


THEO- 


THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Le  fimili  portioni  de’circoli  fopra  rette  linee  vguali,  fo- 
no fra  di  loro  vguali . 

Sopra  l’vguali  rette  A B, 

CDjlìano  cortame  le  fimili 
portioni  de’  circoli  AE  fi, 

CKD.  Dico  che  fono  fra 
di  loro  vguali. 

Siconcepifca  foprapofta 
la  portione  A E B alla  por- 
rione  CKD  in  modo,  che  la 
retta  AB  cada  fopra  la  ret- 
ta CD  , cioè  il  punto  A ca- 
da nel  punto  C , ed  il  punto  B nel  punto  D . Perche  le  rette  A B , C D 
fono  fra  di  loro  vguali , per  l’annotationc  doppo  la  quarta  propofitione 
del  primo , le  rette  AB,  CD  congruono  inficme  . O la  portione  A E B 
cade  fuori  della  portione  CKD  , come  fa  la  notata  CGD  ; ò cade  den- 
tro,come  fa  la  notara  CFD;  ò inclina  da  vna  parte, come  la  notatàCHD; 
ouero  congruono  infieme  . Se  cade  dentro , ò fuori  della  portioneCKD, 
faranno  fra  di  loro  ineguali  ; ed  in  tal  cafo  fopra  d’vna  medefima  retta 
linea  faranno  coftituite  due  portioni  di  circoli  fimili , ed  ineguali , eh’ è 
contro  all’antecedente  propofitione . Non  dunque  cade  dentro,  come  fi 
la  portione  CFD,nc  cade  fuori, come  fi  la  portione  CGD.  Supporto  du- 
que  che  inclini  da  vna  parte  , come  fa  la  portione  C.H  D : i due  circoli 
CED  , CHD,fi  fegaranno  inpiù  di  due  punti , ch’è  contro  alla  decima 
propofitione  di  quello  ; non  dunque  inclina  da  vna  parte . Per  la  qual  co- 
fa  la  portione  AÈB  congrue  con  la  portione  CKD  ; ma  le  cofe,  che  con- 
gruono infieme  , fono  fra  di  loro  vguali  ; farà  la’portionc  AEB  vgualo 
alla  portione  CKD , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  è manifefto  , che  le, 
limili  portioni  de’circoli  polle  fopra  rette  linee  vguali, 
hanno  gli  archi  vguali  j poiché  elfendofi  dimoftrato , che, 
le  portioni  congruono  infieme , necelfariamente  gli  ar- 
chi , che  fono  ellremi  delle  portioni,  congruono  infieme , 
e perciò  fono  fra  di  loro  vguali. 

PROBLEMA  III.  PROPOSI  TIONE  XXV. 

Data  vna  portione  di  circolo,  deferiuere  il  circolo  , del 
quale  quella  è portione. 

_ 1 Sia  I 
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I Sia  data  la  portionc  ABC  , alla  quale  s’habbia 
da  ritrouarc  il  centro  per  compire  il  circolo, 
del  i.  Si  diuida  la  corda  AC a in  due  parti  vguali  iti-» 
b » del  i.  E>  »' ncl  P»*K°  D fopra  la  retta  AC  b fi  frigga  la^ 
perpendicolare  DB,  concorrente  con  l’arco  ABC 
in  qualche  punto  B j fi  prolunghi  , fc  bifogna  , 

B D c verfo  E , per  la  prima  propofitionc  di 
qupfto  5 il  centro  elei  circolo  farà  nella  retta  B E » Hor  fc  la  retta  B D è 
vgualc  alla  retta  DA, le  tre  rette  DA,  DB,  DC,  c fono  fra  di  loro  vgua*- 
li,  ed  il  punto  D farà  il  centro  del  circolo  ABC , come 
Se  BD  è maggiore  , ò minore  di  DA  , fi  tiri f la 
retta  BA,  e nclpunco  A , fopra  la  retta  B A , 8 fi  co-r 
ftituifea  l’angolo  B A E , vguale  all’angolo  AB  D. 

Perf he  l’angplo  BDA  c retto , farà  l’angolo  DBA  h 
minore  del  retto , c li  due  angoli  EBA,  EAB  faran- 
no minpri  di  due  retti,  p per  lo  Scolio  alla  trigesima 
prima  propofitionc  , continuata  la  retta  BE , quella  A 
concorrerà  con  la  retta  A E continuata  in  qualcho 
punto  E-  Dicoche  il  punto  E farà  il  centro  del 
circolo  A B C : fi  tiri  la  retta  E C . Perche  gli  an- 
goli E B A,  E A B , per  coflruttionc  fono  frà  di  lo- 
ie 6.  del  u ro  vguali , fara  la  retta  B E k ygualp  alla  retta  E A . 

Si  conlìdcrino  i triangoli  EDA,  EDC , de’quali 
il  lato  DA  è vguale  al  lato  E)C  5 il  lato  DE  ò com-  - 

mime , faranno  i due  lati  ED  , DA  vguali  à i due  ED  , D C ; gli  angoli 
in  D fono  vguali , /tante  che  fono  retti , farà  la  bafe  EA  1 vguale  alla-, 
bafe  EC;  ma  la  retta  EA  è dimortrata  vgualc  alla  retta  E B , le  tre  retto 
dunque  E A,  E B , E C , m fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  punto  E 0 farà  il 
centro  del  circolo  ABC,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi  . 

THE  ORE  MA  XXIII.  PROPOSITI  Q NE  XXVI. 

Ne  i circoli  vguali  gl*  angoli  vguali , ò fiano  à i centri , 
ò alle  circonferenze,  fono  oppofli  ad  archi  vguali. 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC, 

DEE  , i di  cui  centri  G,  ed  H,  c fia- 
no gli  angoli  à i centri  AGC,  DHF 
frà  di  loro  vguali  ,*  e gli  angoli  alle 
circonferenze  ABC  , DEE  frà  di  lo- 
ro vguali.  Dico  che  gli  archi  op- 
porti A I C,  DKF  agl’angoli  vguali 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Perche  i circoli  fono  frà  di  loro  vguali  i loro  femidiametri a faranno 
frà  di  loro  vguali  > fi  che  ne  i triangoli  GAC,  HDF,  i due  lati  AG , GC 
fono  vguali ’alli  due  DH  , HF  ; l’angolo  G è fuppofto  vguale  all’angolo 
H , farà  la  bafe  AC  b vgualc  alla  bafe  D F . In  oltre  , perche  gli  ango- 
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Ji  AGC,  DHF  c fono  dupli  degl’angoli  ABC,  DEF,  e gli  angoli  AGC , 
DHF  fono  fra  di  loro  vguali , faranno  gli  angoli  ABC,  DEF  <t  frà  dì 
loro  vguali  ; dalchc  le  portioni  ABC  , D E F c fono  frà  di  loro  limili  ; e 
perche  fono  porte  fopra  le  rette  linee  vguali  A C , DF,  perciò  fono  f frà 
di  loro  vguali  ; dalli  circoli  vguali  ABCI , DEFK  fe  ne  leuino  le  por- 
doni  vguali  ABC  , DEF,  reftano  le  portioni  A I C , D K F B frà  di  loro 
vguali  ,c  per  il  Corollario  alla  propolitione  vigelìma  quarta  , gli  archi 
AIC,  DKF  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrarii. 

•COROLLARIO. 

Da  qui  è maniferto,  che  fe  gli  angoli  al  centro,  ò alla, 
circonferenza  fono  frà  di  loro  ineguali  , il  maggiore  farà 
oppofto  al  maggior  arco . 

Ne’  i circoli  vguali  ABC,DEF , 
fi*  l’angolo  al  centro  AGC  mag- 
giore dell'angolo  al  centro  DHF  , 
e Pungolo  alla  circonferenza  ABC 
maggiore  dell’angolo  alla  circonfe- 
renza DEF  . Dico  che  l’arco  A C 
è maggiore  dell’  arco  D F . Nel 
punto  G fi  faccia  Pungolo  C G I v- 
guale  all’angolo  DHF  . Perche  l’angolo  AGC  è maggiore  delP angolo  DHF , 
far*  l’angolo  AGC  maggiore  dell’angolo  IGC  ; dal  che  la  retta  G l foga  l’an- 
golo AGI,  e fura  Parco  A C maggiore  dell’arco  / C.  Hor  offendo  gli  angoli 
IGC , DHF  fra  di  loro  vguali , per  P antecedente  propofitìone,farà  l’arco IC 
vguale  all’arco  DF:  ma  Parco  AC  è maggiore  delParco  IC  , in  confeguenza. 
l’arco  AC  fura  maggiore  delParco  DF , ch'erada  dimojlrarfi  nel  primo  luogo. 
Si  tiri  la  retta  IB . Perche  Pungolo  IGC  a , il  doppio  dell’angolo  IBC,  e l’an- 
golo DHF  è il  doppio  delPangolo  DEF  ; effondo  gli  angoli  IGC , DHF  fra  di 
loro  vguali  .faranno  gli  angoli  IBC  , D E F fra  di  loro  vguali : ma  l’angolo 
ABC  è pofto  maggiore  delP  angolo  DEF,  farà  ancora  maggiore  delPangolo 
IBC.  Per  la  qual  cofa  l'arco  AC.oppoJlo  all’angolo  maggiore  ABC  , è mag- 
giore dell’arco  I c oppofio  alP angolo  minore  IBC  : ma  Parco  I Ci  vguale  all’ 
arco  DF.farà  Parco  AC  maggiore  delParco  DF,  ch’era  da  dimojlrarfi. 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Nei  circoli  vguali,  gli  angoli  , che  fono  opporti  ad  ar- 
chi vguali , ò fiano  à i centri , ouero  alle  circonferenze , fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

Sianogli  vguali  circoli  ABC , D EF  , i di  cui  centri  G,  ed  H e fiano 
~ g»~ 
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gli  archi  AC,  DF  frà  di  loro  vguali . Dicoche  gli  angoli  AGC,  DHF  à 
i centri , fono  fràdi  loro  vguali  ; e parimente  gli  angoli  ABC,  DEF  , al- 
le circonferenze  , fono  fra  di  loro  vguali . 

Se  gli  angoli  AGC,  DHF,  a i cen- 
tri , non  fono  fra  di  loro  vguali , vno 
de’i  d ue  farà  maggiore  : fuppofto  che  / 
l’angolo  AGC  fia  maggiore  dcll’an-  I 
oolo  DHF  ; lì  faccia  l'angolo  AG  I a \ 
vguale  all’angolo  DHF;  farà  l’ango- 
lo AGC  maggiore  dell’angolo  AGI  » 
eia  retta G I caderà fra  li  punti  A, 

& C . In  oltre  perche  nc’i  circoli  vguali  ABC , D E F , gli  angoli  AGI , 
DHF,  à i centri , fono  per  coftruttione  vguali , per  Fantecedente  propo- 
fitione*  farà  l’arco  AI  vguale  all’arco  DF;  ma  l’arco  AC  è fuppofto  vgua- 
le all’  meddìm’arco  D F , farà  l’arco  Al  vguale  all’arco  A C ; h parto 
vguale  al  tutto  , b ch’è  impofsibile  : non  dunque  l’angolo  A G C è mag- 
aforc  delFangolo  D H F , c perciò  fono  fra  di  loro  vguali  . E perche  gli 
angoli  AGC  , DHF  ,à  i centri  « fono  dupli  de’  gli  angoli  ABC  , DBF  , 
all?  circonferenze  ; emendo  gli  angoli  AGC,  DHF  , à i centri  fra  di  oro 
vguali , faranno  gli  angoli  ABC  , D E F ,d  alle  circonferenze  fra  di  loro 
vsuali , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

O 

THEO  REMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVIII- 

, Nei  circoli  vguali , l’ vguali  rette  linee  detraggono  ar- 
chi vguali , cioè  il  maggiore  vguale  al  maggiore,  ed  il  mi- 
norc  al  minore . 


Siano  ali  vguali  circoli  ABC, 

DEF,  i di  cui  centri  G,  ed  H,  e nano 
le  rette  lince  A C , D F frà  di  loro 
vguali  . Dico  che  l’arco  ABC  c 
vguale  all’arco  DEF,  c l’arco  AIC  , 
vguale  all’arco  DKF  . 

Perche  i circoli  ABC , DEF  , per 
ipòte/ì,  fono  frà  di  loro  vguali , i lo- 
ro femidiametri 1 faranno  fra  di  loro  vguali  ; dal  che  i lati  AG,  GC  , del 
triangolo  GAC,  fono  vguali  à i due  lati  DH,  HF  del  triangolo  HDF  , la 
bafe  AC,  per  ipotcfi,c  vguale  alla  bafe  DF,  farà  Fangolo  G b vguale  all’ , 
angolo  H . In  oltre  effendo  i circoli  ABC  , DEF  frà  di  loro  vguali , c gli 
angoli  AGC , DHF  , à i centri  fono  frà  di  loro  vguali  ; farà  l’arco  AIC  c 
vguale  all’arco  DKF:  e perche  i circoli  fono  fuppofti  vguali, le  loro  cir- 
conferenze faranno  frà  di  loro  vguali  , dalle  quali  detrattone  gli  vguali 
archi  AIC,  DKF,  reità  l’arco  ABC  J vguale  all’arco  DEF , ch’era  da  di- 
moftrarfì . 
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THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Ne  gli  vguali  circoli,  l’vguali  circonferenze  fono  fotte- 
fe  da  vguali  rette  linee . 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC , D 
EF,  i di  cui  centri  Gicd  H,  c lìa  l’ar. 
co  AIC, vgualc  all’arco  DKF,  tirate 
le  rette  AC , DF  . Dico  che  la  ret- 
ta A C è vgualc  alla  retta  D F . 

Da’i  centri  G,ed  H, 1 fi  tirino  le  ret- 
te GA,  GC,  HD,  HF.  Perche  i cir- 
Icoli  > peripotcfi  , fono  fra  di  loro  _ _ 

' vguali , e gli  archi  AIC  , DKF  fono  fuppofti  vguali , gli  angoli  A G C , 

1 1>  H F > bà  i centri  fono  fra  di  loro  vguali . Similmente  eflendo  i circoli 
A.  B C , D E F fra  di  loro  vguali , i loro  femidiametri  c fono  fra  di  loro 
vguali . Dal  che  i due  lati  AG,  GC  , fono  vguali  à i due  DH  , HF  ; 1 an- 
' golo  AGC  c dimoftrato  vgualc  all’angolo  DHF>  farà  la  bafc  A C vgua- 
le  alla  bafe  DF,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITONE  XXX. 

Dato  qualunque  arco , diuiderlo  in  due  parti  vguali . 

Sia  dato  l’arco  ABC , da  diuidere  in  due  parti  vguali . Si  tiri  a la  retta 
A C , la  quale  fi  diuida  b in  due  parti  vguali  in  D , nel  punto  D “ 
la  retta  DB  c perpendicolare  alla  retta  AC,  concorrerà  col  l’arco  ABC  in  £U-  dcJ| 
qualche  punto  B . Dico  che  l’arco  AB  è vgualc  all’arco  BC . 

Si  tirino  le  rette  BA,  BC;  e fi  confiderino  i due 
triangoli  BDC  , BDA:  de’ quali  il  lato  AD  , per 
coflruttionc,  è vgualc  al  lato  DC,  il  lato  D B è 
I commune  , faranno i due  lati  BD  , D A vguali  ài 

due  BD,  DC  ; gli  angoli  in  D fono  vguali , ftan- 

te  che  fono  retti  ; farà  la  bafe  B A <*  vgualc  alla  \ _v  <1 4-del  i . 

j bafe  B C ; mà  le  rette  lince  vguali  ne  gli  vguali 

circoli  detraggono  archi  vguali , ' efièndo  la  ret-  . e M , 

; ta.  B A vgualc  alla  retta  B C , farà  l’arco  AB  vguale  all  arco  B C . e cosi 
; tutto  l’arco  ABC  c diuifo  in  due  parti  vguali  nel  punto  B,  eh  era  datarli, 
e dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXI. 

In  ogni  Circolo  , l’angolo  nel  mezzo  circolo  è retto  ; 
l’angolo  nella  portione  maggiore  è minore  del  retto  : 1 an- 
golo nella  portione  minore  è maggiore  del  retto . 

Nel 


a i;  poftul. 
b io.  del  i« 


il  ' 


Digitlzed  t 


a i.port. 
h J.  del  f, 

e a.aCiom* 
d del  !• 


e 17.de) i. 
fai.ddj. 


E 17.  del  l. 
k aa.  del  J. 


128 


EVCLIDE  RESTITVTO 


Nel  circolo  ABCD,  il  dicui  centro  F,  ed 
il  diametro  A C i fia  prima  l’angolo  ABC 
nel  mezzo  circolo  ABEC.  Dico  che  l’ango- 
lo A B C e retto  . Si  tiri 1 la  retta  F B . Per 
la  definitione  del  circolo,  le  rette  FA , F B , 

C F fono  fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo 
ifofcele  FAB  gli  angoli  FAB , F B A b fono 
fra  di  loro  vguali , e Umilmente  nel  triango- 
lo ifofcele  FBC,  gli  angoli  FBC,  FCB  fono 
fra  di  loro  vguali  ; fe  all’angolo  F B A s’ag- 
giunge l’angolo  FBC,  ed  all’angolo  F AB 

s’aggiunge  l’angolo  FCB  ; ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  c vguale  à i due 
angoli  BAC,  BCA  , dal  che  i tre  angoli  del  triangolo  ABC  fono  il  dop- 
pio dell’angolo  ABC  : mài  tre  angoli  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due 
angoli  retti;  farà  dunque  l’angolo  ABC  retto,  e perciò  l’angolo  nel  mez- 
zo circolo  è retto  , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  l’angolo  ADB  nella  portionc  maggiore  BECD A . Dico 
che  l’angolo  ADB  è minore  del  retto  . Perche  l’angolo  ABC  èdimoftra- 
to  retto , farà  l’angolo  BCA c minore  del  retto  ; mà  gli  angoli  ADB, 
ACB,  nella  medefima  portione  A I)  C fi  fono  fra  di  loro  vguali , farà 
l’angolo  ADB  minore  del  retto  , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  fia  la  portione  minore  B E C ; c nell’arco  B E C fia  prefo 
qualunque  punto  E,  fi  tirino  le  rette  B E , C E . Dico  che  l’angolo  BEC 
nella  portionc  minore  è maggiore  del  retto . Perche  l’angolo  ABC  è di- 
! moftrato  retto,  farà  l’angolo  BAC  8 minore  d’vn  angolo  retto  . Nel  qua- 
1 drilatero  ABEC,  i due  angoli  opporti  BEC , BAC , h fono  vguali  à duo 
angoli  retti  ; mà  l’angolo  BAC  è dimoftrato  minore  del  retto  , farà  l’an- 
golo BEC  maggiore  del  retto  , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

$1 ù facilmente  fi  pub  dimofrare  l * conne> fa  nel fluente  motl'j . 

La  portione  intorno  all’angolo  retto  è mezzo  circo!o;in- 
torno  all’angolo  minore  del  retto  è portione  maggiore;  ed 
intorno  all  angolo  maggiore  del  retto  è portione  minore. 

Sia  nel  primo  luogo  f angolo  ABC  retto  . Dico  che  la  5 
portione  ABC  è mezzo  circolo  ; fe  la  portione  ABC  none 
mezzo  circolo  , òfara  portione  maggiore , 0 portione  mi - (/  \ 

nere  ;fe farà  portione  maggiore  , per  l’antecedente  prò-  — 

pofitione  l’angolo  ABCfarà  minore  del  retto , ch'è  contro  all'ipotefi  ; non  dun- 
que è portione  maggiore.  Se  farà portione  minore  , l’angolo  A B Cfarà  mag- 
giore del  retto  , eh  e contro  alf  ipoteft non  dunque  è portione  minore , e per- 
ciò farà  mezzo  circolo . 

Sia  nel  fecondo  luogo  l’angolo  ABC  minore  del  retto  . Dico  che  la  portione 
_ ' ABC~ 


* % » 

» 


p, 

I' 

k 

«*• 

e*. 

r 


. . • 

4' 


.< 


• « l 

kU 


k 

* 


# 

I 


V 


LIBRO  TERZO 


129 


yf.BC  è portione  maggiore . Se  non  è pontone  maggiore , mezzo  circe! v. t 

ouero  portione  minore  . Suppofio prima  , che Jì a mezzo  circolo  : l’angolo  ABC 
farà  retto  , eh' è contro  all'ipotcfi  ; s'è  portione  minore  , l'angolo  ABC  farà  ot - 
/«/ò  5 contro  aWtpotc/i  ; non  dunqu' è portione  minorenne  mezzo  circolo , 
e perciò  è portione  maggiore  . 

S/d!  finalmente  l'angolo  ABC  ottufo  . D/co,  che  la  portione  ABC  e pontone 


I mezzo  circolo , «c portione  maggiore  , /77J /ira  pontone  minore  , cAVr* 
j dimojlrctrfi . 

I . 1/  ^7  jjtJUr  t # ‘ # 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  vna  retta  linea  tocca  qualche  circolo , e dal  contatto 
| fia  tirata  vna  retta  linea,  che  lo  feghi  ; gli  angoli  cpntenuti 
dalla  tangente,  e dalla  fegante,  fono  vguali  à gli  angoli  co- 
lti tuiti  nelle  alterne  portioni. 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  C DE  F,inj 
qualche  punto  C , e dal  contatto  C fia  tirata 
la  retta  C E , che  feghi  il  circolo  . Dico, elio 
l’angolo  AGE,  contenuto  dalla  tangente  AB  , 
c dalla  fegante  C E , è vguale  all’angolo  nell* 
alterna  portione  CFE;e  l’angolo  BCE  c vgua- 
lc  all’angolo  nell’alterna  portione  EDC . 

Supporto  prima , clic  la  retta  CE  pafsi  per 
il  centro  del  circolo  , quella a farà  angoli  retti 
con  la  tangente  A B ; mà  gli  angoli  ne’i  mezzi 
circoli  C F E , C D E b fono  retti;  farà  l’angolo  ACE  vguale  all’angolo 
nell’altcrnaportionc  C F E ; e l’angolo  BCE  farà  vguale  all’angolo  nell’ 
alterna  portione  EDC . 

Se  la  retta  C E non  parta  perii  centro  del  circolo  , nel  punto  C fopra 
la  retta  AB, c s’erigga  la  perpendicolare  CG  ; farà  il  centro  del  circolo 
nella  retta  C G , dal  che  le  portioni  CDG , CFG  fono  mezzi  circoli  ; fi 
tiri  la  retta  EG  ; farà  l’angolo  CEG retto  , e gli  altri  due  EGC,  ECG , 
inficine  giunti , e faranno  vguali  ad  vn  angolo  retto , cioè  faranno  vgua- 
Ji  all’angolo  retto  ACG  : fc  ne  leui  il  commu- 
ne  angolo  ECG,  reftai’angolo  ACE  fvgualo 
all'angolo  CGE;  mà  l’angolo  CGE  g è vgua- 
lc  all’angolo  C F E , ftantc  che  fono  nella  mc- 
defima  portione  CFGE  ; l’angolo  dunque  AC 
E , contenuto  dalla  tangente  A C , e dalla  fe- 
gantc  CE,è  vguale  all’angolo  nell’alterna  por- 
tione CFE . 

Nell’arco  CDE  fi  prenda  qualunque  punto 
D , e fi  tirino  le  rette  DC  , D E ; fi  confideri  il 
quadriIatcroEFCD,dcfcritto  nel  circolo , del 
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quale  gli  angoli  oppofti  EDC,  EFC  •>  fono  vguali  à due  angoli  retti,*  tnà 
i due  angoli  E C A > E C B fono  vguali  à due  angoli  retti  ; li  due  angoli 
dunque  EDC  , EFC  fono  vguali  à i due  angoli  EOA , ECB  ; ma  l’an- 
golo EC  A è dimoftrato  vguale  all’angolo  EFC;  farà  l’angolo  ECB, 
contenuto  dalla  fegante  E C , e dalla  tangente  C B , vguale  all’angolo 
EPC  nell’alterna portione  CDE , ch’era  da  dimoftrarfi . « 

SCOLIO  DEL  C L A V I O » 

1 

Segue  la,  conuerfa  dell*  antecedente  propofitione  » 

? 

* Se  vna  retta  linea  pafla  per  lellremità  d’vn  altra  retta^ , 
che  fega  vn  circolo , e gli  angoli , che  fa  con  la  fegante^ , 
IJano  vgaali  à gli  angoli  nelle  alterne  portiopi  ; quella  ret- 
ta linea  cocca  il  circolo . 

Sia  il  circolo  DC  F sfegato  dalla  retta  C E > e 
per  Pejlremo  C pajjila  retta  AB  , in  modo , che-* 
l'angolo  ACE  fia  ‘uguale  all’angolo  nell'alterna l# 
portione  CFE  ; ò l'angolo  ECB  fia  vguale  all'an- 
golo nell'alterna  portione  EDC  . Dico  che  la  ret- 
ta AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C . 

Suppojlo  prima  , che  la  retta  C E pajfi  per  il 
centro  del  circolo  ifarà  l'angolo  CFE  a retto  ; ma 
l'angolo  CFE  è pofio  vguale  all'angolo  ACEfi an- 
golo dunque  ACE farà  retto  ; e per  il  Corollario 
alla  16.  propofitione  di  quefio  , la  retta  AB  tocca 
il  circolo  nel  punto  C . 

Non  pajfi  la  retta  CE  per  il  centro  del  circolo  ; 
fi  troni  il  centro  del  circolo-)  b e dal  punto  C,  per 
il  trouato  centro  fi / accia p affare  la  retta  CG  ■*  e fi 
congiunga  EG  :farà  l'angolo  C F Ec  vguale  all* 
angolo  CGE  5 dal  che  l'angolo  CGE  farà  vguale-* 
all'angolo  ACE • In  oltreperche  la  retta  CG  è 
diametro  del  circolo  > l'angolo  CEG  d farà  ret- 
to , e li  due  ECG , EGC  infieme , sfaranno  vguali 
ad  vn  angolo  retto . Hor  perche  Pungolo  A C E è vguale  all'angolo  C G E*j 


li  ad  vn  retto  ifarà  V angolo  ACG  retto , e per  il  citato  Corollario  , la  retta. _* 
AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C . Il  medefimo fi prouarà  f e Pungolo  EC  Bè 
vguale  alP angolo  EDC  : il  che  era  da  dimojlrarfi . 

. .. 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXXIII. 
Sopra  d’vna  data  retta  linea  deferiuere  vna  portione  di 
circolo , che  capifca  vn  angolo  vguale  ad  vn  dato  angolo. 
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farà  l'angolo  iAB^Tvgualc  all’angolo  nell’alterna  portione  A K B ; ma 
l’aneolo  I AB  è fatto  vguale  all’angolo  H,  fara l’angolo H ‘ vgualealPan- 
golo  AKB  : (laiche  la  portione  A K B è quella,  che  li  cerca,  come  fu  pro- 
pello fare  , e dimollrarc  . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Da  vn  dato  circolo  tagliare  vna  portione  , che  capifca^ 
vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  dal  quale  lì  vuo- 
le ta°liare  vna  portione  , che  capifca  vio 
angolo  vguale  all’  angolo  dato  D . Si 
tiri  la  retta  EF  , 1 che  tocchi  il  circolo  AB 
C in  qualche  punto  A ; nel  punto  A , (opra 
la  retta  AF  , fi  coftituilca  l’angolo  F A B l>  v- 
Gualc  al  dato  angolo  D . Dico  che  la  por- 
tione ACB  farà  quella, che  fi  cerca  . 

Perche  la  retta  FA  tocca  il  circolo  ABC 
nel  punto  A,  e la  retta  AB  lo  fega  ; farà  l'an- 
golo F A B c vguale  all’angolo  nell’alterna 
portione  A C B ; ma  l’angolo  F A B è fatto 
vguale  all’angolo  D , la  portione  dunque  ACB  capirà  l’angolo  vguale 
all’angolo  D,  ch’era  da  farli , c dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XXIX.  PRO  POSITION  E XXXV. 

Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegano  fcambieuolmen- 
re , il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  ddl’vna  e vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  dell’altra . 

Nel  circolo  ACBD , fi  feghino  le  rette  AB  , C D 
in  qualche  punto  E . Dico,  che  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  A E , E B , è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  parti  CE, ED  . O le  rette  AB, CD, 
paffano  ambedue  per  il  centro  del  circolo , ò palfa 
vna  di  quelle  per  il  centro , ò niflfuna  . Pallino  pri- 
ma le  due  AB  , CD  per  il  centro  E ,■  faranno  le  rette 
EB  , ED  , EA  , EC  fra  di  loro  vguali , e perciò  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AH  , EB  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED  . 
ch’era  da  dimoftrarfi  per  il  primo  calo  . 

Di  nuouo  fuppofto  , ch’vna  di  quelle  , corno 
C D pafli  per  il  centro  F , e diuida  la  retta  A B 
fuori  del  centro  in  due  parti  vguali  in  E ; faran- 
no gli  angoli  in  E a retti . Dico , ch’il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  A E , E B e vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  C E , E D . Dal 
centro' F al  punto  B b fi  tiri  la  retta  F B . Perche 
la  retta  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,c  la 
medelìma  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  E , il  rettangolo  contenuto 
dalle  1 


FEB, angolo  retto  in  E,  il  quadrato  del  lato  FB  c è vguale  à i quadrati  de  , 
lati  BE,  EF  ,•  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,  ED,  col  quadra-  jC  47'dc  *' 
to  di  EF,  f vguale  à i quadrati  delle  due  BE  , EF  : dall’vna , e l’altra  par-  i.aflioma. 
te  fe  ne  leui  il  quadrato  della  communc  E F ; reftarà  il  rettangolo  conte- 1 
ntito  dalle  due  C E , E D S vguale  al  quadrato  di  E B : mà  il  quadrato  di  ’g  j-a/r.oma. 
EB  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB,  ftante  che  AE  è 
vguale  ad  EB  ,•  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,  ED,  vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch’era  dadimoftrarfi  . 

Palli  fimilmente  la  retta  CD  per  il  centro  F , efeghi  la  retta  A B fuori 
del  centro  , non  in  due  parti  vguali , in  qualche  punto  E . Dico  ch’il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  CE  , ED  è vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AE,  EB  . Si  diuida la  retta  A B a in  due  parti  vguali  in  G , e fi  }l  ,0  lJcl  1 
tiri  la  retta  G F ; gii  angoli  in  G K faranno  retti.Si  tiri  la  retta  F B t farà  il 
quadrato  di  FB  1 vguale  à i quadrati  de  i due  lati  FG,GB , ed  il  quadrato 
di  FE  farà  vguale  à i quadrati  de  due  lati  EG,  GF . 

Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  G,  ed  in  due  inegua- 
li in  E , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  ineguali  AE,  E B , col 
quadrato  dell’intermedia  portione  GÈ,™  vguale  al  quadrato  di  G B , 
ch’è  metà  della  linea;  all’vna,cd  all’altra  parte  di  quella  vguaiità  , s’ag- 
giunga il  quadrato  di  GF  ; ne  viene  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  , con  i quadrati  del- 
le due  EG,  GF  ,n  vguale  à i quadrati  de  i due  ia- 
ti BG , GF  ,*  mà  i quadrati  de  i due  lati  BG , GF  ° 
fono  vguali  al  quadrato  di  F B ,*  farà  il  quadrato 
di  F B vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  duc^ 
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A E , EB  , con  i quadrati  delle  due  EG  . 

perche  i quadrati  de  i due  lati  E G , G F fono  i 
vgualiai  quadrato  di  FE  ; farà  il  quadrato  di  FB 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  , 

EB,col  quadrato  di  FE  . 

La  retta  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  ed  in  due  ineguali  in  E,* 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE, ED,  col  quadrato  di  FE,p  è vguar  'P  S-del  1. 
le  al  quadrato  di  FD  , cioè  vguale  al  quadrato  di  FB  ; ma  il  quadrato  di 
FB  fìi  moftrato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB , col  | 
quadrato  di  FE  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE  , ED  , col  ' 
quadrato  di  FE  , 9 vguale  al  rettangolo  contenuto  dalledue  AE,  EB,col  q «-aUion». 
medefimo  quadrato  di  FE  ,•  fe  ne  leui  vguahncntc  il  quadrato  di  FE,  re-  1 
fta  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE, ED r vguale  al  rettangolo  con-  r 3,artioma 
tenuto  daile  due  AE,  EB,  ch’era  da  dimoftrarft  nel  fecondo  luogo . . _ 1 

Finalmente,  fuppofto,  che  niuna  delle  rette  AB  , CD  palfi  per  il  cen- 
tro F . Dico,  fimiìmente,che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  CE, ED 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AE  , EB.  Dal  centro  F al 
punto  E fi  tiri  la  retta  FE,  la  quale  fi  continui  fino  alla  circonferenza  ìil» 

G , ed  H . Perche  la  retta  GI  I pafsa  per  il  centro  del  circolo  , c lega  la  r 
retta  AB  , fuori  del  centro  , per  quel  che  s’è  di  moftrato  > il 
*2  : 
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contenuto  dalle  rette G E , E H è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dal 
le  due  AE,  EB  . Similmente  la  retta  G H 
paisà  per  U centro  F , e Tega  la  retta  A B 
fuori  del  centro  pel  punto  E,per  quel  che 
s’è  dimoftrato  » il  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  CE,ED  è vgualc  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  GE,E  H ; ma  li  dille  ■> 
che  ilrcttangolo  contenuto  dalle  due  AE, 

EB  è vgualc  al  medelìmo  rettangolo  con- 
tenuto dalle  rette  G E , EH;  farà  il  ret-  « * 

tangolo contenuto  dalle  parti  CE,  ED  ' vgualc  al  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AE,  EB  , come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEO  REMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  d’vn  circolo  lìano  tira- 
te due  rette  linee , vna  che  feghi  il  circolo , e l'altra , che, 

10  tocchi  ; H rettangolo  contenuto  dalla  fegante  , e dall.-L 
parte  efterna , è vguale  al  quadrato  della  tangente 

Fuori  del  circolo  A B C fìa  prefo 
qualunque  punto  D,  dal  quale  lìano 
tirate  le  rette  DA , DB,  cioè  DA, 
che  foghi  il  circolo  , come  in  A , & 

C , c la  retta  DB  lo  tocchi  in  qual- 
che punto  B . Dico  che  il  rettango- 
lo contenuto  dalla  fegante  A D , ej 
dalla  parte  cllerna  D C , è vgualc  al 
quadrato  della  tangente  D B . Sup- 
porto prima  , che  la  fegante  D A 
palli  per  il  centro  E del  circolo  , dal 
contatto  B al  centro  E * lì  tiri  la  ret- 
ta BE;  farà  l’angolo  EBD  h retto, ed 

11  quadrato  di  DE  c farà  vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  DB  , BE  . 

Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E,c  l’è  aggiuta  la  ret- 
ta CD  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD,  c dall’aggiunta 
DC  , col  quadrato  di  CE,J  vguale  al  quadrato  della  retta  DE;  ma  il 
quadrato  di  DE  c vgualc  à i quadrati  de  lati  DB,  BE  ; farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  EC,c  vgualc  à i quadrati 
delle  due  DB  , BE  : fe  ne  leuino  vgualmcntc  i quadrati  delle  rette  EC  , 
EB  , f refta  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  fegante  AD  , c dalla  par- 
te efterna  DC,  vguale  al  quadrato  della  tangente  DB  , ch’era  da  dirno- 
ftrarfi  nel  primo  luogo. 


Se 
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Se  la  retta  D A non  palla  per  il" 
centro  E , ma  léga  la  circonferenza, 
come  in  A,  & C : Si  diuida  la  retta 
AC  s in  due  parti  vguali  in  F , fi  tiri 
la  retta  FE  : gli  angoli  in  F h faran- 
no rcttiifi  tirinole  rette  EB,EC,ED. 

L’angolo  E B D K farà  retto  , ed  il 
quadrato  di  E D 1 farà  vguale  à i 
quadrati  de  i due  lati  EB  , BD  . Si- 
j inilmente  perche  gli  angoli  in  F fo- 
no retti  ; il  quadrato  di  E D è vgua- 
Je  à i quadratide  i due  lati  EF,  FD  ; 
e nel  triangolo  EFC , il  quadrato  di 
EC  è vguale  à i quadrati  de’due  Iati  EF,  FC . 

Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F , c l’c  aggiunta  la 
retta  CD  ,•  farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD,  c dall' ag- 
giunta DC,  col  quadrato  di  CF,™  vguale  al  quadrato  della  retta  FD;  all’ 
vna,  cd  all’altra  parte  s’aggiunga  il  quadrato  di  EF;  ne  viene  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AD,  DC,  con  i quadrati  delle  due  CF,  FE  , n 
vguale  à i quadrati  delle  due  D F , FE  ; i quadrati  de’i  due  lati  DF , FE 
fono  vguali  al  quadrato  di  DE;  farà  il  quadrato  di  DE  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AD,  DC  , con  i due  quadrati  di  CF,  FE  ; mà  i 
quadrati  delle  due  CF , FE  fono  vguali  al  quadrato  di  C E ; farà  il  qua- 
drato di  D E vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  d«e  AD , DC , col 
quadrato  della  retta  C E ; c perche  il  quadrato  di  D E è vguale  à i qua- 
drati de’  due  Iati  DB  , BE  ; li  quadrati  dunque  delle  due  DB , B E fono 
vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  CE; 
fe  neleuino  i quadrati  dell’vguali  EB,  EC , rcrta  il  rettangolo  contenuto 
dalla  fegante  AD  , c dalla  parte  erterna  DC , » vguale  al  quadrato  della 
tangente  DB,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


COROL  LA  RIO 
Da  quel  che  se  detto  lì  caua  , chefe- 
da  vn  punto  prefo  fuori  d’vn  circolo  fo- 
no tirate  quante  fi  voglia  rette  linee, che 
feghino  il  circolo , i rettangoli  contenu- 
ti dalle  feganti , e dalle  parti  efteme  fo- 
no fra  di  loro  vguali . Perche  fe  dal  pun- 
to A fuori  del  circolo  CDB  fiano  tirate- 
quante fi  voglia  rette  AC,  AD,  AE,  che- 
feghino  il  circolo  , e fia  ancora  tirata  la- 
rangente  AB,  per  quel  che  se  dimoftra- 
to  , il  rettangolo  contenuto  dalle  rette- 
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E A,  AH  è vguale  al  Quadrato  della  tan^ 
gente  A B . Similmente  il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  DA,  AG,  è vguale 
al  quadrato  della  medefima  tangente. 

AB,  édil  rettangolo  contenuto  dalle 
dué  CA,AF,  è vguale  al  quadrato  di  AB; 
per  la  qual  cola  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E A , AH , p è vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  DA, AG;  oue- 
ro  al  rettangolo  contenuto  dalle  due. 

CA,AF. 

COROLLARIO  II. 

Se  dal  punto  A fia  tirata  la  retta  A I , che  tocchi  il  circo- 
lo in  qualche  punto  I , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle, 
due  DA , A G vguale  al  quadrato  di  A 1 5 ma  il  rettangolo 
contenuto  dalle  du.e  DA , AG  è vguale  al  quadrato  di  AB , 
farà  il  quadrate  di  AB  vguale  al  quadrato  di  A I , e la  retta^ 
A B vguale  ad  A 1 5 d onde  è manifello , che  fe  da  qualche, 
punto  A fuori  d’vn  circolo  liano  tirate  due  rette  A B , A I , 
che  tocchino  il  circolo  , quelle  due  tangenti  fono  fra  di 
loro  vguali . 

COROLLARIO  III. 

Si  caua  ancora  da  quel  che  s’è  detto  , 
che  da  vn  punto  fuori  dvn  circolo  non 
fi  polTono  tirare  più  di  due  rette, che  toc- 
chino  il  circolo  ; perche  fe  dopo  tirate, 
le  due  tangenti  AB,  A C fe  ne  potelfe. 
tirare  vn  altra  9 come  AD , tirate  le  rette 
EC , ED , gli  angoli  EDA , E C A fareb- 
bero q retti , e perciò  frà  di  loro  vgùali  ; . 
fi  che  tirata  la  retta  A E , langolo  ADE 

no  farebbe  maggiore  dell  angolo  AC£  > 

che  contro  alla  2 1 . propolmone  del  primo  libro:  non  dun- 
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rette, 
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que  dal  medefime  punto  fi  pofiono  tirare  più  di 
che  tocchino  il  niedefimo  circolo . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXVII 

! Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  d’vn  circolo  fiano  tira- 
te due  rette  linee , delle  quali  vna  feghi  il  circolo , e l’altra 
j concorra  con  la  circonferenza  , ed  il  rettangolo  contenu- 
I to  dalla  fegante , e dalla  parte  efterna,  fia  vguale  al  quadra- 
to della  concorrente , la  concorrente  toceàri  il  circolo  nel 
punto  del  concorfo . 

Sia  prefo  qualche  puro  D fuori  del  circolo  AB 
■ C -a  dal  quale  fiano  tirate  le  rette  DA , DB  , cioè 
j eh  c la  retta  DA  feghi  il  circolo  come  in  A,  & C, 

! c la  retta  D B concorra  con  la  circonferenza  nel 
j punto  B in  modo  , ch’il  rettangolo  contenuto 
, dalle  rette  AD,  DC  fia  vguale  al  quadrato  della 
' concorrente  DB  . Dico,che  la  retta  D B tocca  il 
circolo  nel  punto  B . 

Dal  punto  D fia  tiratala  retta  DF,  :>  clic  toc- 
chi il  circolo  in  qualche  punto  F,  dal  centro  E 
fi  tirino  lesene  EF , ED  , EB  ; farà  l’angolo  E F 
D l>  retto  . Perche  la  retta  DA  fega  il  circolo,  e 
la  retta  D F lo  tocca  , il  rettangolo  contenuto 
I dalle  due  AD,'  D C , c farà  vguale  al  quadrato  * 
i della  retta  DF  ; mà  per  ipotefi , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime 
due  AD,  DC,  è vguale  al  quadrato  della  retta  DB,  lari  il  quadratodclla 
retta  DF  J vguale  Biquadrato  della  retta  D B ; e la  retta  D F farà  vguale 
alla  retta  DB.Si  confidcrino  i due  triangoli  DEF,DEB  : perche  i due  lati 
DF , FE  fono  vguali  à i due  lati  DB,  BE  , c la  baie  DE  e commune,  li- 
ra l’angolo  DFE  « vguale  all’angolo  DBE  ; mà  l’angolo  D F E c retto , 
farà  l’angolo  D B E f retro  i e perii  Corollario  alla  1 6.  propofitione  di 
quello  » la  retta  DB  tocca  il  circolo  nel  punto  B,  che  era  da  dimollrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefio,che  quado  da  vn  pun- 
to fuori  d’vn  circolo  fono  tirate  due  rette  vguali , che  con- 
corrine con  la  circonferenza  del  medefimo  circolo, ed  vna 
di  quelle  tocca  il  circolo, ancora  l’altra  toccarà  il  medefimo 
circolo  ; poiché  efiendofi  prima  dimoftrato,che  le  due  DF, 
DB  fono  fra  di  loro  vguali , e col  fuppofto  che  la  retta  D F 
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J^cchiil  circolo^  e poi  dimoflrato , che  la  rètta  DB  ancora 

tocca  a circolo.' 

SCOLIO. 

• • • 

Trattando  qui  'Euclide  delle  pacioni , che  accadono  alle  rette , che 
regano  il  circolo  , non  farà  inutile  porre  in  quefto  luogo  il  feguente 
\rema . 

Nel  circolo , a di  cui  diametro 
AB  fia  continuato  quanto  fi  vuole 
verfo  C , e cadano  le  rette  DA,  EC 
perpendicolari  alla  retta  C B , vna^ 
delle  quali , come  DA,  cada  nell* 
diremo  A del  diametro  , e l'altKL. 

doue  fi  vuole  nella  continuatione  CÀ  ; dall’eflremo  B fia^ 
tirata  la  retta  BE , la  quale  feghi  le  perpendicolari , come, 
in  D , ed  E , e la  circonferenza  del  circolo  in  qualche  pun- 
to F . Dico,  ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB , BF 
è vguale  al  quadrato  del  diametro  A B ; ch'il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  BF , FD  è vguale  al  quadrato  di  F A , 
e ch'il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BF , D E , è vguale 

al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BÀ , AG . 

« 

E prima  dico , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  D B yB  F è vguale  al 
quadrato  del  diametro  AB  . Perche  Pungolo  DAB  è retto , la  retta  DA  a toc- 
ca il  circolo  in  A-,  ed  tl  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD  > DF  , farà  vgua- 
le b al  quadrato  di  DA . In  oltre  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  dut^> 
DByBFìCol  rettagolo  cotenuto  dalle  due  BDyDFc  è vguale  al  quadratodi  DB 
cioè  vguale à i quadrati  à delle  due  DAìABima  il  rettagolo  delle  due  BD,DFC 
è vguale  al  quadrato  di  DA  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB , BE'1 
vguale  al  quadrato  del  diametro  AB > ch’era  dà  dimojlrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , F D è 
vguale  al  quadrato  di  AF  • EJfendo  Pungolo  A F B nel  mezzo  cir- 
colo-, retto  5 i quadrati  de  i due  lati  AF , FD  Sfaranno  vguali  al  quadrato  di 
JD;  ma  il  quadrato  di  AD  h è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , 
DF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B D -,  D F K vguale  à i quadrati 
delle  due  D F , F A:  e perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B D -,  D Flà 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF » FD  > col  quadrato  di  DF  ifarà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF-,  FD , col  quadrato  di  DF  , m vguale  à i 
quadrati  di  due  lati  AF-,  FD  ife  ne  lem  il  commune  quadrato  di  DF  ->refla 
n j-aflioma,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF-,  FD  n vguale  al  quadrato  di  AF , ch’era 
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da  dimojlrarjì  nel fecondo  luogo . 

Finalmente  dico , ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE  è uguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B A,  A C . Si  tiri  la  retta  A E ,farà  l’angolo 
E AB  ottufo  , e perciò  faranno  i quadrati  delle  due  E A,A  R col  doppio  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA , AC-,  0 uguali  al  quadrato  di  £B',  mà  il  qua-  0 12.  del  2. 
drato  di  A E?  è uguale  d i quadrati  delle  due  AF , F E , ed  il  quadrato  di  P 47-  del  1. 
AB  è uguale  à i quadrati  delle  due  AF  ,F  Ri  farà  il  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BA  , AC , col  doppio  quadrato  di  AF  > e con  i quadrati  delle^j 
due  B F , F E , uguali  al  quadrato  di  E B . E perche  il  quadrato  di  E B è 
uguale  à i quadrati  delle  due  BF  , FE  *1  col  doppio  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  BF,  FE  ifarà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A , A C , col 
doppio  quadrato  di  AF,  e con  i quadrati  delle  due  BF  -,  FE , uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FE,con  i quadrati  delle  medejìme  BF,FE . 

Dall’ una  , e l’altra  parte f e ne  leuino  i quadrati  delle  due  B F , F E , refi  a il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC  , r col  doppio  quadrato  di  FA  , 
uguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FE  . In  oltre  perche  la—> 
retta  FE  è diuifa  in  *D,  e la  retta  B F è non  diuifa  , farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BF,  FD,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE  , c uguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , FE  : mà  il  rettangolo  contenuto  dalle_j 
due  BF,  FD  , per  quel  che  s’è  dimojlrato  , è uguale  al  quadrato  di  FA  , farà 
il  quadrato  di  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE,  uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  B E , F E;  e duplata  l’una , e l’altra  parte  del F 
egualità , ne  uerrà  il  doppio  quadrato  di  AF  , col  doppio  rettangolo  contenuto 
da  BF  , DE , uguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  dueBF  , F E . Si  è 
dimojlrato , ch’il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , F E,  è uguale  al 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC  , col  doppio  quadrato  di  A F i 
farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA , A C ,col  doppio  quadrato  di 
FA,  » uguale  al  doppio  quadrato  di  F A,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BF , DE  : f è ne  leui  ugualmente  il  doppio  quadrato  di  F A,  refi  a il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC  ^uguale  al  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  BF  , DE  i e le  loro  metà  2 cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BA,  AC,  f %rà  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE  , ch’era  da  di- 
mojlrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeflo , ch’il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  B A , A C , col  quadrato  di  A F , è vgualc. 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF , FE . 

! Perche  effendo  il  rettangolo  contenuto  dalle 
j due  B F , F D uguale  al  quadrato  di  FA, 

» ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , A C 
è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF 
; DE  ifarà  il  rettangolo  contenuto  due~» 

BA,  AC,  col  quadrato  di  FA  , uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BF , FD , col  ret- 
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' tantalo  contenuto  dalle  due  B F , D E : ma  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , F D , col 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B F ,D  E , è 
•uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , 

F E , fari  il  rettangolo  contenuto  dalle  due. _» 

EA,  AC  , col  quadrato  di  FA  , ■uguale  al  ret-  C 
t. ingoio  contenuto  dalle  due  BF ,FE,  come  fi 

ditte*'.-** 

A -i 

COROLLARIO. 

Qmndièmanifefto,  che  fe  farà  vn  triangolo  rettango- 
lo , come  E C B > angolo  retto  in  C , e nel  lato  C B è prefo 
qualche  punto  A , dal  quale  cada  la  retta  A F , perpendico- 
lare al  lato  EB,  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  BF , FE , ! 
farà  tanto  maggiore  dei  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
BA,  AC,  per  quanto  è il  quadrato  della  perpendicolare. 

AF. 

T ruttando ft  delle  palloni  delle  rette  •>  che fegano  il  circolo  , fimo 
bene  aggiungere  qui  il  feguente  Theorema  • 

Se  da  vn'eftremo  del  diametro  del  circolo  fono  tirate, 
quante  fi  voglia  rette  linee  , le  quali  feghino  la  circonfe- 
renza del  circolo  , e feghino  ancora  qualche  retta  linea, 
perpendicolare  al  medefimo  diametro  ; i rettangoli  conte- 
nuti dalle  rette  interpofte  fra  quell’efiremo , e la  circonfe- 
renza del  circolo , e dalle  rette  interpofie  fri  il  detto  eftre- 
mo  , e la  perpendicolare  al  diametro  , fono  fra  di  loro 
vgualì . 

Sii * il  circolo  ABC , il  di  cui  diametro  AC , e fa  ED  perpendicolare  al  dia- 
metro AC,  e dall’efrema  A del  diametro fiano  tirate  quante  fi  -voglia 
linee  A E,  AF , le  quali feghino  la  perpendicolare , come  in  E ,edF,ela  cir- 
conferenza del  circolo  come  in  B , Ó-  G . Dico  ch’il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  EA,  AB  è vgualc  alrettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AG  ; ed  anco  è 
•uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC . 

Suppo/lo  prima  , che  la  perpendicolare  cada  nell’efremo  del  diametro  , 
quella  » toccaci  il  circolo  nel  putito  D,  e farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
A E,  EB  b -uguale  al  quadrato  di  ED . A fltre  effondo  l’angolo  EDA  retto  > 
il  quadrato  di  A E c fari  -uguale  à i quadrati  de  i due  lati  A D , D E ; mi 
il  quadrato  di  A E è • uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF. , EB  , ^ col 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB;  faranno  que- 
ftt  due  rettangoli  e ■uguali  à i quadrati  de’  due  lati 
ED)  DA  . Fu  dimqftrato  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE  , EB  , eJJ'ere  vguale  al  quadrato  di  ED  , 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E Ai  AB,  vgua- 
le al  quadrato  di  AD  ; nell’iflejfo  modo  fidimofrerà , 
ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA  , AG  è vgua- 
le al  medefimo  quadrato  di  AD , e perciò  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  EA,AB  farà  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  FA,  AG  , il  che  era  da  dirno- 
Jlrarfi  nel  primo  luogo  , 

Di  nuouo  cada  la  perpendicolare  E D nella  conti- 
nuatione  CD  ;fi tirino  le  rette  CB , CG  : farà  l’angolo 
CBA  f nel  mezzo  circolo  retto  ;fìchenel  triangolo  A 
DE,  angolo  retto  in  D , dal  punto  C nel  lato  AD, 
cade  la  retta  CB,  perpendicolare  ad  AE  ; e per  l’an- 
tecedente Corollario , il  rettangolo  contenuto  dalle—, 
rette  AC,CD,  col  quadrato  di  CB,  è vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB,  BE:  vgualmente. _» 
s'agg,unga  quadrato  di  AB  , farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  CD,  E con  i quadrati  del- 
le due  CB,BA,cioè  li  col  quadrato  di  AC , vguale 
al  reti  angolo  contenuto  dalle  due  AB,  BE,  col  qua- 
drato di  AB  ; cioè  K vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E A,  AB  . Mà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  CD,  col  quadrato  di  A C , 1 è vgua- 
le al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC  ;farà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC,  vguale-, 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  EA,  AB  ■ Nell" 
ijlejfo  modo  fi  dimoftrerà  , ch’il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  F A , AG , è vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  DA , AC  . Per  la  qual  cofa  i ret- 
tangoli contenuti  da  EA,  AB  ; da  FA  ,AG;e  da-, 

DA,  AC , fono  fra  di  loro  vguali  : ch’era  da  di- 
mojlrarfi  nel  fecondo  luogo  ■ 

Nella  terza  figura  fi  tirino  le  rette  CB,  CG,  CE  , CF  , AH  , AI . Gli  an- 
goli CBE , CGF  , CHA  , CIA , ne  i mezzi  circoli m f mo  retti , e per  l’antece- 
dente Corollario  , il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA  , AD  , col  quadrato  di 
AH,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH,  HE  . Similmente  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA,  AE,  col  quadrato  di  AH,  èvguale  al  mede- 
ftmo  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH  ,H  E}  dal  che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  C A , A D , col  quadrato  di  AH  , è vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  B A,  A E , col  quadrato  di  AH  : Je  ne  leui  il  commune  quadrato  di 
AH,rcfia  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA,  AD,  vguale  a!  rettangolo  co- 
tenuto dalle  due  B A,  A E,  Nell’ifiejfo  modo  fi  dimojlrerà  , ch'il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  GA , AF,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA  > 
AD  . Per  la  qual  cofa  i rettangoli  contenuti  da  BA,  AE  ; da  GA  , AF  ; e da 
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CA,  AD, fono  fra  dì  loro  vguali , ch’era  da  dimofirarfi  nel  terzo  luogo  . 

Finalmente  nella  quarta  figura  fi  pro- 
lunghi E D fino  ad  H . Effondo  l’angolo 
in  D retto  ,farà  FD  n uguale  ad  HD  , ed 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EF,  FD , 
è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
EF,  DHi  dal  che  il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  EF}FD,°  è uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  EF  , F H :u- 
gualmente  s’aggiunga  il  quadrato  di  E F ; 
ne  viene  P il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
HE,  E F,  cioè  *3  quello  contenuto  dalle  due 
AE , EB,  uguale  al  do ppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  E F , FD  col  quadrato  di  EF . Inoltre  , offendo  l'angolo 
ADF  retto  ,farà  l’angolo  efierno  AFE  ‘ ottufo  , e perciò  il  quadrato  di  A E* 
farà  uguale  ài  quadrati  de’  due  lati  AF,  FE , col  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E F,  F D .mà  il  quadrato  di  AE  è uguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E A,  AB, u col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,EB  ,farà  il  qua- 
drato di  AF,  col  quadrato  di  EF  , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
EF  , FD , uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , AB  , col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE  , EB  ;fù  dimofiratoil  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AE,  EB,  uguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  E F , FD , col  qua- 
drato di  F E ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EA  , AB  uguale  al  qua- 
drato di  AF  . Di  più  effendo  H D uguale  ad  F D ,farà  il  quadrato  di  F D 
uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  ducHD , DF  : mà  il  rettangolo  delle  due 
HD,  DFX  è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , D C ; farà  il  ret- 
tangolo delle  due  AD,  D C ,1  uguale  al  quadrato  di  F D : ugualmente  s’ag- 
giunga il  quadrato  dì  AD  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA  , AD  , z 
uguale  à i quadrati  delle  due  FD,  DA,  cioè  Se  uguale  al  quadrato  di  FA.mà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , AB  fù  dimofirato  uguale  al  medefimo 
quadrato  di  AF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C A,  AD  uguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB,  come  fù  propofio  dimofirare . 

La  prima  parte  del  feguenteTbeomna  la  f piega  Geronimo  Car- 
dano nel  Libro  I <?.  De fùbtilitate , però  con  differente  dimoflrationt . 

Se  negli  ertremi  d’vn  diametro  del  circolo  fono  cleuate 
rette  perpendicolari  à quel  diametro  ; e dalli  medefimi 
efiremi  fono  tirate  due  rette , le  quali  fcambieuolmente  fi 
feghino  in  vn  ifteflo  punto  con  la  circonferenza  del  circo- 
! lo , e continuate  concorrano  con  le  perpendicolari  ; il  ret- 
tangolo contenuto  da  ogn’vna  delle  feganti  nella  fua  par- 
te interna  è vguale  al  quadrato  del  diametro  ; e l’vjio , e_ 
l’altro  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  delle  feganti 
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terpofte  fra  la  circonferenza , e le  perpendicolari , giunti 
infieme,  fono  vguali  al  quadrato  del  diametro. 

Sia  il  circolo  ABCD , il  di  cui  diametro  BD,e  negli 
tjlremi  B,&  D feano  elettale  le  rette  BE,DF  perpen- 
dicolari al  diametro  BD  , e da  qualche  punto  A prefo 
nella  circonferenza  BAD  àgli  ejlremi  B , & D del 
diametro  , fiano  tirale  le  rette  BA , DA,  le  quali  con- 
tinuate concorrino  con  le  perpendicolari  , come  in  E , 
ed  F . Dico -job' il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  FB  , 

BA  } ouero  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  ED, 

DA  , è -uguale  a!  quadrato  del  diametro  BD  , e che  i 
due  rettangoli  contenuti,  cioè  vno  dalle  parti  F A,  AB, 
l’altro  dalle  parti  EA,  AD, giunti  infieme,fono  vgua- 
li al  quadrato  del  diametro  BD. 

Perche  l’angolo  BAD  a nel  mezzo  circolo  è retto  , 
fari  il  quadrato  di  B D k vguale  à i quadrati  de  i 
' due  lati  BA,  AD  ; in  oltre  effehdo  gli  angoli  F D B , 

EBD  retti,  le  rette  F D,  E B c toccar  anno  il  circolo 
ne  i punti  D,Ó-  B , e farà  il  quadrato  di  FB  d vguale  à i quadrati  de  due^j 
lati  FD,  DB,  ed  il  quadrato  di  ED  vguale  à i quadrati  de  i due  lati  EB  , 
BD  ; Hor  perche  i quadrati  de  i due  lati  FD,  DB  fono  vguali  al  quadrato  di 
FB  ; ed  il  quadrato  di  F B c è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  dueu, 
£F,  F A,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  FB,  B A,  i due  quadrati  de1  lati 
FD,  DB,faranno  vguali  a!  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF , FA  , col  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  FB,  BA  ; ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BF,  FA  li  vguale  al  quadrato  della  tangente  FD  ifarà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  FB , BA , 8 vguale  al  quadrato  di  B D . Similmente  effendo  i 
quadrati  de  t due  lati  EB,  BD  vguali  al  quadrato  di  ED , ed  il  quadrato  di 
ED  h è vguale  à i rettangoli  contenuti , cioè  vno  dalle  due  ED,  D A,  l’altro 
dalle  due  DE,  EA  sfaranno  i quadrati  de  i due  lati  EB,BD  K vguali  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  ED,  DA , col  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE, 
EA;ma  il  rettangolo  delle  due  DE,  E A I è vguale  al  quadrato  di  EB  ; farà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,DAm  vguale  al  quadrato  di  B D , eh' 
era  da  dimojlrarfi nel  primo  luogo. 

Dico  di  nuouo , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AB , col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  E A,  AD,  è vguale  al  quadrato  di  BD  . Perche  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  FA,  AB,  col  quadrato  di  AB,  a è vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  FB,  B A,  cioè, per  te  cofe  dimoJlrate,vguale  al  quadrato 
di  BD,  ed  il  quadrato  di  BD  ° è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  BA,A  D , 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AB,  P col  quadrato  di  AB,  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  B A , AD  . Se  ne  leui  il  commune  quadrato  di  AB , 
refi  a il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA  , AB  <1  vguale  al  quadrato  di  AD. 

Finalmente  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AD,  col  quadrato 
di  AD , è vguale r al  rettangolo  contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DAicd 
il  rettangolo  contenuto  da  ED,  Ó-  DA  , per  quel  che  t’è  dimojlrato  , è vguale 

al 
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al  quadrato  di  BD , citi  ' alli  due  quadrati 

. . _ 1 i n . 1 ài  — mt*  stanar  n! n r/.ntmutr 


diBAtAD  ifarà  il  rettangolo  co, 
jsltaJue  FA  AD  » col  quadrato  di 


p. 

- 1 1 


- . dalle  due  EA->  A D j col  quadrato  di  AD  > 0 / 

* 3-iir.om,  I ugud/r  <i  « quadrati  de  i due  lati  BA , AD  ; / 

fe  ne  leui  il  comune  quadrato  dì  AD  , rejla  / 

il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E Ai  AD  i x / 

•uguale  al  quadrato  di  A B ; Ma  fù  dimo- 
jfratu  il  rettangolo  delle  due  FA  , AB  ugua- 

le  al  quadrato  di  AD  ;i  due  rettangoli  dun-  //  \ 

que  j uno  contenuto  dalle  due  EA,  A Dì  Pai-  ^ _ 

tra  contenuto  dalle  due  FAì  ABì  giunti  infie-  D ——  Jq 

me  ifono  uguali  à t quadrati  de  i due  lati  V J 

BAiAD,  cioè  uguale  al  quadrato  del  diamo- 
tro  BDi  ch’era  da  dìmojlrarfi . q 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  s'è  detto , apparlfce  , che  i due  rettangoli , 
vno  contenuto  dalle  parti  FA, AB, e l’altro  contenuto  dalle 
parti  EA,  AD,  giunti  infieme  , fono  vguali  al  rettangolo 
contenuto  da  tutta  FB , e dalla  parte  BA , ouero  al  rettan- 
golo contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DA . 

//  fegutntt  Theorenta  c di  Pappo  Akfsandrino  nel  Settimo 
Libro . 

Se  da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  circolo  B C D, 
fiano  tirate  due  rette  AB,  AC , delle  quali  AB  palli  per  il 
centro  del  circolo , ed  AC  lo  feghi , conte  in  E,  & C,  e dal 
punto  C cada  la  retta  CF  perpendicolare  al  diametro  B D . 
Dico,  che  il  quadrato  di  AB  liipera  il  quadrato  di  AC  , per 
quanto  è il  rettangolo  contenuto  dalla  retta  compolla  del- 
le due  AB,  AD,  e dalla  parte  BF. 

Si  continui  D A uer/o  G , e 

Sfaccia  AG  1 uguale  ad  AD  , \ 

fi  confideri  la  retta  A F diuifa  

in  Dì  e la  retta  FB  non  diuifa  ; Q A DT  F 1“ 

farà  il  rettangolo  cotenuto  dalle  \ J 

due  AF  ìFB  b uguale  àiret-  V 

t angoli,  cioè  uno  contenuto  dalle 
due  BFi  FDì  e l’altro  dalle  due 

BF  , DA  i ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF , FBC  è uguale  al  q 
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drato  di  FC , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF  .,  FU  , uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AD , BF,  col  quadrato  di  FC  . 

In  oltre  fi  cofideri  la  retta  GB  diui/a  in  AyC  la  retta  FB  come  no  diuifafarà 
il  rettangolo  cotenuto  dalle  due  AB,BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  GA, 
BF,i  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF:  ma  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  GA,  BF  , i -uguale al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD , BF 
(per  ejfere  DA  -uguale  ad  AG)  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  dueGB,BF , 
-uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  B F , col  rettangolo  delle  due 
AD,  BF  • 

Di  nuouo,  perche  la  retta  AB  è diuifa  in  F , il  rettangolo  contenuto  dalle l_> 
due  AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF  , c è -uguale  al  qua- 
drato di  AB  : ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF  ' è -uguale  al  ret- 
tangolo delle  due  B F , FA,  col  quadrato  di  AF  ; farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  A Bj  B F , col  rettangolo  delle  due  BF,  FA,  e còl  quadrato 
di  AF, -uguale  al  quadrato  di  AB;  ma  il  rettangolo  delle  due  BF  , FA  ,pcr 
il  num.l.  è -uguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  FB,col  quadrato  di  CF  ;f ara 
il  rettangolo  delle  due  AB,BF  ,col  rettangolo  delle  due  AD,  BF,  coni  qua- 
drati delle  due  AF,  FC,  vguali  al  quadrato  di  AB  ■ e perche  i quadrati  delle 
due  AF,  FC  5 fono  vguali  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  rettangolo  delle  dut_, 
AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , BF  , col  quadrato  di  AC , 
uguale  al  quadrato  di  AB  : ma  per  il  num.l.  il  rettangolo  delle  due  GB,  BF, 
è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BF,  col  rettangolo  delle  due-, 
AD,  BF  ;farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF,  col  quadrato  di  AC, 
•uguale  al  quadrato  dt  AB:  e perche  la  retta  GB  è compojla  dì  AB  , ed'vna 
parte  vguale  ad  AD  ; farà  dunque  il  rettangolo  contenuto  dalla  retta , eh' è 
compojla  dì  AB,  AD  , e dalla  retta  BF  j col  quadrato  di  AC , uguale  a!  qua- 
drato di  AB  . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  ai  AB  fupera  il  quadrato  di  AC , 
per  quanto  è il  rettangolo  contenuto  da  quella  retta , eh’ è compojla  delle  due-, 
BA,  AD,  e dalla  retta  BF,  ch’era  da  dimofirarfi. 


Fine  del  Terzo  Elemento . 
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evclide  restitvto 

D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  Q^V  ARTO. 

«K98hKM»<KM» 

definitionj. 

I. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  eflere  ifcritta  dentro  vn  altra 
figura  rettilincajquando  ciafcun’angolo  della  figura  ifcrit-r 
ta  tocca  ciafcun  lato  di  quella , nella  quale  e ifcritta. 

A figura  rettilinea , aeciocbefia  ifcritta  dentro  d"vn 
altra  figura  rettilinea,  deue  con  tutti  i fuoi  an- 
goli toccare  i lati  della  figura  , nella  quale  i iforit- 
°ta  . Per  efempio  la  figura  rettilinea  MNL,la  qua- 
le tocca  ilari  HK,  KI,  con  gli  angoli  L,  ed  N, 
ma  non  tocca  il  lato  H I colf  angolo  M , non  fi  dice 
ejfere  ifcritta _• 
nella  figura  H 
1 K;mala  figu- 
ra DEF  , che 
tocca  i lati  della  figura  ABC  con  tutti 
i fuoi  angoli , fi  dice  ejfere  ifcritta  nella 
\ figura  ABC . 

I I. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  eflere  circofcritta  intorna- 
alla  figura  rettilinea , quando  tutti  i lati  della  circofcritta- 
toccano  gli  angoli  della  figura  ifcritta . 


Per  efsempiota figura  HI K,cbe  tocca  con  due  foli  loft  gli  angoli  della  figu- 
a MNL,non  fi  dice  ejfere  cireofcritta-Jlante  che  lutti  i lati  della  circofcritta 
toccare  gli  angoli  delf ifcritta,  come  appare  nella figura  ABC  , chiù* 
ti  ifuoi  lati  toccagli  angoli  della  figura  DE  F ifcritta . 


ra 
deuono 
contatti 


! 


I 
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1 X A. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  effe  re  ifcritta  nel  circolo, 
quando  ogn  angolo  della  figura  ifcritta  tocca  la  circonfe- 
renza del  circolo,  nel  quale  è ifcritto. 

La  figura  rettilinea  ABCDEF , 
che  con  tutti  i fuoi  angoli  tocca  la !_» 
circonferenza,/!  dice  ejfere  ifcritta 
nel  circolo  ACE  • 

I V. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  eflfere  circofcritta  intorno  al 
circolo , quand'ogni  lato  della  figura  circofcritta  tocca  il  i 
circolo . j 


La  figura  rettilinea  ABCDE 
tocca  il  circolo  con  tutti  ifuoi  lati 
ne , punti. e quefta 
fi  dice  ejfere  circofcritta  al  circolo  : 
mafe  vno  , o più  lati  non  toccajfero 
il  circolo , benché  lo  toccajfero  gli  al- 
tri , non  fi  direbbe  circofcritta  al  cir- 
colo . 

V. 

Il  circolo  fi  dice  elfere  ifcritto  nella  figura  rettilinea,,  ! 
quando  tocca  tutti  i Iati  della  figura  circofcritta . 

Com'apparifce  nel  circolo  F GHIK,  che  tocca  tutti  i lati  della' 
figura  rettilinea  AUCDE,  che  gli  e circofcritta . 

V I. 

H circolo  fi  dice  e (fere  circofcritto  intorno  alla  figura,  j 
rf  „ 1 !?ea’  circonferenza  tocca  tutti  gli  angoli  ! 

della  figura  ifcritta. 

Cui  il  circolo  ABCDEF,  cbeconla  Jua  circonferenza  tocca  tutti  .figura  dilla  j 
£ • ang°i‘dc/lafigura  in[ernaì  n (ijce  erren  cfcofAtto  alla  figura  5*dcfin- 
U interna ..  ?t  J Jl  J 
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V I I. 

La  linea  retta  fi  dice  efTere  addattata  nel  circolo  , quan- 
do concorre  con  tutti  due  gli  eflxemi  nella  circonferenza^ 
del  circolo , al  quale  e addattata . 

Nel  circolo  ABC  la  retta  E 3 
con  i fuoi  ejlremi  in  modo  alcuno  non 
concorre  co  la  circonfereza  del  circolo » 
e la  retta  AD  j che  concorre  col  fola 
ejlremo  A 5 non  fi  dice  addattata  nel 
circolo  ; ma  la  retta  BC  3 che  concor- 
re con  ambidue  gli  ejlremi B,  &C 
con  la  circonferenza  del  circolo , fi  di- 
ce ejfere  addattata  nel  circolo  ABC. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

*•  . v . , 

Dato  vn  circolo  , ed  vna  retta  linea  , che  non  fia  mag- 
giore del  diametro , addattare  nel  dato  circolo  vna  retta  li- 
nea vguale  alla  retta  data . 


a t:  del  j. 

b 1- del  1. 
c j-polèul. 

di.portuL 

e 15.  defin. 
deli. 

f j.  aflioma. 


Sia  il  dato  circolo  A B C D > e Ja^ 
retta  linea  data  fia  E , fi  vuole  nel 
circolo  ABCD  addattare  vna  retta.; 
linea  vguale  alla  retta  data  E : è nc- 
ccflario  però  > che  la  data  retta  linea 
E non  fia  maggiore  del  diametro. 

Nel  circolo  ABCD  fi  troui  il  dia- 
metro B D a ; fe  il  diametro  BD  è 
vguale  alla  retta  data  > farà  BD  la  retta  addattata , vguale  alla  retta  E ,* 
Se  il  diametro  BD  è maggiore  della  retta  E , dal  diametro  BD  fi  tagli  la 
parte  BF  b vguale  alla  retta  E ,•  fatto  centro  in  B , coll’interuallo  BF , c fi 
deferiua  il  circolo  CFA,il  quale  fegarà  il  primoscome  in  A ,&  C » dal  pu- 
ro A al  punto  B fi  tiri  la  retta  AB  . Dico  che  la  retta  AB  è addattata^ 
nel  circolo  ABC3  ed  è vguale  alla  data  retta  E. 

Perche  il  punto  B è centro  del  circolo  CFA  , farà  BA  c vguale  alla 
retta  BF  -,  ma  la  retta  E 3 per  coftruttione  > è vguale  alla  medefima  retta 
BF  ; farà  la  retta  B A f vguale  alla  retta  E ; e perche  i punti  A 3 & B fono 
nella  circonferenza  del  circolo  ABC  ; farà  la  retta  AB  addattata  al  cir- 
colo ABC>  ch'era  da  farfi5  e dimoftrarfi. 


E 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  II. 


In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  triangolo  equiangolo  ad 
vn  dato  triangolo  . 


Sia 


I* 


] 
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a 17.  del  3. 
b 2$.  del  t. 


Sia  dato  il  circolo  A B C » ed  il 
triangolo  DEF  ; nel  circolo  ABC  fi 
vuole  ifcriuerc  vn  triangolo  equi- 
angolo al  triangolo  DEF . 

Si  tiri  la  retta  GH,  1 che  tocchi  il 
circolo  ABC  in  qualche  punto  A ,• 
nel  punto  A , Copra  la  retta  AG  , b fi 
coftituifea  l’angolo  GAB  vgualc  all’ 
angolo  F ; c nel  medefimo  punto  A> 

Copra  la  retta  AH, fi  coftituiCca  l’an- 
golo H A C vguale  all’angolo  E . 

Perche  gli  angoli  H AC, GAB,  Cono 
vguali  à i due  angoli  E , ed  F,  e li 
due  angoli  E,  ed  F, c Cono  minori  di 
due  angoli  rettali  due  angoli  H'AC,  GAB,  fono  minori  di  due  angoli  ' 
rfctti  i ma  i tre  angoli  HAC,CAB,B AG  d Cono  vguali  à due  angoli  retti;  d 3».  dd  x. 
perciò  i due  angoli  H A C , G A B , Cono  minori  di  due  angoli  retti , 
per  quanto  è l’angolo  CAB  , che  s’interpone  > e perciò  la  retta  AC , non 
cade  nello  Cpatio  GAB  , ne  la  retta  AB  cade  nello  Cpatio  C A H : fi  pn>- 
lunghino  dunque  le  rette  AC,  AB  fino  alla  circonferenza , come  in  B , 

& C , e fi  tiri  la  retta  BC . Dico,  ch’il  triangolo  ABC  è equiangolo  al 
triangolo  DEF . 

Perche  la  retta  G A,  per  coftruttione, tocca  il  circolo  nel  punto  A,c  la 
retta  AB  fega  il  medefimo  circolojl’angolo  GAB  , c contenuto  dalla  tin-  e s».del  j. 


c 17.de!  I. 


golo  ACB  * vguale  all'angolo  r* . Similmente  la  retta  HA  tocca  il  cir-  fi.affiomx 
colo  nel  punto  A,  la  retta  AC  Io  foga  ,*  l’angolo  dunque  HAC  g è vgua-  g j2.,ielj 
le  all’angolo  ABC  ncH’alterna portione  ,•  ma  l’angolo  HAC  è fatto  vgua-  1 
: le  all’angolo  E , farà  l’angolo  ABC  h vguale  all’angolo  E . Finalmente  h 
ne  i triangoli  DEF , ABC , i due  angoli  E , ed  F , Cono  vguali  à i duo  | 

ABC,  ACB,  ed  il  rimanente  angolo  D K Cara  vguale  al  ri  manente  angolo  ^ 32.  deli 
B AC.  Per  la  qual  coCa  nel  circolo  A B C è iforitto  il  triangolo  ABC; 
equiangolo  al  triangolo  DEF , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuere  vn  triangolo 

equiangolo  ad  vn  dato  triangolo . 

Sia  dato  il  circolo  AB  C 
intorno  al  quale  s’habbia 
à circofcriuere  vn  trian- 
golo equiangolo  al  dato 
triangolo  DEF  : fi  conti- 
nui il  lato  E F * verfo  G , 

& H;  fi  troui  il  centro  del 
circolo  ABC  , b che  lìa  il 
punto  I , dal  quale  fi  tiri 


a a.poft. 


b i.dcLj. 


qua- 


, I 


(f 


15° 
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c zj.delz. 
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f ijdcll. 

'g  i. affioro. 


h t7-dcl  z. 
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qualunque  femidiametro  A I ; nel  punto  I l'opra  la  retta  A I , c fi  cofli- 
tmlca  l’angolo  A1B  vguale  all’angolo cllerno  DEG  ; e nel  puntol , fo- 
pra  la  retta  BI, d fi  ponga  l’angolo  BIC, vguale  all’angolo  eterno  DFH; 
ne  i punti  A,  B,  C,  l'opra  le  rette  AI,  IB  , 1C , c lì  eriggano  rette  perpen- 
dicolari, cioè  AK  fopra  la  retta  AI,  la  retta  KC  perpendicolare  ad  IC  , 
e la  retta  BM,  perpendicolare  ad  IB  ; fi  prolunghino  dall’vna , c l’altra 
parte  , e fi  continui  BI  vcrfoN  . Perche  i due  angoli  CIB , CIN  f fono 
vguali  àdueangoli  ietti,  elidile  angoli  DFH  , DFE  fonovguali  à duo 
angoli  retti  ; li  due  angoli  CIB  , CIN  , faranno  vguali  S à i due  DFH, 
DFE;  ma  l’angolo  BIC  è vguale  all’angolo  DFH;  fari  l’angolo  CIN 
vguale  all’angolo  DFE.  Confideranno  i due  angoli  A I B,‘A  I N , c 
li  due  DEG,DEF,fi  dimotearà  nell’iteffo  modo,  che  l’angolo  DEF 
è vguale  all’angolo  A I N ; dalehc  li  due  angoli  D F E , D E F fono 
vguali  à i due  A I N , C I N : ma  i due  angoli  D EF,  DFE  fono  h mi- 
nori di  due  angoli  retti , perciò  i due  Al  N , C I N fono  minori  di  due 
angoli  retti , dalchc  K le  rette  C I , I A , non  coftituifcono  vna  fola  ret- 
ta linea,  ma  contengono  l’angolo  CIA  ,-fi  tiri  la  retta  AC,  quella  caderà 
fra  i punti  I,&  K,c  legarà  gli  angoli  KCIjKAI.  E perche  gli  angoli  KCI,  ; 
K AI  fono  retti , i due  an-  • , . 

goli  KCA,KAC  faranno  ^ 

minori  di  due  angoli  ret- 
ti,e per  lo  Scolio  dopo  la 
ji.propofitione  del  i.lc_> 
rette  AK,  CK  continuate 
concorrono  in  qualcho 
punto  K.  Ncll’itefio  mo- 
do fi  dimoftrerà,  che  lo 
rette  KM,  LM,  concorrono  in  qualche  punto  M ; c che  i lati  M L , KL  , 
concorrono  in  qualche  punto  L. 

Nel  quadrilatero  LAIB  , i due  angoli  LBI,  LAI  fono  per  eoftruttion? 
retti, ma  tutti  li  quattro  angoli  del  quadrilatero, per  loScoIioalla  ja.pro- 
pofitionc  del  primo  , fono  vguali  à quattro  angoli  retti  , li  due  angoli 
AIB,ALB  lanino  vguali  à due  angoli  retti;  e perche  li  due  angoli  DEG, 
DEF  I fono  vguali  a due  angoli  retti  ; li  due  angoli  DEG,  DEF  faranno 
vguali  m à i due  AIB,  ALB  ; fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AIB,  DEG  , 
rete  l’angolo  L , '>  vguale  all’angolo  DEF  . Nel  quadrilatero  I B M C , 
gli  angoli  MCI,  MBI  fono  per  coftrnttione  retti  ; dalchc  i due  CM1Ì, 
CIB  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; E perche  i due  angoli  DFH,  DFE  o 
fono  vguali  à due  retti , i due  angoli  dunque  BIC,  BMC  fono  vguali  à i 
due  angoli  DFH,  DFE  ; fo  ne  leuino  gli  vguali  angoli  DFH  , BIC  rete 
l’angolo  M , vguale  all’angolo  DFE  . Ne  i triangoli  KLM,  DEF  , i due 
angoli  DEF,  DFE  fono  vguali  à i due  M,  ed  L , ed  il  rimanente  angolo 
D <1  farà  vguale  al  rollante  angolo  K ; per  la  qual  cofo  i triangoli  DEF  , 
KLM  fono  equiangoli . Finalmente  perche  le  rette  IC,IA,  1B  fanno,per 
coftruttione,angoli  retti  con  le  rette  MK,  KL,  LM,  per  il  Corollario  al- 
la 1 6.  propofirione  del  5 .Libro,  i lati  KL,  KM  , LM  toccano  il  circolo  ne 
i punti  A,  B,  C ■ Per  la  (mal  cofo  intorno  ai  circolo  ABC  s’c  circolcrirto 


A 
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li  triangolo  KLM,  equiangolo  al  dato  triangolo  DEF , ch’eri  da  farli , e 
dimollrarfi . 

PROBLEM A IV.  PROPOSITONE  IV. 

Dentro  d’vn  dato  triangolo  ifcriuere  vn  circolo . 

• i 

Sia  il  dato  triangolo  ABC,  dentro 
del  quale  s’habbia  ad  ifcriuere  vn  cir- 
colo . 

Sidiuidano  gli  angoli  B » & C a in_> 
due  parti  vguali  con  le  rette  BD  ,CD, 
le  quali  concorreranno  in  qualche  punto 
0 ,*  dal  punto  D à i lati  dei  triangolo  fi 
facciano  cadere  b le  perpendicolari  DE, 

DF,  DG  ,*  fatto  centro  in  D , colTinter- 
uallo  DE,  ouero  DF,  ouero  DG,  c fi  dc- 
fcriua  il  circolo  EFG . Dico  che  il  Cir- 
colo EFG  è ifcritto  dentro  del  triangolo 
ABC. 

Perche  gli  angoli  DGC,  DFC  fono  retti,e  gli  angoli  DCG,  D C F, 
per  coftruteione  , fono  fra  di  loro  vguali , faranno  i due  angoli  DGC, 
DCG,  del  triangolo  DGC,vguaIi  a iduc  angoli  DFC,  DCF,  del  trian- 
golo DFC  ,•  il  lato  DC  è commune , farà  il  lato  FC  d vguale  al  lato  CG, 
ed  il  lato  DG  vguale  al  lato  DF.  Similmente  gli  angoli  DFB  , DEB  fo- 
no retti,  gli  angoli  DBF,  DBE  fono  fra  di  loro  vguali  ; faranno  i due  an- 
goli DFB,  DBF, del  triangolo  DFB  vguali  ài  due  angoli  DEB, DBE, del 
triangolo  DEB  ; il  lato  B D è commune , farà  il  lato  BF c vguale  al  lato 
BE  » ed  il  lato  ED  vguale  al  lato  DF  ; ma  il  lato  DF  fu  dimoftrato  vgua- 
le al  lato  DG,  le  tre  rette  DE  ,DF,DGf  fono  fra  di  loro  vguali , ed  il 
punto  D farà  il  centro  del  circolo  , che  palla  peri  punti  F , G , E . In  ol- 
tre , perche  i femidiametri  DF,  DG , DE  fanno,  per  coftruttione  ango- 
li retti  con  i lati  del  triangolo  ; perciò  i lati  AB , BC , C A , g toccano  il 
circolo  ne  i punti  E , F , G . Per  la  qual  colà  dentro  del  triangolo  ABC 
s’è  ifcritto  il  circolo  EFG , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Accioche  fi  fi p pia  di  quanto  due  lati  d\n  triangolo Juperano  il 
terge*  GiofBattifia  benedetti  fece  ilfeguente  Theorema  • 

Se  dentro  à qualunque  triangolo  fia  ifcritto  vn  circo  lo , 
e da  vn  angolo  del  triangolo  fia  tirata  vna  retta  fino  al  con- 
cauo  della  circonferènza;  i due  lati , che  contengono  l’an- 
golo , dal  quale  è fiata  tirata  la  retta  , che  Tega  il  circolo , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  per  vna  retta  , il  di  cui  qua-; 
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drato  è vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalla., 
retta , che  Tega  il  circolo , e dalla  parte  cflerna . 

Sia  ifcritto  il  circolo  EFD  dentro  à qualunque  triangolo  ABC,  e da  vno  de 
gli  angoli, come  B , /latitata  la  retta  BH  , chcfcghi  il  circolo  in  qualfiuoglia 
modo  , come  in  H,edF . Dico  che  i lati.  AB , B Cfono  maggiori  del  lato  AC , 
per  vna  retta  ,il  di  cui  quadrato  è vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  HB,  BI  • 

Si  facci  a KLl  vguale  ad  E B , 
ed  LM  vguale  ad  F B ifarà  tut- 
ta KM  vguale  alle  due  BE,  BF  . 

In  oltre , perche  le  due  B E , B F 
toccano  il  circolo  in  E,  ed  F,  per  il 
fecondo  Corollario  alla  }6,  propo- 
li t ione  del  terzo , le  rette  B E , BF 
fono  fra  di  loro  vguali . Per  l’i- 
flefja  ragione  E A è vguale  ad  AD, 
e la  retta  DC  è vguale  alla  retta _» 

CF  . Fior  cjfendo  B E vguale  à B 
F,farà  KL  vguale  ad  L M , ed  il 

quadrato  dì  KM farà  l>  il  quadruplo  del  quadrato  di  LM  ; mà  LM  è vgua- 
le ad  FB  ; il  quadrato  dunque  di  KM  farà  il.quadruplo  del  quadrato  di  BF • 
E perche  il  quadrato  di  BF  c è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  Fi B, 
B Ifarà  il  quadrato  di  KM  il  quadruplo  rettangolo  cótenuto  dalle  rette  FiB  , 
BFi  dal  che  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HÉ,BF  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  KM  ;f ippojlo  quejlo  . Perche  CF  è vguale  àCD  ,ed  AD 
vguale  ad  AE  ;fc  alla  retta  C F F aggiunge  la  retta  A E , ed  alla  retta  C D 
t’aggiunge  la  retta  AD,nevengono  le  due  CF  , A E infieme  , J vguali  alla _# 
retta  AC  : per  la  qual  cofai  lati  AB  , BC  fuperano  il  lato  ACper  la  quantità 
delle  rette  BF,  BE,  cioè  per  la  quantità  KM:  mà  il  quadrato  di  K M e di- 
mojlrato  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BF  , i lati 
dunque  AB,  BC  fuperano  il  lato  AC  per  quanto  è la  retta  K M,  il  di  cui  qua- 
drato è Vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB  , BF  , ch’era 
da  dimojlrarji , 


COROLLARIO  I. 

Da  quel , che  se  detto , è manifefto , che  i lati  A B , B C 
fuperano  il  lato  AC, per  la  retta  vguale  alle  due  tangenti 
BE , BF , cioè  vguale  al  doppio  di  BE , ouero  di  B F . E per 
riftefla  ragione  i lati  A B , A C fuperano  il  lato  BC  perii 
doppio  di  AE,  ouero  AD,  ed  i lati  AC , CB  fuperano  il  lato 
AB  per  il  doppio  della  retta  CD , ouero  CF . 
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Appare  da  quel , che  s’è  detto , che  fe  l’angolo  BACÒ 
retto , i lati  AB,  AC  fuperano  il  lato  C B per  quanto  è il 
diametro  del  circolo  j ftante  che  eflendo  gli  angoli  in  D , 
ed  A retti , i lati  DG,  AE  faranno e paralleli  : parimente  of- 
fendo gli  angoli  in  A , & E retti,  i lati  EG , AD  faranno  pa-  : 
ralleli,  e perciò  il  quadrilatero  EG  DA  Tara  parallelogram-  J5' <kI  " 
mo , ed  i lati  oppofH  AD , EG , ouero  AE , DG  , s fono  fra  s 34  dci  x. 
di  loro  vguali  jfi  che  i due  lati  EG  , GD  fono  vgualiài 
due  AD , A E ; mà  i due  D G , G E fono  vguali  al  diametro 
del  circolo  E D F $ però  i due  A D , A E fono  vguali  al  dia- 
metro del  detto  circolo . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONEV. 

Intorno  ad  vn  dato  triangolo  circofcriùere  vn  circolo . 


Sia  dato  il  triangolo  ABC,  intorno  al  quale  s’habbia  da  circofcriùere 
vn  circolo . 

Si  diuidano  due  qualunque  Iati  AB  , A C a in  due 
parti  vguali  in  D,ed  E ; ne  i punti  D,ed  E b jfi  ponga- 
no le  rette  EF,  DF  ad  angoli  retti  con  i lati  A C , A 
B ; fi  tiri  la  retta  DE . Perche  gli  angoli  AEF  , A D 
F fono  retti , detrattone  gli  angoli  AED,  ADE  ; re- 
cano gli  angoli  FED,FDE  minori  di  due  angoli 
retti  ; e per  lo  Scolio  alla  3 i.propafitione  del  primo, 
le  rette  EF  , D F continuate  concorrono  in  qualche-; 
punto  F ; fi  tirino  le  rette  FA , FC  , FB  ; c fatto  cen- 
tro in  F, c coll’interuallo  FA,  ouero  FB,  ouero  FC,  fi 
deferiua  il  circolo  CAB  . Dico  ch’il  circolo  CAB  c 
circofcritto  al  dato  triangolo  ABC . 

Ne  i triangoli  FD A,  FDB,  i due  lati  AD  , DF  fo- 
no vguali  à i due  BD,  DF  ; gli  angoli  in  D fono  ret- 
ti, farà  la  baie  FA  d vgualc  alla  bafe  BF  . Similmen- 
te nc  i triangoli  FE  A,  FEC , i due  lati  AE , EF  fono 
vguali  à i due  lati  CE , EF  ; gli  angoli  in  E fono  ret- 
ti , farà  la  bafe  F C vguale  alla  bafe  A F : mà  AF  fu 
dimoftrata  vgualc  ad  FB  , le  tre  rette  FB  , FA , FC  e 
fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  circolo  deferitto  intor- 
no  al  centro  F pana  per  li  punti  B , A , C ; dalchc  c 
circofcritto  il  circolo  B AC  intorno  al  dato  triango- 
lo, ch’era  da  farfi  ; e dimoftrarfi  . • 
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SCOLIO. 

DalP  antecedente  propofitìone fi  catta  il  modo  , co-  \ - 

me  fi pojfa  far  pajfare  vna  circonferenza  dì  circolo  W \y_ 

per  tre  punti  dati , che  non  fiano  in  vna  medefima. A B—//I 
retta  finca  . Per  ejfempio  : fiano  i dati  punti  A,  B , A»  0?  (/'}■■. 

C-,  che  non  fiano  in  vna  medefima  retta  linea-,  peri  / ak  Ufi 

quali  fi  vogli afar  pajfare  vna  circonferenza  di  cir-  f V 

colo  . Si  prendano  » tre  punti  A,  B , C come  angoli  | ytfi 

del  triangolo  BAC,  e per  l’antecedente  propofitione  » \ / \ 

intorno  al  triangolo  ABC  fi circofcriua  il  circolo  C B \ fi 

A : e per  operare  con  breuità  , fifatcìa  centro  in  C , 

Ó-  B , e con  qualunque  interuallo  fi  deferiuano  gli 

archi  F G ,i  quali  Pinterfegaranno  in  F -,&  G . Di  nuouo fatto  centro  in  B , 
ér  A,  e con  qualunque  interuallo  , fi  def iriuano  gli  archi  DE,i  quali  fi fe- 
gar  anno-in  D,ed  Eiper  Pinterfegatiom  D,  E,  fi  faccia  pajfare  la  retta  DE 
come  anco  per  le  interfegationi  F,  & G,fif  accia  pajfare  la  retta  FGH  ; quel- 
le concorreranno  in  qualche  punto  H • Si  fi accia  centro  in  II , coll’ interuallo  | 
HB,  onero  HA-,  onero  HC , fi deferiua  vn  circolo  , il  quale  , per  la  dimoflra- 
tione  antecedente , pajfarà  per  li  tre  punti  A , B,  C,  come  s’è  detto . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  VI. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  quadrato . 

Sia  dato  il  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  A 

E , nel  quale  s’  habbia  da  ifcriuere  vn  quadra- 
to  . Si  tirino  due  diametri, come  AC,  B D,  fi  / n.  \ 
che  fi  leghino  fcambicuolmcntc  ad  angoli  ret-  n j / E NJr* 

ti  nel  centro  E;  e fi congiunghino  gli  eftrcmi  a **  Kr  ~/\ 

con  le  rette  AB  , BC  , C D , D A . Dico  ch’il  \\  / J 

quadrilatero  ABCD  è il  quadrato  ifcritto  nel  nAV  / / 
circolo  ABCD  . Perche  gli  angoli  nel  centro  — 

E fono  retti,  perciò  fono  frà  di  loro  vguali , e 

gli  archi  opporti  AB  , B C , C D , D A b fono  frà  di  loro  vguali  : mà  gli 
vguali  archi  fono  c fottefi  da  rette  linee  vgualijlé  rette  lince  dunque  AB, 
BC,  CD  , DA  fono  frà  di  loro  vguali . Finalmente  perche  le  rette  AC  ; 
BD  per  coftruttionc  fono  diametri  del  circolo,  perciò  ogn’vna  delle  por- 
tioni  BCD,  CDA,  DAB  , ABC , farà  mezzo  circolo  ; mà  l’angolo ll  nel 
mezzo  circolo  è retto , faranno  gli  angoli  ABC , B CD  , CDA , D A B 
retti  ; ed  il  quadrilatero  ABCD  farà  c quadrato  - Per  la  qual  cofa  nel 
circolo  ABCD  s’è  ifcritto  il  quadrato  ABCD,  ch’era  da  farli , c dimo- 
ftrarfi  • 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuere  vn  quadrato  • 

» Sia 
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Sìa  dato  il  circolo  AB  CD, il  di  cui  centro  E,intorno  al  quale  scabbia 
da  circofcriuere  vn  quadrati. 

Nel  dato  circolo  li  tirino  due  diametri  * come  AC , BD,  i quali  fi  fe-t 
ghino  ad  angoli  retti  nel  centro  E ; per  li  punti  A , B , C , D , fi  faccialo 
paflare  le  rette  FG,  GH,  HI,  IF , a che  facciano  angoli  retti  con  i diame- 
tri AC,  B D,  li  tiri  la  retta  AD . Perche  gli  angoli  EDI,  IAE  fono  retti; 
detrattone  i due  angoli  EDA  , EAD , reftano  i due  angoli  IDA  , IAD, 
minori  di  due  angoli  retti,  c per  lo  Scolio  alla  . . • >. 

5 1.  propofitjone  del  primo,  le  rette  HI , FI , - ■ ' t . ‘ • » . 

continuate  concorrono  in  qualche  punto  I; 

NcIPiftefiamodo  fi  prouerà*>che  continuate 
l’altre  rettevIH,;GH,GF> concorreranno  co- 
me in  H,G,  ed  F.  Dico  clfii  quadrilatero  FG 
H I è il  quadrato  circofdritto  al  : circolo 
ABCD.:  ÙL  ■ • ‘ ' s.  , /..*  • 

-i.  Perche  gli  angoli  iti  B,&  E,  per  coftruttio. 
ne  fono  retti,  faranno  le  rette  FG,AC,b  fra  di 
loro  parallele.  Similmente  effendo  gli  angoli 
m E,  & D retti,  la  rcùta  IH  farà  parallela  ad 
AC,  dal  che  le  rette  FG , IH  fono  fra  di  loro 
parallele  . NclFifteflo  modo  fi  dimoftrerà,  che  le  rette  FI,  BD,  GH  fono 
fra  di  loro  parallele  ; c perciòil  quadrilatero  FGHI , c farà  parallelo- 
grammo,  e farà  FG  d vguale:ad  HI,  ed  il  lato  FI  vgualc  al  lato  GH  . Iiu 
oltre  perche  FG  è parallela,  ad  AC , c la  retta  FA  è parallela  à GC , farà 
il  quadrilatero  FGCA  -e  parallelogrammo , ed  il  lato  FG  f farà  vguale  ad 
'AC  . Nell’iftefTo  modo  fi  dimoftrerà,  ch’il  quadrilatero  BGHD  è paral- 
lelogrammo, ed  il  lato  GH  c vguale  à BD.  Mài  diametri  AC,  BD  fo- 
no fra  di  loro  vguali , i lati  dunque  FG,  GH  fono  fra  di  loro  vguali  .*  fu 
dimoftrato  il  lato  GH  vguale  ad  FI  ; ed  il  lato  FG  vguale  ad  IH  , i quat- 
trolati FG,GH,'HÌ,IF  ' faranno  fra  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  le 
rette  FG,AC  fono  fra  di  loro  parallele, gli  angoli  CAF,GFA  h fono  vgua- 
li à due  angoli  retti,e  gli  angoli  FGC,ACG  fono  vguali  à due  angoli  ret- 
ti : mà  gli  angoli  FAC,  GCA  fono  retti  ,*  gli  angoli  dunque  K in  F , & G 
fono  ancora  retti . Nel  parallelogrammo  FGHI  l’angolo  F è vguale  all’ 
^angolo  oppofto  H,  e Piangolo  G vgualc  alToppofto  ^ mà  gli  angoli  in  F , 
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golo  oppofto  H,  e Tangolo  G vgualc  all’oppofto  ìj  mà  gli  ~..ò 
1 & G fono  retti,  in  confeguenza  gli  angoli  in  H,  & I faranno  retti;  e per- 
ciò il  quadrilatero  FGHI  , farà  quadrato.  E perche  i lati  FG,  GH,HI,IF 
fanno  angoli  retti  con  i diametri  AC,  BD  , per  il  Corollario  alla  16.  pro- 
ipófitione  di  quefto , tutti  toccano  il  circolo , ed  il  quadrato  FGHI  è cir- 
cofcritto  al  circolo  ABCD,  ch’era  da  farfi,  e dimoftrarfi . 
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r Dentrod’vn  dato  quadrato  ifcriuere  vn  circolo . 
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; -Sia  il  dato  qUadratoABCD  , nel  quale  fi  voglia  ifcriuere  il  circolo:. 
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Si  diuidaho  cutti  quattro  i iati 

del  quadrato 1 in  due  parti  vguali  in_> 

H a t * F a G i fi  congiungano  1 punti 
oppoiti  >’  con  le  rette  EG,  HR,  le  qua- 
li li  fegaranno  in  qualche  punto  I;fat- 
to  centro  ncll’punto  1 , coll’intcruallo 
d’vna  delle  rette  IE,1F,  IG,IH,cfi 
deferiua  il  circolo  HEFG  . Perche  i 
lati  AB  , DC  fono  vguali , e paralle- 
li , le  loro  pietà , cioè  EB  , GC  , fono 
fri  di  loro  vguali  , e parallele  ; dal  che  le  rette  EG  > BC  * fono  fri  di  lo* 
ro  vguali  , e parallele  . Nell  iftcffo  modo  li  dimoftrtrà  J 'chei  le  retto 
AD  1 EG  fono  vguali  , e paralleiei  e fimiimente  che  le  rette  AB  , HF, 
come  ancora  DC , HF,  fono  vguali  1 e parallele  ; e perciò  i quadrilateri 
ID,IA,lB,jIC , r fòlio  parallelogrammi,  e farà  IF  1 vguale  ad  EB,  ed  il 
lato  1E  vguale  ad  FB  ; come  anco  IG  vguale  ad  HD,  ed  il  lato  HI  vgua- 
lc  à G D . Mà  le  rette  EB,  BF , H D,  DG  fono  firà  di  loro  vguali , Haute* 
che  fono  metà  de  i lari  del  quadrato  ABCD;  faranno  le  rette  IE,IF,  IG,' 
IH  Irà  di  loro  vguali  .•  dal  chfc  il  circolo  EFGH  deferitto  intorno  al  cen- 
tro 1 , pafTa  per  Ti  punti  F,  G,H,  I ; Finalmente  perche  le  rette  AB,  HF , 
(imo  parallele , gli  angoli  HFB , ABF  « fono  Vguali  A due  angoli  retri  5 
mà  l’angolo  in  il  è retto , farà  l'angolo  in  F retto  . Nelli  Beffo  modo  fi 
dimoArcràjchc  gli  angoli  in  G,  H,E  fono  retti;  e perciò  ilari  AB,  BC, 
CD , D A , h toccano  il  circolo  ne  i-.punci  E,  F,  G,  H . Per  la  qual  cofa_r 
il  circolo  HEFG  è ilcritto  nel  quadrato  ABCD,  ch’era  da  farli,  e di  mo- 
ntarli . 

PROBLEMA  IX.  PR  O P (ES  I T IO  N E IX. 

' * : * • | t -I,,  ' \ t 

Intorno  ad  vn  dato  quadrato  circofcriuere  va  circolo  • 

Sia  dato  il  quadrato  ABCD,  intorni»  al  qnalc  fi  vuole  circofcriuere.,  . 

vn  circolo . 

Si  tirino  i diametri  AC , BD  , i quali  fi  fc- 
garinno  in  qualche  punto  E . Perche  il  qua- 
drilatero ABCD  è quadrato,  perciò  il  lato 
AB J è vguale  al  lato  AD,  il  triangolo  ABD 
e ifofcele  , e gli  angoli  ABD  , ÀDB  b fono 
frà  di  loro  vguali  i mà  l'angolo  BAD  è retto , 
ogn’vno  dc’i  due  angoli  dunque  ABD,  ADB 
è la  metà  d’vn’angolo  retto  , & ogn’vnordc  i 
rimanenti  angoli  CBD,CDB  farà  la  metà 
dVn’  angolo  retto . Nell’ifleffo  modo  fi  di- 
moftrerà , che  ogn’vno  de  gli  angoli  BCA  , BAC , oucro  DCA , D AC  , 
è la  metà  d’vn  angolo  retto  ; e perciò  tutti  fono  frà  di  loro  vguali . Hor 
e (lindo  gli  angoli  EDA,  EAD  frà  di  loro  vguali , farà  il  lato  EA  c vgua. 
leallatoED.  Similmente  perche  gli  angoli  EDG,  ECD  fono  frà  di 

loro 
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di  loro  vguali  , farà  il  lato  E D vguale  al  lato  E C . Nell’ifteflò  modo  fi 
dimoierà  , ch’il  lato  EB  c vguale  al  lato  EC , e perciò  le  quattro  rette 
EB,  EC)  ED  i EA  fono  fri  di  loro  vguali  ; Si  che  fatto  centro  nel  punto 
E>  e coll’interuallo  EB  lì  deferiua  il  circolo  A1ÌCD.;  quello  paflàrà  per 
li  punti  A)  B)  C>  D ; c coli  (irà  circolcritto  il  circolo  ABCD  intorno  al 
dato  quadrato , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

I Se  nel  circolo  è iferitto , e circolcritto  il  quadrato;  quel- 
■ lo , ch  e circolcritto , è il  doppio  deH’iTcntto  . 

Sia  il  quadrato  ifc ritto  nel  circolo , il  notato 
ABCD, fi  tirino  i diametri 1 AC,  BD  , ed  in- 
torno al  circolo  ABCDJia  circofcritto  !>  il  qua- 
drato EFGH  in  modo  , che  tocchi  il  circolo  ne  i 
punti  A,  B,C,  D,farà  con  i diametri  AC,  BD, 
angoli  retti , e perciò  A C c farà  parallela  ad 
EF,  dal  che  il  quadrilatero  AEFCfarà  paral- 
rallelogrammo  , ed  il  lato  AC  d farà  vguale 
ad  EF  • Nel  triangolo  CD  A , angolo  retto  in—, 

D,il  quadrato  del  lato  AC  e è vguale  à i qua- 
drati de  i duilati  CD,  DA  ; ma  CD,  come  lato  del  quadrato  iferitto,  è vrua- 
le  ad  AD;  fura  il  quadrato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  di  CD^ioè  del  qua- 
drato iferitto  A BC  D . Fù  di mof  rato  il  lato  AC  vguale  ad  E F,  farà  il  qua- 

circfcr,t,a  XFQUJt  doppio  del  quadrato  ferii- 
to  ABCD  a eh  ira  da  dim'Jtrarfì , 1 J 

PROBLEMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Coftruirevn  triangolo  ifofcele,  del  quale  ciafcun  an- 
golo fopra  la  baie  fia  il  doppio  dell’angolo  verticale . 

S’efponga  qualunque  retta  linea  AB  , la 
quale  fi  diuida  talmente  in  C , a che  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta , e dalla  parte 
BC  > fia  vguale  al  quadrato  del  rimanente 
AC  ; poi  fatto  centro  in  A , b coll’interual- 
lo AB)  fi  deferiua  il  circolo  BDE,nel  quale 
dal  punto  B s’addatti  la  retta  BD  c vguale 
alla  retta  AC>  c fi  tiri  la  retta  AD  . Perche 
le  rette  AB,  AD)  per  la  definitione  del  cir- 
colo, fono  fra  di  ioro  vguali , il  triangolo 
A B D farà  ifofccle , e gli  angoli  A B D , 

ADB  d fono  fra  di  loro  vguali . Dico,che 
cialcun’arigolo  ADB,  ABD  è il  doppio 
dell’angolo  BAD  . Sàtiri  la  retta  CD,  ed  intorno  al  triangolo  ACD  • fi 
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circofcriua  il  circolo  ACDF  . Perche  ii  rettangolo  contenuto  dalle  rette  I 
AB,  BC,  per  coftrutrionc,  è vguale  al  quadrato  di  AC  , e la  retta  B D è 
porta  vguale  ad  A C ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC , 
vguale  al  quadrato  della  retta  BD  . Dal  punto  B , ch’è  fuori  del  circolo 
CDF , fono  tirate  le  due  rette  BA,  BD,  delle  quali  la  retta  BD  concorre 
col  circolo  CDF , la  retta  BA  lo  fega  , ed  il  rettangolo  contenuto  dalla 
fegante  AB  , e dalla  parte  cfterna  BC  , per  quel  che  s’è  dimoftrato,  è 
vguale  al  quadrato  della  concorrente  BD  ; la  retta  BD  f tocca  il  circolo 
CDF  nel  punto  D,  la  retta  DClo  fega , l’angolo  dunque  CDB  , s con- 
tenuto dalla  fegante , e tangente , è vguale  all’angolo  BAD  , nell’alter- 
na portionc  : s’aggiunga  all’  vno,  ed  all’altro  l’angolo  CD  A , tutto  l’an- 
golo BD  A !l  farà  vguale  à i due  angoli  CD  A,CAD.  Nel  triangolo 
CD  A il  lato  A C è continuato  ver- 
fo  B , l’angolo  B C D K cftcrno  è 
vguale  à i due  angoli  CDA,CAD 
interni , ed  opporti  ; ma  quelli  fu- 
rono dimoftrati  vguali  all’  angolo 
A DB;  farà  l’angolo  ADB  vguale 
all’angolo  BCD  . Si difle l’angolo 
ADB  ertere  vguale  all’  angolo 
ABD  ; gli  angoli  dunque  D C B , 

DBC  1 fono  fra  di  loro  vguali,  ed 
il  lato  I)C  " farà  vguale  al  lato 
DB  : maillato  AC,  percoftruttio- 
nc,è  vguale  al  mcdeiimolato  DB  ; 

perciò  il  lato  AC  11  farà  vguale  al  lato  CD  , e gli  angoli  CDA , CAD  0 
faranno  fra  di  loro  vguali . E perche  l’angolo  BDC  fu  dimoftrato  vgua- 
lc  all’angolo  BAD  ; farà  tutto  l’angolo  ADB  il  doppio  dell’angolo  BAD; 
ma  l’angolo  ADB  è vguale  all’angolo  ABD  ; fara  l’angolo  ABD  il  dop- 
pio dell’angolo  A,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarli- 


E 


PROBLEMAXI.  P R O PO  S I TI  O N E XI. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  pentagono  equilatero , 
ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE, 
nel  quale  li  voglia  ifcriuere 
vn  pentagono  equilatero , & 
equiangolo . 

Si  coftituifca,pcr  l’antece- 
dente propolitione , il  trian- 
golo ilofeele  FGH,  in  modo, 
che  ciafcun’ angolo  FGH  , 

FHG  lia  il  doppio  dell’ango- 
lo F . Poi  s’ilcriua  nel  dato 

circolo  il  triangolo  ACD  J equiangolo  al  triangolo  FGH  ; farà 
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angolo  ACD,  A DC,  il  doppio  dell’angolo  CAD  . Si  diuidano  gli  an- 
goli AC  D,  ADC  b in  due  parti  vgnali  con  le  rette  DB  , CE  ; i cinque 
angoli  ACEjECD,  ADB>  BDC>  DAC  faranno  fra  di  loro  vgnali  ,*  dal 
che  gli  archi  opporti  DE,  E A,  AB,  BC,  CD  e fono  fra  di  loro  vguali  > 
ma  gli  archi  vgnali  d fono  fottefi  da  rette  lince  vguali , faranno  le  rette 
DE,  E A,  AB,  BC  , CD  frà  di  loro  vguali , ed  il  pentagono  A B C D E 
farà  equilatero . In  oltre,  perche  l’arco  AB  è vguale  all’arco  CD,vguaI- 
mencc  s’aggiunga  l’arco  AED , ne  viene  l’arco  BAED  vguale  all’arco 
CDEA  ; ma  gli  archi  vguali  fono c opporti  ad  angoli  vguali  , quando 
fono  angoli  alla  circonferenza  del  medefimo  circolo,  farà  l’angolo  ABC 
vguale  all’angolo  BCD  . Similmente  perche  l’arco  BC  c vguale  all’ar- 
co ED  , vgualmente  s’aggiunga  l’arco  B A E , ne  viene  l’arco  BAED 
vguale  all’arco  CBAE  ; e perciò  gli  angoli  BCD,  CD  E , che  fono  op- 
porti à quegli  ardii  vguali,  f'fono  frà  di  loro  vguali . Nell’ifteflò  modo  fi 
prouerà , che  l’angolo  EAB  è vguale  all’angolo  ABC  • Per  la  qual  corti 
nel  circolo  datoèiicrirto  il  pentagono  ABCDE  equilatero , & equian- 
golo, ch’era  da  farfi,  e dimoftrarfi. 

. PROBLEMA  XII.  PROPOSITIONE  XII. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuere  vn  pentagon  o 
equilatero,  &C  equiangolo. 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE,  ir  di 
cui  centro  F , intorno  al  quale  fi  vo- 
j glia  circofcriuere  vn  pentagono  equi- 
» lacero,  ed  equiangolo  . 

! S’ifcriua  nel  circolo  A B C D E a il 
pentagono  ABCDE  equilatero  , & 
equiangolo , e dal  centro  F à i punti 
A,  B,  C,  D,  E, l>  fi  tirino  le  rette  FA  , 

FB,  FC,  FD,  FE  ; per  li  punti  A,B,C, 

D,  E,  fi  facciano  paflarele  rette  G H , 

HI,  IK,  KL,  LG,  c che  facciano  ango- 
li retti  con  le  rette  tirate  dal  centro  . 1 C 

Perche  gli  angoli  FEG  , FAG  fono  • \ 

recti , detrattone  i due  angoli  FEA,  FAE  , rollano  i due  angoli  G E A , 
GAE  minori  di  due  angoli  retti , e per  lo  Scolio  alla  propolìtionc  , 
continuate  le  rette  HG,  LG  concorreranno  in  qualche  punto  G . Nc  11’ 
ideilo  modo  fi  dimoftrerà  , che  le  altre  concorrono  nc  i punti  H,  I,K,L r, 
fi  tirino  le  rette  FG,  FH,  FI,  FK,  FL  . Perche  gli  angoli  in  A,B,C,D,E> 
fono  retti , perciò  i lati  GH,  HI , IK  , KL  , LE  d toccano  il  circolo  nc  i 
punti  A,  B,  C,  D,  E ,*  c per  il  fecondo  Corollario  alla  36.  propoiìtione 
del  terzo,  le  tangenti  HB,HA  fono  frà  di  loro  vguali . E per  l’iftclTi  ra- 
gione la  retta  GA,  è vguale  ad  EG  ; la  retta  LE  è vguale  ad  LD  ; come 
ancora  KD  vguale  alla  retta  KC,  & IC,  ad  IB.  Si  confidcrino  i triangoli 
HFA,  HFB,  de’qiiali  il  lato  FA  è vguale  al  lato  F B , il  lato  F H e com- 

m unc  i 


c xó.  del  3. 
d Ì0.dcl  j*  ; 


e 47.  del  j.  i 


f 17.  del  3.  ì 


a tt.  del 4. 

;b  i.  portul. 
c 11.  del  i- 

* 4 

dCo  rolhrio 
aUaió.ccl  jJ 


l6o 


EVCLIDE RESTITVTO 


cg.dcll.' 


fx*del  j. 
|S  *7-  deli- 


li  id.del  x; 


K 6.anionu, 


munc  ; faranno  i due  lati  FH,  FA  vguali  à i due  F H , F B ; la  bafe  HA  è 
vguale  alla  baie  HB,  farà  l'angolo  AFH e vgualc  all’angolo  BFH;  c l’an- 
golo AHF  vguale  all’angolo  BHF  ; dalchc  l’angolo  BFA  farà  il  doppio 
dell’angolo  HFA,  e l’angolo  BHA  il  doppio  dell’angolo  AHF.  Nell’  j 
jfteflò  modo  li  dimoftrarà  , che  l’angolo  AFE  è il  doppio  dell’angolo 
AFG  j e l’angolo  AGE  è il  doppio  dell’angolo  AG  F.  In  oltre  perche  i 
lati  AE,  AB  fono  fra  di  loro  vguali , come  lati  del  pentagono  interno,- 
farà  l’arco  AE 1 vguale  all’arco  AB,c 
gli  angoli  EFA  , AFB  al  centro  K fo- 
no fra  di  loro  vguali  ; dalchc  le  loro 
metà  , cioè  gli  angoli  GFA , HFA 
fono  fra  di  loro  vguali.  Ne  i triango- 
li FAG  , FAH , i due  angoli  GFA  , 

G A F fono  vguali  à i due  angoli 
HFA,  HAF,il  IatoAFè  communc; 
farà  il  lato  FG  h vguale  allato  FH  ; il 
lato  GA  vgualc  allato  AH;  c l’ango- 
lo FGA  vguale  all’angolo  FHA.  Ma 
gli  angoli  BHA,  EGA  , per  quel  che 
s’è  dimoflrato , fono  il  doppio  degli 

angoli  vguali  FGH,  FHG  ; gli  angoli  dunque  BHA , EGA  K fono  fra  di 
loro  vguali . Nell’iftcfso  modo  fi  dimoftrerà , che  gli  altri  angoli  L,K,I, 
ognuno  è vguale  all’angolo  G , oucroH  ; c perciò  il  pentagono GHIKL 
è equiangolo . In  oltre, cflèndofi  dimoftrata  la  retta  G A vgualc  ad  A H, 
faràGH  il  doppio  diGA  . E ncll’ificflb  modo  fi  dimollrcrà  IH  cflcrc  il  j 
doppio  di  HB  : ma  la  retta  AH  fu  dimoftrata  vguale  ad  HB  , farà  il  lato  | 
GH  vgualc  allato  IH  . Encll’iflcfso  modofi  dimoftrarà,  che  gli  altri  lati  ! 
GL,  LK,  KI,  ognuno  è vguale  ad  HG,  ouero  HI  : c perciò  lono  frà  di  lo-  ! 
ro  vguali . Per  la  qual  co  fa  intorno  al  circolo  ABCDE  , s’è  circofcritto 
il  pentagono  GHIKL  , equilatero,  & equiangolo»  ch’era  da  farli, c dimo- 
ftrarfi  . 

COROLLARIO. 


Da  quel,  che  s e detto,  è manifello , che  fc  dentro  d’va, 
circolo  farà  ifcritra  qualunque  figura  equilatera  , & equi- 
angola , e dal  centro  del  circolo  à gli  angoli  di  quella  fa- 
ranno tirate  rette  linee  , per  gli  eftremi  delle  quali  fi  fac- 
ciano palfare  rette  linee , che  facciano  angoli  retti  con  le, 
medefime  tirate  dal  centro  j quelle  continuate  concorre- 
ranno infieme  ; e farà  circofcritta  intorno  al  circolo  vna_ 
figura  di  tanti  lati  vguali,  ed  angoli  vguali,  per  quanti  ne. 
hà  la  figura  ifcritta . 


SCO- 
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SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

In  ogni  figura  equilatera,  & equiangola,  fé  farà  di  lari  di 
numero  imparo  , la  retta  linea  tirata  da  vno  de  gli  angoli , 
j diuidendo  il  lato  oppofto  in  due  parti  vguali  , diuidcrà 
! l’angolo  in  due  pani  vguali , e farà  perpendicolare  al  lato 
oppofto  ; e fe  diuide  l’angolo  in  due  parti  vguali , diuiderà 
• il  lato  oppofto  in  due  parti  vguali  , &c  ad  angoli  retti  ; c. 
nella  figura  di  lati  di  numero  paro,  la  retta  tirata  da  vn  an- 
golo all'angolo  oppofto  , diuide  quegli  angoli  in  due  par- 
ti vguali  : e fe  la  retta  diuide  vn  angolo  in  due  parti  vgua- 
li , continuata  fegarà  l’altr’angolo  in  due  parti  vguali . 

Sia  la  figura  di  lati  di  numero  imparo  Z , e_.  JjL 

dall’angolo  A fiatirata  la  retta  A E , che  diut  da 
il  lato  oppofto  DE  in  due  parti  vguali  ; e lafigu-  I / / \ \ \ 

ra  di  lati  di  numero  paro  fia  X,  nella  quale  dall ’ VZ.  / \\ 

angolo  A all’angolo  oppofto  E lfia  tirata  la  retta  CL  / \ ^ ; 

AE,  ed  ambedue  le  figure fiam  equilatere  , ed  \JXdZ 

equiangole.  Dico  prima  , che  l’angolo  A è diuifo  £ 

dalla  retta  AEin  due  parti  vguali,  e che  glt  angoli  AEF  , AED  fono  fra 
di  loro  vguali  . Dall'angolo  A à gli  altri  angoli fi  tirino  le  rette  A G,  A F , 

AD,  AC.  Perche  idue  lati  AH,  HG  fono  vguali  à i due  lati  AB,  BC,  e l’an- 
golo AHG  è vguale  alt  angolo  ABC  ; farà  la  bafe  AG  b vguale  alla  bafe  AC,  b 4.  del  i. 
l’angolo  H AG  vguale  all’angolo  B AC  ,e  l’angolo  HG  A vguale  all’angolo 
BCA  . E perche  gli  angoli  HGF  , BCD , peripotefifono  vguali , detrattone 
gli  vguali  angoli  HGA,  BCA  , refta  l’angolo  AGF  c vguale  all’angolo  ACD . 

Ne  i triangoli  AEG,  ADC,i  due  lati  AG,  GF fono  vguali  a i due  lati  AC,CD,  ' l0m' 
l'angolo  AGF  è mofirato  vguale  all’angolo  AC  D ; farà  la  bafe  A F d vguale  j;,.  dci  1. 
alla  bafe  AD  ; l’angolo  G A F vguale  all’angolo  CAD  ; e l’angolo  G F A 
vguale  all’ angolo  CD  A , che  detratti  dagli  vguali  angoli  GFD,  CDF  , refi  a 
l’angolo  AF  E c vguale  all’angolo  ADE • Similmente  ne  i triangoli  AFE » : j.afflom». 
ADE,  1 due  lati  AF,  FE fono  vguali  à idue  la- 
ti AD , DE , Pungolo  AF  E è vguale  all’angolo 

ADE , la  bafe  AE  è commune , fardi  Fango-  f 4- deli. 

lo  F A E vguale  all’angolo  DAEi  e l'angolo  j / / \ n.  \ | 

F £ A vguale  all angolo  DE  A,  e tutto  Fango-  //  / \ \\  g,.,i*om. 

lo  E AH,  S vguale  à tutto  F angolo  E AB  . Per  Qf  / \ , 

la  qual  cofa  la  retta  E A , nella  figura  Z , diui-  \ I I \ / j 

de  l’angolo  BAH  in  due  parti  vguali  , edi  per-  \ / \ / <lcfin 

pendicolare b al  lato  D F,  fiante  che  gli  angoli  -A/  \f  llcU. 

FEA,  DEA fono  vguali , cioè  retti  ; e nella  figu- 

ra  X la  retta  AE  diuide  gli  angoli  BA  H , DEF  £ 

in  due  parti  vguali^h'era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

_ X ' Di~ 
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Di  nuouo  ,fuppofio  che  la  retta  AE fighi  l’angolo  BAH  in  due  parti  egua- 
li. Dico  che  nella  figura  Z diuide  il  lato  oppofto  DF  in  due  parti  vguali , & ad 
angoli  retti  ; e nella  figura  X diuide  l’angolo  DEF  in  due  parti  vguali . Se-, 
la  retta  AE  non  diuide  il  lato  DF-,  ò l’angolo  DEF  in  due  parti  vguali  ,fidi- 
uida  il  lato  DF  in  due  parti  vguali , come  in  I,  e fi  tiri  la  retta  lA,e  nella-, 
figura  X fi  tiri  la  retta  EIA  . Ter  quel 
che  t’è  dimofirato  , la  retta  I A dtui- 
de  l’angolo  B AH  in  due  parti  vguali , 

' eh’  è contro  all’  ipotefi  , mentre  fi  è 
fupp'ift0  » c^e  1*  rctla  E A diuida  V an- 
golo BAH  in  due  parti  vguali  : non  a 
dunque  nella  figura  7.  la  retta  IA  diui- 
de il  lato  DF  in  due  parti  vguali  in  /, 
ma  la  retta  A E lo  diuide  indite  parti 
vguali  in  E . E nella  figura  X,la  ret- 
ta AEI  nonfiga  gli  angoli  DEF,  BAH 
in  due  parti  vguali  ; ma  la  retta  A E , 

che  figa  l’angolo  BAH  in  due  parti  vgualifigarà  ancora  l’angolo  DEF  in  due 
parti  vguali.  Nella  figura  Z fi  dimofiri , come  prima  fi  fece  , che  AD  i vguale 
ad  FA  ; c perche  i lati  AE-,  E F fono  vguali  à i due  AE  , ED  , e la  baf : AF 
è vguale  alla  bufi  AD,farà  l'angolo  AEF  K vguale  all’angolo  AED  ; e per- 
ciò la  retta  AE  è perpendicolare  al  lato  DFi  ch’era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  XIII.  PRO  POSITION  E XIII. 

In  vn  dato  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , ifcri- 
uere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  pentagono  ABCDE  equilatero,  & equiangolo,  nel  quale 
s’ habbia  ad  ifcriuere  vn  circolo . 

Si  diuidano  due  angoli  proffimi  > co- 
me i due  CB  A , BAE  in  due  parti  v-  A 

guali  con  le  rette  AF,  BF  ; per  l’antece- 
dente Scolio,  le  rette  AF,BF  continua- 
te fegano  i lati  opporti  in  due  parti  v- 
guali  , c perciò  fi  fegaranno  feambie- 
uolmcntc  in  qualche  punto  F ; fi  tirino 
le  rette  FE,  FD  , FC  , c fi  confidcrino  i 
due  triangoli  A B F , A E F ,de’  quali  i 
due  lati  E A , AF  fono  vguali  alla  due 
lati  BA,  AF  ; l’angolo  E A F è vguale , 
per  coftruttione  all’angolo  BAF;  farà 
la  bafe  FB [l  vguale  alla  bafe  FE,  c l’an- 
golo AEF  vguale  all’angolo  ABF . Da- 
gli vguali  angoli  AED  , ABC  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AEF , ABF, 
ej.affi.omd  refta l’angolo  DEF  e vguale  all’angolo  C B F ; mà l’angolo  C B F,  per 
I coftruttione , è la  metà  dell’angolo  ABC;  farà  l’angolo  D E F la  metà 
| dell’angolo  D E A ; dal  che  la  retta  FE  diuide  l’angolo  D E A in  due 
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parti  vguali.  NeH’iftclTo  modo  fi  dimoftrcrà  , che  le  rette  FD  , FC  di- 
uidono  gli  angoli  D,  & C , in  due  parti  vguali . Dal  punto  F a i lati  del 
pentagono  d fi  facciano  cadere  le  perpendicolari  FL  , FG  , FH , FI , FK  . 
Ne  i triangoli  FLA,  FGA,  i due  angoli  FLA  > FAL  fono  vguali  à i duo 
angoli  FGA,  FAG,  il  lato  AF  è communc , farà  AL  e vguale  ad  AG , ed 
il  lato  FL  vguale  ad  FG  . Similmente  ne  i triangoli  FGB  , FHB , i duo 
angoli  FGB  , FBG  fono  vguali  à i due  FHB,  FBH  , il  lato  FB  è commu- 
nc 5 farà  il  lato  FG  vguale  ad  FH  . NeU’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  , che 
ogn’vna  delle  rette  FI,  FK  è vguale  ad  FL,e  perciò  tutte  le  rette  FL,FG, 
FH , FI , FK  f fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  circolo  deferitto  intorno  al 
centro  F paflàrà  per  li  punti  G,  H,  I,  K,  L . Finalmente  perche  i lati  del 
pentagono  fanno  angoli  retti  con  li  femidiametri  FL,FG,FH,FI,FK , per 
il  Corollario  alla  1 6.  propof.  del  3.  toccano  il  circolo  ne  i punti  G,  H,  I, 
K , L . Per  la  qual  cofa  il  circolo  GHIKL  è iferiteo  nel  dato  pentagono  , 
ch’era  da  farli,  edimoftrarfi. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Nell'ifleffo  triodo  fi  può  ifcriuere  un  circolo  in  qualunque  data  figura  equi- 
latera , & equiangola  ; cioè  fempre  fi  diuidono  due  angoli  più  projfimi 
due  parti  uguali , ed  il  cotte orfo  delle  rette , che  diuidono  i due  angoli  fi  fa 
dentro  della  figura;  fante  che , in  quelle  di  lati  di  numero  imparo , le  rette,che 
diuidono  gli  angoli  in  due  parti  uguali , per  lo  Scolio  alla  1 2 . propofitione  ,fe- 
gano  i lati  oppòjli  in  due  parti  uguali , e perciò  fifegano  fcambieuolmente  den- 
tro della  figura;  ed  in  quelli  di  lati  di  numero  paro,  le  rette , che  diuidono  i due 
angoli  in  due  parti  uguali , diuidono  ancoragli  angoli  oppofii  in  due  parti  u- 
guali , e perciò fi fegano fcambieuolmente  dentro  della  figura. Poi  dal  punto  del 
concorfo  fi  facciano  cadere  * rette  linee  perpendicolari  à i lati  dell  a figura,  e_» 
fatto  centro  nel  detto  concorfo  , colVinteruallo  d’uva  delle  detteperpcndicola- 
ri , fi  deferì  ua  il  circolo  , che farà  quello  ifcritto  dentro  della  propof  la figura , 

PROBLEMA  XIV.  P R O P 0 S I T I O N E XIV. 

Intorno  ad  vn  dato  pentagono  equilatero , Se  equiango- 
lo , circofcri  uere  vn  circolo . 
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Sia  il  dato  pentagono  ABCDE  equilate- 
ro , & equiangolo  , intorno  al  quale  s’habbia 
da  circofcriucre  vn  circolo  . Si  diuidano  due 
angoli  più  profiimi  , come  CBA , BAE, a in 
due  parti  vguali  con  le  rette  AF,  BF,le  quali 
continuate  concorreranno  dentro  del  penta- 
gono ABCDE,  fiante  che  ogn’vna,  fe  fi  con- 
tinua, fega  il  lato  oppofto  in  due  patti  vgua- 
li , come  fù  dimoftrato  nello  Scolio  alla  12. 
propof.  ,•  dal  punto  F fi  tirino  le  rette  FE,FD> 

F C ; c fi  confiderino  i due  triangoli  F A E , 

FAB  , de’quali  i due  lati  FA , AE  fono  vguali  à i due  lati  FA , AB  ; l’an- 
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gfi  angoli  CB  A>  DEA  fono  fra 

dell'angolo  CB  A;  farà  l’angolo  FEA  la  meta  dell  angolo  DEA , e pereto 
la  retta  F E diuidc  l’angolo  DEA  m due  parti  vguali . Nell  ideilo  modo 
fi  dimoftrerà , che  le  rette  FD  , FC  diuidono  gli  angoli  BCD,  CDE  iru 
due  partitali..  Si  confidcrino  i triangoli 
ABF,  FBC,de’quali  i due  lati  AB,  BF  fono 
vgtfafi  à i due  lati  CB,BF,  l’angolo  CBF  è v- 
guale  all’angolo  ABF,farà  la  bafe  CF  e vgua- 
k alla  bafe  FA  . Finalmente , perche  gli  an- 
goli del  pentagono  ABCDE  fono  fra  di  loro 
vg uali , le  loro  metà  «1  faranno  fra  di  loro  v- 
guali  ; e perciò  l’angolo  FAB  e vguale  all’an- 
golo FBA,cd  il  lato  FA  e è vguale  al  lato  FB: 
inà  il  lato  FB  è dimoftrato  vguale  ad  FE,  e la 
retta  FA  vguale  ad  FC,‘ le  rette  FE,  FA,  FB, 

FC  f fono  fra  di  loro  vguali.  Nciriftcffo  mo- 
do fi  dimoftrerà  che  la  retta  FD  e vguale  ad  FE  ,*  fi  chefatto  centro  in  F, . 
coll’inrcruallo  FA,  oucroFB,  e fi  deferirla  il  circolo,  quello  paflàrà  per  li 
punti  B,C,D,E,A,  e farà  circofcritto  il  circolo  ABCDE  , intorno  al  dato 
pentagono  equilatero,  & equiangolo,  ch’era  da  farfi,c  dimoftrarfi . j 

SCOLIO  DEL  CLAVIO.  * 

NeH'ifte/jo  modo fi  pidb  circofcriucn  il  circolo  intorno  a qualunque 
figura  equilatera^  ed  equiangola , cioè  col  diuidere  due  angoli  più  prof- 
fimi  in  due  parti  t gitali  ^ e facendo  cent  o nel  concorfo  di  quelle  rettcy 
che  diuidono  gli  angoli , collinteruallo  d\na  di  effe,  fi  deferiua  il  cir^ 
colo , che  [ara  circofcritto  intorno  alla  data  figura  equilatera , ed 
equiangola . 

fi  PlfcO'B  L E M A XV.  PRO  PO  SITI  ONE  XV. 

• ' • j • j -jj  ... "j  > ,♦  . 

Dentro  dvn dato  circolo ifcriuere  vn  efagono  equila- 
tero , ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCD,il  di  cui  centro  G,  dé- 
troal  quale  s’  habbia  ad  ifcrincre  vn  efagono  equi- 
latero , ed  equiangolo  .• 

Si  tiri 3 il  diametro  A D,c  fatto  centro  in  P,  coll’ 
intcruallo  DG,  b fi  deferiua  il  circolo  CGE  ; 
il  dato  circolo  come  in  C,&  E i fi  tirino  le  ret 
C G, c e fi  prolunghino  fino  alla  circonferenza  inj 
B,  ed  F;  fi  tirino  le  rette  AB,  BC,  CD, DE,  EF,  FA, 
c farà  ifcritto  nel  dato  circolo  l’efagono  ABCDEF  . 

Pico»  shecquefto  è equilatero , cd  equiangolo  ♦ : 
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Per  la  definitione  del  circolo  le  rette  CG,  G D , GE  fono  frà  di 
loro  vguali  ; e per  l’ifteflà  ragione  le  tic  rette  I)  C , D G , D E fono  irà 
dt  loro  vguali , per  la  qual  cofa  i due  triangoli  G C D , G D E e fono 
equilateri  » e perciò  Equiangoli  ; e perche  tre  angoli  di  qual/ìuogli.v. 
triangolo  fono  vguali  R à due  angoli  retti , farà  tanto  l’angolo  DGC, 
quanto  l’angolo  1)  G E, la  terza  parte  di  due  angoli  retti , e tutti  due  in- 
ficine j cioè  l’angolo  CGE,  farà  le  due  terze  parti  di  due  angoli  rcttùmà 
i due  angoli  EGC  jEGF1'  fono  vguali  à djuc  angoli  retti»  farà  l’angolo 
EGF  la  terza  parte  di  due  angoli  retti  ; dal  che  i tré  angoli  FGE  , EGD, 
DGC  fono  fra  di  loro  vguali  ; mà  gli  angoli  al  vertice  « fono  frà  di  loro 
vguali  i li  fei  angoli  dunque  nel  centro  dell’elàgono  fono  frà  di  loro 
vguali,  e gli  archi  opporti  1 fono  frà  di  loro  vguali  ; mi  gli  archi  vguali  n> 
fono  fotrefi  da  rette  linee  vguali  ; faranno  i lati  AB,  BC,  CD , DE , EF  » 
FA,  frà  di  loro  vguali , e l’cfigono  i Ter  irto  farà  equilatero  . Finalmente 
perche  l’arco  AB  è vguale  all’arco  CD,  vgualmente  fe  gli  aggiunga  l’ar- 
co DEFA  ; tutto  l’arco  C D E F A " farà  vguale  all’arco  DEFAB  ; e gli 
angoli  opporti  nella  circonferenza  ,cioè  gli  angoli  DCB , CBA , 0 fono 
frà  di  loro  vguali  . Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  , che  tutti  gli  angoli , 
dcll’cfagono  ABCDEF,fono  frà  di  loro  vguali.Pcrla  qual  cofa  l’cfagono 
iferiteo  farà  equilatero , ed  equiangolo , ch’era  da  farli,  edimortrariì . 

COROLLARIO. 

Perche  DE  , lato  dell’efagono  , è vguale  alla  retta  DG 
femidiametro  del  circolo  ; farà  manifelTo , ch’il  lato  dell’  i 
e fagono  è vguale  al  femidiametro  del  circolo , nel  quale  è ' 
ifcrirto. 

PROB  LEMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI.  < 

Nel  dato  circolo  ifcriuere  vn  quindecagono  equilatero 
ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  nel  quale  s’ habbiaadilcrincrc  vn  quindeca- 
gono equilatero  , ed  equiangolo . 

Si  deferiua 3 qualunque  triangolo 
equilatero  D , il  quale  per  la  quinta^ 
propofitione  del  primo  libro  farà 
equiangolo  ; s’ifcriua  nel  circolo  AB 
C *>  il  triangolo  ABC  equiangolo  al 
triangolo  D , quello  farà  c equilate- 
ro ; e perche  rette  linee  vguali  d de- 
traggono archi  vguali  , farà  l’arco 
fottefo  dal  lato  AB,  la  terza  parte  di 
tutta  la  circonferenza  del  circolo , c 
perciò  di  quelle  parti , delle  quali 
: tutta  la  circonferenza  deue  edere 

| quindici , la  retta  A B ne  fottcndcrà 

! _ cinque. 
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cinque  . Di  nuouo  s’ifcriua  nel  circolo  ABC e il  pentagono  equilatero , 

& equiangolo  AEFGH  in  modo , che  l’angolo  A del  pentagono  termini 
nell’angolo  A del  triangolo  ABC;  eflendo  i cinque  lati  del  pentagono 
frà  di  loro  vguali,  fottenderanno f archi  vguali  , e perciò  l’arco  fottefo 
dal  lato  AE  farà  la  quinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  circolo . Si 
che  di  quelle  parti  , delle  quali  tutta  la  circonferenza  deue  eflcrc  quin- 
dici,Farco  AE  ne  conterrà  tre  ; ma  fi  dille  che  l’arco  AB  , ne  conteneua.* 
cinque , fe  dall’arco  AB  fe  ne  detrae  l’arco  AE , refia  l’arco  EB  , il  quale 
conterrà  due  di  quelle  parti  : diuifo  l’arco  EB  g in  due  parti  vguali  in_j 
1,  l’arco  IB  farà  la  dccimaquinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  cir- 
colo ; fi  tiri  la  retta  IB,  farà  IB  , il  la- 
to del  quinto  decagono  ; s’addatti- 
no  h nel  dato  circolo  altre  quattor- 
dici rette  linee  vguali  ad  IB,che  fot- 
tenderanno K gli  altri  quattordici  ar- 
chi vguali  all'arco  IB  ; e farà  ifcritto 
il  quinto  decagono  che  fi  cerca  . Fi- 
nalmente perche  l’arco  EB  contiene 
due  di  quelle  quindici  parti  , nello 
quali  è dinifa  tutta  la  circonferen- 
za del  circolo  , il  rimanente  EACB 
farà  tredici  delle  medefime  parti . 

Similmente  perche  IF  contiene  duo 
di  quelle  quindici  parti  , il  retan- 
te I A C F , ne  conterrà  tredici  ; o 
perciò  l’arco  EACB  farà  vgualc  all’arco  I A C F ; dalche  gli  angoli  op- 
porti FBI,  BIE  1 fono  fra  di  loro  vguali . NcH’iftcflb  modo  fi  dimoftrerà, 
che  tutti  gli  altri  angoli  fono  fra  di  loro  vguali  . Per  la  qual  cofa  nel  da- 
to circolo  s’c  ifcritto  il  quindecagono  equilatero,  ed  equiangolo , ch’era 
da  farli , e dimoftrafi . 


Fine  del  Quarto  Elemento , 
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DEFINÌ  T IONI. 

I. 

La  quantità  minore  fi  dice  efler  parte  della  maggiore , 
quando  la  minore  mifura  giuftamejue  la  maggiore . 

ELLE  quantità  ineguali  , la  minore fidice  mifu- 
rare giuftameme  la  maggiore  all* bora  quandojtui- 
fa  la  maggiore  nelle  parti  vguali  5 alla  minore  non 
foprauanza  cosy alcuna  . Come  fe fiano  efpofle  /«_, 
quantità  ineguali  AB  > CD  > del  me dejimo  genere  , 
e fia  AB  maggiore  'di  CD  ; fe  con- 
cepiremo* diuifa  la  quantità  AB  r> 
nelle  parti  vguali  alla  quantità  ^ 

CD  > che  fiano  AE>  EF,  FB  >e  che 
non  foprauanzi  coi  alcuna  ; Ll_, 
quantità  CD  fi  di  rà  mif ir  are  g italamente  la  quantità  AB;  p 
ed  all’incontro  la  quantità  AB  fi  dirà  e fiere  giuflamente^ 

\ mif irata  dalla  minore  CD . Ma fe , oltre  le  parti  AE,  EF , 

; & Bfi prauanzafie  qualche  quantità  minore  di  CD  ; alFho- 
j ra  l*  minore  CD,  non  mifura  giuflamente  la  maggiore  AB  y E D 
I ne  la  maggiore  AB  è mfurata giuflamente  dalla  minore l* 

CD*  Hor  douendofi  inqueflo  quinto  Libro  fare  la  compa- 
tat ione  delle  quantità  rifpetto  alle  loro  grandezze  , f piega  A 
Euclide  che  cofa  douremo  intendere , quando  nelle  campa-  - 

rationi  dafarfi lui  efprime  quefla  voce , Parte  , e dice , ch'ai? bora  la  quan- 
! tua  minore  comparata  alla  maggiore , la  chiama  parte  , quando  mifura  la-> 
mag&  ore  giuflamente  ; e cosi  la  minore  CD  fi  chiamerà  parte  della  maggiore 
s AB  j quando  mifurerà  giuflamente  la  maggiore  AB  . Ma  fe  CD  non  mifura 
: giuflamente  la  maggiore  AB,  al? bora  CD  non  fi  chiamerà  parte  della  tnag- 
; giore  AB . 


La 
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II.  -■ 

La  quantità  maggiore  fi  dice  effere  multiplice  della, 
quantità  minore , quando  la  maggiore  è mifurata  gi usa- 
mente dalla  minore . 

...  — ••  . _ . % 

Quando  fifa  la  comparationefrà  due  quantità  ineguali , ò fifa  la  compa- 
ratione  dalla  minore  alla  maggiore , ouero  dalla  maggiore  alla  minore  : fa- 
cendofi  la  comparatione  dalla  minore  alla  maggiore,  j'e  la  minore  mifura  giu- 
Jla  mente  la  maggiore , la  minore , per  la  definii  ione  antecedente , fi  dice  tjfer 
parte  della  maggiore . Ma  fatendofi  la  comparatione  dalla  maggiore  alla-M 
minore  ,fe  la  maggiore farà  mifurata giuflamente  dalla  minore  fila  maggiore 
fi  dirà  tjfer  multiplice  della  minore  . 

SCOLIO. 

Le  quantità,  che  fono  mifurate  vgualmenre  da  altret- 
tante quantità , fi  dicono  e Sere  vguali  multiplici  di  quelle 
quantità,  dalle  quali  fono  vgualmente  mifurate. 

Come  fe  le  quantità  AB , CD  f afferò  mi- 
furate  vgualmente  dalle  quantità  E , ed  F » 
cioè  che  la  quantità  E mifuri  tante  volley 
AB  , fenza  che  foprauanzi  coCalcuna , per 
quante  volte  la  quantità  F mifura  CD, fen- 
za auanzo  alcuno  ; in  tal  cafo  le  quantità 
AB  , CD,  fi  dicono  effere  vguali  multiplici 
delle  quantità  E , ed  F,.  Doniti  manfejlo  , 
che Je  faranno  propofic  due  , ò più  quantità  , 
come  Et  F,  e fi  vogliano  ritrouare  altretan- 
te  quantità , che  fiano  vgualmente  multiplici 
delle  propofie , bafia  à trouare  altrctante. 
quantità  , come  AB,  C D,  che fiano  vgual- 
mente mifurate  dalle  propofie  E,  F ; e per 
quel,  che  t’ è detto,  le  quantità  AB  , CD  fa- 
ranno vgualmente  multiplici  delle  quantità  E , F i ed  il  medefimofifarà  ,ft 
le  quantità  propofiefaramio più  di  due. 

I I I. 

Proportione  è la  fcambieuole  relatione  frà  due  quan- 
tità del  medefimo  genere  , rifpetto  alle  loro  gran- 
dezze. • 
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I ghindo  fifa  la  comparatone  fra  due  terminate  quanti - 

' tà  del  medefìmo genere , come  linea,  à linea, fuperficie  àfu-  r» 

» perfide  , corpo  à corpo , moto  à moto  , tempo  à tempo  , tono  à ® 

; tono  &c.  in  riguardo  à quello,che  appartate  alle  loro  gran- 
| dezze  , cioè  fecondo  quello , che  -una  quantità  è maggiore  , * 

| ò vguale,  ò minore  dell'altra  , tal  relatione  fi  chiama  pro- 
portene. Come  facendofi  la  comparatione  fra  la  quantità 
terminata  AB,  e la  quantità  terminata  CD  , del  medefimo 
genere , e trouandofi,  che  AB  fia  mifurata  dalla  quantità 
CD  , verbi  grafia  , due  volte  , fi  dice  ordinariamente  leu, 

; quantità  AB  ejfere  il  doppio  della  quantità  CD  ; cioè  AB 
! rif petto  alla  quantità  CD  è il  doppio  . Hor  in  vece  di  diru,  . _ 

j la  relatione,  che  hà  la  quantità  AB  rif  petto  alla  quantità  A C 
■ CD  , diremo  la  proporzione  , che  hà  la  quantità  AB  alla. 
quantità  CD  , ejfere  il  doppio  ; di  modo  che  quella  voce  proportene  non  ef pri- 
me altro  ,fe  non  che  quella  relatione , ò refpetliuità , eh' è fra  l'vna  , e l'altra 
quantità , efprimendo  come  l'vna  è maggiore,  ò minore , ouero  vguale  all' 
altra . 

Nota  che  le  quantità,  fra  le  quali  fifa  la  comparatione  , fi  chiamano  ter- 
mini della  proportione  ; come fe  fi  farà  la  comparatene frà  le  quantità  A B , 
CD,  le  medefime  AB  , CD  fi  chiamano  termini  della  proportione  , e la  quanti- 
tà AB  nominata  nel  primo  luogo , fi  chiama  primo  termine  , ouero  anteceden- 
te ; e la  quantità  CD  , nominata  nel  fecondo  luogo  , fi  chiama  fecondo  termi- 
ne , ouero  confeguente  . E così  facendofi  la  comparatione  della  quantità  CD 
alla  quantità  AB, farà  CD  il  primo  termine,  o antecedente , & AB  farà  il fe- 
condo termine,  ò conf  èguente  . 

IV.  . 

Analogia,  ò proportionalicà , è la  fimilitudine  delle. 

i proportioni.  v 


Le  proportioni  fi  dicono  ejfere fimili fra  di  loro , quando fo- 
no fra  di  loro  vguali , e fi  dicono  ancora  ejfere  le  medefimcj * cioè 
Pifiejfo  è dire,  la  proportione,ch'è fra  la  quantità  A,e  la  quan- 
tità B,  è fintile  alla  proportione , eh' è fra  la  quantità  C alla 
quantità  D ,•  quanto  è dire , la  proportione  della  quantità  A 
alla  quantità  B , è vguale  alla  proportione  della  quantità  C 
alla  quantità  D-,  e l'ijlejjo  è dire  , la  proportione  di  A à B,  è 
la  medefima,  che  la  proportione  di  Cà  D,  ouero  che  A à II  è co- 
me Cà  D . Suppofio  quefio , chiaramente  fi  vede , eh' Euclide 
in  quefia  difinitione,  noti  hà  voluto  intender  altro, f e nonché. 
dare  il  nome  alle  fimili , ò vogliamo  dire  , vguali  proportioni , 
| comparate  fra  di  loro  ; come fe  la  proportione  della  quantità 
j A alla  quantità  BfoJJe  vguale  alla  proportione , eh' è fra  leu, 
quantità  C,  e la  quantità  D . Quefia  vgualità,ò  fimilitudine , 
! chef arebbe fra  la  proportione  di  A à B,  e la  proportione  di  C à 
D j fi  chiama  Analogia , ouero  Propor  tion  alita. 
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Quelle  quantità  fi  dicono  hauere  proportione  fra  di 
loro , le  qujli  multiplicate  fi  poflono  fcambieuolmentc. 
fuperare  • 

llfenfo  di  quefla  definitone  è,  chi  di  due  quantità-,  multipli- 
candide  vna  fecondo  tutte  le  multiplicationife  vnodiquei  mul - 
tintici fuper a l’ altra  quantità  , diremo  che  quelle  due  quantità 
hanno J'cambieuolmente  proportione , comefefoffero  propq/le  lt_j 
quantità  A,B,  e fi  voglia  vedere f e hanno  proportione  ; fi  pren- 
da C multiplice  di  B , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; fé  la 
quantità  Cfupera  A,  diremo  che  A,&  B hanno  fcambieuolmente 
proportione  . Se  poi  C noni  maggiore  di  A i fi  prenda  altro  mul- 
tiphce  maggiore  di  C,  come  D , e fe  queflo  non f offe  maggiore  di 
■Ai  Infogna  concepirnevn  altro  maggiore  di  D,  e con  queff  ordi- 
ne per  tutte  le  multiplicationi.Se  in  tutte  le  multiplicationi  fi per- 
uerrà  a qualche  multiplice , che  Ha  maggiore  di  A , concludere- 
mo, che  le  quantità  A,  B,  hanno fcambieuole proportione  ; mafe 
niuno  degl’infiniti  multìplici  è maggiore  di  A,  le  quantità  A,  B, 
non  hauranno  fcambieuole  proportione  : e quejlofia  detto  per  mo- 
do d’ef empio  ; poiché  quejla  definitone  non  è fatta  per  tro-  C D 
I tiare, fe  fra  due  quantità  propofte fio,  o non fia proportior.efecando  il  modo  te- 
! nuto  antecedentemente  ; perche  effendo  ip finiti  i multìplici,  fefra  due  quantità 
■ non  codeffe  proportione  alcuna  mai  fi peruerrebhe  alla  notitia  che  fra  quelle 
i quantità  non  cade  proportione  alcuna  j ma  è fatta  acci  oche  fi  concepifca  di  qual 
! natura  fiano  le  quantità  , che  hanno  proportione , come  fono  le  quantità  termi- 
nate dèi  medefimo  genere  ; e di  qual  natura  fiano  quelle , che  non  hanno  pro- 
speritene , come  fono  le  quantità  indeterminate  comparate  alle  terminate  , e le 
quantità  di  diuerfo  genere  i poiché  multipltcandofi  vna  quantità  terminata 
per  qualunque  gran  multiplice , mai  produrrà  quantità  maggiore  all'indctcr- 
minata  ; e perciò  le  quantità  terminate  non  hanno  proportione  alP  indetermi- 
nate ; ne  la  linea  moltiplicata  fecondo  qualunque  gran  multiplice  , produrrà  ( 
quantità  , che  fi poffa  dire  maggiore  di  qualunque  picciola  fuperficie  , e coti  ; 
multtplicata  ogni  gran  fuperficie  per  qualunque  gran  multiplice , cioè  prefo  il' 
multiplice  cCvna  fuperficie , feconda  qualunque  gran  multiplicatione,mai  pro- 
durrà quantità  maggiore  di  qualunque  piccioli  fimo  corpo  ; e coti  fra  le  cafe  , 
che fono  di  dtuerfo  genere  non  cade  proportione  alcuna  . E di  qui  è manifefta 
la  ragione , perche  Euclide  nella  terza  definitile  dice , che  la  proportione  è 
la fcambieuole  relatione fra  due  quantità  del  medefimo  genere . 

ANN  OTATIONE. 

Per  render  chiara , ed  intelligibile  la  Jeguente  definitione  > finta- 
ta fin  bora  ofeura , e cattala  da  principio  remolo , premetto  le  feguenti 
dimoflrationì- 

. _____  pRI_— 
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PRIMA. 

Se  due  quantità  fono  mifurate  giallamente  da  vn  altra 
quantità  > fe  fono  mifurate  vgualmente  , fono  frà  di  loro 
vguali  $ e fe  non  fono  mifurate  vgualmente,  quella , ch’è 
mifurata  pi ìi  volte , farà  maggiore  . a 

Siano  le  quantità  A , & C mifurate  giujiamente  dalla-, 
quantità  tì  , efuppojlo prima  , che  fiano  mifurate  egualmen- 
te . Dico  che  A è eguale  alla  quantità  C . Si  diuidano  lt_, 
quantità  A,&C  nelle  parti  eguali  à B,  che fiano  AD , DE-, 

EF , FG,  GH  , & CI,  IK- > KL  , LAI,  AIN  ifarà  la  molti-  p 
t udine  delle  parti  in  AH  eguale  alla  moltitudine  delle  par- 
ti in  CN . Hor  ejfendo  AD  eguale  alla  quantità  B , c>  IC 
\ eguale  alla  medef ma  B,  farà  AD*  eguale  ad  IC  . Nell1  -)[< 

1 ijteffo  modo  fi  d i mofrerà  , che  DE  è eguale  ad  IR,  che  EF, 
è eguale  à KL , che  FG  è eguale  ad  LAI  , e fimilmente  GH 
eguale  ad  AL N . Per  la  qual  cofa  tutta  AH  farà  eguale 
à CN , ch'era  da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  nella  figura  feguente  non fiano  A , &C  egual- 
mente mifurate  dalla  quantità  B ',  ma  A I fia  mifurata  più  À B 
eolie  da  B di  quello  eh  è mifurata  CN  . Dico  che  A l è . 
maggiore  di  CN  . L ' 

Si  diuida  A nelle  partì  eguali  à B , e fiano  quelle 
AD  5 DE,  EF  > FG  , GH  , HI  ; e fi  diuida  C nelle  parti  H-  ■ 
eguali  à B , che  fiano  CK,  K L,  LM,  M N . Si  pren- 
dano in  AI  tante  parti  quante  ne  fono  in  CN  , che  fiano 
quelle  notate  in  AO  . Perche  tante  parti  fono  in  AO  per  G*0 
quante  ne  fono  in  C N , le  due  AO,  CN  faranno  m fu- 
rate vgualmente  da  B ; e, per  quel  che  s’è  dimojlrato  , 
le  quantità  A 0 ,C  N ,fono  frà  di  loro  •uguali  . E per - F 
che  AI , per  ipotefi , contiene  maggior  numero  di  parti 
di  quelle  che  fono  in  C N , conterrà  ancora  maggior  nu-  r^ 
mero  di  parti  di  quelle , che  fono  in  CO.  Per  la. ^ 
qual  cofa  A Ifarà  maggiore  di  AO  ; mà  A 0 è vgua- 
le  à CN ,farà  AI  maggiore  di  CN,  come fu r propofo  di-  T) . ts 
moftrare . T 

SECONDA.  A £ c 

Se  due  quantità  fono  mifurate  giullamente  da  vn  altra 
quantità  ; fe  quelle  due  fono  vguali  , faranno  mifurate. 
vgualmente  ; e fe  fono  ineguali , la  maggiore  farà  mifu- 
rata più  volte , che  la  minore . 

Sianole  due  quantità  A,  & C,le  quali fiano  mif  urate giujiamente  dalla-» 
quantità  B . Dtco,che fe  fono  frà  di  loro  •vgualifar anno  mifurate  vgualmen- 
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la  minore . 

Suppojlo  prima  , che  A fia  vguale  à C . Dico  che  tante _»  (.[ 

volte  A è mfurata  da  lì, per  quante  volte  C è mfurata  dal- 
la medeftma  B ■ Se  A,  &C  nonfono  mf  arate  vgualmente 
da  B,  vna  di  quelle  farà  mfurata  più  volte  , che  l’altra  . 

Sia  dunque  A mfurata  più  volte  di  quello  , eh' è mfurata _» 

C ; per  l’antecedente  dimnjlratione  A farà  maggiore  di  C » 
eh' e contro  all’ipoteji  ; non  dunque  A è mfurata  più  volte 
mà  le  quantità  A,  & C , fono  vgualmente  m furate  da  B , 
ch’era  da  dtmojlrarfi  nel  primo  luogo  . 

.Di  nuouo  fia  A maggiore  di  C . Dico  che  A ì mfurata 
più  volte  da  B di  quello  , eh' è mfurata  C . Se  A non  è mi- 
furata più  volte  da  B di  quello , eh' è mfurata  C , ò farà 
mfurata  tante  volte  , per  quante  volte  è mfurata  C ; one- 
rofarà  mf  orata  minori  volte . Se  A è mfurata  tante  volte, 
per  quante  volte  è mfurata  C,per  l’antecedente  dimnfiratio-  a t>  r- 

ne  farà  A vguale  à C,cb' è contro  all’ipoteji  } f e poi  A è mif u-  “ 

rata  minori  volte  da  B di  quello,  eh’ e m furata  C , per  l’antecedente  dimof  ro- 
ttone , Afarà  minore  di  C , eh’ è contro  all'ipoteji.  Non  dunque  A è vguale , 
ne  minore  di  C,  mà  farà  maggiore , ch'era  da  dimojlrarji . 

TERZA. 

Se  faranno  due  quantica  A , B , vguali  multiplici  di  due 
altre  quantità  C , D , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; 
e fiano  prefe  le  quantità  E , F , vguali  multiplici  delle  me- 
defime  C,  D , fecondo  qualunque  multiplicatione . Pi- 
co , ch'in  tutte  l’infinite  mulciplicarioni , le  A è vguale  ad 
E, ancora  B farà  vguale  ad  F,fe  A è maggiore  di  E, ancora  B 
farà  maggiore  di  F : e fe  A e minore  di  E,  ancora  B farà  mi- 
nore di  F . 

Suppojlo  prima  , che  Afta  vguale  ad  E . Dico  che  B farà  vguale  ad  F. 

Perche  A , ér  B , per  ipotefi , fono  vguali  multiplici  delle  due  C,D  , tante 
volte  A è mfurata  da  C , per  quante  volte  B è mfurata  da  D . Similmente 
e fendo  le  due  E,  F vguali  multiplici  delle  due  C , D,  tante  volte  E farà  mi- 
furata  da  C , per  quante  volte  F e m furata  da  D.  In  oltre  perche  A fi J op- 
pone vguale  ad  E,  per  l’antecedente  dimojlratione , tante  volte  A farà  mfu-  | 
rata  da  C , per  quante  volte  E è mfurata  dalla  medefima  C ma  la  quantità 
A è mfurata  da  C tante  volte  , per  quante  volte  B è mfurata  da  D , farà  j 
B mfurata  da  D tante  volte , per  quante  volte  E è mfurata  da  C ; per  ipo-  i 
tefi  E è mfurata  da  C tante  volte , per  quante  volte  F è mf  irata  da  D,farà  ! 
B mfurata  tante  volte  da  D , per  quante  volte  F è mfuratada  Die  per  la 
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V r,ma  dimojlratione  diquejlo  libro, farà  B vguale  ad  F,  ch'era  da  dimojlrarji 
nel  primo  luogo  . y 

Di  nuouo  ? fuppojlo  che  A fa  maggiore  di  £ . Dico 
che  lì  farà  maggiore  di  F . 

Perche  A-,  ed  Et  per  ipotefi , fono  mi  furate  guida- 
mente da  C : e Jifuppone  A maggiore  di  E , per  Pan - 
; cedente  dimojlratione  farà  A mfurata  più  volte  da  C 
j di  quello , eh' è mifurata  E dalla  medejima  C . Ma  A , 
per  ipotefitè  mfurata  tante  volte  da  C> per  quante  vol- 
ate E è mifurata  da  D ifarà  B mfurata  più  volte  da  D 
! di  quello  , che  E è mfurata  da  C . S’è  moftrato  E 
ejfere  mfurata  tante  volte  da  C ->pcr  quante  volte  F è 
mfurata  da  D ; perciò  B farà  mfurata  più  volte  da 
JD  di  quello  , eh' è mifurata  F dalla  medejima  Di  e per 
la  prima  dimojlratione , B farà  maggiore  di  F.  A.  C E 

Fi nalment  e fuppojlo  che  A Jia  minore  di  E . Dico  che  . 

B farà  minore  di  F % 

Perche  A è minore  di  E , per  l'antecedente  dimofra-  . 
tione , farà  A minori  volte  mifurata  da  C di  quel  losche 
E è mifurata  da  C ; ma  s'è  dimojlrato  che  A è mifu- 
rata da  C tante  volte , per  quante  volte  B è mifurata 
da  Di  farà  B minori  volte  mfurata  da  D->di  quello  che 
E è mfurata  da  C.FùJimilmfte  dima  (Irato  e JJ ere  tante 
volte  E mfurata  da  C , per  quante  volte  F e mfurata 
da  D , farà  B mfurata  minori  volte  da  D di  quel- 
lo che  F è mifurata  dalla  medejima  D i eperlapri - B D F 

ma  dimojlratione , Bfarà  minore  di  F > eh'  era  da  di- 
mojlrarji, 

Q V A R T A. 

Se  faranno  quattro  quantità , e la  prima  è multiplice , ò 
j parte  della  feconda , come  la  terza  è multiplice  , o parte. 

1 della  quarta  j prefo  gli  vguali  multiplici  della  prima,  c ter- 
za,fecondo  qualunque  multiplicatione  > come  ancora  pre- 
sogli vguali  multiplici  della  feconda  , e quarta,  fecondo 
qualunque  multiplicatione . Dico  che  fempre  fe  il  multi- 
plice della  prima  è vguale  al  multiplice  della  fecónda , an- 
cora il  multiplice  della  terza  farà  vguale  al  multiplice  della 
quarta  : fe  il  multiplice  della  prima  è maggiore  del  multi- 
plice della  feconda  , ancora  il  multiplice  della  terza  farà 
mao£l°re  multiplice  della  quarta  $ e fe  il  multiplice^ 
della  prima  è minore  del  multiplice  della  feconda, ancora  il 
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muitiplice  della  terza  farà  minore  del  multiplige  delLu 
quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  A-,  E , C,  Dì  delle  qua- 
li  la  prima  Ai  e la  terza  C , fi ano  'ugualmente  mul- 
tiplicii  ò parti  della  feconda  B » e quarta  D 5 cioè 
che  A Jia  muitiplice , ò parte  di  B > come  C è multi - 
plice  5 ò parte  di  Di  e prefogli  vguali  multiplici  del - 
la  prima  Ai  e terza  C }< fecondo  qualunque  multipli - 
catione  , che  fiano  F ì&G  : fimilmente fiano  prefi 
gli  vguali  multiplici  della  feconda  B > e quarta  Di 
fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  H » ed 
r/  . Dico  che  fe  F èvguale  ad  H , ancora  G farà  v- 
guale  ad  Ife  F è maggiore  di tìyancora  G farà  mag 
giare  di  l;e  fcF  è minore  di  H->ancora  G farà  minore 
re  di  I . Suppofio  prima  che  A } & C , fiano  vguali 
multiplici  di Bì&D. 

Perche  Fi&G  fono  vguali  multiplici  di  A-,  & C> 
tante  volte  F farà  mifurata  da  A > per  quante  voi - p 

te  Gè  rtiifurata  da  C . Si  diuida  la  quantità  F nel- 
le parti  vguali  ad  Ai  e fiano  FKì  KLì  LM  ; e fi  di- 
uida la  quantità  G nelle  parti  vguali  à C , che  fiano 
GN  i NO  ì OP  . Perche  FK  e vguale  ad  Ai  per  la 
feconda  dimofiratione stante  volte  FK  farà  mifura- 
ta da  Bìper  quante  volte  A è mifurata  dalla  mede-  ]^, 
fima  E . Ncll'ijleffo  modo  fiprouerà , che  tante  vol- 
te GN  è mifurata  da  D > per  quante  volte  C è mifu- 
rata dalla  medefima  D . Mà  la  quantità  A 5 per 
ipotefi  i è mifurata  da  E tante  volte  , per  quante. , O 
volte  C e mifurata  da  D ifarà  F K mifurata  tante 
volte  da  5,  per  quante  volte  GN  è mifurata  da  D » 

In  oltre  perche  KLì  LMì  ogn’vna  è vguale  ad  FK ,* 
e le  parti  N 0 ìOP  ogn'vna  è vguale  à G N ; tante  P 
volte  KL  farà  mifurata  da  E per  quante  volte  N 0 

è mifurata  da  D ; e tante  volte  LM  farà  mifurata  da  E > per  quante  volte~> 
OP  è mifurata  da  D . Per  la  qual  cofa  tutta  FM  farà  tante  volte  mifurata 
da  E ì per  quante  volte  GP  è mifurata  da  D ,*  e perciò  FM , GP  fono  vguali  ! 
multiplici  delle  due  E , D . Mà , per  ipotefi \ le  due  H > / > fono  vguali  mul-  ; 
tiplici  delle  ihedefime  2?,  D ; per  l'antecedente  dimofirationeìf e F èvguale  ad  j 
Hi  ancora  G farà  vguale  ad  li  fe  F è maggiore  di  Hi  anco  G farà  maggiore 
di  Ij  e fe  F è minore  di  Hi  ancora  G farà  minore  di  lì  come fu  propojlo  dimo- 
Jlrare . 

Sia  di  nuouo  A tal  parte  di  Bì  quale  C è parte  di  D ; faranno  le  due  E > & 
D vgualmente  multiplici  di  A 5 & C{  ed  operando/!  come f opra  s* e fatto  , fi 
dimofirerà , che  Hi  ed  Iìfono  vguali  multiplici  di  Aì  & C : mà , per  ipotefi,F 
& Gfono  vguali  multiplici  delle  medefime  A ì&C  : per  l'antecedente  dimo - 

. • Jlratio- 
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fratione fe  F è uguale  ad  H->ancora  G farà  uguale  ad  I f e F è maggiore  diH 
ancora  G farà  maggiore  di  Iiefe  F è minore  di  lì ^ancora  G farà  minore  di  /. 
£ perche  Fy&G fono  uguali  multiplici  di  A ,0*0  , fecondo  qualunque  mul- 
tipli catione  , ed  anco  H,  ed  I fono  uguali  multiplici  di  B ,&  D , fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  ; in  confeguenza  in  ogni  mattiplicatione  fempre  fucce- 
derà,  chefeFè  uguale  ad  H>ancora  G farà  vguale  ad  I : fe  F è maggiore  di 
H ,ancora  G farà  maggiore  di  I i e fe  F è minore  di  H > ancora  G farà  mino - 
| re  di  I > ch’era  da  dimojlrarfì . 


All*  hora  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  fi  di- 
rà hauere  rifletta  proportione  , quale  ha  la  terza  alla  quar- 
ta , quando  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza 
quantità  , facondo  qualunque  multiplicatione  j ed  anco 
prefi  gli  vguali  multiplici  , della  feconda , e*  quarta  quan- 
tità > fecondo  qualunque  multiplicatione  > il  multiplice 
della  prima , efiendo  maggiore  del  multiplice  della  fecon- 
da , anco  il  multiplice  della  terza  fia  maggiore  del  multi- 
plice della  quarta.  Ouero  fe  il  multiplice  della  prima  è 
minore  , ò vguale  al  multiplice  della  feconda  \ anco  il 
multiplice  della  terza  fia  minore  , ò vguale  al  multiplice 
della  quarta . 

Dopo , che  s>è  dìmojlrato  nel? annotatone , all’antecedente  numero  quarto, 
11  zittir  a.  quattro  quantità  , delle  quali  prefi  gli  uguali  multiplici 
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tifila  delta  feconda  ,c  quarta  fecondo  qualunque  multiplicatione  ; per  p>,  ter 
poi  definire , come  fa  Euclide  , che  quando  nelle  cofefeguenti  hauremo  quat- 
tro quantità , ed  tn  qualche  modo  fi  pruderà , che  gli  vguah  multiplici  della. * 
prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  fono  ambidue  maggiori , 
ò minori , ò vguali  à gli  -uguali  multiphci  della J èconda  , e quarta  , fecondo 
j qualunque  multiplicatione  : la proportione  della  prima  alla  feconda  la  cbia- 
I meremo  ejfere  l’ijlejfa  , ò -uguale  , alla  proportione  , eh' è dalla  terza  alla-* 
' quarta  . Ed  all’incontro  > quando  fi  dirà  la  prima  alta feconda  hauere  l'ijlef- 
fa  proportione , che  la  terza  alla  quarta  , non fi  debba  intendere  altro  , Je_, 
j non,  che  gli  uguali  multiplici  della  prima , e terza  , fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione , cioè  fecondo  tutte  le  multiplicationi  , Jiano  fempre  ambidue  o 
I maggiori , ò minori , onero  -uguali  à gli  vguali  multiplici  della  feconda  , 
quarta  fecondo  tutte  le  multtplicationi . Come  per  ejfempio , fatto  efptfle  le 
quattro  quantità  A,II,C,D,  e Jiano  prefi  gli  uguali  multiplici  dilla  prima 
A 3 e terza  C fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  K , F ■ Similmen- 
te f ano  prefigli  uguali  multiplici  della  feconda  E , e (quarta  D fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  che fiano  le  due  G,  & H:e  prone  remo  in  qualche  modo , 
chef  e K é uguale  à (i,  ancora  F è uguale  ad  Hi 
e fé  K è maggiore ,ò  minore  di  G,  ancora  F è mag- 
giore , o minore  di  H ; all’  bora  la  proportione^, 
di  A à lì  , la  chiameremo  ejfere  la  medefima 
qual’  è la  proportione  di  C à D . Ed  all'incon- 
tro fefupporremo,che  la  prima  A alla  feconda 
B habhia  l'iflejfa proportione  , quale  hà  C à D , 
concepiremo  quejla proportionalità  , ò Analogia 
, ejjere  di  quella  natura  di  proportione , che  gli 
uguali  multiplici  I\,  F , prefi f econdo  qualunque 
multiplicatione , ambidue  fono  uguali , ò mino- 
ri , o maggiori , degli  uguali  multiplici  G , H > 
prefi  parimente  fecondo  qualunque  multiplicat  io- 
ne y cioè  che  ,fe  K è maggiore  di  G , ancora  F è 
maggiore  di  Hi  tfe  K è uguale , 0 minore  di  G, 
ancora  F è uguale , ò minore  di  H . 

Quii  d auertirfi  , che  h aurei  potuto prouare 
l’ antecedente  quarta  dim-Jlratione  ■>  ferucnd-.ini 
della  terza propofetìone  di  quefto  quinto  libro, mà 
per  non  turbare  in  cos’ale  una  l’ordine  tenuto  da 
Euclide  col porre  le  defimttoni  frale  prapofino- 
ni , mi  fono  contentato  dimofirarlo  con  modo  po- 
co differente  à quello  , che  tiene  Euclide  m e fa 
terza  prbpvfitione . E qui  mi  fi  porge  occafione 
accennare  l’artificio  d' Euclide  in  quejla  gran. 
compofitione  , il  quale  in  tutti  quejli  Elementi 
non  dèferuito  d' alcun  principio  , che  non  fojfe 
totalmente  noto , è pur  e fojfe  facile  à dimq/lrarfi 
con  altre  propofit-.ont  dimofirate  , mediante  le 
propefitioni pojle prima  dtferuirfidi  quel  princi- 
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pio . E perche  fimilìpropofittoni,che  potè  unno  dimojlrare  tal  principio , «ow fono 
fiate  da  lui  filmate  propriamente  Elementi , non  s'è  curato  connumerarle  fra 
le  propofitioni  di  quefli  elementi , * farebbe  improprio  fare  oiuditio  diuerfo 
d'vn  tale  Autore . - 

D e uefi  notare  , l'antecedente fejla  defilinone  non ferue  per  conofcere_, 

quando  fono  date  quattro  quantità  , y?  quelle  fiano  nella  medefìma  proporte- 
ne ; perche  il  modo  di  conoscere  f ? quattro  date  quantità  habbiano  l'iflejfa  pro- 
portionefi  hauerà  nella  r ó.propof  del feflo  librone  ome  à fuo  luogo  fi farà  noto ; 
e queflafefla  de  fini t . ferue fola  per fpiegatione  di  quello , ch'intende  Euclide , e 
che  noi  douemo  intendere, quando  nelle  cofe  feguenti fi  dirà  la  proportene  della  1 
prima  alla  feconda  quantità  è iiflefj'a  , che  la  proportene  della  terza  alla _>  : 
quarta  quantità ; e quando  dalle  cofe  feguenti  haueremo  cauato  il  modo  da  co - 
nofeerefe  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  hà  l'iflejfa  proportione,  che 
la  terza  alla  quarta  , do  tir  e mo  concepire  eff'ere  di  quella  natura  di  medefìma  1 
proportione,  che  cade  fitto  le  conditioni  pofte  da  Euclide  nella  fefla  definitene . 

V I I. 

Quelle  quantità , che  hanno  la  medefima  proportione» 
fi  chiamano  quantità  proportionali . 

Dopo  ch'Eftclide  hà  definita  V •ugualità  delle 
proporzioni , cioè  hà  fpiegato  quello,che  douemo 
intendere , quando  fi  dirà  due  proportioni  effere 
le  me  defime,  0 •uguali , onero  fimi  li  ; hà  voluto 
anco  dare  il  nome  à quelle  grandezze  , frà  le 
quali  cadono  quefile  Vguali  propor tiom.  Per  ef- 
f empio  fi faranno  tre  quantità  come  A,  B,  C,  e . 
la  prima  A alla  feconda  B,hauerà  l'iflejfa  pro- 
portene , quale  ha  la  quantità  B alla  quanti- 
tà C , le  tre  grandezze  A , B , C fi  chiameran- 
no quantità  proportionali  . Similmente  fi  le 
quantità  far  alino  piu  di  tre  , come  D , E,  F , 

G,H  5 e la  prima  D alla  feconda  E hà  l'iflejfa 
proportione  , quale  hà  la  quantità  E ad  F ; 
e la  proportione  di  E ad  F è l'iflejfa. 5 
che  la  proportione  di  F à„  G ; & F àG  hà 
l'iflejfa  proportione  , quale  hà  G ad  H ; le_, 
quantità  D,  E,  F,G,  H , fi  chiamano  quanti- 
tàproportionali  » E perche  le  proportioni  an- 
tedette continuamente  fono  le  medefime  , cioè 
fono  vguali-,  tale  anologia  fi  chiama  contìnua  ; 
e per  l'auùenire  le  grandezze  D,E , F,  G,  Ufi  ‘ 
chiameranno  quantità  continue  proportionali . 

Nota  che  fi  le  proportioni, che  cadono frà  quattro  grandezze  , non  fono  con- 
tinuatamente vguali , purché  la  proportione  , che  cade  frà  due  di  quelle , 
fia  vgual'e  alla  proportione , ch'fifrà  l' altre  due  , quelle  quattro  quantità  fi  j 
dicono  àncora  quantità  proportionali  i * * ; ‘ : I 
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Come  per  efempio  nelle  quattro  quantità  l,K,L,M  ,fe  la  proporttone , che 
hi  U grandezza  l alla  grandezza  Kfia  la  medefima,cioe  vguale  alla  propor - 
rione , che  bà  L ad  Al  ; benché  la  proportione  di  K ad  Lo  no  fia  -uguale  alla pro- 
por tione, di  I à Koouero  di  L ad  M:co  tutto  ciò  le  quat- 
tro grandezze  I,K,L,M  fi  chiamano  quantità  propor- 
tionali  ; e tale  analogia  fi  dice  dif continua  , Jlante  che 
non  è da  per  tutto  la  medcfima . Nelle  cofefeguenti 
dunque  quando  diremo,  che  quattro  quantità  fono  pro- 
portionali , concepiremo , che  la  prima  alla  feconda  ha 
l’jiejfa  proportione,  che  la  terza  alla  quartale  quando 
diremo  che  le  quantità  fino  continue  proportionali,con- 
cepiremo  la  prima  alla  feconda  ejfere  come  la f tcondtt—> 
alla  terza  ; e la  feconda  alla  terza  , come  la  terza  al- 
la quarta  ; e enfi  la  quarta  alla  quinta  , e con  quqfi' or- 
dine in  infinito . Q_  VINTA. 

E pollibile  darli  due  quantità  ineguali , delle  quali  pre- 
fo  il  multiplice  della  maggiore , fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione  3 e prefo  il  multiplice  della  minore  , fecondo 
qualche  multiplicatione  maggiore  ; il  multiplice  della_ 
minore  fia  minore  del  multiplice  della  maggiore . 

Siano  efpofie  le  due  quantità  A,  B , ineguali, 
delle  quali  A fia  maggiore  di  B . Dico  che  pre- 
fo C multiplice  di  A , fecondo  qualunque  multi- 
pliratione  , e prefo  D multiplice  di  B,  con  mag- 
gior multiplicatione  di  quella  , che  C è multiph- 
ce  di  A , può  ejfere  che  D fia  minore  di  C . 

Suppofio  prima , che  A fia  vguale  à D . Per- 
che C fi  fuppone  multiplice  di  A , benché  najca 
da  multiplicatione  quanto  fi  voglia  minore , ri- 
f petto  à quella  , con  la  quale  D è multiplice  di 
B ifarà  fempre  C mifurata  più  d’vna  volta  da 
Aie  perciò  la  quantità  Cfarà  maggiore  di  A i 
mà  , per  ipotefi , A è vguale  à D , farà  C mag- 
giore di  D . 

Di  nuouo  ,fuppofio  che  A fia  maggiore  di  Di 
ejfendo  C multiplice  di  A , benché  la  quantità  C 
nafea  da  qualfiuoglia  picciola  multiplicatione, per 
quel , che  s’c  detto, fempre  farà  maggiore  di  A; 
mà  per  ipotefi , A i maggiore  di  D,farà  Cmol-  C A B D 
lo  maggiore  della  quantità  D , ch'era  da  dimofirarfi . 

SESTA. 

E potàbile  darli  quattro  quantità  , delle  quali  prefi  gli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza  fecondo  qualunque 
multiplicatione  ; e preli  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
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da  , e quarta  con  maggior  multipJicatione  di  prima  : fe  il 
mulciplice  della  prima  è maggiore  del  multiplice  della  fe- 
conda , il  multiplice  della  terza  non  Ha  maggiore  del 
multiplice  della  quarta . 

Stano  le  quattro  quantità  A , B,  CL , D , e fia  la  prima  A 
maggiore  della  feconda  B ,e  la  terza  CL  non  fia  maggiore 
di  D :fiano  prefigli  uguali  multiphci  della  prima  A,  e ter- 
za CL, fecondo  qualunque  multiplicalione , che  fiano  F , & 

GO  ; e di  nuouo  fiano  prefi  gli  -uguali  multiphci  della  fecon- 
da B , e della  quarta  D , con  maggior  multiplicatione  di 
quella , con  la  quale  F ,&G0  fono  -uguali  multiphci  di  A , 
dfC  I)  in  modo  che  H fia  minore  di  F , il  che  è poffibile  per 
l antecedente  dtmoftratione  . Dico  eh' offendo  F maggiore  di 
H la  quantità  GO  non farà  maggiore  di  K . 

Suppojlo  prima  , che  C L fia  uguale  à D . Perche  le 
quantità  F , (10  fono  uguali  multiplici  delle  quantità  A ó- 
Cli  fante  -uolte  Ffarà  mifurata  da  A , per  quante  volte—, 

GO  è mifuratada  CL  . Similmente  effondo  H multiplice  di 
B,  come  K è multiplice  di  D ; tante  volte  li  farà  mifurata 
da  B , per  quante  volte  K è mifurata  da  D . In  oltre  per- 
che H è multiplice  di  B fecondo  maggior  mulliplicatione  di 
quella  , con  la  quale  F è multiplice  di  Ai  farà  H mifurata 
più  volte  da  B di  quello , che  F è mifurata  da  A . Mà  fi 
dtjfe  j che  H è mifurata  da  B tante  volte  per  quante  volte-, 

K è mifurata  da  D i farà  K mifurata  più  volte  da  D , di 
quello  che  F è mifurata  da  A . Fu  mojlrato  che  F è mf  ara- 
ta da  A tante  volte  , per  quante  volte  G O è mf  urlata  da 
CL  ifarà  K m furata  più  volte  da  D di  quello , che  G 0 è 
mf  arata  da  CL.  Mà  la  quantità  C Lèfuppojla  uguale  à 
D,  farà  K mf irata  più  volte  da  D , di  quello  , che  G 0 è 
mfurata  dalla  medefima  D ; e per  la  prima  dimofiratione 
di  quefio  libro , la  quantità  GOfarà  minore  dì  K . 

Di  nuouo , fuppofioche  la  terza  quantità  fia  CM  minore 
di  D,  e fia  prefa  GN  multiplice  di  CM, come  F è multiplice  dì  A.Si  concepifca 
ingrandita  la  quantità  CM fino  ad  L in  m-,do,che  fia  uguale  à D.E  fia  di  nuo- 
uo GO  multiplice  di  CL  , come  F è multiplice  di  A . Poi  operandofi , come  pri- 
ma t’è fatto , fi  dimnjlrerà  G 0 effere  minore  di  K . Finalmente  offendo  F 
multiplice  di  A,  come  GO  è multiplice  di  CL  ; e come  GN  è multiplice  di  CM: 
farà  GO  multiplice  di  C L come  GN  è multiplice  di  C M : dal  che  G 0 farà 
mifurata  tante  volte  da  C L , per  quante  volte  GN  è mifurata  daC  M . Mà 
CL  è maggiore  di  CM  ifarà  GO  maggiore  di  GN  ifiè  mojlrata  G 0 minore 
di  K,in  confeguenza  GN farà  molto  minore  della  quantità  K.Per  la  qual  co- 
fa  le  quantità  A,  B,  CL,  ouero  CM  , Ó-  D ,fono  le  quattro  quantità  , delle—, 
quali  prefi  gli  uguali  multiplici  della  prima  A,  e terza  CL  , ouero  C M , fe- 
condo quilunque  multiplicalione , che fiano  F ,0‘GO  , ouero  GN  i e prefi  gli 
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vguali  multiplici  della feconda  B,  e quarta  D , con  multiplicatione  maggiore: 
Se  F è maggiore  di  li  » la  quantità  G non  farà  maggiore  di  K , ch’era  da  di- 
mojlrarfi , 

Vili. 

Se  faranno  quattro  quantità  , delle  quali  liano  prefi  gli  j 
vguali  multiplici  della  prima , e terza,  fecondo  qualunque  j 
multiplicatione  j e fimilmente  lìano  prefi  gli  vguali  mul-  \ 
tiplici  della  feconda , e quarta , fecondo  qualunque  multi-  ! 
plicatione  : fe  in  tutte  le  multiplicationi  non  Tempre  gli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza  fono  tutti  due  ( pre- 
fi feparatamente  ) maggiori  de  gli  vguali  multiplici  della, 
feconda , e quarta , ò tutti  due  minori  , o tutti  due  vguali 
à gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quarta  j ma  che  in_. 
qualche  multiplicatione,  effendo  il  multiplice  della  pri- 
ma maggiore  del  multiplice  della  feconda,  il  multiplice. 
della  terfca  non  fia  maggiore  del  multiplice  della  quarta^  : 
in  tal  cafo  la  prima  alla  feconda  fi  dirà  hauere  maggior 
proportione , che  la  terza  alla  quarta . 

Dalla  quarta  , e fefla  dimoflrationefi  catta  , che  quando  di  quattro  quanti- 
tà  fono  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo  qualunque. _» 
multiplicatione  i efono  pre/t  glivguali  multiplici  della  feconda  , e quarta—-  , 
con  qualunque  multiplicatione  : due  cafi fi pojfono  dare , ò che  in  tutte  le  mul- 
tiplicationi , femprc  g'i  vguali  multiplici  della  prima , e terza fono  ambi  due. 
maggiori , ò ambidue  minori , ò vero  vguali  à gli  vguali  multiplici  della  fe- 
conda -,  e quarta  : ò quejlo  nonfuccedefempre  in  tutte  le  multiplicationi  , mà 
che  alcune  volte , ejjendo  il  multiplice  della  prima  maggiore  del  multiplice 
dellafeconda  , il  multiplice  della  terza  non  fia  maggiore  del  multiplice  della 
quarta  : quanto  al  primo  caf > , la  prima  fi  dirà  hauere  Fifleffa  proportione  al- 
lafeconda , quale  hà  la  terza  alla  quarta  , come  fidiffe  nella  fefla  defimtionr. 
e nel  fecondo  cafo  la  prima  alta feconda  fi  dirà  hauere  maggior  proportione--  , 
che  la  terza  alla  quarta  quantità  • 

Da  quel , che  l’è  detto  facilmente  fe  ne  caua  la  conuerfa , cioè , che  fe  fa- 
ranno quattro  quantità  , e fi fupporrà  la  prima  alla  feconda  hauere  maggior 
proportione , che  la  terza  alla  quarta  , fecondo  la  natura  della  maggior  pro- 
portione poco  auanti  definita  ; prefi  gli  vgualt  multiplici  della  prima  , e terza , 
fecondo  qualunque  multiplicatione  , e prefigli  vguali  multiplici  delia  fecon- 
da , e quarta  -,  fecondo  qualunque  multiplicatione  : in  quefte  infinite  multipli- 
cationi  qualcheduna  neceffariamente  ve  ne  farà  , la  quale  farà  , eh’ effendo  il 
multiplice  della  prima  maggiore  del  multiplice  della  feconda  , il  multiplice 
della  terza  non  farà  maggiore  del  multiplice  della  quarta.pcrcbe fe  tal  multi- 
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plice  non  vi f òffe , nefeguirebbe  , cb’in  tutte  le  multipli  catini  gli  vguali  mul- 
tipliti  delta  prima , t terza,  o tutti  due  farebbero  maggiori,  ò minori,  ò vgua- 
It  àgli  ■uguali  multiplici  della  feconda  , e quarta  : ed  all'  bora  per  lafefla  de - 
fini  none  , la prima  alla, feconda  fi  direbbe  hauere  l'ijleffa  proportione  , che 
la  terza  alla  quarta  ; il  che  farebbe  contro  all'ipotefi;  mentre  la  fuppofitione  è, 
che  la  prima  alla  feconda  s'intenda  bauere  maggior  propo  rtione  , che  la  terza 
alla  quarta . 

I X. 

La  proportionalita  non  fi  può  cortituire  in  meno  di  tre 
termini . 

Perche  la  proportionalita  , perla  ■ ' 
quarta  difinitione , è la  fimi  Illudine  * ^ , 

delle proportioni  ; ed  ogni proportio-  A»  Jt5.  V», 

ne fi  diffe  effere  la  fcambieuole  rcla- 

tione  di  due  termini  ; perciò  la  prò-  

portionalità , che  confa  di  più  d'vtia  proportione , è neceffario  , che fi  crflitui- 
fca  non  in  due  termini , ma  in  più  di  due  termini  , mentre  quella  , che  fi  co- 
Jlituifce fri  due foli  termini  nella  terza  definii  ione  , fù  chiamata proportione , 
e non  proportionalita . Hor  cojlituendofi  la  proportionalita  in  più  di  due  ter- 
mini,non farà  difficile  à concepire , che  non  fi può  cojlituire  in  meno  di  tre  ter- 
mini. Come f e dice  (fimo  , che  la  proportione  di  A à B è fimile  , ò è tifiejfa, 
che  quella  di  B à C ; doue  fi  vedono  due  proportiont  limili  coflituite fri  i tre 
termini  A,  B,C. 


La  proportione  fi  dice  edere  comporta  d’altre  propor- 
tioni, quando  è generata  dalla  multiplicatione  di  quelle 
proportioni , dalle  quali  fi  dice  eflere  comporta . 

In  nijfun  luogo  hòjlimato  più  corrotto  il  tefio  d’ Euclide  , quanto  in  queflo, 
poiché  qui  dà  la  definitione  della  proportione  duplicata  , triplicata  drc.  ebr  . 
deriua  dalla  compofitione  delle  proportioni , come  appreffo  fi  dirà  ; e nel  fefilo 
Libro  al  num .5.  pone  poi  la  definitione  della  compofitione  delle  proportioni  ; le 
quali , perche  tutte  due  conuengonu  alle  proportioni  vniuerf ali , ancora  tutte 
dir  e deuono  effer  pofle  in  queflo  quinto  Libro  , doue  tratta  delle  proportioni  in 
gemere.  E perche  fi  potrebbe  dire , eh’ Euclide  definìfee  la  compofitione  delle_, 
preportioni  nelf  ejlo  Libro  filante  che  iui  comincia  à f rruirfene  ; per  Pijlefftts 
ragione  doueua  ancora  porre  nel  feflo  Libro  la  definitione  della  proportione 
duplicata , triplicata  &c.  mentre  che  in  nijfun  altro  luogo  comincia  à feruir- 
fene , fe  non  che  nelfejlo  libro . Potiamo  dunque  probabilmente  credere , eh’ 
dtejlofia  adulterato  , non  cjfcndoverifimile  , che  quel  grand buomo  che  hà 
dato  fi  bell ordine  à quejli  Elementi , baueffe  equiuocato  nel  collocare  vna fola 
definitione.  Ondi  io  per  non  Inficiare  difettofa  queJP opera  per  fi  picciola  cofa, 
bòfiimato  bene  leuare  dal  fejlo  Libro  la  quinta  definitione  , e rejlituirla  qui  , 
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'comeprcprio fuo  luogo  ^e  così  dictamojhe  quando  vna  proportione  nafce  dalla-, 
multiple atione  di  due  , ò piti  propor fioni  , quella  fi  dice  eJJ'er  cotnpofta  dalle 
proportiom  multiplicate . 

X I. 

Quando  le  grandezze  fono  continue  proportionali  ; la_ 
prima  fi  dice  hauere  duplicata  proportene  alla  terza  di 
quella,  che  ha  alla  feconda . Oltre  à ciò  la  prima  alla  quar- 
ta fi  dice  hauere  triplicata  proportene  di  quella  , che  ha 
alla  feconda  ; e con  queft’ordinefempre  la  prima  all’vlti- 
ma  fi  dice  hauere  proportione  tante  volte  multiplicata  di 
quella,  che  ha  alla  feconda, per  quanto  è vno  meno  la  mol- 
titudine delle  grandezze  proportionali . 

Qui  è di  auuertirf > eh' Euclide  non  dice  , che  quando 
tré  grandezze  fono  proportionali , la  proportione  della 
prima  alla  terza  è duplicata  di  quella  > che  bà  alla 
feconda  ; ne  che  la  proportione  della  prima  alla  quarta , 
è triplicata  della  proportione  della  prima  alla  feconda  ; 
ma  la  proportione  della  prima  alla  terza  la  Chiami-» 
duplicata  di  quella  proportione  , che  ha  la  prima  alla 
feconda  ; e la  proportione  della  prima  alla  quarta  la-. 

Chiama  triplicata  di  quella  proportione , che  ha  la  pri - g 

ma  alla  feconda  ; volendo  inferire  , che  quando  dice  la 
duplicata  proportione  della  prima  alla  feconda , fi  deb* 
ba  intendere , come  fe  dicejfe , la  proportione  della  pri- 
ma alla  terza  ; e quando  dice  la  proportione  triplicata 
della  prima  alla  feconda  , vaglia  l'ifiejfo , come f e di- 
cefi  e , la  proportione  della  prima  alla  quarta  . Per  ef- 
f empio  ,fiano  le  tré  quantità  proportionali  C,DiE->  che 
la  proportione  di  C à D fia  Pijlejfa  , che  la  proportione 
di  D ad  E i e S intendano  due  altre  quantità , come  A , 

& B . Hor  quando  Euclide  dice , che  la  proportione  C D E 
della  grandezza  A alla  grandezza  B è duplicata 
della  proportione  , che  ha  C à D , non  intende  altro  ->fe  non  che  la  proportione 
di  A à B è l’iflejfa  , che  la  proportione  della  prima  A alla  terza  E ed  in—» 
quefo  fenfo  fe  neferue  da  per  tutto  . E ben  vero , che  quejia  definitione , ben- 
ché fa  f ufficienti jfima  à rendere  dimoflrate  tutte  le  cofe , nelle  quali  f e ne  ferue 
Euclide , con  tutto  ciò  confonde  affai  l'intendimento  di  chi ft  udì  a , il  che  nafce 
dal  non  ejferfì  dimofirato  , chela  proportione  della  prima  alla  terza  fa  vera - 
mente  duplicata  di  quella  , chi è della  prima  alla  feconda  ,*  e che  la  propor- 
tione della  prima  alla  quarta  fa  veramente  triplicata  di  quella  , ctiè  della-, 
prima  alla feconda  . E pare  che  quefta  fi  e fini t ione  fa  appoggiata  ad  vna  cofa 
incerta  ; pertiche  malamente  gli  fludiofi  v'applicano  l'animo  à concepirne  il 
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vero fenfo . lior per  leuare  ogni  ambiguità,  che p offa  rendere  ofcuro  il  con- 
cetto di  quefia  dcfinitionc.  Dico  che  quando  tré  quantità  fono  proportionali , la 
proportione  della  prima  alla  terza  nonfolamente  la  chiamiamo  dapplicata,mà 
che  realmente  è duplicata  di  quelDyCb’è  della  prima  alla  fecida;e  che  di  quat- 
tro quantità  continue  proportionali  la  proportione  della  prima  alla  quarta  è 
triplicata  di  quella , cidi  dalla prima  alla  feconda , e con  quejf  ordine  fempre  la 
prima  alFvltima  hà  proportione  tante  volte  moltiplicata  di  quella  , che  hà  al- 
la  feconda  ypervn  meno  la  moltitudine  delle  quantità  proportionali . Il  che 
\ tutto  i dimojlrato  ncll’annotatione  dopo  la  I S.propofitionc  del fefto  Libro. 

X I I. 

Delle  quantità  proportionali , gli  antecedenti  falcono 
homologhi,  cioè  limili  à gli  antecedenti  ; ed  i confeguenti 
à i confeguenti . 

Due  fimilitudìni fi deuono  concepire  , quando  confede- 
riamo le  grandezze  proportionali . La  prima  è lafimi- 
Ittudine  delle  proportioni , che  cadono  frà  quelle  gran- 
dezze proportionali  , per  la  quale  fi  dicono  quantità  pro- 
portionali ; comefe  la  proportione  deli antecedente  A al 
confeguente  B , è vgualc  , ò l'tfleffa  , che  la  proportione 
dell'antecedente  C al  confeguente  D yqucfle  due  propor- 
tioni  fi  dicono  fimìli frà  di  loro  ; poiché  tanto  è dire  la 
proportione  di  A à B è l’ijlejfa , che  la  proportione  di  C à B C D 

D ; quanto  è dire  , che  la  proportione  di  A à B è fimi  le 
alla  proportione  di  C à D. L’altra  fimilitudine  da  confiderarfi  è nelle  quantità 
frà  le  quali  cadono  lefimili proportioni  ; comefe  la  proportione  dell’anteceden- 
te A al  confequente  B è fimi  le  alla  proportione  dell’antecedente  C al  confeguen- 
te Dili  due  antecedenti  A-,  & C fi  dicono  ejfer  fimilifrà  di  loro , e fimih  ancora 
fi  dicono  i confeguenti  B ,& D frà  di  loro  ; e per  leuare  la  confufione  di  qu  fi e 
due fimilitudini , in  luogo  di  dire , che  gli  antecedenti  A,  ò-C fono  fimili , di- 
remo , che  gli  antecedenti  A ,&  C fono  homologhi  , che  fignifica  l’ifiejfo  : e 
cofi li  confeguenti  B,  & Dii  chiameremo  ancora  homologhi . 

XIII. 

Proportione  alterna,  ouero  permutata  , è quando  fifa 
la  comparatone  dell’antecedente  all’antecedente  , e del 
confeguente  al  confeguente . 

Quando  s’ haueranno  quattro  quantità  , co-  I 

me  A,  B yC , D , ed  effendofi fatta  la  compara-  I 

tiene  dell’antecedente  A al  confeguente  B,  e del F 
antecedente  C all ’ confeguente  D-,  e fi  dirà  per- 
mutando y qufla  vóce  Permutando  fignifica  , 
che  fi  debba fare  la  comparatione  dell'anteceden- 
te A all’ antecedente  C , e delP  confeguente  B al 
confeguente  D . A B C D 

. ; 
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X I V. 

La  proportione  inuerfa  non  è altro  , fe  non  che  fare  le 
comparatione  de  i confeguenti  à gli  antecedenti , piglian- 
do i confeguenti  come  antecedenti , e gli  antecedenti  co- 
me confeguenti  • , 


Se  faranno  quattro  quantità  , come  A , B, 
C,D,ed  effcndo/ìfatta  la  comparatione  del- 
l’antecedente A al  confeguente  B , e dell’an- 
tecedente C al  confeguente  D,efi dirà  Inuer- 
tendo  ; fi  dourà  fare  la  comparatione  del 
confeguente  B all’antecedente  A,  e del  confe- 
guente D all’antecedente  C . 

X V.  ' 


A B C D 
A B 
CD 


: 


La  compofitione  della  proportione  è il  fare  la  compa- 
ratione fra  la  compoila  dell’antecedente  , e confeguente 
infieme , al  confeguente . 


Si  confiderino  le  quattro  quantità  A,B,  C, 

D if‘  5 effendofi fatta  la  comparatione  dell’ 
antecedente  A al  confeguente  B , e dell’ante- 
cedente C al  confeguente  D , fi  dirà  Compo- 
nendo; all’  bora  fi  farà  la  comparatione  del- 
le due  AB  spref  e infieme-,al  confeguente  B , e ■ 
delle  due  CD , prefe  infieme  , al  confeguen- 

XVI. 


I 

: 


AB  C D 
A . B 

C ,P 


La  diuifione  della  proportione  è il  fare  la  comparatio- 
ne della  differenza,  clic  fràl’antccedente.,e  confeguente , 
airiflcffo confeguente . purché  glantecedenti  fuperino 
iconfeguenti.  - . v- 

Ctoè fe  farà  fatta  la  comparatione  dell* antecedente  À al  confeguente  Bit 
dell  antecedente  C al  confeguente  D •>  e fi  dirà  Diuidendo  ; fi  farà  la  corhpa - 
ratione  della  differenza  che  è fra  l* antecedente  A ed  il  confeguente  B al 
. confe- 
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eonfeguente  B->e  della  differenza  , cb'è fra 
l’antecedente  C->e  eonfeguente  D , al  co  ffe - 
quente  D. Similmente fe  farà  fatta  la  com- 
par at  ione  dell’antecedente  ET  al  confegue- 
te  FGye  dell'antecedente  H I al  Coffegu en- 
te IK  j dìuidendofì farà  la  comparatone 
i iella  differenza  EG  al  eonfeguente  GF  y e 
della  dfferchzd  HK  al  eonfeguente  Kl: 
auuertendoyche  -EG  è la  differenza  di  quit- 
to l’antecedente  EF  fupera  il  eonfeguente 
F G ; è che  H K è la  differenzadi  quanto 
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E antecedente  HI fupera  il  eonfeguente  IK.  -A 

„ È 

* * ^ i K 


A B C D 


x-:.” 


XVII. 


K 


La  conuerfione  della  proportione  è il  fare  la  compara^ 
tione fra  l’antecedente , e la  differenza  , ch'è fra i’antece- 
denteaci  il  eonfeguente , pwchc  gl’anccccdcmi  fupcrino  i confeguenti  ; 

Sia  l’antecedente  AB-,  ed  il  eonfeguente  BC-,  C B 

farà  AC  la  differenza  dì  quanto  P antecedente  --  r •» — - — ■■  \ ». 

AB  fupera  il  eonfeguente  B C . Similmente  fa  £)  F B 

DE  antecedente } ed  il  eonfeguente  fia  EFy fa - ' 

rà  DF  la  differenza  fra  l’antecedente  DEy  ed  il  c'mfeguente  EF  : Hor fe  fa- 
rdfatta la  compar adone  delP antecedente  AB  al  eonfeguente  BC  ■>  e delP ante- 
cedente DE  al  eonfeguente  EF  > die  end' fi , per  la  conuerfione  della  proportio- 
ne , fi farà  la  comparatane  dell’antecedente  A B alla  differenza  A C } e delP 
antecedente  DE-,  alla  differenza  DF . 

' » XVIII.  ••<••• 

« »•»*  m **  • • »'  . 

Pei* l’egualità  è quando  fono  più  di  due  quantità  da^ 
vna  p^rte  ; ed  altretante  quantità  da  vn  altra  ; e tanto  nelle, 
prime , quanto  nell’altre>  fi  fà là  fimile  comparatione  della 
[prima  à IT  vi  tima . 


-a 


Come  fe fiano  le  quantità  A-,  B,  C , D,  da  vna 
parte  , & altretante  quantità  , come  Ey  F,  G,  H-, 
àavn  altra  parte-;  e fatta  la  comparatione  di  A 
à Byc  di  E ad  F ; e fimilmente fatta  la  compa- 
ratione di  B à C->c  di  F à G;  come  ancora  fatta  la 
comparatione  di  C à D , e di  G ad  Hy  e con  quefi’ 
or  dine f e vi f ar  anno  altre  quantità  : fe  fi  dirà  , 
F(r  l’egualità , fi  farà  la  comparatione  della  pri- 
ma A all’vltima  D , e della  prima  E alP viti- 
ma  H . 

A a 


AB  c D 


e p a 


I 

H 


Pro- 
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X I X. 


A B C D 


E P G H 


Proportione  ordinata  fi  dice  , quando  fono  più  di  due_ 
quantità  da  vna  parte  , &:  altretante  quantità  da  vn  altra-, 
parte  5 e la  prima  alla  feconda  , nelle  prime  , fiacomela^ 
prima  alla  feconda  , nellaltre  j e ùmilmente  la  feconda  al- 
la terza  , nelle  prime  , Ila  come  la  feconda  alla  terza  nell’ 
altre  j e la  terza  alla  quarta , nelle  prime , come  la  terza  al- 
la quarta,  nellaltre  > e con  quell'ordine  fe  vi  faranno  più 
quantità . 1 

Per  ef empio,  fc  A à lì  è come  F.  ad  F,  e la  prò - 
portione  di  B à C è come  quella  di  F à G ; cornea 
ancora  C à D fi*  come  G ali  11;  e Con  queJPordine 
fe  le  grandezze  faranno  di  maggior  moltitudine; 
fecondo  qucjla  difp'fitione  le  dette  quantità  fi  di- 
cono (fiere  nella  proportione  ordinata  . 

X X.  ;V. 

La  perturbata  proportione  è quando  fono  tre  quantirà 
da  vna  parte,  e tre  altre  da  vn  altra  parte  ; e la  prima  alla»; 
leconda , nelle  prime,  Ila  come  la  feconda  alla  terza  nelle, 
altre  ; e la  feconda  alla  terza , nelle  prime,  è come  la  prima 
alia  feconda , nelle  altre . 

S* intendano  le  tre  quantità  A,  B , C , da  vna  par- 
te , e tre  altre  come  I),  E-,  F , da  vn  altra  parte  ; e la 
proportione  della  prima  A alla  feconda  B ■>  fi*  come 
quella  della  feconda  E alla  terza  F ,'  e fimilmente  la 
proportione  della feconda  Balla  terza  C fi * cornea 
quella  della  prima  D alla  feconda  E ; le  dette  quan- 
tità A •>  B,  Ci  ò*  D,  Eì  F-,  fi  ditono  ejf tre  nella  pertur- 
bata proportione . 

ANNOTATIONE. 

* ri-.  : v •• *T  - la, 

Perche  la  vana  mtcrpretatione  data  da  Gratti  Autori  à quejle  definitioni 
del  quinto  libro  , può  apportare  non  picciola  confufione  à i fludtofi  di  quejl* i_> 
fetenza  , parmi  afidi  vtiie  , prima  dtpajfarc  alle  dimojlrationi  delle  propor- 
tiom  , che  cadono frà  le  grandezze  in  genere  , come  fono  le  dimojlrationi , che 
feguono  in  quejlo  quinto  libro  ; porre  in  chiaro  tutte  le  difficoltà  , ed  infieme^, 
ej a minare  di\  quanto  valore  fiano  l’eccettioni  date  fin*  bora  à quejle  definitio- 
ni  d Fiàlide.  E per  procedere  con  ordine  , fpiegaremo  il  fenjo  litterale  d* Eu- 
clide à mifura  , che Ji  efporranno  Peccettioni  date . 

In  tré  coj'ejhmano  , eh’ Euclide  babbi a vacillato  in  quejlo  quinto  libro , cioè. 

Nel 
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Nel  definire  la proportionalità  in  più  modi  ; In  hauer  /abilita  la  fefla  defini- 
ti otte fi opra  vna  pajfione  remota:  Ed  in  hauer  dimofirato  in  fpecie  nel  VII.  Li- 
bro quello , che  ha  dimofirato  in  genere  nel  quinto  Libro . E quanto  al  primo 
capo  giudicano , che  la  quarta  te  fefla  definitione  del  quinto  libro  , non  fiano 
due  definitiom  diftinte , e /epurate , ma  che  tutte  due  cofiituìjlano  vna folo-M 
definitione . Il  dubio  confifte  nel fatto , «1? potremo  cauare  chiarezza  maggio- 
re tfe  non  che  dalle  proprie  parole  (C  Euclide . Definifce  prima  quefto  Autore , 
che  cofa fia  proportione , nel feguente  modo . Racio  eft , duarurn  magnitudi- 
num  ciufdcm  generis  mutua  quxdam  fecundum  quantitatem  habitudo . 
Cioè  t che  la  proportione  è lafcambieuole  relationefràdue  quantità  del  mede- 
fimo  genere  , riffe tto  alle  loro grandezze  ; come  fu /piegato  nella  terza  defini- 
tione di  quefio  . E qui  è cP auuertirfi , che  doue  Euclide  dice  Ratio  > noi , fe- 
guendo  l’vfo  comune , diciamo  Proportione  ; e doue  dice  Proportio , diciamo 
Proportionalità  . Soggiunge  poi  nella  quarta  definitione . Proportio  vero»  eft 
rationum  (imilitudo , cioè  chiama  lafimilitudine  delle proportiom  , con  que- 
fia  voce  t Proportionalità . E nella  fefla  definitione  dice . Ineadem  ratione 
magnitudincs  dicunturdTe  , prima  ad  fccundam , & tcrtia  ad  .quartana , 
curii  prima:  & terria  xquemultiplicia,  à fecunda  & quarta-  aqucmul- 
tiplicibus  > qualifcumque  lit  hac  inultiplicatio  , vtrumque  ab  vtroque , 
vel  vnadcficiunt , vcl  vna  xqualia  funt , vel  vna  exccdunt  ; fi  ea  fuman- 
tur , qua  inter  fe  refpondent  ; cioè . Quattro  quantità  fi  dicono  hauere  L i_. 
medefima proportione , ouero  fimili  proponi  ioni  , quando  gli  vguali  multiplici 
della prima , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  , fono  tutti  due  ò 
maggiori , ò minori , ò vguali  à gli  eguali  multiplici  della feconda , e quar- 
ta , f 'condo  qualunque  multiplicationc  : come  fu  pienamente /piegato  nella  fe- 
fla definitione  di  quefio  . Quindi  appare , eh’ Euclide  nella  terza  definitio- 
ne , ajfegna  il  nome  alla  fcambieuole  relatione  , eh’ è frà  due  quantità  del  me- 
defimo  genere , col  chiamarla  proportione  ; nella  quarta  definitione  chiama. _» 
proportionalità  lafimilitudine  ò vgualità  delle  proportioni  ; e nella  fefla  defi- 
niti one  , /piega  quali  condii  ioni  deuono  hauere  quattro  quantità  , acetiche  frà 
loro fidicacaderui  quella prop’irtionalità /piegata  nella  quarta  definitione. . 
Donde  è manifeflo , chela  quarta  , e Jefta  definitione fono  totalmente  diftinte  , 
e non  hanno  vn  me  defimo fignificato , come  vogliono  i contradicenti  , i quali 
foggiungono  ancora  , cb’ Euclide  non fidi  sfatto  della fefla  definitione  pofla  nel 
quinto,  replicò  ilmedefimo  in  altro  modo  nella  10.  definitione  del fettimo  Li- 
bro . Qui  defìderarei  fapere  , chi  forzò  Euclide  à porre  nel  quinto  Libro 
quella  fefla  definitione  , della  quale  non  era f odisfatto  , per  replicarne  vna 
migliore  nel fettimo  Libro  ( dico  migliore  , perche  vno  de  gli  Autori,  che  P op- 
pongono alla  fefla  definitione  d’ Euclide  , fi  ferue di  quefta  ito.  definitione  del 
fettimo  nel  luogo,  doue  lui  dimoftra  le  proportioni  delle  quantità  in  genere  ) Io 
per  me  non  fino  di  quelli , che  flimano  di  tanto  poco  intendimento  Euclide,  che 
non fapejfe  valerfi nel  quinto  Libro  di  quella  medefima  io.  definitione  , che^t 
lui  medefimo  pofie  nelfettimo  Libro  ; mentre  altri , credendofi  di  far  bene,  non 
fenza  qualche  mduftria  l’ hannofatto . Temo  però,  che  la  cofaftia  tutta’  al- 
trimenti di  quello , che  quefli  Autori  s’imaginano  . Mi  fi  dica  di  gratin, 
che  cofa  hà  la  quantità  continua  di  commune  con  la  quantità  dif creta  ? Cer- 
to che fe faremo  efatta  rifleffione  alla  natura  dell'vna, e delP altra  , trottare- 
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'rno-i  che  non  altro  hanno  di  communc  ,fe  non  che  grandezza  é t'vna  -,  e gran- 
dezza è l'altra  ; del  rimanente  la  quantità  continua  riguarda  la  fola  ef enfio- 
ne  ■>  e la  dif  creta  la  femplice  moltitudine . />»  quantità  continua  comincia  dal 
punto , e la  dif  creta  comincia  coll'unità  in  modo , ch'il punto  non  è parte  della 
quantità  continua  ,*  e ['•unità  è parte  della  quantità  dif  creta . La  quantità 
continua fi  può  accrefcere  -,  e diminuire  quanto  fi  vuole  ; la  dif  creta  fi  può  ac- 
crefeere  -,  mà  non  diminuire  quanto  fi  vuole  > fante  che  l'vnità  èfua  minima 
parte . Sempre  la  quantità  continua  fi può  diuidere  in  due  parti  vguali  ; e la 
dif  creta  non fempre . La  quantità  continua  , ò è lunghezza , ò fuperficie^ , 
ouero  corpo  ; e di  quefe  la  lunghezza  non  bà  niente  di  communc  con  lafuper- 
fide , ne  col  corpo  ; la  fuperficie  è totalmente  diuerfadalla  lìnea,  e dal  corpo 
ed  il  corpo  in  nifi  un  modo  può  efiere  confi  derato  come  fuperficie  ■>  ò come  linea 
c la  quantità  df  creta  può  ejfere  confiderata  come  lunghezza  5 come  piano  » e 
come folido  ; cioè  quel  me  (infimo  numero  compofo , che  cotfidenamo  come  nu- 
merofoli  do-,  lo  pvfiiamo  confi  derare , come  numero  piano  , ed  ancora  comelun- 1 
ghezza . Nella  quantità  continua  à tutti  i piani fi può  trouare  vn  quadrato 1 
vguale , ed  à if didi  vn  cubo  vguale  : perilebe  ad  ogni  piano  fi  può  trouare  '* 
lato  di  quel  quadrato  -,  che  gli  è vguale , & ad  ogni  folido  fi  può  trouare  il  li 
to  di  quel  cubo , che  gli  è vguale  : mà  non  tutti  i numeri  pojfono  efiere  numei 
quadrati  , ò numeri  cubi  ,*  e perciò  non  tutti  hanno  lato , ò radice  quadrata. _* 
ne  lato  , ò radice  cuba  . Albe  grandezze -,  nella  quantità  continua , fempre fi 
le  può  trouare  la  terza  , ò quarta  , e quante  altre  quantità  fi  vogliano  > pr< 
portionali  ; mà  nella  quantità  dif  creta  non  à tutti  i numeri f ? gli  può  troua 
il  terzo , quarto  9 ed  altro  numero  nella  medefima  proportione  * Nella  qua 
tifa  dif  creta  fi  danno  le  grandezze  minime  in  vna  data  proportione  , il  eh 
non f accede  nella  quantità  continua . E finalmente  le  grandezze-,  nella  quan- 
tità continua  , non fempre fono  commenfurahili , e le  grandezze , nella  qua, 
tità  dif  creta  -,  fino  fempre  commenf ur abili . D'onde  ne fegue  , cb'efiendo  ta 
ta  diuerfità frà  la  quantità  continua  » e la  dif  creta  ; le  pafiioni  , che  accadom 
all' vna  , non  tutte  pojfono  conuenire  all'altra . Per  efempio  nella  quantità 
difereta  -,  i numeri  primi  fono  minimi  nella  loro  proportione ; mà  nella  quanti- 
tà continua  non  fi  trottano  grandezze  , che  fi  ano  minime  nella  loro  proportio- 
ne . N or  fele  pafiioni , che  accadono  nella  quantità  continua  non  conuengono 
tutte  con  quelle  della  quantità  difereta , fu  ben  necejfitato  Euclide  ad  ajfegna- 
re  principi/  propri/ , ed  atti  à fpiegare  quelle  paf stoni  nella  quantità  difereta 
che  non  conuengono  alla  quantità  continua.  E perche , come  s'è  detto , le  gran- 
dezze nella  quantità  difereta  ,fono  tutte  commenfurahili  ; le  pajfioni  di  que- 
fe tutte  riguardano  i modi , come  fcambieuolmente  fi  mifurano;  cioè  come  vna 
grandezza  rnifura  , ò non  mtfuravn  altra  , ò più  grandezze  ; e come  più 
grandezze  mifurano  5 <5  non  mifurano  altre  grandezze  ; da  i quali  ne  nafco-\ 
no  altre  pajfioni  > come  apparif  e nel  f mimo , ottétto , e nono  Elemento  • E per 
tal  ragione  , benché  Euclide  babbia  dtmofrato  in  genere  in  quefo  quinto  Eie-  > 
mento  tutte  le  pqf sioni  delle proportioni  ,per  il  che  fono  dimofrate  ancora 
proportioni  de?  numeri  ; con  tutto  ciò  > hauendo  riguardo  alle  particolat 

ne  alla  proportione  de*  numeri  9 come fi  vede  nella  24.  definitione  del fettimo 
Elemento ; la  quale  èfolamente  diretta  à fpiegare  la  natura  delle  proportioni 
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alle  grandezze  commenj'ur abili  , come fono  i numeri . E perche  la  proportto- 
nalità  è la  fimilitudine  delle  propor tioni  , bauendo  per  le  ragioni  f opradette , 
Jlabilita  la  definitane  delle  proportioni  numeriche  , fecondo  che  richiede  la _* 
natura  della  commenfur abilità , fu  nccejfitato  con  nuoua  definitone  à fpie ga- 
re quali  conditiom  deuono  hauere  i numeri  > acciòche fra  loro  fi  dica  cader  ui 
proportionahtà  ; cioè  quali  conditioni  deuono  hauere  i numeri , che  lui  chiama 
numeri propor tionali . E quefia  è la  io,  definitone  del fettimo  Elemento  , la 
quale  douendo  intieramente  conuenire  con  la  definitone  delle  proportioni  nu- 
meriche , l*efpofe  diuerf amente  dalla  fejla  definitone  di  quejlo  quinto  Ele- 
mento ; ne  potè fare  altrimente , perche  quefia fejla  definitone  abbraccia  il 
commenfurabile , e Vincommenfur abile  ,*  e l'altra  riguarda  folamente  la  com- 
merfurabilità  de  numeri  . D'onde  è manifefio,  eh' Euclide  non pofe  nel  fettimo 
Elemento  la  definitone  delle  quantità proportionali  à caufa  , che  nonfojfe fo- 
disfatto  di  quello  , che  haueua  definito  nel  quinto  Elemento  ; mà  fi*  neeej. 'sita- 
to à farlo  per f piegare  quelle  paf toni  ne  i numeri  , che  in  ìli jf un  modo  pojfono 
ejfere  nella  quantità  continua  . E quejlo  fia  detto  per  mojlrare , che  non  è vn 
forte  argumentare  il  dire  , che  battendo  Euclide fpiegato  in  fpecie  nel  fettimo 
Libro  quello , che  bà  fpiegato  in  genere  nel  quinto  ,n  e fegua  poi , ch'il  quinto  Li- 
bro non  fia  dimojlrato . 

Difcujfo  quefia  picciolo  dubbio  (che  in  modo  alcuno  non  può  apportare  detri- 
mento ad  Euclide , mentre  quand'anche  la  quarta  definitone  del  quinto  Li- 
brofojfefuperfiua , quejlo  non fa  che  il  quinto  Libro  non  fia  perfettijfimamente 
dimojlrato  ) veniamo  à fpianare  le  difficoltà  maggiori , le  quali  tutte  parmi  , 
che  fi  refiringano  alla fejla  definitone , che  dicono  hauere  l'origine  da  pa filone 
remota  , com'è  quella , che  fi  diano  quattro  quantità  in  natura  in  modo  , che 
gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza , fecondo  qualunque  multiplicatione , 
tutti  duefiano  ò maggiori , ò minori , ò vguali  à gli  vguali  multiplici  della  fe- 
condale quarta-) fecondo  qualunque  multiplicatione . E perche  quefia  difficoltà 
è già  fuperata,  come  apparifee  nella  dimofiratione,  che  antecede  alla  fejla  de- 
finitone di  quejlo-,  non  refi  a più  luogo  da  dubitare , che  le  paffioni  del  quinto 
Libro  non  fiano  tutte  ben  dimofirate  ; benché  Euclide  fiimajje  che  non  foJJe~> 
tanto  necejfario  difarui particolare  dimofiratione  : poiché  fe  hauremo  quattro 
quantità , e faranno  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo 
qualunque  multiplicatione , e di  più faranno  prefigli  vguali  multiplici  della-* 
feconda , e quarta, fecondo  qualunque  multipltcatione , due  cafifi pojfono  dart-, 
in  natura  ; cioè  : 0 gli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza , in  ogni  multi- 
plicatione, fono  tutti  due  maggiori , ò minori  , ò vguali  àgli  vguali  multiplici 
della  feconda,  e quarta  ; ò pure  non  fuceeda  in  ogni  multiplicatione,  mà  che  in 
alcune  fucceda,  ed  in  altre  nò . Se  non  fuccede  in  ogni  multiplicatione,  la  prò - 
■fortione  della  prima  alla feconda,  e della  terza  alla  quarta , le  chiama  pro- 
i ineguali  : e fe  fuccede  in  ogni  multiplicatione , le  chiama  filmili  , cioè 
oportioni  : e così  non  pare  tanto  ofeuro  quejlo  principio , che  ajfoluta- 
otejfe  direbbe  le  paffioni  del  quinto  Libro  fojfero  indimofiratc.Haue- 
0 ajfai più  ofeuro  principio,  quando  di  quattro  quantità  la  prima fojfc 
_ della  feconda , e la  terza  non  maggiore  della  quarta , ed  Euclidea 

hauejfe fuppofio , che  la  prima  alla  feconda  hauejfe  maggior  proportione,  che. 
la  terza  alla  quarta  : all' bora  con  ragione  fi  farebbe  potuto  domandare  ad 
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Euclide  i per  qual  caufa  non  hà  ammefjò  per  cofa  nota , che  le  uguali  quanti- 
tà hanno  Pifiejìa  proportene  ad  una  terza  del  me defìmo  genere  ; e poi  prenda 
per  principio  p hi  aro  quello-,  che fenza  dubbio  è unfortiffimo  T he  or  e ma  da  di- 
mnjlrarfì  ( come  fi  può  vedere  nella  io.&  i i.propofitione  del fejlo  Libro  delle 
Colletioni  Matematiche  di  Pappo  Alejfandrino  ) e non  differente  à quefio  fi 
può  Jlimare  quel  principio  prefo  da  graui  Autori  ( che  per  altro  fono  degni  di 
ogni  gloria ) i quali  definì] cono  la  maggior  propor  tiene  nel feguente  modo  3 
Chiamo  Ja  proportionc  della  prima  alla  feconda  maggiore  della  propor- 
tione  commenfurabile  , che  hà  la  terza  alla  quarta  } quando  la  prima 
auanza  quella)  la  quale  alla  feconda)  ha  come  la  terza  alla  quarta  . 

Cioè  fe  faranno  quattro  quantità 

come  AyByCyDyò  che  le  due  A,B  fia - — *— ■ Q » 

no  del  medefimo  genere , e le  due  C , 

D ) dyun  altro  genere  ; ò che  tutte 
quattro  fiano  del  medefimo  genere , 
e che  C à D habbia  qualfiuoglia. _»  " 

proporttone  commenfurabile:  e qual- 
che altra  quantità  E fia  minore  di  A , ed  habbia  alla  feconda  B l'ifief- 
Jà  proportionc  commenfurabile , quale  hà  CàD;  la  proportene  della  pri- 
ma A alla  feconda  B fi  debba  chiamare  maggiore  della  propor  ti  ove  commen- 
furabile , che  hà  CàD.  Dunque  acciocbe  la  proportionc  di  A à B fia  mag- 
giore della  proportene  commenfurabile , che  hà  CàD  yfarà  ncceffario,  che  fi 
dia  in  natura  un  altra  quantità  come  la  notata  E > la  quale  Ha  minore  dt  A> 
e che  habbia  l'ificjfa  propor  t ione  commenfurabile  à By  quale  hà  CàD  , e per 
maggiore  chiarezza  fogliono  addurre  una  fimi  le fpiegatione. 

Siano  le  quattro  quantità  AB , C,  DE-,  ed  F ; e fia  AB , per  ejfempio , nella -, 
proportene fefqutalter a alla  quantità  C,  e parimente  DE  fia  nella  fef qui  al- 
tera proportione  alla  quantità  F ; e così  la  proportionc  di  A BàC  è Ptfieffa 
che  la  proportione  di  DE  ad  F i il  ^ * 


ga 

t-t — 


B 


D 


C 

—t — 


□zzi 


che  fe  gli  può  dare  per  conceffo  , 
non  fiando  qui  tutta  la  difficoltà  . 

Soggiungono  poi , che  aggiunta  ad 
AB  qualche  particola  G A in  mo- 
do , che  ne  rifiliti  tutta  la  quan- 
tità GB  ò commenfurabile  5 ò non 
commenfurabile  alla  quantità  Cyfarà  chiaro  , che  GB  è maggiore  di  quel  che 
fa  di  bifognoy  accioche fia  fefqutalter  a à C . E da  quefio  conchiudono y che_, 
GB  hà  maggior  proportione  à C di  quella  , che  hà  DE  alla  quantità  F . Sc^ 
aggiunta  la  particola  AG  alla  quantità  AB  ne  rifultajfe  la  compofia  GB  com- 
menfurabile alla  quantità  C , all* bora  GB  farebbe  parti  di  C di  maggior  mul- 
titudine  di  quello y che  DE  e parti  di  Ficioè  GB  farebbe  maggiore  di  quello  che 
fà  bifogno  accioche  fia  parti  di  C > come  DE  è parti  di  F ; e Veccejfo farebbe^ 
parte  5 o parti  5 ouero  multiplice  di  Cy  ed  in  quefio  cafo  la  definitione  non  fa- 
rebbe mancante  , ne  farebbe  neceffario  di mofir  areiche  le  quantità  uguali  han- 
no Ftfieffà  proportione  ad  una  terza  ; ne  meno  , che  delle  ineguali  quantità  la 
maggiore  hà  maggiore  proportione  ad  una  terza-,  chela  minore  alla  medefimo. 
terza  ; poiché  il  tutto  dipenderebbe  dalle  difinitioni  , comefà  Euclide  nel  j • 
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Elemento . Ma  la  difficoltà, fidrfuandoiagjp unta  la  particola  AG  ad  AB, e ne 
ti/ulti  GB  ine  ommenf arabile  alla  quantità  C , nel  qual  cafo  non  è AG  parte , 
j ò parti , ò moltiplica  di  C > e perciò  non/appiamo Jì  laproportione  di  GB  , à C 
''fio.  crefctuta  > ò diminuita . E per f piegare  con  qualche  fimilìtudtne  il  di  " 
i fi  confi  deri  V aluco  di  qualche  fiume  , come il  notato  ZX  , che  da  per  tut „ 

| tenga  vguale  decliuio , mà  ineguale  larghezza*  ; cioè  che  la  larghezza  r ne 
! /patio  BXC  fia  maggiore  della  larghezzanello /patio  DEZ  ; e corra l’ acqua-* 
;i  da  Z •ver/o  X in  modo  , che  nelfito  DE  faccia  la /ettione  DFGE-,  e nelfito  BG. 
!’  faccia  la / ettione  BHIC . S’intenda  in  BC  nfiretto  l aluco  in  modo , che  la  lar- 
* gbezza  BL  fia  •uguale  alla  larghezza  DE,  per  quel  che fi dimofira  nel  nofiro 
A T rateato  delle  Acque 
Correnti , la  /ettione^ 

JBHKLì  chefà  P acqua 
nel  fitoBL/arà  vgua- 
le alla  /ettione  DFGE 
che  fa  nel  fito  DE  ,*  e 
la  velocità  dell ’ acqua 
nella /ettione  B ti  KL  è 
vguale  alla  velocità 
dell’acqua  nella /ettio- 
ne DFGE  • Se  fi  conce- 
pi/ce  rimojfo  l’argine  E 


* 


LK,la /ettione  dell’acqua farà  BHIC  maggiore  della  j ettione  BHKL>F acqua 
nello  /patio  BIG  ED  cre/cerà  di  mole  à cau/a  -,  che  la  velocità  dell’acqua  nella 
/ettione  BHIC  è fatta  minore  : fé  poi  all’acqua  in  ZX /opramene  vn  altra  ple- 
nariaf ettione  BHIL  ere/ :e  d’ altezza-refi fà  più  veloce,come  il  tutto  fi  dimofira 
nel  luogo  citatore  la  /enfiata  e/perienza  lofà  manìfefto-,di  modorcbc  la  cr  e/ce  za 
della/etttone  BHIC  in  vn  modo  cre/ce  di  velocità  , ed  in  vn  altrortamc  in  la- 
titudine diminuifc  e di  velocità.Hor/e  la  velocità  è vna  co/a  diuer/a  dall’ejìen- 
fione  fuper fidale,  o corporea , e fi  dà  in  natura , che  accre/cendofi  l’ efienfione^, 
in  vn  modo ycr e/ce  la  velocità  , ed  in  vn  altro  modo  fi  diminui/ce  ; cjfendo  la-> 
proportene  vna  co/a  diuer/a  daWefienfione,  cade  in  dubbio/e  accre/cendo  l’cf- 
tenfione  al  termine  antecedente , pojfa  in  tutti  gli  accref cimenti  produrre  pro- 
portene maggiore  di  quella , che  baueua  al  confeguentCr  prima  dell’ accref  ci- 
mento . E benché  le/ettioni  più  veloci  in  tempi  vguali  pojj'ano /caricare  mag- 
giori quantità  d’acque  di  quelle , che /caricano  le  meno  veloci , quefia , ed  altre 
af sioni  nell’ acque  correnti  fono  cognite  à noi  mediante  le  dimofirationi  Geo - 
etriebe  { mà  non  trouo  fino  à quefio  luogo  con  quali  dimofirationi  Geometn- 
r fi  P°ffa fp'*g*r'  alcuna  paf sione  delle  propcrti»ni  , dalla  quale /e  neprf- 
cauare  la  cau/a  , perche  accre/ciuta  vna  efienfione  m modo  , che  nè  veli - 
a quantità  incommcnf  arabile  ad  vn  altra  , non  pojfa  hauerpoi  minor  prcpor- 
ione  à quell’ altra,  di  quella  •>  che  haueua  prima  dell’ accref  amento.  E s è paf- 
?one  ignota  -,  che  due  quantità  vguali  babbi  ano  vguali  propcrtioni  ad  vi  4L* 

\ terza  ; e chele  proportioni  , le  quali  fono  le  me  defi  me  ad  vna  terza  fono  le 
edefime  frà  di  loro  i come  poi  non  è paf  siane  ignota  , che  accre/ciuta  vi.  4L* 
santità  in  modo  , che  ne  ri/ultì  quantità  ine omen/ur abile  ■>  babbi  a maggior 
ortióne  ad  vna  terza  di  quella  commcr filtrabile  proportene  , che  haueua 
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alla  medefima  , prima  dell’ accrefcimento  . Va’ altro  ej empio fi può  agghm-  j 
gtre , riflettendo  alle  cofe  , che  difiendono  , ed  à quelle  , thè  galleggiano  ne W*  : 
acqua  ; cioè  . Vna  pallina  di  piombo  difende  nel?  acqua  con  vna  tale  qualji » 
fia  velocità  ;feà  quejla  s’accrefce  , come  ogn’vno  sà  , vna  majfa  di  cera',  ia 
quale  , benché  fia  leggiera  rifpetto  al  piombo  , con  tutto  ciò  perfejlefia  peftt-, 
qualche  ci  fa  , e pure  permfla  quella  pallina  di  piombo  con  quella  - mafia  di 
cera.,  rton filo  quel  piombo  non  difende  con  la  velocità  di  prima  , ma  può  e fi, 
fere  tanta  la  etera  accrefciuta  , che  refi  à galla . Donde  fi  hauretrm  rigu.tr- 
do folaniente  à qttejli  due  grani  aggiunti  inficine , trotteremo  , ch’il  ptfi  del- 
la cera  aggiunto  al  pefi  del  piombo  non  hà  prodotto  accrtfiimento  di  velaci * 
tà  , mà  ben/i  il  tutto  haurà  minor  velocità  . Sì  che  le  caufe  di  quefi effetto 
fino  cognite  , mà  habbiamo  ancora  la  cognitione  di  moli1  altre  cofe  , che  ce 
aprono  la  Jlrada  ; mà  nelle  quantità  incometfur abili  non  habbiamo  fin'à  que- 
Jlo  luogo  cognitione  alcuna  delle  loro  pajfioni ; anzi  che  nonfenza  gran  diffidila- 
tà fi  ne  può  formar  concetto  ; e perciò  dijficilijfimo  Jltmo  à poter  dimojlrare  * ; 
eh’ vna  quantità  comenfurabile  ad’ vn' altra  accrefiiuta  fin  ebediuenga  incom- 
menf arabile , tale  accrefcimento  non poffafarc  tal  compofio  con  la  prima  , che 
comparata  ad'vna  terza  produca  propor  rione  minore  di  quella  , che  haueua  à\ 
quella  terza  prima  delF accrefcimento . E quanto  queflo  T heorema  è più  dif- 
ficile à dimojlrarfi,  tanto  l'antedetta  definitione  è più  ofeura  , è dipende  da 
\paJfione  remotiffuna  . Per  il  che  tutta  la  machina  delle  pajfioni  appoggiate  à 
quejla  definitione,  con  quel  che  gli  figitc  apprejjò , rejla  indimnjlrato . E ben »; 
che  fi  potrebbe  dire , aderendo  alla fintenza  del  P.  Clamo  , che  le  definitionì 
fono  nomi  puffi  ad- arbitrio  e che  buffa  à quejlì  Autori  hauer  f piegato  quello , 
che  fi  deuo  concepire  quando  nel  progrefio  delle  fue  dimoffrationi  dirà  mag- 
giore , ò minor  proportene  , cioè  che  quando  dirà  maggiore , ò minore  propor- 
tene,fi  debba  intendere  di  quella  da  loro  definita  , poco  importando  che  fia-, 
più  quejla , che  quella  proportene  : non  intendo  qui  efaminare  le  ragioni  del 
P.  Clauio  , mà  dirò  bene,  che  non  altro  intefi  Euclide  nella  fijla  definitene-,  • 
di  quejlo  quinto  Libro,  quando  diffe;AlF  bora  chtamarcmo  la  prima  alla  fe- 
conda hauer  l'iftefia  proportene,  quale  hà  la  terza  alla  quarta  , quando  gli 
vguah  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiphcatione 
fino  tutti  due  ò maggiori , ò minori  , onero  vguali  , à gli  vguah  multiplici 
della  feconda  , e quarta  , prefi  feconda  qualunque  multiple adone  ; volendo  in- 
ferire , che  quando  dirà  la  proportene  della  prima  alla  feconda  efiere  lame-- 
defima  , qual’ è quella  della  terza  alla  quarta , fi  debba  intendere  , che  quejlì 
quattro  termini , fra  quali  fi  dite  caderui  proportionalità  , ritenghino  tal paf-  , 
/ione  , che  gli  vguali  multiplici  del  primo , e terzo  termine  , fecondo  qualuv—, 
que  multiplicatione,  fian»  tutti  due  ò maggiori,  ò minori , ò vguali  à gli  vguafi 
li  multiplici  del  fecondo , e quarto,  fecondo  qualunque  multiplicatione:  piglian- 
do le  quantità  in  genere  ,finza  fare  alcuna  dflintione  di  commcnf arabile  , ed., 
incommenf arabile , voci  tutte  introdotte  da  gl’interpreti , e che  mai  fino fiate 
ne  meno  Jògnate  da  Euclide , prima  del  fio  decimo  libro , doue  ne  dimojlra  le  . 
pajfioni  ; conofiendo  bene,  che  douendofi  trattare  delle  proportioni,  nelle  quan-  ■ 
tità  in  genere , altra  definitione  non  gli  potata  eonuenire  , che  quella  efplica- 
ta  da  lui  co’ gli  vguali  multiplici  , attcjò  che  gli  vguah  multiplici  fi  pofiono 
prendere  d’agni  quantità . i 
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THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  quante  grandezze  li  vogliano  Fano  vgualmencc, 
;multiplicid  altrettante  grandezze,  fi  come  vna  è multi- 
plice  di  vna , così  tutte  fono  multiplici  di  tutte . 

Siano  quante  gran-  (J- 

dezze  fi  vogliano  AB  , ' — 

CD,  vgualmentc  mui- 

tiplici  di  altrettanto  • E — F 

grandezze  , come  E , 

ed  F . Dico  che  le  grandezze  AB  , CD  infieme,  fono  multiplici  dello 
grandezze  E,  & F infieme,  come  AB  è multiplicc  di  E ,*  ouero  come  CD 
è multiplice  di  F. 

Perche  AB  è multiplicc  di  E,come  CD  è multiplice  di  F , tante  volte 
AB  è mifurata  da  E,  a per  quante  volte  CD  è mifuratada  F . Si  diuida^ 
AB  nelle  parti  vguali  ad  E , che  fiano  AG , GH  > HB  ,*  e fi  diuida  C D 
nelle  parti  vguali  ad  F , che  fiano  CI,  IK,  KD  ; tante  parti  faranno  iio 
AB  vguali  ad  E , per  quante  ne  fono  in  C D vguali  ad  F . In  oltre  per- 
che AG  è vguale  ad  E , c la  grandezza  CI  è vgualc  ad  F,le  due  AG,  CI 
infieme  faranno  vguali  b alle  due  E , & F infieme  . Similmente  perdio 
GH  è vguale  ad  E , ed  IK  è vgualc  ad  F , le  due  GH , & IK  infieme  fa- 
ranno vguali  alle  due  E,  ed  F infieme.  Ndl’iftdTo  modo  le  due  HB , KD 
infieme,fono  vguali  alle  due  E, ed  F infieme e perciò  tante  volte  le  due 
AB,  CD  infieme , fono  mifiiratc  dalle  due  E , ed  F infieme,  per  quanto 
volte  AB  è mifurata  daE,  ouero  CD,  è mifurata  da  F . Per  la  qual  cofa 
le  due  AB,  CD  infieme,  c fono  multiplici  delle  due  E,  cd  F infieme,  co- 
me AB  è multiplicc  di  E , ouero  CD  c multiplice  di  F , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  IL  PROPOSITIONE  IL 


Se  la  prima  è multiplice  della  feconda  , come  la  terziu 
è multiplice  della  quarta  ; e la  quinta  è multiplice  delta 
feconda , come  la  fella  è multiplice  della  quarta  ; la  com- 
pofla  della  prima , e quinta  farà  multiplice  della  feconda , 
come  la  compolta  della  terza , è fella , è multiplice  delta 


quarta. 

Sia  la  prima  AB  multiplice  del- 
la feconda  C , come  la  terza  DE 
è multiplice  delia  quarta  F ; e la_/ 
quinta  BG  fia  multiplice  della  fe- 
conda C,  come  la  fetta  EH  è mul- 
tiplice  della  quarta  F . Dico , che 
AG,compofta  della  prima, e quin- 
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a Scoi,  alla 
3-.def.del  5. 


b 3,aflìom. 


c Scoi,  alla 
3.  defili,  di 
quello . 
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a Scol.  alla 
2‘dcfin.  di 
fuetto. 


b Scoi,  alla 
a.  defin.  di 
«lucilo . 


aSco  I.  alla 
v defin.  di 
quello . 


D E 
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ra  j e multiplice  delia  feconda  G>  come  DH,  comporta  della  terza , e fc- 
fta,  è multiplice  della  quarta  F. 

Perche  AB  e multiplice  di  C > g Q 

come  DE  è multiplice  di  F , a tante  ' ’ J' 

volte  A B farà  mifurata  da  C ? per 
quante  volte  DE  è mifurata  da  F . 

Similmente  perche  BGc  multiplice 
di  C > come  E H è multiplice  di  F, 

tante  volte  BG  farà  mifurata  da  C , 

per  quante  volte  E H è mifurata  da 

F:  ma  rt  difsc  che  AB  è tante  volte  mifurata  da  C,per  quante  volte  DE  è 
mifurata  da  F ; farà  tutta  AG  mifurata  tante  volte  da  C,per  quante  vol- 
te DH  è mifurata  da  F , e perciò  AG  è multiplice  di  C , bcomc  DH  e 
multiplice  di  F.  Per  la  qual  cofa  AG  comporta  della  prima  5 e quinta , e 
multiplice  della  feconda  C,  come  DH  , comporta  della  terza  , e fcfta , è 
multiplice  della  quarta  F,  ch’era  da  dimoftrarrt. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  la  prima  è multiplice  della  feconda  , come  la  terza, 
è multiplice  della  quarta  5 gli  vguali  multiplici  della  pri- 
ma, e terza,fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda , e 
quarta . 

Sia  la  prima  A multiplice  della  feconda  B , 
come  la  terza  C c multiplice  della  quarta  D ; c 
rtuno  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  c 
della  terza  C,  clic  fiano  E,  ed  F . Dico  che  E,  ed 
F fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda  B, 
e della  quarta  D. 

Perche  le  due  E,  ed  F,  per  ipotefi,  fono  vguali 
multiplici  delle  due  A,  & C,- tante  volte  la  quan- 
tità E farà  mifurata  da  A, 3 per  quante  volte  la-» 
quantità  F è mifurata  da  C ,*  fi  diuida  la  quantità 
E nelle  parti  vguali  ad  A,  che  fiano  EG,GH,HI, 
c fi  diuida  la  quantità  F nelle  part  i vguali  àC>  ÉAB  PCD 
che  fiano  FK,  KL,LM. 

Perche  le  due  EG , FK  fono  vguali  alle  due  A,  & C,  e le  due  A?  & C 
fono  vguali  multiplici  delle  due  B>  D , le  due  EG,  FK  faranno  vguali 
multiplici  delle  due  B,  & D . Per  i’iitefsa  ragione  le  due  GH  > KL  fono 
vguali  multiplici  delle  duc.B  , & D ; e le  due  HI , LM  fono  vguali  mul- 
tiplici delle  due  B,  & D . Hor  cfsendo  la  prima  E G multiplice  della  fe- 
conda B,  come  la  terza  FK  è multiplice  della  quarta  D ; c la  quinta  GH 
è multiplicedclla  feconda  B , come  la  fefta  KL  c multiplicedella  quarta 
D i farà, per  l’antecedente  propofitionc,EH  comporta  della  prima,c  quin- 
ta  multiplice  della  feconda  B,  come  FL  comporta  della  terza  , e fcrta  > c 
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| mulriplice  della  quarta  B 7 Di  nuouo  perche  la  prima  EH  è multiplic 
della  feconda  P,  come  la  terza  FL  è multiplice  della  quarta  D ; e 1 

Suinta  HI  è multiplice  della  feconda  B , come  la  fella  LMc  multiplice 
ella  quarta  D ,•  farà  per  Fantecedente  propofitione , EI  comporta  della 
prima , e quinta,  multiplice  della  feconda  B , come  F M comporta  della 
.terza,  e fefta , è multiplice  della  quarta  D . Per  la  qual  cofa  le  quantità 
j E , ed  F fono  vguali  multiplici  delle  due  B , & D , come  Fu  propofto  di- 
1 mortrare . 

• • 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

4 

Se  di  quattro  quantità  habbia  la  prima  alla  feconda  la- 
medefima  proportione , quale  ha  la  terza  alia  quarta  ; e fo- 
no prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza , fecon- 
do qualunque  multiplicatione  ; e Umilmente  fono  prefi 
gli  Vguali  multiplici  della  feconda , e quarta, fecondo  qua- 
lunque inultiplicatione  : il  multiplice  della  prima  hauerà 
la  medefima  proportione  al  multiplice  della  feconda,  qua- 
le hà  il  multiplice  della  terza  ai  multiplice  della  quarta.  ' 

• . : , i . . , •"  : * . ... 

Siano  le  quattro  quantità  A,B,C»D  , ed 
habbia  la  prima  A alla  feconda  B , l’iftfertà  , 
proportione , che  hà  la  terza  C , alla  quar- 
ta D ,*  e fiano  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  prima  A ,•  e terza  C » fecondo  qua- 
lunque  multiplicatione  , che  fiqno  E, ed  F ; 

Umilmente  fiano  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  feconda  B , e quarta  D,  fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  > che  fiano  G,ed  H. 

Dico  che  la  proportione  di  E à G c l’iftef- 
fa,  che  la  proportione  di  F,  ad  H . 1 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  dello 
due  E , ed  F , fecondo  qualunque  multi- 
plicarionc , che  fiano  I,  & K ; e n prendano 
gli  vguali  , multiplici  delle  due  Q>  ed  H,  fc-  . , . 1 
condo  qualunque  multiplicatione,  che  fia- 
noL,  ed  M , e fi  confiderino  quattro  quan-:  J 
titola  prima  E;,  la  feconda  A , la  terza  F i y 
e la  quarta  C..  Perche  la  prima  E è mul-  f‘ 
tipfice  della  feconda  A , come  la  terza  F 1 
è multiplice  della  quarta  C , c per  co-  < 
rtruttione  I , & K fono  vguali  multiplici 

delia  prima  E.,  e.terzaF  , per  l’antecedente  propofitione  , le  due  I , &*K 
fono  ancora  vguali  multiplici  di  A,  & C . Di  nuouo*  perche  G>&  H fo- 
no vguali  multiplici  di  B>  & D,  eie  duo  L,*cd  M fono  per  cortntttione  , 
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vguali  multipiici  di  G,  cd  H;  per  l’antecedente  propofitione  , le  due  L 3 
ed  M fona  vguali  multipiici  delle  due  B,  & D . In  oltre»  perche  la  pri- 
ma A alla  feconda  B,per  ipoteli  è come 
la  terza  C alla  quarta  D , c le  due  I,  & 

K fono  vguali  multipiici  della  prima  A» 
c terza  C » come  anco  le  due  L ; ed  M 
fono  vguali  multipiici  della  fcconda  B,  .. 
je  quarta  D ,■  per  la  conucrfa  alla  fefta_» 
dcfinitionc,fe  I è maggiore  di  L, ancora 
K farà  maggiore  di  M,’cfe  I è minore, 
ò vgualc  ad  L , ancora  K farà  minore, ò 
vguale  ad  M , perche  fe  quello  nó  fullc,  * 
non  farebbe  la  proportionc  di  A à B , ; 
come  quella  di  C à D , ch’è  contro  all' 
ipotefi. 

Si  considerino  quattro  altre  quanti- 
tà , cioè  la  prima  E , la  feconda  G , la  • 
terza  F,  . e la  quarta  H * Gli  vguali  mul- 
tipiici della  prima  E,c  terza  F , per  co- 
fìruttionc  , fono  1 , & K , c gli  vguali 
multipiici  della  feconda  G,  e' quarta  H, 
fono  le  due  L,  cd  M . E perche  I , ch’è 
multiplice  della  prima  , eflèndo  mag- 
giore di  L,multiplicc  della  fcconda,an-  1 
cora  K,  ch’è  multiplice  djella  terza , per 
quel  che  s’c  dimoftrato  , è maggiore  di 

M, multiplice  della  quartale  fe  le  minore,ò  vgualead  L>aneora  K è minoi- 
re,ò  vgualc  ad  M,per  la  fc.definitione  di  quello  9-la  prima  E alla  feconda 
G , hauerà  l’ifteffà  proportione , quale  hà  la  terza  F alla  quarta  H . Per 
la  qual  cofa  il  multiplice  della  prima  al  multiplice  delia  fecondai  come 
il  multiplice  della  terza  al  multìjilicc  delia  quarta,  come  fu  propofto  di- 
moftrare  • } \ v * J‘  ' * * “ •• 
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Da  quel, che  s’è  detto  nell  antecedente  dimoftratione, 
facilmente  fi  caua  la  dimofirarione  della  proportione  in- 
uerfa,  fpiegata  da  Euclide  nella'  ÌS.definitione;  cioè  fe 
quattro  quantità  fono  prop/ortionàlr>  inuertendo  fono  an- 
cora proportionali  * \ . V.  ' 

Habbia  l’antecedente  A al  confèguente  B Pifteffa  proportione , quale 
hà  l’antecedente  G al  conseguente  D . Dico  che  inuertendo,  il  éonfc- 
guente  B all’antecedente  A dome  ileonfeguente  D all’antecedente  C - 

Si 
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Si  prendano  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  o 
terza  C , fecondo  qualunque  multiplicatione,che  fiano 
E,  ed  F,e  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da B & quarta  D,  fecondo  qualunque  multiplicatione > 
che  fiano  G,  ed  H. Perche  la  proporrione  di  A à B,  per 
ipotefi  è come  quella  di  C à D,per  la  cóuerfà  della  Ce- 
lia definiti one , le  E è maggiore  di  G , ancora  F farà 
maggiore  di  H ; fe  E è minore,  ò vguale  à G,  ancora  F 
farà  minore,  ò vguale  ad  H;  perche  fe  altrimente  folTe, 
nó farebbe  la  propoi  tione  di  A à B come  quella  di  C à 
D.Hor  fe  E è maggiore  di  G,cd  ancora  F è maggiore 
di  H,  farà  alPincontroG  minore  di  E , cd  ancora  H mi-  EABG 
nore  di  F,*fimilmcnte  fc  E è minore  di  G,  ed  ancora  F è 
minore  di  H,  all’incótro  G farà  maggiore  di  E,  ed  an-  F C D H 
torà  H farà  maggiore  di  F;  e fc  E,&  F fono  vguali  alle 
due  G,  ed  H,  all’incontro  G,&  H faranno  vguali  ad  E, 

& F.D’oncfe  è manifefto,che  fe  G è maggiore  di  E,  an- 
cora H è maggiore  di  E; c fe  G è minore, ò vguale  ad  E 
ancora  H farà  minore,  o vguale  ad  F . Si  prenda  B co- 
me prima  quantità  , la  feconda  fia  A , la  terza  D , zj 
la  quarta  C ,•  delle  quali  G,  cd  H , percoftruttione  , fo- 
no vguali  multiplici  diB  > & D , ch’è  la  prima,  e terza; 

& E , ed  F fono  vguali  multiplici  di  A , & C , che  fono 
la  feconda, e quarta.E  perche  G multiplice  della  prima  B s’è  maggiore  di 
E multiplice  delia  feconda  A , ancora  H , ch’è  multiplice  della^crza  D, 
c maggiore  di  F , ch’è  multiplice  della  quarta  C ,■  e fe  G è minore  , ò 
vguale  ad  E, ancora  H c minore,»  vguale  ad  F,e  perla  fetta  definitionc  di 
quello , la  prima  B alla  feconda  A hauerà  l’iftcflà  proportionc , quale  hà 
la  terza  D alla  quarta  C . Per  la  qual  cofa  fc  A à B è come  C à D,inucr- 
tendo,B  ad  A farà  come  D à C,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


1 


THEOREMA  V.  PROPOSI TON E V. 

Se  il  rutto  è multiplice  del  tutto , come  la  parte  detrat- 
ta è multiplice  della  parte  detratta  ; il  rimanente  farà  mul- 
tiplice  del  rimanente  , come  il  tutto  è multiplice  del 
tutto . 

Sia  il  tutto  A B multiplice  del 
tutto  C D , come  la  parte  A E è 
multiplice  della  parte  C F . Dico 
che  l’auanzo  EB  è multiplice  dell’ 
auanzo  F D , come  il  tutto  A B è 
. multiplice  del  tutto  CD . 

! *Si  concepifca  la  quantità  GC  talmente , che  EB  fi  a multiplice  di  GC, 
come  AE  è multi pliéc  di  CF  ; farà’tutta  AB  3 multiplice  di  tutta  GF,co-  a 
me  AE  è multiplice  di  CF . Mà  per  ipotefi  AE  è multiplice  di  CF,  come  i 
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tutta  AB  è multiplicc  di  tutta  CD  , farà  AB  multiplice  di  GF,  come  \\j 
medefima  A B e multiplicc  di  C D . Per  la  qual  cofa  G F b farà  vgual0 
à C D . Se  ne  ieui  la  commune 

A E B 


G C 


F D 


3 Scoi.  all.-. 
*•  «lefìn.  di 
quello  . 
b ó.aiiìom. 
e 3:  afliom 

d 1.  ailiom 


e » 


del  5. 


C F,  refta  G C e vgualc  ad  F D. 

Mà  per  coftruttionc  EB  è multi- 
plice di  GCjCome  A E e multi- 
plicc di  C F > farà  l’auanzo  E B 
multiplicc  dcll’auanzo  F D,  co- 
me AH  è multiplice  di  C F ; cioè  come  il  tutto  A B è multiplice  del  tut- 
to C D , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

**  % * 1 . à 1 . \ / V 

THEO  REM  A VI.  P R O P O S I T I O N E VI. 

Se  due  grandezze  fono  vgualmente  multiplici  di  dueJ 
altre  quantità , e le  parti  detratte  dalle  due  grandezze  fono 
vgualmente  multiplici  di  quelle  quantità  > i rimanenti  ò 
fono  vguali , ouero  vgualmente  multiplici  di  quelle  due. 
quantità. 


\ 

C 


B 


1 c 


H D 


Sia  A B multiplicc  di  E , come  C D 
multiplicc  di  F,*  c la  parte  AG  fia  multi- 
plicc di  E , come  la  parte  CH  è multipli- 
cc di  F . Dico  che  fc  il  recante  GB  cv- 
gualcad  E,  ancora  il  reftate  HD  è vgualc 
ad  F ; c le  GB  è multiplice  di  E , farà  HD 
vgualc  multiplicc  di  F . Sia  nel  primo  luo- 
go G B vgualc  ad  E . Dico  che  H D è v-  — ~ 

gualc  ad  F . Si  conccpifca  I C vguale  ad 

F . Perche  A G è multiplice  di  E > come  C H è multiplice  di  F > tanto 
volte  A G è mifurata  da  E , quante  volte  CHc  mifurata  da  F : Mà  per 
ipotefi  GB  è vgualc  ad  E,  c per  coftruttionc  IC  è vguale  ad  F;  tante  vol- 
te AB  farà  mifurata  da  E , per  quante  volte  IH  è mifurata  da  F ; e perciò 
AB  J è multiplice  di  E , come  IH  è multiplicc  di  F . Ma  per  ipotefi  AB  c 
multiplicc  di  E , come  C D è multiplice  di  F ; farà  I H multiplicc  di  F , 
come  CD  multiplicc  della  medefima  F;  c perciò  IH  b farà  vgualc  à CD: 
fc  ne  leui  la  commune  C H , refta  I C c vgualc  ad  HD;  ma  I C è poft.o 
vgualc  ad  F,  farà  HD  d vguale  ad  F,  come  GB  è vgualc  ad  E,  ch’era  d.o 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuoupj  fuppofto  che  G B fia  multiplicc  di  E . Dico  che  H D è v- 
gualc  multiplicc  di  F.  Si  conccpifca  la  quantità  CI  in  modo,  che  IC  fia 
multiplicc  di  F , come  GB  c multiplicc  di  E . Perche  la  prima  A G , per 
ipotefi , è multiplice  della  feconda  E , come  la  terza  C H è multiplice 
della  quarta  F ,•  c la  quinta  GB  , per  coftruttionc,  è multiplicc  della  fe- 
conda E , come  la  feda  IC  e multiplice  della  quarta  F;  farà  AB  , compo- 
rta della  prima , e quinta , multiplice  dèlia  feconda  E , c corne  i H , corn- 
pofta  della  terza , e fcfta  , c multiplice  della  quarta  F : Mà  A B è mtilti- 

plice 
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P lice  di  E , come  CDc  muitiplice  di  F ; farà  IH  inukiplice  di  F , come 
C D c muitiplice  della  medefima  F;  c perciò  IH,  & C D * fono  fra  di 
loro  vguali  ; detratta  la  communc  CH,  retta  IC  8 vgualc  ad  HD;  ma  IC 
è muitiplice  di  F,comc  GB  è muitiplice  di  E ; faràHD  muitiplice  di  F , 
come  GB  c muitiplice  di  E,  ch’era  da  dimottrarfi. 

THEO  REMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Le  quantità  vguali  hanno  riflefFa  proportione  ad  vxicl, 
medefima  grandezza  ; e quella  grandezza  ha  l'iftelTa  pro- 
portione alle  quantità  vguali . 

Siano  le  grandezze  A , & B -p 

vguali  fra  di  loro  , e fia  C qua-  ** 

lunque  terza  quantità . Dico  £ 

prima,  che  la  proportione  della 
grandezza  A alla  grandezza.»  * 

C ■>  è rifletta  che  la  proportio-  L 

nc  di  B alla  medefima  C . Si  P _j , 

prendano  gli  vguali  multiplici 

di  A , & B,  fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  D , ed  E ; e fi 
prenda  F muitiplice  di  C , fecondo  qualunque  multiplicatione . Perche 
le  due  A , & B,per  ipotefi,fono  frà  di  loro  vguali , i loro  vguali  multipli- 
ci  D , ed  E , faranno  » frà  di  loro  vguali  ; dal  che  fe  D e vgualc  ad  F,  an-  a 
cora  E farà  vguale  alla  medefima  F ; fe  D è maggiore  di  F,ancora  E farà 
maggiore  di  F;  e fe  D è minore  di  F,ancora  E farà  minore  di  F . Si  confi- 
d e ri  no  quattro  quantità , cioè  A prima  » C feconda,  B terza , c la  quarta 
fia  C j di  modo  che  C rapprcnta  la  feconda,  e la  quarta . Le  due  D,  & E 
fono  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  e della  terza  B ; e la  quantità  F, 
farà  l’vguale  muitiplice  della  feconda , e quarta  C . E perche  D , multi- 
plicc  della  prima , s’c  maggiore  di  F , muitiplice  della  feconda,ancora  E 
muitiplice  della  terza,  è maggiore  di  F , muitiplice  della  quarta  ; e fc  D 
è minore, ò vguale  ad  F;  ancora  E c minore, ò vgualc  ad  F,pcr  la  fella  dc- 
finitione  di  quello,  la  proportione  della  prima  A alla  feconda  C è co- 
me quella  della  terza  B alla  quarta  C . Per  la  qual  cofa  le  quantità  vgua- 
li hanno  1’ittettà  proportione  ad  vna  terza  quantità,  ch’era  da  dimollrarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  che  C hà  Rifletta  proportione  ad  A , quale  hà  à B . 

Eficndofi  dimollrato  D vguale  ad  E,  fe  F è maggiore  di  D,farà  ancora 
maggiore  di  E;  e fe  F è minore, ò vgualc  à D,farà  ancora  minore, ò vgua- 
le ad  E . Si  confiderino  quattro  quantità , la  prima  C , la  feconda  A , la 
terza  C,  e la  quarta  B . Gli  vguali  multiplici  della  prima,  e terza  C,  ven- 
gono ambidue  rapprefentati  dalla  medefima  quantità  F;cgli  vguali  mul- 
tiplici  della  feconda  \c  quarta  B , fono  D , ed  E ; e perche  F muitiplice 
della  prima  C , s’è  maggiore  di  D , muitiplice  della  feconda  A, ancora  F, 
muitiplice  della  terza C , è maggiore  di  E , muitiplice  della  quarta  Hi  e 
le  F è minore , ò vgualc  à D,la  medefima  F c ancora  minore,  ò vguale  ad 
'.fi;  farà,  per  la  citata  6.  definitione , la  proportione  della  prima  C alla  fe. 
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| tonda  A , come  quella  della  terza  C alla  quarta  B . Per  la  qual  cofa  vna 
} terza  quantità  hà  l’iftefTa  proportione  alle  quantità  vguali , ch’era  da  di- 
I inoltrarli . 

COROLLARIO. 


Dall' antecedente  propofitione  fi  caua  , che  1‘ vguali 
quantità  hanno  la  medefima  proportione  ad  altre  quantità 
vguali . 

Come  per  e/sempio  fia  A •ugua- 
le à B , e la  quantità  C vguale  à 
D . Dico  , che  la  proportione  di  A 
à C è come  quella  di  B à D . Si 
prendano  gli  •uguali  mulliplici  di 

A, &  Bfecondo  qualunque  multi- 
plic aitone , che  fi  ano  Et  ér  F ; fa- 
rà » E vguale  ad  F . Similmente  fi 
prendano  gli  vguali  multiplìci  di  C,dr  D -fecondo  qualuque  multiplicatione,che 
fiano  G,  ed  H ; e farà  G vguale  ad  H.  tìor  perche  le  due  E,F fono  fra  di  loro 
vguali it  le  due  G , H fono  fra  di  loro  vguali  ;fc  E farà  vguale  à G,  ancora 
F farà  vguale  ad  H ;fe  E è maggiore , ò minore  di  G,  ancor  a F farà  maggio- 
re , a minore  di  H . Si  confiderino  le  quattro  quantità , cioè  A prima  ,C fe- 
conda , B terza  , ir  D quarta  . Gli  vguali  multiplici  della  prima  A , e terza 

B, fono  Et  ed  F , egli  vguali  multiplici  della  feconda  C,  e quarta  D ,fono  G, 
ed  FI  i E perche  Et  multiplice  della  prima , Fé  maggiore  di  G,  multiplice  della 
feconda,  ancora  F,  multiplice  della  terza,  è maggiore  di  H,multiplice  della—, 
quarta  i e fé  la  quantità  E è minore, ò vguale  à G, ancor  a F è minore,  ò vgua- 
le ad  H ; per  lafejla  definitione  di  quefio,la  prima  A allafeconda  C,hà  Fiftef- 
fa  proportione,  quale  hà  la  terza  B alla  quarta  D . Per  la  qual  cofa  le  quan- 
tità vguali  hanno  Pifiejj'a  proportione  ad  altre  quantità  vguali  , come  fìtpro- 
pofio . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 
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Delle  quantità  ineguali,  la  maggiore  hà  maggior  pro- 
portione ad  vna  terza , che  la  minore  alla  medefima  terza  ; 
e la  terza  hà  maggior  proportione  alla  minore,  che  alla- 
maggiore . 

Siano  le  quantità  ineguali,  cioè 
AB  maggiore , & C minore  ; c la  ter- 
za Ca  qualunque  quantità  D,  del  mc- 
deitmo  genere . Dico  prima  che  la 
proportione  della  maggiore  A B alla 
terza  D , è maggiore  che  la  propor- 
tione della  minore  C alla  medeiima 
quantità  D . 

S’intenda  detratta  da  A B la  parte 

AH 
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AE  vguale  alla  minore Qfi  prendano  gli  vguali  multipli  delie  due  AÈ, i 
fcB , m modo , eh  il  multipiice  di  E B fia  maggiore  di  D , ed  il  multipiice 
di  A E non  fia  minore  della  mcdefima  D , ma  ò ha  vguale , onero  ma"- 
giore  ; e fi  ano  FG , GH , cioè  che  FG  fia  multipiice  di  BE , come  H G^è 
multipiice  di  AE  ; ed  il  multipiice  fi  a prefo  di  tanta  grandezza , che  FG 
fia  maggiore  di  D , & H G , ò fia  vguale  , ò maggiore  di  D . Si  prenda 
poi  IK  multipiice  di  D,  che  fia  proflimo  maggiore  ad  HG  ; fi  ta°li  da  IK 
la  parte  KL  vguale  alla  quantità  D . Perche  IK  è multipiice  di  D , cd  è 
pro/fimo  maggiore  di  HG  , detrattane  la  parte  KL  : ch’è  vguale  à D , re- 
fia  IL  non  maggiore  di  H G , cioè  HG  non  è minore  di  IL.  In  oltre  per- 
che FG , per  coflruttione , è maggiore  di  D , e la  quantità  D è vguale  ad 
LK,  farà  GF  maggiore  di  L K . Ma  HG  non  c minore  di  I L , farà  tutta 
HF  maggiore  di  IK  . Di  piu,  perche  FG  e multipiice  di  EB,  come  HGè  I 
multipiice  di  A E , tutta  H F 3 farà  multipiice  di  tutta  AB,  come  HGè 
multipiice  di  AE,-  mà  AE  fu  fatta  vguale  à C;  farà  HF  multipiice  di  AB, 
come  HGè  multipiice  di  C . Per  la  qual  cofa  le  due  HF,  HG  fono 
vguali  multiplici  delle  due  A B ,&  C . Si  confiderino  quattro  quantità 
AB  prima , D feconda,  C terza,  c D quarta,  di  modo,  che  la  quantità  D 
ferua  per  feconda  , c per  quarta  quantità.  Gii  vguali  multiplici  della, 
prima  A B , e terza  C fono  HF,&  HG;  e gli  vguali  multiplici  della  fe- 
conda, e quarta  D , vengono  rapprefentati  dalla  fola  quantità  I K . Hor 
perche  HF,  ch’è  multipiice  della  prima  AB,  è maggiore  di  IK,  ch’è  mul- 
tiplicc  della  feconda  D,-  ed  HG,  multipiice  della  terza  C,  per  coflruttio- 1 
ne  non  è maggiore  di  IK  multipiice  della  quarta  D , per  l’ottaua  defini- 
tione  di  queflo,la  prima  AB  haucrà  maggior  proportionc  alla  feconda  D, 
che  la  terza  C alla  quarta  D,  ch’era  da  dimoftrar/i  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico , che  la  terza  quantità  D hà  maggior  proportene  alla 
minore  C,  che  alla  maggiore  AB  . Si  confiderino  quattro  quantica,  cioè 
D prima,  C feconda,  1>  terza,  & AB  quarta  . Gli  vguali  multiplici  del- 
la prima,  e terza  D,  è la  quantità  KI;  e gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da C,  e quarta  AB,  fono  HG,  8c  HF  . E perche  IK,  multipiice  della  pri- 
ma D , per  coflruttione,  è maggiore  di  H G multipiice  della  feconda  C ; 

& IK,  multipiice  della  terza  D , non  è maggiore  di  HF,  multipiice  della 
quarta  AB,-  per  l’ottauadefinitione  di  quello,  la  prima  D alla  feconda  C> 
hà  maggior  proportene,  che  la  terza  D alla  quarta  AB  . Per  la  qual  co- 
fa  vna  terza  quantità  hà  maggior  proportione  alla  minore , che  alla  mag- 
gior quantità,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Le  grandezze , che  hanno  la  medefìma  proportione  ad 
; vna  terza  quantità , fono  fra  di  loro  vguali  ,*  e quelle  gran- 
! ^e2Ze , alle  quali  vna  terza  quantità  hà  l’iftefla  proportio- 
Ine,  fono  frà  di  loro  vguali . 
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~ Habbiano  prima  le  due  A , & B 1*  .A* B. 

illefla  proportione  à qualunque  terza  ^ 

C . Dico  che  fono  fra  di  loro  vguali . 

Se  non  fono  vguali  vna  delle  due  farà  maggiore  ; e luppolo  che  A Zìa 
martore  di  B,  hauerà  maggior  proportione  A alla  terza  C che  B alla 
Ì medefima  C>  ch’è  contro  alinoteli . Non  dunque  le  quantità  A,  & B fo- 
i no  ineguali)  ma  fono  fra  di  loro  vguali . 

Di  nuouo  fe  la  grandezza  C hà  fitte  (fa  proportione  alle  due  A , & B . 
j j),-c0  che  A c vguale  à B . Se  A , & B , non  fono  frà  di  loro  vguali , vna 
delle  due  farà  maggiore.Suppofto  che  A fia  minore  di  B, hauerà  C ad  A b ; 
maggior  proportione , che  la  mede  firn  a C à B , ch’c  contro  all’ipotdì  • 
i Norf  dunque  A,  & B fono  ineguali  > ma  fono  frà  di  loro  vguali , come  fu 
propotto  dimoftrare . 

THEOREMAX.  PROPOSI  TI  ONE  X. 


Delle  quantità , che  hanno  proportione  ad  vna  terza, , 
quella,  che  hà  maggior  proportione,  è maggiore;  e quan- 
do la  terza  hà  proportione  ad  altre  quantità , quella , 'alla., 
quale  hà  maggior  proportione , è minore . 

Hahbia  prima  la  grandezza  A -g 

maggior  proportione  alla  terza 
C di  quella  > che  hà  B alla  me-  L • 

dettimi  C . Dico  che  A c mag- 

| giorc  di  B . Non  fono  A , & B frà  di  loro  vguali , perche  3 hauerebbero  j 
la  medettina  proportione  à C,  ch’è  contro  aÙ’ipotett . Sia  dunque  A mi-  j 
nore  di  B,  in  tal  cafo  A à C hauerà  *>  minor  proportene,  che  B alla  me-  j 
dettma  C,ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  A è minore,  ne  vgualo  , | 
ma  è maggiore  di  B . 

Di  nuouo  habbia  C maggior  proportione  à B,che  la  medefima  C ad  A. 
Dico  che  B è minore  di  A . Non  può  eflère  B vguale  ad  A,  ftante  cho 
C c hauerebbe  l’ittcttà  proportione  alle  due  B,  & A , ch’è  contro  all’ipo-  ! 
tett  . Sia  dunque  B maggiore  di  A , hauerà  maggior  proportione  C ad 
A , J che  la  medettma  C à B,-  fu  fuppotto  C hauere  maggior  proportio-*  i 
ne  à B , hauerebbe  maggiore,  e minor  proportione  à B,  ch’è  imponibile,  j 
Non  dunque  B è maggiore , ne  vguale,  ma  è minore  di  A,  come  fu  prò-  i 
pollo  dimottrare . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 

Le  proportioni , che  fono  le  medefime  ad  vna  terza , fo- 
no le  medefìme  frà  di  loro . 

Siano  le  proportioni  di  A à B,  c di  C à D,  le  medettme,  che  la  propor- 
tione di  E ad  F . Dico  che  la  proportione  di  A à B è Pifteffa , che  la  pro- 
portione di  C à D . 
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- v Si  prendano  gii  vguali  multiplici  di  tutti  gl’anteccdcntj  A ? E , C,  fe- 
condo qualunque  multiplicationc,  che  fono  G,  I,  H,-  e fi  prendano  gli  v- 
guali  multiplici  di  tutti  i confcguenti  B,F,D,  fecondò  qualùnque  multi- 
plicatione,  che  forno  K,  M,L. 

Si  conlìderino  quattro  quantità , cioè  A prima  , B 
feconda , E terza y ed  F quarta  . Gli  vguali  multiplici  1 • • 
della  prima  A,e  terza  E,  fono  per  coftruttione  G,ed  I;c 
gli  vguali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  F,  fono 
K,  ed  M . E perche , per  ipotefì , la  proportione  di  A à : è ■ 

B , è come  quella  di  E ad  F , per  la  natura  della  mede- 

firaa  proportione  fpiegata  nella  fella  definitione,  fe  G H C D L 

è maggiore  di  K,ancora  I farà  maggiore  di  M,fc  G è mi. 

nore}ò  vguale  à K, ancora  I fora  minore, ò vguale  ad  M; 

perche  fe  folle  altriméte,non  farebbe  la  proportione  di  < 

A à B come  quella  di  E ad  F , ch'è  contro  aH’ipotclì . 

Di  nuouo  lì  conlìderino  quattro  altre  quantità , cioè  la  • 

prima  E , la  feconda  F , la  terza  C , e la  quarta  D . Gli 
vguali  multiplici  della  prima  E,c  terza  C fono  1 , ed  H; 
e gli  vguali  multiplici  della  feconda  F,  e quarta  D fono  - 
M,  ed  L . E perche  la  prima  E alla  feconda  F,  per  ipo-  t • 

teli , è come  la  terza  C , alla  quarta  D per  le  ragioni  I E Fi  M 
antedette,fe  I è maggiore  di  M,  ancora  H farà  maggio- 
re di  Life  I è minore»  ò vguale  ad  M»ancora  H farà  mi-  ' 
nore»ò  vguale  ad  L.Mà  fu  dimoftratOiCh’efsédo  I mag- 
giore  di  M, ancora  G,  è maggiore  di  K;e  fe  I è minore , 
ò vguale  ad  M > ancora  G è minore»  ò vguale  à K,*  per- 
ciò fe  G è maggiore  di  K, ancora  H farà  maggiore  di  L ; 
e fe  G è minore»  ò vguale  à K,  ancora  H forà  minore»ò 
vguale  ad  L . Si  conlìderino  finalmente  quattro  altre 
quantità,  cioè  A prima»  B feconda,  C terza»  c D quar- 
ta . Gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  c terza  C,lò- 
no  per  coftruttionc,  le  due  G,cd  H . Similmente  gli  v-  _ A K 
guali  multiplici  della  feconda  B , c quarta  D , fono  K,  **  • ^ ** 
ed  L . E perche  s’è  dimoflrato  , che  le  G , multiplice 
della  prima  A,  è maggiore  di  K,  multiplice  della  fecon- 
da B , ancora  H , multiplice  della  terza  C , è maggiore  diL  » multiplice 
della  quarta  Di  e fe  G è minore , ò vguale  à K,  ancora  H c minore , ò v- 
gualc  ad  L ; per  la  fella  definitione  di  quello,  la  proportione  della  prima 
A alla  feconda  B c Tillelfo,  che  la  proportione  della  terza  C alla  quarta 
D . Per  la  qual  cofo  quelle  proportioni,  che  fono  le  medefime  ad  vna  ter- 
za, fonofrà  di  loro  le  medefime,  ch'era  dimollrarfi  . 

• # * • 4 , 

THEOREMA  XII.  PRO  P OS  I T I ONE  XII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali , 
la  proportione  che  ha  vnantecedente  ad  vn  confeguente , 

C c 2 ha- 
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haueranno  tutti  gli  antecedenti  infieme  à tutti  i confc 
guenti  inficine  • 

Siano  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali  co- 
me A,  B,  C,  D,  E,  F;  cioè  la  proportione  di  A à B fia  1’ 
iftefifa,  che  quella  di  C à D , c la  proportione  di  C à D 
fia  come  quella  di  E ad  F . Dico  che  tutti  gli  antece- 
denti A,  C,  E infieme  , à tutti  i confeguentt  B,D,F 
fieme  , fono  come  vn  antecedente  ad  vn  confegucnte  > j £ F M 
cioè  come  A a B • 

Si  prendanogli  vguaii  multiplici  di  tutti  gli  antece- 
denti A,  C,  E,  fecondo  qualunque  multiplicationc,che 
fiano  G,H,I;  faranno  le  quantità  C,H,I>  infieme,  mul- 
tiplici delle  tre  A,  C,  E infieme , a come  G è multiplice 
di  A . Similmente  fi  prendano  gli  vguaii  multiplici  di 
tutti  i confeguenti  B>  D,  F,  fecondo  qualunque  multi- 
plicatione,  che  fiano  K,L,M;  faranno  le  quantità 
K,L,M  inficine  > multiplici  de’i  confeguenti  B,D,F,  in-  , . 

fieme , l>  come  K è multiplice  di  B . H C D L*> 

In  oltre  perche  la  prima  A alla  feconda  B,  per  ipotc- 
fi , è come  la  terza  C alla  quarta  D ; fono , per  coftrut- 
tionc  le  dueG  , H vguaii  multiplici  della  prima  A,  e 
terza  C ; e le  due  K , L , fòno  vguaii  multiplici  della  fe- 
conda B,  e quarta  D,per  la  natura  della  medefima  pro- 
portionc  fpiegata  nella  fella  definitone , fe  G è mag- 
giore di  K, ancora H farà  maggiore  di  L;fe  G è minore, 
ò vguale  à K,ancoraH  farà  minore,ò  vguale  ad  L.E  per- 
che C à D , per  ipotefi , è come  E ad  F , fi  prouerà  nell’ 
iftcflb  modo,  che  fe  H è maggiore  di  L, ancora  I è mag- 
giore di  M;e  fe  H è minore,  ò vguale  ad  L,ancora  I fa- 
rà  minore,  ò vguale  ad  M . Per  la  qual  cofa  fe  G,H,I,  & AB  K 
in  fieme,fono  maggiori  di  K,L,M,inficme,ancora  G farà 
maggiore  di  K ; c fe  G,  H , I , infieme , fono  minori , ò vguaii  à K , L,  M 
infieme  , ancora  G farà  minore,  ò vguale  à K . 

Si  confiderino  quattro  quanritàda  prima  delle  quali  fiano  tutti  gli  an- 
tecedenti A,C,E  infieme  ; la  feconda  fiano  i confeguenti  B,D,F  infieme 
la  terza  fia  l’antecedente  A;  e la  quarta  il  confeguente  B.  Gli  vguaii  mul- 
tiplici della  prima  A,  C,  E,  e della  terza  A , per  quel  che  fidilTc,  fono 
G,H,I,  & G;  gli  vguaii  multiplici  della  lèconda  B,D,F,  è della  quarta  B 1 
fono  K,L,M,  Se  K . E perche  fe  G,  H,  I,  multiplice  della  prima  A,  C,  E è 
maggiore  di  K,L,M,multiplicc  della  feconda  B,D,F;ancora  G,multipli- 
cc  della  terza  A , farà  maggiore  di  K , multiplice  della  quarta  B ; e fe 
G,H,  I è minore,  ò vguale  à K,L,M, ancora  G farà  minore,  ò vguale  à K, 
per  la  6»  defin.  di  quello , la  prima  A,  C,  E,  alla  lèconda  B,D,F,  farà  co- 
me la  terza  A alla  quarta  B.  Per  la  qual  cofa  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, 
à tutti  li  confeguenti  B , D,  F,  fono  come  vn  antecedente,  cioè  A,  ad  rru 
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coiifegwqnte  , cioè  B,  ch’era  da  dimoftrarlì . 

THEOREM  A XIII.  P R O P OS  I TI  OH  E XIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l’iftefTa  proportione  , che  la 
terza  alla  quarta  ; c la  terza  alla  quarta  hà  maggior  propor- 
tione, che  la  quinta  alla  fella  ; hauerà  laprima  alla  fecon- 
da maggior  proportione,  che  la  quinta  alla  fefta. 

Habbia  la  prima  A alla  feconda  B > l’ifleflà  propor- 
tione , che  la  terza  Calla  quarta  D ; ed  habbia  la  ter- 
za C alla  quarta  D,  maggior  proportione>che  la  quin- 
ta £ alla  fella  F . Dico,  che  la  proportione  della  prima 
j A alla  feconda B è maggiore  , chela  proportione  della 
! quinta  E alla  feda  F . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  de  i conlèguenti  I 

B, D,F,  fecondo  qualunque  multiplicationc , che  liano  | 

K,  L,  M . I E P M 

Perche,  per  ipote/i,  la  proportione  di  C à D,  è mag- 
giore della  proportione  di  E,  ad  F , fecondo  la  natura 
della  maggior  proportione , fpiegata  ncll’ottaua  defi- 
* nitione  di  quello , gli  vguali  multiplici  della  prima  C, 
e terza  E,  fecondo  tutte  le  multiplicationi,  non  faran- 
no fempre , ò tutti  due  maggiori , ò tutti  due  minori,  ò - • 
tutti  due  vguali , à gli  vguali  multiplici  della  feconda 
D,  c quarta  F i perche  fe  fodero  fempre  maggiori , ò 1 

minori , ò vguali  à gli  vguali  multiplici  di  D , ed  F , la  | 

proportione  di  C à D,per  la  feda defìnitione  di  quello,  ^ D 
farebbe  l’idelTa,  che  la  proportione  di  E ad  F,ch’é  con- 
tro all’ipotcfi  ; c perciò  nella  moltitudine  delle  multi- 
plicationi  qualcheduna  ve  ne  farà , fecondo  la  qualo, 
pigliando  gli  vguali  multiplici  della  prima  C , c terza 
E , come  H » ed  I,  fé  H c maggiore  di  L , la  quantità  I 
non  farà  maggiore  di  M . Si  prenda  poi  C multiplico 
di  A,  come  H è multiplice  di  C,in  modo,  che  le  tré  G , 

H , I liano  vguali  multiplici  de  i tré  antecedenti  A , 

C, E.  I 

In  oltre  li  conlìdcrino  quattro  quantità , delle  quali 

&£a  la  prima,  la  feconda  D,  la  terza  A,  c la  quarta  B . q a u 
Perche  , per  i potefi,  la  prima  C alla  feconda  D è come  ” ! 

la  terza  A alla  quarta  B;  cllcndo  H,&  G vguali  multi- 
plici della  prima  C,e  terza  A,c  le  due,L,&  K fono  vguali  multiplici  della 
feconda  D,c  quarta  Biperla  natura  della  medefima  proportione  fpiegata 
pella  fella  definitione  di  quello, fe  H è maggiore  di  L>ancora  G farà  mag- 
giore di  K,-ma,  per  quelche  s’è  detto, la  qualità  H è per  colini ttione  mag- 
are di  L,in  cófcgucnza  G làrà  ancora  maggiore  di  K;ma  lì  dille, ch’ef- 
H fen- 
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fendo  H maggiore  di  L,  la  quantità  I non  farà  maggiore  di  M ; cflèndo 
dunque  G maggiore  di  K , la  quantità  I non  farà  maggiore  di  M.Si  con- 
siderino quattro  altre  quantità,  cioè  A pHma , B feconda , E terza , ed  F 
quarta  . Per  coftruttione  gli  vguali  multipiici  della  prima  A,  e terza  E , 
fono  le  dUc  G,  cd  I ; e gli  vguali  multipiici  della  feconda  B , e quarta  F , 
fono  K , cd  M ; c perche  G,  ch’è  multiplice  della  prima  , c maggiore  di 
K , multiplice  delia  feconda  ; cd  I multiplice  della  terza  non  è maggiore 
di  M multiplice  della  quarta;  pcrl’otcaua  definitione  di  quello,  la  prima 
A alla  feconda  B,  hi  maggior  proportione,  che  la  terza  £ alla  quarta  F, 
come  fu  propollo  dimollrurc  « 

S C O L I O. 

Se  la  prima  E alla  feconda  F bauejfe  maggior 
proportione  , che  la  terza  C alla  quarta  Die  la 
proportione  di  C à D fife  P ifiejfa  , che  la  propor- 
tione della  quinta  A alla  fefia  B ; tenendo  il  me- 
de/imo ordine  di  prima  , ]i  dimofircrà  , che  la  prò- 
pontone  di  E ad  F è maggiore  della  proportione  di 
A à B . Perche  hauendo  E ad  F maggior  propor- 
tione, che  C à D, fi prouerà,  chefel  è maggiore  di 
M 1 la  quantità  II  non farà  maggiore  di  L ; mà 
I fe  H no  è maggiore  di  L,ne  meno  G b i maggiore  di 
li  , e perciò  Je  l è maggiore  di  M , la  quantità  G 
nonfarà  maggiore  di  Ki  e per  Pottaua  definitione 
di  quefio  ,Ead  E haucrà  maggior  proportione '-j  , 
che  Aà  B . 

Dond'i  manfefio  , chefe  A à B hà  l'iflejfa  pro- 
partione,che  C à D,&  hàC  à D minor  proportione , 
che  E ad  F , hauerà  A à B minor  proportione  , che 
E ad  F;mentre  tanto  è dire  , che  E ad  E hà  mag- 
gior proportione  ,che  A à B , quanto  che  A à B hà 
minor  proportione , che  E ad  E . 

Se  poi  A à B hà  maggior  proportione  , che  C à 
D,  & hà  C à D maggior  proportione,  che  E ad  F f 
farà  manfefio  , che  A a B hà  molto  maggior  pro- 
portene , che  E ad  F . 

Efe  A à B hà  minor  proportione , che  C à D;& 
hà  C à D minor  proportione , che  E ad  F ; haue- 
rà A à B minor  proportene  , che  E ad  F . Il 
che  tutto  fi  dtmofira  fecondo  il  modo  tenuto  pri- 
ma.  G -A-  B K 


THEO  RE  MA  XIV.  P R OP  OS  I T I O N E XIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l’iitefTa  proportione  » che  la 
terza  alla  quarta,  e la  prima  è maggiore  della  terza , la  fe- 
conda  | 
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conda  farà  maggiore  della  quarta  ; fe  la  prima  è vguale  alla 
terza,  la  feconda  farà  vguale  alla  quarta;  e fe  la  prima  è 
minore  della  terza,  la  feconda  farà  minore  della  quarta . 

Habbia  la  prima  A alla  feconda  B l’iftdfa  prdpor-  « 1 

rione  , che  la  terza  C alla  quarta  D . Dico  prima.,  , 
che  fe  A è maggiore  di  C , ancora  B farà  maggiore  di 
D . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza 
quantità , hauerà  la  maggiore  A alia  terza  B a mag- 
gior proportione  , che  la  minore  C alla  medefima 
B . Ma  la  proportione  di  C à D è l’iftclfa  , che  quella 
di  A à Bjhauerà  C à D b maggior  proportione  di  quella,  che  hà  la  mede- 
iìma  C à B.Quado  vna  terza  quantità  hà  proportione  à due,  « quella , al- 
la quale  hà  maggior  proportione  , è minore  ; hauendo  C maggior  pro- 
portione à D di  quella, che  hà  à B,farà  D minore  di  B ; cioè  B maggiore 
di  D , come  A è maggiore  di  C , ch’era  da  dimoftrarii  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , fuppofto  che  A ila  vguale  à C . 

Dico  che  B è vguale  à D . Perche  A è vguale 
à C , prefa  B come  terza  quantità  , hauerà  A à 
B J l’ifteifa  proportione,  che  hà  C alla  medefi- 
ma B . Ma  la  proportione  di  C à D è l’iftelfa , 
che  quella  di  A à B ; hauerà  C à D « l’irteiTa 
proportione  , che  la  medefima  C à B . Per  la 
qual  cofa  B * è vguale  à D , come  A è vguale  à C , ch’era  da  dirnoilrarfi 
nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  , fuppofto  che  A fia  minore  di  A 
C . Dico  che  B è minore  di  D . Perche  A c 
minore  di  C,  prefa  B , come  terza  quantità  , la 
proportione  di  A à B B farà  minore  della  pro- 
portione di  C à B . Ma  la  proportione  di  C à 
D è l’ifteffa , che  quella  di  A à B , hauerà  C 
à D h minor  proportione  di  quella,  che  hà  la^ 

medefima  C à B . Quando  vna  terza  quantità  hà  minor  proportione  ad 
vna , che  ad  vn  altra  quantità , K quella , alla  quale  hà  minor  proportio- 
ne , è maggiore  ; ma  s’c  detto,  che  C hà  minor  proportione  à D , che  à 
B;  larà  D maggiore  di  B , cioè  B minore  di  D , come  A è minore  di  C , 
ch’era  da  dimoftrarii . 

THEO  REMA  XV.  PROPOSITI  ONE  XV. 

le  parti  hanno  la  medefima  proportione,  quale  hanno 
ilorocorrifpondentivgualimulriplici,  quando  fono  del 
medefimo  genere . 

Sia  A parte  di  C D , come  B è C Q H D E 1 K F 
parte  di  EF,  cioè  fia  CD  multipli-  ^ 75 

I ce  di  A , come  E F è multiplice  di 

JB , c le  due  A,3c  B ,fiano  del  medefimo  genere  . Dico  che  la  propor- 
tionc  di  CD , ad  EF , è come  quella  di  A à B . Perche  C D è multiplice 
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di  A i come  E F è multiplice  di  B ; farà  C D tante  volte  mifurata  da  A, 
per  quante  volte  EF  c mifurata  da  B . Si  diuida  C D nelle  parti  vguali 
ad  A , che  Fano  CG,  GH,  HD  ; c fi  diuida  EF  nelle  parti  vguali  à B , che 
Ciano  EI,  IK,  KF  . Perche  CG  è vgualc  ad  A,  eia  quantità  EI  è vguale  à 
Corol.alla  farà  CG  ad  EI  acomc  A à B . Per  l’iftefla  ragione  GH  ad  IK  farà  co- 
me A à B;  ed  ancora  HD  à KF,fa-  * * 

ràcomeAàB.  Hor  fe  l’antccc-  C Q H D E X K F 


7- del  5. 


dente  CG  al  confcgucnte  EI,è  co-  a 
me  l’antecedente  A al  confcsucn- 


D. 


‘.bis.del  5. 


te  B ,•  c gliantecedenti  GH,  HD  , à i confeguenti  IK,  KF,  prefi  feparata-  ! 
mente,  fono  come  l’antecedente  A al  confcgucnte  B ; faranno  tutti  gli  i 
antecedenti  CG,  GH,  HD,  infieme  , à tutti  i confeguenti  EI,  IK,  KF  b in-  j 
ficrac,  come  l’antecedente  A al  confeguente  B . Per  la  qual  cofa  CD,  ad 
EF  1 è come  A à B,  ch'era  da  dimo/h  arfi . 

SCOLIO - 

La  conuerfa  alt  antecedente  propoftione  la  faremo  nel  fegutnte 
modo . 

Se  la  prima  alla  feconda  hi  liflelfa  proportione , che  Ire. 
terza  alla  quarta  \ e la  prima  è multiplice  della  terza,  farà  la 
feconda  vguale  multiplice  della  quarta . 

H abbi a AB  à CD  l’ifief- 
fa  propcrtione  , quale  bà  E 
ad  F , e fi  a AB  multiplice 
di  E;  Dico  che  CD  è vguale  A 
multiplice  di  F»  Se  CD  non 
e multiplice  di  F come  A B 
è multiplice  di  £,  fi  minili - 
fca-,  ò s’accrefca  CD  in  H 
in  modo-,  che  CH  fia  multi - 
plice  di  F,  come  AB  è multiplice  di  E ; e per  V antecedente propofit . AB  à CH 
farà  come  F ad  F ,*  ma  per  ipotefi  AB  à CD  , è come  E ad  F ifarà  AB  à CH 
come  la  mtdefima  AB  à CD  . Dalcbe  le  quantità  C H , CD  fono  frà  di  loro 
vguali  ; la  parte  vguale  al  tutto  , ch'èimpojjìbile . Non  dunque  CH  è multi-  > 
plice  di  F,  come  AB  è multiplice  di  E : ma  farà  CD  multiplice  di  F,  come  AB 
è multiplice  di  E)  ch’era  da  dimofirarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  s’è  detto  è manifefto , che  fe  AB  à CD , è 
come  E ad  F , ed  E è parte  di  AB , fari  tale  parte  F di  CD , 
quale  parte  è la  quantità  E di  A B 5 ftante  che  C D è mul- 
tiplice di  F , come  AB  è multiplice  di  E . 
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THHOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

' t • . % . . i . 

Se  quattro  grandezze  del  medefimo  genere  fono  prò- 
portionali , permutando  faranno  ancora  proportionali . 
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l mJA  \sU 


Q 


B 


D 
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Siano  le  quattro  quan- 
tità A,B,C,D  , del  mede-  jE 
fimo  genere,  &habbia  1’ 
antecedente  A al  conlc- 
guentc  B , l’ifteflà  propor- 
tione,che  hà  l’antecedente 
C al  confegucntc  D . Dico  f 
che  , permutando , l’ante- 
cedente A all’antecedente  C , hauerà  l’iftelfa  proportione » quale  hà  il 

confcgucnte  B al  confeguenre  D . * \ -A 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  A , & B,  fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione,chc  fiano  E , cd  F : e fimi! mente  fi  prendano  gli  vguali  mul- 
tiplici di  C,  & D , fecondo  qualunque  multiplicatione,  c fiano  G,ed  H . 
Perche  E , ed  F fono  vguali  multiplici  delle  loro  parti  A,  & B,  per  l’an- 
tecedente propof.  hauerà  E ad  F PiftefTà  proportione  di  A à-B . PcrP 
ifteffà  ragione , eflèndo  G , ed  H vguali  multiplici  delle  due  C,  & D,  la_» 
proportione  di  G ad  H farà-come  quella  di  C à D. Ma  fi  dille  > che  A à B 
hà  i’iftclfa  proportione , che  hà  C à D,hauerà  A à B 3 l’ifteflà  proportio- 
ne , che  hà  G ad  H ; fìt  dimo/lrata  la  proportione  di  E , F comè  quella  di 
A à B ? hauerà  E ad  F t>  la  medefima proportione, che  hà  G ad  H.Dalche 
fe  la  prima  E è maggiore  della  terza  G , c ancora  la  feconda  F farà  ntagr 
giore  delia  quarta  H . E fe  la  prima  E farà  minore , ò vguale  à G,ancora 
F farà  minore,ò  vguale  ad  H . Si  confiderino  quattro  quantità, delle  qua- 
li A fia  la  prima  , C la  feconda , B la  terza  , e D la  qaarta . Gli  vguali 
multiplici  della  prima  A,  c terza  B»  per  coftruteione  , fono  le  due  E ,&  F } 
c gli  vguali  multiplici  della  feconda  C , e quarta  D , fono  G , ed  H . E 
perche  E s’è  maggiore  di  G,  per  quel  che  s’c  dimoftiatQjancora  F è «Mag- 
giore di  H;  e fe  E folle  minore,  ò vguale  à G,ancora  F farebbe  minore , ò 
vguale  ad  H ; per  la  6.  defin.  di  quello  , la  prima  A alla  feconda  C , hà 
riftcflà.proportionc,,  quale  hà  la  terza  B alla  quarta  D » Perla  qual  co- 
là quando  A à B hà  l’iftefTa  proportione  , che  C à D ^permutando,  ha- 
A à Ci’iftefTa proportione,  che  hà  B à D , conte  fu  p ropofto  dimo- 


T 
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l'antecedente  dimofiratione  bd  f ‘A amente  luogo  quando  le  quattro  quanti- 
tà proportionali fono  del  medefimo  genere  . Perche  èffendo  le  due  & F , vgua- 
li multiplici  delle,  due  A-,  B {faranno  le  quattro  EiF , A,  B del  medefimo  ge- 
nere y e per  l'iflejfa  ragione  le  quattro  G , H , C,  Z), faranno  del  medefimo  ge- 
nere:fiche fe  le  due  A-,  B-yfono  d'altro  genere , che  le  due  C , D ; le  due  E , F , 
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,:„:iunu  del  me  de  fimo  venere  con  le  due  G iH  : e perda  farebbe  errore  il 
'lire-,  che  la  quantità  E fi*  maggiore , ò minore  > ì aguale  alla  quanta  G i 


B- 


D — ’ 


H- 


» 

dire,  che  la  quantità  _ 
come  ne  meno  fi  dette  direct 
che  F fi  a maggiore , o -ugua- 
le , « minóre  di  H i e per- 
do in  modo  alcuno  può  ha- 
uerui  luogo  la  feft*  defini- 
timi , dalla  quale  dipende 
la  natura  della  medefim a 

ZTq'uandò'u  'quattri' quantità  proportional,  non  fino  del  medefimo  genere 

pontonai, , e la  prima  è maggiore , <5  minore  o uguale  alia  te, 

la  feconda  è maggiore  , i minore  , o uguale  alla  quarta  ; mapet  che  Crome 

tonda  , conchiudere  , i»  *rt*  e maggiore , o minore  , » vgua  alU 

dnarta  , perno»  lafciare  co f alcuna  mancante , lapperemo  come  fa  il  Com- 
mandino  , ^ il  Cium  nel feg, teme  modo  . 

//..Mu  ,4  « 5 Piftejfa  proponetene  che 
hàCàD.  Dica  chef  e A e maggiore  di  B, 
ancora  C è maggiore  dà  D;efe  A è ugua- 
le , o minore  di  B farà  C uguale  , o mi- 
nore di  D. 

. Perche  A»  Bicorne  CàD-permutan- 

\ dea  A à Cfarà  come  B à D ifijb*  prf  t D 'u  . ( fendi  la  prima 

i liEfcZZZ  »ùg£rj\ 

I curdo  fé  la  Brama  A è maggiore  della  terza  B,  anco  lafecondaCfara  mag- 

g foTiu^t  P R 0 P OS  I TI  ONE  XVI!. 

Se  le  quantità  compofte  fono  proporuonali , le  mede  1- 

me  diuife  faranno  proportionali . , , 

Habbia  AB  à BC  Meflà  froportione  , quale  hà  DE  ad  ERDico  die, 
diuidendo  , AC  à GB  hauerà  l’ifteflà  propomonc, quale  ha  DFad  Eh  . , 
Si  prendano  gli  vguali  mul- 
tiplici  delle  quattro  quantità 
A C,  C B,  D F,  F E,  che  frano 


A- 

B- 

C 

D 


H I 


N 


GH,  HI,  KL,  LM  ; cioè  GH  fia 
roultipiice  di  A e»  la  quantità 
HI  multiphce  di  GB  ; la  quan- 
tità K L , di  D F ; c la  quantità 
L M multiplicc  di  F E . Perche 
GH  è multiplicc  di  A C , come 
H I è multiplicc  di  C B ; farà 
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Gl 1 multiplice  di  AB, come  GH  è multiplice  di  ACi  e per  l’iftcflà  ragio- 
ne K M farà  multiplice  di  E D , come  K L è multiplice  di  D F . Ma  per 
coftruttione  KL  è multiplice  di  DF , come  GH  è multiplice  di  AC;  farà 
M K multiplice  di  E D , come  G H è multiplice  di  A C . Fu  dimoftrato 
GH  multiplice  di  AC,  come  IG  è multiplice  di  AB  ; farà  M K multipli- 
ce di  ED,  come  IG  è multiplice  di  AB  . Di  miouo  fi  prendano  due  altri 
vguali  multiplici  delle  due  CB  , FE , fecondo  qualunque  multiplicatio- 
ne  ; c fia  IN  multiplice  di  CB  , come  MO  è multiplice  di  FE  . E perche 
I H è multiplice  di  C B , come  M L è multiplice  di  F E ; farà  tutta  N H b 
multiplice  di  CB , come  L O è multiplice  di  F E . Si  confiderino  quattro 
quantità , cioè  AB  prima , BC  feconda , D E terza , cd  E F quarta . Gli 
vguali  multiplici  della  prima  A B , e terza  D E , fono  , per  quel  che  s’è 
dimoftrato , G I , & K M ; e gli  vguali  multiplici  della  feconda  C B , c 
quarta  FE , fono  HN , cd  LO  . E perche  la  proportione  della  prima  AB 
alla  feconda  BC,  per  ipotefi , è come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ; per  la 
natura  della  medefima  proportione  fpiegata  nella  6.  dennitione , fc  G I , 
ch’è  multiplice  della  prima , fupcra  HN  , ch’è  multiplice  della  feconda , 
ancora  KM,  eh’è  multiplice  della  terza,  fupcra  LO,  ch’è  multiplice  della 
quarta  ; c fe  G I è minore , ò vgualc  ad  HN  , farà  ancora  KM  minore , ò 
vguale  ad  LO  . Supporto  prima,chc  Gl  fia  maggiore  di  HN  ; tettatane  la 
'commune  I H, c refta  G H maggiore  di  I N;  c per  l’ifteflà  ragione  ertèndo 
KM  maggiore  di  LO,  leuatanc  la  commune  L M , d rcila  K L maggiore 
di  M O . Similmente  fe  G I è vguale  ad  H N , cd  anco  K M è vguale  ad 
LO,  leuatone  le  communi  HI , LM  , « refta  GH  vgualc  ad  I N , e K L v- 
guale  ad  MO  ; e parimente  eftendo  Gl  minore  di  H N , cd  anco  KM  mi- 
nore di  LO,  leuatanc  le  communi  HI , LM  , refta  GH  f minore  di  IN , c 
KL  minore  di  M O . Si  confiderino  quattro  altre  quantità,  cioè  la  prima 
AC , la  feconda  CB  , la  terza  D F , e la  quarta  FE  . Gli  vguali  multipli- 
ci della  prima  AC,  c terza  DF,  fono , per  coftruttionc.GH,  & KL  ; c gli 
vguali  multiplici  della  feconda  CB , c quarta  FE , fono  IN  , cd  MO  . E 
perche  s’è  dimoftrato,che  fe  GH  è maggiore  di  IN, ancora  K L è maggio- 
re di  M O ; c fe  G H è minore,  ò vguale  ad  I N,  ancora  K L è minore,  ò 
vguale  ad  MO;  per  la  6.  definitionc  di  quello,  la  prima  AC  alla  feconda 
CB  haueràl’ifteflà  proportione,quale  hà  la  terza  DF  alla  quarta  FE . Per 
la  qualcofafe  AB  à BCècome  DE  ad  EF , farà,  diuidendo  , ACà  CB, 
come  DF  ad  FE,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVIII.  PRO  POSITIONE  XVIII. 

Se  le  quantità  diuife  fono  proporcionali , compofte  an- 
cora faranno  proportionali. 


Habbia  AB,  à BC  , l’ifteftà  proportio- 
ne , quale  hà  DE  ad  EF  . Dico  che,com-  j-j 
ponendo,  haucrà  AC  à CB,  l’ifteftà  prò-  — 
portionc  quale  hà  DF,  ad  FE 


b ».  d-*l  5- 


H G 

Se  AC  non  hà  l’ifteflà  proportione  à CB,  quale  hà  D F ad  FE , hauerà 
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DF  ad  vn  altra  quantità  maggiore , ò minore  di  F£ , l’ifteffa  proportio- 
ne,che  hà  AC  à CB  . Sia  prinu  quella  quantità  la  notata  FG  minore  di 
EF  ì farà  DE  minore  di  DG . Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FG>  diui- 
dendo  , AB  à BC  3 hauerà  l’iftdfa  pro- 
portione  , quale  hà  D G à G F;  ma- 
la  proportione  di  A B à B C , per  ipote- 
fi , è come  quella  di  DE  ad  £ F ; ha- 
perà  D G à G F *>  l’iftcffa  proportione  , 
quale  hà  DE  ad  EF  . Hor  perche  la  pri- 
ma D G alla  feconda  G F è come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ; e la-  i 
prima  DG  è maggiore  della  terza  DE  ; la  feconda  FG  c farà  maggiore^ 
della  quarta  EF  ; lapartc  maggiore  del  tutto, '*  ch’è  impoflibile;non  dun- 
que DI-'  hà  l’iftclfa  proportione  ad  vna  quantità  minore  di  FE,  quale  hà 
AC  à CB , 

Di  nuouo  habbia  DF  ad  vna  quantità , come  FH  , maggiore  di  EF  , 
l’iftclfa  proportione  , quale  hà  AC  à CB  ; farà  DE  maggiore  di  DH  ; e 
diuidendo  DH  ad  HF c farà  come  AB  à BC  ; mà  per  ipotcli  AB  à BC  è 
come  DE  ad  EF  ; farà  DH  ad  HF  1 come  DE  ad  EF  i & eflèndo  la  pri- 
ma DH  alla  feconda  HF , come  la  terza  DE  alla  quarta  E F ; e la  prima 
DH  è minore  della  terza  DE;  farà  la  feconda  H F B minore  della  quar- 
ta EF  ; il  tutto  minore  della  parte , 11  ch’c  imponibile  : non  dunque  D F 
ad  vna  maggiore  di  FE  hà  l’ifteflìr  proportione  , quale  hà  A Cà  C B ; ne 
meno  , per  quel  che  s’è  dimoftrato,  ad  vna  minore , ma  la  proportione  di 
DF  ad  FE  è come  quella  di  AC  à CB,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  il  tutto  hà  l’iflefTa  proportione  al  tutto , quale  hà  la- 
parte  detratta  alla  parte  detratta  ; hauerà  il  rimanente  al  ri- 
manente i’iftefTa  proportione , quale  hà  il  tutto  al  tutto . 

Habbia  il  tutto  A B al  tutto  C D l’iflcflà  B B 

proportione,  quale  hà  la  parte  AE  alla  par-  -*—•  : * 1 

te  CF . Dicoche  il  rimanente  E B al  rima-  P D 

nente  F D , farà  come  il  tutro  A B al  tut-  1 * 

to  CD . 

Perche  AB  à CD  è come  AE  à C F , permutando , farà  A B ad  A E a 
come  CD  à CF  ; e diuidendo , BE  ad  EA  “ farà  come  DF  ad  FC;  c per- 
mutando di  nuouo , BE  ad  FD  c farà  come  AE  à CF  ; ma  AE  à CF , per 
ipotelì,  è come  AB  à CD;  farà  EB  ad  FD , d come  tuta,  AB  à tutta  CD, 
ch’era  da  dimoftrarfi  • 

COROLLARIO. 

Qui  facilmente  li  può  dimoftrare  la  conuerfione  della- 
proportione,  come  fù  fpiegato  nella  defin.  1 6-  ; cioè  fé  AB 
à BC  è come  DE  ad  EF  ; farà , per  la  conuerfione  della  pro- 
■ portio- 


A B C 

E F 

H G 
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porrione,B  AadÀCqomeED, 

i DF.  Perche  A B à B C è come,  D 

DE  ad  EF  $ dluidendo , AC  à CB 3 fari  come  DF  ad  FÉ  ; ed 
inuertendo , farà  BC  à CA  b come  EF  ad  FD  ; fi  che , com- 
ponendo , farà  B A ad  A C c come  E D à D F , ch'è  il  noftro 
propoJìo , 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIQNE  XX. 

Se  fiano  tre  grandezze  da  vna  parte , e tre  altre  da  vn  al- 
tra parte  nella  proportione  ordinata , fe  la  prima  delle  pri- 
me è maggiore  della  terza , per  l'egualità , ancora  la  prima, 
dell’altre  farà  maggiore  della  terza  5 e fe  la  prima  delle  pri- 
me è vguale,  o minore  della  terza, ancora  la  prima  dell’altre 
fa_rà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  grandezze  , come  A,B,C,  da  vna 
parte  , c tre  altre > come  D,  E,  F , da  vn  altra 
parte  , le  quali  fiano  nell’ordinata  proportio- 
nc  ; cioè  , che  la  proportione  di  A a B fi  a co- 
me quella  di  D ad  E , e la  proportione  di  B à 
C fia  come  quella  di  E ad  F . Dico  che  , per 
l’cgualiràjfc  A è maggiore  di  C,ancorà  D fa- 
rà maggiore  di  F ; e le  A è vguale,  ò minoro  ... 
di  C , ancora  D farà  vguale , ò minore  diF.  A B (/  DE  P 
Perche  B à C , per  ipotefi , è come  E à F , fa- 
rà , inucrtcndo , C à B a come  F ad  E . Supporto  prima  che  A fia  mag- 
giore di  C . Dico,  che  D è maggiore  di  F . Perche  A è maggiore  di  C, 
prela  B come  terza  quantità , la  maggiore  A b haucrà  maggior  propor- 
tionc  alla  terza  B , di  quella , che  hà  la  minore  Calla  medefima  B . Ma 
la  proportione  di  D ad  E , per  ipotefi , è l’iftclfit  che  la  proportione  di  A 
à B,hauerà  D ad  E c maggior  proportione  di  quella  i che  hà  C a B ; fu 
dimoftrata  C à B hauere  l’ifteflà  proportione  , quale  hàF.  ad  E , haucrà 
D ad  E d maggior  proportione  di  quella,  che  hà  F alla  medefima  E.  Ma, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad  vna  terza , quella , che  hà 
maggior  proportione,  è maggiore  ; '«  hauendo  D maggior  proportiono 
jad  E di  quella,  che  hà  F ad  E,  farà  I)  maggiore  di  F,  ch’era  da  dimoftrar- 
fi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fi  a A vguale  à C . Dico , che  D 
è vguale  ad  F . Perche  A è vguale  à C , prefa  B 
come  tcrztt  quantità , hauerà  A à B 1 l’iftclfa  pro- 
-portione , che  hà  C à B .'  Ma  D ad  E hà  Fiitefla 
proportione , che  A à B , hauerà  D ad  E S l’iftef- 
fa  proportione  , quale  hà  C à B ; fu  inoltrata  la  I |,  -J  h 
proportione  di  F ad  E edere  come  quella  di  C à 
B ; (latterà  D ad  E h l’ifteflà  proportione , quale  ABC  P E F 
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hà  F alla  medefima  E . Per  la  qual  cofa  D K è vguale  ad  F > ch’era  da 
dimollrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente , fuppofto  che  A fi  a minore  di  C . Dico  > che  D è minore 
di  F.  Perche  A è minore  di  C 5 prefa  B come  terza  quantità  , la  pro- 
portionc  di  A à B 1 farà  minore  di  quella , che 
hà  C alla  medefima  B ; ma  D ad  E è come  A 
à B , hauerà  D ad  E ">  minor  proportionc  di 
quella  5 che  hà  C à B ; fu  dimoftrata  la  pro- 
portione  di  F ad  E effere  come  quella  di  C 
à B i hauerà  D ad  E 11  minor  proportione  di 
quella , che  hà  F alla  medefima  E . E perche, 
quando  due  quantità  hanno  proportionc  ad 
vna  terza,  quella,  che  hà  minor  proportio-  _ 

ne  , 0 è minore  ; hauendo  D minor  propor-  ABC  D k r1 
rione  ad  E , che  F ad  E , farà  D minore  di  F , come  fu  propofto  dimo- 
ftrarc . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  faranno  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  altre  da  vn’al- 
tra  parte  nella  perturbata  proportione , per  l’egualità , fe  la 
prima  delle  prime  è maggiore  della  terza,ancora  la  prima, 
dell’altre  farà  maggiore  della  terza  ; e fe  la  prima  delle  pri- 
me è vguale,  ò minore  della  terza, ancora  la  prima  dellaltre 
farà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  quantità , come  A,  B,  C,  da  vna^ 
parte, e tre  altre  come  D,E,F,  da  vn  altra  par- 
te , nella  perturbata  proportione  cioè , che 
la  proportione  di  A à B fia  come  quella  di  E 
ad  F ; c la  proportione  di  B à C fia  corno 
quella  di  D ad  E . Dico  che , per  l’egualità , 
fe  A è maggiore  di  C,ancora  D farà  maggiore 
di  F ; e fe  A è vguale , ò minore  di  C,  ancora 
D farà  vguale,  ò minore  di  F . Perche  B à C, 
per  ipotefi , c come  D ad  E , inuertendo,  * fa- 
rà C à B , come  E à D. 

Supporto  prima  che  A fia  maggiore  di  C . Dico  che  D è maggioro» 
di  F . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza  quantità , haue- 
ra  A à B b maggior  proportione  di  quella  , che  hà  C à B ; ma  la  propor- 
tione di  E ad  F è come  quella  di  A à B ; hauerà  E ad  F c maggior  pro- 
portione di  quella , che  hà  C à B . Fh  dimoftrata  C à B hauere  l'iftelTà 
proportione  , che  hà  E à D ; hauerà  E ad  F ,J  maggior  proportione  di 
quella , che  hà  la  medefima  E à D . Quando  vna  quantitàhaproportio- 
nc  à due,  c quella,  alla  quale  hà  maggior  proportione,  c minore,-  ha- 
uendo E maggior  proportione  ad  F di  quella  , che  hà  à D , farà  F mino- 
re di  D , cioè , farà  D maggiore  di  F , ch’era  da  dimollrarfi  nel  primo 
luogo . 1 - 
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I Di  nuoiio,  fuppofto  che  A fi  a vgtialc-  à C.  Di- 
! co  che  D è vguale  ad  F . Perche  A è vguale  à Ci 
J prefh  B come'  terza  quantità  , hauerà  A à B f I* 
afte  (Fi  proportione , die  hà  C à B ; ma  la  propor- 
tionc  di  E ad  F è come  quella  di  A à B , hauerà 
E ad  F g l’iftefti  proportione , che  hà  C à B ; fu 
dimoftrara  C à B hauerc  l’ifteftà  proportiono  , 
quale  hà  E à F)  ; hanerà  E ad  F h l’iftcflà  propor- 
tionc  , quale  hà  E à D ,•  per  il  che  D K è vguale  ABC  D E F 
ad  F , ch'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  fuj>pofto  che  A fia  minore  di  C . Dico  che  D farà  minore 
di  F . Perche  A è minore  di  C,  prefa  B come  terza  quantità , hauerà  A 1 
minor  proportione  à B di  quella , che  hà  C 
alia  medehma  B;  ma  la  proportione  di  E ad  F 
è come  quella  di  A à B ; hauerà  E ad  F "•  mi- 
nor proportione  di  quella  , che  hà  C à B , fù 
dimoftrato  hauerc  C a B l’ifteflà  proportione, 
quale  hà  E à D ; hauerà  E ad  F n minor  pro- 
portione di  quella,  che  hàla  inedefima  E à D. 

Quando  vna  terza  quantità  hà  proportione  à 
due  , « quella,  alla  quale  hà  minor  proportio- 
ne, èmaggiorc;  eflendofi  dimoftrato  hauere  E ABC  D B F 
ad  F minor  proportione  di  quella , che  hà  E à D , in  confeguenza  farà  F 
maggiore  di  D , cioè  D minore  di  F , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte, ed 
altretante  da  vn  altra , nella  proportione  ordinata  ; per  l’e- 
gualità , la  proportione  della  prima  delle  prime  all' vltima, 
larà  i’iftefla , che  la  proportione  della  prima  delle  altre,  all’ 
vltima . 

Siano  prima  tre  quantità , come  A , B , C, 
da  vna  parte , e tre  altre  come  D,E,F,  da  vn_. 
altra  parte  nella  proportione  ordinata  ; eroe  I I 
che  la  proportione  di  A à B Ri  come  quella  ini 
di  D ad  E , e la  proportione  di  B à C Ri  co-  " 
me  quella  di  E ad  F . Dico  che  , per  l’egua- 
lità, la  proportione  di  A à 6 è come  quella 
di  D ad  F Si  prendano  gli  vguali  mulriplici 
dclleducprimc  À,  & D , che  liano  G,  ed  H. 

Similmente  R prendano  gli  vguali  mulriplici 
delle  due  feconde  B , ed  E , che  fiano  I , & K ; 
c fi  prendano  gli  vguali  multiplici  delle  duo 
terze  C,  ed  F , che  fiano  L,  ed  M . _ 

Perche  la  prima  A , alla  feconda  B',  per 
iporefi , è come  la  terza  D , alla  quarta  E ; fo- 
noG,  ed  H gli  vguali  multiplici  della  prima 
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A , e ter* a D , e le  due  I , & K fono  vguali 
multiplicì  della  feconda  B , e quarta  E ; farà 
la  proportione  di  G ad  I J come  quella  di  H à 
K . Similmente  , perche  la  prima  B alla  fe- 
condaC  è come  la  terza  E alla  quarta  F,e  per 
coflruttionc  le  due  I,&K  fono  vguali  multi-  ABC  N DB  FO 
plici  della  prima  B , e terza  E y come  anco  le 
due  L , ed  M fono  vguali  multiplicì  della  fe- 
conda C,  e quarta  F > farà  la  proportene  di  1 
adLjb  come  quella  di  K adM  .'  dal  che  le 
quantità  G,  I,  L,  & H,  K,  M « fono  nella  pro- 
] portionc  ordinata  y e perciò  le  G è maggiore 
' di  L 5 anco  H d farà  maggiore  di  M ; e : le  G è 
vguale  , ò minore  di  L , ancora  H farà  vgua- 
le , ò minore  di  M . Si  conlìdcrino  quattro 
quantità)  cioè  la  prima  A.  la  feconda  C,  la_. 
terza  D , e la  quarta  F . Gli  vguali  multiplicì 
della  prima  A,  e terza  D , per  coftruttione, 
fono  G , ed  H ; e gli  vguali  multiplicì  della  feconda  C , e quarta  F,  fono1 
I.,  ed  M y e perche  s’c  dimoftrato  che  fe  G è maggiore  di  L , anco  H e 
ma°®ioredi  M;e  fe  G è vguale,ò  minore  di  L •.ancora  He  vguale,ò  mino-' 

I re  di°My  la  proportionc  della  prima  A alla  leconda  C « farà  l’iftelfa.chc  la 
proportione della  tenta  Dalla  quarta F . 

Di  nuouo  fiano  più  di  tre  quantità  » come  A,B,C,N,  da  vna  parte , ed 
altrettante, come  D,E,F,0,  da  vn  altra,  nella  proportione  ordinata  . Di- 
co che  A ad  N farà  come  D ad  O. 

Si  confiderino  tre  quantità  da  vna  parte , come  A,  C,  N,  e tre  altre  da 
vn  altra  parte , come  D,P,0  : cfTcndofi  dimoftrata  la  proportionc  di  A à C 
elitre  come  quella  di  D ad  F ; e per  ipotefi , C ad  N è come  F ad  O y fa- 
ranno le  tre  A,  C»;N,  f da  vna  parte,  e Falere  tre  D,F,0,  da  vn  altra  par- 
te , nella  proportionc  ordinata  ; e per  quel , che  s'è  dimoftrato,  la  propor- 
tione di  A ad  N làrà  l’iftcflà  , che  quella  di  D ad  O . Il  mcdelimo  fi  di- 
moftrerà  fe  faranno  più  di  quattro  per  pane  , come  fu  propofto  dimo- 
ftrarc . 

SCOLIO. 


1 diwoflratione figliente  l*  pongo  in  (juefto  luogo,  dot  tendo ferui- 
gl' elementi  conici , ed  in  altri  luoghi . 


La 

re  ne  gl 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  , detrattone  le- 
metà  de  gl’antecedenti , ò le  metà  de  i confeguenti  ; i ri- 
manenti fono  proportionali . 

Il  abbia  AB  à BC  PiJteJJ'a  proportio-  Q B C- 

ne  , quale  hi  DE  ad  EF  : Dtuiji pri-  * ' 

ma  gli  antecedenti  AB,DE  in  due  par-  D H E F 

ti  vguali  ut  G , ed  H . Dico  che  GB  à 1 

' ' " ~BCe 
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BC  è come  HE  ad  ET  . Perche  AG  è uguale  à GBnte  DH  è •uguale  ad  HE  ' 
farà  AG  à GB1  come  DH  ad  HE  ; e componendo , AB  à BG  b farà  come  D E 
ad  EH  ; ed  inucrtendo^BG  à BA  cfarà  come  EH  ad  ED  . Si  conjiderino  tré 
quantità  BG  prima , BA  feconda , te  .BC  /<rrz*  ^ <i/»4  i ? tré  altre  EH 

prima-,  ED  fecondante  EF  terza-,  da  un  altra  parte  . Perche  la  prima  BG 
alla feconda  BA  è dimoflrata  ejfere  come  la  prima  EH  alla  feconda  ED;  e la 
feconda  AB  alla  terza  BC-,  per  ipoteji , è come  la  feconda  DE  alla  terza  E F ; 
•per  P ugualità , la  prima  BG  alla  terza  BC , d farà  come  la  prima  EH  alla 
terza  EF , ch’era  da  dimajlrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouofìano  diuifi  i coifeguenti  B C, 

EF  in  due  parti  uguali  in  G.,  ed  H . Dico  a B G"  C 

che  fe  AB  à BC  è come  DE  ad  E F farà  an-  — 1 

cor  a AB  à BG-,  come  DE  ad  EH . Perche. 

r BG  è uguale  à GC,te  EH  è uguale  ad  HF;  D B M F 

farà  CG  à CB,c  come  FH,  ad  HE;  e com- 
ponendone B à BG  f farà  come  FE  ad  EH . Perche  AB  à BC  per  ipoteji , e co- 
me DE  ad  EF,  componendo,  farà  AC  à CB  « come  DF  ad  FE  ; mà  CB  à BG 
è come  FE  ad  EH  farà  per  Pisgualità  AB  à BG  h come  DE  ad  EH  , il  che  , 
era  da  dimojlrarfi . 

THEO  REM  A XXIII.  PROPOSITI  ONE  XXIII. 

Sellano  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  da  vn  altra,  nel- 
la perturbata  proportione  ; per  ['egualità  , la  prima  dello 
prime  alla  terza  hauerà  ritte na  proportene  , quale  ha  Izu 
prima  dell’altre  alla  terza  . 

Siano  le  tre  quantità  A, B,C,  da  vnn  parte  , 

! c tre  altre  come  D,E,F , da  vn  altra  parte  nel- 
la perturbata  proportione  ,■  cioè  che  la  pro- 
portionc  di  A à B fìa  come  quella  di  E ad  F ; 
cd  habbia  B à C Rifletta  proportione  , che  hà 
D ad  E . Dico  che  per  l’egualità,  hauerà  A à 
C rifletta  proportione,  che  hà  D ad  F . Si  A B C D 
prendano  gli  vguali  multiplici  di  A,  B,  D,  che 
fiano  G , H , I ; c fi  prendano  gli  vguali  multi-  q.  j-j  J<  1 
plici  di  C,  E,  F,che  fiano  K,  L>M.  Perche  G , 
ed  H fono  vguali  multiplici  di  A , & B,  haue- 
rà G ad  H Rifletta  proportione,  che  hà  la 
quantità  A alla  quantità  B . Similmente  ef- 
fendo  L,ed  M vguali  multiplici  di  E,  ed  F;  la 
proportione  di  L ad  M w farà  come  quella  di 
E ad  F . Hor  hauendo  G ad  H Fi  fletta  pro- 
portionc  di  A à B ,*  ed  E ad  F , per  ipotefì , è 
come  A à B ; hauerà  G ad  H c Rifletta  propor- 
tene , che  hà  E ad  F ; tu  dimollrata  L ad  M 

E c come 
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come  E ad  F ; farà  G ad  H d come  L ad  M’.  In 
oltre  perche  la  prima  B alla  feconda  C 5 per 
jpotcfi,  è come  la  terza  D alla  quarta  E fono 
per  cortruttione  H 5 edl,  vguali  multiplici 
della  prima  B , c terza  D , c le  due  K,  ed  L lo- 
no  vguali  mulcipiici  della  feconda  C,e  quarta 
E j la  proportione  di  H , ch’c  multiplicc  della 
prima , à K , e multiplice  della  feconda , farà 
I l’iftelfa,che  la  proportionc,  che  hàl,ch’è  mul- 
I tiplicc  della  terza,ad  L multiplice  della  quar- 
i ta . Hor  effondo  G ad  H , come  L ad  M , & H 
! à K come  I ad  L,le  quantità  G,H,K,&  I,L,M> 

: f so.  defin.  fono  f ne]ia  perturbata  proportionc  ; e per  1* 

^li5.'del  5,  vgualità , fe-G  è maggiore  di  K,  S ancora  I farà 
maggiore  di  M ; e fe  G e vgualc  5 ò minore  di 
K , ancora  I farà  vguale  , ò minore  di  M . Si 
confidcrino  quattro  quantità , cioè  A prima  , 

C feconda , D terza  , cd  F quarta  : gli  vguali 
multiplici  della  prima  A , e terza  D , per  co- 
ftruttione,  fono  G,  ed  I,-  e gli  vguali  multipli- 
ci della  feconda  C,  e quarta  F , fono  K,  cd  M ; e perche  G » nuiltiplico 
della  prima,  s’è  maggiore  di  K,  multiplice  della  feconda,  ancora  I,  mul- 
tiplice della  terza , è maggiore  di  M , multiplicc  della  quarta  ,*farà  la 
proportionc  della  prima  A alla  feconda  C , h come  quella  della  terza  D 
alla  quarta  F , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  Tifleffa  proportìone , quale, 
ha  la  terza  alla  quarta  5 e la  quinta  alla  feconda  ha  rifteflh^ 
proportione,  che  la  fella  alla  quarta  ; la  compolla  della  pri- 
ma , è quinta,  haueràriftelfa  proportione  alla  feconda  , 
quale  ha  la  compolla  della  terza , e fella, alla  quarta  . 

Habbia  la  prima  A B alla  A B G-  D E H 

feconda  C>  l’iftefTà  proportio-  * 

ne  , quale  hà  la  terza  DE  alla  Q p 

quarta  F j c la  quinta  B G alla 

feconda  C , habbia  J’irtcffo  proportione,  che  hà  la  forta  EH  , alla  quarta 
F . Dico  clic  A G,  comporta  della  prima  , c quinta  , hauera  l’iftefla  pro- 
portione alla  feconda  C,  quale  hà  DH  comporta  della  terza , e fcrta  , al- 
la quarta  F . Perche  BG  à C è come  EH  ad  F,inuertendo,  C à BG a larà 
come  F ad  EH  . 

Si  confidcrino  tre  quantità  da  vna  parte  , come  AB  , C,  BG  , è tre  da 
vn altra,  come  DE,  F , EH  . Perche  , per  ipote/ì  , la  proportione  di  AB 
à C è come  quella  di  DE  ad  F , c la  proportione  di  C à BG  s’c  dimoftra- 
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c come  quella  di  F ad  EH  i farà , per  IVgualità, 1 AB  à:  BG*  èome 
DE  ad  EH  ; e componendo,  AG  à GB  e farà  come  DH  ad  HE  . Si  con- 
fiderino  tre  altre  quantità  come  AG  , GB , C da  vna  parte  ; c tre  altre  , 
come  DH  > HE  , F > da  vn  altra  parte  . Eflendofi  dimortrato  , che  AG  à 
G B è come  IXH  ad  HE , c per  ipotefi  » B G à C è comeJEH  ad  F i farà 
per  l’egualità  d AG  à C come  DH  ad  F ; per  la  qual  cofa  AG  comporta 
della  primaT  c quinta  , hàl’iftertà  proportionc  à C feconda  , quale  hà 
DH  comporta  della  terza  > e fertaalla  quarta  F,  ch’era  da  diraortrarlì . 
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il;,  Dall  antecedente  propofidone  fi  1 
caua  , che  fe  A èmultiplice  di  B,  ^ 

Come  C è multiplìce  di  D , hauerà 
A i B Tifieffa  proportione , quale  hà 
C à D . Perche  elfendo  A multipli- 
ce  di  B , còme  C è multiplice  di  D , 
tante  volte  A c mifurata  da  B , per 
quante  volte  C è mifurata  da  D . Si 
diuida  A nelle  parti  vguali  à B , che  * 
fiano  AE , E F , F G ; e fi  diuida  C K • : 
nelle  parti  vguali  a D , che  fiano  C 
H , H I , I K . Elfendo  A E vguale  à 
B , & C H vguale  à D > farà  AE  à B , ; 
come  C H à D > e per  l’irtelfa  ragio- 
ne , EF  à B farà  come  HI  à D ; ed  ancora  FG  à B fara  come 
IK  à D . Hor  fe  la  prima  AE  alla  feconda  B è come  la  terza 
CH  alla  quarta  D ; e la  quinta  EF  alla  feconda  B è come  la 
fella  HI  alla  quarta  D j farà  A F , comporta  della  prima , c, 
quinta , alla  feconda  B , come  C I , comporta  della  terza , e 
fella , alla  quarta  D . Similmente  la  prima  AE  alla  feconda 
B è come  là  tèrza  C I alla  quarta  D ; e la  quinta  F G alla  fe- 
conda B è come  la  fella  IK  alla  quarta  D 5 farà  AG,  compo- 
rta della  prima , e quinta , alla  feconda  B , come  CK , com- 
porta della  terza  , e fella , alla  quarta  D , come  fi  dille . 

• » * , 1 * 

THEO  REM  A XXV.  PROPOSITI  ONE  XXV. 


Se  quattro  quantità  fono  proportionali  $ la  malfima  , e. 
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la  minima  -,  giunte  infieme  , fono  maggiori  delle  altre, 

due.  • • • ' • .v.  . • 


-S—B 
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Habbia A Bà  CD) l’iftefla  A_ 
proportionc,  quale  hà  E ad  F , 
efia  AB  lamalsima,cdFlami-  Q — 
nima . Dico  che  AB  ; ed  F in-  * . [ ’ * « * 

fame  , fono  maggióri  dclFalrre  due  CD  ed  E inficine  .* 

Si  concepita  da  AB  detratta  AG  vguale  ad  E,  c da  CD,s’intenda  de- 
tratta CH  vgnale  ad  F ; farà  AG  à CH  * come  E ad  F > cioè come  AB  à 
C D.Sc  dunque  il  tutto  A B al  tutto  C D è come  la  parte  A G alla  parte 
CH;  farà  il  reftatc  GB  c al  reftàte  HD  come  tutta  AB  à tutta'  CD;taa  tut- 
ta AB  c maggiore  di  CD,ftàte  ch’è  maffima,  farà  GB  d maggiore  di.HD. 
In  oltre  perche  AG  è vguale  ad  E 4 e la  quantità  CH  è vguale  ad  F,lc  due 
AG , cd  F infieme  , c fono  vguali  alle  due  CH  , ed  É , infieme . Hor  allò 
due  AG,  ed  F infieme,  s’aggiunga  la  maggiore  GB;  ed  alle  due  CH,ed  E 
infieme , s’aggiunga  la  minore  H D ; le  due  AB,  ed  F infieme,  f faranno 
marioli  delle  due  CD,ed  E infiemc,ch’era  da  dimoftrarfi . . » • /' 

scoli  0 \ i: 

. 1 . m * N • r 

* ►*  ...  ) 

Quando  fono  quattro  quantità  proportionali , e l’antecedente  di 
ma  proporzione  e la  maffima  di  tutte  quelle  quantità , neceffarìamen* 
te  il  confeguente  dell'altra  proportene  e la  minima  • 

Per  ejfempio  fe  AB  à CD  è come  E ad  F , & AB  è la  majjima  ;farà  F la _» 
minima  ; Jlante  che  cjfcndo  AB  à CD  come  E ad  F>  dr  AB  è maggiore  di  CDy 
per  cjjcrela  majfima  , farà  E 3 maggiore  di  F . E fimilmente  ejjendo  AB  , à 
CD  come  E ad  F , eia  prima  AB  è maggior d della  terza  E ifarà  la feconda 
CD  b maggiore  della  quarta  F : dal  che  tanto  C D y quanto  E è maggiore  di 
F , e perciò  F farà  la  minima  . Il  che  Euclide  fyi  prefo  come  còfa  nota  , per 
ejfer  c-fa  di  poco  momento  à dimqftrarft . 

: •••]■'.  ‘ , ì : T ' ; 

* , f 

C OR  OLLARIO. 

1 * • f • * ( , -*  * 

* . , m • . - ^ # . 

Da  quel , che  se  detto  , è manifefio  , che  quando  tre 
quantità  fono  proportionalija  maifima,e  la  minitna,giunte 
infieme,  fono  maggiori  del  doppio  della  rimanente.  - 


• Per  ejfempio  hahhia  AàB l’ifieffa propòrtióne^, , — - 

che  bà  B àCy  e fia  A la  mafsima , dr  C la  minima , . . < ' 

le  due  Ay&C  infieme  fono  maggiori  del  doppio  di  B.  ** 

Si  concepifca  lai quantitàD  vguale  à B , la  propor-  ’ 

tione  di  A à Bfarà  Vifieffa , che  quella  di  Dà  C y e C 

per  quel , che  fè  dimoftrato , le  due  Ay&C  infie-  . 


mey 


L I B fr  O Q_y  I NT  O ■ 

me ffono  maggiori  delle  due  B ,&  D iti/teme  , cioè fono  maggiori  da 
di  B,comefidffe . ■ ..... 


Qut  Euclide  da  fine  al  quinto  Libro  ; rrù,  perche  malte  altre  propb- 
fitioru , delle quali  fi Jerùono  'Autori  ■grauijfimi , come  Archimedei 
Apollonio  Pergeo, ed  alfri,  che  ne  i loro firitti  le  citano  > qua  fi  carne 
cojì  d Euclide  > feguendo  ancora  io  il  melalo  tenuto  da  ojarf  Com- 
mentatori d‘ Euclidei  e confrontando  il  tutto  in  Pappo  Akfsandnnoy 
douequefiefitrouanoi  le  pongo fucctjfiààmente  coti  quél  là  maggior 
facilitai  che  mi  fia  pojfihile. 

i j ,o.V: }.  a ..  . 1 A il: 

< THEGR.EM  A.  XJiVI.  PR  PPOSITJON  E XXVI. 

Se  Ja  prima  alia  feconda  hà  maggior  proportione,  che  la 
terza  alia  quarta  j inuertendo,  la  feconda  alla  prima  haueri 
minor  proportione,  che  la  quarta  alla  terza. 

Habbia  A à B maggior  A C 

proportione, che  C à D-DÌ-  _ 

co  che  , inuertendo,  B ad  A ■“  D 

haucrà  minor  proportione  = 

di  quella,  che  hà  D à C . 

Si  conccpifca  la  quantità  E in  modo  , che  habbia  tal  proportione  àB, 
quale  hà  C à D,  ed  inuertendo  B ad  E,  > farà  come  D à C . 

Perche  A à B hà  maggiorproportionc  di  quella;che  hà  C à D,e  C à D,  ■ 
per  coftruttione,è  come  E à B,hauerà  A à B b maggior  proportione  di  q ucl.  I 
la,che  hà  Eailamedefìma  B . Quando  due  quantità  hanno  proportione  ad 
vna  terza,  e quella,  che  hà  maggior  proportione,è  maggiore:  hauendo  A , 
maggior  proportione  à B di  quella, che  hà  E à B,  farà  A maggióre  di  E.  In 
óltre  perche  A è maggiore  di  E, prefa  B , cóme  terza  quantità , haucrà  B 
alla  maggiore  A d minor  proportione  di  quella  , che  hà  alla  minore  E . < 
maB  ad  E,  per  quel  che  s’è  dimoftrato  , è come  D à C , haucrà  B ad  A e < 
minor  proportione  di  quella,  che  hà  D à C,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REM  A XXVII.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione, che  la 
terza  alla  quarta;  permutando,  k prima  alla  terza  hauerà 
maggior  proportione,  che  la  feconda  alla  quarta. 

Habbia 


ai <S.d<l  5* 


b • J.dcl  5. 
c lo.dcl  f • 
à S.dcl 5* 


J.dcl  5. 


/ 


a I J.dcl  5- 
b 10. del  5. 
e 8.del  5. 
d xj.de!  5. 
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Habbia  la  prima  A alla  feconda  B maggior  proporrione , che  la  terza 
C alla  quarta  D . Dico  che  permutando , la  prima  A al  la  terza  C luuc- 
rà  maggior  proportiono  > 
che  la  feconda  B alla  quarta 


A- 

B 

B- 


c- 

D- 


1 iS.dcl  5- 


bij.del  5- 
e io.de!  $• 

da-aliioma. 


D.  Si  concepifca  la  quanti 
tà  E , che  habbia  l’iftcflL. 
proportionc  à B,  quale  hà  C 
a D ; e permutando , hauerà 
E à C1  l’iftcfla  proportione  , che  hà  B à D . Perche  A à B hà  maggior 
proportionc , che  C à D , e la  proportione  di  C à D è come  quella  di  E 
a B,  hauerà  A à B l>  maggior  proportione  di  quella,chc  hà  E allamcdefi- 
ma  B : per  la  qual  cofa  A c farà  maggiore  di  E . In  oltre  eflendo  A mag- 
giore di  E , prefa  C come  terza  quantità , la  maggiore  A d hauerà  mag- 
gior proportione  alla  terza  C>  che  la  minore  E alla  medefima  C • mà  faj 
proportione  di  A à C,  per  quel  che  s’è  dimoftrato,  è come  B à Di  hauerà 
A à O maggior  proportione  di  quella  , che  hà  B à’D,  come  fù  prbpofto 
dunollrare . 

SCOLIO. 


rà  minor  proportione  . _ 

efidimoftri , come  prima  ,cheEàCé  come  Bà  D . Perde  A hà  minor  pro- 
por t ione  4 B,  che  CàJD,  eia  proportione  di  C à D è come  E 4 B , hauerà  A 4 
B 1 minor  proportione , che  E alla  medefima  B ; e perciò  Ah  è minore  dì  E . 
Prefa  C come  terza  quantità-,  hauerà  A minore  alla  terza  C , e minor  propor- 
tione , che  E maggiore  4C  ; mà  E iC  è come  Bà  D,  hauerà  AdCà  minor 
proportione  , che  B à D , cb’è  il  nojlro propofio  . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione , che- 
la terza  alla  quarta;  componendo , la  prima  con  la  feconda 
hauerà  maggior  proportione  alla  feconda,  che  la  terza  con 
la  quarta  alla  quarta . 


-B  C 


E F 


Habbia  A B àB  C maggior  proportionc  di  G 

quella,  che  hà  D EadEF . Dicoche,  com-  A 

ponendo , AC  à C B hauerà  maggior  propor-  . 
tionedi  quella,  che  hà  DFadFE  . Si  conce-  ~ , 
pifea  la  quantità  GB  in  modo , cheGBàBC 

<ia  come  DE  ad  EF,  è componendo , farà  GC  à CB 1 come  DF  ad  FE  . 
Perche  AB  à BC  hà  maggior  proportionc , che  DE  ad  EF , e la  propor- 
tione di  DE  ad  EF  c come  GB  à B C , hauerà  A B à B C b maggior  pro- 
portione di  quella  , che  hà  G B alla  medefima  B C ; e perciò  A B c farà  I 
maggiore  di  GB  ; egualmente  s’aggiunga  la  parte  B C , farà  ACJ  mag-. 


giore  ) 


v 
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giore  di  tutta  G C . Si  prenda  B C come  terza  quantità,  hauerà  la  mag- 
giore AC e maggior proportioneà  B Cdi  quella , che  ha  G C alla  mede- 
fima  CB  ; mà  GC  à CB  , per  quel  che  s’è  dimoftrato.è  come  DF  ad  FE  ,* 
hauerà  AC  à CB f maggior  proportionc  di  quella  , che  hà  I>F  ad  FE,  eh* 
era  da  dimoftrarfi* 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifeflo , che  fe  A B à B C ha 
minor  proportione , che  DE  ad  E F j componendo , A C à 
CB  hauerà  minor  proportione , che  DF  ad  FE  . Perche  fé 
AB  à BC  hà  minor  proportione , che  DE  ad  EF,  all’incon- 
tro DE  ad  EF  hauerà  maggior  proportione , che  AB  à BC> 
e componendo , DF  ad  FE  s hauerà  maggior  proportione^ 
di  quella , che  hà  AC  à C B . Hor  fe  la  proportione  di  D F 
ad  FE  è maggiore  della  proportione , che  hà  AC  à C B $ fa- 
rà la  proportione  di  A C à C B minore  della  proportione , 
che  hà  DF  ad  FE,  come  fi  diffe . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  $ diuidendo , la  differenza  fra  la  prima , e 
feconda , hà  maggior  proportione  alla  feconda , che  la  dif- 
ferenza fra  la  terza , e quarta  alla  quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  AB  prima , BC  feconda  , c la  differenza  fia 
AC  ; fia  la  terza  DE  , la  quarta  EF  , e la  differenza  DF  . Hor  habbia  la 
prima  AB  alla  feconda  BC  maggior  proportione,  che  la  terza  DE  al- 
la quarta  EF  • Dico  che  diuidendo , la  differenza  AC  alla  feconda  CB  , 
hauerà  maggior  proportione , che  la  differenza  DF  alla  quarta  FE  . 

Si  concepifca  GC  in  modo , che  G B à 
BC  fìa  come  DE  ad  EF  ; e diuidendo,  fa- 
rà G C 4 à CB  come  D F ad  FE  . Perche 
AB  à B C hà  maggior  proportione , che 
DE  ad  EF , e la  proportionc  di  DE  ad  EF 
è come  quella  di  GB  à BC , hauerà  AB  à 
BC  b maggior  proportionc  di  quella  che  hà  GB  alla  medefìraa  BC  ; dal 
che  AB  c farà  maggiore  di  GB;  e detrattane  la  commune  BC,  retta  AC  d 
maggiore  di  GC;  e prefi  CB  come  terza  quantità,  AC  magggiore  haue- 
rà maggior  proportione  alla  terza  BC  e di  quella , che  ha  GC  minore  al- 
la medefima  CB  ; ma  GC  à CB  è come  D F ad  F E ; hauerà  A C à C B f 
maggior  proportione , che  DF  ad  FE,  come  fu  propoftodimottrare . 

" ‘ L - ^ CO- 


b 4 


c S.dcl  s. 
f ij.dcl 


g 28.de!  5. 


a I7.del.j. 

b ìj  deTs. 
c io. del  5. 
d 5.aflionia; 

cS.del  54 
f ij.del  5. 
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COROLLARIO. 


P E 


a * 9 • del  5. 


a ap.dels- 
b 26.  del  5. 

c i^.dei  f. 


Da  quel  che  se  detto  è mani- 
fello,  chefeABi  BC  ha  minor 
proportione  di  quella,  che  hà  DE 
ad  EF , diuidendo , hauerà  AC  à 
CB , minor  proportione  di  quella , che  hà  DF  ad  FÉ . Per- 
che hauendo  AB  à BC  minor  proportione , che  DE  ad  EF , 
hauerà  DE  ad  EF  maggior  proportione,  che  ABàBGj  <1. 
diuidendo  DF  ad  FEJ  hauerà  maggior  proportione*  che 
AC  à CB . Hor  fe  la  proportione  di  DF  ad  F E è maggiore 
di  quella,  che  hà  AC  à CB , farà  la  proportione  di  ÀC  à CB 
minore  della  proportione  di  DF  ad  FE , come  li  dille . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXX. 

Seia  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che 
la  terza  alla  quarta  ; per  la  conuerfione  della  proportione. , 
la  prima  alla  differenza  fra  la  prima,  è feconda , hauerà  mi- 
nor proportione  di  quella , che  hà  la  terza  alla  differenza- 
frà  la  terza , e quarta . 


A 


B 


D 


Siano  le  quattro  quantità  A B prima  , 

BC  feconda  , DE  terza,  & F E quarta  ; e 
la  differenza  frà  la  prima  AB  , e la  fecon- 
da BCfiaAC;  come  anco  la  differenza-, 
frà  la  terza  DE  , e quarta  FE,  ila  DF.Hor 
habbia  AB  prima  à B C feconda  maggior  proportione , che  la  terza  D E 
alla  quarta  FE.Dico  che, per  la  cóucriione  della  proportione, la  prima  AB 
alla  differenza  AC,hà  minor  proportione,  che  la  terza  DE  alla  differenza 
DF.Perche  AB  à BC  hà  maggior  proportione, che  DE  ad  EF,diuidendo, 
ACà  CB  ' hauera  maggior  proportione,  che  DF  ad  FE  ; ed  inucrteudo, 
BC  à CA  b hauera  minor  proportione  di  quella , che  hà  E F ad  F D ; £_• 
componendo,  BA  ad  AC  c hauerà  minor  proportione  di  quella,  che  hi 
ED  à DF,  ch’età  da  dimoftrarlì . 

COROL  LA  RIO 

Da  quel , che  s ’è  detto , è manifeflo , che  fe  AB  à BC  hà 
minor  proportione , che  DE  ad  EF , per  la  conuerfione- 
’ della 


Diqitiz 


by  Googl 
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1 de,la  proportione,  hauerà  BA  ad  AC  maggior  proportio" 
; ne  di  quella , che  ha  EDàDF;  il  che  fi  dimoltra  come  pri 
ma  se  farro  5 cioè , hauendo  A B à r 

BC  minor  proportione,  che  DE  — 
ad  EF  ; diuidendo , AC  à CB 1 ha- 


B 


D 


JP  E 


• 1».  del  5. 


b 2 6.  del  5> 


uerà  minor  proportione , che  DF 

ad  FE  5 ed  inuertendo , BC  à CA b hauerà  maggior  propor-  - 
rione , che  EF  adFDj  e componendo , B A ad  AC  ~ haue- 1 iS  d.i 
rà  maggior  proportione  di  quella,  che  hà  ED  d DF,  come, 
fi  dille . - 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte,e  tre  da  vn  altra  parte , 
e la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proportione  alla  fe- 
conda, che  la  prima  dell'altre alla  feconda;  e la  feconda, 
delle  prime  habbia  maggior  proportione  alla  terza,  che  la. 
feconda  dell  altre  alla  terza  ; per  l’egualità , la  prima  delle, 
prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione,  che  la  prima 
dell’altre  alla  terza. 


A- 

B- 

C- 

G- 

H- 


D- 

E 


Siano  tre  quantità  A, 

B,  C da  vna  parte  , e tre 
altre  come  D,E,F,du  vn 
altra  parte  ; c la  propor- 
tione di  A à B fia  mag- 
giore della  proportione 
di  D ad  E;  ed  habbiaB 
à C maggior  proportio- 
ne che  E ad  F . Dico  che  per  l’egualità , A à C hauerà  maggior  propor- 
uone  di  quella , che  ha  D ad  F . Si  concepifcano  le  due  quantità  G,&  H 
inmodo,  che  G a e habbia  l’ifteflù  proportione,  quale  hà  E ad  F;  ed  H i 
f/f  ™a  ProP°rtione , quale  hà  D ad  E : per  l’egualità  hauerà  1 

H a C 3 1 mena  proportione , quale  hà  D ad  F . Perche  B hà  maggior  a «.deh. 
proportione  a C di  quella , che  hà  E ad  F;  c la  proportione  di  E ad  F è 
' m a ’ <jj>c  ha  G à C;  hauerà  B à C1,  maggior  proportione  di  bijddj. 

5hc  ha  G al,a  medefima  C ; e perciò  B ‘ è maggiore  di  G.Inoltre  c ,adei  j.. 
ellcndo  B maggiore  di  G,  prefa  A come  terza  quantità, la  terza  A hauerà 
maggior  proportione  alla  minore  G,  <*  che  alla  maggiore  B,ina  la  propor-  d 8 dd  s 
P^rJpocc(T  .^maggiore  della  proportione  , chehà  D ad 

■che  e Scoi,  alla 
ij-dcl  s. 
f i J.del  5. 


I • P,r°portlonc  dunque  di  A à G * farà  molto  maggiore  di  quclh,c 
lia  D ad  E , c perche  D ad  E c come  H àG,  hauerà  A à G t’maegi 


Ff 


propor- 


io*«icI  5* 
h S.4d  5- 
K Ji.dd  5« 
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a Sf-cfe!  5. 

b iJ.rfeW- 
c ìo.ddj. 


<JS.de!  5.  | 
e Scol.  alla 

y-del  ?• 

( ij.del f. 
g io.del  f. 

h 8.dcl  5. 


pjworrionc di qtóetta »ihe  hà  H alla  medefima  G ; perla  qual  cofa  A Sj 
Grama"  eiore  di  H . Prefa  C come  terza  quantità , hauerà  A a C h mag- 
gior proportene  di  quella,  che  hà  H alla  medefima  C;  ma-H  a C è co- 
me D ad  F , hauerà  A à C * maggior  proportionc  di  quella,  che  ha  D ad 
F , ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Seguendo  il  medejìmo  ordine  > e mutando  follmente  le  'voci  di 
maggiore  in  minore  ; fi  dima fi' era , che  fe  A à'B  ha  minor  prò  portia- 
te-,  che  D ad  EieTlàC  habbia  minor  proportene , che  E ad  Fi  per 
l’egualità-,  AàC  hauerà  minor  proporzione-,  che  D ad  F • 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  da  vna  altra  par- 
te, e la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proportione  al- 
lafeconda,  che  la  feconda  dell’altre  alla  terza;  elalecon- 
da  delle  prime  alla  terza  habbia  maggior  proportione , che 
la  prima  dell’altre  alla  feconda;  per  l’egualità,  la  prima^ 
delle  prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione  , che  la 
prima dell’altre  alla  terza. 

Siano  tre  quantità  A , A d 

B , C da  vna  parte  , e tre  ^ ^ 

altre , come  D,  E,  F,  da  J3  E ——— 

vii  altra  parte,  ed  habbia  Q p 

A à B maggior  propor-  q. 

rione  di  quella,  che  hà  E 
ad  F , cd  habbia  B à C H 
maggior  proportiono , 
che  D ad  E . Dico  che  A à C hauerà  maggior  proportione  di  quella,che 
hà  D ad  F.  Si  concepivano  due  quantità  come  H , Se  G in  modo , che  G ' 
à C fiacome  D ad  E,  cd  H à G fia  come  E ad  F ; farà , per  l’egualità  , H à ! 
C J come  D ad  F . Perche  B à C hà  maggior  proportione , che  D ad  E , 
e la  proportione  di  D ad  E è come  G à C ; hauerà  B à C b maggior  pro- 
portene di  quella , che  hà  G alla  medefima  C ; e perciò  B c è maggiore 
di  G . In  oltre , c (Tendo  B maggiore  di  G,  prefa  A come  terza  quanti- 
tà , hauerà  A alla  minore  G d maggior  proportione  di  quella , che  hà  alla 
maggiore  B • ma  la  proportione  di  A à B , per  ipotefi  , è maggiore  della 
proportione  di  E ad  F;  hauerà  A àGcmolto  maggior  proportione  di 
quella, che  hà  E ad  F:ma  E ad  F è come  H à G , hauerà  A à G f maggior 
proportione,che  H alla  medc(imaG,per  la  qual  colà  A fi  farà  maggiore  di 
H,prefa  C come  terza  quantità  , hauerà  A à C h maggior  proportione  di 

l—  quella, 
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quella  5 che  hàHàC;maHàCc  come  D ad  F , hauerà  A à C K mag-  ! K 13.  dei 
gior  proportione  di  quella  , che  ha  D ad  F>  che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Se  la  proportione  di  A a*Bfara  minore  della  proportione  di  E ad 
F 3 e la  proportione  di  a Ce  minore  della  proportione  di  D ad  E ■> 

ripetendo  le  medefime  cofe  dette  9 col  filo  mutare  le  voci  di  maggiore 
in  minore  , fi  dimoftrera  9 che  per  l'v guaina  la  proportione  di  A aC 
è minore  della  proportione  di  D ad  F • 

theorema  XXXIII.  PROPOSITIONE  xxxiii. 

Se  il  tutto  ha  maggior  proportione  al  tutto , che  la  par- 
te tratta  alla  parte  tratta}  il  rimanente  hauerà  maggior  pro- 
portione al  rimanente , che  il  tutto  al  tutto . 

Se  il  tutto  AB  hà  maggior  proportione  E B 

al  tutto  CD , che  la  parte  A E alla  parte  , T 

C F . Dico  che  il  rimanente  E B hauerà  Q ^ 13 

maggior  proportione  al  rimanente  F D > 

ch’il  tutto  AB,  al  tutto  CD  . Perche  AB  hà  maggior  proportione  a CD, 
che  AE  à CF , permutando  , hauerà  AB  a ad  AE  maggior  proportione , a 27.  del  5 
che  DC  à CF  > e perla  conuerfione  della  proportione , AB  à BE  b haue-  b 30.  del  5. 
rà  minor  proportione  di  quella, che  hà  CD  à DF  i e permutando , A B à } 

CD  c hauerà  minor  proportione  di  quella  5 che  hà  EB  ad  FD . Hor  fc  la  c 57,  dei  1 
proportione  di  AB  à CD  è minore  della  proportione  di  EB  ad  FD  ; farà 
la  proportione  di  EB  ad  FD  maggiore  della  proportione  che  hà  tutto 
AB  al  tutto  CD,  ch’era  da  dimoftrariì. 

SCOLIO* 


Similmente  fi  iltutto  ha  minor  proportione  al  tutto  9 che  la  parte 
tratta  alla  parte  tratta , ritenendo  l'ordine  antecedente  , col filo  mu- 
tare le  voci  di  maggiore  in  minore  9 fi  dimoftrera  9 che  l auanzo  all 
avtanzp  ha  minor  proportione  9 ch'il  tutto  al  tutto  . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vi;a  parte, ed 
altretante  da  vn  altra  parte;  e la  prima  delle  prime  habbia-, 
maggior  proportione  alla  prima  delle  altre,  che  la  feconda 
' : a f?  2 delle 
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delle  prime  alla  feconda  delle  altre  , e la  feconda  alla  fe- 
conda habbia  maggior  proportione,  che  la  terza  alla  terza, 
e con  queft’ordine  per  le  altrejturte  le  prime  infieme  à tut- 
te le  altre  infieme, haueranno  maggior  proportione , che, 
tutte  le  prime, leuatanc  la  prima,  à tutte  le  altre  , lcuatanc- 
la  prima.  Di  piala  prima  delle  prime  hauerà  maggior  pro- 
portione alla  prima  delle  altre,  che  tutte  le  prime  à tutte. 
le  altre;  e che  tutte  le  prime  à tutte  le  altre  haueranno 
maggior  proportione , che  l’vltima  all’vlrima. 


! 

! 


1 

! 

! à vj.  del  5. 
jb  28.  del  5*. 

c t7-  del  5. 

i JJ.dcl  5- 1 


e Ji«  del  5. 
f 27.  del  5. 


l 2S.  del  •}• 
K 27.  del  5. 


K 5J-  d«I  5. 


1 a-  <iei  5. 


Siano  prima  tre  quantità  A , 

B,  C,  da  vna  parte , e tre  altro  n 

D,  E,  F,  dava  altra  p.arte,  cd  ‘ ^ 

babbia  A maggior  proportione  C p 

à D di  quella , che  hà  B ad  E ; 

cd  habbia  B ad  E maggior  proportione  , che  C ad  F . Dico , che  le  tre 
A,B,C,  infiemc,allc  tre  D,E,F,  inforneranno  maggior  proportione , che 
le  due  B,C,  alle  due  E,F  ; che  A à D hà  maggior  proportione,  che  le  tre 

A, B,C,  alle  tre  D,E,F  ,•  e che  le  tre  A,B,C,  alle  tre  D,E,F  , hanno  mag- 
gior proportione,  che  l’vltima  C alPvltima  F . 

Perche  B ad  E hà  maggior  proportione , che  C ad  F,  permutando, B à 
C 1 haucra  maggior  proportione,  che  E ad  F ; c componendo  B,C,à  Ca.V 
hauerà  maggior  proportione  , che  E,  F , ad  F ; c permutando  di  nuouo  , 

B, C,  ad  E,F,  c hauerà  maggior  proportione,  che  C ad  F. 

Perche  il  tutto  B,C  al  tutto  E,F  hà  maggior  proportione, che  la  parK_> 
C alla  parte  F,  il  rimanente  B al  rimanente  E <1  hauerà  maggior  propor- 
tione, che  il  tutto  B,C,  al  tutto  E,F . In  oltre  perche  A à D hà  maggior 
proportione,  che  B ad  E,c  fi  è dimortrato  che  B ad  E ha  maggior  propor- 
tione, che  B,C,  ad  E,F,  per  l’vgualità , hauerà  A à D c maggior  propor- 
tione, chele  due  B,C, alle  due  E,  F;  c permutando, A alle  due  B,  C,  f ha- 
uerà maggior  proportione, che  D alle  due  E,F;  e componendole  tre  A, 
B,C,  alle  due  BC,  S haueranno  maggior  proportionc,che  le  tre  D,  E,  F, 
alle  due  E,F  ; c permutando  di'nuouo,le  tre  A,B,C,alle  tre  D,E,F,  h ha- 
ucranno  maggior  proportione, che  le  due  B,C  alle  due  E,F, ch’era  da  di- 
moftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Perche  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F  , hà  maggior  proportione  , che 
la  parte  B,C,  alla  parte  E,F,  il  rimanente  A - al  rimanente  D hauerà 
maggior  proportione  , che  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F , ch’era  da  di- 
moftrarfi  nel  fecondo  luogo- 

Finalmente  perche  le  tre  A,B,C,  alle  tre  D,E,F,  hanno  maggior  pro- 
portione, che  le  due  B,C,  alle  due  E,F,  e nel  principio  fu  dimoftrato,chc 
le  due  B,C,  alle  due E,F,  hanno  maggior  proportione , che  C ad  F , per 
l’vgualitàdc  tre  A,B,C  alle  tre  D,E,F 1 haueranno  maggior  proportione, 
che  l’vltima  C all’vltima  F,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


Se 


TTìf  TÓ  QJV  I N T~Ò  . 


Se  faranno  quattro  quan- 
tità per  parte  , e ritenendo  'A 
la  prima  ipotefi , habbia  C ’•  r> 
ad  F maggior  proportiono  ** 
di  quella  , che  hà  G ad  H . £ • 

Dico  che  le  quattro  A , B , p . 
C,G,  alle  quattro  D,E,F,H  ‘r 
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D 

E 

F 

H 


hanno  maggior  proportione,  che  le  tre  .B,C,G,  alle  tre  E,F3Hj  che  A à D 
hà  maggior  proportione>chc  le  quattro  A,B>C,G  alle  quattro  D,E,F,H; 
e che  le  quattro  A,B,C,G,aile  quattro  D,E,F>H,hanno  maggior  propor- 
tene, che  l’vltima  G all’vltima  H . 

Si  confidcrino  le  tre  B,C,G,da  vna  parte , e le  altre  tre  E , F,  H,  da  vii_> 
altra  parte  , e fi  dimofiri  come  prima,  che  le  tre  B,  C,  G,  alle  ti  c E,  F,  H ' 
hanno  maggior  proportione , che  le  due  C , G , alle  due  F , H , final- 
mente che  B ad  E ha  maggior  proportione , che  le  tre  B , C , G,  alle  tro 
E,  F,  H ,*  e che  le  tre  B,  C,  G , alle  tre  E , F , H hanno  maggior  propor- 
tione, che  l’vltima  G aÙ’vltima  H . In  oltre  perche  A à D hà  maggior 
proportione,  che  B ad  E ; c per  quel  che  s’è  dimoftrato  B ad  E hà  mag- 
gior proportione,  che  le  tre  B,C , G , alle  tre  E , F , H ; pcr.l’vgualità 
A à D m hauerà  maggior  proportione, che  le  tre  B,C,G,  alle  tre  E,F,H  ,• 
e permutando,  A alle  tre  B,  C,  G , n hauerà  maggior  proportione,  cho 
D alle  tre  E,F,H  ; e componendo,  le  quattro  A,  B,  C,G  alle  tre  B,C,G,° 
haueranno  maggior  proportione  , che  le  quattro  D,  E,F,  H , alletro 
E,F,H,c  pcrmutado  di  nuouo  le  quattro  A,B,C,G,alle  quattro  D,E,F,H, 
p^JÈUMJJhaueranno  maggior  proportione  che  le  tre  B,  C,  G,  alle  tre 
E,F,H,ch’era  prima  da  dimofirarfi . 

Di  più  perche  il  tutto  A,B,C,G,  al  tutto  D,E,F,H  , hà  maggior  pro- 
portione, che  la  parte  B,C,G,  alla  parte  E,F,H  i hauerà  l’auanzo  A all’ 
auanzo  D q maggior  proportione,ch’il  tutto  A,B,C,G  al  tutto  D,E,F,H, 
ch’era  da  dimofirarfi  nel  fecondo  luogo . 

. Finalmente  perche  tutte  A,B,C,G,  à tutte  D,E,F,H  , hanno  maggior 
proportione,  che  le  tre  B,C,G,  alle  tre  E,  F,  H , c le  tre  B,  C,  G,  alle  tre 
E,  F,  H,  hanno  maggior  proportione , che  l’vltima  G allVltima  H ; per 
l’vgualità, tutte  A,B,C,G, r à tutte  D,E,F,H , hanno  maggior  proportio- 
ne, che  l’vltimaG  all’vltimaH  . Il  medefimo  fi  dimoftrcràfe  faranno  più 
di  quattro  per  parte,  ch’è  quanto  fùpropofto  dimoftrare. 


m 51.  dels* 


n 17-  del  5- 
o *8.  del  5. 


p 27.  del  5. 


q 33-  de!  5- 


r jt.del5. 


Fine  del  Quinto  Elemento . 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  SESTO. 

DEPINITIONI. 


Le  figure  rettilinee  fono  limili , quando  gli  angoli  dell* 
vna  fono  vguali  à i corrifpondenti  angoli  dell'altra , c i la- 
ti intorno  à gli  angoli  vguali  fono  proportionali . 

E i triangoli  ABC,  DEF  ,fe  Pungolo  A f ari  uguale 
all’angolo  D , l’angolo  B uguale  all’angolo  E ,P an* 
gola  C uguale  all’angolo  F i e la  proportionc  del  la • 


to  Ats  ai  iato  ìjo  Jta  come  queua  a et  caco  un. 

EF,  ( che Jono  intorno  àgli  angoli  uguali  Bén  £•  ) 
e la  proportionc  di  BC  a CA  fia  come  quella  di  EF 
ad  FD  ; come  ancora  la  proportionc  diB  A ad  A C \ 
fia  come  quella  di  F.D  à DF  i i triangoli  ABC,  DE  1 
F , fi  diranno  ejfere fintili  fra  di  loro . Il  mcdefimo  | 
s’intende  d’ogn’ altra  figura  piana  rettilinea , come  : 
le  notare  X , & A ; cioè , 

fe  Pungolo  G farà  uguale  JV 

alp angolo  L , Pungolo  11  / N. 

uguale  all’angolo  M,  l’S-  /N.  / 

gola  I uguale  all’angolo  ~ / \-D/ 

N,  l’angolo  K uguale  al- 

l’angolo  0 ;■  e la  propor-  G K L Sj 

tiene  di  GH  ad  H I fia~>  / QT  / Z,  / 

Pifiejfa , che  la  propor tio-  -fy- / / / 

nediLM  adMN  ,efia  Z / 

HI  adì  K,  come  MN  M N 

ad  NO  ,&c.  Le figure^, 

rettilinee  X,  & Z fi  diranno  filmili frà  di  loro . 
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Figure  reciproche  fono  quelle  , quando  due  lati  intor- 
no ad  vn  angolo  di  vna  fono  eilreme,  e due  lati  intorno  ad 
vn  angolo  dell'altra  fono  medie  di  quattro  quantità  propor- 
tionali . 

Per  e f empio  fi&ito  prima,  i 
triangoli  ABC  5 D E F ife  la~» 
proporzione  del  lato  A C al  lato 
E F è l'ijlefa  che  la  proportio- 
ne  del  lato  FD  al  lato  B C > gli 
angoli  C,  & F faranno  conte- 
nuti da  quattro  quantità  pro- 
portionali  , delle  quali  farà  la 
prima  ACy  lafeconda  EF  s la~* 
terza  FD  >e  la  quarta  BC}di 
modo  che  l'angolo  Cfarà  contenuto  dalle  ejlreme , cioè  dalla  prima  AC,e  dalP 
< ultima  BC , e l'angolo  F farà  contenuto  dalle  due  medie , cioè  dalla  fecond  eu, 
EF , e dalla  terza  FD  ; e fecondo  quejle  condittoni  i triangoli  ABC  , DEF fo- 
no reciprochi . Similmente  ne  i parallelogrammi  X , & Zyfe  NM  ad  l H fa- 
rà come  IK  ad  ML , i parallelogrammi  Xy&Z/t  diranno  e fere  reciprochi . 

III. 

La  retta  linea  fi  dice  efferfegata  fecondo  ieilrema  , e 
media  proportione,  quando  tutta  la  linea  alla  maggior  par- 
te fia , come  la  medefima  parte  maggiore  alla  minor  parte . 

Si  conceptfca  qualunque  retta  linea  ABì 
la  quale fe farà  diufa  iielpunto  C in  mo- 
do , che  la  propor tione  al  tutta  A B alla 
maggior  parte  A C » fta  come  la  medejìma 
AC  alla  parte  minore  C B ila  retta  A Bfi  • 
dirà  efer  diufa fecondo  l'ejlrema  , e media  proportione . 

L'altezza  di  qualunque  figura  e la  retta  linea , che  dalla 
fommità  cade  perpendicolare  alla  bafe . 

Nel  triangolo  A B C 5 dall'angolo 
1 verticale  A cada  la  retta  A G per- 
pendicolare alla  bafeBC  y la  retta  A 
Cy  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo 
ABC  . Similmente  nel  triangolo  AB 
D , dall'angolo  verticale  A cada  la 
retta  AG  perpendicolare  alla  baf  t-» 

BD  y continuata  verfoCy  la perpen- 

dico  lare  AG  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo  AB  D.  E nell  ftefo  modo  la 

retta 


Ah 


-*B 


! 


. * . 


4 


J 


« 
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retta AGfarà  l’altezza  del  triangolo  AD  Fi  e la  medefima  farà  l’altezza  del 
triangolo  ABFiCome  anco  del  triangolo  AEC,e  de  i tridgoli  AGE,AGC,AG F> 
AGB,AFE,ADC,&c.  E da 
qui fi  raccoglici  che  quando 
più  triangoli  hanno  le  bafi in 
vna  medefima  retta  linea 
come  BC , egli  angoli  verti- 
cali s'vnifcono  in  vn  me  de  fi- 
mo punto  A , quei  triangoli 
fono  J otto  vna  medefima 
altezza  . Di  più  nel  paral- 
lelogrammo H1KL  dalla  fommità  HL  cada  la  retta  H M perpendicolari 
alla  bafe  RI-,  continuata  f e bifogna  , la  perpendicolare  HM  fi  dirà  ejfere  l’al- 
tezza del  parallelogrammo  HIKL  j ed  il  fmilc  s’intende  cCogrt  altra  figu- 
ra . Horj'e  le  rette  A L , B K faranno  fra  di  loro  parallele , ejj'endo  le  rette. 
AG,  HM,  perpendicolari  alla  retta  BK,per  le  cofe  dimojlrate  auanti  della—, 
27.  propofitione  del  primo  Libro  , le  rette  AG  , HM  fono fra  di  loro  vguali  ; 
e cofi  tutte  le  figure , che  fono pofle  fra  le  medefime  parallele  , haueranno  la _» 
medefima  , ò vguali  altezze . 

V. 

Il  parallelogrammo  applicato  ad  vna  retta  linea , fi  dice 
mancare  d’vn  parallelogrammo  della  medefima  altezza^, 
quando  non  occupa  tutta  la  retta  linea  , alla  quale  è appli- 
cato 3 e fi  dice  luperare  d’vn  parallelogrammo  della  me- 
defima altezza,  quando  occupa  maggior  lunghezza  della 
linea,  alla  quale  è fatta  l’applicatione . 

Alla  retta  AB,  s’intenda 
applicato  il  parallelogram- 
mo A C D E in  modo,  che—, 
nella  prima  figura  non  oc- 
cupi tutta  la  retta  A B , ma 
che  per  compire  la  retta  AB 
gli  manchi  il  parallelngra- 
mo  D CB  F i in  quejlo  cafo 
il  parallelogrammo  ACDE 
fi  dice  ejfere  applicato fecon- 
do la  retta  AB  mancante  del parallelogrammo  DCBF  • E nella feconda  figu- 
ra , il  parallelogrammo  ACDE  defcritto  fopra  la  retta  AC  in  modo  che Juperi 
l a retta  A B , per  la  quantità  del  parallelogrammo  FBCD  ; fi  dice  ejfere  ap- 
phcatofecondo  la  retta  AB  eccedente  la  medefima  retta  A B , per  la  quantità 
del  parallelogrammo  FBCD  . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

I triangoli  , e parallelogrammi  , che  hanno  vna_> 

• mecic- 
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I medefima  , ò vguali  altezze  , Topo  £rà  di  loro  come  le. 
i bali  ■ 

Siano  i due  triangoli  ABC  , D E F , ed  i parallelogrammi  G B C Ai 
DEFH  i le  di  cui  bali  fiano  BCiEFjC  s’intendano  collocati  tra  le  me- 
defime parallele  GH  > LN  ; c per  quel  i che  fu  (piegato nella  quarta  de- 
finitione  di  quello  > haucranno  vna 
medefima  altezza  . Dico  che  la  pro- 
portionc  del  triangolo  A B C al 
triangolo  DEF,  come  ancora  del 
parallelogrammo  GBCA  > al  paral- 
lelogrammo DEFH  , è l’ifteffa  , che 
la  proportione  della  bafe  BC  alla. 

bafe  EF  . Si  continui  BF  verfo  L5cd  N,c  fi  prendano  in  LB  quante  par- 
ti fi  vogliano  come  BI,  IKi  KLi  ogn’vna  vgualc  alla  bafe  BC.  Similmen- 
te fi  prendano  in  FN  quante  parti  fi  vogliano  come  F M,MNjOgn’vna  v- 
gualc  ad  EF;fi  tirino  le  rette  AI,AK,AL,DM,DN;i  triangoli  ABC, ABI 
AIK,AKL  hanno  le  bafi  BC,BI,IK,KL,vguali,e  fono  fra  le  medefime  pa- 
rallele, e perciò  J fono  fra  di  loro  vguali.E  per  l’iftefia  ragione  i triangoli  a jS.dd  i. 
i DEF,DFM,  DMN  fono  fra  di  loro  vguali . Tante  volte  la  baie  CL  farà  , 

; milurata  dalla  bafe  BC , per  quante  volte  il  triangolo  A L C è mifurato 
dal  triangolo  ABC.dal  che  il  triangolo  ALC  farà  multiplice  del  triango- 
lo ABC,  come  la  bafe  LC  c multiplice  della  bafe  BC  . Nell’iflcfTo  mo- 
do fi  dimoftrerà,  che  il  triangolo  DEH  c multiplice  del  triangolo  DEF, 
come  la  bafe  EN  è multiplice  della  bafe  EF  i fe  la  bafe  LC  è vgualc  alla 
bafe  EN,  i triangoli  ALC,  DEN  , che  hanno  le  bafi  vguali  LC,  EN , o 
fono  frà  le  medefime  parallele,  fono  b fra  di  loro  vguah  : fe  la  bafe  LC  c b 38.  del  i. 
maggiore  della  bafe  EN,  il  triangolo  ALC  <=  farà  maggiore  del  triangolo  c Coroi.ali» 
DEN, -e  fe  la  bafe  LC  è minore  della  baie  EN,il  triangolo  ALC  farà  mi-  i 
nore  del  triangolo  DEN  . Si  confidcrino  quattro  quantità  ; la  prima  fia. 
il  triangolo  ABC,  la  feconda  il  triangolo  DEF,  la  terza  fia  la  bafe  BC , c 
la  quarta  la  baie  EF;  gli  vguali  multiplici  della  prima  ABC , e della  ter- 
za BC , fono  per  quel,  che  s’è  dimoflrato , il  triangolo  ALC , c la  bafe. 

LC;  c gli  vguali  multiplici  della  feconda  DEF,  e della  quarta  EF , fono 
i il  triangolo  DEN,c  la  bafe  EN.E  perche  fe  il  triangolo  ALC  (ch’è  mul- 
tiplice della  prima  ) fupera  il  triangolo  D E N ( ch’è  multiplice  della  fe- 
J conda  ) ancora  la  bafe  LC,ch’è  multiplice  della  terza, fupera  la  bafe  EN, 

| ch’è  multiplice  della  quarta;  c fe  il  triangolo  ALC  è minore  , ò vgualc. 

( al  triangolo  DEN, ancora  la  bafe  LC  farà  ininore,ò  vguale  alla  bafe  EN; 
per  la  feda  definitione  del  5 . libro , la  proportione  della  prima  ABC  alla 
feconda  DEF  , è l’ifleflà,  che  la  proportione  della  terza  BC  alla  quarta 
EF  • per  la  qual  cofa  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  è come  la  baie 
1 BC  alla  bafe  EF,  ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  perche  il  parallelogrammo  GC  * è il  doppio  del  triangolo  f J4_  jejt< 
ABC , ed  il  parallelogrammo  EH  c il  doppio  del  triangolo  DEF  , farà  il 
parallelogrammo  GC  multiplice  del  triangolo  ABC , come  il  parallelo. 

G g gram-  ____ 


d 15.  dei  5. 

I 

| e u-dcl  J. 


la  3.  del  1. 
b 31. del  I. 

d z .del  6 , 

e n.dcl  5* 
fj>.dclj. 

g 1.  del  • 
h zi. del  5 

K9.de!  $. 


— a 34 EVCLIDE  REST  I TVTO 

grammo  EH  e multiplice  del  trian- 
golo DEF;  e perciò  il  parallelo- 
grammo  G C al  parallelogrammo 
HH  , a farà  come  il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  ; ma  il  triangolo 
A B C al  triangolo  DEF,  per  quel 
clic  s’èdimoftrato,  è come  la  baie 
BC  alla  bafe  EF,  Farà  il  parallelogrammo  C,C,  al  parallelogrammo  EH e 
come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF,  ch’era  da  diiiioftrarfì . 

SCOLIO. 

Il  P-  Clauiofn  la  conuerfa  dell' antecedente  propojì futile  nel  fi- 
gliente modo . 

I triangoli , e parallelogrammi , che  fono  fra  di  loro  co- 
me le  bali , hanno  la  medefima,  ò vguali  altezze . 


G A D H 


Siano  i triangoli  ABC  > DEF  , ed  i pa- 
rallelogrammi GBCA , DEFH , le  di  cui 
baJiBC , EF-,  e le  altezze  fiano  le  due  Al , 

DK  i ed  hablia  1/  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  , onero  il  parallelogrammo  G li 
CA  , al  parallelogrammo  DEFH,l’’JlefJ'a 
proporzione  , quale  hà  la  bafe  BC  alla  ba- 
fe EF  • Dico  che  le  altezze  A,  l , DK  fono 
I fra  di  loro  vguali  . Se  l'altezza  DK  non 

I e vguale  all'altezza  Alt  vna  delle  due farà  maggi  ore  . Supp’flo  che  DKJict 
, maggiore  di  Al  tfi  fatua  KL 1 vguale  ad  Al  , e dal  punto  Lfi  tiri  la  retteti. 
LM  0 parallela  ad  FK  ;fegarà  il  lato  DE  in  qualche  punto  0 ,fi tiri  la  retta 
OF  . Perche  i triangoli  ABC , OFF-,  hanno  vguali  altezze , perciò  il  triango- 
lo ABC  <1  al  triangolo  OEF  è come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ; mà  per  ipotefi,  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  tè  come  la  bafe  BC  alla  bafe  E Ffarà  il  trid- 
golo  A B C e al  triangolo  DEF  , come  il  medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo 
O E F i per  la  qual  cofa  il  triangolo  OFF*  farà  vguale  al  triangolo  DEF  ; la 
parte  vguale  al  tutto , eh' è impojjibile ; non  dunque  DKè  maggiore  di  AI,  mà 
| fono  fra  di  loro  vguali . 

Suppojla  la  medefima  cojlruttione , fi  confiderinoi  parallelogrammi  CECA 
OEFM , i quali  hanno  vna  medefima  altezza,e  perciò  fono  >!  ome  le  bafi  BCt 
EF  •'  mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEF H,  per  ipotefi, fono  come  le  bafi  BCt 
EF  ; farà  il  parallelogrammo  GBCA , al  parallelogrammo  DEFH , *'  come  il 
medefimo  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  OEF  M dal  che  i pa- 
rallelogrammi OEFM , DEFH  fono  ’-'frà  di  loro  vguali  ; la  parte  vguale  al 
tutto,  eh' e imponibile  : non  dunque  l’altezza  DK  è maggiore  dell’altezza-, 
Al,mà fonofrà  di  loro  vguali , ch'era  da  dinvjlrarfi . 
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Aggiunge  in  cjuefio  luogo  il  Commendino  il feguents  l teorema , 
che  noi  dimoft  riamo  poco  differente  a quello  , che  fa  il  P.  CUuio . 

I triangoli , e parallelogrammi , che  hanno  le  bah  vgua- 
li , fono  fra  di  loro  come  le  altezze . 

Siano  i triangoli  ABC  , DEF  , èd  i pa- 
rallelogrammi GBQA  , DEFH  ,che  hab- 
biano  le  bafi  BC , EFfrà  di  loro  uguali , e 
le  loro  altezze fiano  le  perpendicolari  AI  5 
DK  . Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  j ed  il  parallelogrammo  GBCA 
al  parallelogrammo  DEFH  3 è come  l’al- 
tezza AI  all’altezza  DK . Si  prolunghi- 
no le  rette  BI  uerfo  Z,  & FK  uerf 1 M ; fi 
faccia  IL  a uguale  à BC , e fi  faccia  MK  uguale  ad  E F . Effendo  , per  ipo- 
tefi  3 BC  uguale  ad  EF  : farà  ILuguale  ad  MK  . Perche  i triangoli  ABC  3 
AIL  hanno  la  medefima  altezza  AI  5 perciò fono  b come  le  bafi ; ma  la  baf<L_j 
BC  è uguale  ad  IL 3 farà  il  triangolo  ABC  c uguale  al  triangolo  AIL  . Nell ’ 
ijlcjfo  modo  fi dimojlr era  che  il  triangolo  DEF  è uguale  al  triangolo  D M K ; 
e perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  d è come  il  triangolo  AIL  al  tria* 
golo  DMK  . In  oltre  perche  LI  è perpendicolare  ad  AI  5 & M K è perpen- 
dicolare à DK 3 prefe  AI , & DK  come  bafi  de  i triangoli  AIL , DKMfarà 
LI  l’altezza  del  triangolo  AIL-,  ed  MK  farà  l’altezza  del  triangolo  DKM; 
mà  LI  e mofirata  uguale  ad  MK-,i  triangoli  AIL  ■>  DKM  haueranno  le  al- 
tezze IL  3 MK  uguali  ; dalche  il  triangolo  AIL  al  triangolo  DKM  <•  è come 
la  bafe  AI  alla  bafe  DK;  mà  il  triangolo  AIL  al  triangolo  DKM  è dimofi  ra- 
to come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  3 farà  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  * come  l’altezza  AI  all’altezza  DK-,  ch’era  da  dimojlr arfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo  perche  il  parallelogrammo  GBCA  è il  doppio  del  triangolo  AB  C 5 
ed  il  parallelogrammo  DEFH  è il  doppio  del  triangolo  DEF  ; farà  il  paral- 
lelogrammo GBCA  al  parallelogrammo  DEFH  -,  Scome  il  triangolo  A B C al 
triangolo  DEF  i mà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  ■>  per  quel  che  s’ è di- 
mojlrato  3 è come  Battezza  A I all’  altezza  DK  > farà  il  parallelogrammo 
GBCA  alparallelogrammo  D EF  H come  B altezza  AI  all’ altezza  D K , 

ch’era  da  dimojlr  arfi . 

1 

II  P-  Clauiofà  la  conuerfa  dell’ antecedente  Theorema  nel  feguen- 
te  modo  . 

I triangoli , e parallelogrammi  , che  fono  come  le  loro 
altezze , haueranno  vguali  bali  j ò la  medefima . 
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Siano  1 triangoli  ABC , D£T,  ed  i parallelogrammi  CBCA  , DEFH  , 

bafi  BC,  EF,  e le  altezze  filano  AL,  D M f ed  habbia  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEFiCome  ancora  il  pa- 
rallelogrammo GBCA , al  paral- 
lelogrammo DEFH  , l'ij'jj*  pro- 
portione  , quale  bà  l’altezza  A L 
all’altezza  DM  . Dico  che  le  bafi 
BC,  E F fono  fra  di  loro 'uguali.  Se 
la  bafe  BC  non  è 'uguale  alla  bafe, 

EF  vna  delle  due  farà  maggiore  ; 
fìa  dunque  BC  maggiore  di  EF , fi 
faccia  BI  K aguale  ad  EF,  e fi  tiri  la  retta  IA  ; i triangoli  ABI , DEF  balle- 
ranno le  bafi  BI , EF  vguah  , e per  l’antecedente  T teorema  il  triangolo  ABI  ' 
al  triangolo  DEF farà  come  l’altezza  A L all'altezza  DM ; mà  per  i potè  fi , 
l’altezza  AL  all’altezza  DM  è come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF, fa- 
rà il  triangolo  ABC  al  triangolo  D E F 1 come  il  triangolo  AB  I al  me  de  fimo 
triangolo  DEF  , e perciò  il  triangolo  ABI  m è vguale  al  triangolo  A B C:  Itt—, 
parte  vguale  al  tutto > eh’ è imponibile;  non  dunque  la  bafe  BC  è maggiore  della 
bafe  EF,  mà fonofrà  di  loro  vguali . 

Suppnfla  la  medefìma  coflruttione  , dal  punto  I fi  tiri  la  retta  I K v paral- 
lela à GB  ; i parallelogrammi  QBIK,  DEFH  hauerannole  bafi  BI , E F fra 
di  loro  vguali , e per  l’antecedente  T teorema  faranno frà  di  loro  come  le  al- 
tezze AL,  DM •'  mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEFH,  per  ipotefi  fono  co- 
me le  altezze  AL,  DM  ; farà  il  parallelogrammo  GBlK  al  parallelogram- 
mo DEFH  , come  il  parallelogrammo  GBCA°  al  medefimo  parallelogrammo 
DEFH  i e perciò  i parallelogrammi  GBIK , GBCA  P fonofrà  di  loro  vguali: 
la  parte  vguale  al  tutto,  eh’ è imponibile;  non  dunque  la  bafe  BC  è maggiore 
della  bafe  EF,  mà  fonofrà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

Aggiungo  qui  il  ‘Theorema  feguente  dì  Claudio  Midorgi  , per  ia- 
Jciare  liberi  gli  elementi  Conici  da  particolari  Lemma  . 


Se  vn  quadrato  Ha  equilatero  ad  vn  Rombo , e qualche 
rettangolo  equilatero  ad  vn  parallelogrammo  s equiango- 
lo al  Rombo  : il  quadrato  al  rettangolo  farà , come  il  Rom- 
bo al  parallelogrammo  > che  gli  è equiangolo , 

Sia  il  quadrato  A B equilatero  al  Rombo  CD,  ed  il  rettangolo  A E equila- 
tero al  parallelogrammo  CF  ; e fìa  il  parallelogrammo  C F equiangolo  al 
Rumba  CD  . Dico  che  il  quadrato  AB  al  rettangolo  AE  , farà  come  il  Rombo 
C D al  parallelogrammo  C F . Si  accomodi  il  quadrato  AB  , ed  il  rettangolo  , 
AE  in  modo,  che  l’angolo  Afta  cummumunc  ad  ambi  due;  e fimilmente  s’adat-  | 
ti  il  Rombo  C D ,ed  il  parallelogrammo  CF  in  modo , che  h abbiano  l’angolo  C 
commune  farà  AK  a vguale  à PG  , ed  LC  vguale  ad  I II  : ed  efj'endo  C L, 
per  ipotefi , vguale  ad  AK , f ara  HI  vguale  à PG  ; dal  che  BP  ad  HD  b fa- 
rà come  P G ad  H I • Di  più , ejfendo  A P vguale  à C H , & A M vguale  à 
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CN,farà  AP  ad  AM  come  Ctì  à CN  . 

In  oltre  perche  i rettangoli  A B->  AG 
hanno  vna  medefìma  altezza  , farà  il 
quadrato  AB  al  rettangolo  AG  , c come 
la  baf  ? BP  alla  bafe  PGfioè  d come  DH 
ad.  HI:mà  DH  ad  HI,  è come  il  Rom- 
bo CD  al  parallelogrammo  CI  e (fante- 
rìe hanno  vna  medefìma  altezza)  ; per- 
ciò il  quadrato  AB  al  rettangolo  AGÌ 
farà  come  il  Rombo  CD  al parallelogrà- 
mo  CI . Di  nuouo  ejfendo  i rettangoli  A 
G , AE  sfotto  vna  medefìma  altezza  , 
farà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo  AE-& 
come  la  bafe  A P alla  bafe  A M :fu  di - 
mojlrata  AP  ad  A M , effere  come  Ctì  à CN  ; farà  il  rettangolo 
AG  al  rettangolo  A E , h come  C H àC  N : mà  Clì  àCN  K è cornea 
il  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  (fanterìe  i parallelogrammi 
C/,CF  hanno  vna  medef ma  altezza  )farà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo 
A E 1 come  il  parallelogrammo  C I al  parallelogrammo  C F . Finalmente  per- 
che il  quadrato  A Bai  rettangolo  A G , per  quel  che  s’ è dimofrato  , e come  il 
Rombo  CD  al  parallelogrammo  C I ; ed  il  rettangolo  AG  al  rettangolo  AE  è 
come  il  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  i per  l’egualità , farà  il 
quadrato  AB  al  rettangolo  AE,m  come  il  Rombo  CD  al  parallelogrammo  CF  , 
ch’era  da  dimofrarfi,  . 

, ...  COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifeflo  > che  fe  faranno  due, 
qualunque  rettangoli^  due  parallelogrammi  equilateri  à i 
rettangoli , & equiangoli  fri  di  loro  > i rettangoli  faranno 
fra  di  loro , come  i parallelogrammi . 

, Per  il  medef  mo  fine  aggiungiamo  il  feguente  T heorema . 

J Se  faranno  due  qualunque  rette  linee, il  quadrato  di  vna 
al  rettangolo  contenuto  dalle  medéfime , e come  Tifleflo 
rettangolo  al  quadrato  dell’altra. 

Siano  qualunque  due  rette  linee  AB-,  BC  . 

Dico  che  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,è  come  il  mede- 
fimo  rettangolo  al  quadrato  di  BC  . Si  pon- 
ganole rette  AB  , BC , in  modo  che  facciano 
la  fola  retta  ABC  -,  e fopra  la  retta  AC  a fi 
defcriua  il  quadrato  AD  ; fi  tiri  il  diametro 
EC;  dal  punto  B fi  tiri  la  retta  BF  b paral- 
lela ad  AE , la  quale  fegarà  il  diametro  EC 
in  qualche  punto  G,per  il  quale  fi faccia  paf- 
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Tarda  retta  IH c parallela  ad  AC  ifarà  diuifo  il  quadrato  AD  in  quattro 
parallelogrammi, de'quali  i due  IV , BH,  che  fono  intorno  al  diametro,  per  il 
Corollario  alla  q.propofitione  del  t. Libro  , fono  quadrati  , ed  i complementi 
AG  ,GD  fono  rettangoli . Inoltre  perche  i 
due  I V,  OD,  hanno  vna  medefima  altezza , 
farà  il  quadrato  IV  al  rettangolo  GD  à co- 
me la  bafe  IG  alla  bafe  GHfimilmente  i due 
AG,BH  hanno  vna  medefima  altezza,  e per- 
ciò il  rettangolo  AG  al  quadrato  BH  c è come 
la  bafe  1 G alla  bafe  G H i ma  IG  à GHfì 
d'Jfe  ejfere  come  il  quadrato  I V al  rettan- 
golo GD  : farà  il  quadrato  IV  al  rettango- 
lo GD  f come  il  rettangolo  AG  al  quadrato 
BH  i ma  il  rettangolo  GD  è vguale  al  ret- 
t angolo  AG  ,farà  il  quadrato  IV  al  rettangolo  AG  , come  il  medefima  rettan- 
golo AG  al  quadrato  BH  : e perche  il  rettangolo  AG  E è contenuto  dalle  due^> 
AB,  BC  ( Jlante  che  BC  è vguale  à BG  ) farà  il  quadrato  IV  , cioè  il  qua- 
drato di  AB,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  come  il  medefimo  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB  , BC,  al  quadrato  BH  , cioè  al  quadrato  dt 
BC,  ch’era  da  dimcftrarfi , 


C O 
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Da  quel  che  fi  è dimoftrato  è manifefto , che  fe  le  rette 
faranno  AC , CB , il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC , CB  farà  come  il  medefimo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  CB  al  quadrato  di  CB 

COROLLARIO  II.  ^ 

Sarà  dunque  manifefto  , che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB,  BC  è medio  proportionale  frà  i quadrati 
delle  due  AB , BC  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due, 
A C , C B è medio  proportionale  frà  i quadrati  delle  due, 
AC,CB. 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  nel  triangolo  fia  tirata  vtìa  linea  retta  parallela  ad  vn® 
de’lati , quelfa  fegarà  gli  altri  due  lati  proportionalmente  > 
e fe  due  lati  Bel  triangolo  fono  fegati  proportionalmen- 
te, la  retta,  che  congiunge  le  diuifioni , è parallela  al  ter- 
zo lato . 
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I -£iajil  triartgolo  ABC  , nel  quale  Zia  prima  tirata  la  retta  DE  parallela 
ad  ynpdc’lati,comcBC.  Dico  che  i lati  AB  , AC  fono  fegati  dalhu 
retta  DE  proportionalmcntc  in  D , ed  E ; cioè , che  AD  à DB , è corno 
AE  ad  EC.  "Si  tirino  le  rette  BE,  DC  ; e fi  conlìderino  i due  triangoli 
CED , BDE , a quali  hanno  la  medelima  bafe  DE,  e fono , per  ipotelì, 
fra  le'medclimc  parallele  DE,  BC  , e perciò J fono  fra  di  loro  vguali.  Si 
prenda  il  triangolo  ADE  come  terza  quantità,  haucrà  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  CED  b didelfa  proportione,  quale  hà  il  medefrmo  triangolo 
ADE  al  triangolo  BDE . 

Si  conlìderino  i triangoli  AED,DEB, 
i quali  hanno  le  bali  AD  , DB  , in  vna_, 
medelima  dirittura,  e gli  angoli  vertica- 
li s’vnilcono  nel  medelìmo  punto  E , e 
per  quel  che  lì  dilfe  alla  4-defin.  di  que- 
llo , hanno  vna  medelima  altezza . E 
per  l’idcflà  ragione  i triangoli  ADE, 

EDC , le  di  cui  bali  AE,  EC  fono  in-, 
vna  medelima  dirittura , e gli  angoli  verticali  s’vnifcono  nel  mede  limo 
putito  D , fono  fotto  d’vna  medelima  altezza . Perche  dunque  i trian- 
goli AED,  EDB  hanno  vna  medelima  altezza  , farà  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB , e come  la  bafe  A D alla  bafe  D B ; ma  il  triangolo 
AED  al  triangolo  EDB  , per  quel  che  se dmiodrato,  c come  il  medcli- 
rno  triangolo  AED  al  triangolo  EDC,  farà  AD  à DB  d come  il  triangolo 
ADE  al  triangolo  EDC . E perche  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDC 
I è come  la  bafe  AE  alla  bafe  EC  c ( dante  che  fono  lòtto  d'vna  medelima 
! altezza  ) farà  AD  à DB  , ‘ come  AE  ad  EC  > ch’era  da  ditnodrarli  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  fuppodo,  che  la  proportione  di  A E ad  E C lia  come  quella 
di  AD  à DB , tiratala  retta  DE  . Dico  ch’è  parallela  al  lato  BC.  Sia  fat- 
ta la  medelima  codruttione  di  prima  . Effondo  i triangoli  AED  > EDB, 
lòtto  d’vna  medelima  altezza,  farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB, 
come  la  baie  AD  alla  bafe  DB  : ma  per  ipoteli  AD  à DB  è come  AE  ad 
EC  ; farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB , 11  come  AE  ad  EC.  In  ol- 
tre , elTendo  i triangoli  ADE , DCE  fotto  d’vna  medelima  altezza  , il 
triangolo  AED  al  triangolo  DEC  h dirà  come  la  baie  AE  alla  bafe  EC  : 
ma  AE  ad  EC , per  quel  che  s’è  dimollrato , è come  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB;  farà  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDC1  come  il 
medclimo  triangolo  ADE  al  triangolo  EDB . Quando  vna  terza  quanti- 
tà hà  l’idclTa  proportione  à due  , .quelle  >"  fono  Irà  di  loro  vguali  ; faran- 
no i triangoli  DEB,EDC  frà  di  loro  vguali;  hanno  la  medelima  bali;  DE, 
e fono  collocati  dalla  medelima  parte  BC , e perciò  n fono  Irà  le  modell- 
ine parallele  BC , DE , ch’era  da  dimodrarli . 

THEOREMA  III.  PRO  POSITION  E IIL 

Se  vna  retta  linea  diuide  vn  angolo  del  triangolo  in  due 
parti  vguali , quella  fegarà  il  lato  oppolto  proportional- 
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mente  à gli  altri  lati  del  triangolo  ; e fé  le  parti  della  bafe. 
fono  proportionali  à gli  altri  due  lati  del  triangolo , la  ret- 
ta tirata  dall'angolo  verticale  al  punto , che  fepara  le  par- 
ti della  bafe,  diuiderà  l’angolo  verticale  in  due  parti 
vguali . 

Nel  triangolo  ABClia prima diuifo l’an- 
golo B A C in  due  parti  vguali  dalla  retta 
AD  . Dico  che  la  retta  A D continuata  le- 
garà  la  bafe  BC  proportionalmcnte  in  qual- 
che punto  D ; cioè  che  la  proportione  di 
CD  à DB  è come  quella  di  CA  ad  AB  . Si 
continui  il  lato  CA  verlo  E , e fi  faccia  AE» 
vguale  ad  AB;farà  CA  ad  A E,  ^ come  la  me- 
de (ima  CA  ad  AB;  fi  tiri  la  retta  EB,  il  trian- 
golo AEB  farà  ifofccle,  e gli  angoli  AEB , 

ABE  fopra  la  bafe  fono  <■  fri  di  loro  vguali . Nel  triangolo  EAB  , conti- 
nuato il  lato  EA  verlo  C , l’angolo  efterno  BAC  u è vguale  alli  due  an- 
goli ABE,  AEB , interni,  ed  opporti  ; ma  i due  angoli  ABE  , AEB  fono 
Irà  di  loro  vguali , farà  l’angolo  BAC  il  doppio  dell’angolo  ABE  , e la , 
metà  dell’angolo  BAC,cioè  l’angolo  BAD,  farà  vguale  all’angolo  ABE.  | 
Hor  eflèndo  le  rette  AD  , EB  fegate  dalla  retta  AB  ; e gli  angoli  alterni  J 
DAB,  ABE  fono  frà  di  loro  vguali , farà  la  retta  AD  1 parallela  alla  ret- 
ta EB  . Nel  triangolo  CEB  c tirata  la  retta  AD  parallela  al  lato  EB  » f 
farà  la  proportione  di  CD  à DB  , come  quella  di  CA  ad  AE;  ma  CA  ad 
AE  è come  la  medefima  CA  ad  AB  , fera  CD  à DB  E come  CAad  AB , 
ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  diuifa  la  bafe  BC  talmente  in  D , che  CD  à DB  fia  come 
CA  ad  AB  ; tirata  la  retta  DA . Dico  che  la  retta  D A diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  vguali.  Si  concepifca  fetta  la  medefima  coftruttione 
di  prima . Perche  AB  è vguale  ad  AE , gli  angoli  AEB  , ABE  *•  fono  frà 
di  loro  vguali, ed  oltre  à ciò  la  proportione  diCA  ad  AE  K ferà  come  quel- 
la della  medefima  CA  adAB.ma  peripotefi,CA  ad  AB  è come  CD  à DB, 
farà  CD  à DB  1 come  CA  ad  AE  ; dal  che  AD  m farà  parallela  ad  EB  . 
Hor  elfendo  AD,  EB  frà  di  loro  parallele , fegato  dalla  retta  AB , gli  an- 
goli alterni  DAB,  EBA  n fono  irà  di  loro  vguali . E Umilmente  le  rette 
parallele  AD,  EB,  eflèndo  fegate  dalla  retta  EC , l’angolo  CAD  efterno 
è vguale  u all’angolo  E interno,  ed  oppofto  ; ma  gli  angoli  AEB , ABE  , 
fono  frà  di  loro  vguali;  faranno  gli  angoli  DAB,  DAC  frà  di  loro  vgua- 
li, ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

I triangoli  equiangoli  hanno  i lati  intorno  à gli  angoli 
vguali 
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vguali  proportionali  ; e quei  lati  fono  homologhi , che  fo- 
no opporti  à gli  angoli  vguali . 

Siano  i triangoli  equiangoli  ABC  , DCE  > cioè  thè  l’angolo  ABC  fia 
vguale  all’angolo  DCE  ; l’angolo  B AC  vguale  all’angolo  CD.E ; e l’an- 
golo ACB  fia  vguale  all’angolo  DEC  • Dico  che  la  proportionc  di  AB 
à BC  è come  quella  di  DC  à CE  ; che  BC  à CA  è come  CE  ad  ED  ; ó 
che  BA  ad  AC  è come  CD  à DE . Si  concepivano  collocati  i triangoli 
ABC  j DCE  in  modo , che  lì  compon- 
ghino  feconda  l’angolo  ACD  ,.  e che  i F 

lati  BC>CE  cofìituifchino  vna  fola  ret- 
ta  linea . Perche  l’angolo  ABC.  è fup-  / x. 

pollo  vguale  all’àngolo  DCE , all’vno,  ^/\  rx 

ed  all’altro  s’aggiunga  l’angolo  DEC  ; / n, 

i due  angoli  ABC  , DEC  fono  vguali  / N. 
à i due  angoli  DCE,  DEC  ; ma  i duo  / \/  \ 

angoli  D C E , D E C 1 fono  minori  di  g ~ J: — — ■ — 

due  angoli  retti  ; li  due  angoli  dunque  ^ 

ABC  , DEC  fono  minori  di  due  angoli  retti . H or  effe  lido  le  rette  AB , 
DE  fegate  dalla  retta  BE,  e gli  angoli  interni  ABC , DEC  fono  minori 
di  due  angoli  retti,  per  lo  Scolio  alla  $1.  propof.  le  rette  BA,  ED  conti- 
nuate concorreranno  in  qual  che  punto  F . In  oltre  perche  le  rette  DC  ». 
FB  fono  fegate  dalla  retta  BE,  e l’angolo  efterno  DCE , per  ipote/ì , è 
vguale  all’angolo  ABC  interno,  ed  oppollo  ; farà  là  retta  DC  !>  parallela  l 
■afla  retta  FB  . Similmente  le  rette  AC,  FE  fono  legate  dalla  retta  BE,  e 
l’angolo  efterno  ACB  è fuppofto  vguale  all’angolo  E intcrno,ed  oppofto; 
faràlaretta  AC c parallela  ad  FE,  c perciò  il  quadrilatero  FACD  c pa- 
rallelogrammo , dal  che  il  lato  FA  d farà  vguale  al  lato  D C , ed  il  lato 
•F  D vguale  al  lato  AC  . ' : ' •" 

Si  confidcri  il  triangolo  FBE  , fegato  dalla  retta  AC  , parallela  al  la- 
ro FE;  farà  la  proportionc  di  BA  ad  AF, c come  quella  di  BC  à CE  ; ma 
FA  è vguale  alla  retta  CD;  farà  BA  à CD  f come  BCàCEjt  permu- 
tando, AB  à BC  K farà  come  DC  à CE;  dal  che  i lati  intorno  à gli  ango- 
li vguali  ABC,  DCE  fono  proportionali;  e gli  antecedenti  AB,DC,che  i 
lì  dicono  h homologhi , fono  oppofti  à gli  angoli  vghili  ACB,DEC;  co- 
me ancorai  confcguéti  BC,  CE,che  gli  chiamiamo  homologhi, fono  op- 
pofti à gli  angoli  vguali  BAC,  CDE  . Di  nuouo  fi  confidcri  il  triangolo 
FBE,  fegato  dalla  retta  DC,  parallela  al  Iato  FB;  farà  EC  à CB  K cornea 
ED  à DF  ; ma  DF  è vguale  ad  AC  ; farà  EC  à CB  1 come  ED  ad  AC;  c 
permutando,  CE  ad  ED  m farà  come  BC  à C A;  e cosi  i lati  intorno  à gli 
angoli  vguaii  BCA,  CED , fono  proportionali  ; e gli  homologhi , cioè 
gli  antecedenti  BC,  CE  , fono  oppofti  à gli  angoli  vguali  BAC  , CDE  ; 
come  ancora  gli  homologhi , cioè  i confcgucnti  ED,CA,  fono  oppofti  à 
gii  angoli  ABC , DCE  vguali . Finalmente  fi  confìderino  tre  quantità 
da  vna  parte,  come  AB  prima,  BC  feconda,  & AC  terza  ; c tic  altre  da., 
vn  altra  parte , cioè  la  prima  DC,la  feconda  CE,  c la  terza  ED  . Perche 
. Hh  ; ÌT~ 
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la  prima  A B alla  feconda  B C , per 
quel  che  s’è  dimoftrato,  è come  la  pri- 
ma D C alla  feconda  CE  ; c la  fecon- 
da B C alla  terza  AC  è come  la  fecon- 
da C E alla  terza  DE  i per  l’egualità  , 
la  prima  AB  alla  terza  AC  > n farà  co- 
me la  prima  DC  alla  terza  DE  ; perla 
qual  cola  i lati  intorno  à gli  angoli 
vguali  fono  proportionali  , ch’era  da_> 
drmollrari) . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifcllo , che  la  retta  linea  nel 
triangolo  parallela  ad  vn  lato , detrae  dal  triangolo  vul, 
triangolo  umile  à tutto  il  trian- 
golo . Come  fe  nel  triangolo 
ABC  fia  tirata  la  retta  DE  paral- 
lela allato BC,  il  triangolo  de- 
tratto ADE  farà  limile  i tutto  il 
triangolo  ABC . Perche,  eden-  B 
do  DE  parallela  al  lato  BC , l’angolo  AED  0 farà  vguale  all' 
angolo  C interno , edoppolto;  e per  l’iAeffa  ragione  l’an- 
golo eflerno  ADE  è vguale  all’angolo  B interno , ed  oppo- 
Ao  ; ma  l’angolo  A è commune , i triangoli  dunque  ADE  , 
ABC  fono  equiangoli  ; e per  l'antecedente  propofitione , 
hanno  i lati , intorno  à gli  angoli  vguali,  proportionali  ; e, 
per  la  definitione  prima  di  quello , i triangoli  ADE , ABC 
fono  frà  di  loro  limili . 

'•SCOLIO. 

Ptr  brtuiù  delle  cofe  a 'venire  aggiungo  il  Jìgutnte  Tbeort- 
ma. 

Se  di  due  parallelogrammi  vn  angolo  delfvno  è vguale 
ad  vn  angolo  dell’altro  ; e due  lati  intorno  à qualunque  an- 
golo dell’vno  fiano  vguali  à due  lati  intorno  à qualunque^ 
angolo  dell’altro  j quei  parallelogrammi  fono  frà  di  loro 
limili,  ed  vguali. 

Siano 
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Siano  i parallelogrammi  BO  , EH  , de? 

Quali  Pungolo  C fia  eguale  all  angolo  G ; il 
lato  A D uguale  al  lato  EH;  ed  il  lato 
DC  uguale  al  lato  HG . Dico  che  i paral- 
lelogrammi BD,  EH  fono  fra  di  loro  fimi- 
li  , ed  uguali . Perche  i lati  A D , DC  , fi 
fuppongono  uguali  à i lati  EH  , HG  ; ed 
I in  ogni  parallelogrammo  i lati  oppoftì fono  1 
I fra  di  loro  uguali  ; egli  angoli  oppoflifono 

fra  di  loro  uguali  ; farà  l’angolo  E uguale  all’angolo  A ; il  lato  AB  uguale ’-a 
al  lato  EF  ; ed  il  tato  BC  uguale  allato  FG  ; per  la  qual  cofa  AD  à DC  b fa- 
rà come  EH  ad  HG  ; il  lato  DA  ad  AB  farà  come  EH  ad  EF  ; il  lato  AB  ì 
BC  farà  come  EF  ad  FG  ; e farà  BC  à CD  come  FG  à GH.  Si  tirino  le  dia- 
gonali DB,  HE  ■ Effondo  i lati  DA,  AB , uguali  à i lati  EH  ,EF,e  l’ango- 
lo fil  uguale  all'angolo  E ifarà  il  triangolo  ABD  c uguale  al  triangolo  EFH; 
l’ angolo  ABD  farà  uguale  all’angolo  EFH  , e l’angolo  ADB  uguale  all’an- 
golo EHF  . Ntll’iflejfo  modo  fi  dtmojlrerà  , che  il  triangolo  FGH  è uguale  al 
triangolo  DBC;  che  l’angolo  GFH  è uguale  all’angolo  CBD  ; e che  l’angolo 
GHF  c uguale all'angolo  C DB:  dal  che  tutto  l’ angolo  ABC  farà  uguale  à 
tutto  l'angoh  EEG  ; e l’angolo  ADC  uguale  all’angolo  EHG;  e tutto  il  paral- 
lelogrammo AC  uguale  à tutto  il  parallelogramma  EG  ; e perciò  i parallelo- 
grammi AC,  EG  fono  equiangoli,  hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  uguali  pro- 
"por lionati,  ( per  la  prima  definì  tione , fono fimi  li  ; per  la  qual cofa  i paralle- 
l grammi  AC  , EC,  fono  frà  di  loro  fimili , ed  uguali , eh'  era  da  dimo- 
Jlrarfi. 

theoremav.  propositionev. 

I triangoli , che  hanno  i lati  proportionali , fono  equian- 
goli ; e quelli  angoli  fono  eguali , che  fono  opporti  d i lati 
homologhi . 

Siano  i triangoli  ABC,  DEE,  che 
habbiano  i lati  proportionali , cioè 
che  AB  à BC  fia  come  1)  E ad  EF  ; 
che  BC  i GA  fia  come  EF  ad  FD;  e 
che  AB  ad  AC  fia  come  ED  à DF . 

I Dicoche  gli  angoli  A>&  D,che  fono 
I opporti  à i lati  homologhi  BC , EF  > 
fono  frà  di  loro  vguali.  E fimilracntc 
gli  angoli  ABC,  DEF,  che  fono  op- 
! polli  à i lati  homologhi  AC,  DF,  fo- 
no frà  di  loro  vgualiicomc  ancora  gli 

angoli  ACB , DFE,  opporti  à i lati  homologhi  AB,  DE, fono  frà  di  loro 
vguali . Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E fi  coftituifca  l’angolo  F EG  J v- 
guale  all’angolo  B ; e nel  punto  F,  fi  faccia  l’angolo  EFG  vgualc  all’an- 
golo C . Pecche  gli  angoli  B , & C b fono  minori  di  due  angoli  retti , i 
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due  angoli  GEF,GFE  Tarano  minori  di  due  angoli  retti;*  le  rette  EG,FG 
continuate  c concorreranno  in  qualche  punto  G;ed  oltre  à ciò  il  triangolo 
G F E d Tara  equiangolo  al  triangolo 
ABC  ; dal  che  AB  à BC c farà  come 
GE  ad  EF  : ma  per  ipotefi,  AB  à BC 
è come  DE  ad  EF  ; farà  DE  ad  EF  f 
come  GE  alla  medefima  EFó  per  la 
qual  cofa  E D g farà  vgualc  ad  E G . 

In  oltre  perche  i triangoli  GEF,  ABC 
fono  equiangoli  , c l’angolo  C è v- 
guale  all’angolo  GFE,  farà  B C à 
C A h come  E F ad  F G . Ma  , per 
ipotefi  , B C à C A è come  E F ad 
FD  ; farà  E F ad  F G K come  la  me- 

defima  EF  ad  FD  , c perciò  le  due  DF,  FG  1 fono  fra  di  loro  eguali . Ne 
i triangoli  DEF,  EGF,  i due  lati  DE,  DF , fono  eguali  alli  due  lati  EG  , 
GF,  la  bafe  EF  è commune;  farà  l’angolo  G m vgualc  all’angolo  D , ed  i 
rimanenti  due  angoli  GFE,  GEF  n vguali  alli  rimanenti  due  angoli  DFE, 
DEF  ; cioè  l’angolo  DFE  farà  vgualc  all’angolo  GFE  , e l’angolo  DEF 
vgualc  all’angolo  GEF  ; ma  l’angolo  GEF  è fatto  vguale  alFangolo  B , 
farà  l’angolo  DEF  vgualc  all’angolo  B . Similmente  l’angolo  GFE  è fat- 
to vguale  all’angolo  C;  farà  l’angolo  DFE  vguale  all’angolo  C;  e per- 
che i due  angoli  DEF  ? DFE  fono  vguali  à i due  angoli  ABC  , ACB  , il 
c ji.  de!  1.  rimanente  angolo  D 0 farà  vgualc  al  rimanente  angolo  A > ch’era  da  di- 
( inoltrarli , 

THEO  REM  A VI.  P R O P O SI  T I O N E VI. 

Se  vn  angolo  di  vii  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  dVn 
altro  triangolo  , ed  i lati  intorno  àgli  angoli  vguali  fono 
proportionali  ; i triangoli  fono  equiangoli  ; e quegli  ango- 
li fono  eguali , che  fono  oppofti  à i lati  homologhi . 

Siano  i triangoli  ABC  , DEF  ; e fia  l’angolo  B eguale  all’angolo  DE 
F ; cjaproportione  di  AB  à BC  fia  come  quella  di  DE  ad  E F.Dico  che 
gli  angoli  ACB  , DFE , oppofti  à i lati  homologhi , cioè  à gli  antece- 
denti AB , DE,  fono  frà  di  loro  vguali  ; c che  gli  angoli  A , «Se  D , che 
fono  oppofti  à i lati  homologhi, cioè  à i confegucnri  BC,  EF,  fono  frà  di 
loro  vguali.  Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E 3 fi  faccia  J’angoloFEG  vgua- 
le all’angolo  B .che  farà  vgualc  all’angolo  D E F j e nel  punto  F fi  faccia_« 
l’angolo  EFG  vguale  all’angolo  C,  le  rette  EG,FG,  continuate  b concor- 
reranno in  qualche  punto  G,  cd  i triangoli  GFE  , ABC  faranno  c equi- 
angoli; cd  c /fendo  l’angolo  GEF  vguale  all’angolo  B;  farà  GE  ad  EF  d co- 
me AB  à BC  : mà  per  ipotefi  AB  à BC  è come  D E ad  E F , farà  D E ad  * 
EF  - come  G E alla  medeiìina  £F  ; per  la  qual  cofa  i lati  ED  » E G f fono 
frà  di  loro  vguali . Si  confìderino  i due  triangoli  DEF  , GEF  ,de’  quali 
il  lato  EG  è vguale  al  lato  E D , il  lato  EF  è commune  , c 1 angolo  GEF 
è vguale  all’angolo  DEF;  farà  la  bafe  GF  E vgualc  alla  bafe  FD;e  l’ango- 
lo 
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lo  GFE  vguale  aH’angolo  DFE  : mi  l’angolo  GFE  è facto  vguale  alFanl 
golo  C 5 farà  l’à'ngolo'D  F E vguale  all’angolo  C : per  ipotefi  l’angolo 
DEF  è vguale  all’angolo  B;  il  rimanente  angolo  D 11  farà  vguale  al  ri- 
manente angolo  Aj  ch’era  da  dimoftrarfi  ..  •• 

S C OLI  O;  ì •:;v  ' 

Per  le  co/è , che  bìfognermno /limo  bene  porre  in  quefio  luogo  il  fe- 
guenteTbeorem* . .r,r:-v'...  : 

Se  da  due  qualunque  punti  A , C , prefi  nella  retta  A B , 
continuata  fe  bifogna , fono  tirate  due  rette  parallele  , co- 
me AD  ,CE$efiaDAadAB,c  ome  E C a C B ; tirate  le. 
rette  ( nella  prima  figura  ) DB , BE-$  e nella  feconda  figura 
DE , EB . Dicoche  quelle  fanno  vna  fola  retta  linea . 

Nella  prima  figura . Perche  le  rette 
AD , EC  fono  parallele, fegate  dalla  ret- 
ta AC,  gli  angoli  alterni  DAB,  ECB  a 
fono  fra  di  loro  Eguali  : ma  per  ipotefi  > 

DA  ad  AB  è come  EC  à CB , i triango- 
lo DAB , ECB  ,per  l’antecedente  propo- 
fitione  fono  equiangoli  ; farà  l’angolo 
CEB  vguale  all’angolo  ADB  ; e l’ango- 
lo EBC  vguale  all’angolo  ABD  : vgual- 
mente  Raggiunga  l’angolo  DBC  , i due^j 
angoli  EBC  , CBD  faranno  vguali  à i 

due  angoli CBD,DBA:mà  i duèangoli  CBD, DBA  b fono  vguali  à due  angoli 
retti  ; i due  angoli  dunque  EBC-,  CBD  faranno  vguali  à due  angoli  retti ; e le 
rette  EB-,  BD  c cojlituir  arino  vna fola  retta  linea  . Nell  a feconda  figura  , fe  c I4*dcl  1. 
le  rette  DE-,  EB  non  cojlituifcono  vna  fola  retta  linea, continuata  la  retta  DE-, 
quella  0 puff  ara fopra , ouero fotto  la  retta  EB  , come  fa  la  retta  DEE  • Hor 
perche  la  retta  EC  è parallela  ad  AD,  P angolo  FEC  d efternofarà  vguale  alP 
angolo  FDA  interno  , ed  oppofio  ; e fimilmente  l’angolo  FCEfarà  eguale  al, P 
angolo  FAD;  ma  P angolo  DFA  è communc ; faranno  i triangoli  DFA  , EFC 
equiangoli  ; e la  proportene  di  D A ad  AFefarà  come  quella  di  EC  à C P ; e e «.del  0. 
permutando , DA  ad  EC  * farà  come  AF  ad  F C . In  oltre , per  ipotefi,  D A 5* 

ad  AB  è come  EC  à CB  ; permutando  , S DA  ad  ECfarà  come  A B à B C ; g itf.dd  5. 
ma  D A ad  E C , per  quel  che  Pè  dimojlrato , è come  A F ad  FC  ifarà  A B à j 
BC  h come  AF  ad  FC;  e diuidendo  ,ACàCB  * farà  come  la  medefima  AC  à 
CF  ; dal  che  CF  * farà  vguale  ad  $B  ; la  parte  vguale  al  tutto  , eh’ è impoffi-  s>  ** 


b ìj.deli. 


ti  29.de!  I. 


bile 

DE 


: non  dunque  continuata  DE  pajfa  fopra , ne fotto  la  retta  EB;  mà  le  due 
? EB  cojlituifcono  vnafolaretta  linea , ch’era  dadimofirarfi  • 

COROLLARIO  , -A 
Da  quel  che  s’è  detto  è manifeflo  ? che  fe  B A ad  A B e 


come 


I 
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come  E C a C B ; rirata'fa  Tetra  B E , e continuata , quella 

concorre  con  A D nel  punto 
D ; ouero  tirata  la  retta  E D , 
quella  continuata  pafìa .perii 
punto  B ; ouero  tirata  la  retta 
DB, e continuata , le  bifogna, 
quella  palla  per  il,  punto  E > 
fiante  che  se  dimpUrkto , che 

tirate  le  rette  EB , BD  come  „ . 

nella  prima  figura , ouero  ED , E B , come  nella  feconda  fi- 
gura,quelle  colìituifcono  vna  fola  retta  linea . 


n > 


THEOREMA  VII.  PKOPOSITIONE  VII. 


Se  vii  angolo  d’vn  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  d’vn 
altro  triangolo  ; ed  i lati  intorno  ad  vn  altr’angolo  fono 
proportionali  ; cdolrreàció  i rimanenti  due  angoli  lono 
della  medefima  fpecie  ; i triangoli  fono  equiangoli;  e que- 
gli angoli  fono  vguali  , che  fortooppolìi  à i lati  homo- 
ioghi  r 

Ne  i triangoli  ABC,  DEF , fi.u 
l'angolo  A vguale  all’angolo  D ; 
ed  i Iati  intorno  à due  altri  angoli, 
come  C,  cd  F iìano  proportionali  ; 
cioè  che  AC  à CB  lia  come  DF  ad 
FE  ; cd  i rimanenti  angoli  E , & B 
fiano  della  mede  (ima  fpecie  i cioè 
che  ognuno  fia  minore  del  retto, 
ouero  non  minore  del  retto  . Dico  che  gli  angoli  ABC , DEF  , oppofti 
à i ladhomol0ghi,cioc  à gli  antecedenti  DF,AC,fono  fra  di  loro  vgua- 


ngolo  ACB . 

re  : e fuppofto  che  l’angolo  ACB  fia  maggiore  dell’angolo  DFE,(i  faccia 
l’angolo  ACG  * vguale  all’angolo  DFEV  farà  l’angolo  A C G minoro 
dell’angolo  ACB  ; c perciò  la  retta  CG  fega  l’angolo  ACB,  e continua- 
ta concorre  col  lato  AB  in  qualche  punto  G.  Ne  i triangoli  AGC,DEF 
e (Tendo  l’angolo  A, per  ipotefi,  vguale  all’angolo  D;  e l’angolo  ACG,per 
coftruttione,  vguale  all’angolo  F,-  il  rimanente  angolo  AGC  *’  farà  vgua- 
le al  rimanente  angolo  E ; ed  i triangoli  AGC , DEF  fono  equiangoli,  e 
la  propoitione  di  AC  à CG  c farà  come  quella  di  DF  ad  FE  : ma  DF 

* - ad 
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ad  FE,pcripotefi  , è come  AC  sì  CB  ; farà  AC  à CG  d come  la  mcdefima  J u.dd  5. 
AC  à CB  j dolche  le  tette  CG,  CB  c fono  frà  di  loro  vguali , il  trias-  e 9'd:J  '• 
golo  CGB  è ifofceie,  e gli  angoli  CBG,  e CGB  f fono  fra  di  loro  vguali:  f 5^,;  j. 
ma  l’angolo  CBG,pcr  ipocefi , è minore  d’vn  angolo  retto , farà  l’angolo 
CGB  minore  d’vn  angolo  retto  ; e perche  gli  angoli  CGB,  CGA  s fono  8 ■> 

vguali  à due  tetti , detrattone  l’angolo  CGB  minore  del  retto, refta  l’an- 
golo CGA  maggiore  del  retto  ; fìt  dimoftraco  l’angolo  CGA  vguale  all’ 
angolo  E , farà  l’angolo  E maggiore  del  retto , ch’è  contro  all’ipotcfi  , 
mentre  Fangolo  E fu  fuppofto  minore  del  retto:  quando  dunque  ognuno 
degli  angoli  E,  & B è minore  del  retto,  non  fono  gli  angoli  ACB , DFE 
frà  di  loro  ineguali. 

Di  nuouo  fuppofto  , che  ognuno  degli  angoli  E,  & B , non  fia  minore 
d’vn  angolo  retto  ; fi  faccia  la  mcdeftma  coftruttione,  e dimoftratione  di 
prima , e fi  dimoftri , che  le  rette  CG,  CB  fono  frà  di  loro  vguali  ; farà 
il  triangolo  CGB  ifofceie , egli  angoli  CBG,  CGB  h fono  frà  di  loro  h 5.  deli, 
vguali  : ma  l’angolo  B è fuppofto  non  miaore  d’vn  angolo  retto,  ne  me- 
no l’angolo  CGB  farà  minore  d’vn  angolo  retto  ; e perciò  i due  angoli 
CBG,  CGB  , del  triangolo  CBG , non  fono  minori  di  due  angoli  retti , 
ch’è  contro  alla  i7.propofitionc  del  primo  Libro  ; non  dunque  l’angolo 
ACB  è maggiore  dell’angolo  DFE,  ma  fono  fra  di  loro  vguaiii  e perche 
l’angolo  A è fuppofto  vguale  all’angolo  D,  fora  il  rimanente  angolo  B K K j»del  1. 
vguale  all’angolo  E,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOHEMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  dall’angolo  retto  d’vn  triangolo  rettangolo  cade  vna 
rena  perpendicolare  al  lato  oppofto  > quella  diuide  il  trian- 
golo in  due  triangoli  Umili  fra  di  loro  j ed  ognuno  funile  à 
tutto  il  triangolo. 

Nel  triangolo  ABC,  an-  òi 

golo  retto  in  A , dal  quale  y'  \ 

cada  la  retta  AD , perpen-  * yf  \ 

dicolare  al  lato  oppofto  B y'  \ 

C.  Dico  che  i triangoli  \ 

ADB  , ADC  fono  frà  di  / 

loro  limili  : ed  ogn’vno  è g D 

limile  à tutto  il  triangolo 

ABC . Si  confiderino  i triangoli  ADC»BAC,  de’  quali  gli  angoli  B AC- 
ADC  fono  retti  ; l’angolo  C c communc  ad  ambidue  i triangoli  ; e per- 
ciò il  rimanente  angolo  DAC  * farà  vguale  al  rimanente  angolo  B , ed  i *■ 

triangoli  ABC , ADC  fono  equiangoli  : dal  che  haucranno  ilari  intorno 
à gli  angoli  vguali !i  proportionah , e perciò c fono  limili  frà  di  loro  > o ^+’defin>’ 
farà  BA  ad  A C “ come  AD  à DC . Di  nuouo  ficonfiderino  i due  trian-  dei6. 
goli  ADB,  ABC,  de  quali  gli  angoli  BAC  , ADB  fono  retti  ; l’angolo  B d 
è communc  ad  ambidue  i detti  triangoli:  farà  il  rimanete  angolo  DAC,  « e 
" vgua-  
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vgualc  al  rimanente  angolo  C>  ed  i triangoli  ABC , A D B fono  cquian- 
Ji,c  però  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  ‘ fono  proportionali, ed  in  con- 
feguenza  S fono  fra  di  loro  limili  ; 
e lira  BA  ad  AChcome  B D à D A 

A : mà , per  quel  che  s’è  dimoftra- 
to,  B A ad  AC  è come  A D à DC; 
farà  BD  à DA  k come  AD  à DC . 

Ne  i triangoli  ADE,  ADC,ango- 
li  retti  in  D ,e(Tendo  i lati  intorno 
à gli  angoli  vguali  A D B , A D C 
proportionali  , cioè  B D à D A , 
come  AD  à DC  ; i triangoli  ADE,  A D C l fono  equiangoli , han- 
no i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  m proportionali , e perciò  n fono 
fra  di  loro  limili  • S’èdimollrato  , che  ogn’vno  è limile  à tutto  il  trian- 
golo A B C ;la  retta  dunque  A D diuidc  il  triangolo  ABC  in  due  trian-  ; 
goti  limili  fra  di  loro  , cd’ognuno  limile  à tutto  il  triangolo  ABC,  ch’era 
da  dnnoltrarfi  • . 

COROLLARIO  L 

Efiendofi  dimoftrata  BD  à DA  edere  come  la  medefi- 
ma  DA  à DC , farà  manifefto , che  la  retta  AD , la  qualt. 
cade  dall’angolo  retto  A perpendicolare  alla  bafe  B G , è 
media  proportionale  fra  le  parti  BD,  DC  della  bafe  BC. 

COROLLARIO  IL 

Perche  i triangoli  ABC,  ADC  fono  equiangoli,  d’an- 
golo C è commune , farà  BC  à CA,  come  la  medefima  AC  ! 
à CD  ; dal  che  AC  è media  proportionale  fra  BC , CD . Si- 
milmente i triangoli  ABC , ADB  fono  equiangoli , e l’an-  ■ 
golo  B è commune  j farà  CB  à B A come  la  medefima  A B 
alla  parte  B D , e perciò  il  lato  A B è media  proportionale-  j 
frà  il  lato  GB  , e la  parte  BD . Donde  è manifefto,  che  nel 
triangolo  rettangolo , ogn'vno  de’  lati  intorno  all’angolo 
retto  è media  proportionale  frà  le  bafe  , e la  parte  inter-  • 
porta  frà  la  perpendicolare,  che  cade  dall’angolo  retto , c,  ! 
quel  lato. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  IX. 

Da  vna  data  retta  linea  tagliarne  vna  parte  propofta. 
Sia 
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Sia  data  la  retta  AB , dalla  quale  fe  nc  voglia  tagliare  vna  parte  pro- 
pofta  ,•  c fuppofto  che  fé  ne  voglia  tagliare  la  quarta  parte . Da  vno 
degli  eftremi  della  retta  AB , corno 
dall’eftremoA,  /itili  la  retta  AC, 
che  faccia  qualunque  angolo  con  la 
retta  A B ; fi  prenda  in  A C qualun- 
que punto  D , c fi  taglino  le  parti 
DE , EF , FG  , a ogn’vna  vgualc  ad 
AD  ; c le  parti  vguali  in  AG  deuono 
efiere  tante,  per  quanto  bifogna^, 
aCciòche  AD  fia parte  di  AG, fecon- 
do la  propofta  parte  ; e perche  s’è  * -r— — ^ 

propofta  la  quarta  parte , perciò  le  /v  H 

parti  in  AG  faranno  quattro . Si  tiri  la  retta  GB , e dal  punto  D fi  tiri  la 
retta  DH , i>  parallela  alla  retta  GB , la  quale  fegarà  AB  in  qualche  pun- 
to H . Dico  che  AH  farà  la  quarta  parte  di  AB  . Nel  triangolo  AGB  la 
retta  DH  è parallela  al  lato  GB , e perciò  GD  à DA  c fura  come  BH  ad 
HA  ; e componendo , GA  ad  AD  d fara  come  B A ad  AH  ; ed  inuerten- 
do,  AD  ad  AG  <=  farà  come  AH  ad  AB:  ma  AD  è la  quarta  parte  di  AG, 
farà  dunque  AH  f la  quarta  parte  di  AB . L’iftcffo  fi  farà  fe  farà  propo- 
fta altra  parte , ch’era  da  farfi,  e dimoftrarfi. 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  X. 

Date  due  rette  linee , delle  quali  vna  fia  diuifa  in  quante 
parti  fi  vuole,  e 1 altra  nop.  diuifa 5 fegare  la  non  diuifa^ 
nelle  pani  della  diuifa . 

Sia  la  retta  non  diuifa  AB,  da  fe-  £ 

garfi  nelle  parti  della  diuifa  A C ; 
cioè  che  le  parti  di  AB  habbiano  V 
iftelTa  proportione,  quale  hanno  le 
parti,che  fono  in  AC,  la  quale  fup- 
poniamo  diuifa  come  in  D , ed  E . 

S’inclinino  le  rette  AB,AC,che  s’v- 
nifeano  neircftrcmo  A,fecódo  qua- 
luque  angolo  CAB;fi  tiri  la  retta  C 
B ; e da  i punti  D,  ed  E,  fi  tirino  le 

rette  DFjEG^  parallele  alla  retta  C _ AT>r  , ... 

B,le  quali  fegaranno  la  retta  AB  come  in  F,&  G.  Dico  che  AB  far  “ 
fa  nelle  parti  di  AC . Dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DH  parallela  ad  AB, 
la  quale  fegarà  le  rette  EG,  CB,  come  in  I,  ed  H . E perche  le  rette  , 
IG,HB  fono  parallele, i quadrilateri  DFGI,IGBH  fono  parallelogrammr 
c farà  DI  c vguale  ad  FG,  & IH  vgualc  à GB;  per  la  qual  cofa  DI  ad  IH 
fri  mmf  FG  à GB.  Nel  triangolo  AGEla  retta  DF  e parallela  ad  EGj 
— “ fari 


■ ■ ■■■ 


a jde!  r. 


b Ji.de!  1. 

c 2. de!  6. 

d 18.de!  5- 
e Cord,  alla 
4-del  5. 
f Corali. alla 
S*del  5- 


a 31.de!  1. 
b 31. dei  t. 


c J4.de!  1. 
d Corol.al!a\ 
7.del  5* 

I 


a 
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farà  AD  à DE  e come  AF  ad  FG  . 

Similmente  nel  triangolo  DHC  la 
i retta  E I è parallela  ad  H C , farà 

f i.  del  6.  D£  acj  gc  1 come  D I ad  I H ; ma 

I D I ad  I H è come  F G à G B , farà 

% «•  DE  ad  EC  come  g FG  à GB  . Hor 

effcndoAD  à DE  come  AF  ad  FG; 
e D E ad  E C come  F G à GB  , per 
h »». de!  j.  | l’egualità , A D ad  EC  h farà  come 
AF  à GB  ; per  la  qual  cofa  le  parti 
in  A B hanno  fra  di  loro  l’ilteflà 

proportionc,  quale  hanno  le  parti  in  AC  frà  di  loro , ch’era  da  farli,  c di- 
moitrara . 

SCOLIO. 

Da  quel  che  s"c  detto , far  a facile  t rotea  re  il  modo  da  dìuidtre  •vm 
retta  in  quante  parti  uguali  fi  Duole . 

Per  ch'empio , habbiafi  da  dìuidtre 
la  retta  A E in  quante  parti  •uguali  fi 
•vuole  : dall'eftremo  A fi  tiri  la  retta-, 

AC , che  faccia  qualunque  angolo  con—, 
la  retta  AB;  fi  prendano  in  AC  tante—, 
parti  uguali,  per  quante  parti  fi  vo- 
gliono in  AB  ; cioè  J'e  fi  vuole  diuidere 
AB  in  tredici  parti  uguali , fi- prende- 
ranno in  AC  , tredici  parti  uguali  : fe 
AB  fi  vuole  diuidere  in  cinque  parti  uguali , fi prenderanno  in  AC  cinque  par- 
ti uguali , e cori  per  le  altre  di  moltitudine  maggiore,  ò minore ; poi  fi  conoiun- 
gano  gli  eflremi  C,&B  con  la  retta  CB , e da  t punti  D,E,F,G,  &c.  fi  tirino 
rette  linee  parallele  alla  retta  CB,  le  quali  continuate  diutderanno  AB  in. -, 
tante  parti  uguali , in  quante  è diuifa  la  retta  AC,  come  A opra  fU  dima- 

(lva.tn  - * * * - 1 


Non f tra  inutile  aggiungere  qui  un  Problema  di  Pappo  nel  fitti- 
mo  libro  delle  fue  Collettioni  Matematiche . 

Diuidere  vna  data  retta  linea  fecondo  vna  datapropòr- 

tione , 

Habbiafi  da  diuidere  qualunque  data  retta  AB , fecondo  la  data  propor- 

tione  di  C a'  D . Dall’ejlremo  A fi  tiri  la  retta  AE  , che  faccia  qualunque—, 
- angolo 


c 
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«gelo  con  AB  ; poi fif accia  AF 

•uguale  à C , e fi  tagli  F G vgua-  _ ».  b CoroLalb 

le  à D ; farà  A F ad  FG  ì,  coment  ^ 7-icl',. 

CàD . Si  tiri  iq  retta  GB , e dal  Sci.  deir. 

punto  F fi  tiri  la  retta  FH c pa-  LJ  \ 

I r allela  alla  retta  G £ , la  qualc^*  p y'  \ 

I fegati  la  retta  AB  in  qualche  \ 

I punto  H,  Dico  eie  AH  ad  H B.  è \ \ 1 . 

come  C a D . Nel  triangolo  ABG,  / \ \ | 

la  retta  F H ì parallela  al  la-  7T  d».del«. 

te  GB,  farà  & AH  ad  H B come  | 

AF  ad  FG  ; ma  AF  ad  FG  è come  CdD  ,fari  AH  ad  HB  e come  CàD,  ci  »*<W  J- 
citerà  da  farfi  > e dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XI. 

Date  due  rette  linee,  ritrouarle  vna  terza  proportio- 
nale. 

Siano  date  le  due  rette  AB,  AC , alle  quali  fi  vuole  titrouare  vna  ter- 
za proportionale  j cioè  che  la  prima  AB  alla  feconda  AC  fia  come  la  fe- 
conda AC  ad  vn  altra  terza  quantità . E 

S’inclinino  le  due  AB  , AC , che  con- 
corrano  infieme  ncli’cftremo  A , e faccia-  J 

no  qualunque  angolo  CAB  ; fi  tiri  la  retta  J 

■ CB , poi  fi  continui  AB  verfo  D , e fi  fac-  / / 

eia  B D a vguale  ad  A C ; dal  punto  D fi  AT  fi  D , j dcl 

tiri  la  retta  D E i>  parallela  alla  retta  B C > b ji.dei  1. 

la  quale  concorrerà  con  A C continuata  in  qualche  punto  E . Dico  che 
la  retta  CE  farà  la  terza  proportionale . Nel  triangolo  ADE  la  retta  CB 
è parallela  ad  ED , farà  AB  à BD  c come  AC  à CE  ; ma  B D è vguale  ad  c i.del  1. 
AC,  farà  AB  ad  AC  come  la  medefima  AC  à CE  ; cioè  la  prima  AB  al- 
la feconda  AC  come  la  feconda  AC  alla  terza  CE , ch’era  da  farli , e di- 
moftrarfi . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XII. 

Date  tre  rette  linee , ritrouarle  la  quarta  proportio- 
nalc. . » 

Siano  date  le  tre  rette  linee  AB  , g/ 

BC»  AD , alle  quali  fi  voglia  ritroua-  ' 

re  la  quarta  proportionale . ' r>  \ 

Si  ponghino  le  prime  due  AB  , BC  \ 

in  modo  ,* che  facciano  la  fola  retta  \ \ , 

AC  ; e nell’eftremo  A s’inclini  la  ter-  'fipm — . — A . 

za  A p à . 

4 — 'TI  a V retta 
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EVCLIDH  REST1TVTO 


retta  A B , fi  tiri  la  retta  DB}  e dal 
punto  C fi  tiri  la  retta  C E a parallela 
alla  retta  BD,  la  quale  concorrerà 
con  A D continuata  in  qualche  pun- 
to E . Dico  che  D E Tara  la  quarta.» 
proportionalc  , che  fi  cerca  . Nel 
triangolo  ACE  la  retta  D B è paral- 
lela ad  EC,  farà  la  prima  AB  alla  feconda  BC  & come  la  terza  A D alla 
quarta  DE,  ch’era  da  farli,  e diinollrarfi . 

SCOLIO. 


Il  feguente  problema  di  Pappo  Alefandrino  e fimi  le  all' antece- 
dente • 

* - ■*  * f1-  * * 1 . «f-  B \ Am  . 4 > t 


Date  le  tre  rette  AB , BC , 
h abbia  l'ilìefTa  proportione  à 

Si  pongano  le  due  Alì  , BC  in  vna 
medefima  dirittura  ; e nell' ejlremo  C 
s'inclini  D C d qualunque  angolo  con 
la  retta  C A ; fi  tiri  la  retta  D B ] e 
dal  punto  A c /i  tiri  la  retta  A E pa- 
rallela alla  retta  DB  , la  quale  con- 
correrà con  CD  , continuata  in  qual- 
che punto  E ; farà  ED  la  retta , che  fi 
cerca  . Perche  effendo  D B parallela 
ad  AE,  farà  A B à B C d come  E D 
à DCj  ch'era  dafarfi \ e dimojlrarfi  * 


CD  ritrouare  vna  retta , che. 
DC,  quale  ha  AB  àBC  . 


P R O B L E M A V.  P R O P O S I T I O N E XIII. 

A due  date  rette  linee  ritrouare  vna  media  proportio- 
nale  . 


voglia  ritrouare  vna  media 


Siano  date  le 
proportionalc . 

Si  pongano  le  rette  watt  «v. 
modo  , che  cofiituilcano  la  fola  retta 
A C , la  quale  a fi  diuida  in  due 
vguali  in  D,  c fatto  centro  in  D , con 
interuallo  DA  , onero  DC,  fi  dc/criua 
il  mezzo  circolo  A EC  : nel  punto  B , 
fopra  la  retta  AC,  b s’erigga  la  perpen- 
dicolare BEj  la  quale  concorrerà  coil, 
h circonferenza  AEC  in  qualche  punto  E . Dico  clic 
diajroportronale  fra  le  due  AB, BC.  Si  tirino  le  rette  EA,EC; 
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gaio  AH  C'ncl  mezzo  circolo  retto . Nel  triangolo  rettangola  A £ C 
dall’angolo  retto  E cade  la  retta  EB  perpendicolare  alla  baie  AC,  la  ret- 
ti EB  a d àlide  il  triangolo  EAC  ne  i due  triangoli  EBC,  EBA  fri  di  fóro 
limili , e la  proportionc  di  AB  à BE'  farà  come  quella  di  B E à B C i dai 
che  di  tre  rette  proportionaii  AB  , BE  , BC  , quella  di  mezzo  e la  retti 
EB , che  diciamo  media , ch’era  da  farli , e dimo/lrarli . 

COROLLARIO. 

. Da  quel , che  se  detto , è manifefto , che  feda  qualun- 
que punto  prefo  nella  circonferenza  d’vn  mezzo  circolo  , 
cade  vna  retta  perpendicolare  al  diametro , quella  farà  me- 
dia proportionale  fra  le  parti  del  diametro , e la  dimoftra- 
tione  e la  medefima  fatta  antecedentemente . 

SCOLIO. 

Gioì*  a perle  cofeauuenìre  il fegutnte  Problema . 

Sia  data  la  retta  G non  maggiore  della  metà  di  A B ; 
diuidere  la  retta  A B in  modo,  che  la  retta  C Ila  media  pro- 
portionale frà  le  parti  di  AB. 

Sì  diuida  AB*  in  due  parti  vgua- 
li  in  D ; fatto  centro  in  D , coll’ inter- 
natio D A , onero  DB,  fi  deferiua  il 
mez.io  circolo  AFE  ; net  centri  D fi 
ponga  D F h perpendicolare  ad  AB, 
la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  F . Se  la  retta 
C è uguale  ad  F Difendo  FD  media 
proportionale  frà  le  due  AD,  DB 
far a la  retta  C media  proportionale— , 
frà  le  medefime  parti  AD , DB  ; ma 
J'e  la  retta  C è minore  di  F D,  fi  faccia  DII  r vguale  alla  retta  C , dal  punto 
Ufi  tiri  la  retta  HE  <i  parallela  ad  AB , la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  E , dal  punto  E fi faccia  cadere  la  retta  £ G - perpen- 
dicolare ad  A B : per  l’antecedente  Corollario  la  retta  E G farà  media  pro- 
portionale frà  le  parti  AG,  GB;  ma  la  retta  EG  ( è vguale  ad  HD  cioè  vgua- 
ie  alla  retta  C ( per  effere  HDGE  parallelogrammo  ) farà  la  retta  C media 
proportionalefrà  le  parti  AG,  GB  ; per  laqualcofa  la  retta  AB  è diuifa  in  G 
in  modo  che  la  data  C è media  proportionale  frà  leparti  AG,  GB,  ch’erada 
farfi  , e dimojlrarfi . , 

THEOftEMA  IX.  PROPOSITI  O N E XIV. 

Se  i parallelogrammi  , de’quali  vn  angolo  dell’vno  Ha 
vguale  ad  vn  angolo  dell’altro  , fono  frà  di  loro  vguali , i l 
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lari  intorno  àgli  angoli  vguali  fono  reciprochi  ; e fe  i lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi , i parallelo- 
grammi fono  fra  di  loro  vguali . 
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Siano  rdue  parallelogrammi  ABCD , BEFG  , de’  quali  l’angolo  ABC 
dell’vno  fia  vguale  all’angolo  EBG  dell’altro  ; e fuppofto  prima  che  il 
parallelogrammo  ABCD  fia  vguale  al  parallelogrammo  BEFG.  Dico 
che  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  5 ABC.  EBG  fono  reciprochi  ; cioè 
•ch'c  AB  à BG  è come  EB  à BC  • 

Si  accommodino  i proporti  paral- 
lelogrammi in  modo  , che  i lati  AB, 

BG  facciano  la  fola  retta  linea  AG. 

Perche  gli  angoli  ABC  , EBG  fono 
vguali,  s’aggiunga  all’vno  , ed  all’ 
altro , il  commune  angolo  C B G ; i 
due  angoli  ABC  , CBG  faranno  v- 
gualiàidue  angoli  EBG,GBC.mà 
i due  angoli  ABC, CBG  fono^  vgua- 
li à due  angoli  retti  ; i due  angoli 
dunque  EBG  , GBC  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; dal  chele  rette  EB, 
BC  b coftituifcono  vna  fola  retta  linea  . Si  prolunghino  i lati  DC  , FG 
fin’che  concorrono  in  qualche  punto  H . Perche  i parallelogrammi  DB, 
BF,  per  ipotefi  fono  fra  di  loro  vguali,  prefo  il  parallelogrammo  CG  co- 
me terza  quantità  , farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG,  c come  il  parallelogrammo  BF  al  medefimo  parallelogrammo  CG  : 
mà  il  parallelogrammo  D B al  parallelogrammo  C G ( per  eflere  fotto 
d’vna  medefima  altezza .)  è come  là  bafe  A B alla  bafe  B G ; farà  il  pa- 
rallelogrammo BF  al  parallelogrammo  CG  , « come  AB  à BG  . Il  paral- 
lelogrammo BF  al  paralcllogrammo  C G , f per  eflere  fotto  d’vna  mede- 
fima  altezza , è come  le  baie  EB  alia  bafc  BC  ,•  farà  AB  à BG  s come  EB 
à B C ; per  la  qual  cofa  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali h fono  recipro- 
chi , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo , fuppofto  che  AB  à BG  fia  come  EB  à BC  . Dico  che  i pa- 
rallelogrammi D B , B F fono  fri  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la  mc- 
definra  coftruttione  di  prima  ; perche  i parallelogrammi  DB , C G hanno 
vna  medefima  altezza  , farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG  K come  la  bafe  AB  alla  bafe  BG  ; mà  AB  à BG  , per  ipotefi  , è come 
EB  à BC  ; farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo  CG  1 come.» 
EB  à BC  . Simiimente , cflèndoi  parallelogrammi  BF  , CG  fotto  d’vna 
medefima  altezza,  farà  il  parallelogrammo  BF  al  parallelogrammo  CG<n 
come  le  bafe  F.B  alla  bafe  BC  : mà  la  bafe  EB  alla  bafe  BC  è come  il  pa- 
rallelogrammo D B al  parallelogrammo  C G ; il  parallelogrammo  dun- 
que DB  al  parallelogrammo  CG"  farà  come  il  parallelogrammo  B F al 
medefimo  parallelogrammo  CG;  per  la  qual  cola  i parallelogrammi 
DB,  BF  0 fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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COROLLARIO. 

Da  quel, che  se  dimolhrato  nell’antecedente  propofitio. 
ne, e manifello,  che  quando  due  angoli  vguali,come  EBG 
ABC , fono  in  modo  collocati , che  due  delie  rette, che  eh 
contengono , come  A B , B G , fanno  vna  fola  retta  linci 
le  altre  due  rette  EB,B  C fònno  ancora  vna  fola  retta  linea  ’ 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  due  triangoli , de’  quali  vn  angolo  dell’vno  è verna- 
le ad  vn  angolo  dell  altro  , fono  fri  di  loro  vguaii,  flati 

intorno  a gii  angoli  vgualifonoTeciprochi;  efe  i lati  in- 
torno a gli  angoli  vguaii  fono  reciprochi,  i triangoli  fono 

ira  di  loro  vguah . 

Siano  i triangoli  ABC  , DBE  , de’ 
quali  l’angolo  ABC  lì  a vguale  all’an- 
golo DBE;  c fuppoiìo  prima  che  i 
triangoli  ABC , DBE  lìano  fra  di  lo- 
rovguaJi.  Dico  che  i lati  intorno  à 
gli  angoli  vguaii  ABC,  DBE  fono  rc- 
ciprochi  ; cioè , chela  proportionc di 
AB  à BE  è come  quella  di  DB  à BC. 

Si  addattino  i proporti  triangoli  iiu 
modo , che  fi  tocchino  fecondo  l’an- 

“°J°  ?n^-C cJC'  A?’  facciano  vna  fola  retta  linea  : elfendo  gli  an- 

goli  ABC  ,DB  E fra  di  loro  vguaii , per  l’antecedente  Corollario  , Io 
rette  DB  , BC  coftituiranno  vna  fola  retta  linea  ; fi  tiri  la  retta  C E . I 
triangoli  DBE,  EBC  hanno  le  bali  DB , BC  in  vna  medefima  retta  linea, 
e gli  angoli  opporti  s’vnifcono  nel  folo  punto  E , ;e  per  quel  che  fi  dillo 
nella  quarta  definitionc  di  quello , hanno  vna  medefima  altezza  ; c lo 
proportionc  del  triangolo  DEB  al  triangolo  EBCJè  comela  bafe  D B [.  r.d  de. 
alla  bafe  BC.  Per  1 ìftcflà  ragione  1 triangoli  ACB  , BCE  hanno  vna_» 
medefima  altezza,  e fora  il  triangolo  ABC  al  triangolo  CBE  come  la  ba- 
ie AB  alla  bafe  BE  . In  oltre  perche  i triangoli  ABC , DBE,  per  ipotefi, 
fono  fra  di  loro  vguaii , prefo  il  triangolo  CBE  come  terza  quantità,  fo- 
ra il  triangolo  ABC  al  triangolo  BCE,  b come  il  triangolo  D B E al  me-  |b  » del  5. 
defimo  triangolo  CB  E , fi  èdimortrato  il  triangolo  AB  C al  triangolo  ' 

CBE  elfore  come  AB  a BE  ; fora  il  triangolo  D B E al  triangolo  C B E c |c  „.dci  5. 
come  AB  a BEima  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  è come  DB  àBC; 
f-d0UnqUC  AB  à BE d comc  DB  à BC  , ch’era  da dimofttarli  nel  primo  |H  del 5. 

Di 
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— Di'S^uo  , fuppofto  che  A B à B E fia  come  D B à B C . Dico  che  i 
triangoli  ABC>  DBE  fono  fra  di  loro  vguali  • S’intenda  fatta  li  medefi- 
ma  coftruttione  di  prima  • Perche  i 
triangoli  DEB,  EBC  hanno  vna  me- 
defima  altezza , il  triangolo  DBE  al 
triangolo  EBC  c farà  come  le  bafe  D 
B alla  bafe  B C ; mà  per  ipotefi  D B 
à B C è come  AB  à BE  ; farà  il  trian- 
golo DBE  al  triangolo  CBE  Scorno 
AB  à BE.  Similmente  clTendo  i trian- 
goli ABC,  CBE  fotto  vna  medefima^ 
altezza  , farà  il  triangolo  A ® ^ al 

Xnba°fe^BmìfuTLftritoeil  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  ete- 
re come  ABi'lB  E i farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  , CBE  - come  il 
triangolo  DBE  al  medefimo  triangolo  CBE  : per  la  qual  colà  1 tuangolt 
ABC  jD  B E K fono  fra  di  loro  vguali , ch’era  da  dunoftrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  auattro  linee  rette  fono  proportionali , il  rettangolo 
contenuto  dalle  eftreme , è vguale  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  medie  ; e fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  daUe  inedie,  le  quattro 
tette  linee  fono  proportionali.  • 


B A 
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Siano  le  quattro  rette  lince  AB, 

EF , FG , BC  i e prima  habbia^  A 
AB  ad  EF  l’iftefTa  proportiono , 
quale  hà  F G à B C . Dico  che  il  l 
rettangolo  contenuto  dalle  eftre- 
me AB,  BC , è vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  medie  EF,  FG . 

Con  le  duccfticmc  AB,BC  fi  fac- 
cia il  parallelogrammo  rettangolo 
ABCD  i c con  le  due  medie  EF  , 

FG  fi  faccia  il  rettangolo  EFGFI.  ..... 

Perche  gli  angoli  in  B,  ed  F fono  vguali,ftante  che  fono  retti , ed  il  lato 
AB  al  lato  EF , è come  FGà  BC : cioè  i lati  intorno  a gli  angoli  vguali 
fono  reciprochi  ; farà  il  rettangolo  AC  a vguale  al  rettangolo  EG : ma il 
rettangolo  AC,  per  coftruttione,  e contenuto  dalle  eftreme  AB  , BC , ed 
il  rettàngolo  EG  è contenuto  dalle  medie  EF,  FG  ; il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  eftreme  AB,  BC  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
medie  EF,  FG  , ch’era  dadimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fuppofto  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  AB  , 
BC , fia  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  EF,FG.  Dico  che 
— — AB  I 
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AB  ad  E F farà  come  FG  ì BC  ; s'intenda  fatta  l’iftcflà  coftruttionc  di 
prima  • Perche  i rettangoli  AC>  EG  li  fuppongono  vguali , e gli  angoli 
in  B , ed  F fono  vguali , i lati  intorno  àgli  angoli  vguali  B ed  F , * fono 
! reciprochi  ; c perciò  il  lato  AB  al  lato  EF  farà  come  FG  à BC  ; cioè  lo 
’ quattro  rette  AB , EF  , FG,  BC  fono  proportionali , ch’era  da  dimo- 
IJrarli . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto , è manifefto , che  quando  quattro 
linee  rette  fono  proportionali  , ancora  il  parallelogram- 
mo contenuto  dalle  eftreme  è vguale  al  parallelogrammo 
equiangolo  contenuto  dalle  medie  . 

Poiché fe  i parallelogrammi  AC  , EG  non  fono  rettangoli  , bijla 
che  gli  angoli  in  7?,  ed  F fìano  eguali , ed  ilati  intorno  a quefìi  ango- 
li vguali fìano  reciprochi , acciocbe  i parallelogrammi  AC , EG  farlo 
fra  di  loro  vguali.  E parimente  bafìa , che  i parallelogrammi  AC->EG 
' fia.no  vguali , e gli  angoli  in  7?,  ed  F fìano  vguali  , acciocbe  i lati  in- 
torno d quefli  angoli  vguali  fìano  reciprochi. 

COROLLARIO  II. 

Dall’antecedente  propofitione  (i  caua  il  modo  da  cono 
(cere  fe  quattro  date  rette  linee  fono  proportionali . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  tre  linee  rette  fono  proportionali , il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  eltrcme  , è vguale  al  quadrato  della  media  ; e 
fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  è vguale  al  qua- 
drato della  media , quelle  tre  rette  linee  fono  proportio- 
nali. 

Siano  le  tre  rette  lince  AB  , EF  , 

BC  ; c prima  habbia  AB  ad  EF  l’i- 
ftefla  proportionc,  quale  hà  la  mede- 
lima  EF  àBC  . Dico  che  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  eli  re  me  AB, 

BC , è vguale  al  quadrato  della  me- 
dia EF  ; fi  faccia  la  retta  FG  vguale 
alla  retta  EF  ; farà  il  quadrato  di  EF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  vguali  EF , FG . In  oltre  perche 
A B ad  EF,  per  ipotefi,  è come  EF  à 
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BC  , e la  retta  FG  è vgualc  ad  EF  ; farà  AB  ad  EF  , come  FG  à BC  ; e 
per  l’antecedente  propofitionc  , il  rettangolo  contenuto  dalle  eftremo 
AB,  BC,  farà  vguale  al  rettango-  ' ' B 

lo  contenuto  dalle  medie  EF,FG; 
cioè  vguale  al  quadrato  della  me- 
dia EF  , che  era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo. 

Di  nuouo , fuppoftoche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  cftrcme 
AB , B C , Zìa  vguale  al  quadrato 
della  media  EF.  Dico,  che  la  pro- 
portione  di  AB  ad  EF,  farà  corno 
quella  di  EF  à BC  . Con  le  eftrc- 
me  AB  ‘,  BC  fi  coftituifca  il  rettangolo  AC  ; e fopra  la  media  EF 3 fi  fac- 
cia il  quadrato  EG  , farà  EF  vgualc  ad  F G . Perche  il  parallelogrammo 
AC  è pollo  vguale  al  parallelogrammo  EG,  c gli  angoli  in  B,  ed  F fono 
vguali , ftantcchc  fono  retti  ; i parallelogrammi  A C,  E G haueranno  i 
lati  intorno  à gli  angoli  vguali  reciprochi  ,*  e perciò  AB  ad  E F farà  co- 
me FG  à BC  : ma  FG  è vguale  ad  E F ,*  farà  AB  ad  EF  , come  la  mede-  ^ 
lima  EF  A BC . Per  la  qual  cola  le  tre  rette  lince  AB , EF , BC  fono  prò- 
portionali , ch’era  da  dimoftrarfi  . 
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COROLLARIO. 


Da  quel , che  se  detto , è manifello , che  fe  tre  rette  li- 
nee fono  proportionali , il  parallelogrammo  contenuto 
dalle  eflreme  * è vguale  al  rombo  equiangolo  deferitto  fo- 
pra la  media;  e fe  il  parallelogrammo  contenuto  dall’eflre- 
me  è vguale  al  rombo  deferitto  fopra  la  media  , le  tre  rette 
linee  fono  proportionali  ; flante  che  fe  E G farà  Rombo , 
& AC  parallelogrammo , equiangolo  al  rombo  , fe  hanno 
i lati  reciprochi,  fono  fra  di  loro  vguali;  e fe  fono  fra  di  lo- 
ro vguali,  hanno  i lati  reciprochi  ; e perciò  le  tre  rette  AB, 
EF  , BC  fono  proportionali . 


SCOLIO. 

Aggiungo  in  quefto  luogo  il Jlguente  Problema  del  Peletario , pe- 
rò con  altra  folutione  piu  breue  . 

Data  vna  retta  linea  diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole.  > 

diui- 
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diuidere  vna  di  quelle  parti  in  modo , che  le  tre  fian^óiT- 
cinue  proportionali . 

Sia  la  ritta  A B diuij * % come Ji vuole 
ni  C , e fi  voglia  diuidere  la  parte  C B 
in  modo  » che  le  tre  parti  in  A B fiano 
continue  proportionali . Si  diuida  AB  1 
, in  due  parti  vguali  in  D , fatto  centro 
in  D,  coll’ intcruallo  AD  , onero  DB,  fi 
deferiua  il  mezzo  circolo  A E B ; nel 
! punto  C fi  frigga  C E b perpendicolare^, 

| ad  AB;  farà  CE  c media  proporttonalc 
\frà  le  due  AC,  CB ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  àfarà  voua- 
I le  al  quadrato  di  CE  . Si  diuida  AC  * in  due  parti  vguali  in  F ,fi  tiri  la  rei 
ta  FEi  poi  fi  faccia  FG  f vguale  ad  FE . Dico  che  le  tre  AC,CG,GB fono  con- 
tinue proportionali . 

Nel  triangolo  ECF  , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  EF  R è vguale  à i 
quadrati  de't  due  lati  EC , CF  ;fù fatta  la  retta  FG  vguale  ad  EF  ; farà  il 
quadrato  di  FG  vguale  ài  quadrati  delle  due  EC,  CF  : ma  il  quadrato  di 
FG  h è vguale  à i quadrati  delle  parti  FC,  CG  col  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  medefihie  FC,  CG  ; i quadrati  dunque  delle  parti  FC , CG  , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  FC,  CG,farà  vguale  à i quadrati  de’ lati  EC, 
CF  fé  ne  leui  il  commune  quadrato  di  CF,  refta  il  quadrato  di  EC  vguale 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  FC,  CG  , col  quadrato  di  CG  ; ma  il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  GC  ,CFX  è vguale  al  rettangolo  conte- 
nuto da  GC,  & CA  ( fante  che  CF  , F Afono  vguali  ) farà  il rettangolo  conte- 
j nato  dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG  , vguale  al  quadrato  di  CE  . Fu 
I dimojlrato  il  quadrato  di  C E vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  A C, 

• CBifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG . Si  confi  Ieri  AC  come  non  di- 

1 ufa , e la  retta  C B diufa  in  G ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A C , 

, CB  , 1 vguale  à i due  rettangoli  contenuti  da  AC,  & CG,  e da  A C , & G B : 
ma fi  dtjfc,cbc  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC ,CB, è vguale  al  rettan- 
' gelo  contenuto  dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG  ; i due  rettangoli  dun- 
que contenuti  da  AC , cr  CG , e da  AC , c?*  GB  infieme giunti , fono  vguali  al 
rettangolo  ‘contenuto  dalle  due  AC,CG,  col  quadrato  di  CG  . Se  ne  leui  il  com- 
mune rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CG;  refia  il  quadrato  di  CG  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  GB;  e per  l’antecedente propof.  AC  à CG 
'farà  come  CG  à GB;  cioè  le  tre  rette  AC,  CG,  GBfono  continue  proportionali , 

• che  era  da farfi ,e dirmfirarfe . 

Per  le  cofe,  che  po fono  hi  fognare,  non  farà  inutile  aggiungere  il  fe- 
| giunte  Tbeorema . 

Se  qualfhe  retta  ABfiadiuifain  qualunque  modo  in  C j! 
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a la*  del  I. 


e nel  punro  C fi  erigga  la  retta  CD  perpendicolare  ad  AB  $ 
in  modo  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC,CB  fia 
vguale  al  quadrato  della  perpedicolare  CD>  il  punto  D fara 
nella  circonferenza  di  quel  circolo,il  di  cui  diametro  è AB* ! 


b 13. del  6. 
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Si  diuida  AB  a in  due  parti  vguali  in  E > 
e fatto  centro  in  E,  coll’ inter  uallo  E A , ouero 
EByJt  defcriua  vn  mezzo  circolo  . Se  la  cir- 
conferenza di  quel  mezzo  circolo  non  paffa 
per  il  punto  D , ò pajfarà  fatto  , è fopra  al 
punto  D,  come fa  la  circonferenza  AFB  . Si 
continui  C D fino  che  concorra  con  la  circon- 
ferenza ÀFB  in  qualche  punto  Fi  f ara  FCb 
media  proportionalefrà  le  due  AC,  CB  i e_. 

per  l’antecedente  propofitione  , il  rettangolo  contenuto  dalle  efireme  AC,  CB 
è vguale  al  quadrato  della  media  F C : ma  per  ipotefiil  medefimo  rettangolo  j 
contenuto  dalle  parti  AC , CB  è vguale  al  quadrato  di  CD  ; farà  il  quadrato  ' 
di  CD  vguale  al  quadrato  di  CF  ; e la  retta  CD  farà  vguale  alla  retta  CF  : 
la  parte  vguale  al  tutto  , effe  imponibile  ; non  dunque  la  circonferenza  paffa 
fopra , ne fotto  al  punto  D . Per  la  qual  cofa  il  punto  D è nella  circonferenza 
di  quel  circolo  , del  quale  AB  è diametro  , ch’era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  Vi.  P R O P O S I T I O N E XVIII. 

Defcriuere  fopra  vna  data  retta  linea  vn  rettilineo  fimi- 
le,  e fimilmente  pollo  ad  vn  altro  rettilineo  dato . 

Sia  data  la  retta  AB,  cd  il  ret- 
tilineo CDEFG  , e fi  voglia  fo- 
pra la  retta  AB  defcriuere  vn  ret- 
tilineo limile,  e fimilmente  pollo 
al  dato  rettilineo  CDEFG . Da 
vno  degli  angoli  del  dato  rettili- 
neo , come  dall’angolo  F , fi  tiri- 
no rette  lince  à gli  angoli  oppo- 
iti,che  fiano  le  rette  FC,  FD  in_» 
modo, che  il  dato  rettilineo  refii  diuifò  in  tanti  triagoli,comeFGC,FCD> 
FDE,'  poi  fopra  la  retta  AB,  nel  punto  A,fi  faccia  l’angolo  BAI 3 vguale 
all’angolo  DCF;e  nel  putoB  fi  póga  Bagolo  ABI  vguale  all’agolo  CDF,* 
perche  gli  angoli  FCD,  FDC  b fono  minori  di  due  angoli  retti  ; perciò 
i due  angoli  I AB  , IBA  fono  minori  di  due  angoli  retti  ; ficheconti- 
nuate  le  rette  Ai»  BI c concorreranno  in  qualche  punto  I ,*  ed  il  rima- 
nente angolo  AIB  d farà  vguale  al  rimanente  angolo  CFD  ; dal  che  il 
triangolo  ABI  farà  equiangolo  al  triangolo  FCD.  Di  nuouo  fopra  la 
retta  AI  » nel  punto  A » fi  colti  tuifea  l’angolo  I A K , ^ vguale  all’angolo 
FCG;e  nel  punto  I fi  ponga  l’angolo  AIK  vguale  all’angolt\CFG  : fi  di- 
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inoltrerà  come  prima  , che  le  rette  AK,  IK  concorrono  in  qualche  punto 
K , c che  l’angolo  AKI  è vguale  all’angolo  C G F . Similmente  fopra  la 
retta  I B,nel  punto  B,  fi  faccia  l’angolo  IBH  f vguale  all’angolo  FDE  , c 
nel  punto  I fi  coftituifca  l’angolo  BIH  vguale  all’angolo  DFE;  c fi  dimo- 
iai come  prima , che  le  rette  BH,IH  concorrono  in  qualche  punto  H, 
e che  l’angolo  IHB  è vguale  all’angolo  FED.  Col  medefimo  ordine  fi 
procederà  fe  nel  rettilineo  CDEFG  vifoficro  più  triangoli . Dico  che  il 
rettilineo  ABHIK  è limile  ; e Umilmente  porto  al  rettilineo  CDEFG  . 
Perche  gli  angoli  IAB,IAK  fono  fatti  vguali  à gli  angoli  FCD  , FCG  , 
tutto  l’angolo  KAB  farà  vguale à tutto  l’angolo  GCD  . Similmente  gli 
angoli  IBA,IBH,pcrcoftruttionc,fono  vguali  à gli  angoliFDC,FDE;daÌ 
che  tutto  l’angolo  ABH  vguale  àtutto  l’angolo  CDE;  di  piu, perche  i'tre 
angoli  KIA)  AIB,  BIH  fono  fatti  vguali  alli  tré  angoli  GFC  , CFD  , 
DFE;  farà  tutto  l’angolo  K I H è vguale  à tutto  l’angolo  G F E : gli 
angoli  K,  ed  H fono  mortrati  vguali  à gli  angoli  G , ed  E ; farà  il  rettili- 
neo ABHIK  equiangoloal  rettilineo  CDEFG  . Si  confiderino  i triangoli 
equiangoli  KAI,  GCF,  de’quali  l'angolo  KAI  è vguale  all’angolo  GCF  ; 
farà  KA  ad  AI  g come  GC  à CF.  Similmente  eflèndo  i triangoli  IAB , 
FCD  equiangoli, farà  IA  ad  AB  hcomcFC  à CD  ; e per  l’vguaiità  KA 
ad  AB  * farà  come  GC  à CD;  dalche  i Iati  intorno  à gli  angoli  vguali 
KABj  GCD  fono  proportionali . In  oltre  elfendo  il  triangolo  IAB  equi- 
angolo al  triangolo  FCD, cd  il  triangolo  IBH  equiangolo  al  triangolo 
FDE  , farà  AB  à BI  ' come  CD  à DF  ; cd  IB  à BH , come  FD  à DE  ; c 
perl’vgualità  AB  à BH  ra  farà  come  CD  à DE  : cd  eflèndo  il  triangolo 
DEF  equiangolo  al  triangolo  BHI , cd  il  triangolo  CGF  equiangolo  al 
triangolo  AKI , farà  DE  ad  EF  " come  BH  ad  HI  ; c farà  CG  à GF,  co- 
me AK  à KI . Finalmente  elTendo  i tre  triangoli  HIB  , BIA  , AIK  equi- 
angoli à i corrifpondcnti  tre  triangoli  DEF,  DFC,  CFG  i farà  HI  ad 
IB  , » come  EF  ad  FD  ; e BI  ad  IÀ  farà  come  DF , ad  FC;  e farà  AI  ad 
! 1K  come  CF  ad  FG  ; c pcrl’vgualità,  HI  ad  IK  p farà  come  EFad  FG  . 

! Per  !•<  qual  cola  i rettilinei  ABHIK,  CDEFG  fono  equiangoli , ed  han- 
no i Lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali  ; e perciò  fono  a frà  di 
loro  limili,  c fono  ancora  Umilmente  porti, ftante  che  1 angoli  vguali  fono 
fopra  i lati  homologhi  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

ANN  OTATIONE. 

Prima  d inoltrarmi  nella  compoftione  delle proportionii  dottrina 
tanto  più  difficile  ad  effere  intefa  , quanto  che  nafee  da  principio  non 
dimojirato  fin  ad  bora , ne  da  Euclidei  ne , che  iofappia,da  alcun  altra 
perjbna  ; pormi  ma  (farlo  f piegare  alcune  cofe , che  poffiono  facilitarci 
la  firada  all'intiera  cognitionedi  tal  principio  > e perciò  fare  premetto 
le figuenti  notitie . 

DEFINIZIONE  1. 

Qualunque  cofa-fbe  fi  dice  ina , ouero  ino,  generalmente  fi  chia-  ■ 
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ma  unità  ; donde  nefigue,  che  ogni  linea  retta  può  prenderai  come 
inttà  • 

DEFINITIONE  IL 

Multiplicare  due  quantità  fra  di  loro  e il  trouare  "ina  terga  quan- 
tità ì la  quale  babbia  tal  proportene  ad  u tia  delle  quantità  da  mul- 
ti flicarfì,  quale  ha  l'altra  alt  unità,  e la  quantità  trottata  fi  chiama 
Prodotto . 

DEFINITIONE  III. 

Diuìdere  ina  quantità  per  un  altra  ? il  trouare  ina  terga  quan- 
tità , che  babbia  tal proportione  all' unità  , quale  bà  la  quantità  diui- 
! fa  al  diuifore , e la  quantità  trouata fi  chiama  Quotiente  - 

LEMMA  I. 

Date  due  qualunque  quantità  è po (libile  multiplicare- 
l’vna  per  l'altra. 


e fi  voglia  multiplicare  l’vna  per 

A D 


b $i.  ilei  i. 


ì c J.del  6. 
lei  iS.del  J. 
e tó.itl  j. 


Siano  le  quantità  date  A , & B 
l’altra _> . 

S’intenda  tirata  la  retta 
CD,  alla  quale  fia  incli- 
nata h retta  ED  à qua- 
lunque angolo  EDC.  Se 
le  quantità  date firn  li- 
> j.del  i.  ree  rette , Si  faccia  DF 1 
uguale  ad  A f e fi  tagli 
DG  uguale  à B:  fi pren- 
da in  D F qualunque 
punto  H, e prefa  DH  co- 
me unità  , fi  tiri  la  retta  II  G ; dal  putito  F bfi  tiri  la  retta  F E parallela  ad 
p/G  . Dico  che  FU  farà  il  prodotto  di  tal  multipltcalione fecondo  l’unità  DH 
Nel  triangolo  EDF  la  retta  GH  > per  coflrutt  'tonef  parallela  ad  E F , dal 
che  FG  à GD  c far  a come  FH  ad  HD  ; e componendo , E D à D G A farà  co- 
me FD  à D H i e permutando , ED  à D Fc farà  come  D G all’unità  DH  : 
Per  coftruttione  DF  > D G fono  uguali  alle  rette  A , dr  Bda  multiplicarfi , e_. 
perciò  la  retta  E D alla  retta  da  multiplicar/i  F D , onero  A, farà  come  Gfl> 
cioè  B ( cb’  è l’altra  quantità  da  multiplicarfi)  all'unità  HD  ; e per  la  fecon- 
da delie  antecedenti  definitioni , E Dfarà  il  prodotto  della  mulliplìcatione  di 
A nella  quantità  B -,  feconda  Finità  HD  , ch’era  dafarfi  nel  primo  luogo  1 

Seie  quantità  AB  non fono  linee  rette , fi prenda  in  CD  qualunque  parte-, 
ED,  e fi  concepifca  nella  proportione  di  Aà  B effere  FD  ad  un'altra  , che  fia 
DG  i inuertendo  B ad  Afarà  f come  GD  à DF  . Biella  retta  F D fi prenda-, 
’ 1 4 C 5 qualunque  altra  parte  DH;fi  tiri  la  retta  HG  ; dal  punto  F fia  tirata  la  ret- 
j ji.del  i.  ta  FE  e parallela  ad  HG,  che  continuata  concorrerà  con  DE  in  qualche  pun- 
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10  E :fe  concepiremo  HDcome  vnità  ,farà  ,pcr  quel  cbes’è  dimofirato  , ED 

11  prodotto  della  multlphcatione  di  FD  in  DG  ifi  concepifca ficome  FDàDE, 
cèfi  A ad  vn’  altra  quantità  del  mcdejìmo genere  , che fia  K ; e ficome  G Dà 
DH fi  cane  epifita  B ad' vn' altra  quantità  del  me  defimo  genere  , che fia  I . 

Perche  FD  àDG,per  cojlr unione  , è come  A à B ; e la  proportione  di  G D 
àDH  è come  B ad  I ; per  l'vgualità  , bfarà  F Dà  DH  come  A ad  I . Di 
nuouo, perche  GDà  D F è come  B ad  A ; ed  F D à DEc  come  A à li  . per 
l'vgualità , GD  à DE  , Kf ara  come  B à K;  ed  inuertendo , ED  à DG  ’ farà 
come  Kà  B : mà  ED  à D G è come  F D à D H ; farà  K à B come  F Dà 
DH . Fu  dimofirata  FD  à DHcome  A ad  I,farà  Kà  B , » come  A ad  l -,  e 
permutando , K ad  A o farà  come  B ad  l;cioi  la  quantità  K alla  quantità  A-, 
da  multiplicarfi , come  l’altra  quantità  B , da  multiplicarfi , all’ vnità  I ; 
per  la  feconda  definitione  , la  quantità  Kfarà  il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
pli!ationc  della  quantità  A nella  quantità  B , fecondo  l’vuità  / , ch'era  da 
far  fi  , e dimojìrarfi  , 


h «.del  5. 

K 21.  del  5. 
il  Coiol.alia  j 
4»dcl  6 . 
jm  1 1 .del  5. 
n li*  del  5.! 
o ió.dcl  f. 


LEMMA 


II. 


D 


Se  due  quantità  fono  multiplicate  per  vna  medefima- 
quantità , fecondo  vn'ifteiTa  vnità  , i prodotti  fono  fri  di 
| loro  come  le  quantità  multiplicate;  e quei  prodotti  li  chia- 
meremo vguali  mulriplici  delle  quantità  multiplicate . 

Siano  due  qualunque  . 

quantità  A,  B , e fecondo  ^ B 

qualfiuoglia  vnità  D,fia 
multiplicata  A da  qual- 
che quantità  C,  ed  il  pro- 
dotto fia  E:  e colla  mede-  E 

I fima  vnità  D fia  multi- 
1 pii  cala  B , per  l’ijlejfa-. 

quantità  C , ed  il  prodotto  fia  F . Dico  che  E ad  F è come  A à B.  Perche  la 
quantità  Erapprefenta  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  A per  C -,  fe- 
condo l’vr.ità  D,  per  lafeconda  delle  antecedenti  difinitioni  -,  farà  tl  prodotto 
E alla  quantità  A , come  C all' vnità  D . E per  l’iftejfa  ragione  farà  il  pro- 
prodotto F alla  quantità  B come  C à D : per  la  qual  cfa  E ad  A 0 farà  come  a 11.  del  j . 
j F a B ;e  permutando  il  prodotto  E al  prodotto  F b farà  come  A à B , ch’era  b id.  del  5. 
da  dimojìrarfi . / prodotti  E 5 F li  chiamar emo  vguali  multiplici  delle  quan-  • 
tifa  A,  & B:  ri, 


LEMMA 


III. 


Se  quattro  quantità  fono  proportionali , il  prodotto  fat- 
to dalla  prima , e quarta  , è vguale  al  prodotto  fatto  dalia- 
feconda  , e terza . 


Sia- 
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Siano  le  quattro  quantità  A , B-,  C,  D,  propor tionali  ; cioè  che  A à B fia  co - 
meCàD.  Dico  che  il prodotto) atto  dalla  multiplicatione  delle  ejìreme  A,  & 
D,è  vguale  al  prodotto 

fatto  dalle  medie  B & A B C .0 

C . Per  il  primo  Lem- 
ma fi  multiplichino  le  _ 

ejìreme  A-,  & Dì  ed  il ti -- 

prodotto  fi  a F i fimil- 
mente  fi  multiplichino 
le  medie  B,  &.  C , ed  il 
prodotto  fia  E i e nell* 

ifiefjo  modo  fi  multiplichino  le  due  A,  ó*  C ■>  ed  il  prodotto  Zia  G ; il  tuttofi  fac- 
cia con  vita  medefima  'unità . ' . s 

Perche  D,  m triplicata  per  Ai  produce  Fiela  quantità  C,  multiphcata  per 
la  medefima  A , produce  G ; le  due  G , ed  F ,per  l'antecedente  Lemma,  faranno  \ 
1 uguali  multiplici  delle  due  C,  & D ; dal  che  la  proportione  dtGadF  *fara 
come  quella  di  Cà  Di  ma  CàD  ,per  ipotefi , è come  A a B ,fara  G ad  F° 

come  Ad  B • . _ . 

In  oltre  perche  B multiplicata  per  C , per  cojlruttiofte  , produce  E;  e la-*, 
quantità  A multiplicata  per  la  medefima  C, produce  G;  le  due  G , E * faran- 
no vguali  multiplici  delle  due  A , & B;  e perciò  la  proportene  di  G ad  E . 

rà  come  quella  di  Ad  B;  mdfìi  dimofirata  Ad  B ejjer  come G ad  F i Jar*  » 
G ad  E,  t come  la  medefima  G ad  F : per  la  qual  cofa  E,  ed  F [ fonò  fra  di  lo- 
ro vguali:  md  per  cofiruttione  la  quantità  E rapprefenta  il  prodotto  fatto  dal- 
le ejìreme  A , & D } eia  quantità  F rapprefenta  il  prodotto  fatto  dalle  me- 
die B,  & Cifard  dunque  il  prodotto  delle  ejìreme  A ,&D,  vguale  al  prodot- 
to delle  medie  B,  & C,  che  era  da  dimofirarfi  . 

LEMMA  IV. 

i 

Se  faranno  tre  quantità  , il  prodotto  fatto  dalla  multi- . 
plicatione  della  prima  nel  prodotto  della  feconda , e terza,  ; 
è vguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  della  ter- 
za , nel  prodotto  della  prima , e feconda . 

Siano  efpofle  le  tre  quantità  A,  B , C.  Dico  che  il  prodotto  fatto  dalla  muU 
tiplicatiòne  della  prima  A nel  prodotto  delle  due  B,C,  e vguale  al  prodotto 
fatto  dalla  multiplicatione  della  terza  C nel  prodotto  delle  due  Ai  B . 

Si  prenda  qualun- 
que quantità  H del  g Q 

medefimo  genere  alle  

quantità  A,  B,  C , e fi 
intenda  lì  come  vnità , 
con  la  quaUìper  il  pri- 
mo Lemma , fi  multi - 
pliebino  le  due  A , B , 
ed  il  prodotto  fia  D . 


D 


H 


E 
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Di  nuouo  con  la  medejìma  vnità  fi  multiplichino  le  due  C>  D,  ed  il  prodotto  fi* 
E ; e fimilmente  con  l’vnitd  H fi  multiplichino  le  due  B>C,cd  il  prodotto  fict-. 
Fi  e fi  multiplichino  le  due  Ai  F , ed  il  prodotto  fia  G . 

Perche  dalla  multiplicatione  delle  due  A->  & B->fe  ne  produce  D , farà  per 
la  feconda  delle  antecedenti  definitioni  5 il  prodotto  D alla  quantità  A , come 
B all’vnità  H . Similmente  perche  dalla  multiplicatione  delle  due  B , C 
•viene  il  prodotto  F-yfarà  il  prodotto  F alla  quantità  C,  come  B all’vnità  //  ,* 
mà  fi difi e B ad  H ejfere  come  D ad  A ifarà  D ad  A*  come  F à C ; e per 
l’antecedente  Lemma-y  il  prodotto  delle  ejlreme  D ■>  & C farà  vguale  al  pro- 
dotto delle  medie  A,  & F . E perche  il  prodotto  delle  medie  A , ed  F > per  co- 
Jlruttione  , è la  quantità  G ; ed  il  prodotto  delle  ejlreme  C è la  quan- 
tità E i in  confeguànza  i prodotti  E G fono  fra  di  loro  vguali  . Per  la _> 

qual  cofa  il  prodotto  fatto  dalla  prima  A nel  prodotto  della  feconda  B , e ter- 
za C,  è vguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  della  terza  C nel  pro- 
dotto delle  altre  due  A-,  & B>  che  era  da  dimo/trarfi . 

LEMMA  V. 

Date  due  qualunque  quantità  è potàbile  diuidcre  lVna- 
per  l'altra . 


' V. 


211. del  5. 


‘ (T 


Habbiafi  da  di-  \Ac 
uidere  la  quantità  B 
A per  la  quatttà  B . 

S’inclinino  le  retteci 
ED  j CD  à qualun- 
que angolo  E D C ; 
fele  quantità  date  . 

fono  linee  rette  , fi  1_  == 

faccia  DE*  vguale  '•  ’ D 

alla  retta  A , da  diuiderfi  ,•  e fi faccia  DF  vguale  al  diuifore  B ; fi  tiri  la  ret- 
ta F E : poi  fi  prenda  nella  retta  FD  qualunque  punto  H 3 dal  quale  fia  tira- 
ta la  retta  HG  b parallela  ad  EF  . Dico  che , prefa  DH  come  vnità  , farà 
DG  il  quotiente  di  tal  diuifione  . 

Effendo  GH  parallela  ad  EF>  farà  EG  à GDC  come  FH  ad  IlD  ; e com- 
ponendo , ED  à DGyd  farà  come  FD  à DH  ; ed  muertendo  > DG  à DE  e fa- 
rà come  DH  à DF  ; e permutando , GD  à D H farà  come  E D à D F , cioè 
come  A à B : per  la  qual  cofa  la  quantità  A da  diuiderfi  al  diuifore  B } è co- 
me il  quotiente  GD  all’vnità  H D ;c per  la  terza  delle  antecedenti  definitio- 
ni 5 GD farà  il  quotiente  di  tal  diuifione  fecondo  l’ vnità  HD  . 

Se  le  propojle  quantità  A B non  fono  linee  rette  ; fi prenda  in  CD  qualun- 
que parte  DFi  e fi  conc  epifita ficome  la  propor  tione  di  B ad  A •>  cofi  FD  ad  vn’ 
altra , che  fia  ED  : farà  , inuer tendo , A à B g come  E D à D F . Si  tiri  la. _» 
retta  EF . Prefo  poi  in  FD  qualunque  punto  H * dal  quale  fia  tirata  la  ret- 
ta H G h parallela  ad  E F ■> fegarà  E Din  qualche  punto  G : fe  concepiremo  j,  jj. 
H D come  vnità , per  quel  che  s’e  dimojlrato  antecedentemente  i G D farà  il 
quotiente  della  dtuifione fatta  di  D E per  F D.  In  oltre  fi  concepifca ficomcj, 


LI 


a 3. del  1. 


b 31. deli. 


c 2. del  6 • 

d 18. del  5- 
e Corni  bal- 
la 4.  del 
f id.dcl  5. 


g Coroll.  al- 
la 4.  del  j» 


del  t. 


ED 


» 


evclidh  restitvto 

JiTà  DG , cofi  A ad  vif  altra  quantità  del  medefimo  genere  K , eficome  F D 
à DHyCosì  B ad  vn  altra  quantità  del  medefimo  genere  I . 

Perche  G H èpa - 
rallela  ad  EF  >far*  Az 
EGàGD^comeF  B 
H ad  HD;  e compo- 
ngo ED  à DG 1 fa- 
rà come  FD  à DH  f 
mà  ED à DG  è co- 
me Ad  K , batterà 

AiK"'  C F H d 

portionc  •)  che  h&  F-D 

à D H : fidi JJ e F DàD  H e fiere  come  B ad  I , farà  Aà  Kn  come  B ad  I ;e 
permutando , Aà  B°  farà  come  K ad  I . In  oltre  efiendo  A à By  per  cojlrut - 
tione , come  ED  à DF  >&  Aà  B è come  K ad  I ifarà  K ad  I p come  E Dà 
DF  ; e la  propor  tione  di  ED  à DF  e come  GD  à DH  > farà  GD,  à DH  ^ co- 
me K ad  I : ed  inuertendo , HD  à DG  r farà  come  I à K:  mà  HD  èfuppojla 
vnità  rif petto  à G Dì  farà  la  quantità  I imita  rif  petto  alla  quantità  K ; e per 
quel , che  Fé  dimojlrato  , la  quantità  A , da  diuiderfi , alla  quantità  B •>  di - 
uf ore , farà  come  K all* vnità  I , e per  la  terza  delle  antecedenti  definitioni , 
farà  K il  quotiente  , che  nafee  dalla  diuifione  di  A per  B , comefìi  propofio fa- 
re , e dimnflrare . 

LEMMA  VI. 

Multiplicandofi  il  quotiente  per  il  diuifore,  il  prodotto 

q vguale  alla  quantità  diuifa . 

Sta  diuifa  la  quantità  A per  la  quantità  B > ed  il  quotiente  fia  la  quanti- 
tà C . Dicoche  il  prodottofatto  dalla  multiplicatione  del  quotiente  C nel  di- 
uifore B,  è vguale  alla  quantità  diuifa  A. 

Sia  D V vnità , ri- 

f petto  alla  quale  è fat-  * -r» 

ta  la  diuifione  di  A per  — — r ■ ■ ■ 

Bi  fi  faccia  la  multi- 
plicatione di  C per  B 5 
rifpetto  all’vnità  D , 
ed  il  prodotto  fiaEi 
per  la  feconda  delle^j 
antecedenti  definitio- 
ni fiarà  E à B cornea 


K »•  del  6. 
I iS.  del  5* 


m ii.  del  5. 

n II.  del  5. 

o 16.  del  5- 

p 1».  del  5, 
q 11.  del  5. 
r Cord,  alla 
4-del  5* 


D 


a il.  del  5. 
b p.  del  5. 


B 


" " ' — 

C all’vnità  D . In  oltre  perche  diuifa  A per  B y il  quotiente , per  ipotefi ; è Ci 
per  la  terza  delle  antecedenti  definitioni , la  quantità  diuifa  A al  diuifore  B 
è come  il  quotiente  C alP vnità  D : ma  C à D , per  quel  che  jV  dimojlrato , è 
come  E à B i farà  E à B a come  A alla  medefima  B per  la  qual  cofa  A'0  è 
vguale  ad  Ei  ma  Ey  per  cofiruttione  t il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione 
del  quotiente  C nel  diuifore  B ifarà  il  prodotto  fatto  dal  quotiente  C nel  diui - 
fore  By  vguale  alla  quantità  diuifa  Ay  che  era  da  dimofirarfi . 
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SCOLIO. 


Q 

F 


I V* 


AB 


Quando  fi  vuol  vedere  che  proportene  fi*  fra  due  quantità 
del  medcfimo  genere , non  s’intende  far' altro  , fenonche  conofcerc 
di  quanto  l'antecedente  è maggiore , ò minore  del  confeguente ; ò 
pure  con' fiere f e l’antecedente  è vguale  al  confeguente;  il  che  fifa 
col  detrarre  il  confeguente  dall' antecedente  tante  volte,  che  fi  può, 
e fe  vi  refi*  auanzo  , vedere  che  rf petto  ha  al  confeguente . Co - 
me  per  eJJ  empio  , babbi afi da  trouare  che propor tione fi* fra  l'ante- 
cedente A , ed  il  confeguente  B ; fe  A è maggiore  di  B , dalla. 
quantità  Afe  ne  detraggano  le  parti  AC,  CD,  DE,  EF  , e quante 
altre  fe  ne  può  , vguali  al  confeguente  B;fe  non  refi a cofa  alcuna, 
diremo , che  l'antecedente  A contiene  tante  volte  il  confeguente  B , 
per  quante  fono  le  parti  in  AF  ; e fefoprauanza  qualche  cofa  mi- 
nore di  B,  come  FG,  all' bora  fi  dirà  , che  l'antecedente  A contiene 
tante  volte  il  confeguente  B , per  quante parti  fono  in  AF , e che_j 
foprauanza  la  quantità  FG , eh' è tante  parti  efprimibili , ò non  efprimibili  di 
'B  . E perche  quefi a continua  detrattone  è Vtficjf*  cofa  , che  diuidere  la  quan- 
tità A per  la  quantità  B ,fiante  che  la  diuifione  è vita  abbreuiatura  dì  que- 
fia  continua  detrattone , perciò  diuidendo  l'antecedente  A per  il  confeguente 
B , il  quottente  indicar à il  valore  della  proportene  , che  hà  l'antecedente  A‘ 
al  confeguente  B . E per  l'auuenire  , quando  fi  vorrà  trouare  it  valore  della 
proportene  , che  hà  vn  antecedente  ad  vn  confeguente , fi  diui derà  l’antece- 
dente per  il  confeguente  , ed  il  quotante  fi  chiamerà  denominatore  della  pro- 
portione . r 

LEMMA  VII. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  del  medcfimo  ge- 
nere, la  proportione  della  prima  allVltimà  è compofia  dal- 
le proportioni  intermedie . 

Siano  efpofie  le  quantità  A , B , C . Dico  che  la  proportione  della  prima  A 
alla  terza  C è compofia  dalle  proportioni  di  A à B , e di  B à C . Per  il  quarto 
lemma  fi  diuida  la  quantità  A per  la  quantità  B , 3 ed  il  quotiente  fia  D ; fa- 
rà D,per  l'anteceden- 
te Scolio , la  valuta _*  f A ; t B ^ 

della  proportione , che 
hà  la  quantità  A à 
B.  Similmente  fi  di- 
uida B b per  la  quan- 
tità C , ed  il  quotien- 
te fia  E ; farà  E la. _» 
valuta  della  propor- 


li 


F 


'-TiPS 


~r 

Al 


tione,  che  hà  B à C . Poi,  per  il  primo  lemma  , fi  multiplichì  D per  la  quanti- 
tà E,  ed  il  prodotto  fia  F ;farà  F , per  la  decima  definitone  del  5.  libro , la_* 


aLcmm.  5. 


bLemm.5, 


LI 


propor- 
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c Lem.  5 
d Scol., 
cec. 


B 


proportione  comporci  dalle  due  proportionì  di  Aà  B , e di  B à C . Oltre  à ciò  fi 
diuida  A c per  C,  ed  il  qlotienteji a G ; fard  G*  il  valore  della  proportene  , 
che  hà  la  quantità  A alla  quantità  C . 

Perche  diuifa  la  quantità  A per  B il  quotiente  ì D,  multiphcando  il  quo- 
tiente  D per  il  diuiforc  B , riprodotto,  per  il  lemma  6.  farà  uguale  alla  quan- 
I tira  A . Similmente  ejfendfi  diuifa  la  quantità  BperC  , n'è  venuto  ti  quo- 
tiente E i moltiplicando  il  quotiente  E per  ri  diuiforc  C , il  prodotto  farà  vgua- 
1 le  alla  quantità  B : tanto  il  prodotto  di  E in  C,  quanto  la  quantità  B,  che  gli  i 
uguale,  fi  multi  plichi  per  la  medefima  quantità  D ifarà  ri  prodottofatto  dat- 
I la  multiplicatione  delta  quantità  D nel  prodotto  di  E in  C,  uguale  al  prodotto 
di  D in  B:  ma  il  pro- 
dotto di  D in  B è v- 

guale  ad  A , farà  il  j _ ■ | 

prodotto , fatto  dalla 
multiplic ationc  di  D 

nel  prodotto  di  E M-j  i — 

C , uguale  ad  A . Fri 
dimojlrato  nel  quarto 

lemma , che  il  prodot-  i — V 

to fatto  dalla  multi- 
| plicatione  della  quantità  D nel  prodotto  di  E in  C , uguale  al  prodotto  fatto 

I dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D;  farà  il  prodot- 
to, fatto  dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D,  ugua- 
le ad  A ; ma  ri  prodotto  di  E in  D,per  cflrut tiene , è la  quantità  F ; farà  il 
prodotto,  fatto  dalla  multiplicatione  di  F in  C , uguale  ad  A . Finalmente 
perche,  diuifa  la  quantità  A per  C , il  quotiente  per  coftruttionc  è G ,farà  per 
ri  Lem.6.il  prodotto  , fatto  dal  quotiente  G nel  diuiforc  Cy  uguale  ad  A:  fi 
dijje  che  il  prodotto  , fatto  da  F in  C , è uguale  alla  medefima  quantità  Ai 
farà  ri  prodotto fatto  da  F in  C uguale  al  prodotto  fatto  da  G in  C ; dal  che  G 
è uguale  ad  F : Ma  G,  per  quel  che  riè  detto  , è ri  valore  della  proportione  di 
A a C , farà  F il  valore  delta  proportione  di  A à C : ma  F è la  proportione 
compojla  dalle  proportionì  D,  ed  E,  farà  la  proportione  di  A à C compojìa _• 
delle  proportioni  D,ed  E . E perche  la  quantità  D rapprefenta  la  proportione 
di  A à Bit  la  quantità  E rapprefenta  la  proportione  di  B à C , farà  dunque 
la  proportione  delta  prima  A alla  terza  C , compojla  dalle  proportionì  inter- 
medie, cioè  della  proportione  di  A à B , e dalla  proportione  di  Bà  C,  ch'era  da 
dimojl rarfi  nel  primo  luogo  . 

Se  far  anno  più  di  tré  quantità  , come  A , B,  C,  D . Dico  fimilmente  che  la 
proportione  della  prima  A all'ultima  D , è compojla  dalle  proportionì  di  A à B, 
di  B à C,&  di  C à D . 

Per  il  lemma  5.  fi  diuida  A per  B , ed  ri  quotiente  fia  E , farà  E il  valore 
delta  proportione  di  AàB.  Similmente  fi  diuida  B per  C,ed  il  quotiente  fia  Fi 
farà  F la  valuta  della  proportione  di  B à C : e fi  diuida  C per  D , il  quotiente 
fia  G , farà  G la  valuta  della  proportione  di  C à D . In  oltre  fi  multipliebi, 
per  il  primo  lemma  J a quantità  E nella  quantit  à F,  ed  il  prodotto  fia  H ; poi 
fi  multiphchi  U per  G , ed  il  prodotto fia  K,  per  la  io.  defin.  del  j.  libro,  la 
quantità  K rapprefentarà  la  proportione  compojla  dalle  tre  proportionì  E,F,G. 
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Si  diuida  finalmente  A per  D , ed  il  quotientc Jìa  L , farà  L il  valore  della_, 
proportione  di  A à D } ed  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicattone  di  L in  D , 
per  il  lemm.6yfarà  vguale  ad  A . 


Perche  E rappre - 
fenta  la  proportione. 
di  A à E , ed  F rap- 
prefenta  la  proportio- 
ne di  B à C;  ejjendo  H 
il  prodotto  fatto  dalla 
multiplicatione  di  E in 
F •>  farà  H , per  la  de- 
cima definitione  del  5. 
la  proportione  compo- 


A 


B 


D 


G 


H 


K. 


a dalle 
nella  prima 


fia  dalle  due  £ , ed  F ; cioè  H rapprefentarà  la  proportione  compfi \ 
proportioni  di  AàB-,cdiBàC:  ma , ver  quel  che  s'è  dimofirato  nell,  a 
parte , la  proportione  di  AàC  è compofia  delle  medefime  due  proportioni  di  A 
à B > e di  B àC  ; in  conferenza  la  quantità  H farà  vguale  alla  proportio- 
ne di  A à C . Per  la  qual  cofa  , dì  afa  A per  C , il  quotientc  farà  H j ed  il 
prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  quoti  ente  H nel  diuifore  C,  per  il  lem- 
ma 6.  farà  vguale  alla  quantità  A . In  oltre  perche  diuifa  la  quantità  C per 
la  quantità  D>  il  quotientc  è G ,•  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  G in 
D 3 è vguale  alla  quantità  C ; tanto  il  prodotto  di  G in  Z)>  quanto  la  quanti- 
tà C, fi  multi plichi  per  H > il  prodotto  fatto  da  //,  nel  prodotto  di  G in  D •>  fa- 
rà vguale  al  prodotto  di  H in  i£:  Mà  il  prodotto  di  H in  C è vguale  ad  A; 
farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  H nel  prodotta  di  G in  D , 
vguale  ad  A.  E perche  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  H nel  prodot- 
to di  G in  Dy  per  in  Lemma  4,  è vguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione 
di  D-,  nel  prodotto  di  G in  Hy  vguale  ad  A:  mà  il  prodotto  di  G in  H,  per  co- 
Jlruttione  è vguale  à K ,farà  il  prodotto  di  D in  K vguale  ad  A . Si  dijfe  che 
il  prodotto  di  L in  D è vguale  ad  A ; farà  il  prodotto  di  K in  D vguale  al 
prodotto  di  L nella  medefima  D ; e perciò  le  quantità  L,  & K fono  fra  di  loro 
vguali . E perche  la  quantità  L fi  dijfe  cjfcrc  il  valore  della  proportione  di  A 
à 7) , farà  K il  valore  dflla  proportione  di  A à D : mà  K è la  proportione. 
compofia  delle  tre  proportioni  Ei  £>  G ifarà  la  proportione  di  A à D compofia 
delle  tre  proportioni  £>  £>  G ; fi  dijfe  nel  princìpio  , che  la  notata  E rapprefen- 
ta  il  valore  della  proportione  di  A à B e la  notata  F rapprefenta  il  valore 
della  proportione  di  lì  à C ; come  anco  G rapprefenta  il  valore  della  propor- 
tione di  C à D ifarà  la  proportione  di  A à D compofia  dalle  proportioni  inter- 
medie di  A à>  B,  di  B à C,  e di  C à D 5 che  era  da  dimqjlrarfi . 

NelPifieJfo  modo fe faranno più  di  quattro  quantità  fi  dimfirerà  5 che  la 
proportione  della  prima  all’vltima  è compofia  dalle  proportioni  interme- 
die . 

LEMMA  Vili. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  continue  propor- 
tionali , la  proportione  della  prima  all’vltima  è multiplicc, 
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della  proportione  della  prima  alla  feconda  , per  quanto  è la  j 
moltitudine  delle  proportioni  intermedie . 

Slavo  quante  fi  voglia  quantità  Ai  By  C,  Di  Ei  Fi  continue  proportionali 
cioè  che  Ad  B fia  come  B d C ; che  B à C ita  come  Cd  D;  che  C d D fia  co- 
ìrne D ad  E i e che  D ad  E fia  come  E ad  F ■ Dico  che  la  proportione  della 
■J-  p,ima  A all’ vi  tinta  F è multiplice  della  proportione  della  prima  Aallafecon- 
, da  B iper  quanta  è la  moltitudine  delle  proportioni  intermedie cioè  che  la-, 
prima  A alla  terza  C hi  duplicata  proportione  di  quella  , che  hà  la  prima  A 
j alla  feconda  B ,•  che  la  prima  A alla  quarta  D hà  triplicata  proportione  di 
quella  , che  hà  la  prima  A alla  feconda  B ; che  la  prima  A alla  quinta  E hà 
| quadruplicata  proportione  di  Aà  B i che  la  prima  A allafefla  F hà  quintu- 
plicata proportione , che  A à B ; e con  quejl' ordine  per  tutte  le  altre  . 

Si  confederino  prima  le  fole  tre  quantità  A,  B ,C  continue  proportionali  . 
Effendo  la  proportione  di  Aà  B come  quella  di  B dC  ifarà  la  proportione  di 
Ad  B vguale  alla  proportione  di  B à C;dal  che  le  due  pro- 
portioni di  Aà  B,e  di  B àC  1 compojle  inficine , producono  A D p 

il  duplicato  delia  proportione  di  Aà  B ; mà  la  proportione 
di  Aà  C 1 per  l’antecedente  Lemma  1 è compojla  delle-, 
medefime  due  proportioni  di  A à B , & di  B à C jfarà  la  proportione  di  A a C 
duplicata  della  proportione  di  Ad  B,  ch’era  da  dimflrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fi  confiderino  la  quattro  quantità  AiB,C , D continue  proportio- 
nali . Dico  che  la  prima  A alla  quarta  D hà  triplicata  proportione  di  quella  1 
che  hà  A à B . Perche  le  quantità  AiB,CiD  fifuppongono  continue  proportio- 
| vali, farà  A à B come  B à C , e farà  B à C come  C à D;  eferaò  le  tre  propor-, 

| tieni  di  A à lì  di  B à C 1 e di  C à D 1 fono  fra  di  loro  vguali  ; le  quali  > com-, 
pojle  infii  me  , producono  il  triplicato  di  vna  ,•  cioè 

il  triplicato  della  proportione  di  A à B ■'  ma  la-,  A T ■»  /"»  T'V 

proportione  di  Aà  D,  per  P antecedente  lemma  » è Jr\j  U 

1 compojla  delle  medefime  tre  proportioni  di  A à B 1 

di  B à CiC  diC  à D ifarà  la  proportione  di  A à D triplicata  d:  quella  , che 
hà  la  prima  A alla feconda  Biche  era  da  dimojlrarfi  nel fecondo  luogo . yi 

Similmente  fi  confiderino  le  cinque  quantità  Ai  Bi  C,D,F  continue  proporo 
tienili . Dico  che  la  prima  A alla  quinta  £ hà  quintuplicala  proportione  di 
quella , che  hà  la  prima  A alla  feconda  B . 

Perche  le  propofie  quantità  fono  continue  proportionali  1 le  quattro  propor- 
tioni,  cioè  d A à B idi  B àC  , di  C à D , e di  D ad  Eifonofràdi  loro  vgua- 
li ; le  quali , compofie  inficine  ifono  il  quadruplicato  d'vna  , cioè  il  quadrupli- 
calo  della  proportione  di  Aà  B : ma , per  P antecedente  lemma  , la  proportioni 
di  A ad  E è compojla  delle  medefime  quattro  proportioni  di  A à Bi  di  B à Ci  di 
C à Die  di  D ad  E; farà  la  proportione  di  A ad  E quadruplicata  di  quella-,  > 
che  bà  la  prima  A alla  feconda  B . 

Finalmente  fi  confiderino  le  fei  quantità  A 1 
B1C1D1E1F  continue  proportionali . Dio,  che  la 
prima  A alla fejla  F hà  quintuplicata  propor- 
tione di  qucllaiche  hà  la  prima  A alla  feconda  B . Èffendo, per  ipotefii  le  quan- 
tità A1B1C1D1E1F  continue  proportionaliy  le  cinque  proportioni  mtermedicictoè 
di  A à By  di  B d Ci  di  C a Di  di  D ad  Eie  di  E ad  F yf otto  fra  di  loro  vguali  ; 
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tc  quali,  compojle  infieme,  producono  il  quintuplicato  d’vna-,  cioè  il  quintuplica- 
to di  Aà  B ima  la  proportionc  di  A ad  F , per  il  lemma  antecedente , è compo- 
Jla  dalle  mede/ime  cinque  pro- 

por tieni;  cioè  di  Aà  B di  B a C,  A Ti  T\  rv  m 

di  C à D,di  D ad  E,  c di  E ad  -A- ; D ? j I Jp  H i 
F ifarà  la  propor  tiene  di  A ad 

F quintuplicata  della proportionc,  che  hà  la  prima  A alla  feconda  B.Ncll'iJlcf- 
fo  modojf  dimojlrerafc  te  quantità  continue  proportionali  faranno  più  di fei , 
che  la  prima  allafettima  hàfefiuplicata  proportionc,  che  la  prima  alla  feconda; 
che  la  prima  all’ottaua  hàfettuplicata  proportene  di  quella , c he  hà  alta  fecon- 
da, e così  per  le  altre,  il  che  era  da  dim'frarfi . 


THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  IX. 

I fimili  triangoli  hanno  fcambieuolmente  duplicata, 
proportione , che  i loro  Iati  homologhi . 

Siano  i triangoli  fimili  ABC  , 

DEF , dc’quali  l’angolo  B fia 
vgualc  all’angolo.  E ; l’ango- 
lo C all’angolo  F ; e l’angolo 
A vguale  all’angolo  D.  Dico 
che  il  triangolo  ABC  al  tri- 
angolo DEF  hà  duplicata^ 
proportione , che  il  lato  BC 
all’homologo lato  EF;  onero 
che  il  lato  AB  all’homologo  DE,  onero  AC  à DF . Supporto  prima,  che 
i lati  BC,  EF  fiano  fri  di  loro  vguali . Perche  i triangoli  fono  fimili, c gli 
angoli  B,  ed  E fono  fuppofti  vguali  ; farà  CB  à BA  3 come  FE  ad  E D • 
ma  la  prima  BC  c porta  vgualc  alla  terza  EF;  farà  la  feconda  BA  b vgua- 
le alla  quarti  DE . Nell’irteflò  modo  fi  dimoftrerà,chc  A C è vgualc  ad 
FD  ; dalche  i triangoli  ABC,  DEF  c fono  frà  di  loro  vguali  ; fu  fuppofto 
il  lato  BC  vgualeal  latoEF  ; farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  , <f 
come  il  lato  BC  al  lato  EF . Si  faccia  come  BC  ad  EF , cosi  EF  « ad  vu_» 
altra , clic  fia  G ; farà  G terza  proportionalc  ; c perche  BC  ad  EF  è come 
EF  à G ; efsendo  B C vgualc  ad  E F , f farà  E F vguale  à G ; c prefa  B C 
come  terza  quantità,  hauerà  BC  ad  EF  S l’iftcflà  proportione , che  hà  la.» 
medefima  BC  à G : mà  BC  ad  EF,  per  quel  che  s’è  diinortrato , c corno 
il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  ; farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  1-  come  BC  à G ; e perche  la  prima  BC  alla  terza  proportionalc  G, 
per  il  Lemma  antecedente , hà  duplicata  proportionc  , che  la  prima  BC 
alla  feconda  EF;  hauerà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  duplicata^ 
proportionc , che  il  lato  BC  all’homologo  lato  EF,  ch’era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo. 
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Di  nuouo  non  fia  il  lato  BC 
vgualcal  lato  E F , ma  iia  B C 
maggiore  ; prefa  B C come  pri- 
ma » & EF  come  icconda  , K e fi 
trouila  terza  proportionalc  G 5 
farà  B C ad  E F come  E F à G : 
ma BCc  maggiore  di  E F farà^ 

EF 1 maggiore  di  G , ed  il  lato 
BC  farà  molto  maggiore  di  G . 

Si  tagli  BH  m vgualc  à G ; farà 
BC  ad  EF  , come  EF  à BH  : fi  tiri  la  retta  AH  . Perche  i triangoli  ABC* 
DEF  fono  fra  di  loro  limili , farà  AB  à BC  » come  DE  ad  EF  ,•  e per- 
mutando, AB  à DE  0 farà  come  BC  ad  EF  ; ma  BC  ad  EF  è come  la  me-  j 
defima  EF  à BH  ,*  farà  AB  à DE  p come  EF  à BH  . Si  confiderino  i due 
triangoli  ABH,  DEF,  de’quali  l’angolo  ABH  , per  ipotefi , e vgualo 
all'angolo  DEF  ; ed  i lati  intorno  à quelli  angoli  vguali  fono  reciprochi; 
ftante°che  s’è  dimoftrato , che  AB  a DE  è come  EF  à BH  ; perciò  i tri- 
angoli ABH  , DEF  <1  fono  fràdi  loro  vguali  ; prefo  il  triangolo  ABC  , 
come  terza  quantità  , farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  ABH , •'come  il 
medelìmo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  . In  oltre  lì  confiderino  i tri- 
angoli ABC,  ABH,  i quali  hanno  vna  medefima  altezza , e farà  il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  ABH,'  come  la  bafe  B C alia  bafe  BH  ; ma  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  ABH,  per  quel  che  s’c  di  inoltrato,  e come  il 
medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF;  farà  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEF  “ come  BC  à BH  ; cioè  come  BC  alla  retta  G:  ma  la  pri- 
ma BC  alla  terza  G , per  l’antecedente  Lemma  , hà  duplicata  proporte- 
ne, chela  prima  BC  alla  feconda  EF  ; il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  ( ch’è  come  la  prima  BC  alla  terza  G ) haucrà  duplicata  propor- 
tene , che  il  lato  BC  all’homologholato  EF  . NeH’ifteflb  modo  fi  di- 
moftrerà , che  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  hà  duplicata  propor- 
tene , che  il  lato  AB  al  homologo  lato  DE  ; e che  hà  duplicata  propor- 
tionc>  che  il  lato  AC  all’homologo  lato  DF>  ch’era  da  dnnoftrarfi . 

SCOLIO. 

Da  quel  che  s'e  detto  nell* antecedente  Lemma , e dalla  decima  De - 
finitione  del  quinto  Libro , e maniftfioi  che  quando  Ji  dice  il  triangolo 
ABC  al  triangolo  DEF  ? hauere  duplicata  proporzione  di  quella , che 
ha  il  lato  ‘BC  al  lato  EF , vuol  dire , chela  proportene  del  triangolo 
ABC  al  triangolo  DEF  e compojla  dal  prodotto  fatto  dalla  multi - 
plicatione  della  proportene  di  BCad  EF  nella  medefima  proporte- 
ne di  ‘BC  ad  EF  j cioè  multiplicandofi  la  proportione  di  BC  ad  E Fi 
perla  medefima  proportene  di  BC  ad  EF  •>  il  prodotto faro,  il  valo- 
re della  proportione  del  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF . 
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THEOREMA  XIV.  PRO  POSITIONE  XX. 

I limili  poligoni  fi  diuidono  in  triangoli  limili , di  mol- 
titudine vguali , ed  homologhi  ad  elfi  poligoni  : ed  il  po- 
ligono al  poligono  hà  duplicata  proportione , che  il  lato 
homologo  al  lato  homologo . 

Siano  i limili  poligoni  A 

ABCDE  s FGHIK , de’ 
quali  l’angolo  B fia  vgua- 
le  all’angolo  G',  l’angolo 
BCD  , vguale  all’ango- 
lo G H I , l’angolo  CDE 
vguale  all’angolo  HIK , 
l’angolo  E vguale  all’ian- 
golo  K , e l’angolo  F all’ 
angolo  A . Dico  prima, 
che  quelli  poligoni  fi  di- 
uidono in  triangoli  limili , e di  moltitudine  vguale . Da  gli  angoli  A,  & 
F à gli  angoli  opporti , fi  tirino  le  rette  AC,  AD,FH,  FI . Perche  i pro- 
porti poligoni  fono  limili , tanti  lati  fono  in  vno , quanti  ne  fono  nell’al- 
tro ; e perciò  tante  rette  fi  tirano  dall’angolo  A à gli  angoli  opporti,  per 
quante  fe  ne  tirano  dall’angolo  F à gli  angoli  opporti  ; dalchc  in  tanta 
moltitudine  di  triangoli  fi  diuide  l’vno , perquanta  moltitudine  di  trian- 
goli fi  diuide  J’altro.Si  confiderino  i triangoli  ABC,  FGH , de’quali  l’an- 
golo B è fupporto  vguale  all’angolo  G : La  proportione  di  A B à B C , 
per  la  fimilitudine  de  i poligoni,  è come  FG  à GH  ; c perciò  * i triangoli 
lòno  equiangoli,  e farà  l’angolo  BCA  vguale  all’angolo  GHF,  e l’ango- 
lo BAC  vguale  all’angolo  GFH  ; i lati  intorno  à gli  angoli  vguali b fono 
proportionali , e però  il  triangolo  BCA  farà  limile  ' al  triangolo  FGH  . 
Similmente  perche  l’angolo  E è vguale  all’angolo  K,  e la  proportione  di 
AE  ad  ED  , per  la  fimilitudine  de’poligoni , è come  quella  di  FK  à K.I  * 
i triangoli  AED,  FKI d fono  equiangoli , hanno  i lati  intorno  à gli  an- 
goli vguali c proportionali , e perciò  f fono  fra  di  loro  limili  ; e farà  l’an- 
golo EDA  vguale  all’angolo  KIF  > fe  da  gli  vguali  angoli  EDC  , KIH , 
fe  ne  lcuano  gli  vguali  angoli  EDA  , KIF , refta  l’angolo  ADC  vguale 
all’angolo  FIH.  Similmente  da  gli  vguali  angoli  BCD,GHI  fe  ne  leui- 
no gli  vguali  angoli  BCA,  GHF,  refta  l’angolo  ACD  vguale  all’angolo 
FHI  ; ne  i triangoli  ACD  , FHI , i due  angoli  ACD,  ADC  fono  vgua- 
li à i due  angoli  FHI,  FIH  ; farà  il  rimanente  angolo  CAD  S vguale  al 
rimanente  angolo  HFI,  i triangoli  ACD,FHI  fono  equiangoli , hanno  b 
i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali  ; c perciò  fono  K fimili . I* 
medefimo  fi  prouarà  fe  in  elfi  poligoni  vi  foflèro  più  triangoli. 

Oltre  à ciò  dico , che  quelli  triangoli  fono  homologhi  à i poligoni  in- 
tieri ; ciocche  tal  proportione  hà  ciafcun  triangolo  in  vno  de’poligoni  a 
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ciafcuno  de  i corrifpondenti  triangoli  nell’altro  poligono , quale  hà  tut- 
to vn  poligono  àtutto  l’altro  poligono.  Perche  i triangoli  ABC  , FGH  j 
fono  frà  di  loro  limili , il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  , per  l’ante- 
cedente propofitionc,  hà  ^ 

duplicata  proportionej 
che  il  lato  homologo 
A C al  lato  homologo 
FH.  Similmcnrc  effen- 
do  i triangoli  ACD, FHI 
frà  di  loro  limili , hauerà 
il  triangolo  A C D al 
triangolo FHI  lamcdelì- 
ma  duplicata  proportio- 
nc , che  hà  il  lato  homo- 
logo AC  al  lato  homolo- 

1 n ale!  5.  goFH,e  perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  1 è come  il  triangolo 
ÀCD  al  triangolo  FHI . Per  l’iftclfa  ragione  il  triangolo  ACD  al  trian- 
golo FHI  hà  duplicata  proportene , che  il  lato  homologo  AD  al  lato 
homologo  FI  ; ma  il  triangolo  AED  al  Umile  triangolo  FKI  hà  la  mede- 
lima  duplicata  proportene  , che  il  lato  homologo  AD  al  lato  homologo 
m ii. del  f>  FI  ; farà  il  triangolo  ACD  al  triangolo  FHI,  ">  come  il  triangolo  ADE 
ai  triangolo  FIK  ; dal  che  l’antecedente  ABC  al  confcgucntc  F G H , è 
come  l’antecedente  ACD  al  confcgucntc  FHI  ; e l’antecedente  ACD  al 
confeguente  FHI  è come  l’antecedente  ADE  al  confeguente  FIK.faran- 
nii.de)  5.  no  tutti  gli  antecedenti,  cioè  il  poligono  ABCDE,  n à tutti  iconfegucn- 
ti , cioè  al  poligono  FGHIK  , come  vno  antecedente  ad  vn  confeguen- 
te ; cioè  come  il  triangolo  ABC, al  triangolo  FGH  ; oucro  come  il  trian- 
golo ACD  al  triangolo  FHI  ; ò pure  come  il  triangolo  ADE  al  trian- 
golo FIK . 

Finalmente  dico  che  il  poligono  al  poligono  hà  duplicata  proportio- 
ne  , che  il  lato  homologo  al  lato  homologo.Pcrche  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è come  il  triangolo  A B C al  triangolo  F G H ; ed  il 
triangolo  ABC  al  limile  triangolo  FGH  hà  duplicata  proportione,  che  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo  FG,-  per  l’egualità  hauerà  il  poli- 
ti ,,.dcl  5.  gono  ABCDE  al  poligono  FGHIK  “duplicata  proportione,  che  il  lato 
homologo  AB  al  lato  homologo  FG,  ch’era  da  dimoflrarii . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propolitione  è manifello  , che  i poli- 
goni limili  fono  come  i quadrati  de  i loro  Iati  homologhi, 
ìlante  che  tutti  i quadrati  fono  Limili  frà  di  loro  ; e coli  i 
. quadrati  de'  lati  C D , H I hanno  duplicata  proportione- , 

Iche  i loro  lati  homologhi  CD,  HI:  mà  i poligoni  limili 
ABCDE, F GHIK  hanno  la medelìma duplicata pro- 
portio-  1 


30  Dy 


Gc 


LIBRO  SESTO. 


*75 


portione  de  i loro  lati  homologhi  CD , HI , farà  il  poligo- 
no ABCDE  al  poligono  FGHIK , come  il  quadrato  di  CD 
al  quadrato  di  HI , 

scolio: 

Si  puh  qui  facilmente  prouare , che  gli  v guati  poligoni  jtm'tlì  han- 
no i lati  homologhi  vguali  ,edei  poligoni fìmili  ineguali  , il  lato  ho- 
mo fogo  del  maggiorei  maggiore  del  lato  homo  fogo  del  minore . 

Siano  prima  i poligoni Rimili  Z 
ed  X frà  di  loro  vguali  , e fi» 
l’angolo  A vguale all’angolo  C,  e 
P angolo  B vguale  all’angolo  D ; 
faranno  i poligoni  Z , ed  X fimil- 
mente  pojfi  à i lati  AB , CD  ; dal 


OC 


B C 


D 


(he  AB  , CD  fono  i lati  homologht  ; e fard  il  poligono  Z al fimile  poligono  X , 
per  P antecedente  Corollario , come  il  quadrato  del  lato  homologo  A B al  qua- 
drato del  lato  homologo  X ; mà  i poligoni  Z , ed  X fono fuppoftifrd  di  loro 
vguali faranno  a i quadrati  de’  lati  AB  , CD frà  di  loro  vguali  , e perciò  il  a 14,  del  j. 
lato  AB  li  farà  vguale  al  lato  CD  . !fc  Sco,  jUl 

Di  nuouofe  il  poligono  Zfarà  maggiore  del  poligono  X , farà  il  quadrato  n*.  deli. 
di  ABc  maggiore  del  quadrato  di  CD,  e perciò  il  lato  AB  J farà  maggiore  del  f 5- 
foto  CD,  ch'era  da  dimofirarfi.  ^ddi 

THEOREMA  XV.  PROPOSI  TI  ONE  XXI. 

I retti  linei  che  fono  limili  ad  vn  medefimo  rettilineo  , 
fono  ancora  limili  frà  di  loro . 

Sia  il  rettilineo  A limile  al  rettilineo  B,  ed  il  rettilineo  C fimile  al  me- 
defimo rettilineo  B . Dico  che  i rettilinei  A , & C fono  frà  di  loro  limili 
Perche  i rettilinei 
A , & B fono  frà  di  lo- 
ì ro  limili  , perciò  fono 

‘ equiangoli. Similmente  / , ^ q 


elìcndo  i rettilinei  B,& 

C fimili,faranno  equià- 
goli;ma  il  rettilineo  A è 

equiangolo  al  rettilineo  B ; i rettilinei  dunque  A»  & C fono  equiangoli  5 
per  la  qual  cofa  hanno  a i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali,c  a 4-dcI  t. 
per  la  prima  definitone  di  quello , fono  frà  di  loro  limili , ch’era  da  di- 
mollrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali,i  rettilinei  limili. 


M m 


c fimil- 


6 E V C L I D E R E S T I T V T O 

efimilmente  deferita  fopra  di  eiTe,fono  proportionali:e  fe 

Ìjuattro  rettilinei  Umili  fono  proportionaii , le  linee  rette., 
opra  le  quali  fono  fimilmente  deferitti , faranno  propor- 
tionaii . 


a.2®.  del  6* 

I 

!b  t$.  del  5. 
e 1 1.  del  5* 

d >©•  del  6. 


Siano  prima  le  quattro  rette  li- 
nee AB,  CD,  EF,  GH,  proportio- 
li;  cioè  che  AB  à CD  fi  a come  EF 
à GH  ,•  e fopra  le  due  AB,  CD,  fia- 
no  deferitti  i rettilinei  M,  N fimi- 
li^  fimilmente  polli;  come  ancora 
fopra  le  due  EF,GH  fiano  deferir- 
ti due  altri  rettilinei  Y,  Z limili  fra 
di  loro,  e fimilmente  polli.  Dico 
che  il  rettilineo  M al  limile  rettilineo  N hà  l’ifteflk  proportione  , quale 
ha  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z . 

Perche  i rettilinei  limili  M , N fono  fimilmente  polli  fopra  le  rette 
AB  , CD  ; faranno  le  rette  AB  , CD  lati  homologhi  di  elfi  rettilinei  : e 
perl’iftcflà  ragione  le  rette  EF,  GH  fono  lati  homologhi  dc’i  limili  retti- 
linei Y,  Z . Hor  elfendo  i rettilinei  M , N fra  di  loro  limili , il  rettilineo 
M al  limile  rettilineo  N 3 hà  dupplicata  proportione  , che  il  lato  homo- 
logo  AB  al  lato  homologo  CD  ; ma , per  ipotefi , AB  à CD  è come  EF  à 
GH;  hauerà il  rettilineo  M al  rettilineo  N duplicata  proportione  d^ 
quella  , che  hà  EF  à GH  ; ma  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z hà  la^ 
medefima  duplicata  proportione,  che  hà  EF  à GH;  hauerà  il  rettilineo 
M al  limile  rettilineo  N , c Piftelfa  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y al 
rettilineo  Z , ch’era  da  dimollrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fiano  i rettilinei  M , N fra  di  loro  limili , e fimilmente  polli 
fopra  le  rette  AB,  CD,  ed  i rettilinei  Y,  Z fiano  fra  di  loro  limili,  e fimil- 
mente polli  alle  rette  EF , GH  ; ed  habbia  il  rettilineo  M al  rettilineo  N 
PiftelTa  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y al  rettilineo  Z . Dico  che  AB 
à CD  farà  come  EF  à GH  . Perche  i rettilinei  M , ed  N fono  fra  di  loro 
limili,  il  rettilineo  M al  rettilineo  N hà  duplicata  proportione,  che  il 
lato  homologo  AB  al  iato  homologo  CD;  ma  per  ipotefi , il  rettilineo  M 
al  rettilineo  N è come  il  rettilineo  Y al  rettilineo  Z ; hauerà  il  rettilineo 
Y al  rettilineo  Z duplicata  proportione  di  quella , che  hà  A B alla  retta 
CD;  e perche  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z , hà  duplicata  propor- 
tione, che  il  Iato  homologo  EF  al  lato  homologo  G H ; farà  AB  àC-D 
come  EF  à GH,  ch’era  da  dimollrarfi . 


THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XXIII. 


Se  due  parallelogrammi  fono  equiangoli , haueranno  la 
proportione  comporta  delle  proportioni  de  i lati , che  fono 
intorno  à gli  angoli  vguali . 


Siano 


•- 


XTb  r o se  s to' 
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Siano  i parallelogrammi 
goli  ABCD,  CEFG ; c fia  1 
B C D vguale  aH’angolo 
Dico  che  la  proportionc  del  parai- 
lclogrammo  AC  al  parallclogram-  ** 
mo  CF,  è comporta  di  due  prdpor- 
tioni  ; cioè  della  proportionc  del 
laro  B C al  lato  CG  ,*  e della  pro- 
portione  del  lato  D Cai  lato  C E . 

Si  adattino  i proporti  parallelo- 
grammi  AC,  CF , in  modo  che  fi  tocchino  fecondo  gli  angoli  vguali  C ; 
e che  i lati  BC,  CG  coftituifcano  la  fola  retta  linea  BCG;  e per  il  Corol- 
lario alla  14.  propof  di  quello,  i lati  EC,  CD,  coftituiranno  vna  fola  ret- 
ta linea  : fi  prolunghino  i Iati  A D , F G fino  che  concorrono  in  qualche 
punto  H • Poi  fi  prenda  qualunque  retta  linea  I , c fi  faccia  fi  come  BC 
à CG , così  1 3 ad  vn  altra , che  fia  K : e Umilmente  fi  faccia  fi  come  D C 
à C E , così  K b ad  vn  altra , che  fia  L . Perche  i parallelogrammi  A C , 
DG  hanno  vna  medefima  altezza , farà  il  parallelogrammo  A C al  pa- 
rallelogrammo DG , c come  la  bafe  BC  alla  bafe  CG  : ma  per  coftruttio- 
nc , BC  à CG  è come  I à K ; farà  il  parallelogrammo  A C al  parallelo- 
grammo  DG  d come  I à K . Similmente,  effondo  i parallelogrammi  DG, 
CF  Totto  d’vna  medefima  altezza  , il  parallelogrammo  D G al  parallelo- 
grammo CF  c farà  come  la  bafe  DC  alla  bafe  CE  ; ma  per  cortruttiono, 
DC  à CE  è come  K ad  Li  farà  il  parallelogrammo  DG  al  parallelogram- 
mo CF , f come  K ad  L . Si  considerino  fei  quantità , tre  da  vna  parto, 
cioè  i parallelogrammi  AC,  DG , CF  ; e tre  da  vna  altra  parte  , cioè  lo 
rette  I,  K,  L . Perche  la  prima  AC  alla  feconda  DG , è come  la  prima  I 
alla  feconda  K ,*  c la  feconda  DG  alla  terza  CF  c come  la  feconda  K alla 
terza  L ,*  farà  , per  l’egualità,  la  prima  AC  alla  terza  CF , e come  la  pri- 
ma I alla  terza  L : ma  la  prima  I alla  terza  L , per  il  lemma  7.  doppo  la 
18.  propof.  di  qucfto , hà  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  I 
à K , e di  K ad  L ; hauerà  il  parallelogrammo  A C al  parallelogrammo 
CF  la  proportionc  comporta  delle  proportioni  di  I à K , e di  K ad  L : ma 
la  proportione  di  I à K,  è come  quella  di  BC  a CG;  e la  proportione  di  K 
ad  L c come  quella  di  DC  à CE  ; hauerà  il  parallelogrammo  A C al  pa- 
rai lclogrammo  CF  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  B C à 
CG,  c di  DC  à CE,  pome  fùpropofto  diraortrare . 

SCOLIO. 

Il  medejftno  fi  verifica,  in  due  triangoli  j de  quali  vn  angolo  delt 
• vno  fia  vguale  ad  vn  angolo  dell'altro  0 come  nel  feguenie  Theo - 


a 12.  del  6. 
b 12.  del  6. 

c l.dcl  6. 

d ix.  del  5» 

i i.del  6. 

f ix.  del  5* 


g 12  del 


r / 


rema 


I triangoli , de’quali  vn  angolo  dell  Vna  è vguale  ad  vrb 

angolo 


■ 


1 


I 

> }l.  del  i. 

I 

b 31.  del  i. 
c »J.  del  5. 
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EVCIIDE  RESTITVTO 


angolo  dell’altro , hanno  la  proporcione  compolla  dellc> 
proportioni  de’lati  intorno  à gli  angoli  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC , 

DEE,  e fin  l’angolo  B vgua- 
Ic  all’angolo  E . Dico  che  la 
proportione  del  triangolo  A 
BC.  , al  triangolo  DEE  è có- 
pojla  delle  proportioni  , cioè 
di  AB  à DE  , e dì  BC  ad  E 
E . Dal  punto  C fi  tiri  la-, 

retta  CG  , 1 parallela  ad  AB  ; e dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AG  parallela  al 
lato  BC , le  quali  concorreranno  in  qualche  punto  G : e farà  fatto  il  parallelo- 
grammo  B G , il  quale  b farà  il  doppio  del  triangolo  ABC  ; nelFfiejfo  modo  fi 
compifca  il  parallelogrammo  E H , che  farà  il  doppio  del  triangolo  DtE  ; dal 
che  tutto  il  parallelogrammo  BG  à tutto  il  parallelogrammo  EH , cfarà  come 
la  metà  ABC  alla  metà  DEE  ; mà  per  F antecedente  propofitione  la  proportio- 
ne del  parallelogrammo  BG  a! parallelogrammo  equiangolo  EH  , è compofia-, 
delle  proportioni  di  AB  à DE  , e dì  BC  ad  EE  ifarà  la  proportione  del  trian- 
golo ABC.  al  triangolo  DEE  compofia  delle  proportioni  di  AB  ad  ED,  e di  BC 
ad  EF , ch’era  da  dimoflrarfi , 

Qui  aggiunge  il  Commandino  il  feguente  T heorema  , che  noi  più 
breuemente  dimoftrartmo  col  P . Clamo  • 

I triangoli , che  hanno  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo > ' 
fono  come  i rettangoli  contenuti  da  i lati  intorno  à gli  an-  j 
goli  vguali , 

Siano  i triangoli  ABC,D  E F , de" 
quali  l’angolo  B fia  vguale  all’angolo 
E • Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEE  è come  il  rettangolo  contenu- 
to da  i due  lati  AB,  BC,  al  rettangolo 
contenuto  da  1 lati  DE,  EF  • Perche  gli 

angoli  in  B , ed  E fono  frà  di  loro  vguali  , per  l’antecedente  Scolio  , la  pro- 
portione del  triangolo  ABC  al  triangolo  D E F » e compofia  delle  propor- 
tioni di  AB  à DE , e di  BC  ad  EF  > mà  il  rettangolo , contenuto  dalle  rette-, 
AB,  BC,  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE,  EF , per  Fantecedente propo. 
pofitione , hà  la  proportione  compofia  dalle  medefime  due  proportioni  , cioè  di 
AB  à D E , e di  B C ad  E F ; hauerà  dunque  il  triangolo  A B C al  triangolo 
DEE  l’ifieffa  proportione,  quale  hà  il  rettangolo  contenuto  dai  lati  AB  , BC , 
al  rettangola  contenuto  da  i lati  DE,  EF,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto , che  i parailogrammi 

equian- 
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equiangoli  hanno  l’irterta  proporrione  fri  di  loro  quale,  [ 

hanno  i rettangoli  contenuto  dai  lati  intorno  à elianeoli 

vguali . & 6 

Come  ne  1 parallelogrammi  A 

BD  ,F  H equiangoli  ,fial’an-  yV -jQ 

golo  B vguale  all'angolo  F , ti-  / / l> 

rate  le  diagonali  AC,  EC,f ara  / \ / tJ  J 

il  parallchgr limo  B D 3 il  dvp-  / \ / / 

pio  del  tr, angolo  A B C ; ed  f i C F G 

il  parallelogrammo  F H farà  il  doppio  del  triangolo  EF  G ; e perciò  ilei 
rallelogrammo  BD  al  parallelogrammo  FH  '“farà  come  il  triangolo  ABC  'al  b del , 
triangolo  E FG  : ma  , per  quel  che  s’è  dimoflrato  antecedentemente  , il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  EFG , è come  il  rettangolo  contenuto  da  i lati  AB  BC 
al  rettangolo  contenuto  da  i lati  E F , F G ifarà  il  parallelogrammo  B D ài 
parallelogrammo  F H , come  il  rettangolo  contenuto  da  ì lati  AB,  BC  , al  ret 
tangolo  contenuto  da  i lati  EF,  FG,  come fidtjfe . 

Vn  altro  7 eorema  del  Commanditi't  , che  qui  dimo fi  riamo  con 
maggior  breuìtà  . 

I triangoli  , e parallelogrammi  , hanno  fri  di  loro  la, 
proporrione  comporta  delle  proportioni  delle  loro  bali,  ed 
altezze . 

Siano  i triangoli  A 0 r A JVT 

BC,  DEF , ed  t parai-  V ¥■ — =tT- - -fV 

telogrammi  G BC  A,  \ i f\  j u yg  r>  rt 

HEFD  ; da  gli  angoli  \ : / • \ : “ 7\  ' ; 

A,  Cr  Djtfacciano  ca-  \ ; / • \ • \ I / i\  •’ 

dere  le  rette  AI , DK,  \ j / j \ j \ j / : \ • 

perpendicolari  alle  ba-  \ ! / : \ j \:  / ! \ . 

fi  BC , E F . Dico  che  j V \/  : \ 

il  triangolo  A B C al  Q X C £ K F 

triangolo  DEF  i ouero 

il  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  HE  F D ,hà  la  proportione_, 
compofla  dalle  proportioni  della  bafe  BC  alla  bafe  EF  ; e dell'altezza  AI  aW 
altezza  DK  . Da  i punti  B,C,  E,  F fi facciano  cadere  le  rette  Bh,CN,  EM, 

FO , perpendicolari  alle  rette  GA  ,H  D , le  quali fono  parallele  allebafi  BC , 

EF quadrilateri  LBCN , MEFO  faranno  parallelogrammi  rettangoli  ; e 
perche  gli  angoli  A I C,  N C I fono  retti , farà  A / parallela  ad  N C , df  <1 
quadrilatero  AI  CN farà  parallelogrammo  rettangolo  , i perciò  A I » farà  1 34-del  i. 
•uguale  ad  N C . Nell’ifieJJo  modo  fi  dimojlrerà  , che  D K è vguale  ad  OF  • 

/«  oltre  perche  il  rettangolo  LBCN  , ed  il  triangolo  ABC,  hanno 
vna  medefima  bafe  , e fono  frà  le  medefime  parallele  ; farà  il  rettan- 
golo  LBCN  b il  doppio  del  triangolo  ABC.  Nell’ifiefia  modo  fi  proue-  b 41. del  i. 


< 


s8o 
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c 15. del 5 


d ilici  6. 


rà , che  il  rettangolo  MEFO  è il  doppio  del  triangolo  DEE  , e farà  il  rettan- 
golo LBCN  al  rettangolo  MEFO come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEFi 
mà  il  rettangolo  L B C 

N al  rettangolo  M E Q L/_A  __  N 

FO,hà  la  proportione 
compojla  H delle  pro- 
portionidi  BC  ad  EF, 
e di  CN  ad  F Oi  ba- 
tterà il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  , la 
proportione  comp'Jla L- 
delle proportioni  di  BC 
ad  EF,  e di  CN  ad  F 
0 i mà  CN  i uguale  ad  Al , ed  OF  è uguale  à DK  ; la  proportione  dunque^, 
del  triangolo  ABC  al  triangolo  DEFfarà  compojla  delle  proportioni  della  bafe 
BC  alla  bafe  EF,  e dell'altezza  AI  all’altezza  DK  . E perche  la  proportione 
del  triangolo  ABC  al  trogolo  DEF  è come  quella  del  parallelogrammo  GBCA 
al  parallelogrammo  HEFD  {Jlante  che  1 parallelogrammi  fono  il  doppio  dei 
detti  triangoli  ) ; la  proportione  dunque  del  parallelogrammo  GBCA  al  paral- 
leF/grammo  HEFD,farà  compojla  delie  proportioni  della  bafe  BC  alla  bafe_, 
EFyC  dell’altezza  AI  all’altezza  DK,  ch’era  da  dimojlrarjt . 

COROLLARIO 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifefto  , che  il  rettangolo 
contenuto  dall’altezza  del  triangolo , e dalla  bafe  è il  dop- 
pio del  medefimo  triangolo;  /tante  che  NC  e vguale  all’al- 
tezza AI , ed  il  rettangolo  LBCN  è il  doppio  del  triango- 
lo ABC. 

Il  Theortma  fe giunte  non  farà  inutile  per  le  co  fé,  che  dimoflr are- 
mo negli  Elementi  Conici . 

Se  faranno  otto  quantità , cioè  quattro  da  vna  parte  , e- 
quattro  da  vn  altra  parte  proportionali  ; il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  prime  al  rettangolo  contenuto  dalle  due- 
feconde , farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ter- 
ze al  rettangolo  contenuto  dalle  due  quarte  : e fe  il  rettan- 
golo delle  due  prime  al  rettangolo  delle  due  feconde  è co- 
me il  rettangolo  delle  due  terze  al  rettangolo  delle  due- 
quarte,  e le  prime  quattro  fono  proportionali  ; ancora  le  al- 1 
tre  quattro  faranno  proportionali . 


Siano 


.1 
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Siano  le  quattro  quantità  A,B,C , D ,da  una  parte , e le  altre  quattro  £ , 
F,  G,  H,  da  un  altra  parte  ; ed  habbia  prima  Ad  B l’ijlejjd  proponi  ione,  qua- 
le bà  C à D ; e finti  Intente  E ad  F fia  come  G ad  H . Dico  che  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  prime  A,  ed  E,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  feconde 
B,  ed  F,  è come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  terze  C,à-G , al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  quarte  D,  ed  H . 

Goti  le  due  A,  ed  E fi  faccia  il  rettangolo  M ; con  te  due  B,  ed  F,Ji faccia  il 
rettangolo  N ; con  le  due  G,£rC,fi  cofiruifca  il  rettangolo  R ; e conte  due_, 

D,  ed  Fi  fi faccia  il  rettangolo  S . Perche  la  proportene  del  rettangolo  M al 
rettangolo  N, 1 è compojìa  delle  due  propor  tioni , cioè  di  A à B , e di  E ad  Fi 
e per  ipotefi  , la  proportene  di  Ad  B,  è come  quella  di  Cà  Di  e la  proportione 
di  E ad  F è come  quella  di  G ad  H ; la  proportione  dell’  rettangolo  M al 
rettangolo  N farà  compojìa  delle proportioni  di  C à D ,&  di  G ad  Fi  : mà  la 
proportione  del  rettangolo 
R al  rettangolo  S b è co- 

pojla  delle  medefime  due — B 

propor tion  i di  C à D , e di  JJ  j? 

G adii  ; la  proportione 
dunque  del  rettangolo  M 
al  rettangolo  N farà  Fi- 
JlcJfa  che  quella  del  ret- 
tangolo R al  rettangolo  S; 
cioè  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  prime  A , ed 

E,  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  feconde  B,  ed 

F, farà  come  il  rettangolo 
delle  due  terze  C , tir  G,  al  rettangolo  delle  due  quarte  D,cd  H,che  era  da  di- 
mjlrarfi  nel  primo  luogo  . 

; Di  nuotai  dico  che  ,fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A,  ed  E , al  rettan- 
golo delle  due  B , ed  F , è come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C , dr  G , al 

rettangolo  contenuto  dalle  due  D , ed  Fi  9 e la  proportione  di  A à B è comedi 

quella  di  C à Dfarà  ancora  EadF  come  G ad  Fi;!’ intenda  fatta  la  medefima 
cojh  uttione  di  prima.  Se  la  proportione  di  E ad  F no  è come  quella  di  G ad  Fi, 
farà  E ad  F come  G ad  vn  altra , ò maggiore , onero  minore  di  FF  ; fia  prima 
maggiore  come  la  notata  II lift  compifca  il  rettangolo  SRI. Perche  il  rettangolo 
M al  rettangolo  N c hà  la  proportione  compojìa  di  A à B ,e  di  E ad  F , e la 
proportione  di  A à B,  per  ipotefiè  come  quella  diC  à D : ed  ancora  E ad  F,per 
efr  unione, è come  G ad  IH  ; la  proportione  del  rettangolo  M al  rettangolo  N 
farà  compojìa  delle  proportioni  di  C à D,  e di  G ad  HI  : mà  la  proportione  del 
rettangolo  R al  rettangolo  SRI  è compojìa  delle  medefime  proportioni  di  C à D, 
» di  G ad  FI I;baucrà  il  rcttiigolo  M al  rettangolo  N Fiftejfa  proportione, che  il 
rettangolo  R al  rettangolo  SKF;màj>tr  ipotefi,il  rettangolo  M al  rettangolo  N 
è come  il  reti  angolo  R al  rettangolo  Sfarà  il  rettangolo  Rd  al  rettangolo  S,  co- 
me il  medefimo  rettangolo  R al  rettangolo  SRI-, dal  che  i rettangoli  S,Ù-  SRI  e 
Jottofrà  di  loro  uguali  j la  parte  uguale  al  tutto , eh’ è impojfìbtlei  non  dunque  E 
1 ad  F è comeG  aduna  maggiore  di  Fi  . Nell’  ijlejfo  modo fi  prouerà  , che  E 

N n ad 
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b ij.'dal  6. 
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k 4.  del  6. 
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'd  4, del  6. 
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~ad  F non  è cerne  G ad  vna  minore  di  H . Per  la  qual  cofa  E ad  Ffarà  come 
G ad  Hy  ch’era  da  dimojlrarfi . 

Sarà  giuueuole porre  m quefio  luogo  i due fèguenti  Tbeorcmidimo- 
flrati  da  T olomeo  mi  primo  Librodel fuo  Almagtjlo  • 

Se  due  rette  linee,  come  AB,  CB,  contengono  qual- 
che angolo  A B G , e da  gl'eftremi  A , & G fono  inclinate, 
due  rette  linee  come  A D , C E , le  quali  fegandofi  fcam- 
bieuolmente  in  qualche  punto  F , concorrino  con  le  rette 
AB  , CB , come  in  E , & D 5 la  proportione  di  CB  à BD  fa- 
rà compolla  di  due  proportioni  , cioè  della  proportione  di 
CE  ad  EF , e della  proportione  di  AF , ad  AD . 

Dal  punto  D 1 fi  tiri  la  retta  D 
Gì  parallela  alla  retta  F.C,e  per  il 
Corollario  alta  propofitione  quarta 
di  quefio,  il  triangolo  B G Dfarà 
fimi  le  al  triangolo  BEC  ; e la  pro- 
portione di  BC  à C E bfarà  come 
quella  di  BD  à DG  ;e permutan- 
do , farà  CB  à B D c come  C E a 
G D.  Similmente  effondo  E F pa- 
rallela à G D il  triangolo  A E F , 
per  il  citato  Corollario,  farà  fimi- 
le  al  triangolo  A D G ; e farà  AF 
ad  FEi  come  ADàDG  ;e  per- 
mutando, AF  ad  AD  e farà  come  , 

EF  àGD  . Siconfidermo  tre  quantità,  cioè  la  prima  CE , lafeconda  EF,e-, 
la  terza  G D ;e  per  il f et  timo  Lemma  dopo  la  1 8.  propofitione  di  quefio , la-, 
proportione  della  prima  CE  alla  terza  GD  i nmpofia  delle  proportioni  di  C E 
ad  EF,  e di  EF  à GD  ; mà  EF  à G D , per  quel  che  s’e  dwiofirato  , è come-, 
AF  ad  AD  ; perciò  la  proportione  di  CB  à BD  farà  compofia  delle  due  propor- 
tioni cioè  di  CE  ad  EF  , e di  AF  ad  AD , che  era  da  dimojlrarfi . NetFifieJfo 
modo  fi  dimefircrà,  che  la  proportione  di  ABà  BE  è compofia  delle  proportio- 
ni di  AD  à DF,  e di  CF.  à CE  • ‘ 

I I. 

Supporto  le  medefime  cofe . Dico  che  la  proportione. 
di  C D à D B è comporta  delle  due  proportioni  cioè  di  G F 
ad  FE , e di  AE  ad  AB . 

Dal  punto  B 1fi  tiri  la  retta  BG  parallela  alla  retta  AD,  la  quale  concor-  j 
reri  con  la  retta  CE  continuata  in  qualche  punto  G . Perche  le  rette  AD , BG 
fonofrà  di  loro  parallele  ,fegate  dalla  retta  GF  , ^gli  angoli  alterni  AFE  » 

BGE, 


B 
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UGEìfonòfradi  loro  •uguali  .Similmente , effondo  le  parallele  BG,  AD  Sega- 
te dalla  retta,  AB>  gli  angoli  alterni  GBE  , E AE fono  fra  di  loro  •uguali  : ma 


gli  angoli  al  vertice  A E F >*  GEB  cfono 
fra  di  loro  vguali  ; faranno  i triangoli 
GEB  , AEFfrà  di  loro  equiangoli  ; e la 
\ proporzione  di  G E ad  E B ^ farà  cornea 
quella  dì  FE  ad  EA  ; e permutando  GE 
ad  EF  c farà  come  BE  ad  E A;  e compo- 
nendo GF  ad  F E farà  come  B A ad  A 
E ; ed  inuertendo , FE  ad  FG  S farà  co- 
me AE  ad  AB.  In  oltre  ejfendo  FD  pa- 
rallela à GB) farà  CD  à DB  fl  come  CF 
ad  PG  :frà  le  due  CF  , FG  fi  ponga  per 
intermedia  FE , per  il  Lemma Jet  timo 
dopo  la  18.  di  quejlo)  la  proportene  del- 
la prima  CF  alla  ter  za  FG)  farà  compu- 
ta delle  p'oportioni  di  CF  ad  FE)  & di 
| FE  ad  FG:  mà  FE  ad  FG) per  quel  che 
I fi  è dimoJlratU)è  come  AE  ad  AB  ila  prò - 
: portione  ‘dunque  di  CD  à DB  farà  com- 
j pofta  delle  proportioni  di  CF  ad  FE  ; e dì 
firare  . NeWiJleJfo  modo  fi  dimorerà  , 
compojla  delle  proportioni  di  AF  ad  FD)  t 


THE  OR  E M A XVIII.  PRO  POSI  TI  ONE  XXIV. 

\In  ogni  parallelogrammo  quei  parallelogrammi  , che, 
fono  intorno  ai  diametro,  fono  Umili  fra  di  loro  5 ed  ogn  v- 
110  è fimile  à tutto  il  parallelogrammo  . 

Sia  il  parallelogrammo  ABCD  , 
diuifonei  parallelogrammi  EF,BI, 

GH  , ID  , dc’quali  Fano  i due  EF  » 
i GH  intorno  al  diametro  AC.  Dico 
che  i parallelogrammi  EF,  GH  fo- 
no limili  fra  di  loro  , ed  ogn’vno  è 
limile  à tutto  il  parallelogrammo 
ABCD  . Perche  la  retta  EH  è pa- 
rallela allato  BC,  farà  l’angolo  efterno  AEI  a vguale  all’angolo  B inter- 
no , ed  oppofto  ; c farà  l’angolo  efterno  AIE  vguale  all’angolo  ACB  in- 
terno , ed  oppofto  « Similmente  perche  la  retta  F G è parallela  al  lato 
DG  , farà  l’angolo  efterno  AFI  vguale  all’angolo  D interno,  ed  oppo- 
f:o  ; e l’angolo  AIF  efterno  , vguale  all’angolo  ACD  intemo  , ed  oppo- 
fto  ,•  e perciò  tutto  l’angolo  EIF  farà  vguale  à tutto  l’angolo  BCD  ; l’an- 
golo A è commune  ad  ambidue  i parallelogrammi  EF,  BD  ; faranno  i pa- 
rallelogrammi EF,  BD  fra  di  loro  equiangoli . Ncll’ifteflò  modo  fi  pro- 

1 N n z uc - 


d 4-dcl  6, 
c 16.  del  5. 
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ri  i.  defin. 

dei  f: 


e 23.  del  J. 


f 2».  del  5. 


,245.  del  t. 


b 45.deli. 


c IJ.  del  6. 
dij.dcld. 


c ey.del  i. 


ucrà  che  il  parallelogrammo  GH  è equiangolo  à tutto  il  parallelogram- 
mo BD  , c perciò  farà  ancora  equiangolo  al  parallelogrammo  EF  . 

In  oltre  perche  la  retta  E I è pa- 


rallela allato  BCi  perii  Corollario 
alla  4.  propofìtione  di  quello , il 
triangolo  AEI  è limile  al  triangolo 
ABC  : e fimilmcnte  effendo  FI  pa- 
rallela al  lato  CD,  farà  il  triangolo 
AIF  limile  al  triangolo  ACD;  c fa- 
rà la  proportione  di  EI  ad  IA  d co- 
me quella  di  BC  à CA;c  la  propor- 
tene di  A I ad  I F come  quella  di 


AC  à CD;e  per  l’egualità, EI  ad  IF  e farà  come  BC  à CD;c  così  i lati  in- 
torno à gli  angoli  vguali  EIF,  BCD  fono  proportionali.Comc  ancora  fa- 
rà IF,ad  FA  come  CD  à DA  ; ed  IE  ad  EA  come  CB  à BA;  e cosi  i lati 
intorno  à gli  ahgoli  vguali  AEI,ABC,  ouero  AFI,ADC,fono  proportio- , 
nali.  Di  più  farà  FA  ad  AI  come  DA,  ad  AC,  & Al  ad  AE  come  CA  ad 
AB,c  per  l’egualità,  FA  ad  AE  * farà  come  DA  ad  AB;pcrla  qual  cofa  i ; 
parallelogrammi  EF,  BD  fono  frà  di  loro  limili . Ncli’iftelfo  modo  lì  di- 
moftrerà  , che  il  parallelogrammo  G H è limile  à tutto  il  paralldogram- , 
mo  BD e perciò  i parallelogrammi  EF,  GH  fono  frà  di  loro  limili  , ed  ) 
ognuno  è fonile  à tutto  il  parallelogrammo  B D , ch’era  da  dimollrarlì . 


PLOBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXV. 


Dati  due  rettilinei,  coftruirne  vn  terzo  limile  ad  vno  de 
i dati , ed vguale all’altro. 


Siano  dati  i due  rettilinei 
A,  & B , e li  voglia  collruirc 
vn  altro  rettilineo  limile  al 
rettilineo  A,cdivguale  al  ret- 
tilineo B . Al  Iato  C D 3 li 
applichi  il  parallelogrammo 
CDEF , focondo  qualunque 
angolo*:  poi  fi  applichi  al  la- 
to D E b il  parallelogrammo 
DH  vguale  al  rettilineo  B , 
c che  habbia  l’angolo  E D G 
vguale  all’angolo  FCD  ; frà 
le  due  rette  CD,DG  c fi  tra- 


ili vna  media  proportionale , che  Ha  IK  ; fopra  la  retta  IK  d fi  defcriuail 
rettilineo  L limile , c fimilmcnte  pollo  al  rettilineo  A . Dico  che  il  ret- 
tilineo L è vguale  al  rettilineo  B . 

Perche  l’angolo  EDG , per  collruttione  è vguale  all’angolo  FCD; 
vgualmente  s’aggiunga  l’angolo  EDC  ; i due  angoli  EDG,EDC  faran- 
no  vguali  à i due  angoli  EDC,  FCD;  mai  due  angoli  EDC, FCD  « fono 


vguali 


Vpinle  il 
reti  ine? 

A 
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vguali  à due  angoli  retti  ; perciò  i due  angoli  EDG,  EDC  fono  vguali  à 
due  angoli  retti  ; c le  rette  CD,  DG  { coftituifcono  vna  fola  retta  linea  ; f x4-del  1. 
per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  CE,DH  fono  fotto  vna  medefima  al- 
tezza ; ed  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  DH  s farà  come  la  8 ‘ del  <5. 
bafe  CD  alla  bafe  DG.In  oltre  perche  IK,per  coftruttione,è  media  pro- 
portionale  fra  le  due  CD,  DG,per  il  Lemma  8.  dopo  la  i8.propofitionc 
di  queflo,  la  prima  CD  alla  terza  DG  ha  duplicata  proportione  di  quel- 
la , che  hà  la  prima  CD  alla  feconda  I K : ma  il  rettilineo  A al  limile  ret- 
tilineo L hà  la  medefima  duplicata  proportione,  che  hà  CD  ad  I K ; ha- 
ucràil  rettilineo  A al  rettilineo  L h l’iftellà  proportione  , che  hà  C D à h 1I,dcl  s* 
DG  ; fudimoftrata  la  proportione  di  C D à D G clfere  come  il  paralle- 
logrammo CE  al  parallelogrammo  DH  ; farà  il  rettilineo  A al  rettilineo 
L, K come  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  DH;ma  il  retti-  K n.dd  5. 
lineo  A,  percoftruttione,  è vguale  al  parallelogrammo  CE  ,*  farà  il  ret- 
tilineo L 1 vguale  al  parallelogrammo  DH  : e perche  il  parallelogrammo  1 r4.de!  5. 
DH  è fatto  vguale  al  rettilineo  B ; farà  il  rettilineo  L vguale  al  rettilineo 
B j ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

THEO  RE  MA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  parallelogrammo  fia  detratto  vn  parallelo- 
grammo limile , e Umilmente  pollo , che  habbia  vn  ango- 
lo commune  con  tutto  il  parallelogrammo  > l’vno , e l'al- 
tro parallelogrammo  farà  intorbo  al  medefimo  diame- 
tro . 


Dal  parallelogrammo  ABCD  > 
ne  fia  detratto  vn  parallelogrammo 
limile , c fimilmentc  pollo  , com’è 
il  parallelogrammo  EBGF  , che 
habbiano  l’angolo  EBG  commu- 
ne.Dico che  tiratoli  diametro  BD 
quello  palla  per  il  punto  F . Se  il 
diametro  BD  non  palli  perl’ango- 
. lo  F , ò fegaràil  lato  EF,  onero  il  lato  FG  ; feghi  » s’è  pofsibilc , il  Iato 
EF  in  qualche  punto  H,  e fia  il  diametro  la  linea  DHB,*dal  punto  H fi  tiri 
la  retta  HI,  * parallela  al  lato  AB  , farà  il  quadrilatero  EBIH  parallelo- 
grammo,  il  quale,  per  quel  che  s’è  detto  , e intorno  al  diametro  D H B j 
c perciò  il  parallelogrammo  EBIH  t,  farà  limile  à tutto  il  parallelogram- 
mo AC;  ma  il  parallelogrammo  EBGF  è fuppollo  limile  al  medefimo  pa- 
rallelogrammo AC  , i parallelogrammi  dunque  EBGF  , EBIH  c fono  li- 
mili fràdi  loro,  c la  proportione  di  EB  à BG  , d farà  come  quella  della 
medefima  E B à B I : per  la  qual  cofa  le  rette  BI , BG  c fono  frà  di  loro 
vguali , la  parte  è vguale  al  tutto  , ch’è  impofsibile  : non  dunque  il  dia- 
metro DB  fega  il  lato  EF.  NciriltclTo  modo  fi  dimollrarà , che  non  fega 
il  lato  FG,c  perciò  palla  per  il  punto  F , ed  i parallelogrammi  EBGF  , 
ABCD  fono  intorno  al  medefimo  diametro  DB  , ch’crada  dimoftrarfi. 


a ji-dc!  r. 
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THEO  REMA  XX.  PROPOSITION  E XXVII. 

Di  tutti  i parallelogrammi  applicati  alla  medefima  retta  : 
linea,  che  mancano  à compire  quella  retta  linea  dvn  pa- ! 
rallelogrammo  fimile,  e fimilmente  porto  à quello , ch’è 
defcritto  fopra  la  metà  > il  maflìmo  e il  parallelogrammo 
defcritto  fopra  la  meta . 

Sia  la  retta  linea  AB,  diuifa  in  due  parti  .vguali  in  C , e fopra  la  rptea 
AC  fi  a defcritto  qualunque  parallelogrammo  AD  ; dal  punto  B fi  tiri  la 
.retta  B E a parallela  ad  A H , oucro  C D , la  quale  concorrerà  con  H D 
ì continuata  in  qualche  punto  E;.  Perche  la  retta  D C è parallela  ad  AH, 
l’angolo  EDC  efterno  b è vgualc  all’angolo  DHA  interno,ed  oppofto ,*  e 
per  l’ifiefia  ragione  l’angolo  BCD 


D 


L E 


d Corol.alla 
7-del  5- 

e i-  dcrin. 

! del  6. 


farà  vgualc  all’angolo  A . Simil- 
mente cflendo  DC  parallela  ad  EB, 
c 29.de!  r.  j J’angolo  HI)C  eftemo  c farà  vgua- 
' le  all’angolo  E interno  , ed  oppo- 
lio  ; c l’angolo  ACD  farà  vgualo 
all’angolo  CBE  ; dal  che  i paralle- 
logrammi AD,  CE  fono  equiango- 
li . E perche  CB  è vguale  ad  AC , . 

però  DE  farà  vguale  ad  HD;  come  ancora  EB,  DC,  HA  fono  fra  di  loro 
vguali . Per  la  qual  cofa  CD  à DE  j farà  come  A H ad  H D , e così  per 
tutti  gli  altri  iati  intorno  à gli  angoli  vguali . Si  che  i parallelogrammi 
AD,  CE  e fono  limili  frà  di  loro,  ed  il  parallelogrammo  AD  , defcritto 
fopra  la  retta  AC,  ch’c  metà  della  retta  AB,  farà  applicato  alla  retta  AB, 
e gli  manca  per  compire  la  retta  AB  , tutto  il  parallelogrammo  DCBE 
fimilc,e  fimilmcntc  pollo  ad  elio  parallelogrammo  AD  . Dico  che  il  pa- 
rallelogrammo AD  c il  maffimo  di  tutti  gli  altri  parallelogrammi  appli- 
cabili alla  medefima  retta  AB , che  ogn’vno  manchi  per  compire  la  retta 
AB  d’vn  parallelogrammo  limile  ad  AD  . 

Si  tiri  il  diametro  DB,  nel  quale  fia  prefo qualunque  punto  G,  e perii 
pùnto  G * fi  faccia  paflàrc  la  retta  IF  parallela  ad  AB , e per  il  medefimo 
punto  G fi  faccia  paifare  la  retta  LK  parallela  ad  EB  ,*  e farà  diui  fo  il  pa- 
rallelogrammo CE  in  quattro  parallelogrammi, dc’quali  i due  KI,ML  fo- 
nointornoal  diametro  DB}  c perciò  £ fono  fimilifrà  di  loro,  ed  ogn’vno 


f jl.dell* 


g 34.dcltf. 


h43.de!  I; 


è fimilc  al  parallelogrammo  C E ; cioè  limile  al  parallelogrammo  AD, 
defcritto  fopra  la  retta  AC,ch’è  metà  della  retta  AB:  farà  duque  applica- 
to alla  retta  AB  il  parallelogrammo  AG,  il  quale  manca , per  compire  la 
retta  AB , per  quanto  è il  parallelogrammo  K I fimilc  al  parallelogram- 
mo AD,  defcritto  fopra  di  AC,  metà  di  AB.  Dicoche  il  parallelogram- 
mo AG  c minore  del  parallelogrammo  AD . Perche  i complementi  CG, 
GE,  h fono  frà  di  loro  vguali,  fe  gli  aggiunga  il  commune  KI,  oc  viene  il 
parallelogrammo’ C I vguale  al  parallelogrammo  K E : ma  il  parallelo- 


grammo 
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grammo  CI  <<  è vguale  al  parallelogrammo  CF  ( llantc  che  hanno  vguali 
bali,  e fono  fra  le  medefime  parallele)  farà  il  parallelogrammo  CF  vgua- 
le  al  parallelogrammo  KE;  vgualmcntc  fé  gli  aggiunga  il  parallelogram- 
mo CG , ne  viene  tutto  il  parallelogrammo  AG  vguale  allo  gnomone 
CBELGM  ,•  ma  quello  gnomone  è minore  del  parallelogrammo  CE, cioè 
minore  del  parallelogrammo  AD  ,•  farà  il  parallelogrammo  AG  minora 
del  parallelogrammo  AD  . E percheil  punto  G è prefo  ad  arbitrio,ouun- 
cjtie  il  punto  G farà  prefo  in  DB , Tempre  fi  dimoftrerà  il  medefimo . Per- 
la qual cofa di  tutti i parallelogrammi  applicabili  ad  AB,  che ogn’vno 
manchi  à compire  la  linea  ÀB  per  vn  parallelogrammo  fimilc  ad  AD  , il 
parallelogrammo  AD  farà  il  maflimo,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITI  OH  E XXVIII. 

• • • --•*  * • 4 

• * * . * j*  • • 

. Ad  vna  data  Tetta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo , che  manchi  à compire  la  li- 
nea d’vn  parallelogrammo  limile  ad  vn  dato  parallelo- 
grammo  ; è necelTario  però , che  il  dato  rettilineo  non  lia^ 
maggiore  del  parallelogrammo  deferitto  {opra  la  meta , 
limile  al  dato  parallelogrammo . 

• * w 

. • • • • 

Sia  data  la  retta  linea  AB  , il  rettilineo  C i>  ed  il  parallelogrammo  D ; 
c scabbia  d'applicare  alla  data  retta  A B vn  parallelogrammo  vguale  al 
dato  rettilineo  C , che  manchi  à compire  la  retta  A B per  vn  parallelo- 
grammo limile  al  dato  parallelogrammo  D . Diuifa  AB  a in  due  parti 
vguali  in  E , fopra  la  metà  A E ^ fi  deferim  il  parallelogrammo  A F , li- 
mile, c firn  il  mente  pollo  al  pa-  » • L • 

rallcloghimmo  D ; e fi  compi-, 
fca  tutto  il  parallelogrammo  ' 

AG  . Si  d;moftri,  come  fi  fece 
nel  principio  dcH’anteccdcntc  * 
propofitione , che  il  parallelo-  . 
grammo  EG  è limile  , e fimil- 
tncnte  pollo  al  parallelogram- 
mo AF , ouero  D . Se  il  parai-  

Iclogrammo  AF  farà  vgualc.al 
rettilineo  C , haucrcmo  appli- 
cato alla  retta  AB  il  parallelogrammo  A F*  che  manca  per  compire  la_> 
retta  AB  quanto  e il  parallelogrammo  EG,  fimilc  , e fimilmente pollo  al 
parallelogrammo  D,  ch’era  da  farli . Ma  fe  il  parallelogrammo  ÀF  non 
c vguale  al  rettilineo  C,  perche  nell’antecedente  propof.  s’è  dimoflrato  > 
che  il  parallelogrammo  A F è il  maflimo  di  tutti  gli  applicabili  ad  A B * 
che  habbiano  la  mancanza  fimilc  ad  A F ; perciò  qualunque  parallelo-, 
logrammo  applicato  ad  AB , fecondo  le  dette  conditioni,  farà  minore  di 
1 ~ AF,  do  ~ 
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ÀfT  douendofi  dunque  applicare  ad  A B vn  parallelogrammo  vguale  al 
rettilineo  C , con  le  dette  conditioni,  non  elfendo  C vguale  ad  AF  è ne- 
ceflario  , clic  fia  minore,  altrimentc  l’applicationeda  farti  è impolfibilo . 
Supporto  dunque,  che  il  rettilineo  C lì  a minore  di  AF  per  la  quantità  del  ; 
rettilineo  I ; lì  defcriua  il  parallelogrammo  NL  limile  , e fìmilmente  po-  ! 
rto  al  parallelogrammo  D c ed  vguale  al  rettilineo  I ,*  farà  il  parallelo-  | 
grammo  NLd  limile,  e fìmilmente  porto  al  parallelogrammo  EG;  dal  che  ! 
l’angolo  EFG  farà  vguale  all* 
angolo  NKL  . In  oltre  perche 
fottraendo  dal  parallelogram- 
mo AF  il  rettilineo  C , auanza 
ilrcttilineo  I,  cioè  NL  » perciò 
i due  C , & NL  > infieme  giun- 
ti , fono  vguali  al  parallelo- 
grammo AF , onero  E G ; pa- 
la qual  cofa  il  parallelogram- 
mo EG  farà  maggiore  del  pa- 
rallelogrammo N L ; e per  lo  Scolio  alla  30.  propofitione , il  lato 
FG  è maggiore  di  K L , ed  il  lato  FE  farà  maggiore  di  KN  . Si  tagli  da-. 
FG  c la  parte  F Q^vguale  ad  LK;  e da  FE  fi  tagli  la  parte  F O vguale  ad 
NK;  dal  punto  QJi  tiri  la  retta  QT  f parallela  alla  retta  GB,  e per  il  pun- 
to O fi  faccia  paffirc  la  retta  SR  parallela  ad  AB  . Perche  i lati  OF  , FQ, 
fono  vguali  à i lati  NK,  KL,  c l’angolo  OFQè  vguale  all’angolo  K ; farà 
il  parallelogrammo  OQ3  vguale  , limile,  e fìmilmente  porto  al  parallelo- 
grammo  NL,-  ma  il  parallelogrammo  NL  è limile,  e fìmilmente  pollo  al 
parallelogrammo  EG,*  faranno  i parallelogrammi  EG  , OQjìrà  di  loro  li- 
mili , h e fìmilmente  porti;  hanno  l’angolo  EFG  commuiie  ; perciò  tirato 
il  diametro  FB  > K quello  parta  perii  punto  P,’  ed  il  parallelogrammo  TR 
farà  intorno  al  diametro  F B ; dal  che  1 farà  limile  al  parallelogrammo 
EG,-  cioè  limile  al  parallelogrammo  AF,  oucro  D . Si  c dunque  alla  ret- 
ta AB  applicato  il  parallelogrammo  AP  , -che  manca  à compire  la  retta». 
AB,  per  quanto  è il  parallelogrammo  T R limile  al  parallelogrammo  da- 
to D . Dico  che  il  parallelogrammo  AP  è vguale  al  rettilineo  C . 

Perche  i complementi  EP,  PG  m fono  fra  di  loro  vguali,  fe  gli  aggiun- 
ga vgualmente  il  piano  TR, ne  viene  il  piano  ER  vguale  ai  piano  TG,ma 
il  parallelogrammo  ER  è vguale  al\paraIlcJogramo  ES  n (ftante  che  fono 
fopra  vguali  bali , e fra  le  medefime  parallele  ) farà  il  piano  ES  vguale  al 
piano  TG  ; vgualmente  s’aggiunga  il  piano  E P,  ne  viene  il  parallelo^ 
grammo  AP  vguale  allo  gnomone  EBGQPO  . Finalmente  perche  i due 
rettilinei  NL,  & C,  giunti  infieme,  fono  vguali  al  parallelogrammo  AF, 
cioè  vguali  al  parallelogrammo  EG  ; ed  il  parallelogrammo  NL  è dimo- 
rtrato  vguale  al  parallelogrammo  OFQP  ,-'farà  il  rettilineo  C vguale  allo 
gnomone  EBGQ£0  : ma  io  gnomone  è dimortrato  vguale  al  parallelo- 
grammo  A Pdarà  il  paralellogrammo  AP  vguale  al  dato  rettilineo  C,  eh’ 
era  da  farli,  c dimortrai/i . 
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PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Applicare  advna  data' retta  linea  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo , che  fuperi  la  retta  data  d‘ Vru 
parallelogrammo  Umile  àd'Vh  altro  dato  parallelogram- 
mo . ' 

Sia  data  la  retta  linea  AB , alla  quale  lì  voglia  applicare  vn  parallelo- 
grammo vguale  al  dato  rettilineo  C , che  fuperi  la  retta  AB , per  quanto 
è vn  parallelogrammo  limile  al  parallelogrammo  dato  D . Si  diuida  AB.* 
in  due  parti  rguali , c fopra  la  metà  E B b fi  deferiua  il  parallelogrammo 
GE  limile,  e fimilmente  pollo  al  parallelogrammo  D . S’aggiunga  il  pa- 
rallelogrammo EG,  col  rettilineo  C c in  modo , che  coftituileaimvn  folo  c 45-  del  1. 
rettilineo,  conve  il 
notato  H;  poi  li  co- 
firuifea  il  paralle- 
logrammo MK  v- 
gualc  al  rettilineo 
H;  d e chc  fia  fimilc, 
c fimilmente  pollo 
al  parallelogrammo 
D.  •;  farà  il  parallelo- 
grammo  MK  f limi- 
le, c fimilmente  po- 
llo al  parallelogrà- 
rnoEG;  e perdo  V 
angoTo  E F G larà 

vguale  all’angolo  I . Hor  perche  il  parallelogrammo  MK  è vguale  al  ret- 
rihneo  H > ed  il  rettilineo  H è vguale  à i due  rettilinei  EG  , & C giunti 
ìnficmeifara  il  parallelogrammo  MK  maggiore  del  limile  parallelogram- 
mo EG  : per  la  qual  cola  il  lato  IK  f farà  maggiore  di  FEf , ed  il  lato  IM 
lara  maggiore  di  FÉ  . Si  continui  FG  verfo  N , c fi  faccia  FN  £ vgualo 
ad  IK  ; e fi  continui  il  lato  FE  verfo  O , e fi  faccia  FO  vguale  ad  IM  ; dal 
punto  N fi  tiri  la  retta  NP  h parallela  ad  FO  j e per  il  punto  O fi  fàccia-/ 
pallai  e la  ietta  SP  parallela  ad  AB,  la  quale  concorrerà  con  NP  in  qual» 
che  punto  P ; dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AS  K parallela  ad  FO , la  qualo 
concorrerà  con  PS  in  qualche  punto  S;  fi  prolunghi  AB  fino  che  concor- 
quaIcthe  Punt0  Qi«  ft  Prolunghi  GB  fino  ad  R.Perche  l’an- 
ì°SrÌJ  7g“a.Ic  ail,an^°  MIK  , ed  i lati  OF , FN  fono  vguali  à i 
due  MI  » IK;  fara  il  parallelogrammo  ON  I fimile,  e fimilmente  pollo,  ed 

r a ^ ,°§rarnmo  M K ; dal  che  i due  parallelogrammi  O N , 

te»  lono  fra  di  loro  limili , e fimilmente  polli  ; hanno  l’angolo  F com- 
munc , e perciò  tirato  il  diametro  FP , » quello  palTa  per  il  punto  B ; dal 
r \ 1 £ara  c‘°Srammo  RQjàrà  intorno  al  diametro  FP:  per  la  qual  cofa 
ara  ° Umile  a tutto  ìì  parallelogrammo  FQPN , cioè  farà  \>  limile  al  pa- 
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rallclogrammo  dato  D,  (ara  dunque  applicato  alla  retta  AB  il  parallelo- 
grammo SQ,  il  quale  fupera  la  retta  AB , per  quanto  è il  parallelogram- 
mo R limile  al  parallelogrammo  D . Dico  che  il  parallelogrammo 
SQè  vguale  al  dato  rettilineo  C • ; . ' i 

I parallelogram- 
mi AO  9 OB  hanno 
vguali  bali , e fono 
fra  le  medefime  pa- 
rallele , e perciò  4 
fono  fra  di  loro  v- 
guali  ; ma  O B r è 
vguale  al  comple- 
mento BN  > farà  il 
piano  AO  vguale  al 
piano  BN  ; vgual- 
mcntc  fc  gli  aggiun- 
ga il  piano  OQ^pc 
viene  il  parallelo- 
grammo  SC^vguale  allo  gnomone  OPNGBE.  In  oltre  perche  11  paral- 
lelogrammo ON  è vguale  al  parallelogrammo  MK  j ed  il  parallelogram- 
mo MK  c vguale  à i due  rettilinei  EG , & C infieme  ; farà  il  parallelo- 
grammo  ON  vguale  à i due  piani  EG  > & C > giunti  infieme  ; fe  ne  lcui 
il  communc  EG,  refta  il  rettilineo  C vguale  allo  gnomone  OPNGBE: 
ma  quello  gnomone  fu  dimoftrato  vguale  al  parallelogrammo  S Qi,  fa- 
rà il  parallelogrammo  S Qjguale  al  dato  rettilineo  C,  ch’era  da  farli  , e 
dimoftrarfi. 

PROBLEMA  X.  PR  O PO  S I T I o NE  XXX.  # 


: Ili  . -•Òite 
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Diuidere  vna  data  retta  linea  terminata  fecondo  le/fre- 
tna , e media  proportene . 

Sia  data  la  retta  terminata  AB,  la  quale  lì  vo- 
glia diuidere  fecondo  reltrema,e  media  propor-  J 
tione  ; cioè  che  tutta  alla  maggior  parte,  habbia 
Piftelfa  proportione , quale  hà  la  maggior  parte 
al  rimanente.  Sopra  la  retta  AB  fidefcriuail 
quadrato  AC,  c fi  applichi  al  lato  A Dii  paral- 
lelogrammo EG,.i  vguale  al  quadrato  AC,e  che 
fuperi  la  retta  AD  per  vn  parallelogrammo  fi-  a 
mile  al  medelìmo  quadrato  AC  ; cioè  che  fuperi  ** 
la  retta  AD  per  vna  figura  quadrata , il  lato  EF 
fegarà  la  retta  AB  in  qualche  punto  H . Dico 
che  AB  ad  AH  è come  AH  ad  HB.  . 

Perche  il  parallelogrammo  DF , per  coftrut- 
tionc,è  vguale  al  quadrato  AC;  leuatonc  il  com- 
mune  rettangolo  AE , refta  il  quadrato  AF  vguale  al  rettangolo  EB.  In_> 

oltre , * I 


LIBRO  SESTO 


api 


oltre  ,e  ffendo  i rettangoli  AF , EB  tra  di  loro  vguah , e gii  angoli  ad  H 
jettii  i iati  intorno  agli  angoli  vguaii.i>  fono  reciprochi  ,•  e perciò  EH  ad 
HF.farà  come  AH  ad  HB  : ma  EH  è vguale  à CB  , cioè  vguale  ad  AB  • 
farà  A B ad  F H come  A H ad  H B ; E perche  il  lato  F H è vguale  ai  lato 
A H ( ftantc  che  AF  è quadrato  ) farà  AB  ad  AH , come  A H ad  H B 
Per  la  qual  cofa  la  retta  A B è diuifa  fecondo  1’eftrema , e media  propor-’ 
rione,  ch’era  da  farli,  e dimofirarfi . 

SCOLIO. 

V olendo  dtutdere  qualunque  retta  AH  fecondo  Le  (iremo , e media 
proportene  con  modo facile  operi  come fi  dijj "enei L’i  !•  propoli,  ione 

del  fecondo  Libro . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Nei  triangoli  rettangoli,  la  figura  defcritta  fopra  del 
lato  oppoflo  all’angolo  retto , è vguale  alle  figure  fimili , 
e fimilmente  defcritte  fopra  i lati , che  contengono  l’an- 
golo retto . 


b del  6. 


Sia  il  triangolo  ABC,  angolo  retto 
in  A , c fopra  i lati  BC,  CA*  AB  liano 
defcritte  figure  rettilinee  limili  > c fi- 
milmente polle  , che  fiano  le  notate 
BD,CH,  BG.  Dico  che  la  figura BD 
defcritta  fopra  del  lato  B C , oppofio 
all’angolo  retto,  è vguale  alle  figure 
CH,BG,  defcritte  fopra  i lati  AB,AC, 
che  contengono  l’angolo  retto  A.Dall* 
angolo  retto  A fi  faccia  cadere  la  ret- 
ta AK  a perpendicolare  al  Iato  B C , e 
per  il  Corollario  2.all’8.propofitione  di  quello, la  retta  AC  è media  pro- 
portionalc  fra  le  due  BC , CK  ; c la  retta  AB  è media  proportionalc  frà 
le  due  CB , BK  ; dalche  BC  ad  AC  farà  come  AC  à CK  ,•  e perii  Lem- 
ma 8. dopo  la  iS.propofitione  di  quello , la  prima  BC  alla  terza  CK , ha 
duplicata  proportione  di  quella  > che  hàBC  à CA:Ma  il  rettilineo  EC  al 
limile  rettilineo  CH  c hà  la  medefima  duplicata  proportione,  che  hà  BC 
ad  AC  ; haucrà  BC  à CK  l’ifteflà  proportione,  quale  hà  il  rettilineo  EC 
al  rettilineo  CH  ; ed  inuertendo  CK  à CB  b farà  come  il  rettilineo  CH , 
al  rettilineo  CE.  Similmente  elfendo  AB  media  proportionalc  fra  le  due 
CB,  BK,hauerà  C B à BK  duplicata  proportione  di  quella , che  hà  C B 
ad  A B : ma  il  rettilineo  EC  al  limile  rettilineo  BG  f hà  la  medefima  du- 
plicata proportione  di  quella , che  hà  CB  à B A,hauerà  CB  à BK  l’iftefia 

rroportione,  che  hà  il  rettilineo  DB  al  rettilineo  BG,*cd  inuertendo, • BK 
B C , iarà  corne  i!  rettilineo  B G al  rettilineo  B D . Siconfiderino  fei 

Oo  2 tjuan- 
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d 14.de!  5. 


a 11.  del  t» 
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quantità  3 la  prima  CK,  la  feconda  C B , la  terza  CH  ■>  la  quarta  C E , la 
quinta  BK3  c la  fella  BG  . Perche,  fi  è dimollrato  > che  la  prima  C K alla 
feconda  CB  hà  Rifalla  proportiono  > 
quale  hà  la  terza  CH  alla  quarta  CE; 
c s’c  dimollrato  ancora  3 che  la  quin- 
ta B K alla  feconda  C B , hà  Pifteflà-. 
proportionc , quale  hà  la  Celia  B G alla 
quarta  CE  ; la  prima  C K con  la  quin- 
ta BK  alla  feconda  BC  c haucrà  I’iftcfla 
proportione , quale  hà  la  terza  C H con 
la  fella  B G alla  quarta  C E ; ma  la  pri- 
ma C K con  la  quinta  BK  è vguale  alla 
feconda  BC  5 la  terza  dunque  CH  con 
la  fella  BG  d farà  vguale  alla  quarta  CE  . Per  la  qual  cola  il  rettilìneo 
EC  è vguale  à i due  rettilinei  fimiii  CH,BG3  giunti  inficine  > ch’era  da 
diinollrarfi . 
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Il  Campano fà  la  cmueyfi  a quefta propof  rione  la  quale  non  c 
diuerfa  dalla  a^fropo fittone  del  primo  Libro  incofa  alcuna , e perciò 
con  ogni  breuiùt  l’ef poniamo  in  quefio  luogo . 

Se  la  figura  descritta  fiopra  del  lato  d’vn  * triangolo  è 
vguale  9 fimile,  e Umilmente  polla  alle  figure  deferitte 
fopra  gli  altri  due  lati  $ l’angolo  contenuto  da  quei  due  lati 
farà  retto . 

^ * J « 1 I tf  Off  O | I (•  I | » | » • » a*  «»,  «•  A I A f m * a 

Nel  triangolo  ABC  , fuppcìflo  che  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  BC  fia__> 
'uguale  , fimile,  efimilmentepojla  alle  figure  deferitte  fopra  degli  altri  due_j 
lati  BA,  AC  . Dico  che  V angolo  BAC  è retto . Nel  punto  A fopra  la  retta  AC>* 
b 3.  del  1.  fi  er’X&a  la  perpendicolare  AD;  fi  faccia.  AD  b vguale  ad  AB  > e fi  tiri  la  ret- 
ta DC  . Le  figure  fimiii , e fimilmente  deferitte  fopra  i lati 
DA  3 AC  ; cf.no  vguali  alla  fimile  figura , e fimilmente  de - 
fritta  fopra  del  lato  CD  . Jn  oltre  perche  D A è vguale  ad 
litoide!  6.  3 ^ 5 !afigura  deferitta  fopra  DA  d fard  vguale  alla  figura 
fimi  le  1 efimilmente  deferitta  fopra  AB;  e perciò  le  due  fimiii 
figure  deferitte  fopra  i lati  CA-,  AD  fono  vguali  alle  due fi- 
tmli  figure  deferitte  fopra  i lati  CA,AB;  cioè  la  figura  deferit - 
taf  opra  del  lato  CD  è vguale  alle  due  figure fimiii , e fimil- 
mente deferitte  fopra  i lati  CA , AB  : ma  quefie  3 per  ipotefi  3 
fono  vguali  alla  fimile  figurale fimilmente  deferitta fopra  del 
lato  BC;fard  la  figura,  deferitta  fopra  del  lato  DC  vguale^, 
alla  fimile  figura , efimilmente  deferitta fopra  del  lato  BC ; 
e per  lo  Scolio  alla  propof  2.  di  quefio , fard  D C vguale  al  lato  B C . Final - 
mente  perche  i lati  DA,  AC  fono  vguali  d i due  lati  BA,  AC , eia  bafe  DC  è 


vgua- 
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•ugnale  alla  bafe  BC;farà  l’angolo  DAC  * vguale  ali* angolo  E AC; ma  l'angolo 
DACsper  cojlruttione  è retto  ; l’angolo  dunque  BAC farà  retto  > ch’era  da  df- 
mofirar/i.  " ‘ ■ 1 * ' ' • ''  > ; i 

THEOREMA  XXII.  P R O POSITI  ON  E XXXII.  /• 

Se  due  triangoli  , che  hanno  due  Iati  proportipnali  à 
due  lati/iano  comporti  fecondo  vn  angolo  talmente  ,chej 
i lati  homologhi  fiano  fra  di  loro  paralleli , ciangolò,  fe- 
condo il  quale  fono  comporti , fia  alterno  à gli  angoli  con? 
tenuti  da  i lati  proportionali  > i reftanti  due  lati  faranno  iru 
vnamedefima  dirittura  , e cortituiranno  vna  fola  rètti, 
linea. 

r * 

Siano  i due  t riangoli  ABC, 

D C E , comporti  fecondo  l’an- 
golo  ACD  , il  quale  fia  alterno 
à gli  angoli  A , & D ,*  e la  pro- 
portione  di  BA  ad  AC  iia  come 
quella  di  C D à D E ; c fìano  i 
lati  homologhi  AB , DC  fra  di 
loro  p^rallclijcomc  ancora  i la-  -R, 
ti  homologhi  AC> DE  fiano  fra  iHT  „,  , 

di  loro  paralleli  . Dico  che! ' f 

lati  BCjCEcortituifcono  vna  fola  retta  linea  BE’.  Perche  i lati,  AB,  DC 
fono  paralleli , c fono  fegati  dalla  retta  AC,  l’angolo  BAC a farà  vgua- 
lc  all’angolo  alterno  ACD  ,*  fimilmente  effondo  i lati  AC,  D E fra  di  Io-  ‘ 
ro  paralleli , farà  l’angolo  EDC  vguale  all’angolo  alternò  ACD  ; per  la 
qual  cofa  l’angolo  A farà  vguale  all’angolo  D . In  oltre  perche  gli  an- 
goli A,  & D fono  vguali , e la  proportene  di  BA  ad  AC, .per  ipotefì , c 
come  quelladi  CD  à DE  ,•  i triangoli  ABC,  DCE  b fono  equiangoli  •;  c 
farà  l’angolo  ACB  vguale  all’angolo  E , c l’angolo  DCE  vguale  all’an- 
golo B . Hor  all’angolo  DCE  s’aggiunga  l’angolo  DCA  ; cd  all’ango- 
lò  B s’aggiunga  l’angolo  A ,*  farà  tutto  l’angolo  E C A vguale  à i due_> 
angoli  A,  & B,  giunti  infieme  . Se  tanto  all’angolo  ECA  , quanto  allàò 
fomma  de  i due  angoli  A , & B , s’aggiunga  l’angolo  ACB,  i due  ango- 
li ECA,  ACB  , faranno  vguali  alli  tré  angoli  del  triangolo' A B C : ma  i 
tre  angoli  del  triangolo  ABC  c fonò  vguali  à due  angoli  retti , i due  an- 
goli dunque  ECA , ACB  fono  vguali  àdue  angoli  retti,  e le  rette  BC , 
CE  d cortituifcóno  la  fola  retta  linea  BE,  ch’era  da  dimortrarfì. 

. * * ' . . %.  . . • J 'ì:* 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITI  ONE  XXXIII. 
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conferenze,  come  ancorai fectori , hanno  la  medefiraa- 
ptoportione , che  gli  archi,  à i quali  mfiilono . 

Siano  i due  circoli  v-  ^ 

guili  ABC,EFC,idicui  A/  \ b \r 

centri  D,  ed  H ; efiano  f\\  __  b\K 

due  qualunque  angoli  a i / I \w  •-'/i  f \\‘t^  V-ti 

centri, come  BDC, FHG,  1 1 /\\  / li  V \ 

e due  altri  alla  circonfc-  \ 1 / IJN  \ J Po- 
tenzi, come  BAC,  FEG,  vi/» 

i quali  fìano  opporti  à gli  p~— — Q 

archi  BMC,  FG.  Dico,  ***  . , 

che  l’angolo  BDCall’ 

angolo  FHG  ; oucro  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG  ; come  ancora  il  ret- 
tore DBMC  al  Tettore  FHG,  è come  l’arco  BMC  all’arco  FG. 

Sopra  la  retra  HG,  nel  punto  H , fi  faccia  l’angolo  G H K ’ vgualc  all’ 
angolo  GHF  ; e fopra  la  retta  H K fi  coftituifca  l’angolo  KHL  , vguale 
all’angolo  FHG , ouero  GHK  ; e col  medefimo  ordine  fe  ne  coftituif  cano 
quanti  altri  fc  ne  vogliano . Similmente  nclcircolo  ABC,  fopra  la  retta  1 
CD,  nel  punto  D, b lì  coftituifca  l’angolo  CDI,  vguale  alfangolo  BDC;  . 
e fc  ne  coftituifeano  coi  medefimo  ordine , quanti  altri  fi  vogliano,  ogn’  I 
vno  vgualc  all’angolo  BDC;  faranno  gli  archi  FG,  GK»KL , fri  di  loro 
vguali;e  tante  volte  l’angolo  FHL  farà  mifurato  dall’angolo  FHG  , per 
quante  volte  l’arco  FL  è mifurato  dall’arco  FG  •’  perla  qual  cofa  Tango- 
la  FHL  è multiplice  dell’angolo  FHG,  come  l’arco  FL  è multiplice  dell’ 
arco  FG  • NclTirtcfTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’angolo  BDI  è multipli- 
cc  dell’angolo  BDC,  come  l’arco  BI  è multiplice  dell’arco  BC  . Se  dun- 
que l’angolo  BDI  è vguale  all’angolo  FHL,  farà  l’arco  B I c vguale  all’ 
arco  FL  ; fc  l’angolo  BDI  c maggiore  dell’angolo  FHL  , per  il  Corolla- 
rio alla  a 6.  propofìtione  del  terzo  Libro  , l’arco  B I farà  maggiore  dell’ 
arco  FL  , e fe  l’angolo  BDI  è minore  dell’angolo  FHL,  l’arco  B 1 farà 
minore  dell’arco  FL.Siconfìderino  quattro  quantità;  ciocl’angolo  BDC 
prima,  l’angolo  FHG  feconda,  la  terza  fia  1 arco  B C , e la  quarta  l’arcd 
FG . Gli  vguali  multiplici  della  prima,  e terza, fono  l’angolo  BDI,c  l’ar- 
co BI  ; e gli  vguali  multiplici  della  feconda, c quarta  fono  l’angolo  FHL'» 
el’arco  FL  • perche  l’angolo  BDI,ch’è  multiplice  della  prima, fé  è mag- 
giore dell’angolo  FHL,  ch’c  multiplice  della  feconda,  ancora  l’arco  BI» 
ch’è  multiplice  della  terza  , è maggiore  dell’arco  FL,ch’è  multiplice  del- 
la quarta  ; e fc  l’angolo  BDI  è minore,  ò vguale  all’angolo  FHL,  anco- 
ra l’arco  BI  è minore  , ò vgualc  all’arco  FL,e  per  la  feda  definitione  del 
quinto  Libro  » la  prima  alla  feconda  hauerà  Tiftefla  proportiorte  , che  la 
terza  alla  quarta  ; cioè  l’angolo  BDC  all’angolo  FHG  farà , come  l’ateo 
BC  all’arco  FG . In  oltre  perche  l’angolo  B D C al  centro  è il  doppio 
dell’angolo  BAC  alla  circonferenza  ; e l’angolo  FHG  al  centro  è il'dop- 
pip  dell’angolo  FEG  alla  circonferenza  ; faranno  gli  angoli  BDC,FHG, 
vguali  nmltiplici  degli  angoli  BAC,  FEG  ; f parerò  l’angolo  BBC  all’ 


angolo  FHG  d è come  l’angolo  BAC  all'angolo  FEG  : ma  lì  è dimoftra-  d ]5  -llc!  *• 
to,  che  l’angolo  BDC  all’angolo  FHG  è come  l’arco  BC  all’arco  FG , fa-  I 
rà  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG  e come  l’arco  BC  all’arco  F G . Perla  clI.dcI  >. 
qual  cofa  nc  i circoli  vguali  gli  angoli  à i centri , onero  alle  circonferen- 
: zc  fono  come  gli  archi , à i quali  infiftono. 

Finalmente  dico,che  il  fettore  B D C al  fettore  F H G , è come  l’arco 
BC  all’arco  FG.  Si  tirino  le  rette  BC,  CI.  Perche  gli  archi  BC,CI  fono 
fra  di  loro  vguali , le  rette  ancora  BC*  CI f fono  fra  di  loro  vguali.  Pro-  f 'j  dcl  j. 
ueremo  prima  , che  elfendo  gli  archi  B C » C I fra  di  loro  vguali , che  i 
fettori  ancora  DBC , CDI  fono  fra  di  loro  vguali . Ne  gli  archi  BC*  CI 
fi  prendano  due  qualunque  punti  M,  & N,  e fi  tirino  le  rette  BM  , MC  * 

CN,  NI . Perche  gli  archi  BMC  * CNI  fono  fra  di  loro  vguali , i rima- 
nenti di  tutta  la  circonferenza  * cioè  gli  archi  BAIC  * CBAI  fono  fra  di 
loro  vguali  : ma  gli  archi  vguali  s fi  oppongono  ad  angoli  vguali  > gii  an-  s 17'dcl  J" 
goli  dunque  BMC, CNI  fono  fra  di  loro  vguali;dalche  le  portioni  BMC  I 
CNE  h fono  frà  di  loro  limili  : ma  fono  porte  fopra  le  rette  vguali  BC,  dcfin- 
CI  ; perciò  K fono  frà  di  loro  vguali  • In  oltre  fi  confiderino  i triangoli  k 14.de!  j. 
DBC,  DCI . Perche  i due  lati  BD , DC  fono  vguali  à i due  lati  CD,  | 

DI,  e l’angolo  BDC  è vguale  all’angolo  CDI;  farà  il  triangolo  DBC*  j*  4'd,:  '' 
vguale  al  triangolo  DCIià  i quali  s’aggiungano  le  vguali  portioni  BMC,  | 

CNI , nc  viene  il  fettore  DBMC  vguale  al  fettore  DCNI  . Nell’ifterto 
modo  fi  proucrà  che  i lettori  HFG,  HGK,  HKL  fono  frà  di  loro  vguali  : 
e fe  l’arco  BCI  è vguale  all’arco  FKL  , ncH’iftelfo  modo  fi  dimoftre- 
rà , che  il  fettore  BDIC  è vguale  al  lettore  FHLG  . D’onde  facilmente 
fi  può  dimoftrare , che  fe  l’arco  B Clèmaggiore,  ò minore  dell’arco 
FGL, ancora  il  fettore  BDIC  farà  maggiore,ò  minore  del  fettore  FHLG. 

Hor  perche  tanti  fono  gli  archi  vguali  FG,  GK,  KL  , per  quanti  fono  gli 
vguali  fettori  HFG  , HGK  , HKL  ; farà  il  fettore  FHLG  multiplice  del 
fettore  HFG , come  l'arco  F L è multiplice  dell’arco  F G . E per  l’ifteflà 
ragione  farà  il  fettore  BD  I C multiplice  del  fettore  B D C,come  l’arco 
BCI  è multiplice  dell’arco  BC.  Si  confiderino  quattro  quantità , la  pri- 
ma fia  il  fettore  DBC , la  feconda  il  fettore  HFG  , la  terza  l’arco  B C , e 
la  quarta  l’arco  FG . Gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza , fono  il 
fettore  BDIC , e l’arco  BI  ; gli  vguali  multiplici  della  feconda  , e quar- 
ta fono  il  fettore  FHL , e l’arco  FL  ; e perche  fe  il  fettore  BDI  è vguale_> 
al  fettore  FHL  ancora  l’arco  BI  è vguale  all’arco  FL  ; e fe  il  fettore  BDI 
è maggiore,  ò minore  del  fettore  FHL , ancora  l’arco  BI  è maggiore , ò 
minore  dell’arco  F L , per  la  fetta  dcfinitionc  del  quinto  Libro  , farà  la^ 
prima , cioè  il  fettore  DBC  alla  feconda , ch’è  il  fettore  HFG , come  la 
terza , cioè  l’arco  BC , alla  quarta , ch’è  l’arco  FG , come  fìi  propofto 
dimoftrare, 

COROLLARIO  I. 

Effondo  l’arco  BC  all’arco  FG , come  l’angolo  BDC  all’ 
angolo  FHG  ; cioè  come  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG; 
farà  manifefto , che  il  fettore  DBC  al  fettore  HFG  è come 

l’ango- 


~ì96 E VCL  IDE  RESTITVTO 

l'angolo  BDC  all’angolo  FHG  ; cd  è ancora  come  l’angolo 
BAC  all'angolo,  FEG . 

COROLLARIO  II. 

Dall’antecedente  propof.è  parimente  manifeAo,che  l’an-  ! 
golo  al  centro  à quattro  angoli  retti  è come  l’arco  oppoAo 
all’angolo  nel  centro  à tutta  la  circonferenza  del  circolojed 
al  contrario,  i quattro  angoli  retti  hanno  l’iAefla  propor- 
tione  all'angolo  nel  centro,quale  hà  tutta  la  circonferenza  : 
all’arco , al  quale  infiAe  l’angolo  nel  centro . 

Nel  circola  ABCD , il  di  et ti  entro  E , &i 
diametri  AC  > RD  fi [cibino  ad  angoli  retti  in  E ; 

J-  faranno  gli  archi  AB-,  BC,  CD,  DA, 3 fra  di  loro 
eguali . Si  prenda  nell'arco  CD  qualunque  punto 
F , e fi  tiri  la  retta  F E . Per  P antecedente  pro- 
prfitione  l'angolo  CED  all’angolo  FED  fari  co- 
me l’arco  CD  all'arco  FD } e perche  i quattro  an- 
goli retti  DEA , AEB , BEC,  CED  fono  multi- 
plici  dell angolo  retto  CED  ; come  i quattro  archi 
DA,  AB , BC  , CD fono  multiplici  dell  arco  CD  ; 

per  il  Corollario  alla  24-  propofitione  del  5.  libro,  li  quattro  angoli  retti  DEA , 
AEB  , BEC , CED  , all’angolo  retto  CED , hanno  Pijiejfa  proportione  , che  i 
quattro  archi  DA,  AB,  BC,  CD,  cioè  che  tutta  la  circonferenza  ABCD  all’ar- 
, . co  CD  : ma  Pungolo  CED  all’angolo  FED  è come  l’arco  CD  all’arco  FD  , per 

b 3z.dcl  5.  p egualità,  i quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED  alP àngolo  FED  , b 
fono  come  tutta  la  circonferenza  ABCD  alParco  FD  ; ed  inuertendo  , P angolo 
C ^'c'jro!'aJla  centro  FED  c à i quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED  ,fono  come 
c 5‘  l'arco  FD  à tutta  la  circonferenza , come fi  diffe . 

SCOLIO. 

Non  fard  inutile  fpiegare  qui  col  Clauio  il  feguente  Tbeorc- 
ma . ■ 

I. 

Se  da  due  qualunque  circoli  fi  taglino  portioni  limili;  la 
proportione  dell  arco  à tutta  la  circonferenza  del  fuo  cir- 
colo , è come  quella  dell’altro  arco  à tutta  la  cir conferenza 
del  fuo  circolo . 

Ne  i circoli  ABCD , E F G H ,i  di  cui  centri  I , & K ,fiano  tagliate  le  ■ 
portioni  fimtli  B A D , F E FI . Dico  che  l’arco  B AD  à tutta  la  circonferen- 
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a lo.  dcfln. 
del  3. 


b Coi  oli.  al- 
la 7*  del  5. 


za.  ABCD  y è come  l'arco  FEH  d tutta  la  circonferenza.  EFGH . Da  i cen- 
tri h & K fi  tirino  le  rette  IB,IDy  KF , KH,  Forche  le  patroni  BAD ,F EH 
fono  fimili  5 perde  gli  angoli 
BADy  FEH  y a alle  circonferen- 
ze fono fra  di  loro  vguali  ; & i 
loro  dupli  y cioè  gli  angoli  BID  > 

FKH,  à i centri  ffono fra  di  lo- 
ro •uguali  ; e tal  propor  tione  ba- 
uerd  P angolo  I d quattro  angoli 
retti  > b quale  ha  Pungolo  K d.. 
quattro  angoli  retti  : ma  , per  P** 
antecedente  Corollario  , P angolo 
I à quattro  angoli  retti  è come 
Parco  BCD  à tuttala  circonferenza  ABCD  ; e Pungolo  K à quattro  retti  è co- 
me Parco  FGH  à tutta  la  circonferenza  EFGH  ; fard  Parco  BCD  d tutta  la  i ■ 
circonferenza  ABCD , c come  Parco  FGH  d tutta  la  circonferenza  EFGH ; c » 1.  del  5. 
ed  inuertendoy  tutta  la  circonferenza  ABCD  alParco  BCDyfard  come  tutta-, 
la  circonferenza  EFGH  d alP arco  FGH  ,*  e per  la  conuerfiane  della  proporte- 
ne y tutta  la  circonferenza  ABCD  alParco  BAD  e è come  tutta  la  circonferen- 
za EFGH  alParco  FEH  ; ed  inuer tendo , Parco  BAD  d tutta  la  circonferen- 
za ABCD  f è come  Parco  FEH  d tutta  la  circonferenza  EFGHy  eh1  era  da  di - 
mofirarfi . 


COROLLARIO. 


>'.3% 


. « ' * 

Sara  manifetto  dal  quel , che  s’è  detto , che  gli  archi  del- 
le limili  portioni  fono  come  le  circonferenze  deloro  cir- 
coli , e fono  ancora  come  i rettami  archi . 

Perche  effendofi  dimojlratoyche  P arco  BAD  d tutta  la  circonferenza  ABCD 
è come  Parco  FEH  d tutta  la  circonferenza  EFGH; fard , permutando,  Par- 
co BAD  alParco  FEH  S come  la  circonferenza  ABCD  alla  circorferenza. _* 

EFGH  : ma  tutta  la  circonferenza  ABCD  à tutta  la  circonferenza  EFGHy 
per  quel  che  s’è  dimorato  , è come  Parco  BCD  alParco  FGH  ; fard  Parco 
BAD  alParco  FEH  h come  Parco  BCD  alParco  FGHy  come  fi  diffe  . hit.  del  5. 

Per  facilitare  le  cofe  chefeguono  pongo  qui  li  feguenti  due  Theo- 
remi . 


d CoroJI.aI- 
ia  4-  del  5. 
c Coroll  al- 
la  rp.del  5. 
fCorell.alia 
4-del  5. 


I I. 


Se  farà  qualunque  triangolo  ABC , e farà  fatto  1 angola 
DAC  vguale all’angolo B j farà  il  triangolo ABD  limile  al 
triangolo  ACD  9 oltre  à ciò  la  retta  AD  farà  media  propor- 


gi6.de!  5. 


Pp_ 


donale 
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a i.affioma 
b j2.d^l  i 

c ì. idioma 

L 4-dcItf. 

e 4. del  6. 


del  6. 

£ i6*del  5. 


•h  d.dcl  6. 


rionale  fra  le  rette  BD , DC , e la  proportione  di  BA  ad  AC. 
farà  come  quella  di  BD  à DA  » ouero  come  quella  di  AD 
ad  ACi  e fe  AD  è media  proportionale  frale  rette  BD,D.C; 
l’angolo D AC  farà vguaie all’angolo Bv  ' 

Suppoflo  prima, che  l’angolo  D AC  fi  a 
uguale  all’ angolo  B • Dico  ebe  i trian- 
goli ABD,  ACD  fono  fra  di  loro  limili  ; 
che  la  retta  AD  è media  proportionale^ 
fra  le  rette  BD  , DC  ; e che  BA  ad  AC 
è come  BD  à DA.  Perche  l’angolo  CAD 
è vguaie  all’angolo  B , ugualmente  s’aggiunga  l’angolo  B A C , i due  angoli 
CAB  , CBA  J faranno  uguali  à 4utto  l’angolo  BAD  . Nel  triangolo  ABC , il 
lato  BCè  continuato  in  D,  dal  che  l’angolo  ejlerno  DCA  b è uguale  à i due  an- 
goli CBA,  CAB  interni , ed  oppojlt  : ma  i due  angoli  CBA , CAB  , infieme giun- 
ti , per  quel  che  s’è  dimojlrató  » fono  uguali  alt’ angolo  BAD  .;  farà  l’angolo 
DCA  c vguaie  alt  angolo  BAD  ; l’angolo  D è communc  ad  aml/idue  i triango- 
li ABD  , ACD  ; far  anno  i due  triangoli  ABD , ACD  equiangoli  ; per  la  qual 
cofa  d h alieranno  1 lati  intorno  àgli  angoli  uguali  proportionali , e perciò  fono 
fri  di  loro  fimiliy  ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo . 

Perche  dunque  i triangoli  ABD,  ACD  fono  filmili  , ed  hanno  l’angolo  D com- 
mune  ,farà  BD  à DA  <-•  come  AD  à DC,  e la  retta  AD  farà  media  proportio- 
nalefra  le  due  BD,  DC,  eh’ era  da  dimoflrarfi  nel  fecondo  luogo  . 

In  oltre,  e fendo  i triangoli  ABD  , ACD  fri  di  loro  fimi  li , e Pungolo  CAD 
■ è- uguale  all’angolo  B;faràAB  à BD  l come  AC  ad  AD  ; e permutando  , AB 
ad  A C éfarà  come  BD  à DA,  ouero  come  AD  àDC,  ch’era  da  dima- 

Jlrarfi . * 

Di  nuouo  , fippojlo  che  AD  fia  media  proportionale fra  le  due  BD,DC.  Di - 
co  che  l’angolo  CAD  è uguale  all’angolo  £ . Perche  AD  e media  proportiona-  ; 
le fri  le  due  BD  , DC  ,J'ara  B Da  DA  come  AD  àDC;  fi  che  i triangoli  ' 
ABD  , ACD  hanno  i lati  proportionali  intorno  all’ angolo  cummune  D , e per- 
ciò h fono  equiangoli,  e gli  angoli  uguali  faranno  DCA,  BAD  , che  fono  oppo- 
ni à 1 lati  homo!  aghi  AD,  DB  ; e fimi  Imente  gli  angoli  CAD  , DBA , che  fono 
1 oppofii  à i lati  homologhi  CD  , DA  fono Jrà  di  loro  uguali , ch’era  da  dtrrto- 
‘ Jlrarfi . 


tv  i xa 


COROLLARIO. 

* m • » •*«'  • ' • • 

Daquelches’èdettoèmanifefio,  che  douendofi  indi* 
nare  vna  retta } come  AD  , che  fottenda  l’angolo  eftemo 
ACD , e che  AD  fia  media  proportionale  fra  le  rette  BD  > 
DC  3 baila  à fare  l’angolo  CAD  vguaie  all’angolo  B . 

I I L ‘ 1 !- 

In  qualunque  triangolo  ABC  y del  quale  langolo  BÀC 

fia 
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fiadiuifo  in  due  parti  vguali  con  la  retta  AD,  ed  in  pun- 
to  A fia  fatto  l’angolo  DAE  vguale  all’angolo  A DE  ; e pro- 
longata  la  retta  AE  concorra  con  BC  in  qualche  pun- 
to E . Dicoche  la  retta  DE , ouero  AE , farà  media pro- 
portionale  fri  le  due  BE , EC  5 ed  il  triangolo  ACE  farà  fi- 
mile  al  triangolo  BAE . 

Nel  triangolo  ABD  il  lato 
BD  è continuato  verfo  E; farà 
l’angolo  ADE 1 ejlerno  vguale 
à i due  angoli  DAB  , DBA  in- 
terni , ed  oppofii  : ma  l'angolo  g 
A D E b è vguale  alP  angolo 
DAE  ; farà  l'angolo  DAE  v- 
guale  à i due  angoli  DAB , DBA  ; ma  per  ipote/ì , l’angolo  DAC  è vguale  all’ 
angolo  DAB  ;farà  il  rimanente  angolo  CAE  vguale  all’angolo  B;  e per  l’an- 
tecedente T heorema , farà  AE  media  proportionale  fra  le  due  BE,  EC  ; ed  il 
triangolo  ACE  farà  fintile  al  triangolo  BAE,  ch’era  da  dimofirarfi . 

Di  Pappo propof.  1 19,  lih . 7. 

IV. 

Se  farà  qualche  triangolo  ABC , del  quale  continuato  il 
lato  BC  verfo  D in  modo , che  BD  à DC  fia  come  il  qua- 
drato di  BA  al  quadrato  di  A C , tirata  la  retta  A D . Di- 
co che  il  rettangolo  BDC  è vguale  al  quadrato  di  AD . 


Dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CE1pa . A • 

raltela  ad  AB  ; farà  il  triangolo  DEC  b 

equiangolo  al  triangolo  ABD;  e farà  BD  yV. 

ad  AB  c come  DC,  à CE  ; e permutando, 

BD  à DC  Afarà  come  BAà  CE  } e preft 

le  rette  AB , EC  come  bufi  di  due  rettan-  L JO 

g»Hx  ePalfegxa  cqmmune  fia  ABifarà 

il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , CE  ‘ come  la  bafef, 
AB  alla  bafe  CE  » cioè  ’ come  BD  a DC:  ma  BD  à DC,per  ipotcfi , è come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  dì  AC;  farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,  CE  , come  il  medefimo  quadrato  di  AB  S af  quadrato  di 
AC;  e perciò  il  quadrato  di  AC  bfarà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dàlie-, 
due  AB,  CE;  donde  le  tre  rette  BA,  AC,  CE  * fono  proportiodali  • e farà  AB 
ad  AC  come  AC  à CE . Si  confederino  i triangoli  -ABC,  ACE  ; ijftndo  i lati 
AB,  CE,  per  cofiruttione,frà  di  loro  paralleli , gli  angoli  alterni  BAC,  ECA I 
fonòfrà  di  lóro  vguali.  Sidifeche  BA  ad  AC  è come  AC  à CE;i  lati  dunque 
intorno  àgli  angoli  ygualt fono  proportionali;  e perciò  i triangoli  ABC,  E AC  m 

_ c P p * fona 
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fono  equiangoli i e fari  l’angolo  CAE  uguale  all'angolo  B ; e per  F antecedente 
theorema  , la  retta  AD  farà  media  proporti/, naie  fri  le  due  BD , DC  ; ed  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,DC Jarà  uguale  al  quadrato  di  AD  , che 
era  da  dimofirarfi . 

Il  feguente  theorema  c la  conuerfa  a! l' antecedente  > la  quale  dumo' 
flr  tremo  con  Pietro  Herigonio  nel  fegutnte  modo . 

V. 

Se  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , DC,  è vguale 
al  quadrato  di  AD  j farà  BD  à DC,  come  il  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  AC . 

Perche  il  rettangolo  ritenuto  dalle  due 
BD , DC  è uguale  al  quadrato  di  AD  ; 
a 17.  del  6-  fard  A D 1 media  proportionale  fri  /e_.  V\. 

due  BD,  DO,  e per  il fecondo  degli  ante- 

cedenti  theoremi , F angolo  DAC farà  u-  jf— 

guale  all’ angolo  B ; il  triangolo  AC  D fa-  " 

ri  fimile  i tutto  il  triangolo  AB  D ; e la 

b 4_de!  6.  proportene  di  BA  ad  AC  bfarà  come  quella  di c B D à 'DAiouero  di  AD  à D 
C 1 Lamia,  C.Hor  effondo  A D media  proportionale  fra  le  due  BD,DC,hauerà  BD  à DC* 
dopo  la  il»,  duplicata  proporti one  di  quella,  che  hp  B D à D A:  ma  BD  i DA  è come  BA 
Ftjdef/  batteri  B D à 7)  C f duplicata  proportione,  che  BA  ad  AC . E perche 

g lò.deJd.  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC  il  hi  la  mede/ima  duplicata  proportione  , 
che  BA  ad  AC  ifari  dunque  BD  i DC  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrata 
di  AC,  come  fu  prapqflo  dimofrare , 

Dimofìra  Pietro  Herigoniu  il figliente  Theorema  di  Pappo  propof 
1 jd.  del  lib-j.  nel  mudo  > che fogne- 


■ Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate, 
più  rette  linee , delle  quali  vna  tocchi  il  circolo',  e le  altre 
lo  leghino  i e dal  contatto  cada  vna  retta  perpendicolare  4 
quel  diametro , che  continuato  palli  per  il  punto  prefo  » la 
pnipbrtlone  di  tutta  la  fegante  alla  parte  edema,  farà  co- 
me le  parti  interpode  frà  la  perpendicolare , e la  circonfe- 
renza di  eflo  circolo . 

: V.  'Vi  -o*  . . , _ . 

Sta  il  circolo  ABC,  e da  qualche  punto  D , fuori  del  circolo  ,Jìano  tirate  le 
rette  DB,  DF,D  Ai  cioè  che  DB  tocchi  il  circolo  in  qualche  punto  B,  e le  rette 

'•  ÙF,  i 
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DF  , DA  lofegbmo  ; e pajfi  la  retta  D A per  il  centro  del  creolo  , dal  contat- 
t,  B cada  la  retta  B E,, perpendicolare  al  diametro  AC,  la  anale  (cobi  la  retta 
D F in  qualche  punto  J 6 

G.  Dico  che  AD  à DC 
è come  AE  ad  EC  ; e 
che  FD  à D K è come 
F G à GK  . Si  prolun- 
ghi BE  fino  ad  H ; fa- 
rà 1 B E uguale  ad 
E H , ed  il  rettangolo 
cótenuto  dalle  due  BE, 

E H farà  uguale  al 
quadrato  di  BE.  Si  ti- 
rino le  rette  BA  , BC . 

Perde  la  retta  D B 
tocca  il  circolo  ABC, 

farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC  b uguale  al  quadrato  di  DB;e 
per  l’antecedente  T teorema  , AD  à DC  è come  il  quadrato  di  AB  a!  quadra- 
to di  BC . In  oltre  cjjcndo  l’angolo  ABC  c nel  mezzo  circolo  retto  , e dall’an- 
golo retto  B cade  la  retta  B E perpendicolare  ad  AC,  la  retta  B E diuide  il 
triangolo  ABC  J ne’i  due  triangoli  AB  E , B EC  fimih frà  di  loro  , e fimili  à 
tutto  il  triangolo  ABC;  e per  il  primo  Corollario  all’ottaua  propofitione  di  que- 
Jlo  ,farà  B E media  proportionale  frà  le  due  AE,  EC;  e perciò  la  proportione 
della prima  AE  alla  terza  EC  ' è duplicata  di  quella,che  hà  la  prima  AE  al- 
la fecóda  EB.mà  il  quadrato  d!  A E al  quadrato  di  EB  f hà  la  medefima  du- 
plicala proportene ,che  hà  AE  ad  EB;  hauerà  il  quadrato  di  AEal  quadrato 
di  E B Pifiefia proportione ,che  hà  AE  ad  EC.Dipiù,  ejfendo  i triangoli  ABC, 
AlBJra  di  loro  fimili, farà  AB  à BC, il  come  AE  ad  EB;edil  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  BChfara  come  il  quadrato  di  A E al  quadrato  di  EB,fu  dimo- 
iato li  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  ejfcrc  come  AD  à DC  ; ed  il  qua- 
drato di  AE  al  quadrato  di  EB,  come  AE  ad  EC  ;Jarà  dunque  K AD  à DC 
come  AE  ad  EC  ; ch’erada  dime Urarfi nel primo  luogo  . 

Di  nuoiio  dico  che  FDàD  Kè  come  FGàGK.  Sopra  la  retta  F K fi  de- 
fcriuail  mezzo  circolo  FMK  ; nel  punto  G * fi  erigga  la  retta  G M , perpendi- 
colare alla  retta  F K ; e fi  tiri  la  retta  DM.  La  retta  H B è diuifa  in  du<La 
parti  uguali  in  E,  ed  in  due  ineguali  inG  , il  rettangolo  contenuto  dalle  due. 

HG,  GB,  col  quadrato  di  EG,  n>  è uguale  al  quadrato  di  EB  ; ugualmente 
fi  aggiunga  il  quadrato  di  ED  ^arà  il  rettangolo  delle  due  HG,GB,  con  li 
due  quadrati  GE  , E D,  cioè  n col  quadrato  di  GD  , uguali  à i quadrati  de  i 
due  lati  BF , ED  , cioè  n uguali  a!  quadrato  di  BD  : mà  il  quadrato  di  BD  P 
è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC , cioè  al  rettangolo  9 delle 
due  FD , DK  \farà  il  rettangola  contenuto  dalle  due  HG , GB , col  quadrato 
diGD,  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FD,  DK  ; e perche  il  rettan- 
golo delle  due  HG,  GB  ' è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FG,  GK  ; 
ed  il  rettangolo  delle  due  FG  , GK  t è uguale  al  quadrato  di  GM  (fante  che 
GM  è media  proportionale  frà  le  due  FG  , G K ) far  anno  i quadrati  de  i due 
lati  MG,  GD,  cioè  u il  quadrato  di  MD,  uguale  al  rettangolo  contenuto  dal-  „ qj.  dd 
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!*  |7.  dell-  le  due  FD,  DK : per  la  qual  co/a  la  retta  DM  x tocca  il  circolo  nel  punto  M : 
mi  per  cofiruttionc , dal  contatto  M cade  la  retta  MG  perpendicolare  al  dia- 
metro F K t per  quel  che  fi  è dimoflrata  nella  prima  parte , la  proportene  di 
FDà  DK  è come  quella  di  FG  à GK,  come  fu  propofio  dimfirare . 

V I I- 

Se  farà  qualunque  triangolo  ABC,del  quale  fia  cótinua- 
to  il  lato  BG  verfo  E,  e dal  punto  A fia  inclinata  la  retta  AE 
in  modo,  che  AE  fia  media  proportionalc  fra  le  due  BE, 
PC, e fatto  centro  in  E , coH'interuallo  E A , fi  deforma  il 
circolo  DAF  5 prefo  nella  circonferenza  DAF  qualunque, 
punto  F,  dal  quale  ai  punti  B,D,  C,  fi  tirino  le  rette- 
la C,  F P > F B . Pico  che  l’angolo  BFD  è vguale  all’an- 
golo DFC . 

Si  tirila  r etta  EF  ; perche  _ 

le  rette  EA  , EF  fino  fri  di  _ 

loro  uguali , e la  retta  EA  > 

per  ipotefi,  i media  propor - > \ 

tionale  fri  le  due  BE  t EC  ; ZyéfiC / / \ 

farà  la  retta  E F media  prò*  Syn  \ x\  / \ 

portionalefra  le  dueBE,EC,f  //il  X \ 

per  tl fecondo  de  gli  antecede».  //  ìj/K  / \ 

ti  T beoremi-,  l'angolo  EFC fa-  ^/  \J/  1/  'vi 

rà  vguale  all’angolo  FBC.Nel  Ai 1/  ...  ■"  "L" 

triangolo  F BD,  il  latoBD  i ti  U L ti 

continuato  verfo  E , f perciò 

ttt.delii.  p attgCl0  pup  J efiemo  è vguale  à idue  angoli  DFB , DBF  interni,  ed  oppo- 
Ij  S-d*I  i,  gi;  ma  tantalo  EDF  è venale  alt  ano  olo  EFD  (fante  che  le  rette  EF,  ED  b 


1/i  ai  * 4 04  t* . r cairn  » a*  ricurvi  i ±j  a y J *Tf  ” r """ 

eterne  angolo  CFD  vguale  al  rimanente  angolo  D F B . E perche  il  punto  F i 
prefo  ad  arbitrio , perciò  da  qualunque  altro  punto  prefo  nella  circonferenza. _■ 
DAF  , tirale  rette  linee  ì i punti  B ,D  ,C  fempre faranno  angoli  vguali  nel 
punto  F i ch'era  da  dimofirarfi , 


COROLLARIO. 


Da  quel , che  se  detto,  è manifelk» , che  fc  nella  circon- 
ferenza P A F fia  prefo  qualunque  punto  F , dal  quale  fia- 
no  tirate à i punti  B , P , C , le  rette  FB , FP , FC , fempre 
la  proporrione  di  BF  ad  FC  farà  come  quella  di  B D à DC  ; 
e quello  perche  l’angolo  BFC  farà  fempre  diuifo  dalla  ret- 
ata FP  in  due  parti  vguali . 
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- Di  jT olowieo  nel  libro  I . tó  fuo  AlmXgeJìo . 

VIZI. 

‘ . a 

Se  dentro  dvn  circolo  lia  defcritto  qualunque  quadri- 
latero, i rettangoli  contenuti  da  i lati  opporti , giunti  infie- 
me,  fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  di 
elfo  quadrilatero . 

Nel  circolo  ABCD  fia  ifc ritto  qualunque  qua- 
drilatero  ABCD , e le  diagonali  fiano  le  rette  AC , 

BD  . Dico  che  il  rettangolo  contenuto  da  i due. 
lati  BC  , AD  , col  rettangolo  contenuto  da  i due 
lati  AB,  D C vguale  al  rettangolocontenuto 
dalle  diagonali  AC,  BD  . Nel  punto  A, /opra  la 
retta  AB  , fi  faccia  l’angolo  B A E ,a  "uguale  all ’ 
angolo  CAD  ; e fi continui  A E fino  che feghi  il  la- 
to BD  in  qualche  punto  E . Si  confiderino  i trian- 
goli AEB,  ACD,  de*  quali  l'a?igolo  BAE , per  co - 
jlruttione , è vguale  all’angolo  CAD  ; gli  angoli  AB  E » ACD  b nella  mede  fi- 
nta portione , fono  fra  di  loro  'uguali  e perciò  il  rimanente  angolo  A D Ccè 
•uguale  al  rimanente  angolo  AEB,  ed  i triangoli  AEB,  ADCJono  equiangoli, 
'Di  nuouo , offendo  l’angolo  E AB  vguale  all’angolo  CAD  , s’aggiunga  all’vno. 
ed  all’altro  il  commune  angolo  EAC,ne  viene  tutto  l’angolo  B A C vguale  all’ 
angolo  E AD:  ma  gli  angoli  ADE,  ACB  , d nella  medefema  portione,  fono  fra 
di  loro  vguali  ifard  il  terzo  angolo  A ED  c vguale  al  rimanente  angolo  ABC ; 
ed  il  triangolo  A ED fard  equiangolo  al  triangolo  AB  C ; e la  proportene  di 
AD,  à DE  fard  come  quella  di  AC  a C B ; (laiche  il  rettangolo  delle  ejlreme 
AD,  BC  (r  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  AC,  ED  . Similmen- 
te, ejfendofi  dimofirato  il  triangolo  AEB  equiangolo  al  triangolo  ACD,  la~* 
proportione  di  AB  à BE Jl  fard  come  quella  di  AC  à CD  ; ed  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  ejlreme  AB,  DC,  K fard  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
die B E , A C : md  fi  è dimofirato  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED, 
AC,  è vguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  BC  Sfaranno  i rettangoli,  cioè  vno 
contenuto  dalle  due  AD,  BC,  e l’altro  contenuto  dalle  due  AB , DC , infiemt 
giunti,  vguali  d i due  rettangoli,  cioè  vno  contenuto  dalle  due  BE,  AC,  e f al- 
tro contenuto  dalle  due  ED,  AC  ; md  i rettangoli  contenuti  da  AC,  ED,  e dal- 
le due  A C,  EB  , fono  vguali  d tutto  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  , 
BD  ; i rettangoli  dunque  contenuti  da  i lati  oppojli , cioè  il  rettangolo  contenu- 
to da  i due  lati  AD,  BC , ed  il  rettangolo  contenuto  da  i lati  AB  , DC , giunti 
infieme  fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  AC  ,BD  , come 
Ju  propojlo  dimojlrare . 

Fine  del  Serto  Elemento. 
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VITALE  GIORDANI 

elemento  settimo. 
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DEFINITIONI. 


L vnità è quella*  fecondo  la  quale  ciafcheduna  delle, 
cofe , che  fono  » fi  dice  vna,  ouero  vno . 


Il  numero  è moltitudine  compolla  di  vnità. 


CCIOCHE  fi faccia  difiintione  dal  proferire  qualche'] 
cofa , eh’ è confiderà/ a fola  , e /epurata  dall' altre  > al 
proferirne  più  inficine  » è vfocommune  , quella  , la-,  I 
quale  è confiderata  fola , efprìmere  con  quefia  vo-  j 
ce  j V na,  ouero  Vnoi  come  quando  fi pruferifee  vn—>  \ 
huomo , vna  naue  , vna  linea  tire.  H or  quefia  par-  \ 
titola  V na, ouero  Vno  (con  che s’efprime  la  cofa  no- 
minatai ejfcr  fola  ) è quella  , eh’ Euclide  chiama,  vai- 
la » la  quale  fi fegna  con  quefia  nota  . i.  fiche  iit-r 
luogo  di  notare  vn  huomo , vna  pietra , vna  fuperfi- 
cie  &c.  fi  ef porrà  i.  huomo , i.  pietra  , i . fuperficte  &c.  E noi  fi  che  foniti, 
nella  quantità  difcrcta , è indiuifibile , come  è tndiufibilc  il  punto  nella  quan- 
tità continua  ; con  quefia  differen - a , che  l’vai tà  è principio  della  quantità  di- 
, /creta  » ed  il  punto  non  l principio  della  quantità  Continua , ma  termine  della 
I quantità  continua  : cioè  la  quantità  difertta  comincia  con  l’vnità , eia  quan- 
! tità  continua  comincia  dal  punto . 

1 le  cofe  poi,  che fono più  d’vna,  per  proferirle  con  voci  difiinte  da  quelle , 

! che fono  confi  derat  e fole , volgarmente  fi  dicono  ejfere  molte  ; e quefia  plurali- 
tà , ò compefio  di  più  vnità , fi  chiama  Numero . Notifi però-,  che  quefia  voce  j 
Numero  è nome  generico  à tutte  le  moltitudini  di  qual fi jìa grande  zzai  fiche  I 
tanto  fe  la  moltitudine  farà  compofia  di  due  vnità , quanto  s’è  compofia  di  tre  ! 
vnità , quanto  s'e  compofia  di  quattro  , ò più  vnità  ,fempre  quella  moltitu- 
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-dineficktama  numero  ‘ è ben -vero  eie  , re  quell*  molti,..» „ 

*"/*  > rcfpnme  em  quefia  vene  numero  due , f fi  fan*  con  *7r„„.l 

le  nota  u.fefarà  compojla. di  ,re  vnitì,_ fi. dice  numero  e^tTnou^ti 
guente  carattere  3 . J*e  compojla  di  quattro  vfetìfi dice  numero  quattro  e e 
nota  4.  Se  di  cinque  muta  ,fi dice  numero  cinque,efi nota  j ; e con  aZd'I 
dmednumerofe.fi  nota  6,  il  numero  fette  fi  nota  qfilnumero  otto  finita  8- , 

' ècompofia  di  nouevnita fi  dice  numero  noue , e finotao.  a-.L-r.-q:  ’ 

| T"  » C°m‘  emri,i  ’ ' U m,a  0 ( ^ fi  chiama  zero  , laccai  ine  fieni 

,fiCanulla)cioèo.l.t.}.q.q.6.7.S.9.fichiamano  Digit,,  co',  guatili 
compongono  gl,  alte,  numeri  , come  i notati  io.  it.  12.  ór.  20.  21.  22  f, 

■&S,  30.  3 1.  $2.  &Co  >•  f - * V ^ i i ’’ 

Perche  dunque  f è detto  che  il  numero  è una  moltitudine  compojla  di  unità 
*1  unita  è mdiwfibile  , perciò  la  minima  parte  di  qualunque  numero  farà 
“unita  :per  la  qual  cofa  il  numero  hauerà  tante  minime  parti , per  quante, 
fono  te  unità , che  lo  compongono . Per  efempio  'H  numero  7 , il  quale  è compo- 
Jto  di  fette  unita  ,fi  diut  de  in  fette  minime  partii  e ciafcheduna  fi  dice  e fiere  la 
fettima parte  di  ejjo  numero;fimilm:nte  il  numero  60,  eh' è compojla  difefanta 
unita  fidim  de  tnfefsàta  parti  minimele  ciafchedunadi  quelle  fi  dice  efiere  la 
fejjantejima  parte  di  ejfo  numero:ed  ilfimile  s'intfdc  di  tutti  gli  altri  numeri 
Ogni  numero  dunque  fi  nf due  nelle fue  unità  , e f unità  mfiura  tante  uoù 
quel  numero  ,per  quante  fono  l'unità  , che  lo  compongono  e dal  che  l'unità 
e mifur  a commune  di  tutti  i numeri , e per  confeguenza  tutti  i numeri  fono  fra 
di  loro  commenf arabili  ; fante  che  le  quantità  fi  dicono  commenfur  abili, quan- 
do  hanno  una  commune  mifur  a , cioè  quando  l'una  è l'altra  è mif arata  oiu~ 

Jt amente  da  una  terza  quantità , che  fi  chiama  commune  mfura , come  a tuo 
luaro  ttu  chiaramente  li  ft>ieah*TÀ  . , ^ t J ” 


luogo pm  chiaramente fifpiegberà . »*** 

Ogm  quantica  ,s,  cout, ma  , cbqe  difereta  , pub  c fere  confederata  cornea 
unita  , la  quale  èfempre  tndiuifibile  . Per  efempio  , la  linea  B confiderai 
come  una  fola , per  quel  ehe  s>è  detto  , farà  denominata  dall'uni- 
ta : * benché  l'unità  fia  tndiuifibile  , non  è per  quejlo  , chela  linea 
B,  per  efiert. denominata  dall'unità  , cioè  confederata  come  una^,  • B . 
debba  e fere  mdtuifibile  , Jl ante  che  non  la  linea  B è unità  , màben 
fila  linea  B è quella  cofa,  che  chiamiamo  un  ai  e perciò  la  linea  B come  quai 
tità  continua  è diuifibHe , e l'unità  èfempre  indtutfibile . Si  che  diuidendo 
la  linea  B,  non  per  quejlo  fi  diuide  l'unità  } mà fi  divide  quella  cofa  , che 
chiamiamo  una . E per  maggior  chiarezza  , fiam  efpojle  le  linee  A , B ,frà 
di  loro  ineguali  ; perche  la  linea  A è una  J 

fola,  perciò  farà  denominata  dal? unità  . 

j Efimilmente  effendo  la  linea  B vna  fola , A - & B 

anco  denominata  dall'unità  ; fi pon-  ^ ’ • ”*  I 1 

gano  infieme  quejle  due  unità  , ne  viene 
il  numero  2.  che  denota  le  linee  A,  & B in  moltitudine  e fere  due . Donde  è 
manfefo , che  nella  quantità  difereta  non  s'attende  all'ugualità  > ò inegua- 
lità delle  cofe , che  fi  numerano  , mà  alla  moltitudine  di  efe  ; e perciò  non  fi 
deue  dire,  che  una  unità  ^ maggiore , ò minore  dell'altra  ; mà  beffile  cofe 
che  fi  dicono  una  , onero  uno , pofono  e fere  uguali , e pofono  ancora  efefè  ine - 
-vali  . Dal  che  la  cofa  là  quale  è chiamata  una , non  è unità  , mà  è denomi - 

— ' M l'  
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Iiiat.t  dall’vnità  ; cioè  è confederata  comevnafola , e /(parata  dall' altre  . Si- 
milmente s’intenda  diuifa  la  linea  AB  in  quante  fi  voglia  parti  AC,  CD,  DB. 
Perche  AC  è vna  fola  par- 
te , perciò  farà  denomina-  c 

ta  dall'unita;  e per  Fiftef-  J\  -, [ ■ -f*  - ig  ,< 

fa  ragione  C D farà  deno- 
minata dalFvnità  , come 

ancora  DB.  E confederando  AD  comevnafola  linea,  farà  AD  confederata  co-  ; 
me  unità  . Parimente  la  linea  CB  , confederata  come  vna  , farà  denominata  i 
dall’unità  , e l'ijlcjfo  s’intende  di  tutta  la  linea  AB  . Hor  fe  ciafc una  delle  li- 
\ nee  AC,CD,DB,  AD  ,CB,AB,è  confederata  come  vna^ioè  come  vnità  ; poftc-, 
j tnfieme  quefee  vnità  compongono  il  numero  6 , che  denota  il  numero  delle  li- 
i nee , che  fi  contasto  in  AB,  cjjerc  compofto  di fei  vnità , fenza  che  s’  babbitt-, 

| riguardo  all’inegualità  delle  dette  linee  ; màfibàfoloconfederatione  alla  di 
loro  moltitudine  . Quindi  è ( come  fopra  fi  dijfe  ) che  la  cofa  , confederata  co-  \ 
me  vnità  , t’è  diuifebtle per  fua  natura  , fi  diuide  in  tutte  le  fue  parti , e l'vni-  \ 
tà  rejlafempre  intatta , e libera  da  qualunque  diufione . 

In  oltre fe  le  parti  AC,  CD,  DB  fono frà  di  loro  vguali  ,farà  AC  vna  ter- 
za parte  di  tutta  la  linea  AB,  che  fe  nota  -f  .•  mà  la  parte  AC  fu  confederata !_. 
come  vnità  , ne fegue  -J-  ancora  poter  fi  confederare  come  vnità  ; ilmedefemo 
P intende fe  AC  fùjfe  la  quarta  ,ò  quinta,  ò altra  parte  di  AB.  Di  più  per- 
che AC  è la  terza  parte  di  AB,  e CD  è ancora  la  terza  parte  di  AB;  farà  AD 
i due  terzi  di  AB  , che  fi  notano  : mà  AD  fu  confederata  come  vnità  , li  f 
dunque  fi pojfono  confederare  come  vnità  ; ed  ilmedefemo  s’ intende  di  tutti 
gli  altri  rotti , auuer  tendo fempre  , che  quando  fi  due  ~r , ò Sr , onero -r&v. 
non  s’intende  ejfere  la  terza  , ò quarta  , ò quinta  parte  dell vnità  , mà  ben  fi 
è la  terza , ò quarta , ò quinta  parte  di  quella  cofa  , che  confederiamo  ejfere-, 
vna  fola . 

Finalmente fia  efpojlo  qualunque  numero,  come  per  ejfcmpio  io  , il  quale  è 
i compofto  di  diece  vnità.  Perche  ejfo  numero  io  ci  rapprefenta  ejfere  vna  de- 
cina , per  quefta  voce  Vna  lopojfiamo  confederare  come  vnità  . Hor  offendo  il 
numero  io  compofto  di  diece  vnità  , non  farà  ejj'o  numero  lo  F vnità  ; mà  ben 
fe  ejfo  numero  l o farà  quella  cofa , che  chiamiamo  vna  . Si  che  diuifa  il  nume- 
ro lo  nelle fue  vnità  ,ò  in  altre parti  pojjibili  , non  farà  diuifa  l'unità  , mà 
farà  diuifa  quella  cofa  , che  chiamiamo  vna  . Ed  il  me  defimo fi  deue  inten- 
dere di  tutti  gli  altri  numeri  confederati  come  vnità  . 

Si  conchiude  dunque , che  l’unità  non  è numero , mà  principio,  e fondamen- 
to del  numero  ;flante  che  , ejfendofi  definito  il  numero  ejfere  vna  moltitudine 
compofta  di  vnità , è necejfario  che  fiano più  vnità  inferme  acciòcbe  formino  il 
numero  . Di  più , chela  cofa  la  quale  chiamiamo  vna  , ouero  uno,  non  è uni- 
ta ; mà  Fvnità  è quella fingolantà , fecondo  la  quale  nominiamo  quella  cofa 
da  per  s è ejfere  vna  fola  ; e perciò  quella  cofa  , che  fi  dice  vna  , ouero  vno,può 
eff -re  diuifebile  nelle  fue  parti  ; e Fvnità , fecondo  la  quale  ciafcheduna  delle 
cofe  , che  fe  dicono  uno  ,òvna  , è f empre  indiufibilc  : oltre  à ciò  ogni  quantità, 
fe  continua , come  difereta  , può  ejfere  confederata  come  vnità  ; e quefto  ttonfo- 
lo  accade  negl  intieri , mà  ancora  ne’  rotti  ; e finalmente  tutti  i numeri  fono 
commenfurabtli  ,ftante  che  tutti  fono  m furali  dall' vnità  . 

~ ìT^ 
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I I I. 


‘ Il  numero  minore  è parte  del  maggiore  , quando  mifu- 
ra  il  maggiore  gi usamente . 


Il  numero  minore  fi  dice  mifurare  il  numero  maggiore  giufia  mente  , quan- 
do detratto  il  minore  dal  maggiore , e da  quel  che  refi  a fé  ne  detrae  il  mede- 
fimo  numero  minore  , e dall' auanzò f e ue  leua  fi  niiouo  il  minore.-,  e con  q.ueJE 
ordinefempre  da  ogn' auanzò  fe pe  detrae  il  minore  , finalmente  nell'vUim.i 
detrattione  non  refia  cos1  alcuna  come  per  eff empiri  ! ' Sia  il  numero  mimfie'j , ' 
ed  il  maggiore fia  1 2 , fot  traendo  dal  maggiore  1 2 il  minore  3 , refia  il  nume- 
ro 9 ; da quefio fette  detragga  ti  minore  3 3 refia  6 ; e da  quefiofe  ne  letti  i{ 
minore  3 } refia  3 ; e finalmente  leùato  da  quefio  auanzò  il  minore  3 , non  re- 
fia cos1  alcuna  i in  tal  cafo  il  numero  minore  3 'fi  dice  infiltrare giufi amente  1} 
numero  maggiore  1 2 ed  iì fimite  s'intende  di  tutti  gli  altri  numeri . Quando* 
poi  dalla  continua fottratti  otte  nel  modo  , che  antecedentemente  s'è fatto  , refia 
qualche  numervcompofiq  di  minor  moltitudine  d'vnità  Ài  quelle  } che fono  nel 
numero  minore , all1  bora  il  numero  minore  nonfi può  fot  trarre  daquell'aìian- 
zo  i ed  in  tal  cafo  il  numero  minore  non fi  dice  infiltrare  gonfiamente  il  mag- 
giorcicome  fe  il  numero  minore  fujfe  5 , ed  il  maggiore  r 3,  detratto  dal  nume- 
ro maggiore  1 3 il  minore  5 , refia  % {e  detratto  da  quefio  auanzò  il  mitrorè  5 , 
refia  3 : e perche  da  quefio  àuanzo  non Je  ne  può  fot  ir  arre  il  minore  3 , perciò 

11  numero  5 noti  mi  fura  giufiamente  il  maggiore  13  : e Pifiejfo  s'intende  de  gli 
altri  numeri . tìor  Euclide  in  quefia  definititi# /frega, che  àlV  hot  a' il  numerò 
minore  fi  dice  effer  parte  del  numero  maggiore , quando  il  minore  mifura  giu- 
fi amante  il  maggiore;  come  per  effe  invio  x il  numero  minore ,4  , il  quale  m fu- 
ra gufiamone  il  maggiore zSf ette volte  , c non  ’aùanzà  cos' alcuna  fi  die  e_, 
effer  parte  dei-numero  28.  £ neWifieffo  modo  ciaf  uno  de1  i numeri  2.  3.  4'.  6: 

1 2 farà  parte  del  numero  24  , fi ante  che  il  2 in  fura  il  24  dodici  'volte  ; il  3 
mifura  il  medefìmo  24  giufiamente  otto  volte  ; //  4 lo  ni  fura fei  volte  ; ed  il 
numero  6 lo  mifura  quattro  volte;  ed  il  numero  ìz  lo  mifura  giufiamente  due 
volte  . Il  medefìmo  s'intende  di  tutti  gli  altri  numeri  . 

. Notfi  che  la  parte  prende . il  ngme  dal  numero  , fecondo  il  quale  il  minore 
mifura  il  maggiore  , cioè f e il  minore  mifura  il  maggiore  due  volle , fi  dice  il 
minore  ejfer  e la  metà  del  maggiore  ,f e il  minore  injuva  il. maggior  e tre  volte, 
fi  dice  c fere  la  terza  parte  del  maggiore  ; fe  lo  mfura  quattro  volte , fi  dirà 
ejfere  la  quarta  parte  del  maggiore e còn  quefio  ordine  in  infinito . 

f * f fi  •>  , # 

f.W  »!  r*tf*  ' Cìl  ' 1 f f f I r*  • ir  «'*  • • rr  r * -»  ' r '9  rr-  * , . r 

1 V.  ■ \ 

H numerò  minore  fi  dice  efier  parti  del  maggiore^uan- 
do  il  minore  non  mifura  giufiamente  il  maggiore  . 0 ■ { 

Due  enfi poJJ'ono  fuccedere  in  due  dati  numeri  ineguali ; cioè , ò che  il  minore 
ini  furi  giufiamente  il  maggiore , ouero  che  non  lo  m f uri  giufiamente  ; ma  che 
foprauanzi  qualche  cofa  . Se  il  numero-minore  mifura  giufiamente  il  maggio - 
'fe,  per  quel  che  s* è detto  rtelt1 antecedente  definitione  , il  minore  fi  dice  ejfer 
*parte  del  maggiore  ; ma  fe  non  lo  mifura giufi ameni  è , vuotò  ' ÉUcìide  ch'il  mi- 
nore/t  dica  ejfer  parti  del  maggiore.  Per  effempio  , fiano  efpofii  i numeri  3 , 
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ér  7 • turche  il  numero  minore  3 ut/n  mf  tra  giuftamente  il  maggiore  7,  fedi- 
rà , immote  } ejfere  parti  del  7 , cioè  effere  tre  di  quelle  pari, . delle  quali  nel 
maggiore  ne  fono  fette . Similmente fe  il  minore f offe  9 , ed  il  maggiori  l\  ,fi 
1 dirette  il  minore  effere  none  di  quelle  partì , che  nel  maggiore  fono  vndeci  ; ed 
il fi mite  /intenda  negli  altri , 

V. 

Il  numero  maggiore  è multiplice  del  minore , quando 
c mifurato  dal  minore  giuftamente. 

Quando  il  numero  minore  mifura  giuftamente  il  numero  maggiore  ; f e fi fà 
la  comparatone  dal  minore  al  maggiore  , fi  dice  il  minore  effer  parte  del  mag- 
giore , come  fu f piegato  nella  definitone  terra  ; e fe  fi  far  a la  comparatone^, 
dal  maggiore  al  minore,  fi  dirà  il  maggiore  effere  multiphce  del  minore . 

V I. 

Il  numero  paro  è quello,  che  fi  diuide  in  due  parti 1 
vguali . 

Tutti  i numeri , che  fi  poffono  dividere  giuftamente  in  due  parti  -uguali , fi 
dicono  numeri  pan } come  i numeri  4,  8,  I o,  2 o,  J o,  100,  looo  &c.i  quali  fi 
.dicono  numeri  pari , ftante  che  ogrtvno  fi  diuide  giuftamente  in  due  parti 
vguali , eie  loro  metà  fono  J,  4>  5>  I0>  *5  5 °>  500  • 

V 1 I. 

Numero  difparo  è quello , che  non  fi  diuide  in  due- 
parti  vguali  ; ouero , è quello  eh  e differente  dal  numero 
paro  per  vna  vnità- 

A diftintione  del  numero  pari,  chiama  Euclide  numero  difparo  quello , che 
non  fi  diuide  in  due  parti  vguali , ouero  cVì  differente  dal  numero  paro  per 
vna f ola  vnità  ; come  fono  i numeri  3,  5,7,  9,  II,  15,47,  101.  1001,  i qua- 
lifono  differenti  dai  feguenti  numeri pari  2,4,  6,  8,  io,  14,46,  100,  looo, 
onero  4, 6, 8,  io,  12,  16,48,  102,  1001  per  quanto  è vna fola  vnità . 

Vili. 

Numero  parimente  paro  è quel  numero , eh  e mifurato 
davnnumecoparo,  per  volte  pari  5 cioè  per  vn  numero 
paro- 

Siano  efpofti  i numeri  64,  t 32,  queJH , fecondo  la  definitone d1  Euclidea  , 
fono  amtidue  numeri  parimente  pari,  ftante  che  il  numero  64  è mifurato  dal 
4,  eh’ è numero  pari  ,fedici  volte , cioè  per  il  numero  pari  1 6 i e fimi  Imeni  e il 
numero  3 2 è mifurato  dal  numero  paro  8 quattro  volte  , cioè  per  il  numero 
v taro  4 . 


LIBRO  S ETTI  M O. 


I X. 

^Numero  parimente  difparo  fi  chiama  quello  , ch’èmi- 
furato  da  vn  numero  paro  per  numero  difparo . 

Si*  efpoflo  il  numero  io  , il  quale  è mifurato  dal  numero  paro  6 per  il  nu- 
mero difparo  5 ; e quefio  numero  ^ofecondo  l'antecedente  dejintlionc  ,/f  chia- 
ma numero  parimente  difparo  . Il  medefimo fi  deue  intendere  d’ogn’ altro  nu- 
mero , che  hauerà  le  medefime  condì tioni . 

E d’auuertirfi  che  fi  trouano  de  i numeri  come  il  20.,  il  14  , e fimili , 1 qua- 
li hanno  le  medefime  conditioni  d’ ambedue  l’ antedette  definii  ioni,  ciò  i fono  nu- 
meri parimente  pari  , ed  ancora  parimente  dfpan  . fi  ante  che  il  numero  za  è 
mifurato  dal  numero  paro  2 , per  il  numero  paro  la,  e per  l’ ottona  defilinone-, 
il  numero  10  ì numero  parimente  paro  : e perche  il  medefimo  numero  paro  la  è 
mifurato  dal  numero  paro  4 per  il  numero  dfparo  3 , per  quel  che  prima  t’è 
detto , il  numero  10  fari  numero  parimente  difparo  . Il  medefimo  fuccede  al 
numero  24  , il  quale  è mifurato  dal  numero  paro  4 per  il  numero  para  6 ; ed 
ancora  è mifurato  dal  numero  paro  8 per  il  numero  dfparo  3 , e benché  alcu- 
ni Commentatori  hanno  Jlimato  , che  fimili  numeri  non  fatto  parimente  pan  , 
ne  meno  parimente  dfpari , con  tutto  ciò  •uniformandomi  con  l’tnterpretatione 
del  P.  Clamo  , dico  che  fintili  numeri  fono  parimente  pari,  ed  ancora  parimen- 
te dfpan  i fante  che  fé  Euclide  bauejfe  voluto  efcludcre  quefli  dal  fignifica- 
to  , e condì  (ioni  del  numero  parimente  paro  , non  baurebbe  definito  il  numero 
parimente  paro  ejfer  quello  , eh' è m furato  da  vn  numero  paro  per  numero  pa- 
ro ,mà  bauerebbe  detto  numeroparimente  paro  è quello,  de I quale  tutti  i nu- 
meri , che  lo  m furano  , fono  numeri  pari  ,•  ed  in  tal  c afa  bauerebbe  efclufi  da 
quefli  i numeri  20 , 24  , e fimili:  mà  bauendofatta  la  definitione  piu  generi- 
ca , dobbiamo  fenzac  dubioflimare  , eh’ Euclide  non  habbia  efclufo  da  1 nume- 
ri parimente  parli  numeri  20 , 24  , e fimili , e cofi  diremo-,  che  1 numeri  20 , 
24  j e fimili, fono  numeri  parimente  pari , e fono  ancora  numeri  parimente l_, 
dfpari . 

X. 

Numero  difparimente  difparo  è quel  numero,  che  mi- 
furato  dal  numero  difparo  per  vn  numero  difparo  5 ouero  è 
quel  numero , del  quale  tutti  i numeri  , che  lo  mifurano , 
fono  numeri  difpari . 

J Quando  tutti  i numeri  , che  mifurano  vn  numero  , fono  numeri  difpari , 
quello fi  dice  numero  dfpanmcntc  dfparo  . Per  eJJ empio  fa  efpofio  il  nume- 
ro difparo  135  .il  quale  è mifurato  da  tfeguenti  numeri  dfpari  3 , 5,9,  J 5 , 
27,45,  cioì  ì mifurato  dal  3. per  il  numero  45,  ì m furato  dal  3 ,per  il  nume- 
ro 17,  éf  è mifurato  dal  9, per  il  numero  15,1  quali  tutti fono  numeri  dfpa- 
ri ; in  tal  cafo  il  numero  135»  ò altro  , che  babbi. 1 le  medefime  conditioni  ,fi 
chiama  numero  difparimente  difparo. 
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primo  numero  è quello,  che  mifurato  (blamente  dall’ 

vnità.  .•*  f{cr,r-y:-n  nvsbowoì 

Tutti  i numeri  , che  non  pojfono  ejfere  mf arati  gwjlamemc  da  nitri  nume- 
ri, cioè  che  non  fono  numeri  parimente  pari  , ne  parimente  differì  , ne  meno 
dfparimtntc  difpari , mi  che pojjòno  ejfere  mfuratifrlamtnu  daii’vmtà  , fi . 
dicono  numeri  primi  : come fono  i feguenti  2 , 3.1  5 , 7 , 1 1 >1J  il?  > *9  > * J« 
»9 . 3 1 > 37  > 4 1 C''1'-  Notifi però  , che  nijj'un  numero  m furati  numero  fri - 
mo , eccettuatone  , che  fi  mifuri  da  fi  medefimo  ! come  il  numero  » è mifurato 
dal  medefimo  1 ; il  3 è mifurato  dal  medefimo  3 ; ma  nifi  un  altro  numero  le 
può  mifurare , e l’tficjfo  fi  dette  intendere  di  nettigli  altri  numeri  primi: . A'-- 

*.  >nV.  1 

X j.  ■ jiV 

Quei  numeri  fi  dicono  e (fere  fri  di  loro  primi  » de’  qua? 
li  la  Commune  mifura  è folamente  l’vnirì . . : 

-Ì4>H  « 1.  \ V..\  i ' t. 

Si  come  5 quando  vn  numero  è mìf urato  dalla  fida  vttitt i*y  fi  dite  mimerò 
primo  ; enfi  quando  due  ,ò  più  numeri  , hanno  per  contniune  mfura  la  fataci 
vnità,  fi  dicono  ejfere fri  di  loro  primi . Per  efiempio  fiotto  efpofii  1 numeri  4 , 
e 9 j benché  il  numero  o,fea  mifurato  dal  t , ed  il  numero  9 fid  mifurato  dal  $s 
contatto  ciò  , non  potendo  il  numero  3 mifurare  ambidue  1 numeri  4 , t 9,  *■ 
ne  meno  il  » può  mifurare  ambidue  ejji  numeri  4 ér  9 i tanto  il  numero  3 i 
come  il  numero  ? , non fari  commune  mfura  de  i numeri  4,  e 9 ; ma  ben  fi  la 
commune  mfura farà  folamente  Fvnità  : ed  in  tal  cafri  numeri  4,  e 9'fi  chia- 
mano numeri  fra  di  loro  primi. Similmente  i numeri  5 , 8 ,o.Xifonofrà  di  loro 
primi , flauto  che  la  di  loro  commune  mifura  è fri  amente  Fvnitiiti’ifttjfo  /’ in- 
tende di  tutti  gli  altri  j che  hanno  per  commune  mfura  folamente  1‘ vnità.  v» 

....  • \ . t !•' 

XIII. 

Numero  comporto  è quello , eh  e mifurato  da  qualche, 
numero.  , , . r.  ..... 

Perche  ogni  numero  è mifurato  dalFvnità,  e non  tutti fono  m furati  da  att- 
iri numeri , perciò  Euclide , volendo  fare  diftintioqe  fra  il  numero  , ch’e  mig- 
rato dalla fola  vnità  , e quello , ch'olire  l' ejfere  mifurato  dall’ vnità , è anco- 
ra mifurato  da  gualche  numero  ; chiama  numero  primo  quello , c Vi  mifurato 
dall»  fola  vnità  ; e numero  compofio  chiama  quello , il  quale  non  folo  è mifu-  j 
rato  dalvnità  , mi  ancora  da  qualche  numero  : come  il  numero  14  ,il  quale,  | 
oltre  che  è mifurato  dall’ vnità  , è ancora  mf  irato  da  tutti  i numeri  frguentì 
2.  3.4.6. 8.  ij.  Parimente  il  numero  1 5 è mifurato  dall’ vnità  , ed  ancora 
da  i frguentì  numeri  3.  &•  5 ; e qucjìi  numeri  24  & 1 5 , come  ancora  altri , ' 
(befano  m furati  da  qualche  numero , fi  dicono  numeri  compofii.  £ notifi,  che  , 
tutti  i numeri  parimente  pari , pariménte  difpari,  e difparimente  difpar  i,  fo-  j 
no  numeri  compofii . 
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X I V. 

j Quei  numeri  fi  dicono  fra  di  loro  comporti,!  quali  han- 
no per  commune  mifura  qualche  numero . 

| II  numero  , che  mifura  giujl amente  due , ò più  numeri  -,/i  chiama  commu- 

' jit  mifura  de  i numeri  mf  orati  , come  aitroue fi  citjfe . Per  ejfempio-,  i nume - 
! ri  9 ,&  1 1 » fono  ambidue  mifurati  giuftamentc  dal  numero  3 ; poiché  il  3 1 
' mifura  il  9 tre  volte  , e mf  ora  il  11  quattro  volte  ; e fecondo  quel  , che  s’è  | 
detto , il  numero  }farà  commune  mifura  de  i due  9 , & 1 1 ; e cofi  per  gli  al- 
tri  . Hor  perche  i numeri  9 , & Il , hanno  per  c ommune  mifura  il  numero  3 , 
ejf  numeri  9 ,&  12  , fi  chiameranno  numeri  fra  di  loro  compofti . Efimil- 
mente  i numeri  1 5 , & 40  fino fra  di  loro  compofti  iftante  chela  loro  cornrnu- 
! ne  mifura  è il  numero  5 ; ed  i numeri  7 , » 8 , 3 5 ,/  dicono  aticora  fra  di  lo- 
ro compofti  à caufa , che  il  numero  7 ì loro  commune  mf  ora , 

X V. 

Vn  numero  lì  dice  multiplicare  vn  altro  numero , quan- 
do fi  prende  tante  volte  il  numero  multiplicato , per  quan- 
' te  vnità  fono  nel  multiplicante  ; e quel  numero  comporto 
fi  chiama  Prodotto . 

Quando  vn  numero  fi  multiplica  per  vn' altro  numero , quello , che  molti- 
plica ,fi  chiama  multiplicante  , e Poltro  fi  dice  numero  multiplicato  . Siano 
dunque  efpoftii  numeri  5 9 ;fia  j il  multiplicante  , ed  il  numero  molti- 

plicato fia  9 .-perche  nel  multiplicante  fono  cinque  vnità , prendendo  il  nume- 
ro 9 cinque  volte , il  compofto  di  quefte  cinque  volte  il  9 farà  45  ; e cofi  dire- 
mo che  il  9 fi  è multiplicato  per  il  j , ed  il  prodotto  è 43.  All'incontro  fi  porre- 
mo il  9 come  numero  multiplicante  , ed  il  5 farà  il  numero  multiplicato  ; offen- 
do nel  multiplicante  noue  vnità  ,fi prenderà  noue  volte  il  numero  multiplica- 
to $ , che  finalmente  produrrà  il  numero  45  j e diremo  , ch’il  numero  % s’è 
multiplicato  per  il  numero  9 , ed  il  prodotto  è 4$  . E quefto  intende  Euclide _» 
per  la  voce  Multiplicare  , cioè  trouare  vn  numero  , che  fia  compofto  di  tante 
volte  il  numero  multiplicato , per  quante  vnità  fono  nel  numero  multiplicante. 

ftU’antecedente  definitone  fi  può  aggiungere  la  feguente  • 

Dicefi  diuidere  vn  numero  per  vn  altro  numero , quan-  ] 
dofitroua  vn  numero  compofto  di  tante  vnità  , per  quan- 
te volte  il  diuifore  mifura  il  numero  diuifo  ; e quel  nume- 
. ro  trottato  fi  chiama  Quotiente . • 

| Siano  efpofti  due  qualunque  numeri , come  7,  & 1 1 ; alt  bora  il  numero  7 Jt 
| dice  diuidere  il  numero  1 1,  quando  fi  troua  vna  quantità  , nella  quale  fiano 
tante  vnità  , per  quante  volte  il  numero  7 mifura  il  numera  1 1 ■ E perche^ 

| Jf~ 
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quante  vnità  fono  in  BC  , tante  volte  il  numero  AB  m furerà  il  numero  piatto 
ABCD,  per  quante  vnità fono  nel  lato  BC  ; la  onde  per  quel-,  che fi  diffe  fieli 
15.  definitione  , diuidcndo  il  numero  piano  ABCD  per  le  vnità , che fono  in~> 
BC,  cioè  per  il  nùjnero , che  rapprcfenta  il  lato  BC , il  quoticntefarà  il  lato  AB: 
ed  all'incontro , diuifo  il  numero  piano  ABCD  per  il  lato  AB , il  quoti  ente  fa - 
rà  il  lato  BC» 

v . * * 

X V , I I. 

Quando  tre  numeri , multiplicandofi  fcambieuolmente 
fra  di  lóro , jSroducorfo  vn  altro  numero,  quel  numero  pro- 
dotto fi  chiama  numero  folido , ed  i numeri  multiplicati  fi 
dicono  effer  lati  di  quel  numero  folido . . 

. ' 

Siano  i tre  numeri  BC,CE,  CD,  le  di  cui  vnità  fi  ano  difpojle  con  vguali  di - 
ftanze  in  lunghezza  , larghezza  , ed  altezza  in  modo  , che  il  prodotto  fatto 
da  i due  BC,  CD,  formi  il  piano  rettangolo  ABCD ; ed  il  prodotto  de  i due  DC, 
CE  faccia  il  piano  rettangolo  DC  E F;còrne_j 

anco  il  prodotto  de  1 due  BC  , CE  formi  il  ► \ ut/v  iv»  rrj,  n 

piano  rettangolo  BCEH , farà  fatto  tutto  il 

folido  GBCF  contenuto  da  fa  piani  rettan-  / j /j  7 / 

goli;  e perciò  le  vnità  del  prodottofatto  dal - ‘ 


la  multiplicatione  de  i tre  numeri  BC , CD , / 

CE,  difpojle  con  vguali  dijlanze  il  lunghez-  ( ..  ( { / j / 

za,  larghezza , e profondità  formeranno  il 
folido  GBCF  . Quindi  è,  eh' Euclide  defini- 
f :e  il  numero f ilido  eJJ'er  quello,  eh' è prò  dot-  U 

to  dalla  fcambieuole  multiplicatione  di  tre_, 
numeri  frà  di  loro ; cioè  dalla  multiplicatio- 
ne del  primo  nel  fecondo , ed  il  prodotto  nel  terzo  ; ed  i numeri  BC,  CD,  CE , 
multiplicati  fi  chiamano  lati  del  prodotto  numero  folido  . Qui  ancora  Euclide , 
tralaf dando  ogn' altro  numero  folido , hà  definito  folamente  quelli  , che  fono 
contenuti  da piani  rettangoli , le  di  cui  faccie  oppofie  fono  parallele  i e perciò 
nelle  cofe , chefeguono , quando  fi  dirà  il  numero  folido  contenuto  dal  prodot- 
tofatto  dalla  multiplicatione  di  tre  numeri  frà  di  loro,doueremo  concepire 
vnità  del  prodotto  talmente  difpojle  in  lunghezza  , larghezza , e profondità  , 
eh  e formino  vna  figura  come  la  notata  GBCF , i dui  cui  lati  vengano  rappre - 
fentati  dalle  vnità  de  i numeri  multiplicati . 

XVIII. 

• * • •«  » * 

Numero  quadrato  è quello  , ch’è  vgualmente  vgualo  > 
cioè  ch’è  contenuto  da  due  numeri  vguali . 

Defin  f ce  Euclide  il  numero  quadrato  ejfer  quello , eh' è vgualmente  vgua- 
le  ; cioè  che  le  fue  vnità  formano  vnpiano  d'vguale  lunghezza , e larghezza , 
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ed  è liflejfo  comefe  dicejfimo  , che  le f uè  unità  occupano  un  piana  quadrato  , | 
come  il  notato  ABCD,  ir  di  cui  lati  AB-,  BC  fono  fri  di  loro  uguali  ; e perche^,  ■ 
dalla  multiplicatione  del  numero  AB  nell’ 

uguale  numero  BC  , ne  nafte  il  piano  AB  -j-j#  * • • »C 

CD  quadrato  , dalla  multiplicatione  an-  / 

torà  del  lato  AB  nel  mcdtfìmo  lato  AB  ,fi  # % m 

produrrà  Ptjlcffo  numero  quadrato  ABCD 

Quindi  è , che  multiplicandofi  qualunque  . 

numero  in  fe  medefimo  , il  prodotto  ,che^j  * • • B e 

ne  uiene , è numero  quadratoi  ed  il  nume - 
ro , che  fu  multiplicato  in  f e medefimo  è il 
lato  di  quel  numero  quadrato  , che  gene- 
ralmente fi  chiama  radice  quadrata  .Si  • • • • ■ 

che  nelle figura  A BCDy  il  numero  quadra - ^ 

to  è il  compojlo  delle  unità  , che  formanoti  quadrato  ABCD , ed  il  lato  , h ra- 
dice quadrata  è il  notato  AB}  onero  BC . 

X I x. 

Chiama/]  numero  Cubo  quello,  checontenuto  da  tre* 
numeri  vguali;  cioè  che  vien  prodotto  dalla  continua  mul- 
tiplicatione di  tre  numeri  vguali . 

Slanci  tre  numeri  uguali  AB,  BD,  D 
E,  e dalla  multiplicatione  de  i due  ugua- 
li AB  , BD  neuenga  il  numero  quadrato 
ABDH,dal  quale,multiplicato  dal  nume- 
ro ED,ne  uenga  il  numero  folido  FABE. 

E perche  i lati  AB,  BD,  Df , fono  fra  di 
loro  uguali , perciò  il  numero  folido  FA 
BE  farà  ugualmente  uguale  m lunghez- 
za , larghezza  , e profondità  ; e qucjio 
Euclide  lo  chiama  numero  Cubo  ; ed  ogn’ 
uno  de  i numeri  uguali  AB  , BD  , DE  , 

irc.fi  chiama  lato  del  numero  cubo  E AB  E . E perche  dalla  continua  multi- 
plicatione de  i tre  lati  uguali  AB  , BD,  DE  Je  ne  produce  il  numero  cubo 
FABE  ; dalla  multiplicatione  ancora  d’uno  di  quefii  lati , come  AB  > infero 
medefimo,  e dal  prodotfo,multipIicato  per  il  medefimo  lato  AB, fe  ne  produrrà 
djlejfo  numero  cubo  FABE  : e perciò  multiplicandofi  qualunque  numero  in  fe 
medefimo  , ed  il  prodotto  multiplicandofi  per  l’tjlejfo  numero  , quel  , che  rte_, 
uiene  ,fi  chiamerà  numero  Cubo  ; e quel  numero  multiplicato  infe  medefimo , 
e di  nuouo  multiplicato  per  il  prodotto , fi  chiamerà  lato  di  quel  numero  Cubo  , 
cheuolgarmente fi  chiama  ancora  Radice  cuba  , Si  che , nella  figura  E AB  E , 
il  compofio  delle  unità  , che formano  il folido  FABE,  fi  chiama  numero  Cubo, 
ed  ogn'unu  de  i fuoi  lati  AB,  BD  , DE,  Ò-c.fi chiama  Radice  cuba  , onero  la- 
to del  Cubo  FABE . 
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Numeri  proportionali  fono  , quando  il  primo  è multi- 
plice , ò parte , ò parti  deWccondo , come  il  terzo  è multi- 
plice  ,ò  parte,  ò parti  del  quarto  : o pure , quando  il  pri- 
llo contiene  vgualmente  il  fecondo  , come  il  terzo  con- 
tiene il  quarto , e di  fopra  più  il  primo , e terzo,  contengo- 
no vguali  parte , ò parti  del  fecondo , e quarto . 

Dopo  eh’ Euclide  hi  definitoebe  cofa  fia  numero  , e come  s'intenda  -un  nu- 
mero effer  multiplice  , ò parte , ò parti  d’vn  altro  numero  ; ed  oltre  i ciò  che 
cofa  dobbiamo  intendere  per  numero  piano , e che  cofa  per  numero  folido  ; fpie- 
ga  in  quefia  definitione  quali  conditioni  deuono  bauere  quattro  numeri  , ac- 
ciòche Jìano  proportionali ; cioè  acci  òche fri  di  loro  cada  propoptionalità  : c_, , 
f apponendo  quel , che  dijfe  nella  f ottima  definitione  del  quinto  Elemento , cioè 
Le  quantità , che  hanno  la  medefima  proportione  lì  dicono  propoitiona- 
li  , definifee  quifolamente  quali  fiani  quei  numeri  , che 
douremo  chiamare  proportionali  ; cioè  quali  conditioni  de-  A B 
uono  hauerc  quattro  numeri-,  acciòche  la  proportione  del pri-  24  8 

mo  al  fecondo  fia  come  quella  del  terzo  al  quarto  numero  . 

E dice  che  alE  bora  quattro  numeri  fi  diranno  ejfere propor-  12  4 

fiottali , quando  il  primo  è -ugualmente  multiplice  del fecon-  Q I ) ! 

do , come  il  terzo  è multiplice  del  quarto  ; ouero , quando  il  ~p^ 
primo  è vgualmente  parte , 0 parti  del fecondo  , come  il  ter-  ^ , 0 

zo  è parte  , ò parti  del  quarto  : ò pure  quando  il  primo  , e_>  3 

terzo  contengono  vgualmente  il  fecondo  , e quarto  , e di 
fopra  più  la  medefima  parte  , ò le  medefime  parti  del  fecon-  q jj 

do  , e quarto  . Verbi  grafia  fianai  quattro  numeri  A,  B ■> 

C , jD  ; fe  il  primo  A è multiplice  del  fecondo  B , come  il  ter-  ^ ® 

zo  C è multiplice  del  quarto  D,  come  nel  primo  ejfempio:  oue-  ® ® 

to  , feti  primo  numero  A è parte  del fecondo  B come  il  ter- 
\ zo  C è parte  del  quarto  D ( come  nel  fecondo  ef empio)  : oue-  9 * 2 

ro  il  primo  A fia  tante  parti  del  fecondo  B per  quante  parti  ^ P 

è il  terzo  C dei  quarto  D , come  nel  terzo  efempio  ,•  ò final- 
mente 1/ primo  A contenga  il  fecondi  B , come  il  terzo  C contiene  il  quarto  D ; 

’ e li  due  A,  ir  C contengano  di fopra  più  vguali  parte  , 0 parti  di  B,  & D,  co- 
me nel  quarto  , e quinto  ejfempio  . In  tutt’i  detti  cafi  li  . ^ 

j quattro  numeri  A , E,  C , D,  fi  dicono  numeri  proportionali.  n <, 

■ £ perche  fù  definito  nel  quinto  Libro  le  quantità  propor t io-  1 1 

nuli  ejjer  quelle  , le  quali  hanno  la  medefima  proportione  , 6 4 

• chiamando  Euclide  1 notati  A-,  B,  C,D,  numeri  proportio-  _C B , 

nati  ,f tra  la  proportione  di  Ad  B , come  quella  dì  C à D . fi  B 

Dona  e man  fefto  , che  la  proportione  fra  due  numeri  è la—,  30  8 

fcambieuole  relatione , fecondo  la  quale  l'vno  è multiplice  , 
ò parte  ,.ò  parti  dell  altro  ; ò che  l’vno  contenga  l’altro  , e P 

di  fopra  più  contengavguale  parte , ò parti  dell’altro . ' — | 
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DIVISIONE  DELLE  PROPORTIONI.  , 


I numeri  ,frà  quali  cade  la  propor  (ione  ,fi  chiamano  T ermi  ni  della  propor- 
tione , de’ quali  quello  , che  fi  nomina  nel  primo  luogo  , fi  chiama  Antere - ; 
•dentei  e l'altro  , che  fi  nomina  nel fecondo  luogo , fi  chiama  Confcguente  : come,  !.' 
facendofi  la  comparatone  da  9 à 7;  i numeri  9,  e 7 fi  chiamano  termini  della  ; 
proportene  , ed  il  numero  9,  à>e  habbiamo  nominato  nel  primo  luogo , fi  chia~  j 
ma  Antecedente  ; l' altro-,  cioè  il  numero  7,  pojlo  nel  fecondo  luogo , fi  chiama-* 
Confcguente . 

Denominatore  della  propor tione  fi  chiama  quel  numero  , che  ci  rapprefenta 
che  parte , ò parti  , ouero  multiplice  , è l'antecedente  del  conferente  ; ò pure-, 
come  l'antecedente  contiene  il  confcguente , e con  che  parte , ò parti  di  più  lo  con- 
tiene . E perche  dtuidendofi vn  numero  per  vn  altro  numero  , per  la  natura. 
della  di  uf ione , il  quotiente  ci  mofira  qual  parte,  ò parti , ò multiplice , èli  nu- 
mero diuifo  del  diuiforei  perciò  quando  faranno  propofii  due  numeri  , e fi  Do- 
glia ritrouare  qual  propor  tione  fiafrà  l'antecedente , e confeguente , cioè  fi  do- 
gita  ritrouare  quella  quantità , che  ci  mofira  qual  parte , ò parti , 0 multiplice  ■%  j 
fia  l'antecedente  del  confeguente  , 9^/0  habbiamo  chiamato  denominatore -*  ; 

della  proportene  , fempre  fi  diuiderà  l'antecedente  per  il  confeguente , ed  il  j 
quotiente  farà  il  denominatore  della  proportene  ; cioè  farà  quel  numero  , dal 
quale  prenderà  il  nome  quella  proportene . Per  ej) empio  fiano  efpofii  i numeri 
j i8>  & 6 , perche  diuidendo  l'antecedente  x 8 per  il  conscguente  6,  il  quotiente  $ 

; ci  mofira  la  grandezza  dell' antecedente  18  ejjèr  tanta,  per  quanto  è tre  volte  il 
i confeguente  6,  per  ciò  il  quotiente  3 farà  il  denominatore  della  proportione^, . 
Slmilmente  habbiafi  da  ritrouare  il  denominatore  della  proportene  , eh' è da~> 

25  à 7?  fi  diuida  l'antecedente  25  perii  confeguente  7,  il  quotiente  farà  3 4-  » 
il  quale  rapprefenta  la  grandezza  dell'antecedente  2 5 ejfer  tanta , per  quan- 
to è tre  volte  il  confeguente  7,  e dt  più  quattro  feltime  parti  del  medefimo  cuii- 
' feguente  7;  e quejlo  numere  3 4 farà  il  denominatore  della  proportione  , ciré 
i da  2 5 à 7 . In  oltre  douendofi  trouare  il  denominatore  della proportione  , eh' è 
| da  5 à gi  perche  l'antecedente  5 non  è mfurato  dal  9,  farà  t’antecedente  5 
: none  parti  del  èonfeguente  , che  fi  nota  v ; e quefio  farà  il  denominatore  della 
\ proportione,  eh' è da  5 à 9;  e l'fieffo  s'intende  di  tutti  gli  altri  numeri . 

La  propor  tione  fi  diuide  nella  proportione  d'egualità,  e d'inegualità  • 

Dicefi  proportione  d'egualità , quando  E antecedente  è eguale  al  confeguen- 
te, come  J'e  fi  farà  la  comparatane  da  7 à 7,  ouero  da  13  à 13  &c. 

La  proportione  d'inegualità  è quando  l'antecedente  è ineguale  al  confeguen- 
te , come fc fi  farà  la  comparatione  da  3 à 7;  ouero  da  7 a 3 &c. 

La  proportione  d' inegualità  fi  diuide  nella  proportione  di  maggiore  ineguali- 
tà, e nella  proportione  di  minore  inegualità  . 

Quando  l'antecedente  è maggiore  del  confeguente , la  proportione,  che  cade 
fra  quei  due  termini , fi  chiama  proportione  nella  maggiore  inegualità  ; e fe  P 
antecedente  farà  minore  del  confeguente , fi  dirà  proportione  nella  minore  ine- 
gualità . • 

La  proportione  nella  maggiore  inegualità  fi  diuide  in  cinque  generi  di  prò - ' 
portioni , de' quali  tre fomfemplicì,  e due  compofii . Il  primo  de  femplici  fi  cb:a- 
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ma  Multiplice  ; il  fecondo  Superparticolare  ; ed  il  terzo  Superpmrtien te . Del 
due  componi  il  primo  fi  dice  M ultiplicefuperp.irticolare  ( per  ejfer  compòfio  del 
multiplice , f de  Ifuperparttcolar  e , ) l'altro  fi  chiama  Multiplice fuperpartien - 
te  {Jlante  che  è compoflo  del  multiplice , e del fuperpartiente . ) 

La  proportene  multiplice  fi  ditti  de  in  infinite  proportioni  multiplici ;e  queflo  è 
quando  f antecedente  e mifurato  dal  conseguente  più  d'vna  volta 5 e non  auan- 
za  cofa  alcuna . Come  fe fi farà  la  comparatone  da  6 à 3;  perche  l’anteceden- 
te 6 è mifurato  dal  confeguente  3 due  volte , e non  aitati  za  cofa  alcuna  , cioè 
diuifo  fantecedente  6 per  il  confeguente  3,  il  quotiente  è 2; farà  il  quoti  ente_, 
due  il  denominatore  della  proportene  ; cioè  indie  ara  che  l’antecedente  contiene 
il  confeguente  due  volte  : e quefla  fi  chiamerà  proporzione  dupla . Similmente 
babbi afi  da  fare  la  comparatane  da  12  à ^perche,  diuifo  l’antecedente  12  per 
il  confeguente  4,  il  quotiente  è tre  ; perciò  la  propor tione  di  1 2 à 4 fi  dirà  ejfer 
j Tripla  . Se  poi , diuidendefi  l’antecedente  per  il  confeguente , il  quotiente  farà 
! 4>  tal  propor  tione fi  chiamerà  Quadrupla  . E feti  quotiente  farà  5,  fi  dirà 
Quintupla^  con  queff  ordine  in  infinito  . 

La  proportione  fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni  fuperparti -• 
colar i : e quejlo  è quando  l’antecedente  è mifurato  dal  confeguente  vna  volta  5 
ed  aaanza  vno , come f e fi  farà  la  comparatone  da  3 à 2,  che  > diuifo  f ante- 
cedente 3 per  il  confeguente  2,  il  quotiente farà  1 ± : e quefla  proportione  fi 
dice  Sefquialtera  . Di  nucuo dmtendofi farcia  comparatone  da  4 à 3,  fi diui- 
da  l’antecedente  4 per  il  confeguente  3,  il  quotiente , ò denominatore  della  pro- 
portione farà  1 + ; e tal  proportione  fi  chiama  fefquitertia  . Se  poi , di  ufo  l’ 

. antecedente  per  il  confeguente , il  quotiente  farà  1 ir , fi  dirà  proportione  fe- 
fquiquarta . Se  il  quotiente  farà  t ~r  fi  dirà  fefquiquinta  ; e con  queff  ordine 
per  l’ altre  proportioni fuperparticolari . 

La proportione fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni fuperpart  tenti: 
c queflo  è quando  l’antecedente  è mifurato  dal  confeguente  vna  volta , ed 
auanza  più  di  vno  : come  fe  fi  farà  la  comparatione  di  5^3,  che  diuifo  l’an- 
tecedente 5 per  il  confeguente  3 il  quotiente  farà  1 -t  i e tal  proportione  fi  di- 
ce  Jùperbipartiente  tertia  . Se  diuidendofi  l’antecedente  per  il  confeguente  il 
quotiente  farà  1 jl-,  fi  dirà  proportione  fupertripartiente  quarta  . Se  il  quo- 
ti ente  farà  1 y , fi  dirà  fupertripartiente  quinta  . Se  farà  1 fi  dirà fuper- 
* quadripartiente  quinta  ; e con  queff  ordine  fi  procederà  in  tutte  l' altre  del  me- 
drfimo  genere . 

La  proportione  multiplice  fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
1 multiplici  fuperparticolari  : e queflo  è quando  fantecedente  è mifurato  dal  | 
confeguente  più  d'vna  volta  , ed  auanza  vno  ; come fe  fi farà,  la  comparatione  1 
di  5 à 2,  che  diuidendo  l'antecedente  5 per  il  confeguente  2,  il  quotiente  fa-  j 
rà  2 e quefla  proportione  fi  dice  dupla J'equialtera . Similmente  facendofi 
la  comparatione  di  7^3,  diuifo  l’antecedente  7 per  il  confeguente  3 , il  quo-  [ 
ti  ente  farà  2 -I  ; e tal  proportione  fi  chiamerà  dupla  fefquitertia  . Se  poi  di-  I 
uidendofi  l’antecedente  per  il  confeguente  il  quotiente  farà  3 JL  ->fi  dirà  tripla  i 
fefquitertia . Se  il  quotiente farà  4 i > fi  dirà  quadrupla fefquifettima  > e con  j 
queff  ordine  fi  procederà  per  tutte  f altre  del  medefimo  genere  . 

La  proportione  multiplice  fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
multiplici  fuperparti  enti  : e queflo  è quando  fantecedente  è mifurato  dal  con - 
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feguente  piu  d'vna  volta  , ed  auanza  più  di  vno  : comcft  fi  fari  la  compa- 
ratione  da  8 à g,che  diuifo  V antecedete  8 per  il  confegucnte  3,  il  quoticene  fa- 
rà il  ,■  e tal  proportene  fi  dice  dupla  fuperbiparticntc  tertia  , e diuidendofi 
l'antecedente  per  il  confegucnte  , fe  il  quotiente  farà  2 j,  fi  dira  dupla  fu- 
pertnpartiente  quarta . Se-il  quoti  ente fari  3 fi  diri  tripla  fupertripar- 

tiente  quarta . Se  fari  4 I , fi  dirà  quadrupla  fuperbiparttente  tenia , ?/«_. 
farà  5 -f fi  dirà  quintupla fuperfeptipartiente  oltana ; e con  quefi’ ordine  fi  pro- 
cederi in  infinito. 

La  propcrtione  nella  minore  inegualità  fi  diuidc  ne  1 medefimi  cinque  generi 
come  s’e  fatto  nella  maggiore  inegualità  , Con  la  fola  differenza,  che  in  quefi  a 
di  minore  inegualità  v!  s’aggiunge fempre  la  particola  Sotto  . £ cosi  diremo , 
fumultiplicc  , fufuperparticolare , fufuperpartiente  , fumultiplicc  , fufuper- 
j particolare,  fumultiplicc fuprrparttente,  fudupla,futripla  , fuquadrupla  ó-c. 

! fufefquialtera  ,fufefquitertia  ,fufefquiquarta  ó-c.  fafuperbipartiente  ICrtia , 

I fufupertripartiente  quarta  ó-c.  fuduplafefquialtera  , Judupla  fefquitertia  , 
ìjùtripla  fefqui fettima  ó-c.  fudupla  f uperbipartiente  tenta, Judupla  Jùpertri- 
parliente  quarta  , futriplafuperbiparticnte  quinta  , fuquadrupla  fuperqua- 
dripartiente  nona  ó-c.  4 

Per  eff empio  fiafi propafia  fare  la  comparationc  di  1 à 2,  fi  diuida  l'ante- 
cedente 1 per  il  confegucnte  2,  il  quotiente  fari  t ; e quefia  fi  dice  proportione  : 
Judupla  ; fe  il  quotiente  fari  -r  fi  diri  futripla  , fe farà  ^ , fi  diri  fuqua-  I 
I d rupia , e con  qucfi’ordinc  per  le  altre  del  me  defimo  genere.  E per  maggior  f a-J 
• aliti  , quando  fusto  propojh  due  numeri  nella  minore  inegualità,  cioè  che  l’an- 
tecedentefia  minore  del  confegucnte  , e Ji  voglia  vedere  qual f peci  e di  pnrpor- 
] t ione  fia , fi permutino  i termini , e fi  ponga  il  confegucnte  in  luogo  dell’ antece- 
1 dente , e l’antecedente  in  luogo  dei  confeguente,e  fi  veda  qual  fpecie  di  propor- 
j tiene  è in  quefia  dfpofittone  della  maggiore  inegualità  ; fe  nella  maggiore^ 
inegualità  fi  trouaffe  ejfere  m proportione  tripla  , vi  s’aggiungala  particola. 

) Sotto,e  fi  dirialbe  i numeri  dati fono  nella  proportione futripla  ifc  nella  mag-, 
giare  inegualità  foffe  nella  proportione fefquialtera  , ò fefquitertia  ó-c.  fi  dira 
1 che  nella  minore  inegualità  fono  nella  proportione fufefquialtera  , onero  fufcf- 
quitcrtia  ó-c.  Per  eff  empio,  habbiafi  da  fare  la  comparationc  da  7425,'  per- 
che l’antecedente  è minore  del  conj'eguente  , i propojh  numeri  faranno  ejpofii 
nella  minore  inegualità  ; fi  permutino  quefii  termini , facendo  dell’anteceden- 
te confegucnte  , e del  confegucnte  antecedente  , faranno  efpofii  nel  feguente 
modo  2 5 à 7 : fi  diuida  il  2 5 per  il  7 ,•  il  quotiente fari  3 .1 , e perciò  i numeri 
1 5 ’ > & 7 efpfi’  nella  maggiore  inegualità fono  nella  proportione , che fi  diceva 
tripla  fuperquadnpartiente  fettima  , vi  s’aggiunga  la  particola  Sotto,  e così, 
diremo,  che  la  proportione  di  7 à 25  è futripla fuperquadnpartiente fettima  ; 
ed  il  denominatore  di  tal  proportione  fari  f ,fiante  che fempre  fi  diuidc  l'an- 
tecedente peri!  confegucnte  ; tenendo  per  regola ferma  , ch’il  denominatore 
della  proportione  di  due  termini  , che  fono  nella  minore  inegualità , in  qualun- 
qucgcnerc  di  proportione  ,JtmpreJ ara  vn  rottoj'enza  intiero  alcuno  ; e nella  \ 
maggiore  inegualità  fempre  farà  , òfcmplicemcntc  intiero , onero  fari  intiero  ' 
accompagnato  da  qualche  rotto. 
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DELLE  PROPORTIONALITÀ’. 

LA  proportionalità /piegata  da  Euclide  nella  quarta  definitine  del  quin- 
to, fi  diuide  in  tre  generi,  e fi  dicono  Medietà , che fono  Medietà, Arit 
melica.  Geometrica,  ed  Armonica. 

La  proportionalità,  ò Medietà  Aritmetica  è quando  tre  , ò piu  numeri  ,fi 
auanzano  con  <vguah  differenze , come  fono  i J'eguenti  5.  8.  1 1.  14.  17.  ù-c, 
ouero  3. 5 .7.9. 1 1 . 1 J.drc.  Donde  fi  vede,  che  il fecondo fupera  il  primo  , come 
il  terzo fupera  il  fecondo,  ed  il  quarto  fupera  il  terzo  ère.  Quejl.i  medietà,  ò 
i continua  , ouero  difeontinua . Continua  fi  dice , quando  fono  più  di  tre  ter- 
mini nella  M edietà  Aritmetica,  1 quali  continuatamente,  e fenza  interrompi- 
mento  alcuno , ognuno  fupera  il Jùo  proffimo  antecedente  con  vguale  differen- 
za , come  appare  negli  effempi / antecedenti . E fi  dice  Difeontinua,  quando 
nella  progrejjione  dei1  numeri , fifà  interrompimento  in  modo,che  la  differenza 
fra  il  primo  , e fecondo  , è vguale  alla  differenza  frà  il  terzo , e quarto,  e frà 
il  quinto,  t fefio , e con  quefr ordine  prefi à due  à due  : ma  non  è vguale  alta 
differenza  frà  il fecondo,  e terzo,  ne frà  il  quarto , e quinto  &c.  come  appare 
ne  i feguenti  numeri  3.7.9.  13.  li.  16.  doue  la  differenza  frà  1 due  3.7  è 
vguale  alla  differenza  , eh' è frà  i due  9.  13.  ed  ancora  è vguale  alla  diffe- 
renza , ch’èfrà  i due  12.16.  ma  non  è vguale  alla  differenza  , cb'è  frà  i due 
j.q.ne  à quella,  ch'èfrà  i due  13.12. 

La  proportionalità  , ò Medietà  Geometrica  è quando  fono  tre , ò più  nume- 
ri,1  quali  fuccefjiuamente  fono  nella  medefima  proportione  ; cioè  , che  la  pro- 
portione  del  primo  termine  al fecondo  , fia  l'ijheffa  , che  la  proportione  del fe- 
condo al  terzo,  e del  terzo  al  quarto , e Con  quefi' ordine  per  tutti  i termini , 
comefono  t feguenti  2.4.8. 16.3  2. ó+.&c.oucro  2. 6.18.54.  lói.&c.cbe  nel  pri- 
mo ej èmpio  s' auanzano  tutti fucceffiuamente  nella  proportione  dupla  ; e nel  fe- 
do ej èmpio  j’ auanzano  nella  proportione  tripla  . uefia  proportionalità  anco- 

ra ài  continua  , ouero  difeontinua  . Proportionalità  continua  fi  dice  quando 
il  primo  termine  al  fecondo  è come  il  fecondo  al  terzo  , ed  il  terzo  al  quarto  , 
&c.  come  nè"  gli  efemptj  antecedenti  : e fi  chiama  difeontinua  quandofifà  in- 
terrompimcntoin  modo , che  fono  proportionali  à due  à due  ; cioè  il  primo  al 
fecondo  è come  il  terzo  al  quarto  , ed  ancora  come  il  quinto  al fefio  , ere.  come 
per  ef empio  2.  4.  5.  lo.  1 2.  24  , doue  apparfee  , che  la  proportione  de  i due_, 
2. 4 è Ffieffa  , che  la proportione  de  i due  jk.  io , e de  i due  12.24;  màio-, 
'proportione  de  i due  2. 4 non  è Cifieffa , chela  proportione  de  idite  4.  5 , «e_» 
come  quella  de  i due  io.  12,  ó-c. 

La  proportionalità  , ò Medietà  Armonica , è quando  tre  numeri  fono  tal- 
mente difpofii  , che  la  proportione  del  maffimo  al  minimo  fia  l’ficffa  , quale  è 
quella  frà  la  differenza  del  maffimo  , e medio  , alla  differenza  frà  il  medio  , 
e mimmo  in  modo  , che  te  differenze frà  i prof  timi  non fiano  vguali , come  nel- 
la medietà  Aritmetica  , ne  fiano  nella  medefima  proportione,  come  fi  dffe  nel- 
la medietà  Geometrica  . Come  per  efempio  fono  1 tre  numeri  3.  4.  6,doue  ap- 
parifce,che  la  proportione  del  numero  6 al  numero  tre  è l’ifieffa  , che  la  pro- 
portione, che  ha  la  differenza frà  il  6 ,e  4 alla  differenza  frà  il  quattro , ed 
il  3 i poiché  la  proportione  del  6 al  3 è dupla  , ed  ancora  la  proportione  della 
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differenza  fra  il  d,  e 4,  eh' è 2,  alfa  differenza  fra  il^e  3,  effe  1 , è dupla . E 
quefii  non  hanno  fuccefsiuameute  la  me de f 'ima  differenza  , ne  meno  il  primo  al 
fecondo  ha  Vijlejjd  proportene , che  il  fecondo  al  terzo , come  richiede  la  me - 
dietà  Geometrica  ,•  quejla  proportionalità fi  chiama  Armonica -,  fante  che  i nu- 
meri efpofli  fecondo  tal  difpofitione , per  lo piu  hanno  quelle  propor  t ioni  >.  che 
fi  richiedono  alle  confonanze  della  Mufica  ; come  nelfoprapojlo  ef empio  , do- 
tte la  proportione  del  4 à 3 èfefquitertia  , /*  quale  cojlituifce  la  confonanza  , 
che  fi  dice  spiate/] aron  , quarta  , /;;  oltre  la  proportione  del  6 al  4 ^ fef- 
quialtera  ■>  e quejla  cojlituifce  la  confonanza , fi  dice  Diapente , 

.•  ^ /a  proportione  del  6 al  $ è dupla , /**  ^«<arfc  cojlituifce  la  conf  manza  che 
fi  chiama  Diapafon  -,'juero  ottaua  . Circa  poi  al  modo  di  ritrouare  quanti  fi 
•veglia  numeri  nella  proportionalità  Aritmetica , ò Geometrica  , a Armonica 
fi  veda  la  mia  Aritmetica  Pr  attica , afow*  fi  trouerà  il  tutto  dffuf amente f pie- 
gato , 

XXI. 

Quei  numeri  piani , 6 folidi , fi  dicono  effere  fra  di  loro 
fimili  > i quali  fono  contenuti  da  lati  proportionali . 

Stano  efpofli  i due  numeri  piani  ABCD^EFGH^ed  il  numero  piano  ABCD , 
fio.  prodotto  dalla  ntultiplicatione  de  i numeri  AB  3 BC  j fimilmente  il  numero 
piano  EFGH  fia  prodotto  dalla  multiplica - 
rione  dei  due  numeri  EF->GH ; definifee  Eu - 
elide  j che  fe  i numeri , ò lati  AB,BC>E  FfG  * 

fono  proportionali , cioè fe  la  proportione  del  • 
numero  AB  al  numero  BC  è come  quella  del  m 
numero  EF  al  numero  FG  , i numeri  piani 
ABCD , EFGH , contenuti  da  quelli , fi  dico- 
no effere  fra  di  loro  proportionali  f II  mede- 
fimo  s' intende  de* numeri  folidi  > cioè  fe  i nu-  « « 

meri  * da* quali  fitto  prodotti , fono  propor - TT  * • 

donali,  quei  numeri  folidi fi  diamo  effere  fra 
di  loro  fimili . E però  da  notarjt , eh1  Eucli- 
de nel  definire  i numeri  piani fimili , ed  i numeri  folidi  fimili , non  affegna  al- 
tre condirioni  )fe  non  che  chiama  Jimili  quelli  , che  hanno  i lati  proportionali , 
fi  ante  che  parla folo  de' pi  ani  rettangoli , e de* foli  di  contenuti  da  piani  rettati - 

&vlir  , . * J 

XXII. 

Numero  perfetto  è quello  , che  vguale  alle  fue  para 
giunte  infieme . 

Quando  vn  numero  è mij, tirato  da  più  numeri  , quelli , che  rapprefentano 
le  quantità  delle  volte  , che  lo  mifurano  > fi  chiamano  parti  aliquote  . Per 
ef  empio  il  numero  12  è mifurato  da  tutti  i feguenti  numeri  12.  6.  4.  3.  2,  cioè 
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è mifurato  dal  1 2 vna  volta  ; dal  6 due  volte  ,*  dal  4 tre  volte , dal  3 quattro 
volte y e dal  due  fei  volte . Hor  quelli , che  rapprej entano  le  volte , che  il  nume- 
ro iz  è mifurato  da  i numeri  1 2.  6.  4.  3.  z.fi chiamano  parti  aliquote  > eh' in 
quejlo  e Jf empio  fono  1.  2.  3.  4. 6.  e fecondo  quejla f piegatone fi  deuono  inten- 
dere le  parti  -,  delle  quali  parla  Euclide  in  quejla  definitione  ; e così  diremo , 
che fe  le  parti  aliquote , fecondo  le  quali  vn  numero  è mifurato  da  tutti  i nume- 
ri , che  lo  pojfono  mifurare  , giunte  injieme , fono fra  di  loro  vguali  al  medejì- 
mo  numero  mifurato  , tal  numero  Jì  chiamerà  numero  perfetto  , come  è il  nu- 
mero 6,  le  di  cui  parti  aliquote  fono  I-  2.  3.  le  quali  giunte  infieme fatino  giu- 
Jl amente  6,  Similmente  il  numero  28  fi  dirà  ejjere  numero  perfetto , fante  che 
le  fue  parti  aliquote  1.  2.4.  7. 14,  le  quali  , giunte  injieme  5 f amo giuf  amen- 
te il  me  defimo  numero  28  . 

Se  tutte  le  parti  aliquote  d’vn  numero , giunte  injieme  f 'ono  minori  del  me- 
de fimo  numero , all' bora  quel  numero  fi  chiamerà  numero  diminuto  ,*  com'c  il 
numero  8,  il  quale  è mifurato  da  i numeri  8.  4.  z;  e le  parti  aliquote  fo- 
no 1.  2.  4,  che  , giunte  injieme  , fanno  il  numero  7 minore  del  propofo  nume- 
ro 8. 

Quando  poi  tutte  le  parti  aliquote  (Tvn  numero  , giunte  injieme , fono  mag- 
giori del  medefimo  numero  ; in  tal  cafo  quel  numero  fi  chiama  numero  abon- 
dante  ; come  è il  numero  1 2,  il  quale  è mifurato  da  ifeguenti  numeri  12.  6. 4. 
3.  2,  e le  parti  aliquote f ono  1.  2.  3.  4.  6,  che  ■>  giunte  injieme , fanno  il  nume- 
ro \6  maggiore  del  propofo  numero  1 2 . 

Dopo f piegate  le  definitioni  di  Euclide  fimo  bene  aggiungere  qui  i feguenti 
pffulati , ed  ajftomi  introdotti  da  altri  Autori  per  maggior  fpiegatione  di 
quel  che  fegue  . 

POSTVL  ATI. 

* 4 **  v | 4 * * • "1  t r# 

I. 

Si  prende  per  concedo  poterli  pigliare  quanti  fi  voglia^ 
numeri , ò vguali  s ò multiplici  a qualunque  altro  numero. 

1 L # 

Che  fi  pofTa  prendere  vn  numero  maggiore  di  qualun- 
que altro  numero. 

Benché  il  numero  non  fi  può  diminuire  in  infinito  , fante  che  f vnità  è la-» 
fua  minima  parte , con  tutto  ciò  quefo  non  impedifee  , che  nonfipojfa  accre- 
feere  quanto  fi  vuole , coll' aggiunger  e fempre  più , e più  vnità  : donde  è mani- 
fefo  , che  à qualunque  dato  numero  fe  gli  può  trouare  altro  numero  maggiore , 
e più  maggiore , quanto  fi  vuole . 

ASSIOMI.  ■ 

I. 

Tutti  i numeri  i che  fono  vguali  multiplici  dvn  mede- 
fimo  , ò d’altri  numeri  vguali,  fono  fra  di  loro  vguali. 

ST  ” Quei 


•»  • 

» t 


tr 


é 


Se  il  numero  A è egualmente multiplicc  dei 
due  B)&Cyi  due  numeri  B>&  C fono  fra  di  lo- 
ro eguali  i onero  fe  i numeri  eguali  f)  , E fono  e- 
eguali  multiplici  de  i due  B>C,  i numeri  B > & C B 7 7 C 

fono  fra  di  loro  eguali . 

. • . PSS  VE 

Il  L 

Tutti  i numeri , che  fono  la  medefima  parte,  ò le  me-' 
defime  parti  delfiflcflb  numero , onero  di  numeri  vguali , 
fono  fra  di  loro  vguali . 


I t. 


Quei  numeri, de’quali  vn  medefimo  è vgualmente  mul- 
tiplice , ouero  de’quali  gli  vgualmente  multiplici  fono 
vguali,  ancor  eflì  fono  fra  di  loro  vguali 


A 

28 


I v. 

I numeri , de  quali  il  medefimo  numero , ouero  nume- 
ri vguali , fono  la medefima parte , ò le  medefime  parti, 
fono  fra  di  loro  vguali.  I 

V. 

L'vnità  mifura  ogni  numero  fecondo  le  vnità , che  lo 
compongono , cioè  lo  mifura  tante  volte , per  quante  fono 
le  vnità,  che  lo  compongono. 

v I.  / ; 

Ogni  numero  mifura  fe  medefimo  fecondo  vna  fola.. 

vnità,  cioè  io  mifura  vnafol  volta,. 

VII.  . r • 

Se  vn  numero , multiplicato  per  vn  altro,  produce  qual- 
che numero , il  multiplicante  mifura  il  prodotto  fecondo 
le  vnità , che  fono  nel  multiplicato , ed  il  multiplicato  mi- 
fura il  medefimo , fecondo  le  vnità , che  fono  nel  multi- 
plicante . 

Vili.  « I 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero , quello , fecon-  j 

do  il  quale  lo  mifura , mifurerà  il  medefimo  fecondo  le. 
vnità , che  fono  in  quello,  che  mifura . 


Per 
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Per  ejfempio  il  numero  4 mifura  il  numero  1 2 fecondo  le  vaiti  del  nutrici 
ro  y,  ed  tl  numero  3 mifura  il  medefimo  numero  1 2 fecondo  le  vnità  del  nume - 
ro  4;  cioè  il  numero  quattro  entra  tre  volte  nel  numero  12,  ed  all’incontro  il 
numero  3 entra  quattro  volte  nelPifieJjò  numero  12. 

I X. 

Ogni  numero , che  mifura  vn  altro  numero , fe  multi- 
plica  quello , fecondo  il  quale  egli  lo  mifura , ò è multipli- 
cato  da  quello,  produce  il  medefimo  numero  mifurato. 

Per  ejfempio  il  numero  7 mifura  il  numero  2 8 per  il  numero  4;  fe  il  numero 
7 multiplica  il  numero  4,  onero  il  numero  4 multiplica  il  numero  7,  fempre  il 
prodotto farà  vguale  al  numero  28 . 

X. 

Se  vn  numero  mifura  due , o più  numeri , mifurerà  an- 
cora il  compollo  da  quelli. 

x I. 

Qualunque  numero , che  mifura  vn  altro  numero , mi- 
furerà ancora  il  mifurato  da  quello. 

Se  il  numero  4 mifura  il  numero  12,  ed  il  numero  1 2 mifura  il  numero  14; 
il  numero  4 m furerà  ancora  il  numero  24 . 

X I I. 

Qualunque  numero,  che  mifura  il  tutto,  e mifura  la, 
parte  detratta , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

Cioèfe  il  numero  AB  mifura  tutto  il  numero  CF , e mifura  la  parte  CD . 
Dico  che  m furerà  ancora  Pauanzo  DF  ■ ■*»>  • 

il  numero  AB  non  mifura  l’auanza  DF  ,fi  de-  C D....E  ..F 

tragga  dal  numero  DF  quanto  fi può  il  numero  A ....  B 

AB,  e quel  che  reflafia  EF;farà  EF  minore 

di  AB  . Perche  AB,  per  ipotefi,  mifura  CD,  e per  coftruttione  mifura  DE,  per 
il  io  caffi, ma , mifurerà  ancora  tutto  il  numero  CE  ; s' aggiunga  à CE  la  parte 
EF  minore  di  AB-,  il  numero  AB  non  mfurerà giujlamente  CF,ch’è  contro  all’ 
ipotefi , ejfendofi fupp'tfto  , eh’ il  numero  AB  mifura  tutto  CF  . Donde  è mani- 
fejlo,  chef  e AB  mifura  il  tutto  CF , e mifura  la  parte  CD , mifurerà  ancora  il 
rimanente  DF,  chi  era  da  dimojlrarfi  : 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Sedi  due  propolli  numeri  ineguali  fi  detrae  fempro 
quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  reciprocamente , ed 

1 m ~ 
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il  rimanente  mai  miluri  quello , che  lantecede, fin  tanto  > 
che  fi  peruenga  all’vnità  > idue  numeri  propoli  faranno 
fra  di  loro  primi- 

Siano  proporti  i due  numeri  ineguali  AB, CD,  c dal  maggiore  AB,  ne 
fia  detratto  quante  volte  fi  può  il  numero  CD  , c quel  che  refta  ,fia  EB , 
farà  EB  minore  di  CD  ; fia  poi  detratto  da  CD  quanto  fi  può  il  numero 
EB,  e quel  che  refia  fia  FD;  farà  FD  minore  di  E B ; fimilmcnte  da  E B 
ne  fia  detratto  quanto  fi  può  il  numero  FD,e  l’auanzp  fi  a GB, e con  que- 
fto  ordine  fi  proceda  fin  che  fi  può  ; fe  in  quefta  continua  detrattione  re- 
ciprocamente fatta , nifiun  auanzo  mifura  il  numero  antecedente , ma^ 
che  in  querta  continuata  detrattione  l’vltimo  auanzo,  come  GB, fia  l’vni- 
tà . Dico  che  i numeri  AB,  CD  fono  frà  di  loro  primi,;  cioè  che  la  loro 
commune  mifura  è fidamente  l’vnità. 

Se  i numeri  A B , C D non  fono  primi  A E.  • G . B 

frà  loro , qualche  numero  farà  loro  com-  - C . •-,«  F . . D 
mime  mifura;  cioè  l’vno,  c l’altro  farà  r,.i  Ht;* . 
mi  fu  rato  da  qualche  numero  . Sia  , s’e  1 

poflìbilc,  quel  numero,  che  li  mifura , il  notato  H . Perche  il  numero  H, 
per  la  fuppofitione  fatta,  mifura  il  numero  CD  ; cd  il  numero  CD  vpcr 
ipotefi  , mifura  il  numerò  AE,  il  numero  H dunque  a mifurerà  il  numero 
AE  : ma  il  numero  H,  per  ipotefi , mifura  il  tutto  AB,  il  numero  H mirti- 
rcrà  ancora  b il  rimanente  EB  . In  oltre  perche  il  numero  E B , per  ipo- 
tefi , mifura  CF  ; perciò  il  numero  H c mifurerà  CF . Per  fuppofitione  il 
numero  H mifura  il  tutto  CD  ; il  numero  H dunque  mifurerà  ancora  <*  il 
rimanente  FD  , E perche  FD,  per  ipotefi,  mifura  EG , in  confcguenza  il 
numero  H c mifurerà  EG . Di  più  efièndofi  dimortrato,  che  il  numero  H 
mifura  il  tutto  EB  ; mifurerà  ancora  f il  rimanente  GB  ; ma  per  ipotefi , 
GB  rapprefenta  l’vnità,  il  numero  H dunque  mifurerà  l’vnità  G B ; il 
tutto  mifura  la  parte  , ch’è  importabile  . Non  dunque  alcun  numero, fuor 
che  l’vnità , mifura  i due  numeri  AB,  CD;  e perciò  i numeri  AB  , CD 
fono  frà  di  loro  primi,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO.  ‘ 

La  conuerfa  dell'antecedente  prò pofi tione  la  fa  il  Campano  nel 

feguente  modo  • 

» • * » 

Se  di  due  propoli  numeri  frà  di  loro  primi  fi  detrae. 
Tempre , quanto  fi  può , il  minore  dal  maggiore , con  reci- 
proca detrattione  ; mffuno  degli  auanzi , prima  che  fi  per- 
uenga all’vnità,  mifurerà  il  numero  antecedente . 

Siano  i due  numeri  AB->  CD , frà  di  loro  primi , e dal  maggiore  AB f e nc > 

del  rag- 
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detragga  quante  fi tuo  il  minare  CD , e l’auanzo  fiaEB;  farà  Eli  minore  di 
CD . Similmente  dal  numero  CD  fe 

ne  detragga  quanto  fi  può  il  numero  A E . . G — B 

E B,  e l’auanzo  fia  ED, farà  FD  mi  C F . . D 

nere  di  EBi  poi  dal  numero  EB  fene 

detragga  quanto  fi puq.il  numero  FD;  e quel  che  refi  a fia  GB  . Dico  ch'iris, 
quefia  continua  detrattone  reciprocamente  fatta , mai  alcun’auanzo  , prima-, 
di peruenirc  alFvUità  , mtfurcrà  il  numero  antetedcntc.MiJ uri  s’ è pojfibilc_, 
prima , che  fi  peruenga  all’unità  , l’auanzo  GB  il  numero  antecedente  FD  ; 
perche  FDi  per  ipotefi , mifura  EG  , dunque  l'auanzo  GB  a mif arerà  ancora 
il  numero  EG  ; mà  l'auanzo  GB  mifura  fe  medefimo  ;perciò  b mifurerà  anco- 
ra tutto  il  numero  EB.  In  oltre  perche  GB  mifura  EB  ; ed  il  numero  EB,per 
ipotefi , mifura  CF,  in  confeguenza  GB  <•'  mifura  CF  : mà  , per  il fuppajlo fat- 
to, GB  mifura  FD,  dunque  GB  d mifurerà  CD.  Il  numero  CD,  per  ipotefi, 
mfura  AF,  perciò  llauanzo  GB  « mifurerà  AE  . Di  più  perche  GB  mifura 
A E,  e per  quel  che  l' è dimofirato , mifura  ancora  EB  ; dunque  GB  f mifure- 
rà il  tutto  AB  . Mà,pcr  quel,  che  s’è  dimojlrato , GB  mifura  tutto  il  nume- 
re  CD  ; perciò  l’auanzo  GB farà  commune  mfura  de  i due  propofii  numeri 
AB,  CD  ; per  la  qual  cfa  i numeri.  AB  ,CD  nf ino fra  di  laro  compofii , eh’ è 
centro  all’ ipotefi  ; mentre  furono fuppafii fra  di  loro  primi . Non  dunque  al- 
cun’ auanzo , prima , che fi  peruenga  all'unità , mfura  il  numero  anteceden- 
te , ch’era  da  dimofirarfi. 

f . 

Il  P-C lauiu  aggiunge  la  Jigucnte  dimofiratione  • 

-Se  di  due  proporti  numeri  fra  di  loro  comporti,  fi  detrae 
fenripre  quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  con  recipro- 
ca detrattione  ; la  detrattione  non  peraerri  fino  all’vnità, 
ma  peruerrà  à tale  auanzo , che  mifurerà  il  numero  prece- 
denremente  detratte. 

' : ' : .... 

Perche fe  la  detrattione  peruiene fino  all' unità  > cioì.ft r Fui  timo  auanzo fa- 
rà Punita  , per  la  prima  propofitumc  di  quefto  , i numeri  propofii  faranno  fri 
di  loro  primi , eh' è contro  alt  ipotefi  : non  dunque,  la  detrattione  peruiene  all ’ 
unità , mà  fi peruiene  à tale  auanzo , che  mfura  il  numero  precedentemente 
detratto , ch’era  da  dimtfirarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSI T IONE  II. 

Dati  due  numeri  non  primi  fra  loro  > ritrouare  la  loro 
malli  ma  commune  mifura . 

Siano  i due  dati  numeri , non  primi  frà  loro  AB  , CD  , e fi  voglia  ri- 
trouare la  loro  maffima  commune  mifura  . Dal  maggiore  A B fe  nc  de- 
tragga  quanto  fi  può  il  minore  CD,  c quelchc  reità  fia  EB  s farà  EB  mi- 

norc 
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norc  di  CD  . Similmente  dal  numero  CD  fc  ne  detragga  quanto  lì  può 
il  numero  EB,  e quel  clic  iella  Ha  ED  t e continuandoli  quella  recipro- 
ca darattionc,  col  fottrarrc  lènipre  il  minore  dal  maggiore  fin  à tanto  » 
che  lì  peruenga  ad  vn  auanzo  , che  mifuri  il  numero  antecedente  ,•  non_, 
potendoli  pcruenirc  all’vnità,  ftantc  che  fe  l’vltimo  auanzo  folTe  l’vnità, 
i numeri  AB,  CD  n:  direbbero  fra  di  loro  primi , ch’è  contro  ail'iporefi . 
Sia  dunque?  D queU’auanzo  , che  mirtini  l’antecedente  numero  EB  , 
Dico  clic  PD  farà  la  mallimacommune  milura  d’ambidue  i proporti  nu- 
meri AB,  CD.  Perche  FDnu- 

A E..., 

C F..D 

G — r 


B 


fura  il  numero  EB,  e pcrcortrut- 
tionc  il  numero  E B milura  CF; 
il  numero  dunque  FDa  mifurcrà 
CF:  ma  FD  miliira  fé  medelìmo, 

perciò  FD  b milura  il  tutto  CD.  In  oltre  il  numero  FD,  per  quel  che  fi 
è dimortrato , milura  il  numero  C D ; il  numero  C D per  cortruttiono 
milura  AE  ; il  numero  dunque  FD  c mirtini  AE  r ma  per  ipotcrt  FD  mi- 
fura  EB,-  perciò  il  numero  FD  d milura  il  tutto  AB , Fu  dimortrato,  ch’il 
medelìmo  numero  FD  mifura  il  tutto  CD, in  eonfeguenza  FD  farà  eom- 
miuic mirtini  d’ambiduc  i numeri  AB,  CD. 

Dico  finalmente  che  FD  è la  maflima  communc  mifura  de’  medertmi 
numeri  AB,  CD . Perche  fc  FD  non  è la  maflima  commune  mifura, qual- 
che altro  numero  farà  maflima  communc  mifurade  i due  AB  , CD  . Sia 
se  poflibilc  il  numero  G communc  mifura  de  i numeri  A B , C D , e rta_, 
maggiore  di  FD  . Perche  G e communc  mifura  de  i due  AB, CD  , per- 
ciò G mifu rerà  CD  : ma  CD  per  coftruttione  mifura  AE,  il  numero  G e 
dunque  mifurcrà  AE;  fi  diflc  che  G mifura  il  tutto  AB  ,in  eonfeguenza 
G f mifurcrà  il  rimanente  EB  . Di  più , perche  G mifura  E B , ed  il  nu- 
mero EB  mi fur.3  CF , il  numero  G & mifurcrà  ancóra  CF  ; ma  G,perrtip- 
porttione,  mirtini  tutta  CD;  mifurcrà  h rtmiìmènte  l’auanzo  FD . Fù  fup- 
pofto  il  numero  G maggiore  di  FD  , il  maggiore  dunque  , cioè  G,  mifu- 
ra il  minore  FD,  ch’c  imponìbile . Non  dunque  è maggiore  di  FD  : per 
la  qual  cofa  FD  farà  la  maflima  communc  mifura  de  i numeri  A B , C D, 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

Se  poi  detraendo  quanto  fi  può  il  minor  numcroCD  dal  maggiore  AB* 
non  auanzafle  cos’aldina  , all’hora  CD  farà  la_, 

maflima  communc  mifura  de  i due  AB,  CD,  ftan-  A 

te  che  CD,  mifurando  AB,  mirtirarcbbe  ancora  fe  C. .....  D 

medelìmo,  ch’c  quanto  fi  doucua  dimortrare. 


B 


COROLLARIO 


tf 


Da  quel  che  s è detto , e manifefto , che  fe  vn  numero 
mifura  due  altri  numeri,  mifurerà  ancora  la  maflima  com- 
mune mifura  di  quelli. 

. »ytdÌ?°A'atÌZne  ™tèce*ent '/^ponendo  G commune  mifura  deìdu^ 
AB  , CD  ,ju  dtmo/lrato , ch'il  mede/imo  numero  G mifura  la  parte  FD  ;fe~> 


dunque  1 
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■ dunque  FD  farà  la  majfima  communi  mifura  dei  due  AB  , CD  ;farà  mani - 
'fejlo  , che  G,  ejfendo  commune  mifura  de  i due  AB,  CD , m furerà  ancora  la-» 
loro  majfima  commune  mifura  FD , come  fi  dijfe . 

PROBLEMA  II.  PRO  POS  IT  IO  NE  III. 

Dati  tre  numeri  non  primi  fra  di  loro , ritroviate  la  loro 
maflìma  commune  mifura . 


Siano  dati  i tre  numeri  A, B,C,  non  primi  fra  di  loro,,  e fi  voglia  ritro- 
uare  la  loro  maflìma  commune  mifura . Si  troui  prima  a la  maflìma  com-  a j.dcl7. 
mune  mifura  dei  due  A>  & B , che  fia  D . Se  il  numero  D mifura  C , farà 
D la  maflìma  commune  mifura  de  i tre  dati  numeri  A , B , C : perche  fo 
non  foflè  D la  maflìma  , che  mifura  i tre  A , B , C,  farebbe  qualche  altro 


numero  maggiore  di  D,  che  fia  per  ef- 

fempio  H . Perche  D » per  coftruttio-  H 

ne, è maflìma  commune  mifura  de  i due  A , 

A,&  B,  ed  il  numero  H mifura  i due  A,  B D • • . . 

& B , per  l’antecedente  Corollario , il  C E . . F — 

numero  H mifurerà  ancora  la  maflìma 


commune  mifura  D ; dalchc  il  numero  maggiore  mifurarebbe  il  mino- 
re , ch’è  imponibile  ; non  dunque  altro  numero  maggiore  di  D cmaflì- 
ma  commune  mifura  de  i tre  A,B,C,ma  la  maflìma  commune  mifura  farà 
il  numero  D,  come  fi  dilfe . Di  nuouo  fuppofto  ch’il  numero  D non  mi- 
furi  il  numero  C . Perche»  tre  A>B,C>  peripotefi , fono  numeri  compo- 
rti ,•  per  la  14.  dcfinitionc  di  qucfto , haueranno  vna  commune  mifura , la 
quale , fc  è commune  mifura  di  tutti  tre  i numeri  A , B , C , farà  ancora,, 
commune  mifura  de  i due  A,B;  e perii  Corollario  antecedente , quello  , 
che  mifura  i due  A,B,  mifurerà  ancora  la  loro  maflìma  mifura  commune 
D:  dal  che  quello , che  mifura  i tre  A, B,C>  mifura  ancora  il  numero  D ; b defin, 
e perciò  i due  C , & D , > fono  numeri  comporti  ; fi  troui  dunque  c la  del  7. 
maffima  commune  mifura  de  i due  C,&  D,  che  fia  E . Dico  che  il  nume-  c *-<kl 7. 
ro  E è maflìma  commune  mifura  de  i tre  dati  numeri  A,B,C  . Perche  il  . 
numero  E mifura  i due  C,  & D ,•  ed  il  numera  D mifura  i due  A , & B ,*  il  ! 
numero  E <1  mifurerà  i due  A,  &c  B:  ma  per  coftruttione  mifura  ancora  C ; jeIIIJalConit 
dunque  farà  E commune  mifura  de  i tre  A,  B,  C • Dico  finalmente , che 
non  folo  il  numero  E è commune  mifura  de  itre  A,B,Qma  che  è la  maf- 
fima commune  mifura  de  i tre  A,B,C . Se  il  numero  E non  è la  maflìma 
commune  mifnra , qualche  altro  numero  maggiore  di  E farà  maflìma 
commune  mifura  de  i tre  A,B,C,  fia  quello  s’è  poflib ile  il  notato  F . Per- 
che F mifura  i due  A,  & B,  per  il  Corollario  antecedente  , mifurerà  an- 
i coi  a la  loro  maflìma  commune  mifura  D : ma  il  numero  F,  per  la  fuppo- 
fitione  fatta,  mifura  C,  perciò  F farà  mifura  commune  de  i due  C,&  D,* 
c per  il  Corollario  antecedente , F mifurerà  la  loro  maflìma  commune 
mifura  E : per  la  qual  cofa  il  numero  maggiore  F mifura  il  numero  mi- 
nore E , ch’c  impoflihile  . Non  dunque  altro  numero  maggiore  di  E è 
maflìma  Commune  mifura  de  i tre  A,B,C  ,*  ma  la  loro  maflìma  commune 

mifura  farà  il  numero  E ; ch’era  da  farfi,e  dimortrarfi . •'  : 

* ~ CO-  


* 


* 


e- 


6 


Digitized  by  Google 


COROLLARIO. 

Quindi  appare , che  fe  vn  numero  mifura  tre  numeri , 
misurerà  ancora  la  maflìma  commune  mifura  di  quei  tre. 
numeri. 

* * ^ • 

Si  è dimojlrato  nell'ultima  parte  del? antecedente propofitione-,  chefe  F mi- 
fura i tre  A,B>C , rmfurerd  ancora  il  numero  E •'  ma  s* è dimojlr ato>  che  il  nu- 
mero E è la  majfima  commune  mifura  de  i tre  A->  B,  C;  quel  numero  dunque  > 
che  mifura  i tre  A,  B^Cy  mifurerà  ancora  la  loro  majfima  commune  mifura  , 

come  fi  dijfe . • m_ . 

Col  me  defimo  ordine  fi  pub  trouare  la  mafsima  commune  mifura  di  piu  di 
tre  numeri  fra  di  loro  noti  primi  : cioè  , fe  faranno  quattro  numeri , fi  troua 
prima  la  mafsima  commune  mifura  à tre  di  quelli  5 come  antecedentemente  fi . 
è fattole  poi  fi  troui  la  commune  mifura  fra  uno  di  quei  trc,ed  il  quarto  quella  j 
farà  la  mafsima  commune  mif tira  di  tutti  quattro  . Se  i numeri  faranno  cin- 
que , fi  troua  prima  la  mafsima  commune  mifura  di  quattro  di  quelli > e poi  fi-, 
troui  la  mafs  ima  commune  mifura  di  uno  di  quei  quattro , e del  quinto;  quella  , 
farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  cinque . E con  quefi ordine fi prò-, 
cederà  fe  faranno  più  di  cinque  ; efempre  quel  numero -,  che  mifura  tutti  i nu-l 
meri  5 mifurerà  ancora  la  loro  mafsima  commune mifur a , come  s e detto  nell *1 
antecedente  Corollario  : poiché  la  medefima  dimof  r a tionefatt  acquando  fono 
tre  foli  numeri > fi  pub  fare  quando  fono  più  di  tre . 

THE  OR  E M A II.  PRO  POSI  TI  ONE  IV. 

Ogni  numero  ò è parte , ò è parti  doga  altro  numero 
maggiore . 

. Siano  due  numeri  come  A , & B ,*  e fia  il  numero  A minore  del  nume- 
ro B . Dico  che  il  numero  A ò è parte  del  numero  B 9 ouero  è tante  pàrti 
del  numero B . Siano' prima  i numeri  A>  & B frà 

di  loro  primi . Perche  qualunque  vnità  del  nume-  A 

ro  A è parte  del  numero  B , conterrà  il  numero  A B 

tante  parti  di  B,pcr  quante  vnità  fono  nel  medefi- 

mo  numero  A ,•  per  la  qual  cofa  il  numero  A farà  parti  di  B 5 che  era  da-, 

dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

In  oltre  non  fiano  A 5 & B numeri  primi  ; fe  il  numero  A mifura  il  nu- 
mero B,  per  la  terza  definitione  di  quello,  farà  A parte  di  B . Finalmen- 
te non  fi  a A parte  di  B : perche  Aj&B  3 per 
fuppofitionc  non  fono  numeri  primi , fi  troui,  per  A . . D . . E . . F 

la  prima  propofitione  di  quello , la  loro  commu-  B 

ne  mifura  5 che  fia  C . Perche  C mifura  A,  per-  C . . 

ciò  A fi  può  diuidcre  nelle  parti  vguali  à C fi  di- 

uida  dunque  il  numero  A nelle  parti  vguali  à C 9 che  fiano  AD,  DE,EF. 

Perche  C mifura  il  numero  B,  ed  AD  è vguale  al  numero  C;  perciò  AD 

mifu- 


LIBRÒ  SETTIMO.  3i9 

mifurcràil  numero  B,e  per  la  terza  dcfinitione,  AD  farà  parte  di  B.NclT 
iltcffo  modo  lì  dimoftrerà,  che  DE  c parte  di  B,c  che  EF  è parte  del  me. 
defimo  numero  B ; c perciò  i numeri  AD,  DE  , EF  faranno  tante  parti 
di  B,  per  quante  volte  C mifuraAF.  Per  la  qual  colà  ogni  numero  ò è 
parte , oucro  è parti  d’ogn’altro  numero  maggiore , che  era  da  dimo- 
ftrarfi .. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero  , ed  vn  altro  nume- 
ro è la  medefima  parte  d’vn  altro  ; i due , che  fono  parto , 
giunti  infieme , faranno  parte  degli  altri  due , come  vno  è 
parte  di  vno,  ò l’altro  è parte  dell’altro . 

Sia  il  numero  A parte  di  BC , come  D è pane  di  EF . Dico  che  i due 


numeri  A , & D inficmo , 

fono  parte  di  BC,EF  infic-  A D 

me, come  A è patte  di  BC,  B G C E H F 

e come  D è parte  di  E F . 


Perche  A è parte  di  BC , come  D è parte  di  EF  ; tante  volte  A mifurerà 
BC,  per  quante  volte  D mifura  EF . Si  diuida  il  numero  BC  nelle  parti 
vguali  ad  A, che  fiano  BG,GC;  e fi  diuida  il  numero  EF  nelle  parti  vgua- 
li  al  numero  D,  che  fiano  EH  , HF . Perche  A è vgualc  à BG , ed  il  nu- 
mero D è vguale  ad  EH  ; al  numero  A s’aggiunga  D , ed  al  numero  BG 
s’aggiunga  EH.-  i due  A,  & D infiemo  giunti,  faranno  vguali  à i due  BG, 
& EH  infieme.  Nell’iftcflb  modo  fi  dimoftrcrà,chc  i due  A,  & D inficine, 
fono  vguali  à i due  GC,  HF  infieme  : dal  che  tante  volte  A,  & D infieme , 
mifura  le  due  BC , EF  infieme  , per  quante  volte  A mifura  BC , oucro  D 
mifura  EF  . Per  la  qual  cofalc  due  A , & D inficme,fono  parte  de  i due 
BC  , EF  infieme  , come  A è parte  di  BC , e come  il  numero  D è parte  di 
EF  ; che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Quel , che  st  detto  nell' antecedente  propofi  di  due  foli  numeri , fi 
deue  intendere  ancora  di  più  di  due  numeri  : cioè , fe  quanti  fi  voglia 
numeri , di  quanti fi  voglia  altri  numeri , ciaf  uno  da  per fi  téla  me- 
defima parte  del  fuo  corrifpondente , tutti  infieme  fino  tal  parte  di  tut- 
ti gli  altri  infieme-,  come  vno  è parte  di  vno  • £ la  dimofiratione  è la 
medefima  -,  che  fi  è fatta  antecedentemente . 

Qui  fi  può  ancora  dima  firare  che fi  quanti  numeri fi  vogliano fono 
vguali  multiplici  di  altretanti  numeri-,  tutti  infieme  faranno  multi- 
plici  di  tutti  infieme,  come  vno  è multìplice  di  vno . 

T t Siano 
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Siano  i numeri  A , & C uguali  multipari  de  t numeri  B , & D . Dico  che 
A è multipare  di  B , ouero 

C è multipliee  di  D , come  i A * » » C 

numeri  A,&C , infieme,fo~  3 D 

no  multipari  de ’ numeri  B, 

& D infieme . Perche  A è multipliee  di  B come  C è multipliee  di  D ; tantc_, 
■volte  B mifura  il  numero  A , per  quante  volte  D mifura  il  numero  C : dal  che 
B è parte  di  A come  D è parte  di  C ; e per  l'antecedente  propo fittone  B,&  D 
infieme  fono  parti  di  Ai  & C infieme  i Come  B è parte  di  A , e come  D è parte 
di  C : per  la  qual  cofa  B ,&  D infieme , mifura  A ,C~  C infieme,  tante  volte, 
per  quante  volte  B mifura  A ; ouero  D mifura  C : e perciò  A,  & C infieme , è 
multipliee  di  B ,&D  infieme,  come  A è multipliee  di  B,  e come  C è multipliee 
di  D,  che  era  da  dimojìrarfi . 

THEO  REM  A IV,  1>  RO  P 0 S IT  I O N E VI. 

Se  due , ò più  numeri , fono  vgualmente  parti  di  altre- 
tanti  numeri  ; tutti  faranno  parti  di  tutti , come  vno  è parti 
di  vno , 

Sia  il  numero  AB  tale  parti  del  numero  C , quale  parti  è DE  del  nu- 
mero F . Dico  che  AB,  DE  infieme,  fono  tali  parti  di  C , ed  F inficino  , 
quali  parti  è AB  di  C,c  quali  par- 
tì c DE  di  F . Perche  AB  è tante  A...G...B  D H E 

parti  di  C,  per  quante  parti  è DE  C F 

di  F ; faranno  in  A B tante  parti 

di  C,  per  quante  in  DE  fono  parti  di  F . Si  diuida  AB  nelle  parti  di  C,e 
fiano  AG, GB,'  cioè  AG  fia  parte  di  C,  ed  anco  GB  fia  parte  di  C . Simil- 
mente fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  che  fiano  DH,HE,  cioè,  che  DH  fia 
parte  di  F , ed  anco  HE  fia  parte  di  F ; la  moltitudine  delle  parti  in  A B 
farà  vgualc  alla  moltitudine  delle  parti  in  DE . E perche  AB  è tale  parti 
di  C 5 quale  parti  è DE  di  F ; ogn’vna  delle  parti  in  AB  farà  parte  di  C , 
come  ogn’vna  delle  parti  in  D E è parte  di  F : dal  che  AG  è parte  di  C,  co- 
me DH  è parte  di  F : donde  le  due  infieme  AG  , DH  , a faranno  pano 
delle  due  infieme  C , ed  F,  come  AG  è parte  di  C,  ouero  DH  è parte  di 
F . Ncll’iftelTo  modo  fi  prouerà,  che  li  due  infieme  GB , HE  fono  parto 
delli  due  infieme  C,  ed  F,  come  GB  è parte  di  C,  ouero  HE  è parte  di  F; 
c perciò  AB,  DE  infieme,  fono  parti  di  C,  ed  F infieme,  come  AB  è par- 
ti di  C , ouero  DE  è parti  di  F . L’i/lciTo  fi  dimoftrerà  le  i numeri  faranno 
più  di  due.  Perlaqualcofafcduc,  ò più  numeri,  fono  vguali  parti  di 
altretanti  numeri , tutti  fono  parti  di  tutti , come  vno  è parti  di  vno,  che 
era  da  dimoftrarfi , 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  altro  numero , come  il  nu- 
mero detratto  dall’vno  è parte  del  numero  detratto  dallal- 
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tro;  il  rimanente  larà  parte  del  rimanente , come  tutto  è 
parte  di  tutto  f 

Sia  il  numero  AB  parte  di  CD  come  AE  è parte  di  C F . Dico  che  il 
rimanente  numero  EB  è parte  del  rimanente  FD  , come  tutto  il  nume- 
ro AB  è parte  di  tutto  il  numero  CD-  Si 

concepifca  il  numero  CG  in  modo  , che  A . . . . E . . B 

EB  Zìa  parte  di  CG , come  AE  è partto  G....C F....D 

di  CF  i cioè  come  tutto  il  numero  AB  è 

parte  di  tutto  il  numero  CD  . Perche  EB  c parte  di  CG,  come  AE  è par- 
te di  CF  ; farà  tutto  AB  3 parte  dftutto  GF , come  AE  è parte  di  CF,*cioè  ìa  5* del  7' 
come  tutto  AB  è parte  di  CD  : c perciò  farà  il  medefimo  numero  AB  tale  J 
parte  di  GF3  quale  parte  òdi  CD;  per  la  qual  cofa  b i numeri  GF3  CD  fo-  !jjc41,73fr:0m,! 
no  fra  di  loro  vguali  : fe  ne  leui  il  commune  CF3  refta  GC  vgualc  ad  FD;  * c 
prefo  EB  come  terza  quantità  3 farà  EB  tale  parte  di  FD3  quale  è di  CG  : 
ma  EB>  per  coftruttione  3 è parte  di  CG  3 come  tutto  AB  è parte  di  tutto 
CD;  farà  il  rimanente  numero  EB,  parte  del  rimanente  numero  FD3  co- 
me tutto  AB  èparte  di  tutto  CD,  che  era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREM  A VI.  PROPOSITIONE  Vili.  • 

Se  vn  numero  è tante  parti  d’vn  altro  numero, per  quan- 
te parti  è il  numero  detratto  dall'vno  del  numero  detratto 
dall’altro  ; il  rimanente  farà  tante  parti  del  rimanente , per 
quante  parti  è tutto  di  tutto . 


Sia  il  numero  AB  tante  parti  di  CD , per  quante  parti  è il  numero  AE 
del  numero  CF  . Dico  che  il  rimanente  EB  farà  tante  parti  del  rimanente 


FD,  per  quante  parti  è tutto  il 

numero  A B di  tutto  il  numero  A E..--B 

C D.  Si  concepifca  il  numero  G C F D 

CG  in  modo, che  EB  Zìa  tante 


parti  di  CG  , per  quante  parti  è il  numero  AE  di  CF,‘  farà  tutto  il  nume- 
ro AB  tante  parti  di  GF , 3 per  quante  parti  c AE  di  CF  ; ma , per  ipote- 
(I  3 AE  è tante  parti  di  CF  , per  quante  parti  è AB  di  CD  ; farà  AB  tante 
parti  di  GF  ,•  per  quante  parti  è il  medefimo  numero  AB  di  CD  : per  la 
qual  cola  1 numeri  GF  3 CD  b fono  fra  di  loro  vguali  ; fe  nc  leui  il  com- 
mune CF,  retta  GC  vguale  ad  FD dal  che  tante  parti  è il  numero  EB  di 
FD,  per  quante  parti  è il  medefimo  numero  EB  di  GC  : ma , per  coftrut- 
tione,  EB  è tante  parti  di  CG,  per  quante  parti  è AB  di  CFjfarà  EB  tan- 
te parti  di  FD,  per  quante  parti  è AE  di  CF,cioè  per  quante  parti  è tut- 
to il  numero  AB  di  tutto  il  numero  CD,  coinè  fu  propofto  dimoftrare. 


a tf.dcl  7. 
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THEOREM  A VII.  PROPOSITIONE  IX. 


^ Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero , come  vn  altro  nu- 

— - ine- 
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mero  è parte  dvn  altro  numero  ; permutando,  quale  parte, 
ò parti  c il  primo  del  terzo , la  medefima  parte , ò le  mede- 
fime  parti , farà  il  fecondo  del  quarto . 

Sia  il  numero  A la  medefima  parte  del  numero  BC, quale  parte  è il  nu- 
mero D del  numero  EF,-  c lìa  A minore  di  D,  ed  il  numero  BC  minoro 
di  EF  . Dico  che , permutando , quale  parte , ò A .... 

parti  c il  primo  A del  terzo  D;  tale  parte , ò parti  B ....  G ....  C j 

farà  il  numero  BC  del  numero  EF  . Perche  A è la  D 

medefima  parte  di  BC , quale  c il  numero  D di  E H F 

EF  ; tante  volte  A mifurerà  BC , per  quante  volte  D mifura  il  numero 
EF  . Si  diuida  BG  nelle  parti  vguali  ad  A,  che  fiano  BG,  GC;  e fi  diuida 
EF  nelle  parti  vguali  à D,  che  fiano  EH  , HF  ; tante  parti  faranno  in  BC 
vguali  ad  A , per  quante  ne  fono  in  EF  vguali  à D In  oltre  perche  A c 
vguale  à BG  , ed  il  numero  D c vguale  ad  EH tale  parte , ò parti  farà  A 
di  D , quale  parte , ò parti  c BG  di  EH  . Similmente  , effóndo  A vguale 
à GC,  ed  il  numero  I>  vguale  ad  HF,  tale  parte  ò parti  farà  A di  D, qua- 
le parte,  ò parti  è GC  di  HF  ; ma  tale  parte , ò parti  c A di  D,  quale  par- 
i te,  ò parti  c BG  di  EH;  tale  parte,  ò parti  dunque  farà  BG  di  EH , quale 
parte, ò parti  è GC  di  HF  : dal  che  tutto  il  numero  BC  a farà  tale  parte  3 
. ò parti , di  tutto  il  numero  EF , quale  parte  , ò parti  è BG  di  EH  ; ma  it 
diflc  che  tale  parte,  ò parti  è BG  di  EH,  quale  parte,  ò parti,  è A di.  D; 
tale  parte,  ò parti  dunque  c il  numero  A del  numero  D , quale  parte,  ò 
parti , è il  numero  BC  del  numero  EF,  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A Vili.  PRO  POSITI  ONE  X. 

Se  di  quattro  numeri  il  primo  è tante  parti  del  fecondo  ; 
per  quante  parti  è il  terzo  del  quarto  $ permutando , il  pri-  j 
ino  larà  tante  parti , 6 tale  parte  del  terzo , per  quante  par-  ; 
ti , ò quale  parte , è il  fecondo  del  quarto  . 

Sia  il  numero  AB  tante  parti  del  numero  C , per  quante  parti  è il  nu- 
mero DE  del  numero  F;  c fi  a AB  minore  di  DE,  ed  il  numero  C minore 
di  F . Dico  che  il  numero  AB  farà  tante  parti, 
ò tale  parte,  del  numero  DE,  per  quante  parti, ò A . , G . . B 

quale  parte  , c il  numero  C del  numero  F . Si  C * 

d iuidii  AB  nelle  parti  di  C,  che  fiano  AG , GB;  D H E 

cioè  AG  c tale  parte  di  C, quale  parte  è GB  del  F 

medefimo  numero  C ; donde  AG , GB  fono  fra  ' 

di  loro  vguali . Similmente  fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  che  fiano  DH, 
HE,-  farà  DH  tale  parte  di  F,  quale  parte  c HE  del  medefimo  numero  F; 
c cosi  li  due  DH,  HE  fono  frà  di  loro  vguali . E perche  AB  è tante  par- 
ti di  C,  per  quante  parti  è DE  di  F ; faranno  in  AB  tante  parti  di  C , per 
quante  parti  fono  in  DE  di  F;  e perciò  vna  delle  parti , che  fono  in  AB  , 
farà  tale  parte  di  C , quale  parte  è vna  di  quelle  , che  fono  in  DE  di  F; 

cioè 


i 


J 

i 


l I B RO  SE  T TI  M O. 


333 


cioè  farà  AG  tale  parte  di  C,  quale  parte  è DH  di  F,*  e permutando , farà 
AG  a tale  parte , ò parti , di  DH , quale  parte  , ò parti  è il  numero  C del 
numero  F . NclTiftciTo  modo  lì  prouerà , che  tale  parte , ò parti  è GB  di 
HE,  quale  parte,  ò parti , c C di  F . Per  la  qual  cofa  tale  parte , ò parti  è 
AG  di  DH,  quale  parte,  ò parti  è GB  di  HE;  e perciò  tutto  AB  b farà  ta- 
le parte,  ò parti  di  tutta  DE,  quale  parte,  ò parti  è AG  di  DH  . Ma  qua- 
le parte,  ò parti  è AG  di  DH,  per  quel  che  fi  è dimoftrato  , tale  parte , ò 
parti  è C di  F ; quale  parte , ò parti  dunque  è il  numero  AB  del  numero 
DE, tale  parte,  ò parti  farà  C di  Fa  che  era  da  dimoftrar/i . 

SCOLIO. 

Prim*  di  p affare  in  altro  y fl imo  bene  dimojìra're  ne  i numeri  quel- 
la medefema  pajfione  , chefà  dimofl rata  nel  Corollario  alla  quarta 
propojìtime  del  quinto  'Libro  . 

Se  di  quattro  numeri  la  proportione  del  primo  ai  fecon- 
do è come  quella  del  terzo  al  quarto  $ inuertendo , il  fecon- 
do al  primo  haueràl’iftelTa  proportione  , che  il  quarto  al 
terzo. 

Siano  / quattro  numeri  A , B,C,£>,  ed  Labbia  il  primo  A al  fecondo  B l’iflef- 
\ fa  proportione  , quale  hà  il  terza)  C al  quarto  D . Dico  che»  inuertendo , B ad 
' Afarà  come  D à C.  Suppojlo  prima  , che  Ay 

& C fìano  minori  di  B & D.Perche  Ad  By  A....  C 

per  ipotefi , è come  C d D ; farà  A* parte , ò B.... D 

parti  di  By  come  C èpartey  ò parti  di  D :fe  A 

è parte  di  By  come  C e parte  di  D ifard  B multiplice  di  A , come  D , è multi- 
ple di  C ; e perciò  B ad  Ab  fard  come  D d C . Se  A è parti  di  B , come  C 
è parti  di  D ,*  all’ bora  By  & D c conterranno ‘ugualmente  i numeri  A y & C , 
e di  più  conterranno  la  mede/ima  parte , ò le  medefìme  patti  di  A>ó*  C;  e per 
la  lo.definitione  di  quejlo  B ad  A farà  come  Dd  C. 

Di  nuouo  Jìano  li  due  Ay  & C maggiori  de  i due  By&  D . Picche  A d B , 
è come  C d Dyi  due  Ay&C  Sfaranno  ò vguali  multiplici  de  i due  B , & D y 
ouero  conterranno  vgualmente  i due  By&  Dy 

e di f opra  più  la  tnedefìma  parte  y ole  mede - A C 

fime  parti  di  By  & D.  Se  Ay  & C fono  vgua - B . . . . D 

li  multiplici  di  B,&  D yfard  B parte  di  A , 

Come  D è parte  di  C : dolche  B ad  A c fard  come  D a C.  Se  poi  li  due  Ay  & C 
contengono  vgualmente  li  due  By&  D , e di 

f opra  più  la  medefima  parte , ò le  medefìme  A C 

parti  di  B y&D  ;farà  B parti  di  A , come  B ....... . D . . . . 

D è parti  di  C . Per  la  qual  cofa  B ad  A ? 
fard  Come  D à C , come fù  propojlo  dimoftrare . 


[a  9. del  7« 


; b 5.  & 6.<(cl 

7. 


a sa.  defin. 
del  7. 

b 2o.defin. 
del  7. 
c ao.defin. 
del  7. 


dao.de  fin. 
del  7- 


c.ao.defin* 
del  7. 


fso^dcfirl 
del  7* 


THEO- 


Digilized  by  Google 


334 


EVCLIDE  RESTI TVTO 


, lo.'defia. 

<ìd  7. 

1 7.  Jc  S- Je  l| 
c defin. 

del?- 


’d  Scol.  ant. 

je  «o.dcfin. 
T7.&  3. del 
'7. 

■ l-  :o. defili. 

del». 

|bScol.aot. 


1 

b farà  parte , è parti , del  rima- 
ò parti  di  tutto  C D ; e perciò 


E. . 

F. , 


.B 


D 


a io» defin. 

del  7. 

b 5"  c 6.  del 
7- 

c »c«dcfin. 


:*  5- e 6.  dell 


THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  tucto  vn.  numero  à tutto  vn  altro  numero  e come  la^ 
parte  detratta  dall  vno  alla  parte  detratta  dall’altro,  il  rima- 
nente al  rimanente  farà  come  il  tutto  al  tutto . 

Sia  tutto  il  numero  AB  à tutto  il  numero  CD,  come  la  parte  AE  all.1, 
parte  CF  . Dico  che  l’auanzo  EB  all’auanzo  FD  , è come  tutto  il  nume- 
ro A B à tutto  il  numero  C D , Sia  pri- 
ma A B minóre  di  C D . Perche  ABà  A E...B 

CD  è come  AE  à CF;  farà  AB  1 parte,  C F D 

ò parti  di  C D , come  A E è parte  , o 
parti  di  CF  : dal  che  il  rimanente  EB  , 
nentc  FD,  come  tutto  AB  è parte, 

EB  ad  FD  « farà  come  AB  à CD  . 

In  oltre  fia  AB  maggiore  di  C D : per- 
che AB  à CD,  per  ipotefi , è come  AE 
à CF,  inucrtendo,  CD  ad  AB  J farà  co- 

me  CF  ad  AE  ; e farà  CD  parte,  ò paro  di  AB,  c come  CF  e partc,o  par- 
ti di  AE  ; dalche  il  rimanente  FD  » farà  parte  , ò parti  di  EB  , come  CD 
è parte  , ò parti  di  AB  ; e perciò  FD  ad  EB  » farà  come  C D ad  A B ; ed 
inucrtendoiEB  ad  FD  i>  farà  come  AB  à CD,  eh  era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  quanti  li  voglia  numeri  fono  proportionali  ; fara 
vno  antecedente  ad  vn  confeguente , come  tutti  gl  ante- 
cedenti  infieme  à tutti  li  confeguenti  infieme. 

Siano  quanti  fi  voglia  numeri  proportionali  A,B,  C,D,E,F  ; cioè  fia  A 
à B come  C à D , c come  E ad  F . Dico  che  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, 
infieme  à tutti  i confeguenti  B,  D,F,  infieme , fono  come  l’antecedento 
A al  confeguente  B ; oucro  come  C à D , ò pure  come  E ad  F . Siano 
prima  i numeri  A,C,  E minori  de  i numeri  B,  D,  F . Perche  A à B , per 
ipotefi , c come  C à D , farà  A J parte  , ò parti  di  B , come  C èparte  , ò 
parti  di  D ; e perciò  i due  infieme  A , & 

C b faranno  parte , ò parti  de  i due  B , A C 

D infieme  , come  A è parte , ò parti  di  B D 

B ; firailmcntc  perche  A à B è come  E 

ad  F , Urà  A c parte , ò parti  di  B , come  E è parte  ò parti  di  F ; ma  per 
quel , che  fi  è dimoftrato  A è parte , ò parti  di  B,  come  A,  C , è parte  , ò 
parti  di  B,D  ; iarà  A,C  parte,  ò parti  di  B,D,  come  E c parte  , ò parti  di 
F i dalche  A,C,E  infieme,  faranno  parte,  ò parti  di  B,D,F  >1  infieme , co- 
me A,C,  infieme,  fono  parte,  ò pani  diB  , D , infieme  ; cioè,  come  A è 

parte. 
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parte,  ò parti  di  B . Per  la  qual  cofa  la  proportione  di  A,C,E,-  inficine, 
à B,D,F  infieme, farà  come  A à B. 

Di  nuouo  fiano  i numeri  A,C,E  A., C ....  E ..... . 

maggiori  de  i numeri  B,D,F.  Per-  B.,,.,  D..  F... 

che  A à B è come  C à D,  farà?  in- 

uertendo,B  ad  A,  f come  D à C ; c farà  B S parte , ò parti  di  A , come  D 
c parte > ò parti  di  C . Similmente  , perche  A à B c come  E ad  F,  inuer- 
tcndo>B  ad  A h farà  come  F ad  E ,*  c farà  B parte,  ò parti  di  A,  K come  F 
c parte , ò parti  di  E : ma  per  quel  che  lì  è dimoftrato , B è parte , ò parti 
di  A , come  D è parte,  ò parti  di  C ; farà  F parte,  ò parti  di  E , come  D 
è parte , ò parti  di  C . Per  la  qual  cofa  i numeri  B,D,F  fono  vgualmente 
parte, ò parti  de  i numeri  A,C,E  ,*  e per  quel  cheli  è dimoftrato  nel  prin- 
cipio, i numeri  B,D,F, 1 infiemc,à  i numeri  A,C,E,  infieme,  fono  come  il 
numero  B al  numero  A ,*  ed  inucrtendo , i numeri  A,  C,  E, ,n  inficine,  à i 
numeri  B,D,F,  infieme,  fono  come  A à B,  ch’era  dadimoftrarfi. 

SCOLIO. 

Qui  facilmente , con  modo  fimile  a quello  tenuto  nell'antecedente 
prvpof  tione  fi  pub  prouare  quel , che  dimojlra  Euclide  nell'  vndecima 
propofi tiene  del  quinto  Libro  j cioè  • 

Ne  i numeri  le  proportioni , che  fono  le  medefime  ad 
vna  terza  , fono  le  medefime  fra  di  loro . 

tì abbia  il  numero  A al  numero  B l'ijlejfa  proportione , che  il  numero  C al 
numero  D ; e Zia  E ad  F come  C à D.Dico  che  la  proportione  di  A à B è l'iflef- 
fa-i  che  quella  di  E ad  F.  Siano  pri- 
ma li  tre  A,  C,  E minori  de  i tre  B,  A C . . E . . . 

D,F . Perche  CdD  è come  A d B ; B D....  F 

e Jimilmente  Cd  D è come  E ad  F ; 

fard  C parte , ò parti  di  £>,  a come  A è parte  , ò parti  di  B ; e come  E è par- 
te , ò parti  di  F i dalche  A è parte , ò parti  di  B , come  E è parte , ò parti 
di  Fj  e perciò  A d B b fard  come  E ad  F . Di  nuouo  fiano  le  tre  AyCyEy  mag- 
giori delle  tre  B,D,  F . Perche  C d D , 

è come  Ad  B yfard , inuertendo  , D d A C ....  E 

C c come  B ad  A : e fìmilmente  D a C B D..  F... 

f irà  come  F ad  E ; e per  quel , che  fi  'e 

dime f rat  o^B  ad  A fard  come  F ad  E ; ed  inuertendo,A  d B d fard  come  E ad 
Fy  ch'era  da  dìmnjirarft . 

“THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali  , permutandoli 
faranno  ancora  proportionali. 

. . Siano  i quattro  numeri  A,B,C,D,  proportionali  ; c fia  il  numero  A al 
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numero  B,  come  C à D . Dico  che , permutandoli,  A à C farà  come  B à 
D • Siano  prima  A,  Se  C minori  de  i due  B,& 

D ; e fia  A minore  di  C , come  nella  prima  fi-  A...  C...... 

gura . Perche  A à B è come  C à D , farà  A 1 B . . . . D ........  i 

parte,  o parti  di  B,  come  Ce  pane,  ò parti  di  ' 

D ; e permutandoci  numero  A 11  farà  parte,  ò parti  di  C , come  B è pai’-  j 
te , ò parti  di  D ; e perciò  A à C farà  come  B à D . Di  nuouo  fano  A,& 
C minori  de’numcn  B,  & D,  e fia  A maggiore  di  C,  come  nella  feconda 
figura . Perche  A à B è come  C è D , farà 
A c parte , ò parti  di  B , come  C è parte  , ò A.,,..,  C... 

parti  di  D ; cioè  C farà  parte  , ò parti  di  D , B D • . . . 

come  A è parte,  ò parti  di  B ••  e permutando, 

C u farà  parte  ò parti  di  A , come  D è parte , ò parti  di  B : per  la  c[ual  : 
cofa  C ad  A c farà  come  D à B,'cd  inuertendo , A à C * farà  come  B à D.  | 
In  oltre  liano  A,  & C maggiori  di  B,  & D,  e fa  A minore  di  C.  Perche., 
A à B è come  C à D,  inuerfendo  B ad  A •;  fa- 
rà come  D à C ; donde  B h farà  tale  parte,  A ....  C 

ò parti  di  A,quale  è D di  C;  e permutando,  B . . . D , 

B K farà  parte,  ò parti  di  D,come  A è parte, 

ò parti  di  C i cioè  A è parte,  ò pani  di  C , come  B è parte  , ò parti  di  D : 
c perciò  la  proportione  di  A à C 1 farà  come  quella  di  B à D . Siano  poi 
li  due  A , & C maggiori  de  i due  B , & D ; e 

fia  A maggiore  di  C.Perche  Cà  D,  per  ipo-  A, C.... 

tefi,ècomcAàB;inuertcndo,DàC'nfaii  B......  D... 

come  B ad  A ; dalche  D farà  parte , ò parti  ^ 

di  C, n come  B è parte,  ò parti  di  A;  e permutando,  D 0 farà  parte ,o  par- 
ti di  B ,come  C è parte,  ò parti  di  A 'cioè  C è parte  , ò parti  di  A,come  . 
D è parte  , ò parti  di  B ; e perciò  C ad  A p farà  come  D à B S cd  inuer- 
tendo, AiC*  farà  come  B à D . 

Dipiìife  A è vgualeàB  , ed  il  numero  C A...  C--,” 

vguale  à D , ed  A fia  minore  di  C , farà  A B . . . D . . . • • 

parte , ò parti  di  C,  come  B è parte  , ò parti 

di  D ; e perciò  A à C ' farà  come  B à D . Finalmente  fia  A vguaJe  à B > 
cd  il  numero  C vguale  à D,  e fia  A maggio- 
re di  C > farà  C parte,  ò parti  di  A , pome  D A C . . , 

à parte  , ò parti  di  B ; dalche  la  proportione  B D . . , 

di  C ad  A , i farà  come  quella  di  D à B ; ed 
inuertendo,  A à C ' farà  come  B à D,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  da  vna  parte, ed  altret- 
tanti d’ vguale  moltitudine  da  vn  altra  parte,  e fiano  pro- 
portionali  à due  à due  ; per  l’egualità , il  primo  all’vltimo 
è come  il  primo  all’vltimo. 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A, B,C, da  vna  parte, Se  altrettanti,co- 
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me  D,E,F,  da  vn  altra  parte,  e Sia  A à B , come  D ad  E , e B à C,  come 
E ad  F . Dico  che  per  l’egualità,  A à C farà  come  D ad  F . Perche  A à 
B , per  ipotesi,  è come  D ad  E , 

permutando,  A à D a farà  co-  A D a 15.de!  7. 

me  B ad  E.  Similmente,  cflfen-  B E ....  : 

do  B à C come  E ad  F ; farà  , C . . . . F . . » 

permutando,  B ad  E b come  C G H b 15.  de!  7. 

ad  F : ma  B ad  E è come  A à ‘ 

D , farà  A ad  D c come  C ad  F,  e permutando,  A à C d farà  come  D ad  c Scoi,  alia 
F . Sci  numeri  proporti  faranno  più  di  tre  per  parte,  efiaCàG  come  F *^ProP°r* 
ad  H : perche  A à C è come  DadF,eCaGc  come  F ad  H , per  quel  d 13Y1  7. 
che  fi  è dimostrato,  A à G farà  come  D ad  H . Ed  il  medefimo  fi  dimo- 
strerà fe  i numeri  proporti  faranno  più  di  quattro  per  parte  , il  che  era  da 
dimostrarli.  


THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  l’vnita  mifura  vn  numero,  ed  vn  terzo  numero  mi- 
fura  vgualmente  vn  altro  numero  ; permutandoli , l’ vni- 
tà indurerà  il  terzo  numero  , come  il  fecondo  mifura  il 
quarto. 

Mifuri  l’vnità  A il  numero  BC , come  il  A . D . . . 

numero  D mifura  il  numero  EF.  Dicotile  B.  G.  H.  C E. . I. . K . . F 
permutandoli,  l’vnità  A mifurerà  il  nume-  ' 

ro  D , come  il  numero  B C mifura  il  numero  E F . Si  diiiidaB  C nello 
vnità  BG,  GH,  HC  ; e Sì  diuida  EF  nelle  parti  vguali  al  numero  D , che 
Siano  EI,  IfC,  KF . Perche l’vnità  A mifura  BC,  come  il  numero  D mifu- 
ra EF,  la  moltitudine  delle  vnità  in  BC  farà  vguale  alla  moltitudine  del- 
le parti  in  EF  : c perche  il  numero  D è vguale  ad  EI , ÌVnità  A mifurerà 
il  numero  D come  l’vnità  B G mifura  il  numero  E I . NclPirteSla  modo 
Pvnità  A mifura  il  numero  D,  come  l’vnità  G H mifura  il  numero  IK  ,*  e 
come  l’vnità  HC  mifurail  numero  KF;  e perciò  il  numero  BC  mifura  il 
numero  EF , come  l’vnità  BG  mifura  l’vnità  EI , cioè  come  Pvnità  A mi- 
fura il  numero  D ; il  che  era  da  dimostrarli . 


THEOREMA  XIV.  P R OP  0 S I T I O NE  XVI. 

% • • % » •«-  « • 

Se  due  numeri  fi  multiplicano  fcambieuolmente , i pro- 
dotti fono  fra  di  loro  vguali . 

* ✓ • - *-  - • , / ; 

'•A  * • * li  ♦ • # 

Siano  due  qualunque  numeri  A , & B , e,  multiplicando  il  numero  A 
per  il  numero  B,il  prodotto  Sìa  il  numero  Di  Similmente  multiplicando  il 


numero  B per  il  numero  A , il  prodorto  Sia 
il  numero  C . Dico  che  i prodotti  D,&  C,  E . 

fono  fra  di  loro  vguali . Si  efponga  Pvni-  A . . . * B . . • • 
tà  E . Perche  multiplicando  il  numero  A D C 

V u per 
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~ a numero  BU  prodotto  è il  numero  D,farà  D compofto  di  tante  voL 
te  A > a per  quante  vnità  fono  in  B ; e perciò 
A mifura  il  numero  Da  come  l’vnità  E mifura  E • 

il  numero  Bi  cioè,  l’vnità  E mifura  il  numero  A . . . ‘ • 

B , come  il  numero  A mifura  il  numero  Dj  e D — • C 

permutandoli,  l’vnità  E mifura  il  numero 
A,  b come  il  numero  B mifura  il  nume- 

ro  D . In  oltre  , perche,  multiplicando  il  numero  B per  il  numero  A , fi 
produce  il  numero  C , il  prodotto  C « farà  compofto  di  tante  volte  il  nu- 
mero B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e perciò  1 vmta  E indurerà 
tante  volte  il  numero  A,  come  il  numero  B mifura  il  numero  C : ma  fi 
dille,  che  l’vnità  E mifura  il  numero  A , come  il  numero  B mifura  il  nu- 
mero Di  il  numero  dunque  B mifura  vgualmcnte  i numeri  DA  C;  e per- 
ciò i prodotti  D,  & C d fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarli . 

theoremaxv.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  vn  numero , multiplicando  due  numeri , produce, 
due  altri  numeri  ,•  i prodotti  fono  frà  di  loro  come  i nume- 
ri multiplicati . 


Sia  il  numero  A , il  quale  , multiplicando  il  numero  B , produca  il  nu- 
mero D ; c multiplicando  il  numero  C , produca  il  numero  E . Dico  che 
il  prodotto  D al  prodotto  E,  è come  il  nu- 
mero multiplicato  B al  numero  multipli-  F • 

tato  C . Si  prenda  l’vnità  F , farà  il  prò-  A . . . 

dotto  D compofto  di  tante  volte  il  nume-  B . . C ■ • . • 

ro  B , ‘ per  quante  volte  l’vnità  F mifura..  D......E ■ 

il  numero  A;  ed  il  prodotto  È farà  campo-  .. 

fto  di  tante  volte  il  numero  C , b per  quante  volte  l’vnità  F indura  il  nu- 
mero A : per  la  qual  cofa  il  numero  B mifura  il  numero  D , come  1 vni- 
tà  F mifura  il  numero  A;  ed  il  numero  C mifura  tante  volte  il  numero  E, 
per  quante  volte  l’vnità  F mifura  il  numero  A ; e perciò  il  numero  B mi- 
fura il  numero  D,come  il  numero  C mifura  il  numero  E : dal  che  la  pro- 
portione  di  B à D c farà  come  quella  di  C ad  E;  e permutando , il  nume- 
ro moltiplicato  B al  numero  multiplicato  C,J  farà  come  il  prodotto  D 
al  prodotto  E,  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 


Se  due  numeri  , multiplicando  vn  medefimo  numero  > 
producono  due  altri  numeri}  i prodotti  fono  frà  di  loro  co- 
me i multiplicanti . 

Siano  i numeri  A,  & B ; ed  il  numero  A , multiplicando  il  numero  C » 
produca  il  numero  D;  come  ancora  il  numero  B,  multiplicando  il  mede- 

• fima 
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fimo  numero  C , produca  il  numero  E.  Dico 

che  il  prodotto  D al  prodotto  E farà  corno  A • . . . B 

il multiplicante  A al multiplicante B „ Per-  C... 

che  il  prodotto  del  numero  A nel  numero  D E 

C a è vguale  al  prodotto  del  numero  C nel 

numero  A;  ed  il  prodotto  del  numero  A nel  numero  C , per  ipotefi  > è il 
numero  D,’  multiplicando  dunque  C il  numero  A,  produrrà  il  numero  D : 
e per  l’iftetfà  ragionc/C  multiplicando  il  numero  B , produrrà  il  nume- 
ro E;  dal  che  i numeri  A , & B , che  prima  erano  multiplicanti  , à quella 
feconda  cfpolìtione  5 vengono  ad  clfcre  numeri  multiplicati  ; e per  l’an- 
tecedente propofitioHe,  il  prodotto  D al  prodotto  E farà  come  il  numero 
A al  numero  B , ch’era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITION  E XIX. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , il  prodotto, fatto 
dalla  multiplicatione  de  gli  eftremi , è vguale  al  prodotto 
fatto  dalla  multiplicatione  de  i medij  : e fe  il  prodotto  fat- 
to dalla  multiplicatione  degli  eilremi  è vguale  al  prodotto 
de  i medij  ; i quattro  numeri  fono  proportionali . 

Siano  i quattro  numeri  proportionali  A,B,C,D;  e lìa  A à B come  C à 
D . S’intenda  multiplicato  il  primo  A per  il  quarto  D , ed  il  prodotto 
lìa  E . Similmente  s’intenda  multiplicato  il  fe- 
condo B per  il  terzo  C > ed  il  prodotto  lìa  F . A . . . 

Dico  che  i prodotti  E , ed  F , fono  fra  di  loro  B . . 

vguali . E per  dimoiarlo  , lì  multiplichi  il  nu-  C 

mero  A per  il  numero  C , ed  il  prodotto  lìa  G . D . . . . 

Perche  i numeri  C , & D fono  multiplicati  dal  E 

numero  A , ed  i prodotti  fono  E > & G ; farà  il  F 

prodotto  E al  prodotto  G a come  C à D : ma  C G 

à D,  per  ipotefi,  è come  A à B;  farà  E à G b co- 
me A à B . In  oltre  perche  i numeri  A,  & B,  multiplicando  il  numero  C , 
producono  i numeri  F,  & G ,*  farà  il  prodotto  F al  prodotto  G , c come  A 
à B : ma  fu  dimollrato  E à G elTcre  come  A à B ; farà  E à G d come  F al 
medefimo  numero  G : dal  che  E , ed  F c ò fono  vguali  multiplici  di  G , ò 
vgualmente  parte,  ò le  medefime  parti  &c.  di  G ; e perciò  fono  frà  di  lo- 
to vguali,  il  che  era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  lìa  E il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  primo  A nel 
quarto  D ; ed  F fia  il  prodotto  del  fecondo  B nel  terzo  C ; e fuppollo  il 
prodotto  E vguale  al  prodotto  F . Dico  che  A à B è come  C à D.  Si  mul- 
tiplichi di  nuouo  il  numero  A nel  numero  C,cd  il  prodotto  fia  G.  Perche 
i numeri  C,  & D,  multiplicati  per  il  numero  A,  producono  i nutperi  E,& 
G;  farà  C à D f come  E à G . Similmente  perche  i numeri  A,  & B,  mul- 
tiplicando il  numero  C,  producono  i numeri  F,  & G ; farà  A à B s come 

V « 2 F à G . 


a 1 6,  del  7. 


a 17.de!  7« 

b Scoi,  alla 
1 a.  del  7* 
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!d  Scoi. alla 
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del  7* 


f 17.de!  7. 
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F à G . In  oltre  perche  i prodotti  E , ed  F , fono  fri  di  loro  vguali , prclo 

G come  terza  quantità , gli  vguali  numeri  £, ed 

F faranno , ò vgualmentc  multipLici  del  nume-  A . . . 

ro  G,  ò vgualmentc  parte,  ò le  medefirac  parti,  B . . 

ouero  conterranno  vgualmentc  G in  qualche  C . . . : . . 

parte , ò parti  di  G ; e per  la  *0.  definitione  di  D . . . . 

quello , lari  E à G come  F à G : ma  F à G,  per  E 

quel  che  li  edimoftrato,  è come  A à B;c  la  prò-  F 

porzione  di  E à G è come  CàDj  farà  A à B b G 

come  C à D,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 


l 

» Scol.  a!|j  t 
12.  del  7.  I 


b iS.dcfin. 
i del  7» 


e iS.dcfin. 
jdei  7.. 


d Scol.  alla 
112.  del  7. 


Se  tre  numeri  fono  proportionali , quello , che  fi  produ-  ; 
ce  dagli  eftremi , è vguale  à quello , che  fi  produce  dal  me- 
dio , multiplicato  in  fe  medefimo  ; e fe  quello , che  fi  pro- 
duce dagli  eftremi , è vguale  à quello , che  fi  produce- 
dal  medio , i tre  proporti  numeri  fono  proportionali . 

Siano  i tre  numeri  proportionali  A,  B,  C;  c lia  A à B come  B à C.  Di- , 
co  prima  chci!  prodotto  fatto  dagli  eftremi  A ,&  C,  c vguale  al  prodot- 
dotto  di  B in  fe  medefimo  ; cioè  vguale  al  quadrato  di  B . Sia  cfpofto  il 
numero  D vguale  ài  numero  B,  fata  D à C,  coinè  B al  medefimo  numero 
C : ma  B à C , per  ipotefi , è come  A à B ; farà 

A à B a come  DàC;e  per  ^antecedete  propo-  A 

fitionc , il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationc  B .....  • D 

de  gli  eftremi  A,&  C,  è vguale  al  prodotto  dei  C . • . • 
medij  B,  & D:  ma  il  prodotto  di  B in  D è vgria- 

le  b al  prodotto  di  B in  fe  medefimo  ; fari  il  prodotto  de  gli  eftremi  A,  : 
& C,  vguale  al  prodotto  di  B in  fc  medefimo , che  era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo. 

Di  nuouQ  fia  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  de  gli  eftremi' A, 
& C , vguale  al  prodotto  del  medio  B in  fe  medefimo . Dico  che  A à B c 
come  B à C . Si  prenda  di  nuouo  il  numero  D vguale  al  numero  B ; farà 
il  prodotto  di  B in  D c vguale  al  prodotto  di  B in  fe  medefimoima  il  pro- 
dotto di  B in  fc  medefimo,  per  ipotefi,  è vguale  al  prodotto  de  gli  eftre- 
mi A,  & Ci  fara  il  prodotto  de  gli  eftremi  A >&  C,  vguale  al  prodotto  de 
i medij  B,  & D .•  e per  la  feconda  parte  dcli’antecedente  propofitionc,  fa- 
rà A à B come  D à C : ma  D à C è come  B à C ( ftante  che  D c vguale  à 
B ) farà  A à B <*  come  B à C,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Dì  tucti  i numeri , che  hanno  la  medefima  proportione , 1 
i minimi  mifurano  vgualmenre  i maggiori  5 cioè  il  minore  . 
mifura  il  minore , ed  il  maggiore  rnifura  il  maggiore  . 

Siano  i 
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Siano  i numeri  AB,  CD  minimi  nella  proportione  di  due  altri  mag- 
giori , come  fono  i due  E , ed  F ; cioè  che  AB  à CD  fia  come  E ad  F ; o 
■ ila  AB  maggiore  di  CD;  ed  ancora  Elia  maggiore  di  F. 

I Dico  che  AB  mifura  il  maggiore  E,  come  CD  mifura  il  A . . . G . . B 
; minore  F;  cioè  l’antecedente  mifura  l’antecedente , ed  C..  H.  D 

il  confeguente  mifura  vgualmcnte  il  confegucntc . Per-  E 

che  AB  à CD,  per  ipotcfi,è  come  E ad  F;  permutando,  F 

AB  ad  E 1 farà  come  CD  ad  F : mà  AB  è minore  di  E , 
ed  il  numero  CD  è minore  di  F ; farà  AB  t>  parte  di  E,  come  CD  è parte 
di  F ; ftantc  che  i due  AB,  CD  non  poifono  cflère  parti  de  i due  E,  cd  F; 
perche , fe  poifono  eifer  parti  de  i due  E , ed  F , fia  diuifo  AB  nelle  parti 
di  E,  che  fiano  AG,  GB  ; e fia  diuifo  ancora  CD  nelle  parti  di  F,  che  fia- 
no  CH  , H D : e perche  A B ad  E è come  CD  ad  F ; tale  parti  farebbo 
AB  di  E,  c quale  parti  è CD  di  F ; e perciò  la  moltitudine  delle  parti  ìil> 
AB  farà  vguale  alla  moltitudine  delle  parti  in  CD  ; c farà  A G tale  par- 
te di  E,  quale  è CH  di  F ; per  la  qual  colà  AG  ad  E <*  farà  come  C H ad 
F ; e permutando  , AG  à CH  « farà  come  E ad  F : mà , per  ipotefi , AB  à 
CD  è come  E ad  F,  farà  AG  à CH  1 come  AB,  à CD  : mà  AB  , & CD  fo- 
no maggiori  di  AG,  & CH,  non  faranno  dunque  i due  ABy  CD  i minimi 
nella  proportione  di  AB  à CD  ; mentre  nella  medefima  proportione  fa- 
rebbero i minori  AC  , CH  , ch’è  contro  all’ipotcfi , eflendofi  fuppofto  i 
due  AB,  CD  minimi  nella  proportione  di  AB  , à CD.  Non  dunque 
AB  è parti  di  E , come  CD  è parti  F ; mà  AB  è parte  di  E , come  CD  è 
parte  di  F ; è perciò  AB  mifura  il  numero  E , come  CD  raiiiira  F,  il  che 
era  dadimoftrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 


Se  faranno  tre  numeri  da  vna  parte  ,e  tre  altri  da  vn  al- 
tra parte , i quali,prefi  à due  à due, fiano  nella  proportione- 
perturbata  ; per  l’egualità , il  primo  all'vltimo  farà  come  il 
primo  all’vltimo . 


Siano  i tre  numeri  A,  B,  C,  da  vna  parte , c tre  altri  come  D , E , F da 
vn  altra  parte  nella  perturbata  proportione  ; cioè  A à B fia  come  E ad  F ; 
c fia  B à G come  D ad  E . Dico  che  per  Pegualità,  A à C è come  D ad  F. 


Perche  A à B c come  E ad  F,il  prodot- 
to de  gli  cftremi  A ,&  F > a è vguale  al  A 

prodotto  de  i medij  B , ed  E . Simil-  B . . . D. . . . 

mente  perche  B à C è come  D ad  E, il  C E.... 

prodotto  fatto  da  gli  e (tremi  B,  ed  E,  b F . . 

è vguale  al  prodotto  de  i medij  C,  & 


D ; mà  il  prodotto  de  i due  B,  ed  E,  fu  dimoftrato  vguale  al  prodotto  de 
i due  A,  ed  F ; farà  il  prodotto  de  i due  A , & F , vguale  al  prodotto  de  i 
due  C,  & D ; cioè  il  prodotto  de  gli  eftremi  A,  ed  F,  vguale  al  prodot- 
to dei  medij  C,  & D;  e perciò  la  proportione  di  A à.  Cclàrà  corno 
quella  di  D ad  F>  come  fù  propofto  dimoftrarc  . ^ ' 1 

SCO-- 
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le  Scol.  alla 
io.  del  7» 


S COLIO. 

Qui  Jì poflono  aggiungere  gli  altri  modi  d' argumentare  rvjati  da 
Euclide  nel  quinto  Libro ; , 


Se  quattro  numeri  fono  proportionali,  componendo,fa- 
ranno  ancora  proportionali. 

Sìa  il  numero  A al  numero  B , come  il  numero  C A B... 

al  numero  D.  Dico  che,  componendo,  A,B,  inferme , C D..  .. 

al  conf ’guente  B,farà  come  C,  D,  infeeme , al  con- 
fo guent  e D . Perche  A àB  è come  CàD,  permutando,  A à C a fard  come  B à , 
D , e perciò  b A,  B infeeme,  à C,  D,  infeeme,  farà  come  Bà  D ; e permutando, 
A , B,  infeeme,  ai,< farà  come  C,D,  infeeme,  à D,  cip era  da  dimoferarfe. 

■ 1 1 ... . ! 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , diuidendo , fa- 
ranno proportionali. 

H abbi  a A , e B infeeme,  à B » Pifeejfapro-  A B... 

por  tiene,  quale  bà  C,  e D infeeme,  à D:  Dico  C . . . D . . . . 

che,  diuidendo  Ad  B , farà  come  CàD. 

Perche  il  numero  A,B,al  numero  B è come  il  numero  C,D  al  numero  D;  , per- 
1 mutando,A,B,  infeeme,  à C,  D, infeeme  ,farà  come  la  parte  Balla  parte  D ; e 
perciò  Pauanzo  A b all’auanzo  C farà  come  A,B,à  C,Di  ma  A,B,  àCD,  è co- 
me Bà  D ifarà  A dC  c come  B à D;  e permutando  AàB  A farà  come  C à D, 
come fu  propoflo  dimoferare. 

1 I I. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali, per  la  conuerfio- 
ne  della  proportione,  faranno  proportionali . 


H abbia  il  numero  AB  al  numero  B l’ifeef-  A B.... 

fa  proportione , quale  bà  il  numero  C D al  C D..... 

numero  D.  Dico  che,  per  la  conuerfione  della 

proportione, hauerà  AB  ad  A ffieffa  proportione,  quale  bà  CD  à C.  Perche _» 
AB  àB  bà  l’ifeeffa proportione,  quale  ha  CD  à D,  diuidendo,  A à B,per  l’an- 
tecedente dimoflratione , farà  come  C à D;  ed  inuertendo , B ad  A e farà  come 
Dà  Cj  e componendo,  AB  ad  A,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimoflr alieni , 
farà  come  CD  à C,  ch’era  da  dimoferarfe. 

I V. 

Se  di  fei  numeri , il  primo  al  fecondo  è come  il  terzo  al 
quarto  ; ed  il  quinto  al  fecondo  è come  il  fello  al  quarto  > 
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C.... 


Sia  il  primi  AB  al  fecon- 
do C,  come  il  terzo  D E al 
quarto  F ; ed  il  qumto  B G 

al  fecondo  C,fia  come  il fejh  EH  al  quarto  F.Dici  che  AG,compnJ!o  del  primo 
è quinto , al  fecondo  C,farà  come  DH , compojfo  del  terzo,  e fefto,  al  quarto  F. 

Perche  BG  à Ci  come  EH  ad  F ; inuertendo,  C à BG  1 farà  come  F ad  EH . 

In  oltre,  perche  AB  à C i come  DE  ad  F ; e fi  è dimojlrato  che  C à BG  i come  | 

F ad  EH  ; per  l’egualità,  AB  àBG  bfarà  come  D E ad  EH;  e componendo  , (b  i4del7. 
AG  à GB,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimoftrationi , farà  come  D H ad 
HE  : ma  per  ipotefi  BG  à Ci  come  EH  ad  F;farà,  per  l'egualità , AG  à C,  c 
come  DH  ad  F,  ch’era  da  dimoftrarfi. 
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il  numero  comporto  del  primo  è quinto  al  fecondo  , farà 
come  il  numero  comporto  del  terzo , e fefto  al  quarto . 


D ....  E.. 
F.. 


|a  Scoi,  alia 
io.  del  7. 


le  14.de!  7, 


THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 


Quei  numeri , che  fono  primi  fra  di  loro  , fono  i mini- 
mi di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  proportione. . 


B ... 
D~ 


Siano  i numeri  A , & B fra  di  loro  primi  .Di-  A 
co  che  quelli  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri  > che  C 

fono  nella  proportione  di  A à B.  Se  i numeri  pri-  E 

mi  A j & B non  fono  i minimi  nella  proportione 
di  A à B,  due  altri  minori  di  A,  & B,  haucranno  la  medefima  proportio- 
ne di  A à B : liano  quelli  i notati  Ci&D.  Perche  C , & D fono  minori 
di  A,  & B,  e la  proportione  di  C à D è come  A à B , per  la  a 1.  propofi- 
tionc  di  quello,  C mifurerà  A come  D mifura  B i cioè  tante  volte  C mi- 
fura  A,  per  quante  volte  D mifura  B . Sia  E il  numero  delle  volte  , che 
C mifura  A , iarà  E il  numero  delle  volte,  che  D mifura  B;  dal  che  tante 
volte  C mifura  A , ed  il  numero  D mifura  B , perquantc  vnità  fono  nel 
numero  E ; per  la  qual  cofa  l’ vnità  milura  tante  volte  il  numero  E , per 

!...  r »:A.'  a . l„r.  mifura  il  nmnprn  fi  « a 


quante  voice  C milura  A ; e permutandoli,  l'vnità  mifura  il  numero  C > a 
cornei:  mifura  A.  Nell’illello  modo  fi  prouerà,  che  l’vnità  mifura  D, co- 


me E mifura  B . Donde  è manifello , che  il  numero  E mifura  il  numero 
A , e mifura  ancora  il  numero  B ; fi  che  il  numero  E farà  communc  mi- 
fura de  i numeri  A,  & B ; e perciò  i numeri  A ,&  B non  fono  numeri  pri- 
mi , b ma  compolli , ch’è  contro  all’ipotcfi  , mentre  i numeri  A , & B gli 
habbiamo  fuppoilifrà  di  loro  primi . Non  dunque  altri  numeri  minori  di 
AB  polTono  e fiere  nella  proportione  di  Aà  B,ed  inconfcgucnzai  nume- 
ri A,  Se  B fono  i minimi,  come  fu  propollo  dinrollrare. 
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THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Di  tutti  i numeri , che  fono  nella  medefima  proportio- 
ne, i minimi  fono  fra  di  loro  primi.  . 
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Siano  i numeri  A»  & B,  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  medefu 
ma  proportionc  di  A à B . Dico  che  fono  fra  di  loro  primi  ,•  cioè , che 
nilfim’altro  numero  gli  miltira  , fuor  che 

l’vnità  • Se  non  fono  fra  di  loro  primi,  A B 

qualche  numero  farà  loro  communc  mi-  C 

fura;  fia  quello,  fe  è poffìbilc,il  numero  C,  D E 

il  quale  mifuri  A tante  volte  , per  quante 

vnità  fono  nel  numero  D ; e mifuri  il  numero  B tante  volte  , per  quante  ; 
vnità  fono  nel  numero  E . Prefo  dunque  il  numero  C tante  volte  , per  ; 
quaute  vnità  fono  in  D , a produrrà  il  numero  A ; e prefo  il  medefirno 
numero  C tante  volte,pcr  quante  vnità  fono  in  E,  produrrà  il  numero  B. ! 
Perla  qual  cofa,  multiplicando  il  numero  C per  i numeri  D,  ed  E»  i prò-  f 
dotti  faranno  A , & B ,•  e perciò  il  prodotto  A al  prodotto  B b farà  come 
il  multiplicante  D al  multiplicante  E : ma  i numeri  D,  ed  E fono  minori 
de  i numeri  A,  & B,  Manteche  fono  parti  di  A ,&  B,*  i numeri  dunque  A, 
& B,  che  fono  nella  proportionc  di  D ad  E,  non  fono  i mìnimi,  ch'e  con- 
tro dl’ipotcfi  i mentre  i numeri  A , & B , gli  habbiamo  fuppofti  minimi 
di  tutti  quelli, che  fono  nella  medefima  proportione  . Non  dunque  il  nu- 
mero C è mifura  communc  de  i numeri  A,  & B *.  Perla  qual  cofa  i nume- 
ri A,  & lì  fono  frà  di  loro  primi,  come  fu  propollo  dimoftrare . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITI  ONE  XXV. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  di  loro,  quel  numero,che 
mifura  vno  di  elfi , farà  numero  primo  rifperto  all'altro. 

Siano  i numeri  A,  & B frà  di  loro  primi  ; ed  vn  altro  numero  , cornea 
C , mifuri  il  numero  A . Dico  che  i numeri  C,&  B fono  frà  di  loro  pri- 
mi. Se  i numeri  C,  & B non  fono  frà  di  loro  primi , qualche  numero 
fprà  loro  communc  mifura  ; fìa  quello , s’c  polft- 

bile , il  numero  D . Perche  il  numero  D mifura  A B 

C,  cd  il  numero  C,  per  ipotelì , mifura  A ; il  nu-  C . . . D 

mero  D 3 dunque  mifurerà  il  numero  A;  ma  per 

la  fuppofitione  fatta , il  numero  D mifura  il  numero  B ; farà  il  numero 

D commune  mifura  de  i numeri  A , & B : per  la  qual  cofa  i numeri  A,  & 

B , non  fono  fra  di  loro  primi,  l>  effe  contro  all’ipotclì . Non  dunque  il 
numero  D è communc  mifura  de  i due  C,  & B ,•  ina  i due  C , & B fono 
frà  di  loro  primi,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  due  numeri  fono  primi  à qualche  numero , il  prodot-  \ 
to,  fatto  dalla  loro  multiplicatione , farà  ancora  primo  ai . 
medefirno  numero. 


Sia  ciafcuno  de’numeri  A,  & B,  primo  al  numero  C ; c multiplicando  ! 
A per  1 
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A per  B,  oucro  B per  A , iJ  prodotto  fia  D . Dico  che  i numeri  D,  & C 
fono  fra  di  loro  primi.  Se  i numeri  D,  & C noa, 

fono  fra  di  loro  primi,  qualche  numero  farà  loro  A B . . . 

commune  mifura  : fia  quello  , fc  è poflibile , il  C 

numero  E , il  quale  mifuri  il  numero  D tanto  D 

volte  i ! per  quante  vnitl  fono  nel  numero  F ; E — F 

Compollo  dunque  tante  volte  il  numero  E , per 
quante  vnità  fono  nel  numero  F,tal  comporto  farà  vguale  al  numero  D ; 
e perciò,  multiplieando  il  numero  E per  il  numero  F,  » il  prodotto  làrà 
il  numero  D . Ed  all’incontro,  multiplieando  il  numero  F per  il  numero 

E, b  il  prodotto  farà  Umilmente  il  numero  D,ma  il  numero  D è il  prodot.  > '«•  «lei  i. 
to  fatto  dalla  multiplicatione  de  i due  A,  & B ; il  prodotto  dunque  fatto 
dalla  multiplicatione  de  i due  E ,&  F,  farà  vguale  al  prodotto  fatto  dalla 
multiplicatione  de  i dne  A,  & B.  Porto  E come  prima  quantità,  A fccon- 
daJB  terza,cd  F quarta.  Effondo  il  prodotto  della  prima  E , e quarta  F , 
vguale  al  prodotto  della  feconda  A,  e terza  B ; farà  E ad  A c come  B ad 

F . In  oltre , perche  A,  & C , per  ipoteli, dono  frà  di  loro  primi  ; e per 
la  fatta  fuppoiìtione  il  numero  E mifura  il  numero  C ; i due  numeri  E , 

& A,  d faranno  frà  di  loro  primi  : e perciò  i due  E,  & A « nella  loro  pro- 
portione  fono  i minimi  : ma  E ad  A è come  B ad  F , in  confcguenza  E 

mifurerà  B * collie  A mifura  p _ Hnr  nprrhr  F mifuri  r . ...  i,  cl- 


eome A mifura  F . Hor  perche  E mifura  B , e per  la  fatta., 
fuppolìtione  , mifura  ancora  C ; i due  C,  & B E non  fono  frà  di  loro  pri- 
mi , ch’è  contro  all’ipotefi , mentre  i due  A , & B furono  fuppofti  primi 
al  numero  C-  Non  dunque  il  numero  E è commune  mifura  fra  i duo 
D , & C ; ma  i due  D , & C fono  fri  di  loro  primi , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi , il  prodotto  fatto 
da  vno  in  fe  medefimo,  farà  primo  all’altro. 

Siano  i due  numeri  A,  & B frà  di  loro  primi, e dalla  multiplicatione  di 
A in  fc  medefimo  fe  ne  produca  il  numero  C . Dico  che  i numeri  C , & 
B fono  fra  di  loro  primi . Si  efponga  il  numero  D vguale  al  numero  A ; 
i numeri  D,  & B faranno  frà  di  loro  primi  ; e_> 

per  l’antecedente  propolìtione,  il  prodotto  di  A....  B 

D in  A farà  primo  al  numero  B : ma  il  prodot-  C 

to  di  D , A , è vguale  al  prodotto  di  A in  fe  D . . . . 
medefimo  , cioè  vguale  al  prodotto  C ; farà  il 

prodotto  C primo  al  numero  B . Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà , che  il 
prodotto  latto  dalla  multiplicatione  di  B in  fe  medefimo  è primo  al  nu- 
mero A,  come  fù  propello  dimoftrare. 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  due  numeri  fono  primi  à due  altri  numeri , l’vno  all’ 

X x altro. 
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altro  $ ancora  i prodotti  fatti  dalle  loro  multiplicationi  fo- 
no fra  di  loro  primi. 

# # » U • • • • # • • ^ ^ ^ \ v * ^ ! 

Sianoj.due  numeri  A,  & B,  i quali  fiano  pri-  A B • . • ~ ( 

mi  alli  due  G>BtD  ; cioèi  du.c  A,&  B,ogn'vno  E * . . • '•  • - • 

da  per  (e,  fi  a primo  al  numero  C ; ed  i medefimi  C * . - D-« 

A > & B , fcparatamcntc  fiano  primi  al  numero  F . . iU  -. . 

D ,•  e fia  E il  prodotto  fatto  dalla  multiplica- 

tionc  de  i due  A j & B ; come  ancora  il  prodotto  fatto  dalia  multi- 
plicationc  de  i due  C>  & D fia  F . Dico  che  i due  prodotti  E,  ed  F fono 
fra  di  loro  primi . Perche  i dac  A,  & B,  per  ipotefi,  fono  primi  al  nume- 
ro C ; il  prodotto  de  i due  A,&.B  , cioè  il  numero  Ey»  farà  primo  al  nu- 
mero C . Similmente  eflendo  i due  A,  B,  primi  al  numero  D , il  prodot- 
tode  i due  B,  A > cioè  il  numero  E , farà  primoìil  numero  D ,■  dondo 
ciafeuno  de  i due  C,  D , farà  primo  al  numero  Ew  Hor  perche  i due  C > 
1),  ogtfvno  da  per  fe,  è primo  al  numero  E , riprodotto  de  i due  Q>&  Di 
cioè  il  numero  F,  «■  farà  primo  al  numero  E J Per  laqutflcofa  i due  pro- 
dotti E,  cd  F fono  fra  di  loro  primi)  come  fìi  propofro  dimoftrarc  . ^ i-l  j 

THE  ORE  MA  XXVII.  PROPOSiTIONE  XXIX.-0J 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  di  loro  , e ciafeuno  di 
quelli  fi  multiplichi  in  fe  medefimo , ed  ogn’vno  multipli- 
chi  il  fuo  prodotto;  e di  nuouo  oghVno  multiplichi  il  fuo 
vltimo  prodotto , e con  quell  ordine  in  infinito  : i primi 
due  prodotti  fono  fra  di  loro  primi  ;,i  fecondi  due  prodotti 
fono  primi  fra  di  loro  ; e con  quefl  orbine  i terzi  fono  fri  di 
loro  primi  ; e fempre  gli  ellremi  , cioè  virimi  prodotti , fo- 
no primi  fri  di  loro. 


3 

9 

ri? 

8l 

24* 
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4» 

8 

16 
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B 
D 
F A 
H S 
L 


primi 

Siano  i numeri  A,  & B frà  di  loro  primi  i c fia  A 
multiplicatoil  numero  A in  fe  medefimo  » ed  il  C 
prodotto  fia  C ,*  fimilmente  fia  multiplicato  il  E 
numero  B in  $è  medefimo,  cd  il  prodotto  fia  D . G 
Dico  che  i prodotti  C,  & D fono  frà  di  loro  pri-  K 
mi . Di  più  fi  a multiplicato  il  prodotto  C dal 
numero  A , c ne  venga  il  numero  E ; e fia  multiplicato  il  prodotto  D dal 
numero  B,  e ne  venga  il  numero  F . Dico  parimente , che  i prodotti  E » 
cd  F fono  frà  di  loro  primi  . E finalmente,  multiplicandofi  i prodotti  E , 
& F per  li  numeri  A,  & B i cioè  E fi  multiplichi  per  A, ed  il  numero  F per 
B ; c gli  auuenimenti  fiano  G,ed  H;  e quelli  multiplicati  per  li  medefimi 
numeri  A,  & B,  ne  venghino  i prodotti  K*  ed  L . Dico  che  i prodotti  G, 
cd  H fonq  frà  di  loro  primi  i come  ancora  i prodotti  K , cd  L fo/10  primi 
frà  di  loro . Perche  i due  numeri  A , B fono  frà  di  loro  primi,  il  prodot- 
to C, fatto  dalla  multiplicatione  di  A in  fe  medefimo a farà  primo  alfal- 


T 


tro 


I 
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tro  numero  B . E conlidorafldo  i due  numeri  C,  &B  frà  di  loro  primi , il 
prodotto  fatto  del  numero  B,  in  fé  medefimo  , cioè  il  numero  D , b farà 
primo  al  numero  C;  dal  che  i due  prodotti  C , & D fono  frà  di  loro  pri- 
mi > ch’era  prima  da  dimoftrarfi. 

Di  nuouo,  perche  B,  ed  A fono  frà  di  loro  primi , il  prodotto  di  B in 
fc  medefimo , cioè  il  numero  D, « fara  primo  al  numero  A : fù  dimoia- 
to il  prodotto  C clTere  primo  al  numero  B ; faranno  i due  A,  & C,  primi 
al  numero  B,  ed  ancora  al  numero  D ; e perciò-  i due  A,  & C,  fono  pri- 
mi à i due  B,  & D . Per  la  qual  cofa  il  prodotto  de  i due  A,  & C,  d cioè 
il  numero  E,  farà  primo  al  prodottole  i due  B,  & D , cioè  al  numero  F, 
e cosi  i due  E,  ed  F fono  frà  di  loro  primi . In  oltre  perche  A,  & C fono 
primi  al  numero  B,  il  prodotto  de  i due  A, Se  C , cioè  il  numero  E,  « farà  . 
primo  al  numero  B ; Umilmente  perche  i due  B , & D fono  primi  al  nu-  J 
mero  A ; farà  il  prodotto  de  i due  B,  & D , cioè  il  numero  F , ' primo  al  ' 
numero  A : ma  i due  A , et  B,  per  ipotefi,  fono  frà  di  loro  primi , & i due 

E,  ed  F fono  fiati  dimoftràti  primi  frà  di  loro  in  confcgucnza  i due  A , 
ed  E fono  primi  olii  due  B,  ed  F;  ed  il  prodotto  fatto  da  i due  A , ed  E , 
cioè  il  numero  G,  s farà  primo  al  prodotto  fatto  da  i due  B,  ed  F,  cioè  al 
numero  H ; donde  i numeri  G , ed  H fono  frà  di  loro  primi . Finalmen-: 
te  , cflòndo  i due  A , ed  E primi  al  numero  B ; il  prodotto  fatto  da  elfi  , 
cioè  il  numero  G, b farà  primo  al  numero  B.  E fimilmente  , perche  i due  ( 

F,  & B fono  primi  al  numero  A;  il  prodottodc  i medefimi  F,  & B,K  cioè 
H,  farà  primo  al  numero  A : mà  i numeri  A , & B , per  ipotefi  > fono  fra 
di  loro  primi  ; ed  i numeri  G,  H,  per  quel  che  fi  è dimoftrato , fono  frà  di 
loro  primi  ; i numeri  dunque  A,  & G fono  primi  à i numeri  B , ed  H . dal 
che  il  prodotto  de  i due  A , & G , cioè  il  numero  K , ‘ farà  primo  al  pro- 
dotto de  i dueBj  ed  H ,cioè  al  numero  L . Il  medefimo  fi  prouerà , fc  le  . 
multiplicationi  alccndefièro  à maggior  moltitudine  , il  che  era  da  di- 
mofirarfi . 
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Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi , giunti  infieme.il 
loro  aggregato  farà  primo  all’vno , ed  all'altro  ; e fe  l’ag- 
gregato di  due  numeri,  giunto  irdieme . farà  primo  ad  vno 
di  e/Iì . quei  numeri  fono  frà  di  loro  primi . 

Siano  prima  i numeri  AB,  BC  . frà  di  loro  primi . Dico  che  > giunti 
inficine  , il  loro  aggregato  AC  farà  primo  al  numero  AB  » ed  ancora  al 
numero  BC  . Sci  numeri  AC  »AB  non_. 

fono  frà  di  loro  primi  , qualche  numero  A B C 

farà  loro  communc  mifura  ; fia  quello  il  D — 

numero  D ; il  numero  D dunque  mifura 

AC  , cmiluralapartc  AB  ; e perciò  indurerà  ancora J l’auanzo  BC  >'  ” 
chcil  numero  D farà  mifura  communc  de  i due  AB<BC  : dalchc  i nume-  ; 7- 

ri  AB,  BC  non  fono  frà  di  loro  primi, ch’è  contro  all’ipotcfi  ■ Non  dun-  | 

que 


Xx  1 
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que  i 1 numero  D e communc  mifura  de  i due  AC , AB  ; mà  i due  AC  , 
AB  fono  fra  di  loro  primi . NcU’iftcflb  modo  fi  proucrà , clic  i due  AC , 
BC  fono  fra  di  loro  primi , ch’afa  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  luppofto  che  il  numero  AC 

fia  primo  al  numero  AB,  ouero  BC.  Dico  A B C 

che  i numeri  AB,  BC  fono  fra  di  loro  pri-  D — 

mi . Se  non  fono  fra  di  loro  primi , qual- 
che numero  farà  loro  communc  mifura;  fia  dunque  il  numero  D la  loro  ! 
communc  mifura  . Perche  il  numero  D mifura  ambidue  i numeri  AB,' 
BC  ; mifurerà  ancora  b il  tutto  AC  ; dal  che  il  numero  D farà  commu- 
ne  mifuradc  i due  AC,  AB  ; e perciò  i numeri  AC  , AB  non  fono  frà  di 
loro  primi , ch’è  contro  all’iporefi . N on  dunque  il  numero  D è commu- 
nc mifura  de  i due  AB  , BC  ; mà  i numeri  AB  , BC  fono  frà  di  loro  pri- 
mi , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  fi  è detto,  nefegue,  che  fé  vn  numero 
comporto  di  due  numeri  è primo  ad  vno  di  quelli , farà  an- 
cora primo  all’altro  ; poiché  fe  i due  AC , AB , fono  frà  di 
loro  primi , per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  feconda  par- 
te , faranno  i due  AB,  BC  frà  di  loro  primi  ; e per  quel  che 
fi  è dimortrato  nella  prima  parte , i due  AC , CB  fono  frà  di 
loro  primi . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Ogni  numero  primo  farà  primo  ad  ogni  numero , che, 
non  mifura. 

Sia  il  numero  primo  A , il  quale  non  mifuri  il  numero  B . Dico,  che  i 
numeri  A,  & B fono  frà  di  loro  primi . Se  i numeri  A,  & B non  fono  fià 


di  loro  primi , qualche  numero , oltre  l’vni- 

tà,  farà  loro  commune  mifura  ; fia  quello  il  A B 

numero  C ; il  numero  C dunque  mifurerà  il  C 

numero  B , e indurerà  ancora  il  numero  A ; 


dal  che  il  numero  A non  farà  primo  ; ch’è  contro  all’ipotcfi  • non  dunque 
il  numero  C è communc  mifura  delli  due  A & B , mài  numeri  A , & B 
fono  frà  di  loro  primi , come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  due  numeri , multiplicandofi  frà  di  loro , producono 
vn  altro  numero  ; ed  vn  numero  primo  mifuri  il  prodotto; 
quel 
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quel  numero  primo  mifurerà  ancora  vno  di  quei  numerii 
mulriplicati . 

Siano  i due  numeri  A,  & B , i quali , multiplieandofi  fra  di  loro , pro- 
ducano il  numero  C;e  fuppoftoche  il  numero  primo  D mi  fi)  ri  il  prodot- 
to C . Dico  che  il  numero  primo  D , 
fe  non  mifura  ambiduc  i numeri  A, & A....  B...... 

B,almcno  ne  mifurerà  vno  folo.  Sup-  C 

J polloche  D non mifuri  il  numero  À,  D ...  E 

i numeri  A,  & D, 1 faranno  primi  frà  a - i.dd  7. 

di  loro  . In  oltre  mifurando  D il  numero  C , lo  mifurerà  fecondo  qual-  ! 
che  moltitudine  di  vnità;  lo  mifuri,  per  efempio,  tante  volte,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  E;  farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationo 
de  i due  numeri  D , ed  E,  vguale  al  numero  C : ma  il  prodotto  fatto  da  i 
due  A,  & B,  per  ipotefi,  è il  numero  C;  fi  ri  il  prodotto  fatto  da  i due  D, 
ed  E,  vguale  al  prodotto  fatto  da  i due  A,  & B;  dal  che  il  primo  D al  fe- 
condo A b farà  come  il  terzo  B al  quarto  E:  ma  i due  D,  ed  A,  c per  quel  b 19.de!’. 
che  fi  dille,  fonoprimi  frà  di  loro,  inconfcguenza*'  farannoi  minimi  nel-  j*1' j^7' 
la  loro  proportionc  di  D ad  A;  per  la  qual  cofa  mifureranno  vgualmente  13  ' c 7 
gli  altri,  che  fono  nella  proportionc  di  D ad  A : ma  fi  è dunoftrato,chc  c u.dc!  j. 
I)  ad  A è come  B ad  E , i minimi  dunque  D , ed  A mifureranno  vgual- 
mentc  i numeri  B,  ed  E,-  cioè  l’antecedente  D mifura  l’antecedente  B,ed 
il  confeguentc  A mifura  il  confcgucnte  E . Per  la  qual  cofa  fe  D norij 
mifura  A,  almeno  mifurerà  il  numero  B,  come  fù  propofto  dimoftrarc. 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Ogni  numero  comporto  è mifurato  da  qualche  numero 
primo . 

Sia  qualunque  numero  compollo  A . Dico  che  il  numero  A è mi  fu- 
rato da  qualche  numero  primo . Sia  dunque  mifurato  il  numero  A da_, 
qualche  numero  B ; fe  B è numero  primo, 

li  farà  fodisfatto  à quanto  fi  è propollo . A 

Se  poi  B è numero  compollo , quello  fitrà  B .....  • C . . . 
mi  furato  da  qualche  altro  numero  C,  il 

quale  ò farà  numero  primo  , oucro  numero  compoflo  . Se  è nu- 
mero primo  , perche  C mifura  B , ed  il  numero  B mifura  A , il  nume- 
ro C 1 mifurerà  ancora  il  numero  A ; ed  in  tal  cafo  il  numero  A farà  mi-  a 11.  aflionu 
furato  dal  numero  primo  C , ch’èil  nollro  propollo . Mà  fe  C non  è nu-  , e 7- 
mero  primo , ncccifariamente  qualche  altro  numero  lo  mifurerà  ; e per- 
che il  numero  non  fi  diminuifee  in  infinito  , fi  perucrrà  finalmente  a 
qualche  numero  , che  ni  (firn  altro  numero  lo  mifurerà  i cioè  che  farà 
mifurato  folamcnte  dall’vnità  ; per  la  qual  cofa  quello  farà  numero  pri- 
mo , il  quale  , perche  mifura  b tutti  gl’antecedenti , mifurerà  ancora  il  bn-nGom. 
numero  comporto  A,  come  fu  propollo  dimoftrarc . • dcl  7‘ 

In  altro  modo.  Perche  A,  per  ipotefi , è numero  compollo  , pereto 
farà  mifurato  da  qualche  numero , oucro  da  più  numeri . Sia  il  mimmo 
" " " di 
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di  quelli  > che  lo  mifurano , il  numero  B . Dico  che  il  minimo  B è nu- 
mero primo  . Se  B non  è numero  primo , lo  mifuri , s’c  potàbile  > qual- 
che numero  C . Perche  C mifura  il  numero  B,  ed  il  numero  B mifura  il 
numero  A ; il  numero  C c mifurcrà  ancora  il 

numero  A : mà  il  numero  B è fuppofto  il  mi-  A 

nimo  di  tutti  quelli , che  mifurano  il  numero  B . . . C — I 

A , farà  dunque  C maggiore  di  B , dal  che  il 

numero  maggiore  C mifura  il  minore  B , ch’ò  imponibile  ; non  dunque 
il  numero  B~ è comporto  > mà  è numero  primo  > come  fu  propofto  dimo- 
ftrare , 

THEO  REM  A XXXII.  P R OPOSI T I ON  E XXXIV.  J 

Ogni  numero  ò è numero  primo . ouero  è mifurato  da>  j 
gualche  numero  primo. 

Sia  propofto  qualunque  numero  A . Dico  che  il  numero  A , ò è nu- 
mero primo  , ouero  è mifurato  da  qualche  numero  primo  . Perche  ogni 
numero  ò è comporto , ouero  è numero  primo  ; fe  il  numero  A è numero 
primo , il  tutto  farà  conclufo  ; fe  poi  è numero  comporto  , per  l’antece- 
dente propofitione,  qualche  numero  primo  lo  mifura  ; e perciò  ogni  nu- 
mero ò è primo  , ouero  è mifurato  da  qualche  numero  primo  , come  ftì 
propofto , 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Dati  quanti  numeri  fi  vogliano , ritrouare  i minimi, che- 
hanno  la  medefima  propornone  con  i dati  numeri . 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C>  i quali  habbiano  quali  fi  fiano 
proportioni  ; cioè , ò che  la  proportione  di  A a B fia  come  quella  di  B à 
C,  o le  proportioni  di  A à B,  e di  B à C , non  fiano  fintili  ; c fi  vogliano 
ritrouare  altrctanti  numeri,!  qua-  j 

li  fiano  i minimi  nelle  medefime  A 
proportioni  di  A à B,  e di  B à C . 

Perche  1 numeri  A,  B,  C » ò fono 
fra  di  loro  primi , ouero  fono  có- 
pofti  i fe  fono  frà  di  loro  primi  ; 
per  la  14.  propofitionedi  quello , 

i medefimi  A,  B , C faranno  i minimi  nelle  loro  proportioni  di  A à B , e 
di  B à C , ch’è  il  noftro  propofto . Se  poi  non  fono  frà  di  loro  primi  . fi 
trotti  “la  loro  maffima  communc  mifura  , che  fia  il  numero  D , la  quale 
mifuri  i numeri  A , B , C fecondo  le  vnità  dei  numeri  E , F,  G . Dico 
che  i numeri  E,  F,  G , fono  i minimi  nelle  proportioni  di  A à B , e di  B à 
C . Perche  il  numero  D mifura  i numeri  A,  B,  C,  per  li  numeri  E,  F,  G , 
multiplicando  D,  ogn’vno  de’  numeriE,  F,G,  b produrrà  i numeri  A,  B, 
C ; c per  la  18.  propofitione  di  quello , i numeri  E , F , G haueranno  le 

mede- 
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jncdc/ùnc  proportioni  > choliauno  i numeri  A,  B,  C . In  oltre  fc  i nume- 
ri E » F>  G non  fono  i minimi  > altri  numeri , nelle  mcde&ne  proportio- 
ni  di  Ead  FjciiiF  à G,cioè  di  A aB,c  di  B àC,  minori  di  B,  Fj  G , fa- 
ranno i minimi . Siano  qudii  » sfe  potàbile,  i minimi  H , 1%  K , i quali 
per  la  j r.propolitionc  di  quello  , mifureranno  vgualmcntc  i numeri 
A,  B,  C . Gli  indurino,  per  cfTcmpio,  fecondo  qualche  numero  L»  iìehe 
multiplicando  L per  li  numeri  Hi  WC,  produrrà  c i numeri  A,  B,G  ,•  ed  - - 
allincontro  il  numero  L mifurerà  d i numeri  A * B , C > per  li  mimeni  . 7 
pi,  l,  K.  Si  confidcrmo  quattro  numeri , de  quali  il  prtmotàa  €,  il  fccon-  1<r,om* 

do  H , il  terzo  L , ed  il  quarto  D . Perche  il  primo  E*  muhiplicanda.il  uC 
quarto  D,  produce  A i ed  il  fecondo  H , multiplicando  il  terzo  L » pro- 
duce il  medelìmo  numero  A;  farà  il  prodotto  del  primo  E nel  quarto  D, 
vgualc  al  prodotto  del  fecondo  H nel  terzo  l.:  e perciò  (irà  deprimo  E al 
fccondo-H,  «come  il  feriste  L al  quarto  D . MàH  numero  Fi  perla  tatti-.  ei».i 
fuppolitionc,  è maggiore  di  H ; il  numero  dunqueL  farà  maggiore  di 
D . Horperefiéi  mifuhr  ititfrtietf  Ai’É,  C,'èhfttiJo'rn  àggììrc  di  iS,  non 
fari  D la  maffima  communcmifura  de  i numeri  A,  B,  <j  ; elafe  contro- all’ 
ipptefi  : non  dunque  altri  numeri  minori  de  gliefpofti  E,  F,  G , fono  mi- 
nimi nelle  ptOportioni  di  A à B,  c di  B à C'pmà  i mcdelimiE,  F , G fo- 
no i miniini-nellc  proportiani  df  Ai  B,  edi'B  à C,  che  era  da  farli , e di- 
moftrarfi  . oaol  ih  «fi  orna»  a A « A nsm. 
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Daquel , che  s e detco , è maniftfto , che  quanti  fi  vo- 
glia numeri  fono  mifurati  dalla  loto  maflima  co  manine. 

m mnnori  t AHI  I i I aaa  ■ m ir»  ■ rv*l  i mal  1 o r\fnr»rvrM  a_ 


llliilUUU  tUllUUUliL  lUUULd  u J11UUI4  1 UUIUCll  1 

numeri  E , F , <5 , i quali  fono  minimi  nella  continuata  pro- 
portione  diAàB,cdiBàC. 
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Perche  fpeffe  volte  bifognerd  trottare  due  numeri  minimi  in  vna 
data  proporttone,  perciò  aggiungo  qui  ilfeguente problema , come  fa 
il  Commandino , ed  il  Clauio . 

Dati  quanti  fi  voglia  numeri  continuamente  proportio- 
nali,  ritrouare  due  numeri  minimi  nella  proportione  dei 
dati  numeri . 
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Stara  i dati  numeri  A,B,CyD,Et  in  con- 
tinua proportione  ; cioè  eie  A à Bfia  coment 
B a C ;&  B à C come  CàDitCàD  come 
D ad  Eie fi  vogliano  ritrouare  due  numeri  H 8 
minimi  nella  proportione  di  Aà  B . Se  i nu- 
meri A,  &B  fono  numeri  primi , quelli  fa- 
ranno i minimi  nella  proportione  di  A a B;  •> 

mafe  non  faranno  numeri  primi , fi  troui  > la  maffima  commune  mtfura  de  i 
due  A,  & Bi  che  fiati  numero  H ; mifuri  poi  H il numero  A per  il  numero  f; 
ed  il  medefimo  numero  H nufun  B per  il  numero  G ; per  il  Corollario  antece- 
dente ,V  numeri  f » & G faranno  i minimi  nella  proportione  di  A-iB,ediB 
àC&c. 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITION E XXXVI. 

Dati  due  numeri,  ritrouare  il  minimo  numero,  che  mir 
furato  da  quelli  • 

* . . 

Siano  dati  qualunque  numeri  A,  & B,  e s’habbia  da  ritrouare  il  mini- 
mo numero,  cb’è  mifurato  da  i proporti  numeri  A,  8c  B . Supporto  prima 
che  1 dati  numeri  A , & B lìano  fra  di  loro 

primi,  ed  itaumero  A multiplichi  il  numero  A . . . . B 

B , oucro  il  numero  B multiplichi  il  nume-  

ro  A , e produca  il  numero  C . Dico  thè  il  D 

numero  C è il  minimo  di  tutti  gli  altri,  cho  E F 

fono  mifurati  dai  numeri  A , & B ..Che  i 

numeri  A , & B mifurino  il  numero  Ó , è manifeflo } poiché  naleendo  il 
numero  C dalla  muhiplicatione  di  A in  B,  ò di  B in  A , farà  il  numero  C 
comporto  di  More  volte  A,  per  quante  vniti  fono  nel  numero  B;  e farà 
ancora  comporto  di  tante  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e 
perciò  il  numero  C « è mifurato  dal  numero  A,  per  il  numero  B,  ed  è mi- 
furato  dal  numero  B per  il  numero  A . Che  poi  C fia  il  minimo  di  tutti 
quelli , che  fono  mifurati  da  A , de  B 4 lo  dimoftraremo  in  quello  modo. 
Se  il  numero  C non  è il  mimmo , qualche  altro  numero  minore  di  C fa- 
rà mifurato  da  1 numeri  A , & B ,'  Zìa  quello  il  numero  D , il  quale  fia mi- 
furato  dal  numero  A per  il  numero  E,  e ha  mifurato  da  B , per  il  numero 
Fi  li  che  A,  multiplicando  E , h produrrà  il  numero  D ,•  ed  il  numero  B , 
multiplicando  F,  produrrà  il  medefimo  numero  Diperla  qnal  cola  il  pro- 
dotto di  A in  E farà  vguale  al  prodotto  di  B in  F . Si  confidcrino  i quat- 
tro numeri,  il  primo  dc’quali  fia  A,  il  fecondo  B,  il  terzo  F , ed  il  quarto 
E . Perche  il  prodotto  del  primo  A nel  quarto  E è vguale  al  prodotto 
del  fecondo  B nel  terzo  F,  farà  il  primo  A al  fecondo  B,c  come  il  terzo  F 
al  quarto  E ; c perche  i due  A,  B gli  babbuino  fupporti  numeri  primi, 

perciò  à faranno  i minimi  nella  loro  propórtiòne  di  A à B,  ed  in  confc- 
guenza  i numeri  A , & B e mifurcranno  vgualmcnrc  tutti  gli  altri , cho 
hanno  la  medelìma  proportione  : ma  A à B lì  dille  eflcrccoroc  F ad  E,  i 
numeri  dunque  A , & B mifiirano egualmente  i numeri  F , ed  E ; cioè 

l’antc- 
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l’antecedente  A mifura  l’antecedente  F , ed  il  confeguente  B mi  fura  il 
confeguente  H . In  oltre  perche  A,  multiplicando  B , produce  , per  ipo- 
teli  , C , e multiplicando  E produce,  per  coftruttionc,  D,  farà  la  propor- 
tionc  di  B 1 ad  E come  quella  di  C à D : ma  B , per  quel  che  fi  è dimo- 
ftrato , mifura  E,  dunque  C mifurerà  il  numero  D,  fu  fuppofto  D mino- 
re di  C,  il  maggiore  dunque  mifurerà  il  minore , ch’è  impoflibile  . Non.» 
dunque  i numeri  A,  & B mifurano  altro  numero  minore  di  C ,•  ma  il  mi- 
1 nimo , che  mifurano,  farà  C,  che  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  non  fiano  i numeri  A , & B fra  di  loro  primi . Si  trouino  i 
due  numeri  & D s minimi  nella  proportio- 

nc  di  A à B ; i quattro  numeri  A,B,C,D  fono  A . . . . • B 

proportionali,  ed  il  prodotto  de  gli  cftrcmi  A>  C . . D . . . 

& D , h farà  vgualc  al  prodotto  de  i medij  C , E 

& B,-  fia  qucl'prodotro  il  notato  E . Dico  che  F 

il  numero  E è il  minimo  di  tutti  gli  altri , che  G H 

fono  misurati  da  i due  A,&  B.  Perche  A, mul- 
tiplicando D , produce  il  numero  E ,■  cd  il  numero  B>  multiplicando  C, 
produce  l’iftcfTo  numero  E;  perciò  k i numeri  A , & B mifurano  il  nume- 
ro E . Che  finalmente  il  numero  E fia  il  minimo  di  quelli  , che  fono  mi- 
furati  da  A , & B , fi  proua  in  quello  modo . Se  il  numero  É non  è il  mi- 
nimo , qualche  altro  numero  minore  di  E làra  mifurato  da  A , & B ,*  fia^ 
quello  , fe  è potàbile , il  numero  F , il  quale  fia  mifurato  da  A per  il  nu- 
mero G , c fia  mifurato  da  B per  il  numero  H : il  prodotto  di  A in  G 1 fa- 
rà vguale  ad  F ed  il  prodotto  di  B in  H farà  vgualc  all’iftcflo  numero  F ; 
e perciò  il  prodotto  di  A in  G farà  vguale  al  prodotto  di  B in  H.  Si  con- 
siderino quattro  numeri , cioè  A primo,  B fecondo,  H terzo,  c G quarto . 
Perche  il  prodotto  del  primo  A nel  auarto  G è vgualc  al  prodotto  del 
fecondo  B nel  terzo  H , farà  il  primo  A al  fecondo  B , m come  il  terzo  H 
al  quarto  G . E perche  i numeri  C , & D fono  minimi  nella  proportione 
di  A à B,‘  oucro  di  H à G>  perciò  i numeri  C,  & D 11  mifurcranno  vgual- 
mcnte  i numeri  G,  cd  H;  cioè  l’antecedente  C mifurerà  l’antecedente  H, 
ed  il  confeguente  D mifurerà  il  confeguente  G . Si  confidcrino  i due  D, 
& G come  numeri  multiplicati  , ed  A multiplicantc  . Perche  A multi- 
plicando D> produce  E,  ed  il  medefimo  numero  A,  multiplicando  G pro- 
duce- F;  farà  D à G ? come  E ad  F;  ma  D mifiira  G , per  quei  che  fi  è di- 
moft-rato,ifc  numero  E mifura  il  numero  F ,*  fu  fuppofto  F minore  di  E ; il 
numero  maggiore  dunque  mifura  il  minore  , ch’c  impotàbile.  Non_* 
dunque  F è il  minimo  de  i numeri  mifurati  da  A,  le  B;  ma  il  minimo  farà 
il  numero  E,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Quindi  è , che  fe  due  numeri,  come  A , & B , multipli- 
cano  due  numeri  minimi , come'C , & D , che  fono  nello, 
medefima  proportione  ; multiplicandoilminore  A perii 
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il  maggiore  B per  il  minore  C,  nell’vna,  e 
ndi’altra  multìplicatione  producono  il  numero  L , eh  e il 
minimo  mifurato  da  i due  A,  & B . 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITI  ONE  XXX\  II. 

Sevn  numero  è mifurato  da  due  numeri,  farà  ancora., 
mifurato  dal  numero  minimo,  ch’e  mifurato  da  quelli 
due.. 

Mifttrino  i numeri  A,  & B qualunque  numero  CD,  e di  tutti  i numeri, 
che  poffono  effe  re  mifurati  da  i medefimi  A,  & B,  il  mimmo  ha  il  notato 
E . Dico  che  il  numero  E mifura  il  numero  CD.  Se  il  numcio  E non  nn- 
Cura  il  numero  ( D,  detraendo  dal  numero  CD  tante  volte  il  numero  E , 
per  quanto  fi  può,  quel , che  rcfla  , farà  minore  del  numero  E;  fatta, 
dunque  la  dctrattionc  del  numero  E quanto  n puo>  c rciti  > s epoflibile  il 
numero  ED , minore  del  nume ro  E ■.  in. 
modo  che  il  numero  E mifuri  il  numero  A.. 

CF  . Perche  tanto  il  numero  A,  quanto  C F D 

il  numero  B , mifura  il  numero  E ; ed  il  E 

numero  E mifura  il  numero  CFjógn’vno 

dunque  de  i numeri  A>&  B;  miiurcra  ’ il  numero  CF;  ma  ciafamo  de  nu- 
meri A,  & B , per  ipotefi , mifura  tutto  il  numero  CD  ; ogn’vno  de  i nu- 
meri A,  & B , ! mifurerà  ancora  il  rimanente  FD  ; fu  fuppoflo  il  numero 
1 D minore  di  E , dunque  i numeri  A , & B mi  furano  vn  numero  minore^ 
di  E-  per  la  qual  cofa  il  numero  E non  è il  minimo  di  tutti  quelli , che  fo- 
no mifurati  da  1 numeri  A,  & B , il  che  è contro  all’ipotefì , mentre  il  nu- 
me ir  Fi  fu  fuppoflo  il  minimo.  Non  dunque,  detratto  da  CD  quanto  fi 
può  il  numero  E , refla  quantità  alcuna  minore  di  E;  per  la  qual  cofa  il 
numero  mioimò  E mifura  il  numero  CD  , come  fù  propoflo  dimo- 
ftrarc . 

PROBLEMA  V.  PRO  POSITION  E XXXVIII. 

Dati  tre  numeri , ritrouare  il  minimo  numero, che  quel- 
li mi  furano . 

Siano  dati  tre  numeri, come  A,B,C,  e fi  voglia  ritrouare  il  minimo  nu- 
merojche  mifurano  i tre  A,B,C  - Si  tro- 
ni > il  minimo  numero  mifurato  da  duo  A...  E....  C 

«fi  quelli,-. e fuppoflo  che  il  numero  D fia  D 

il  minimo  mifurato  da  : due  A,  & B . fe  il  E , 

numero  P è mifurato  dal  numero  C , il 

numero  D fori  il  minimo  mifurato  da  i trcA,  B,  C;  fe  il  numero  D non  è 

. _ u- 


« 


Digitized  by.CiC 


LIBRO  SETTIMO. 


355 


il  minimo,  mifurinoi  numeri  A,  B,  C,  qualche  altro  numero  E , minoro 
del  numero  D . Perche  i due  A , & B , mi  furano  il  numero  E minore  di 
D,  non  farà  il  numero  D il  minimo  mifurato  da  i due  A,&  B,  ch’c  contro 
alTipotefi  , mentre  fi  è fuppofto  il  numero  D eifcrc  il  minimo  di  quelli 
mifurati  dai  numeri  A , & B : non  dunque  il  numero  E e ilminimo  de’ 
numeri  , che  fono  mifurati  da  i numeri  A , B , C , mà  il  minimo  farà  il 
numero  D . 

Di  nuouo,  fuppofto  che  il  numero  C non  mifuri  il  numero  D , in  tal 
cafo  fi  troui  ilnumcroE  , b che  Zìa  il  minimo  mifurato  da  i numeri  C , & 
D . Dico  che  il  numero  E farà  il  minimo  di  quelli  , clic  i numeri  A,  B , 
C mifurano . Perche  i numeri  A , & B,  per  coftruttionc , mifurano  il  nu- 
mero D , ed  il  numero  D mifura  il  numero  E ; i numeri  dunquo 
Aj  & B c mifurano  il  numero  E ,•  mà  il  numero  C , per  coftrut- 
tione  , mifura  il  numero  E , perciò  tutti  tre  i numeri  A , B , C mifu- 
rano il  numero  E . Finalmente  fe  il  numero  E non  e il  minimo  di  tutti  "li 
altri  mifurati  da  i numeri  A,  B,  C>  mifurino  i numeri.  A,  B,  C,  fe  è pofli- 
bilc  , qualche  altro  numero  F , minore  del  numero  E . Perche  il  numero 
D e il  minimo  di  quelli  mifurati  da  i due  A,  & B,cd  i numeri  A,  & B mi- 
furano il  numero  F,  ancora  il  numero  D , cli’è  minimo,  mifurerà  il  nu- 
mero F . In  oltre  perche  il  numero  E,  per  coftruttione , e il  minimo, ch’c 
mifurato  da  i due  C,  & D ,•  ed  i numeri  C , & D mifurano  il  numero  F ; 
il  numero  E dunque  , ch’è  minimo  , mifurerà  e il  numero  F : mà  il  nu- 
mero F è fuppofto  minore  del  numero  E ; il 
maggiore  mifurarebbe  il  minore , il  che  è 
imponìbile  ; non  dunque  il  numero  F e il 
minimo  di  quelli  mifurati  da  i tre  A,  B , C ,• 
mà  il  minimo  farà  il  numero  E , che  era  da 
far  fi , e dimoftrarfi . 


C.. .. 


COROLLARIO. 

Perche  il  numero  E è il  minimo  di  quelli  mifurati  da  i 
tre  numeri  A , B , C j e,  fupponendo  , che  il  numero  F fia^ 
mifurato  da  i medefimi  numeri  A , B , C , fu  prouato,che  il 
minimo  E mifura  il  numero  F ; farà  manifeflo , che  fe  vn> 
numero  è mifurato  da  tre  numeri , il  medefimo  farà  anco- 
ra mifurato  dal  minimo,  eh  e mifurato  da  quei  tre  nu- 
meri . 


THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero  , il  numero 
mifurato  hauerà  la  parte  nominata  da  quello  , che  mi- 
fura. . ' ’ , 

Sia  il  numero  A mifurato  dal  numero  B . Dico  che  il  numero  A hà  la 
' . Y y a parte 


b 36.  del  7. 


c i rattorti. 

7. 


d 37.  del  7. 


e 37- del  7. 
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; 38.  del  f, 


f>^del7. 


A. ... 

B . ... 


C... 
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p.irtc  denominata  d a 1 numero  B . Sia  mifurato  il  numero  A dal  numero 
B tante  volte, per  quàte  vnità  fono  nel  numero  C; 
l’vnità  mi  furerà  tante  volte  il  numero  C,  per  quà- 
te volte  il  numero  B mifurail  numero  A ; e per- 
mutando, l’vnirà  mifurerà  il  numero  B , 1 come  il 
numero  C mifura  il  numero  A 1 e perciò  tal  parte  farà  l’vnità  del  nume* 
ro  B , quale  parte  e il  numero  C del  numero  A : mà  l’vnità  è parte  di  B 
denominata  dal  numero  B,come  fc  l’vnità  folTc  terza  jòauarta,  ò quin- 
ta parte  , &c.  di  B ; farà  ancora  C parte  denominata  da  A ; cioè  farà  C 
terza  , ò quarta,  ò quinta  ,ò  altra  parte  di  A,  denominata  dal  numero B; 
cioè  il  numero  C farà  tale  parte  di  A , quale  denomina  B con  le  fue  vni- 
tà . Si  che  fc  B conterrà  quattro  vnità , C fi  dirà  eflère  la  quarta  parto 
di  A ; fc  B contiene  cinque  vnità  , fi  dirà  C cflere  la  quinta  partedi  A ; 
e con  qucft’ordinc  fe  B contenelTc  più , ò meno  vnità . Per  la  qual  colà 
fevn  numero  mifura  vn  altro  numero  , il  numero  mifurato  hà  la  parto 
denominata  dal  numero , che  mifura . 

THEO  REM  A XXXV.  PR  OPOSITIONE  XL- 

Se  vri  numero  hà  qualunque  parte , il  numero  ctenomi* 
nato  da  quella  parte , lo  mifura , 

Sia  B parte  del  numero  A , dalla  quale  fia  denominato  il  numero  C 
Dico  che  il  numero  C mifura  il  numero  A . Per- 
che B è parte  di  A > perciò  B mifura  il  numero  A 

A ; e per  l’antecedente  propofitionc  hauerà  Ala  B...  C..... 

parte  denominata  da  B : ma,  per ipotefi,  il  nu- 
mero C è la  parte  denominata  da  B , in  confeguenza  C farà  parte  di  A ; 
per  la  qual  cofa  il  numero  C mifura  il  numero  A , che  era  da  dimo- 
Ararli  r 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Ritrouare  vn  minimo  numero  , che  habbia  le  parti 

date, 


Siano  le  parti  propofte  A,B,C,  e fi  habbia  à ritrouare  il  minimo  nume- 
ro , che  habbia  le  parti  A,B,  & C. 

D .  . A metà 

E. ..  B terza  parte 

F .  . . . C quarta  parte 

G 

H 


Siano  i numeri  D,E,F  quelli , che 
denominano  le  parti  A , B , C i fi 
troui  il  numero  G, 3 che  fia  il  mi- 
nimo di  quelli  mifurati  dai  nu- 
meri D,E>  F . Dico  che  il  nume- 
ro G è il  minimo , che  contiene., 


le  parti  A,B,C  . Perche  i numeri  D,E,  F mifurano  il  numero  G , hauerà 
G b Je  parti  denominate  da  elfi  numeri  D,E,F;  ma  le  parti  denominare  da 
elfi  numeri  D,  E,  F»  fono  le  date  A,B,C;  il  numero  dunque  G hauerà  le-, 


parti 


» » • * 
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parti  date  A,B>C . In  oltre  dico  che  il  numero  G c il  minimo  di  quelli , 
che  contengono  le  parti  A , B , C : perche  fe  non  è il  minimo  j qualche., 
altro  numero  minore  di  G farà  il  minimo  , che  conterrà  le  pani  A,  B,  C ; 
fia  quello  il  numero  H . Perche  il  numero  H hà  le  parti  A,B,C>  effo  nu- 
mero H c farà  mifurato  da  i numeri  D , E, F,  che  fono  denominati  dalle 
pani  AiB,C ma  i numeri  BJE,V  mifuranoil  numero  G , effondo  H mi- 
nore di  G 3 non  farà  G il  minimo , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque 
alcun  numero  minore  dì  G hà  le  parti  date  ; ma  il  numero  G farà  il  mini- 
mo, che  hà  le  parti  A,B>C>  ch’era  da  farli , e dimoflrarfi . 


Fine  del  Settimo  Elemento. 


e 4.  del  7. 


EVCLI- 
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THEOREMA  I.  PROPOSI  TI  ONE  I. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , gli  eftremi  de’quali  fiano  primi  fra  loro  ; quelli  faran- 
no i minimi  di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  pro- 
portione. 

I A N O quanti  numeri  fi  vogliano  A,  B,  C,  D, 
continui  proportionali  , li  di  cui  eftremi  A » & D 
fiano  primi  fra  loro.Dico  che  i numeri  A,B,C>  D 
fono  i minimidi  tutti  “li  altri , che  hanno  la  me- 
defima proportione . Se  i numeri  A,B,C,  D non 
fono  i minimi  , altri  numeri  nella  medeGma  pro- 
portione  faranno  minimi  ; fiano  quelli  , s’c  pofli- 
bile,  i notati  É,F,G,H.  Perclie  i numeri  E,F,G,H 
hanno  la  medefima  proportione  dc’numcri  A , B, 
CjD.  farà  per  J 'egualità , la  proportione  di  A à £> 1 come  quella  di  E ad 
H > ma  i due  A>  & D h fono  minimi  nella  proportione  di  A à D ( ftanto 
che,  peripotefi 

fono  numeri  pri-  A ....... . E — 

mi)  i numeri  du-  B • F 

que  A , & Dc  C G 

mifureranno  v-  D..... 1 i H 

gualmente  i nu- 
meri E,  ed  H;  cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  E , cd  il  confe- 
guente  D mifura  il  confeguente  H : mai  due  E , ed  H fono  fuppofti  mi- 
nimi nella  proportione  di  E ad  H , oucro  di  A à D ; i maggiori  dunque 
A,&  D mifurano  i minori  E,  ed  H,  ch’è  impoifibile  . Non  dunque  i nu- 
meri E,F,G,  H fono  i minimi  nella  proportione  de  i numeri  A,B,  C,  D; 
ma  i minimi  fono  i proporti  A,B,C,D,  ch’era  da  dimoftrarfi. 


SCO- 
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SCOLIO. 


L'antecedente  propostone  fi  pub  fare  più  'vniuerfale  nel  figliente 
modo . 


Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  ò continui  , ò non-» 

continui  proportionali  ,’de’qualiglieftremi  fiano  numeri 

fra  loro  primi  ; quelli  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri , che, 

efpofti  col  medefimo  ordine , hanno  le  medefime  propor- 

• • 


Siano  quanti  numer  i fi  vogliano  , 
A-,  B,  C,  Dì  i di  cui  ejlremi  Ai  & D 
fiano  fra  loro  primi  . Dico  che  i nu- 
meri AìBìCìD  fono  i minimi  di  tutti 
gli  altri  ì che  efpofli  col  medefimo  or- 


tioni . 


A. 

B. 

C. 

D. 


E — 
F — 


G — 
H 


dine  , hanno  le  medefime  proportioni  de  i numeri  A,Bì  C,  D . Se  i numeri  Ai 
BìCjD  non  fono  i minimi , altri  numeri  nelle  medefime  proportioni  f ar  anno  i 
minimi  ; fiano  quelli  i notati  E->FìGìH  . Perche  Ad  B è come  E ad  F ye  la~> 
proportione  di  B d C è come  quella  di  F d G ; ed  ancora  C a D è come  G ad 
H ifard  per  l’egualità  A dD  3 come  E ad  II  ; ma  i due  Ai  & D fono  nella _* 
loro  proportione  minimiì  fante  che fono  primi  ;perciò  mifureranno  b ugualmen- 
te i numeri  F.}  ed  H ; ma  i numeri  E , ed  HJbno  cfuppofi  i minimi  > /’  numeri 
dunque  Ai  & D maggiori  mifureranno  i minori  E , ed  II  ì eh’ è impojfibile. . 
Non  dunque  i numeri  EìFìGìH  fono  i minimi  nelle  proportioni  di  AìBìCìD  ; 
ma  i minimi  faranno  effi  numeri  AìB,CìDì  ch’era  da  dimofrarfi . 


a 14.  del  7. 
b 2J.  del  7- 
C2i.del7. 


PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  II. 


Data  qualunque  proportione  , ritrouare  quanti  numeri 
fi  vogliano  continui  proportionali,che  fiano  i minimi  nel- 
la data  proportione. 


Sia  dara  la  proportione  nc  i minimi  numeri , come  A à B,  c fi  habbia- 
no  à ritrouare  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali  , che  fia- 
no i minimi  nella  proportiono 
~ r A 2 B 3 

C4  D 6 E 9 
F 8 G 1 2 H 18  K27 

L16  M 24  N 36  P J4  QJJi 


di  A à B . Si  multiplichi  il  nu- 
mero A in  fé  medefimo  , ed  il 
prodotto  fia  C ; fimilmente  fi 
multiplichi  il  numero  B in  fo 

medefimo,  ed  il  prodotto  fia  E;  * 

poi  lì  multiplichi  il  numero  A per  il  numero  B , ed  il  prodotto  li*  D • 
Dico  prima  che  i tre  C , D , E fono  i minimi  nella  proportione  a 
B . Si  confiderino  i numeri  A , & B come  numeri  mulriplicati  > cd  A lia^ 
il  multiplicante  ; perche  il  prodotto  del  multiplicante  A nd  numero 
— " mul- 
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j i?.del  7« 


b J7-— el 7» 


5col«  alla 
del  7* 

24.  dd  7* 
ansici  7« 


17.  del  7. 
»S.  del  7. 


multiplicato  A c il  numero  C ; cd  il  prodotto  del  multiplicantc  A nel 
multiplicato  £ è il  numero  D ; farà  il  prodotto  C al  prodotto  D come 
il  multiplicato  A al  mtiltiplicuto  B . Similmente  prtfi  i numeri  B , ed  A 
come  numeri  multiplicati  , ed  il  multiplicante  lìa  B . Perche  i prodotti 
fatti  dal  multiplicantc  B nc  i numeri  multiplicati  B,  ed  A,  fono  , per  co- 
ftruttionc , E > & D , farà  il  prodotto  D al  prodotto  E b come  il  numero 
multiplicato  A al  numero  multiplicato  B : mà  fu  dimoftrato  A à B dTe- 
rc  come  C àD;  farà  C à D c come  D à E ; e perciò  i tre  C , D , E fono  ! 
continui  proportionali  nella  proportione  di  A à B . In  oltre  perche  i niu  : 
meri  A , & B j per  iporclì  , fono  nella  loro  proportione  minimi,  perciò  d 
fono  frà  di  loro  primi  ; e perche  dalla  multiplicatione  de  i numeri  primi 
A,  & B in  fe  medefimi , ne  vengono  i prodotti  C , ed  E ,*  faranno  i pro- 
dotti C , cd  E e frà  loro  primi  ; e per  la  prima  propolìtionc  di  qucfto  , i 
tre  numeri  proportionali  C,  D 5 E fono  i minimi  nella  loro  proportiono 
di  A à B « 

A 2 B 3 

C4  D 6 E 9 
F 8 G 1 2 H 18  K27 

L 16  M 24  N 36  P 54  QJ*i 


Di  mi ouo  fi  mul- 
tiplichi  il  numero 
A in  ciafcuno  de  i 
tre  prodotti  C,  D , 
E , e nc  rifulrino  i 


prodotti  F,  G,  H i e fi  multiplichi  il  numero  B nell’vltimo  E > ed  il  pro- 
dotto fia  K . Dico  che  i quattro  numeri  F,  G>  H ■>  IC  fono  i minimi  nella 
continua  proportione  di  AàB.  Perche  il  numero  A,  multiplicando  i 
tre  numeri  C>  D>  E,  produce  i numeri  F>  G , H , prr  la  1 7.  propofìtion:-» 
del  fettimo  , i prodotti  F , G , H hanno  Fiftefla  proportione  , che  i nu- 
meri multiplicati  C , D , E / mà  i numeri  C , D , E fono  continui  pro- 
portiouali  nella  proportione  di  A à B ; i numeri  dunque  F , G , H fono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  A à B . Di  nuouo  , perche  i 
i numeri  A , de  B,  multiplicando  il  medefimo  numero  E,  producono  i due 
H , & K , per  la  18.  propofitione  del  7,  il  prodotto  H al  prodotto  K farà 
come  il  multiplicantc  A al  multiplicantc  B,  e perciò  i numeri  F,  G,  H,  K, 
fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  A à B . Di  più,  eflèndo 
i numeri  A,  & B minimi  nella  loro  proportione,  per  la  24.  propof.  del  7, 
faranno  frà  di  loro  primi.  E perche  dalle  multiplicationi  di  A , & B in-, 
le  medefimi , ne  fono  prodotti  i numeri  C,  ed  E ,*  e dalle  multiplicarioni 
di  A in  C,  c di  B in  E , nc  fono  rifiatati  i numeri  F,  & K ( che  fonoeftre- 
mi  delle  continue  proportionali  F,G,H,  K ) perla  29.  propof. del  7,  gli 
eftremi  F,&  K fono  primi  frà  loro;  e perla  i.propofitione  di  quello  i nu- 
meri F , G , H , K,  fono  i minimi  nella  loro  proportione  , cioè  nella  pro- 
portione di  AàB» 

Nell  ifteflo  modo,,  multiplicando  i quattro  numeri  F,G,H,  K per  il  nu- 
mero A , c nc  vengano  i prodotti  L>  M,  N,  P,  faranno  i prodotti  L , M , 
N , P j nella  proportione  de  i numeri  multiplicati  F,G,H,K;  cioè  nella-, 
proportione  di  A à B . Poi  fi  multiplichi  il  numero  B nel  numero  K , ed 
il  prodotto  fia  perche  i numeri  A > & B , multiplicando  il  medefimo 
numero  K,  producono,  i numeri  P , Q*  fiirà  il  prodotto  P al  prodotto  QJ> 
come  il  muìtiplicante  A almultiplicanteB;dal che  i numeri L,M,N,P,  Q, 


fono 
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fono  continui  proportionali  nella  proportione  diAàB.  FinalmcntU’l 


perche  i minimi  numeri  A,  & B c fono  fra  loro  primi  , e quefli  multipli-  j C *4‘  c 7‘ 
cari  in  fe  medefimi  producono  i numeri  C > ed  E ; c multiplicando  i me- 
de fimi  A,  & B>  cioè  A in  C,  & B in  E,  producono  i numeri  F , & K ; c lì-  ( 
milmcntc  multiplicando  A in  F,  & B in  K , producono  i numeri  L , & Q_ 

( che  fono  eftremi  de  i numeri  continui  proportionali  L » M.  N , P , QJ 
gli  eftremi  L,  Se  Q_j.  faranno  fra  di  loro  primi,  ed  in  confegucnzai  nume-  del  7. 
ri  L,  M,  N,  P,  Qì,c  faranno  i minimi  nella  proportione  di  A à B . Noru,  e i.dels. 
altrimentefi  farà  ff  fi  volo  fiero  trouare  altri  numeri  continui  proportio- 
nali , che  fiano  minimi  nella  proportione  di  A à B : poiché  moltiplican- 
do i cinque  L>  M,  N,  P,  Qj,pcr  il  numero  A,  e poi  moltiplicato  l'vltimo 
Q per  il  numero  B,  i fei  numeri , che  ne  verranno  , haucranno  le  mede-  1 
fimc  conditioni  fudette  ; il  che  fi  dimoftreri  nel  medefimo  modo  : e con 
queft’ordine  procedendo  fi  poffono  ritrouare  quanti  numeri  fi  vogliono 
minimi  nella  continua  proportione  d‘  A à B ; ch’era  da  farli  c dimo- 
ftrarfi . 


SCOLIO. 


T urto  quelloicbe  nell'antecedente  propofitione  fi  e fatto  con  le  mul- 
tipl icariani  del  numero  Ai  Jì  puio  fare  col  numero  i e quello , che  fi 
e fatto  col  numero  Hi  fi far  a col  numero  A j cioè  multiplicando  il  nu- 
mero Tl  ne  i tre  EiDiCfi  ne  producono  i numeri  K1H1G  ; e multipli- 
cando il  numero  A per  l'vltimo  C,  fe  ne  produce  il  numero  F ; fimil- 
mente , multiplicando  il  numero  rB  ne  i numeri  K-,  Hi  Gì  Fi  fe  ne  pro- 
ducono i numeri  Pi  Ni  Ah  e multiplicando  il  numero  A per  l'vl- 
timo numero  Fi  fi  rie  produce  il  numero  L - 


COROLLARIO  T. 


Perche  dalla  multrplicatione  di  A in  fe  medefimo , e di 
B in  fc  medefimo  ,fc  ne  producono  i numeri  quadrati  C , 
ed  E ; ed  i numeri  continui  proportionali  C , D , E , fono  i 
minimi  nella  proportione  di  A à B , farà  manifefio  , che. 
quando  tre  numeri  continui  proportionali  fono  i minimi 
nella  loro  proportione , i loro  eftremi  fono  numeri  quar 
drati  i fimUmepte , perche  multiplicando  il  numero  A per 
il  fuo  quadrato  C , ed  il  numero  B per  il  fuo  quadrato  E , 
fc  ne  producono  i numeri  cubi  F,  & K , che  fono  eftremi 
de  i quattro  numeri  F,G,H,K,  minimi  nella  continua  pro- 
portione di  A à B;  chiaramente  apparifee , che  fe  quattro 
numeri  continui  proportionali  lono  minimi  nella  loro 
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proportione , i loro  efiremi  fono  numeri  cubi.E  Con  quell* 
ordine , fe  i minimi  numeri  continui  proportionali  fono 
cinque  , i loro  eftremi  fono  quadrati  $ fi  faranno  fii,  i loro 
eltremi  faranno  numeri  folidi , che  cadono  fotto  altre  de- 
nominationi , come  à pieno  fi  parlerà  nel  nofiro  trattato 
deli*  Algebra. 

COROLLARIO  II. 

Perche  i numeri  intermedi/  de  gli  antedetti  numeri 
continui  proportionali  nafcono  dalle  multiplicationi  de 
minimi  numeri  A,  & B 5 cioè  D nafce  dalla  multiplicatio- 
ne  di  A in  B , il  numero  G dalla  multiplicatione  di  D in  A; 
cioè  dalprodot- 

t°  di  A in  B » c 4 A Z d 6 B * e 9 

multiplicato  per  F8  G12  H 18  K27 

A?  ed  il  numero  Ll6  M24  N l6  p54  Q J*1 

H nafce  dalla^ 

multiplicatione  di  E in  A , cioè  dal  quadrato  di  B , multi- 
plicato per  A ; e nelHftefTo  modo  gli  altri  medi]  nafcono 
dalle  multiplicationi  di  A ne  i numeri  F,  G>  H,  K > perciò 
tutti  i numeri  intermedi/  D,G,H,M,N,P  faranno  misura- 
ti da  i minimi  qumeri  A ,&  B . Dond  e manifeflo , che  due 
minimi  numeri  in  vna  data  proportione  mifureranno  tutti 
i numeri  medij  di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  prò- 
poi  rionali  >che  faranno  minimi  nella  medefima  data  pro- 
portione. 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  IH. 

• Se  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali 
fino  i minimi  di  tutti  quelli  > che  hanno  la  medefima^ 
proportione  con  efii  » i loro  eflremi  faranno  fra  di  loro 
primi. 

Siano  i numeri  AjBjCjD  continui  proportionali  5 i quali  fiano  mini- 
mi  nella  loro  proportione  di  A à B>  onero  B à C &c.  Dico  che  gii  eflre- 
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A 8 

B 

12 

C 18 

D 27 

E 

2 

I-  3 

G4 

H 6 

K 

9 

L 8 

M 

12 

N 18 

P 17 

mi  A,  & D>  fono  fra  di  loro  primi . 

Si  trouino  due  numeri 1 come  E , 
cd  F , che  (uno  i minimi  nella  pro- 
portione  di  A à B , ouero  di  B à C , 
ò pure  di  C à D ; c fecondo  il  me- 
todo tenuto  nell’antecedente  pro- 
pofitionc,  fi  trouino  i tre  numeri  G>H,K  continui  proportionali,  che  lìano 
minimi  nella  proportione  di  E ad  Fi  e di  nuouo  fe  ne  trouino  quattro  al- 
tri , ò cinque  altri , e quanti  Infognano  > fino  à tanto , che  fi  pcruienc  ad 
vna  moltitudine  di  termini , vguale  alla  moltitudine  determini  dati  A , 
B,  Cj  Dì  c fuppofto  che  fi  fia  pcruenuto  à quella  moltitudine  , che  fi  cer- 
ca > e fiano  quelli  i notati  L,M,N,P,  i quali  fiano  continui  proportionali  > 
e fiano  minimi  nella  proportione  di  E ad  F . Perche  la  moltitudine  de’ 
termini  L,M,N,P  è vguale  alla  moltitudine  determini  A,  B,  C,D;  e gli 
vni > e gli  altri  fono  minimi  nella  proportione  di  E ad  F ; non  potendoli 
dare  il  minore  del  minimo , ciafcuno  determini  L,M,N,P  farà  vguale  à 
quello^  che  gli  corrifoonde  ne  i dati  A,B,C,D;  cioè  L farà  vguale  ad  A > 
il  numero  M vguale  a B,  il  notato  N vguale  à C , ed  il  numero  P vguale 
al  numero  D . E perche  dalla  multiplicatione  de’numeri  E , ed  F in  fe 
medefimi , fecondo  quel  che  fi  dilfe  nell’antecedente  propofitionc , fe  ne 
producono  i numeri  G , à K ; e dalla  multiplicatione  di  E in  G , e di  F 
in  K,  fe  ne  producono  i numeri  L,  & P;  per  la  29.  propof.  del  7,  i nume- 
ri L , & P fono  fra  di  loro  primi  : ma  i numeri  L , & P fono  vguali  à i due 
A,  & D»  i due  cftremi  dunque  A,  Se  D fono  frà  di  loro  primi,  ch’era  da_. 
dimoftrarfi . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  IV. 

Dace  quante  proportioni  fl  vogliano  ne  i njinimi  nu- 
meri ; ritrouare  i numeri  minimi , che  fuccefliuamento 
fiano  nelle  proportioni  date . 

Siano  date  prima  due  proportioni  ne  i minimi  numeri , come  A à B , e 
come  C à D ; e fi  vogliano  ritrouare  ne  minimi  numeri , che  fucceifi- 
uamente  fiano  nelle  proportioni 

A 6 Bj 

^ F24 


35-  dei  7* 


E 20 
K 


C4  Dj 
G *L 


date  ; cioè  che  il  primo  al  fecon- 
do fia  come  A à B;  c che  il  fecon- 
do al  terzo  fia-  come  C à D . Si 
troui  il  minimo  numero  E , 1 il 
quale  fia  mifurato  dal  fecondo  B , e dal  terzo  C 
meri  F , Se  G in  modo,  che  F fia  multipJice  di  A 
B;  e che  G fia  multiplice  di  D,  come  E è multipli  ce  di  C ; cioè  che  il  nu- 
mero A mifuri  il  numero  F,  come  il  numero  B mifura  il  numero  E ; c che 
il  numero  D mifuri  il  numero  G,  come  C mifura  il  numero  E . Dico  clic 
i tre  numeri  F,E,G  fono  i minimi  nelle  proportioni  di  F ad  E,  e di  E à G, 
cioè  nelle  proportioni  di  A à B , e di  C à D . Perche  i numeri  A , & B , 


. Si  efpongano  poi  i nu- 
, come  E è multiplice  di 
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per  cortrurtione , mifurano  vgualmentc  i numeri  F,  ed  E,  farà  A parte  di 
F , come  15  è parte  di  E,<c  per  la  30.  definitionc  di  quello,  A ad  F è come 
B ad  E,-  e permutando»  A à B b e come  F ad  E . Similmente  perche  i nu- 
meri Cj  & D mifurano  vgual- 

raente  i numeri  E » Se  G » farà  C A 6 * B 5 , * • C 4 D j. 

.ad  E e come  D à G;  e pcrmutan-  F 24  . E 20  . * G 15 

do»  C à D farà  come  E à Gf  I K-- >■«*— . L 

per  la  qual  cola  i numeri  F,E,G 

fono  fu  e ceduamente  nelle  proportioni  di  Aà  B,  e di  C à D . In  oltre  fc 
i numeri  F,  E»  G non  fono  i minimi , altri  numeri  nelle  medefime  propor- 
tioni  faranno  i minimi  ; fianoquelli  i notaci  I,  K , L » minori  de  i numeri 
F>E,G,  in  modo, che  I à K fia  come  A à B,  e K;  ad  L fia  come  C à F>.  Per* 
che  A à B e come  I à K,  ed  i- numeri  A » & B iono  rnhiimi  ; i numeri  dun- 
que A,  & B * mifurano  vgualmentc  i nnmeri  I,&  K,  cioè  l’aoteccdcnte  A 
mi  fura  l’antecedente  I,  ed  il  confcgucnte  B mifura  il  confeguentc  K . • 
Ncll’iflcffo  modo  fìdimoflrcrà  » che  i numeri  C , & D mifurano  vgua.1-  ; 
mente  i numeri  K , ed  L;  cioè  C mifura  K > ed  il  numero  D mifura  L ; per  j 
la  qual  colà  tanto  il  numero  B , quanto  il  numero  C mifura  il  numero  JC  . 
Hor  perche  i minimi  numeri  B,  & C mifurano  il  numero  K,  ed  i medefi- 
mi  B,  & C mifurano  il  minimo  numero  E;  perciò  il  numero  E 1 mifura  il  j 
numero  K : ma  fu  fuppofto  K minore  di  H i il  maggiore  dunque  mifurcrà 
il  minore  » cli’è  impoffilxile . Non  dunque  i numeri  I , K »L  fono  minimi 
nella  data  proportionc  v nia  i minimi  fono  i notati  F,  E,  G,  ch’era  da  Ùtli 
nel  primo  luogo';  ■ 1 : **  i • 

Di  nuouo  lìano  date  tre  proportioni  ne  i minimi  numeri  ,.c  la  prima.» 
fi  a come  A à B,  la  feconda  come  C à D,  e la  terza  come  E ad  F;  e fi  vo- 
gliano ri  frollarle  quattro  numeri  minimi , che  il  primo  al  fecondo  fia  co- 
me A à B ; che  il  fecondo  al 

terzo  fi  a corrte  C à D ;c  èhc  il  A 6 B 5 . G 4 D 3.  E 5 F7. 

terzo  al  quarto  fia  come  E ad  H24  G 20  K 15  L21 

F . Si  muli , come  prima  , s il  M N O — P 

minimo  numero  G,  il  quale  fia 

mifurato  dal  fecondo  B , e dal  terzo  C ,*  fi  efpongano  poi  inumeriH , & 
K in  modo  , che  A mi  furi  H , come  B mifura  G > e che  D mifuri  K » co-  ! 
me  C mifura  G . O il  numero  E mifura  K,  ouero  non  lo  mifura,*  fuppo- 
fio  prima  che  lo  mifuri  ; fi  cfponga  il  numero  L in  modo  , che  F mifuri  L, 
come  E mifura  K . Dico  che  i quattro  numeri  H»  G , K , L fonoquellUì 
che  fi  cercano  ,*  cioè  clic  H à G e come  A à B;  che  G à K è come  C à D ; : 
e che  K ad  L è- come  E ad  F ; e che  i numeri  H,  G , K , L fono  i minimi, 
nelle  date  proportioni . Perche  i numeri  A,  & B mifurano  vgtialmentc_r 
i numeri  H , & G j farà  A ad  H h come  B à G ; e permutando , A à B K e 
comcH  à G i Similmente,  perche  i numeri  C,  & D mifurano  vgualmen-  ! 
te  i numeri  G,  & K , ed  i numeri  E , ed  F mifurano  vgualmentc  i numeri  l 
K , ed  L , per  l’iflcfìa  ragioafc  C à D farà  come  G à K ,*  e farà  E ad  F co-  ’ 
me  K ad  L : per  la  qual  cola  i numeri  H,  G , K , L fono  fueceffiuamcntc  j 
nelle  proportioni  di  A à Bi  di  C à D,e  di  E ad  F*  Dico  oltre  à ciò,  che 
1 numeri  H , G , K , L fono  i minimi  nelle  date  proportioni . Perche  > fe- 
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furi  il  numero  M , come  K 
mifura  il  nume»  L ; che  H 
miluri  N>  come  G mifura  M ; 
c che  F mifuri  P>  come  E mi- 


non  fono  i minimi,alcri  numeri  nelle  date  proporrioni  faranno!  minimi  i ! 
fiano  quelli  i norati  M,NiO,P,  minori  deli  corrifpondenti  numeri  H»  G, 

KjL  1 in  modo  » che  M ad  N fiacomc  Aà  B , N ad  O comeC  à D > ed  j 
Oà  P come  E-adT;  cpcrcheiduc  A 5 &.  Biforco  > per  iporefi  5 minimi , 
perciò 1 mifureranno  egualmente  i numeri  M , ed  N ; cioè  l’antecedente 
A mifuraMjed  il  conscguente  B mifura  N . Similmente  eflendo  C>  & D 
minimi  nella  loro  proportione , perciò  ™ mifureranno  vgualmente  i nu- 
meri N»  ed  O ;cioè  l’antecedente  C mifura  l’ancccedente  N , ed  il  con- 
fluente D mifura  il  confcguente  O ; dal  che  i due  B , & C mi  furano  il  I 
medefimo  numero  N ; mà  i due  Bi  & C mifurano  il  minimo  G , in  con- 
feguenza  il  minimo  G "mifura  il  numero  N ; fu  fuppofto  N minore  di  njr-dol?, 
G,  il  maggiore  mi  furerà  il  minore,  ch’è  impofsibile  . Nondunque  i nu- 
meri M,  Nj  O,  P fonoi  minimi  nella  data  proportione  ; mà  i minimi  fa- 
ranno i quattro  H,  Gì  K,  L , come  fu  propofto  fare  . 

Se  poi  il  numero  E non  mifura  il  numero  K . Si  troiai  o il  minimo  un-  ^ Jel  7- 
me»  L5  mifura»  da  i due  E,  & K,  e fi  cfpongano  i numeri  M , N > P in_> 
modo,  che  il  numero  G mi-  1 >1  . ~ 

A 6 B 5.  1C4  B jf>  E1-F7. 

• H *4  G *o.  K.iy.rr 
N48  ! M 40:  ■ L jo  P «toj:  1: 

-R  . X V tar%  , , . 

fura  L . Perche  i pomeri  H > , . , , 

G,  K mifurano  vgualmente  i numeri  N iM  il.  i fata  H a C ? Come  N ad  p Jo.deCn. 
M ; e ferà.GàK, come  M ad  L : mà  H à p^&  GàK  fono  come  A à B,c  * 7‘ 
come  C à D ;-9àk-àNad  M <1  come  A à B:;  ed  hi  dd  L còmcC  à D . Si-  q'Scoi.a'i* 
milmcntc  pcrchci  due  E.  ed  F mifurano  vgualmente  i numeri  Li  & Fifa-  dcl  7- 
rà  E ad  F come  L à P.  Per  la  qual  cofai  quattro  numeri  Ni  Mi  Li  P fo- 
nofucceflìuamcntc  nelle  date  proporrioni . Bica  che  fono  i minimi  nel- 
le medefimedate  ptfoportìoni . Perche  fc  non  fono  i minimi  1 altri  nume- 
ri nelle  medefime  proporrioni  faranno  i minimi ■;  fiano  quelli  i notati  QvJ 
Ri  T,  Vi  minori  de  i corrifpondenti  numeri  Ni  MiL>  P ; c farà  Aà  B co-  j 

me  Q_  ad  Rj  ed  ancora  C à D come  R à T;  e farà  E ad  F co-  j 

me  T ad  V . E perche  C 1 & D fono  minimi,pcrciò  r mifureranno  vgual-  ■ 
mente  i due  R>  & T ; cioè  l’antecedente  C mifura  l’antecedente  R , cd  il  | 
confcguente  D mifura  il  confegnentc  T . Similmente  1 eflendo  i numeri  I 
E,  & F minimi , il  numero  E * mifurerà  T 1 cd  il  numero  F mifura  V ; dal  t u.dtl  7. 
che  idue  D icd  E mifurano  il  medefimo  numero  T . In  oltre  perche  i | 
due  D>  ed  E>  per  coftruttionei  mifurano  il  minimo  numero  L,  cd  i mede- 
fimi  D ,cd  E mifurano  il  numero  T ; perciò  <■  il  numero!,  mifura  il  nu- 
mero T .■  fu  fuppofto  T minore  di  L,  il  Maggiore  mifurerà  il  minore ,ch’è  ■ 
impofsibile.  Non  dunque  i numeri  Q,  Ri  T,  V fono  i minimi  nelle  da- 
te proporrioni , mà  i minimi  lòdo  ì quattro  Ni  Mi  Li  P 1 ch’era  da  lui-fi . 

Se  faranno  date  quattro  proportionii  fi  trouino  prima  i minimi  nume- 
ri proportionaii -nelle  tre  date  proporrioni  1 come  lopra  (ìò  fatto  1 c con 
la  quarta  proportione  fi  faccia  Bidello  , che  antecedentemente  li  fccca 
con  la  terza  proportione  data  1 e ne  verranno  i ci  iiiiuc  miuinii  numeri 
proportionaii , che  fi  cercano . Pcrcfempio  » oltre  le  date  tre  proportio- 
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ni , fia  data  la  quarta  proportione  come  X ad  Y.  Si  trouino  prima  i quat- 
tro minimi  numeri  N,  M>L,  P , chefiano  fuccelsiuamente  nelle  medefi- 
mc  prime  tre  pro- 

portioni  di  A à B>  A 6 Bj.  C4  D 3.  Ea  F7.  X3  Y* 
di  C à D , e di  E N 48  M 40  L 30  P io  j Q 70 
ad  F : poi  j fc  X 

mifura  P , lì  efponga  il  numero  Qjn  biodo  » che  Y mifuri  il  numero 
come  X mifura  P ; farà  X ad  Y come  P à Q^ed  i cinque  numeri  N>  M > 1 
L,  P,  QJaranno  fuccefsiuamcntc  i minimi  proportionali,  fecondo  le  da-  ! 
te  proportioni . Se  poi  il  numero  X non  mifura  il  numero  P , fi  troui  il 
minimo  numero  Qjx 

che  fia  mifurato  dai  A 6 B 5 C4  Dj  Ea  F7  X 9 Y » 

due  P,  ed  X,  e fi  ef-  N48  M 40  L jo  P ioj 

pongano  i numeri  R V 144  Tuo  R 90  Qjoj  Z70 

T , V , Z in  modo  » 

che  il  numero  L mifuri  il  numero  R,  come  P mifura  Q^chc  M mifuri  T> 
come  L milura  R ; che  N mifuri  V>  come  M mifura  T;  e che  Y mifuri  Z, 
come X mifura  Qj,ed i numeri  V , T , R , Q>  Z faranno i minimi  nelle 
proportioni  date  : il  che  fi  dimoftra  col  procedere  , come  fopra  s’è  fatto. 
Ed  il  medefimo  ordine  fi  terrà  fe  le  proportioni  date  faràno  più  di  quat- 
tro , il  che  era  da  farli , e dimoltrarfi . 


THEO  RE  MA  HI.  PROPOSITIONE  V. 

I numeri  piani  hanno  la  proportione  comporta  da  i loro 
lati . 

Siano  i due  numeri  piani  A,  B,  e fiano  i lati  del  numero  A i notati  C > 
D , ed  i lati  del  numero  B fiano  E,F . Dico  che  la  proportione  del  nu- 
mero piano  A al  numero  piano  B è compofta  di  due  proportioni  , cioè  | 
della  proportione  del  lato  C al  lato  E>  e della  proportione  del  lato  D al 
lato  F . Si  multiplichino  i numeri  D , E>  fri  di  loro , ed  il  prodotto  fia  il  | 
numero  G . Perche  D , multiplicando  i due  C , ed  E > produce  i numeri 
A & Gjfarà  il  prodotto  A al  prodotto  Gj  a co- 
me il  numero  multiplicato  C al  numero  mul-  A »4  B 48 
tiplicatoE.  Similmente  perche  E > multipli-  G 18 

cando  i numeri  D,  & F>  produce  i due  G,  & B,  C 4.  D 6.  E ».  F ió. 
farà  il  prodotto  G al  prodotto  B b come  il  nu- 
mero multiplicato  D al  numero  multiplicato  F 3 per  la  qual  cofa  i tre  A> 
G,  B fono  fucccfsiuamcnte  proportionali  nelle  proportioni  di  C ad  E 3 e 
di  D ad  F . In  oltre  3 prefi  i numeri  A 3 & B > come  eftremi  3 ed  il  nume- 
ro G fia  intermedio  ; la  proportione  di  A à B «farà  compofta  delle  pro- 
portioni di  A à G5  e di  G à B • ma  la  proportione  di  A à G è come  C ad 
E,  c la  proportione  di  G à B è come  D ad  F ; la  proportione  dunque  del 
numero  piano  A al  numero  piano  B farà  compofta  delle  proportioni  di  C 
ad  E 3 e di  D ad  F . Per  la  qual  coiài  numeri  piani  hanno  la  proportio- 
ne  compofta  da  i loro  lati  » il  che  era  da  dimoftrarfi  . 

•— — — - Nell’ 
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' Nell’ifleflb  modo  fi  prouerà , che  il  numero  piano  A al  nume ro  piano 
B hà  la  proportione  comporta  delle  proportiom  di  C ad  F > e di  D ad  E : 
Poiché  multiplicando  il  numero  D per  d B « 

numero  F > cd  il  prodotto  fia  G ; per  le  »-  A 24  B 4* 

rioni  antedette,  farà  A àG  come  C ad  F,  G«6  - E? 

e farà  G à B come  D ad  E , ma  la  propor-  C 4-  D F 16,  E 5. 

rio!!? di  Aà  G*  è dCi °G  àKàk  proportione  di  A à B comporta  delle 
proportioni  di  C ad  F,  e di  D ad  E,  ch’era  da  d.moftrarfi. 

• THEOREMA  IV.  PROPOSITIOME  VI. 

Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali , le  «l 
primo  non  mifura  il  fecondo , niup’altro  di  quelli  mifure- 

rà  alcuno  de  gli  altri.  . , F8l 

Siano  i numeri  continui  prò-  A 16  Bn  Cj  54 
porrionali  A>  B,  C,  D,  E > ed  il  F 4 9 

^rr^Cnuru^  *r 

proporti  nume^fono^oncinui  proporaonah^f^à  ^ ^ ^ , 

Sumraebbfvg^aldmentcfi  C,  ed  il  numero 

D ,•  come  ancora  D mifurarebbe  vgualmcntc  E.  m ’ P P &c#  ^ 

mifura  B > ne  meno  B mifurcrà  il  numero  C , ne  C mifur 
perciò  niffuno  mifura  il  fuo  proflimo  fcgucntc.  . fian0  j 

P In  oltre  fi  prendano  * tre  numeri  continui  propoi  nona  ’ , q fia 

mirimi  nella  proportione  di  A à B , come  F.G.H  « modo,  che F ^ 
come  A à B , & G ad  H fia  come  F i G,  eroe  come  B C , , “f  G , 

lità , farà  b F ad  H,  come  A a C . In  oltre  perche  A . ipotefi, 
fe  A mifura  B , il  numero  F f mifurera  v|ualrnenteG,  m Ap  P ^ 
non  mifura  B,  ne  meno  F mifurera  G , per  la  4u-u  cou  , e 1>vnitì 

tà  ; perche  fc  forte  l’vnità  mifurarebbe  .1  numero  G , «ante  ci, 

mifura  tutti  i numeri  ; ma  fi  è dimorato,  che V ^portio- 

nonè  l’vnità.  E perche  r numeri  , -a  u d fono  numeri  primi  » dal 

ne  di  F à G , cioè  di  A à B,  gl.  cftrcm.  F , ed IH  Lfo"° 1 ^“c?o  F , non 

che  F non  mifura  H ; ma  F ad  H c fl  dimortrerà,  che 

mifura  H , ne  meno  A m.rirera  C ^ Nell  .torto r",°“°“umer0  E . E fiu 
B non  mifurcrà  il  numero  D , ne  meno  C * - concinui  pro- 
in luogo  de  i tre  f,  G,  H,  fi  prenderanno  quattro  nume.  f Pndo 

portionali,  che  fiano  minimi  nella  proportione  di  Aa  > p 

Sol  medefimo  metodo  di  prima , fi  prone»  » quello , cho 

ra  il  quarto  D . ne  B cinque,  fi  prone- 

fe^uc  dopo  il  numero  E . E le  1 numer  5 • /*;,_  altro  mifurerà 

ràuche  A non  mifura  il  quinto  termine  E,  ne  meno  nilfun  altro  m^ , ^ 

il  fuo  quinto  termine;  e con  qucft’ordine  prò  e en  ^ P u altri , il 
ft  A non  mirila  B,  riuno  de’munen  A,  B,  C,  D Stc.  muurcr  c 

chc  era  da  dimoftrarfi  ■ THEO- 
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THEO  REMA  V.  PROPOSITIONE  VII. 


Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali , /c. 
il  primo  mifura  l’vltimo , mifurerà  ancora  il  fecondo . 


Siano  i numeri  continui  proportionali  A , B , C > D » E,  pd  il  primo  A 
miliari  l’vltimo  E . Dico  che  A mi- 
furerà il  fecondo  B . Se  il  primo  A A j B 6 Cu  D 24  E 48 
non  mifura  il  fecondo  B , per  l’ante- 
cedente propolìtionc , ne  meno  mifurerà  alcun’altro  dc’numeri  B,C,D,E, 
ch’è  contro  all’ipotcfi,  mentre  fi  è fuppofio , che  A mifura  l’eftrcmo  E . 
Per  la  qual  cofa  il  primo  A mifurerà  il  fecondo  B , ch’era  da  dima- 
ftrarfi  . 


THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 


5- 


2 


Quanti  numeri  continui  proportionali  cadono  fra  due. 
propoAi  numeri , altretanti  necaderanno  fra  gii  altri  nu- 
meri , che  fono  nella  medefima  proportione . 


b 22  .del  7. 


c 3.  del  S. 


dai. del  7. 


Fra  due  qualunque  numeri  A,&  B cadano  i medi;  continui  proportio- 
nali C,  & I);  e fiano  altri  numeri» 

cioè  E,  F,  che  habbiano  la  mede-  A 24  C 36  D 54  B 81 

fima  proportione . quale  hà  il  nu-  G8  H 12  K 18  L27 

mero  A al  numero  B . Dico  che  E 72  M48  N 7»  F 108 

frà  i numeri  E » F cadono  tanti 

medi;  proportionali, per  quanti  ne  cadono  frà  i numeri  A,&  B . Si  trouino 
tanti  minimi  numeri  continui  proportionali  a nella  proportione  di  A à C » 
per  quanti  fono  i termini  A,C,D,B,  che  fiano  i notati  G,H,K,L,  e pcrl’e- 
gualita, 1 l'ara  G ad  L come  A à B,e  come  E ad  F:e  perche  i numeri  G,H> 
K,L  continui  proportionali,fono  per  coftruttionc  minimi, gli  e fi  re  mi  G,ed 
L ibno  < Ira  di  loro  primi;  e per  la  27.de!  Icttimo  ,i  numeri  G , ed  L fono 
minimi  nella  loro  proportione,cioè  nella  proportione  di  G ad  L:  ma  G ad 
L e come  E ad  F, perciò  i numeri  G,  ed  L d miiureranno  vgualmente  i nu- 
meri E > ed  F ; cioè  l’antecedente  G mifura  l’antecedente  E , ed  il  confe- 
gucntc  L mifura  il  confcguente  F . 


A 40 

C 20  . 

D io 

B 

5 

G 8 

h4 

K 2 

L 

1 

E 8 

M 4 

N 2 

F 

z 

del  7. 


E perche  G,  H,  K,  L,  fono  continui 
proportionali  , quante  volte  i due 
G,  L mifurano  i due  E,F,  altrctantc 
volte  i numeri  H,  K mifurerannoal- 
rri  numeri,  come  per  efTempio  M,N  . Per  la  qual  colà  i numeri  G,H,K,L 
mi  fureranno  vgualmente  i corrifpondenti  E,  M,  N,  F;  eperla  20.  definir, 
del  7,  farà  G ad  E come  H ad  M , e come  K ad  N,  ed  L ad  F ; e permu- 
tandoli, i numeri  G,H,  K,L,  * hanno  fuccelfiuamcnte  le  medefime  pro- 
portioai  de’numeri  E,  M,  N,  F;  ma  i numeri  G,  H,  K,  L,  per  coftruttionc, 
lono  continui  proportionali  ; perciò  i numeri  E, M,N,F  faranno  ancor.u. 
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continui  proportionali  ; c tanti  faranno  i termini  E,  M,  N,  F , per  quanti 
fono  i termini  G,  H,  K,  L;  cioè  per  quanti  fono  i termini  A,  C,  D,  B . E 
perciò  quanti  termini  medi;  fono  fra  i dne-A,B,  altrettanti  ne  faranno  fra 
i due  E,  F,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  IX. 

. * r • 

Qaanci  me&ij  continui  proportionali  cadono  fra  due. 

; numeri  fra  loro  primi,  altrettanti  ne  cadono  fra  vno  di  dii, 

» ; « » • \ • 

el  vmta . 


Siano  i due  numeri  fra  loro  primi  A,  B,  fra  quali  cadano  i medij  con- 
tinui proportionali  C,I)  . Dico  che  altrettanti  medij  continui  proporiio- 
nali  caderanno  frà  l’vnità , ed  il 


A 8 

i . • 


C m 


L 8 


G4 


D 18 
vnità 

L : . * 

E 2 F 3 

H 6 K 9 
M i2  N 18 


B 27 


P a 7 


numero  A , e frà  Pvnità , ed  il  nu- 
mero B . Si  trouino  due  numeri 
minimi a nella  proportione  di  A à 
B,che  fìano  E, ed  F,*c  nella  medefi- 
mà  proportione  fi  trouino  tre  altri 
minimi  numeri  cótinui  proportio- 
tìali  come  G,H,K;  c Umilmente  fc 
ne  trouino  quattro  altri, come  L,M,N,P,c  con  qucft’ordine  fin  che  fi  per- 
uenga  à tanta  moltitudine  di  termini , per  quanta  è la  moltitudine  deter- 
mini Ay  Cy  Dy  B . Perche  gli  eftremi  A,B,  per  ipotefi,  fono  primi  fra  lo- 
ro , i numeri  A,  C,  D , B faranno  i minimi  nella  proportione  di  E ad  F : 
ma  perche  altrettanti  termini  L,  M>  N,P,  percoflruttione  , fono  ancorò-» 
minimi  nella  proportione  di  E ad  F , non  potendoli  dare  il  minóre  del  mi- 
nimo , i numeri  L,M,N,P,  faranno  vguali  à i corrifpondcnti  numeri  A,C, 
D,B;  cioè  L vguale  ad  A , il  numero  M vguale  à C , il  numero  N vguale 
à D y ed  il  numero  P vguale  à B . In  oltre  perche  nel  trouare  i numeri 
minimi  G,  H,K,  onero  L,  M,N,  P,  per  la  20.  propofitiónc  di  quefto , fi  è 
prodotto  G dalla  multiplicatione  di  E in  fe  medefimo  , c fi  è prodotto 
L dallamultiplicatione  di  E nel  numero  G ; il  numero  G b farà  mifurato 
da  E per  il  medefimo  numero  E , cd  il  prodotto  L farà  mifurato  da  G per 
Vilìcllo  numero  E ,*  ma  il  numero  E è mifurato  dalFvnità  c per  il  medefi- 
fimo  numero  E,  in  confcguenza  i numeri  L,  G>E,  e V vnità,  fi  indureran- 
no egualmente,*  cioè  Pvnità  mifura  E, come  E mifura  G,  ed  il  numero  G 
mifiira  L ; per  la  qual  cofa  la  medefimu  parte  farà  l’vnità  di  E , qual’è  il 
numero  E di  G , ed  il  numero  G di  L . Nell’ifteflò  modo  fi  diniofhcrà , 
che  la  medefima  parte  c l’vnità  di  F,  quale  è F di  K,cd  il  numero  Kdi  P, 
c perciò  l’vnità , ed  i numeri  E,  G,  L,  come  ancora  l’vnità  , ed  i numeri 
F3K,  P fono  continui  proportionali . E perche,  come  apparifee  nella  2 


proportionali 

per  quanti  fono  i termini  L,M,N,P;  ma  i termini  L,  M,  N,  P,  fono  tanti , 
per  quanti  fono  i termini  A,C,D,B,  tanti  dunque  faranno  i termini  con- 
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tinui  proportionali  L , G , E , coll’vnità , per  quanti  fono  i termini  A,  C, 
D , B , Per  la  qual  cofa  tanti  me-  j 

dii  continui  proportionali  cado-  A8  C r*  Dj8  B 17 


dij  continui  proportionali  cado-  A 8 C r*  D 18  B 17 

fio  fra  i due  A , & B , per  quan-  vnità 

fi  ne  cadpno  fra  l’vnità  , cd  il  nu-  t 

mero  A , ch’è  vguale  ad  L , Nell’  E a F 5 

ifteflo  modo  fi  proucrà , che  tanti  G 4 H 6 K 9 

fono  i numeri  medi; , che  cadono  L8  Mi*  N18  P*7i 

fri  i due  A , & B , per  quanti  fono 

quelli , che  cadono  fra  l'vnità , cd  il  numero  B , che  fu  dimoftrato  vguale 
a P , come  fu  propofto  dimollrare , 

THEOREMA  vili,  PROPOSITIONE  X. 

Quanti  medij  continui  proportionali  cadono  fra  IVni- 
tà,  e ciafcuno  di  due  numeri , altrettanti  ne  caderanno  fra 
i medefimi  due  numeri , 

Fra  i due  numeri  A,&  B,  e l’vnità  Z cadano  quanti  numeri  fi  vogliano 
Continui  proportionali , cioè  frà  l’vnità  Z , ed  il  numero  A cadano  j me- 
rli) C,D,È  ; e frà  l’vnitàZ,  ed  il  numero  B , ne  cadano  altrettanti,  come 
F,G,H . Dico  che  quanti  medij  cadono  frà  l’vnità  Z , ed  il  numero  A, 
ouero  frà  l’vnità  Z,cd  il  numero  Bj altrettanti  medij  continui  propor- 
tionali cadono  frà  i numeri  A , & B • Si  multiplichino  i due  C 5 F fcam- 
Jjieuolmentc  , ed  il  prodotto  fia  K ; poi  fi  multiplichi  C per  li  due  K , & 
G>  cd  i prodotti  fiano  L , cd  M ; ed  il  medefimo  numero  C multiplichi  i 
tre  L,M,H  , ed  i prodotti  fiano  N>P,Q,  i quali,  e /Tendo  tanti,  per  quanti 
fono i medij , che  cadono  frà  l’vnità,  ed  il  numero  A , ouero  fràiVnità. 
ed  il  numero  B , fi  pongano  frà  i numeri  A,  &B  . Dico  che  i numeri  A, 
N,P,QJ6  fono  continui  proportionali . Perche  , per  ipotefi , l’vnità  Z à 
C è come  C à Di  & D ad 

E,  Se  E ad  A ; tante  volte  A 81  N 161  P324  Q648  B 1*9$ 

J’vnità  mifura  C , * per  E»;  L 54  M 108  Ha  16 

quante  volte  C mifura  D,  D9  K18  Gjf 

ed  il  numero  D mifura  E,  C 3 F 6 

come  ancora  E mifura  A S 1 , 

ma  l’vnità  Z mifura  C per  Z 

il  numero  C ; perciò  b C 

mifura  D,  il  numero  D mifura  E,  ed  E mifura  A per  il  medefimo  nume- 
ro C . Per  la  qual  cofa  c C,  moltiplicando  fe  medefimo,  produce  D i cd 
il  medefimo  C,multipJicando  D,  produce  E ; e mulriplicando  E,  produ-l 
ce  A . Nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà , che  F , mulriplicando  fe  me- 
defimo , produce  G , e mulriplicando  G , produce  H , ed  ancora , multi- 
plicando  H,  produce  B . In  oltre  perche  C,  mulriplicando  C,  & F,  pro- 
duffè  D , e K ; farà  D à K il  come  C ad  F.  Similmente , perche  F , multi- 
plicando  C,  ed  F,  produ/Tc  K,&  G ; la  proportione  di  K à G e farà  come 
quella  di  C ad  F , cioè  come  quella  di  D à K;  c perciò  i tre  D,K»G  fono 
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continui  proportionali  nella proportionc  di  C ad  fTdÌTu^To perche  C 
multiphcando  1 tre  p,K,G>  produ/Te  i numeri  E,L,M , i numeri  E,L,M  f 
^r^no  nella  mede/ìma  c°ntinua  prop°rtione  de  i numeri  multiplicati 
; cioè  la  medefima  proporcione  di  C ad  F . E perche  i due  C,ed 
E , multiphcando  il  mede/ìmo  numero  F , produ/Ièro  i numeri  M,  ed  H ; 
iarala  proportene  di  M ad  H S come  quella  de  i multiplicanti,  cioè  co- 
me quella  di  C ad  F ; dalchc  i numeri  fono  continui  pro- 

portionali  nella  proportene  di  C adF.  Finalmente  perche  C,  mul- 
tiplicando  i quattro  E , L , M > H , produ/Iè  i numeri  A , N , P , Q • 
faranno  i numeri  A , N , P , Qh  nella  continua  proportionc  de  i numeri 
; cioè  nella  proportione  di  C ad  E.  E /ìmilmentc  i numeri  C,F> 
multiplicando  il  mede/ìmo  numero  H , hanno  prodotti  i numeri  Q,  & fi- 
la proportene  di  Qà  B K farà  come  quella  di  C ad  F cioè  come  biella, 
che  fuccefliuamente  hanno  i numeri  A,N,P,Q^Pcr  la  qual  cofa  i numc- 
ri  A,N,P,Qd*  fono  continui  proportionali  ; e perciò  fra  i due  numeri  A , 
& B , càdono  tanti  medi)  continui  proportionali , per  quanti  ne  cadono 
tra  1 vmta  Z , ed  1 numeri  A,&  B,  ch'era  da  dimoftrarfi, 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XI. 

Fra  due  numeri  quadrati  cade  vn  numero  medio  pro- 
portionale  : ed  il  numero  quadrato  al  numero  quadratola 
duplicata  proportione,  che  il  lato  al  lato . 

' . t * 

Siano  i due  numeri  quadrati  A,  & B,  i di  cui  Iati , ò radici , fono  i nu- , 
meri  C,&  D . Dico  che  fra  i numeri  quadrati  A , & B , cade  vn  numero 
medio  proportionale  ; e che  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato 
B , ha  duplicata  proportione , che  il  lato  C al  lato  D . S'intendano  mul- 
tiplicati  i numeri  C,D,  fcambieuolmentc,  ed  il  prodotto  Zìa  E.  Perche  C 
e lato  di  A > multiplicato  C in  fe  mede/ìmo  produce  A , e per  limile  ra- 
gione,  multiplicato  D in  sè  mede/ìmo , il  prodotto  farà  B . In  oltre  per- 
che 1 numeri  C>  & D,  multiplicati  per  il  mede/ìmo  numero  C, producono 
1 numeri  A > & E ; farà  la  proportionc 
di  A ad  E a come  quella  diC  à D.  Si-  A 9 £21  B 49 

milmente  perche  i numeri  C»&D,  C 3 D 7 

multiplicati  per  il  mede/ìmo  numero 

D>  producono  i numeri  E , & B ; farà  E à B b come  C à D ; cioè  c come 
A ad  E : per  la  qual  cofa  i tre  A,E,B  /ono  continui  proportionali , nella 
proportione  di  C à D > e perciò  frà  i due  numeri  quadrati  A , & B > cade 
vn  folo  numero  E medio  proportionale . Finalmente  perche  i tre  numeri 
A,E,B  fono  continui  proportionali  ; la  proportione  del  primo  A al  terzo 
B d è duplicata  di  quella,  che  ha  il  primo  A al  fecondo  E ,*  ma  per  quel , 
che  fi  è di moftrato , la  proportione  di  A ai  E è come  quella  di  C a D , 
hauerà  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato  B , duplicata  propor- 
tione di  quella , che  ha  il  lato  C al  lato  DJ,  come  fu,  propo/lo  dimo- 
ftrare . 
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h Lemma  7 
( dopo  h j8, 


COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che  fe  due  nume- 
ri fi  multiplicano  in  fe-medefimi  'y  e fi  multiplicano  fra  di 
loro , i prodotti  fono  in  continua  proportione  de  i numeri 
multiplicati . 

THEOREMAX.  PROPOSITIONE  XII. 

Fra  due  numeri  cubi  cadono  due  medij  continui  pro- 
portionali  5 ed  il  cubo  al  cubo  ha  triplicata  proportione.  > 
che  il  lato  allato. 

Siano  i due  numeri  cubi  A,  & B,  i di  cui  lati  , ò radici , fiano  i numeri  ; 
C5&  D . Dico  che  fra  i numeri  cubi  A* 

&B»  cadono  due  medij  continui  prò-  A 27  H 36  K48  B64 
portionali  ,*  e che  il  numero  cubo  A al  E9  G 12  F 16 
numero  cubo  B ha  triplicata  propor-  C 3 D 4 

rione  di  quella , che  hà  il  lato  C al  lato  . . 

D . Si  multiplichi  C in  fe  medefìmo  , ed  il  prodotto  fia  E ; e multipli- 
cando  D in  fe  medefìmo  , fi  produca  F i poi  fi  multiplichino  i due  C s de  . 
D fcambicuolmcnte,  ed  il  prodotto  fia  G ,•  e finalmente  i due  numeri  C, 

& D multiplichino  il  medefìmo  numero  G5  ed  i prodotti  fiano  H , & K . 
Perche  il  numero  C , moltiplicando  idue  C , & D , produffei  numeri  Ej 
& G ; farà  E à G 3 come  C à D . Similmente  perche  il  numero  D,  multi- 
plicando  i due  C , & D , produflei  numeri  G 5 ed  F , farà  G ad  F b come 
CàD,  cioè  c come  E à G ,•  dal  che  i tre  E , G 5 F fono  continui  propor- 
tionali  nella  proportione  di  C à D . In  oltre  3 per  la  definitione  del  cu- 
bo , C multiplicando  E,  produce  A ; ma  il  numero  C5  multiplicando  G> 
produfTc  H ,*  farà  A ad  H d come  E à G ,*  cioè  > come  CàD.  Similmen- 
te > per  la  definitione  del  cubo  , D,  multiplicandoFj  produce  B : mà5per 
coflruttione } D , multiplicando  G , produffè  K ; farà  K à B f come  G ad 
F,  cioè  come  C à Dj  ouero  come  A ad  H . Di  piu  5 perche  i due  C5  & D 
multiplicando  il  medefìmo  numero  G,  produflèro  i numeri  H>  Se  K ; farà 
H à K g come  CàD:  per  la  qual  cofa  i numeri  A>  H}  K >B  fono  conti- 
nui proportionali , de’  quali  i medij  fono  H>  & K,  che  5 per  la  coftnittio- 
ne  fatta,  fono  due  fòlamente  s e perciò  fra  i due  numeri  cubi  A,  & Eva- 
dono due  foli  medij  continui  proportionali . Finalmente  perche  i quat-. 
tro  numeri  A,  H,  K,  B fono  continui  proportionali  > il  primo  A al  quar- 
to Bj  h hà  triplicata  proportione  di  quella  j che  hà  al  fecondo  H : ma  la^*  \ 
proportione  di  A ad  H e come  quella  di  C à D , haucrà  il  numero  cubo  ! 
A al  numero  cubo  B , triplicata  proportione  di  quella , che  hà  il  lato  O 
al  lato  D>  cpme  fu  propofto  dimoftrare . . • • - 
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COROLLARIO. 

Nell’antecedente  propofirione  appare , che  mnltiplica- 
ti  i lati  di  due  numeri  cubi , come  C , D in  fe  medeiimi , e 
multiplicati  fra  di  loro  in  modo  , che  produchino  le  con- 
tinue proportionali  Ej  G,  F ; poi  li  due  C , D , multipli- 
candoli  nel  medefimo  numero  G , i prodotti  H , K , con  i 
cubi  A , & B , cioè  A , H , K , B , fono  conti  nui  proportio- 
pali  nella  proportione  di  C à D ■ 

THEOREMAXI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se, di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportiona- 
li , ogn’vno  è multiplicato  in  fe  medefimo  , i prodotti  fa- 
ranno fimilmente  continui  proportionali  ; e fe  i numeri 
pofti  nel  principio  fi  multiplicaranno  ne  i loro  prodotti , i 
numeri , che  ne  rifultano, faranno  continui  proportionali  ; 
e fempre  , multiplicando  i numeri  , pofti  nel  principio , 
per  gli  virimi  prodotti , quelli,  che  ne  rifultano,  fono  con- 
tinui proportionali . 

Siano  i numeri  continui  proportionali  A , B , C >ciafcuno  de’  quali  fi 
multiplichi  in  fe  medefimo  , ed  i prodotti  fiano  i numeri  D , E , F . 

Ai  ,B4  C 8 
D4  N8  E 16  O32  Ftf4 

G8  P 16  Qji  H 64  R 128  S 25  6 I512 

K 16,  T 32,  V 64,  X 128,  L aj 6,  Y512,  Z 1024,  & 1048,  M4096, 

Di  nuouo  fi  multiplichino  quelli  per  li  primi  A,B,  C,  cioè  A multiplichi 

D, il  numero-B  multiplichi  E,  ed  il  numero  C multiplichi  F;ed  i prodotti 
fiano  G,H,I.  Similmente  fi  multiplichino  quelli  vltimi  prodotti , col 
medefimo  ordine , per  li  numeri  A,  B,  C , c ne  vengano  i numeri  K , L , ! 
M,  e con  quell’ordine  fi  proceda  quanto  fi  vuole  . Dico  che  i numeri  D, 

E , F fono  continui  proportionali  : e fimilmente  i numeri  G,  H , I , come 
ancorai  numeri K,L,: M , fono  continui  proportionali.  Si  multiplichi- 
no i due  A , 8t  B fcambicuolmcnte  , ed  il  prodotto  fia  N ; e multiplican- 
do i due  B,  C fcambieuolmentc  , fe  ne  produca  il  numero  O . Di  nuouo 
multiplichi  A idue  N,  E,  ed  i prodotti  fiano  P,  Di  più  , multiplichi 
B i numeri  OiF,é  fi 'produchino  i numeri  R,S  . Similmente  A multiplichi 
i tre  P,  Q , H , e faccia  i prodotti  T , V , X ; ed  il  numero  B multiplichi 
i tre  R,  S,  I,  e faccia  i prodotti  Y,  Z,  & . Perche  A,  multiplicando  fe  mc- 

’ defimo, 
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defimo,  è moltiplicando  ancora  B,  produlTe  i numeri  D,  ed  Ni  farà  D ad 
N, 1 come  A à B . Similmente  B , multiplicando  A , e multiplicando  le 
medefimo , produlTe  i due  N , ed  E i fara  N ad  E , b come  A à B , cioè  c 
come  D ad  N ; c perciò  i tre  D,  N,  E fono  continui  proportionali , nel- 
la proportione  di  A à B . Di  nuouo , perche  B , multiplicando  fe  mede- 
fimo  , e multiplicando  C,  produlTe  E,  ed  O ; farà  B à C,  d come  E ad  O • 
Similmente  C,  multiplicando  B,  e multiplicando  fc  medefimo , produfle 
P , ed  F ; farà  O ad  F c come  B à C ; fi  che  i tre , E ,0,  F fono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  B à C,cioè  di  A à B:mà  li  tre 

D,  N , E fono  continui  proportionali  nella  medefima  proportione  di  A 
à B i fara  D ad  N»  come  E ad  O;  & N ad  E,  come  O ad  F ; c per  l’egua- 
lità , D ad  E f farà  come  E ad  F : per  la  qual  cofa  i tre  primi  prodotti  Dj 

E,  F fono  continui  proportionali  • 

A 2 B 4 C 8 
D4  N8  E 1 6 O31  F 64 

G8  P 16  Q32  H 64  R 128  S 256  I512 

K 16,  T 32,  V 64,  X 128,  L 256,  Y512,  Z 1024,  & 2048,  M4 0967 

Di  nuouo , perche  A,  multiplicando  i tre  D,  N , E , produce  i tre  G > 

P,  Q^faranno  i prodotti  G,  P , Q_,  s nella  medefima  proportione  de  i tre 
D,  N,  E cioè  nella  proportione  di  A à B . Parimente , perche  A,  & B, 
multiplicando  il  medefimo  numero  E , produlTe ro  i due  Q^cd  H ; farà  Q. 
ad  H h come  A à B ; dal  che  i quattro  G>  P , Q4H  fono  continui  propor- 
tionali nella  proportione  di  A à B.  Oltre  à ciò  , perche  B , multiplicando 
i tre  E,  O,  F,  produflè  i tre  H,  R,  S : faranno  i tre  H,  R , S , ; proportio- 
nali , nella  proportione  de  i tre  E,  O,  F ; cioè  nella  proportione  di  B à C 
ouero  di  A à B . E Umilmente , perche , multiplicando  i due  B , C , per 
il  medefimo  numero  F,  produlTe  i due  S,  ed  I ; lari  S ad  1 1 come  B à C » 
cioè  come  A à B ; per  la  qual  cofa  i quattro  numeri  H,  R,  S,  I fono  con- 
tinui proportionali  nella  proportione  di  A à B,  mà  i quattro  G,  P,  Q^H 
fono  Umilmente  continui  proportionali  nella  medefima  proportione  di 
A à B ; faranno  i quattro  G , P , Qj_H  nella  medefima  continua  propor- 
tionc  de  i quattro  H,  R,  S,  I ; e per  l’egualità , farà  G ad  H m come  H ad 
I,  e perciò  i fecondi  prodotti  G,  H,  I fono  continui  proportionali . Nell’ 
iftellò  modo  fi  dimoftrerà  che  i tre  vltimi  prodotti  K,  L , M fono  conti- 
nui proportionali , che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV.  M 

Se  vn  numero  quadrato  mifura  vn  altro  numero  qua- 
drato , il  lato  dell’vno  mifurerà  il  lato  dell’altro  ; e fe  il  lato 
d’vn  numero  quadrato  mifura  il  lato  d vn  altro  numero 
quadrato  , il  quadrato  dell’vno  , mifurerà  il  quadrato 
dell’altro  . 


Siano 
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Siano  i numeri  quadrati  A,&  B,  i di  cui  iati  fiano  C , & D ; ? prima-, 
il  numero  quadrato  A mifuri  il  numero  quadrato  B . Dico  che  il  lato  C 
mifurcrà  il  lato  D • Si  multiplichino  i numeri  C . . 

& D fcambicuolmente  , cd  il  prodotto  ha  E,  per  A4  E 1 6 B 64 
il  Corollario  all’vndecima  propofitione  di  que-  C 2 DB 
fio , i tre  numeri  A,  E , B fono  continui  proporr 
tionali , nella  proportione  di  C à D i ma  il  primo  A , per  ipotefì , mifu- 
ra  il  terzo  B ; perla  fettima  di  quello  > il  primo  A mifurerà  ancora  il  fe- 
condo numero  E : e perche  A ad  E c come  C à D > ed  il  numero  A mifu- 
ra  E,  il  numero  C a mifurerà  ancora  il  numero  D,  che  era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  » fuppofto  che  il  lato  C mifuri  il  lato  D . Dico,  che  il  qua- 
drato A mifurerà  il  quadrato  B . S’intenda  fatta  1’iflefTa  coflruttione,  fa- 
ranno i tre  numeri  A,E,B  continui  proportionali,  nella  proportione  di  C 
à D ; c perciò  A ad  E è come  C à D ; ma  il  numero  C mifura , per  ipo- 
tefì , il  numero  D ; il  numero  A ancora  b mifurerà  il  numero  E . Final- 
mente perche  A ad  E è come  E à B , ed  il  numero  A mifura  E , ancora  il 
numero  E c mifurerà  B ,•  per  la  qual  co  fa  il  numero  quadrato  A d mifure- 
ràil  numero  quadrato  B,  come  fu  propoflo  dimoflrare  . 

THÈOREMA  XIII.  PR  O PO  SITION  E XV. 

Se  vn  numero  cubo  mifura  vn  altro  numero  cubo,  il 
lato  di  vno  mifura  il  lato  dell'altro  > e fe  il  lato  mifura  il  la- 
to , ancora  il  cubo  mifurerà  il  cubo  . 

Siano  i numeri  cubi  A , & B,  i di  cui  lati  fìano  C,  & D . Dico  che , fc 
il  cubo  A mifura  il  cubo  B,  ancora  il  lato  C mifurerà  il  lato  D ; e fe  il  la- 
to C mifura  il  lato  D,  ancora  il  cubo  A mifurerà  il  cubo  B . Si  multipli- 
chino in  fe  medefimi  i numeri  C > & D,  ed  i prodotti  fìano  E,  ed  F ; poi  fi 
multiplichino  i numeri  C,D  fcambieuolmente , cd  il  prodotto  fìa  G,  per 
il  Corollario  alfi  1.  propofitione , i tre  numeri  E,  G,  F faranno  continui 
proportionali,  nella  proportione  di  C à D . Di  nuouo , i numeri  C,  & D 
multiplichino  il  numero  , 

G , ed  i prodotti  fìano  H , A 8 H 24  K 7*  B216 

&K;  fara  H àKacome  C E4  G 12  F 36 

à D ; ed  i quattro  numeri  C 2 D 6 

A,H,K,B,perii  Corollario 

alla  12. propofitione  di  queflo,  fono  continui  proportionali , nella  pro- 
portione di  C à D . E perche  il  primo  termine  A mifura  l’vltimo  B , per- 
ciò il  medefìmo  numero  A b mifurerà  il  fecondo  H;ma  la  proportione  di 
A ad  H è come  C à D,  mifurando  A il  numero  H,  c ancora  C mifurcrà  il 
numero  D,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo,  fuppofto  che  il  lato  C mifuri  il  lato  D.  Dico  che  il  cubo  A 
mifurcrà  il  cubo  B . Si  conccpifca  fatta  la  medefima  coftruttione,e  per  il 
Corollario  alla  1 2.  propofitione  di  queflo , i numeri  A , H , K , B fono 

con- 
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continui  proportionali  nella  proportione  di  C à D > dal  che  A ad  H farà  i 
come  C à D:  mà  C mi  fura 

D j per  ipoteiì > perciò  A A 8 H 24  K 7*  B 1 16 
misurerà  d H.  In  oltre  per-  E 4 G ì 2 F 36 

che  i numeri  A,  H , K , B > Ci  D 6 .. 

fono  continui  proportio-  j 

nali,  ed  A mifura  H,  ancora  H c mifurerà  vgualmente  K,  ed  il  numero  K 
mifurerà  B . Hor  perche  A mifura  H , ed  H mifura  K,  il  numero  A f mi-  j 
furerà  K s mà  K mifura  B,  dunque  A mifurerà  B,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREM  A XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  il  numero  quadrato  non  mifura  il  numero  quadrato , 
ne  meno  il  lato  mifura  il  lato  ) e fe  il  lato  d'vn  quadrato 
non  mifura  il  lato  d’vn  altro  quadrato , ne  meno  quel  qua- 
drato mifura  l’altro  quadrato  » : 


B81 
D 9 


Siano  i numeri  quadrati  A,B,  i di  cui  iati  fiano  C,D  . Dico  prima, che 
fc  il  quadrato  A non  mifura  il  quadrato  B,  ne  meno  il  lato  C mifurerà  il 
lato  D-Mifori  C,$’è  poflibilc,il  iato  D,per Tan-r  • 
tcccdentc  propofitione  , il  quadrato  A mifurc-  Ai  6 
rà  il  quadrato  B , ch’è  contro  ali’ipotefi . Non  C 4 
dunque  C mifura  D , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  - 

primo  luogo , : 

Di  nuouo  Dico  che , fe  il  lato  C non  mifura  il  lato  D , ne  meno  il 
quadrato  A mifurerà  il  quadrato  B . Perche , fe  il  quadrato  A mifurafle 
jl  quadrato  B , per  l’antecedente  propofitione  3 il  lato  C mifurarebbe  il 
lato  D,  ch’è  contro  all’ipotcfi,  Non  dunque  il  quadrato  A mifura  il  qua- 
drato B>  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 


Se  il  numero  cubo  non  mifura  vn  altro  numero  cubo  > 
ne  meno  il  lato  dell’vnò  mifurerà  il  lato  dellaltroje  fe  il  la- 
to d’vn  numero  cubo  non  mifura  il  lato  d’vn  altro  numero 
cubo,  ne  meno  il  cubo  dell’vno  , mifurerà  il  cubo  dell’ 
altro. 


Siano  i numeri  cubi  A ,B  , i di  cui  lati  fiano  i A 8 B 27 

numeri  C,D  . Dico  prima, che  fe  il  cubo  A non  C 2 D 3 

mifura  il  cubo  B , ne  meno  il  lato  C mifurerà  il 

lato  D . Perche  fe  il  lato  C mifurafle  il  lato  D,  il  cubo  A 3 mifurarebbe 
il  cuboB  , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  C mifura  il  lato  D. 

Suppoftoche  il  lato  Cnon  mifuri  il  lato  D • Dico  che  il  cubo  A non 
mifura  il  cubo  B . Mifuri  il  cubo  A , s’è  poflibile  > il  cubo  B , per  la  1 f. 

propo- 
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propolttionc  di  quello  5 il  lato  C mifurerà  il  lato  D > ch’è  contro  all’ipo- 
tefi.  Non  dunque  il  cubo.  A mifura  il  cubo  B , come  fu  propofìo  dirao- 
ftrarc  % 


U 


THEQREMA  XVL  PRO  POSITIONE  XVIII. 

i • 

Fra  due  numeri  piani  Amili  cade  vn  medio  proportio- 
\ naie  5 ed  il  numero  piano  al  limile  numero  piano , hà  dur 
j plicata  proportione , che  il  lato  homologo  dell’vno  al  lato 
homologo  dèllalrrq.  ; "*  ' / //.  , 

Siano  i numeri  piani  limili  A,B,ed  i lati  del  piano  A fumo  C>&  D ,*  cò- 
me ancorai  lati  del  piano  B fìano  E>F>in modo, che  multiplicando/l  i due 
CjD  fcambicuolmcntej  produchino  il  piano  A ; e mulriplicandofì  i due 
E>F>  produchino  il  piano  B . Perche  i piani  A>  & B fono  limili , perciò  ì 
loro  lati  * faranno  proportionali , c farà  Q à D come  E ad  F . Dico  pri- 
ma 1 che  i due  À>&  B cade  vu  medio  proportionale  » Si  multiplichi- 
. noidùeDsÉfcambièuolmaite?edil  ' '! 

prodotto  fraG . Perche  Cà  D è co-  ..Ai*  G 18  B 27- 
me  E ad  F » permutando  > b G ad  E C 6 D 2 . E 9 F 
farà" come  D ad  F . Hor  perche  DV 


«•defili, 
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b»j.  del  7. 

c 17.  del  7.. 
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fX}&  B cade'vn  folò  medio  proportionale , Ch'èra  da  dimoftrarfi  nel  pri-J 
ìmolubso.'  " "•  •*'  » '*•<  t/  - , >;  i a 

" Di  nuouo'  Dico»  che  ìì  numero  p/ano  A a|  limile  numera  piano  B 5 h‘& 

: duplicata  proportione  > di  quella  che  hà  il  lato  homblògaCal  lato  hò-1 
; mólogo  E ; ouero  di  quella  , che  Hà  il  fato  homologo  D al  lato  homolo- 
1 go  F ; cioè  che  hà  rantecedcptè  aH’inteccderite  > ò il  confeguciite  al 
ì'copfègucntc  . Perche  i tre  liumeri  AyG,B  fono  continui  propor tiorìalK 
il  prima  A af terzo  B fhà  duplicata  proportione  di  quella  , che  ha  il  pri- 
mo A al  fecondo  G : ma  A à G ì per  quel  che  fi  è dimoRratO’i  è come  G 
ad  E , ouero  come  D ad  F ,*  haucrà  il  numero  piano  A al  numero  pianò’ 
£ . duplicata  ptbpordone  3 di  quella  chòhà  C ad  E , ouero  D ad  F , come 
fb)>ropofto dimoftrarc.  ' ‘ ‘ V "f.y 

* \ ■ ’ i i » - *"t  . % I ' ' * { • * • / * . \ * ».  7 

»*  ^ ^ ^ » j ■ | * ^ ^ j 

l]  , THEOREMA  XVII.  PROPQSITIONE  XIX.  J 

| * ' % ’t.  ' , ( ( I ( ^ ^ ‘ ^ 

. Fra  due  numeri  fialidi  fimi  li  cadono  due  medi)  Qontfi 
mii  proportionali  $ ed  il  numera  fiolido  al  numero  lolido 
| fimile  ha  triplicata  proportionejdie  il  lato  homologo  dèli* 
j vno  al  lato  homologo  dell  altro. 
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| 'yjt  EVCLIDE  RESTITVTO ' 

Siano  i numeri  iolidi  limili  A-,  & B,  i lati  del  folido  A (iano  i notati  C, 
D,E)  ed  i lati  del  lolido  B (iano  i notati  F,G,H;  e perche  i falidi  A,  Se  B 
fono  limili , perciò  haucranno  i lati  proportionali  ; cioè  C à D , come  B 
à G , & D ad  E come  G ad  H . Dico  prima , che  fra  i due  A >&  B cadono 
due  medij  proportionali . Si  multiplichino  i due  C,D  fcambienolmeure, 
ed  il  prodotto  lia  K • Parimente  li  multipliehino  i due  F > G lcambieuol- 
mente,  ed  il  prodotto (ia  L ; c multiplicandoli  i due  D , F fcambieuol- 
mente  producano  il  numero  P . In  oltre  multiplicando  idiicE,  H,  per  il 
mede  limo  numero  P > produciti!»  » numeri  M>N  . Perche  i tre  C > D»  E 
fono  proportionali  à i tre  Fi  G , H,  permutandoli , 1 faranno  ancora  pro-< 
portionali  i cioè  C ad  F farà  come  D à G,  c come  E ad  H . Di  più , per- 
che D i multiplicando  i due_>  ... . , j 

C , ed  F , produflè  i due  K , & A 30  M 60  N 120  B 240 
P, b faràK  à P come  C ad  F.  K 6 Pii  L 24  ... 

Similmente  perche  F , multi-  Ci  Dj  E 5 F4  G6  Hio 
plicando  i due  D>&  G,produlr  dimaim'u*  . 

lei  due  P,cd L , farà  P ad  L c comeD  à G .-perla  qual  cctfa  i tre  K,P>L 

i:  .,,,11,  J:  r-  _ J t?  j:  rv  ' 


fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  C ad  F , ouero  di  D à 
G . ò pure  di  E ad  H . E perche  il  folido  A è prodotto  dalla  multiplica- 
tionc  de  i trelati  C , D,  È -,  ed  il  numero  K nafee  dalla  multiplicanono 
de  fdue  C » D»  multiplicando  il  numero  K per  l’altro  la«oE  , produrrà  il 
.ri  17.  detti,  numero  A - Oltre  à ciò  perche  il  folido  B vien  fatto  ll  dalla  multiplka- 
j dcl7* ..  rione  de  i tre  lati  F»G,H , ed  il  numero  L c fatto  dalla  mulciplicatione  da 
• tdue  F,G  multiplicando  H il  numero  L,  produrrà  il  numero  B , E perche 
E.  multiplicando  i due  K,P, produce  i due  A>M  ; farà  il  numero  A al  nu- 
1 •■7-àel  7.  mero  M,^  come  K à P.'cioè  come  CadF  . onero  come  D àG,  ò pare  co- 
me E ad  H.  Similmente  H, multiplicando  P,ed  L,  produlTe  i due  N,B  ; fa- 
| f 17-del  7.  rà  N à R f come  P ad  L , cioè  come  C ad  F,  ouero  D à G,ò  pure  E ad  H. 

Finalmente  perche  i due  E>H.  multiplicando  P.produlfcro  M,  ed  N , la_, 
g rs.dd  7.  ptoportionc  di  M ad  N s farà  come  quella  di  P ad  L;  cioè  come  C ad  F » 
ouero  D à G « ouero  E ad  H : per  la  quaJ  cofa  i quattro  A , M » 

N , B > fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  C ad  F , ouc- 
rodi  D à G , ò pure  di  E ad  H ; e perciò  fri  i numeri  fo Lidi  limili  A > Se 
B>  cadono  due  nqmeri  medi)  proportionali, ch’era  da  dimollrarli  nel  pri- 
mo luogo.  wvi  ' L.M-jl  ij  ‘il  IOJ  0’;J  r dtir. 

Di  nouo . Dico  che  il  folido  A al  folido  fìntile  B > hi  triplicata  pro- 
portene di  quella  > che  hà  il  lato  homologo  C al  lato  homoJogo  F> 
ouero  D à G i ouero  E ad  H . Perche  i quattro  numeri  A , M , 
S«»la  uT  ^ ® fono  continui  proportionali , il  primo  A al  quarto  B , h hà  tri- 

itfy. 1 1 ' plicara  proportione  di  quella,  che  hà  il  primo  A al  fecondo  M-:  mai! 

1 primo  A al  fecondo  M e come  Cad  F,  ouero  D à G,  ouero  Ead  H,-  ti 

folido  dunque  A al  fintile  folido  B , hauerà  triplicata  proportione  di 
quella  , che  bà  CadF,  oueroD  àG  » aucro.t  a.dH  « ch’era  da  dimo- 

■ ‘ 'nrftorf  qja.f  ' icarioti;  ■ atntH 


ri  17.  detto, 
rivi  7..  , 


Jdopoktg, 


icmon 


■ ' •pT.JT^  '.1 
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THEOREMA  XVIII.  PRO  P OSITIO  N E XX. 

Se  fra  due  numeri  piani  cade  vn  medio  proportionale , 
quei  numeri  fono  piani  limili . 

Fra  i due  numeri  A>  & B>  cada  il  nume-  A18  C24  B 3 2 

ro  C , medio  proportionale  . Dico  che  i D 3 E 4 F6  G8 
numeri  A>  & B lono  piani  limili . Si  pren- 
dano i due  numeri  D , ed  E in  modo , che  liano a i minimi  nella  propor- 
tene di  A à C>  ouero  C à B , perche  i due  D , E fono  minimi  nella  pro- 
portene di  A à C>  perciò  i numeri  D>  ed  E b mifurano  vgualmcntc  i due 
A,  & C , per  qualche  numero  F . Similmente  perche  A à C , per  ipotelì , 
c come  C àB,  farà  D ad  E c come  C à B:  mà  i numeri  D,  E,  per  coftrut- 
tione,fono  i minimi  nella  proportene  di  C à B>  perciò  mifurano  i nume- 
ri C 5 & B d vgualmentcper  qualche  numero  G.  Hor  perche  D mifura  il 
numero  A perii  numero  F>  multiplicando  F nel  numero  D,  eil  prodotto 
farà  A,  ed  il  medelimo  numero  Fi  multiplicando  il  numero  E 5 produrrà 
C . Di  più  5 perche  i numeri  D,  E mifurano  vgualmentc  i numeri  C>  B 1 
per  il  numero  G,  multiplicando  G per  D>  f produrrà  il  numero  C;  e mul- 
tiplicando  G per  E,  produrrà  il  numero  B . Oltre  à ciò  •,  perche  i due  Fj 
& G>  multiplicando  il  mcdelitno  numero  E > produrtelo  i numeri  C,  & B, 
farà  C à B>  e come  F a G ; mà  C à B è come  f)  ad  E,  farà  D ad  E h come 
F à G ; e permutando , D ad  F K farà  come  E à G . In  oltre  , perche  F , 
multiplicando  D , produlfe  il  numero  A , farà  A 1 numero  piano , i di  cui 
lati  fono  D , ed  F . Similmente , multiplicando  G per  E ■>  lì  produrti;  il 
numero  B,  e perciò  B mfarà  numero  piano  , i di  cui  iati  fono  È,  & G:  mà 
quelli  quattro  lati  furono  dimollrati  proportionali  , cioè  D ad  F come  E 
à G ,*  i numeri  dunque  A , & B » fono  piani  limili , come  fù  propofto  di- 
m'oftrare . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITI  O NE  XXI. 

Se  fra  due  numeri  cadono  due  medij  continui  propor- 
tionali , quei  numeri  faranno  folidi  limili . 

Fra  i due  nùmeri  A,  & B A 24  C72  D 21 6 . B648 

cadano  i due  medij  conti-  E 1 F 3 G 9 

nui  proportionali  C,  & D.  Hi  K 1 M 24  P 3 L 3 N 72 
Dicoche  i numeri  A & B 

fono  folidi  limili . Si  prendano  i tre  E , F » G a minimi  nella  proportene 
de’  i numeri  A,  C>  D-»  B faranno  i tre  E>  F,  G continui  proportionali  ; e 
perche frà  i due  E , & G cade  vn  medio  proportionale  F > faranno  i due 
E 5 & G b piani  limili . Hor  liano  li  due  H & K i lati  del  piano  E , ed  i 
due  P , ed  L i lati  del  piano  G ,* 

farà  H à K c come  P ad  L 5 e per-  A 8 C 1 2 • D 18  B 27 

mutandoli  s H à P d farà  come  K E 4 F 6 G 9 
ad  L : c perche  i tre  E>  F > G fono  H2  K2  Mi  P3L3N3 

i minimi  nella  proportione  de  i . 

B b b 2 numc- 


a Scoi,  alla 
SS.  del  7. 

i 

b al.  del  7. 

I 

c Scoi,  alla 
li.del?* 

I 

d a 1.  del  7. 

1 

e 9.  a ilio  ma 
del  7. 


f 9.  aflìoma 
del  7* 

g 18.  del  7. 
Ih  Scol.  alia 
1 12. del  7. 

|K  ij.del  7- 
1 16.  defin. 
del  7. 

• 

m ló.dcfi  n. 
del  7. 

1 

n 2 1. defin. 
del  7. 


a JS-  del  7- 


b 20.dcl  8. 


c ai. defin. 
del  7- 

d 15.  del  7- 


E V C L I D E R ES  T IT 


«si.  dei 7. 
jf  »i.dd7- 


g i7.defin. 
del  7- 


h 18.  del  7- 

K 17-dcl  7- 
1 Scol.  alla 
is.del  7. 
m 18.  del  8- 


n Lemma  7. 
dopo  la  18. 
del  6. 

o Scol.  alla 
xa.dcl  7. 

■ '*»■ 

p ai.dcnn. 

del  7.  u 


numeri  A,  C,D,  perciò  i numeri  E,  F,G  ‘ mifureranno  vgualmentc  i nu- 
meri A,  C,  D*  per  qualche  numero  M . Similmente  perche  i numeri  E , 
F-)  G fono  i minimi  nella  proportionc  de  i tre  C,  D,  B,  perciò  i mifurano 
vgualmentc  i numeri  CD, B, per  qualche  numero  N in  modo  , che  M , 
multiplicando  i numeri  E,  F,  G produrrà  i numeri  A,  C,  D » cd  il  nume- 
ro N,  multiplicando  i medefimi  E,  F , G produca  i numeri  C , D , R . E 
perche  dalla  multiplicationc  de  i due  lati  H,  K c Fatto  il  numero  E j c 
dalla  multiplicatione  de  i 

due  P,  L,  è fatto  il  nume-  A 24  C 72  D216  B 64B 

ro  G i ed  il  numero  Aè  Ei  ■ F J G 9 

fatto  dalla  multiplicatio-  Hi  Ki  M 24  P 3 L3N7* 

ne  di  M in  E , in  confe- 

guenza  il  numero  A farà  fatto  dalla  multiplicatione  de  i tre  H , K , M . 
Nell’iltelfo  modo  fi  prouerà , che  il  numero  B è fatto  dalla  multiplica- 
tionc de  i tre  numeri  P , L , N ; per  la  qual  cofa  i numeri  A , & B fono  S 
numeri  felidi,  i di  cui  lati 

fonoH,  K,  M,  & P,  L,  N . A8  C 12  D 18  B27 

Inoltre  perche M ,N  mul-  E 4 F6  G 9 

tiplicando  il  medefimo  nu-  Ha  K2  Mi  Pj  Lj  N j 

mero  F, per  quel  che  fi  è di- 

inoltrato  producono  i numeri  C , D lara  ^ C à D,come  M ad  N . Simil- 
mente perche  N,  multiplicando  i due  E,F  produlfe  i due  C,&  D ; farà  E 
ad  F,K  come  C à D,mà  C à D è come  M ad  N ; farà  E ad  F,’  come  M ad 
N.Di  più  clfcndo  i numeri  E , & G piani  limili , haucranno™  duplicata^ 
propornone-de’  loro  lati  homologhi , cioè  hauerà  E à G duplicata  pro- 
portione  di  quella,  che  hà  il  lato  homologo  H al  lato  homologo  Pjoue- 
ro  di  quella,  che hàK  ad L ; mà  E à G « hà  duplicata  proportione  che 
il  medefimo  numero  E ad  F ( /tante  che  E , F , G fono  continui  propor- 
tionali  ) perciò  E ad  F farà  come  H à P,  onero  comeK  ad  L;  mà  E ad  F, 
per  quel  che  fi  è dimollrato  i è come  M ad  N ; farà  H à P , o come  K ad 
ne  M ad  N : dal  che  i tre  lati  H , K , M fono  proportio- 
L,  N,  per  la  qual  cofa  il  folido  A,  prodotto  da  i tre  la- 
' limile  al  folido  B,  prodotto  da  i tre  lati  P,  L,  N,  come 


a so.  del  8. 


. -araftrsgr  ■ 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  ire  numeri  fono  continui  proportionali , ed  il  primo 
fia  numero  quadrato , ancora  il  terzo  fard  numero  qua- 


drato . 


Siano  i tre  numeri  A,B,C  continui  proportionali  , ed  il  primo  A fia-» 
numero  quadrato . Dico  che  il  terzo  C farà 

ancora  mimerò  quadrato.  Perche  frà  gli  A 9 B 54  C $24 
eltremi  A , & C cade  il  numero  medio  pro- 
portionale  B,  i due  A,&  C,a  faranno  piani  limili  ; ma  il  piano  A è fuppo- 

w*  " fto 
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fio  quadrato , in  confeguenza  il  limile  piano  C farà  quadrato,  che  era  da 
dimoftrarfi . 

4 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII.- 

Se  quattro  numeri  fono  continui  proportionali  , ed 
il  primo  ila  numero  cubo , ancora  il  quarto  farà  numero 
cubo. 

Siano  i quattro  numeri  A,  B,  C , D continui  proportionali  > ed  il  pri- 
mo A li  a numero  cubo . Dico 

che  il  quarto  D farà  ancora  nu-  A 27  B 45  C 75  - D 125 
mero  cubo . Perche  fra  gli  eftre- 

mi  A,  & D cadono  due  medij  continui  proportionali;  perciò i due  A , & 
D 3 fonofolidi  limili  : ma  il  numero  A è fuppollo  numero  cubo  : farà  il 
numero  D > che  gli  è limile , ancora  numero  cubo , ch’era  da  dimo- 
Rrarlì . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  due  numeri  hanno  fra  di  loro  Tifle/Ta  proportione^ , 
che  hà  vn  numero  quadrato  ad  vn  altro  numero  quadra- 
to , fe  il  primo  è numero  quadrato , ancora  il  fecondo  farà 
numero  quadrato . 

Siano  i due  numeri  A,  & B da  vna  parte , e due  numeri  quadrati  C,  & 
D da  vn  altra  parte,*  ed  habbia  il  numero  A al  numero  B l’iftdfa  propor- 
tene , quale  hà  il  numero  quadrato  C al  nu- 
mero quadrato  D,-  e Ha  A numero  quadrato.  A 36  F48  B 64 

Dico  che  B farà  ancora  numero  quadrato  . C 9 E 12  D16 

Cada  fra  i due  numeri  quadrati  C,  & D 3 vn 

medio  proportionale  , che  lia  E . Similmente  cada  fra  i due  numeri  A , 
& B b vn  medio  proportionale , che  lia  F . Perche  i tre  A,F,B  fono  con- 
tinui proportionali , ed  il  primo  A è numero  quadrato , farà  ancora  il 
terzo  B c numero  quadrato  > il  che  era  da  dimoiarli . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  numeri  hanno  frà  di  loro  riflefla  proportione^ , 
che  hà  vn  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo,  ed  il 
primo  di  quelli  è numero  cubo , ancora  il  fecondo  farà  nu- 
inerocubo.  ' i 


a ai.  del  8. 


a 11.  del  8. 
b 8»  del  8. 

c ia«delS. 


Hab- 
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EVCLIDE  REST ITVTO 


Habbia  il  numero  A al  nume-  A 8 G 12  H 18 


a i*.  del  8. 
bS.  del  8. 

e 3.  del  8. 


a 1 S.del  7- 
b |5- del  7 

e 14.  del  7- 


B 27 
D 216 


I 


*11.  del  8. 
bS.  del 8. 

' e io.  del  8. 


ro  B , quella  proportione,  che  ha  C 64  E 96  F 144 
il  numero  cubo  C al  numero  cu- 
bo D » ed  il  numero  A fia  cubo . Dico  che  il  numero  B farà  ancora  lui 
cubo  . Fra  i due  numeri  cubi  C , & D a cadano  due  medij  continui  pro- 
portionali  > come  E , ed  F , e frà  i due  numeri  A,  & Bb  cadano  due  me- 
dij continui  proportionali  , come  G , ed  H . Perche  i quattro  A,  G,  H,  B 
fono  continui  proportionali , de’quali  il  primo  A , per  ipotefi , è numero 
cubo  > farà  ancora  il  quarto  B e numero  cubo  , come  fu  propollo  dimo- 
ftrare . 

THEO  REMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

I fimili  numeri  piani  fono  fra  di  loro , come  i numeri 
quadraci . 

Siano  i fimili  numeri  piani  A,  & B . Dico  A 20  C 30  B 45 

che  il  numero  piano  A al  limile  numero  pia-  D 4 E 6 F 9 

noB,  è come  qualche  numero  quadrato  ad 

vn  altro  numero  quadrato  . Perche  i numeri  A , & B fono  piani  firn  ili  > a 
caderà  fra  di  loro  vn  medio  proportionale  ; fia  quello  il  numero  C . Si 
prendano  tre  numeri , come  D , E,  F,  bche  fiano  minimi  nella  continua 
proportione  di  A , C > B , per  il  primo  Corollario  alla  z.  propofitione  di 
quello  , gli  cltrcmi  D , ed  F fono  numeri  quadrati . Hor  perche  A à C è 
come  DadEjcCàBè  come  E ad  F,  per  l’egualità,  il  numero  pia- 
no A c al  limile  numero  piano  B è come  il  numero  quadrato  D al  nume- 
ro quadrato  F,  ch’era  da  dimoArarfi . 

SCOLIO. 

La  conuerfa  dell'antecedente  propofitione  facilmente  la  dimoflra- 
remo  col  P.  Clauio  nel  feguente  modo  . 

I numeri , che  hanno  la  medefima  proportione , quale, 
hanno  i numeri  quadrati,  fono  piani  fimili . 

Habbia  il  numero  A al  numero  B l'ifiejfa  proportione. , A 8 B 1 8 

quale  hà  il  numero  quadrato  C al  numero  quadrato  D . C 16  D 36 

Dico  che  i numeri  A,  &B  fono  piani  fimili . Perche fra  i 
numeri  quadrati  C & D1  cade  vn  medio  proportionale , eia  proportione  di 
Cà  D è come  Aà  B , caderà  fra  i due  A*  & -B  b vn  medio  proportionale  , o 
perciò  i numeri  A,&  Bc fono  piani  fimili , ch'era  da  dimojlrarfi . 

THEOREMA  XXV.  P ROPOSITI  ON  E XXVII. 

I numeri  folidi  fimili  fono  fra  loro,  come  i numeri 
cubi . 

Siano 
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Siano  i numeri  folidi  Amili  A % & B . Dico  che  il  numero  A al  ninne- 
rò B è come  qualche  numero  cubo  ad  vn  altro  numerò  cubo . Perche  i 
numeri  A,  & £ fono  folidi  Amili  > . . •»  . . 

fra  efH  caderanno 3 due  medij  co-  A 240  C 360  D 540  B 810  , 

itinuiproportioaaliichcfiano  C>  E 8 F12  G18  H27 

& D : fi  prendano  poi  quattro  nu-  * ; 

meri  minimi b nella  continua  proportione  de*  numeri  A , C » D , B ,*  fa-  7* 
I ranno  gli  eftremì  E , ed  H »per  il  primo  Corollario  alla  feconda  propoA- 
l ti one  di  quello , numeri  cubi . E perche  i numeri  E > F s G , H fono  nel- 
la continua  proportione  de  i numeri  A , C , D , B , per  Tegualità , farà  E 
ad  H c come  A a B ,*cioè  il  numerò  folido  A al  Amile  folido  B 3 come  il  c ,4,<le*7, 
numero  cubo  E al  numero  cubo  H , che  era  da  dimoftrarA  . 

1 • * 1 ' ■*  • • , »*  * "t . . )*»  ' ' 

. S '.C  OLI  O.  . ' 


’i 


La  comterja  di  queflx  propofitiorte  € facili flint*  nel  feguente 

modo»  ..  it;.:.  . . ; ì 


» • » j 1*  - 


I numeri  , che  hanno  Tiftefla  proportione  de*  numeri 
cubi , fonò  foli  di  fimili . 


. Habbia.il  numero  A al  numero  8 Ìifi;jfa  propor-  A t6  ,B  54 
tione , quale  ha  il  numero  cubo  C al  numero  cubo  D . C 64  D 2 16 
Dico  che  i numeri  A , & B fono  folidi  fimili Perche^ 

A à'  B , per  ipotefi , reo  me  Cd  D , ed  i numeri  C » & D fono  cubi  y rader  an- 
no fra  i due  C,  & D,  3 due  medij  continui  prò  por  (tonali  : ma  il  Cubo  C al  cubo 
D è come  AdB , caderanno  ancora  fra  i due  A , & B b due  medij  continui 
proportionali , e per  la  21.  propofitione  di  quefio  , gli  efiremi  A>&  B fono  foli - 
\*di fintili , come fu  propofio  dimojlrare  . 


iii.dcl  S. 
fb  8.  del  8. 


, S C o LIO.. 

! ;v«  :■'•*  : À 1 ’ y . •. .. 

Per  le  cofe  da  dimoflrarfi  non  fard  inutile  il feguente  problema  . 

Ritrouare  due  numeri  piani, i quali  non habbiano leu 
■proportione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato . 

. Si  prendano  due  numeri  primi,ouero  due  numeri  fra  dì  loro  primiyche  niffu- 
no  fia  numero  quadrato , e fiano per  eff empio  li  notati  A & B . Dico  che  il  nu- 
mero A al  numero  B non  è come  il  numero  quadrato  al  numero 
quadratole  il  numero  A al  numero  B è come  il  numero  quadra-  A B 

to  al  numero  quadratogli  numeri  A & B,per  la  2 6.  di  quefio  fa-  7 13 

ranno  piani fimi  li > e per  la  18.  di  quefio,  fra  li  due  A & B , ca- 
de vn  medio  proportionale  j e perche  li  due  efiremi  A & B,per  ipotefi , fono  nu- 
meri primi, non  hanno  alcuna  communc  mifurafuor  che  Ìvnitd;per  la  qual  co- 
fa  li  due  efiremi  A ò*  B,ed  il  medio,non  hanno  commune  mifura  , e pereto  fo- 
nofra  di  loro  primi , e per  la  prima  propofitione  di  quefio  fono  i minimi  nella 
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loro  propùr  tiene  ,cper  il  CoroUar io  primo  alla  propostone feconda  di  que/le,  li 
dnexjirerrìi  A#jj* iB fanenumeri  quadratici)' è Contro  all’ipctejìymentre  fitfup*. 
pojlo-ichc  nijfun-j  delti  due fìa  quadrato;non  dunque  il  numero  A al  numero  & 
■è  corneo l numerai  fàadrato  dftnurnero  quadratoci  era  da  dmojlrarfi . ; * i 

Mi!  ' J J : » ’i  i 3 / " ’’f 

COROLLARIO  U . * 

."I  . < ft  -,  » * ».  vj  » ..  4. 

. Da  quel  che  fi  è depto  e nianifefio , che  li  numeri  primi 
non  4ond  Come  J -numeri  quadrati.-  - . * 

*~V  . , I ..  J»  i'  ^ i • 

»’  v ; i A » < » u » > » • j ... 

;;  i.;-;  ; < C ' O R O.  JL<  L A R I 0 1 1.  c 

Dall’antecedente  propofitione  fi  calia  il  modo  da  ri- 
I trouare  due  numeri , che  non  fiano  piani  fimili  l'aggrega- 
to  de  squali  non  fia.  numero  quadrato  , ue  habbia  pro- 
.portione  à ciafcuno  di  loro,come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato,  poiche,fe  fi  diuiderà  vn  numero  non  qua- 
drato in  dùe~  'numeri  primi,  ouero  fra  di  loro  primi, il  loro 
aggregato  non  farà  numero  quadrato , ed  il  medefimo  ag- 
gregati, per  la  30.  propofirione  del  fertimo,'  farà  primo  à 
tiafcuho  di  quelli, e per  ìantecedente  Scoliod  aggregato  à 
’ciafcuno.di  quelli  non  farà  come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato . 


>.  \ i.  ...  « . 


Fine  del  Octauo  Efemento . 
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THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

' ; 

# 

Se  dàlia  fcambìeuole  mulriplicatione  di  due  numeri 
piani  fimili , fe  ne  produce  qualche  numero , il  prodotto 
larà  numero  quadrato  « ~ 1 

iANOi  due  numeri  piani  fimili  A,&  B>  i quali» 
multiplicandofi 

fcambieuolmé-  A 6 B 54 

te  , producili-  D 36  E 108  C 
no  il  numero  C% 

Dico  che  il  prodotto  C è numero  quadrato . Si 
mulciplichi  il  numero  A in  fe  medefimo , ed  il 
prodotto  fia  il  numero  quadrato  D , Perche  A » 
niultiplicando  i due  A,&  B,produce  i numeri  D, 

; & C>  Tara  il  numero  A al  numero  B , a come  D à C ? ma  fra  i piani  fimili 
A,  & B b Cade  vn  medio  proportionale,  cadere  ancora  fra  i due  D, & Cc 
vn  medio  proportionaie,  fia  dunque  quello  il  numero  E;  faranno  i tre  Dj 
E,C  continui  proportionali . Hor  etfendoi  tre  numeri  D>  E , C continui 
proportionali,  ed  il  primo  D,  per  coftruttione,  c quadrato,  farà  ancora  d 
il  terzo  C numero  quadrato>come  fit  propello  di moftrare  * 


a 17.de!  7. 

b 18.  del  S. 
c S.dcl  8. 


d Hi  del  & 


THEOREMA  II.  PROPOSI  TI  OH  E II. 

Se  due  numeri  , multiplicandofi  fcambieuolmentc, , 
! producono  vn  numero  quadrato  } quelli  fono  piani  fi- 
mili. 

Siano  i due  numeri  A,  & B,  i quali , multiplicandofi  fcambicuolmen- 
tc  , produchino  il  numero  quadrato  C . Dico  che  i numeri  A,  & B fono 

____ C c c piani 


*' 


j8<5  " EVCLIDE  REsTITVTO 

piani  fimi  li".  Si  multiplichi  il  numero  A in  fe  medefimo  » ed  il  prodotto 
fìa  D . Perche  A»  multiplicandoB  , c multiplicando 
a i?del 7.  fc  medefimo,  produce  i due  D,  & C;  farà  A à B co-  A 6 B 5-4 

b 1 i.-dd 8.  me  D à C ; ma  fra  i due  quadrati  D,  & C, l'  cade  vn  D 36  C 524 

e 8.  del  8.  medio  proportionalc.caderà  ancora  frà  i due  A ,&  Bc 
d io  de]  8 vn  me^‘°  proportionalc  ; per  la  qual  cofa  i numeri  Ai  & B d fono  piani  G- 
' mili>  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  III.  PRO  POSITRONE  III. 

Se  vn  numero  cubo , multiplicando  fe  medefimo , pro- 
duce qualche  numero , quel  prodotto  farà  numero  cu- 
bo. 


Sia  il  mimeroeùbo  A, il  quale,  mul-  A 8 

tiplicato  in  fe  medefimo»  produca  il  nu.  Et  6 D 4 

mero  B . Dico  che  il  numero  B è cu-  F 31  Ci 

, ho  . Sia  C il  lato  del  cubo  A » e mul-  B 64  Zi 

tiplicando  C in  fc  medefimo  , fi  produ- 
ca il  numero  D ,•  fi  che  C » multiplicando  D » 1 produrrà  il  numero  cubo 
A • Perche  C,  multiplicando  fc  medefimo  , produfiè  Di  perciò  il  nume- 
ro C mifurcrà  il  numero  D b per  il  immero  Cima  l’vnirà  Z mifura  Co  per 
il  medefimo  numero  C , perciò  tale  parte  è l’vnità  Z di  C , quale  pane  è 
C di  D ; c la  proportione  dcll’vnità  Z à C - farà  come  quella  del  nume- 
ro C al  numero  l3;pcr  la  qual  cofa  l’vnità  Z,  ed  i numeri  C,D  fono  con- 
tinui proportionali . Similmente  perche  C,  imilriphcando  D,producc  A; 
perciò  D c mifurerà  A perii  numero  C:  ntaC  mifura  D per  il  medefimo 
numero  C;  il  numero  C dunque  rrifura  D jcomc  D mifura  Ai  dalche  C 
à D farà  fcome  D ad  A ; ma  C à D è come  l’vnità  Z à C;  l’vnità  Z dun- 
que > ed  i numeri  C,  D>  A fono  continui  proportionali  ; per  la  qual  cofa 
trà  l’vnità  Z,  ed  il  numero  A » cadono  due  medi)  proportionali , che  fono } 
Cj&D-  Inoltre  perche  A,  multiplicando  le  medefimo  produce  E,pcr- 
ciò  A s mifura  B per  il  numero  A : ma  l’vnità  Z milura  A 11  per  il  mede- 
fimo  numero  A;  l’vnità  dunque  mifura  A»  come  A mifura  Bi  dal  che  tale 
parte  è i’vnità  di  A»  quale  parte  è A di  B , donde  la  proportione  > che  hà 
i’vnità  Z ad  A,  hauerà  il  numero  A à B;ma  frà  l’vnità  Z,ed  il  numero  A» 
per  quel  che  fi  è dimoftrato , cadono  i due  medi)  C > .&  D proportionali  ; 
frà  i due  dunque  A » & B » K onderanno  ancora  due  medi;  continui  pro- 
portionali , come  F > cd  E . Hor  perchei  quattro  A5E,FjB  fono  continui 
proportionali  » cd  il  primo  A»  per  ipotefi»  è numero  cubo , farà  ancora  il 
quarto  B ! numero  cubo , ch’era  da  dimoftrarfi, 

THEO  REMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  vn  numero  cubo  multiplica  vn  altro  numero  cubo , i 
il  prodotto  farà  ancora  numero  cubo.  . 


a is.deSn. 
del  7. 

b 7.  affiora, 
del  7- 
c s affioma 
del  7. 
à so*  defili, 
del  7, 

c 7.  affiorai 
del  7. 

I'  20.detta« 
del  7. 


g 7.  a IT. orna 
del  7- 

h 5.  affiorila 
del  7* 


I Kt.delS. 


1 23.  del  8. 


LIBRO  NONO. 


-Siano  cfpofti  i numeri  cubi  A,  & B,  e dalla  loro  fcambieuole  multipli- 
catione  (è  ne  produca  il  numero  C . Dico  che  C è 
numero  cubo . S’intenda  multiplicato  il  numero  A A 8 B 27 

in  fc  medefimo,  ed  il  prodotto  ha  D,  farà  D a nume-  D 64  c 2 1 6 

ro  cubo . Perche  A,  multiplicando  fe  raedefimo,  o 
multiplicando  B,  produce  i numeri  D,  & C,  hauerà  A à B b I’iftcffa  pro- 
portene ? quale  ha  D à C;  ma  fri  i due  numeri  cubi  A 5 & B c cadono 
due  medij  proportionali  ; fràfi  due  numeri  dunque  D , Se  C d caderanno 
ancora  due  medij  proportionali  : e perche  il  numero  D fu  dimoftrato  nu- 
merocubo 5 in  confeguenzail  numero  C. e farà  ancora  numero  cubo , eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 


THEOREMA  V.  PRO  P OS  IT  I ON  E V. 

Se  vn  numero  cubo , multiplicando  qualche  altro  nu-. 
mero , produce  numero  cubo  5 il  numero, multiplicato  fa- 
rà cubo . 

Sia  il  numero  cubo  A,  il  quale,  multiplicando  A 8 B 27 

qualche  numero  B,  produca  il  numero  cubo  C.  Dico  D 64  C 2 1 6 

che  il  numero  multiplicato  B è numero  cubo.  Mul- 
tiplichi  il  numero  A fc  medefimo,  e produca  il  numero  D ..  Perche  A c 
numero  cubo,  farà  ancora  D 3 numero  cubo . In  oltre,  perche  A , mul- 
tiplicando fe  medefimo,  c multiplicando.  B,  produce  i due  D,  & C,  farà  A 
à B come  D à C : ma  frà  i due  numeri  cubi  D , & C , c cadono  due  me- 
dij proportionali  ; frà  i due  numeri  ancora  A , & B d caderanno  due  me- 
dij proportionali  ; fu  fuppofto  A numero  cubo,  in  confeguenza  B « farà 
ancora  numero  cubo , il  che  era  da  dimoftrarfi . 

. - 1 * 

THEOREMA  VI.  PROPQSITIONEVI. 

N 4 

Se  dalla  multipiicatione  d’vn  numero  in  fe  medefimo 
fe  ne  produce  vn  numero  cubo , il  numero  multiplicato 
farà  cubo. 

• 1 i " * 

Sia  il  numero  A, il  quale  multiplicando  le  medefimo,produca  il  nume- 
ro cubo  B . Dico  che  A è numero  cubo . Dalia  multipiicatione  di  A in 
B fe  ne  produca  il  numero  C . Perche  A, 
multiplicando  fe  medefimo , produce  B,e  A 8 B 64  - C 5 1 1 
di  nuouo  A multiplicando  B produce  C , 

per  la  i9.definicione  del  7.  il  numero  C farà  cubo . Hor  perche  B , per 
ipotefi , è numero  cubo , e dalla  multipiicatione  del  numero  cubo  B,  nel 
j numero  A,  fe  ne  produce  il  numero  cubo  C,  il  numero  A , per  l’antece- 
dente propofitione , farà  cubo , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 


Ccc  a THEO- 


a 3.  del  9. 


b 17.  del  7. 
•c  12.  del  8. 

d 8.  del  8. 


e aj.dcl  8, 


2 j.del?. 


b 17.de!  7* 
c 12.  del  8. 
d 8.  del  8. 
e del  8. 


i LIBRO  NONO.  38g  ~ 

nc  del  7.  il  numero  B farà  quadrato . Di  più, perche  i tre  numeri  B,C,D 
fono  continui  proportionali,  ed  il  primo  B , per  quel  che  lì  è dimoftrato 
è quadrato,  il  terzo  ancora  D <1  farà  quadrato  . Nell’ifteflò  modo,  confi- 
derando  i tre  D,E,F  continui  proportionali , ed  il  primo  D,  per  quel  che 
fi  è dimoftrato,  è numero  quadrato;farà  ancora  il  terzo  F c numero  qua- 
drato : per  la  qual  cofa,  interponendone  fempre  vno , gli  altri  fono  qua- 
drati. 

Di  nuouo , perche  l’vnità  Z ad  A è coinè  B à C , tante  volte  l’vnità  Z 
mifurerà  A/ per  quante  volte  B mifura  G ma  l’vnità  Z mifura  A e per  il 


d 22.  del  8. 
e 2».  dei  3, 

f 20. definì 
del  7. 
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medefimo  [fumerò  A ; perciò  il  numero  B mifura  C per  fife {To  numero 
A ; per  la  qual  cofa , multiplicando  A per  B,  il  prodotto  farà  C;  e perche 
A,  multiplicando  fe  medefimo , produce  B , e multiplicando  B,  produce 
C , per  la  definitione  i9.del  7.  il  numero  C farà  cubo . In  oltre  perche  i 
! quattro  numeri  C,  D,  E,  F fono  continui  proportionali , ed  il  primo  C è 
numero  cubo  ; farà  il  quarto  F h ancora  numero  cubo . Similmente  per- 
che i quattro  numeri  F,G,H,K  fono  continui  proportionali , ed  il  primo 
F è numero  cubo,  farà  il  quarto  K K ancora  numero  cubo  . Edilracdc- 
fimo  fi  proucrà  de  gli  altri , e perciò,  interponendone  fempre  due  , tutti 
gli  altri  fono  numeri  cubi. 

Finalmente  , perche  il  numero  F , ch’c  il  fettimo , contando  dall’vni- 
tà , fu  prima  dimoftrato  edere  numero  quadrato , e poi  numero  cubo,  fa- 
rà inconfeguenza  numero  quadrato , e cubo  infieme . E neiriftedo  mo- 
do il  numero  N , ch’è  il  fettimo , contandoda  Fedendone  interporti  cin- 
que, cioè  G,H,K,L,M,  farà  quadrato , e cubo  infieme  . Ed  il  medefimo 
fi  dimoftrerà  per  tutti  glialtri , fe  i numeri  continui  proportionali  faran- 
no di  maggior  moltitudine,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 


haj.dclS. 
K»J.  del». 


Se  il  primo  termine , di  quanti  numeri  fi  vogliano  con- 
tinui proportionali , è l’vnità  ,,ed  il  primo , dopo  l’vnità , è 
numero  quadrato  j tutti  gli  altri  faranno  numeri  quadrati  » 
e fe  il  primo,  dopo  l’vnità,  è numero  cubo,  tutti  gli  altri  fa-  j 
ranno  ancora  numeri  cubi . 


Siano  efpofti  dallVnicà  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportio- 
nati  A,B,C,D,E,F,  ed  il  primo  A, dopo  l’vnità , fia  numero  quadrato. 
Dico  che  tutti 

gli  altri  B,C,D,  Zi  A4  B 16  C 64  D 256  E 1024  F 4096 
E,F  &c.  faranno 

numeri  quadrati.  Perche  i numeri  A,B,C,D,E,F  fonodall’vnitàconti- 
nui  proportionali , per  l’antecedente  propofitione , il  terzo  B è numero  1 


qua- 
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eccettuatone  BjD^MjLjNjQ^&c.  Se  è potàbile, oltre  i notatfB,D,F,Hi 
i->NìQ^qualcun  altro  lìa  numero  qtttdrato>come  il  numero.  E Perche  D 


Z J.  Aa  B4  C8  Di^ 
j.  K5i*  : L 1024  M 2048 


E ja  Fd4,.Gi2$  H 25 ;6 
N 4095  >..P'8j£2 


, ad  E,  onero  E ad  F,  è come  A à B,  inuertendo , 3 farà  E à D,  ouero  F ad 
? E,  come  B ad  A * dal  che  B ad  A hauerà  la  proportione  del  numero  qua- 
' drato  E al  numero  quadrato  D ( dante  che  D > per  l’ottau^  propofitione 
; dì  quello,  è numero  quadrato)  ouero  quella  dei  quadrato  F al  quadrato 
E : mà  B >eflèndo  il  terzo dall’vnità * b è numero  quadrato  » in  confe- 
guenza  il  numero  A, c ch’è  il  primo  , dopo  l’vnit*  , larà  quadrato  > il  che 
e contro  all'ipotefi . Non  dunque  il  numero  E è quadrato . NelPifteflò 
modo  lì  prouerà  , che  niflun  altro  > fuorché  gli  eccettuati  , è numero 
quadrato . 

Di  nuouo  , fupporto  che  il  numero  A , contiguo  all’vnità  , non  lìa  cu- 
bo . Dico  che  niun  altro  farà  cubo  , eccettuatone  il  quarto  dalPvnità  > c 
quelli  che  reftano  , interponendone  Tempre  due  ; cioè  eccettuatone  i Te- 
gnenti Gj  F,  K»  N,  &c.  Perche , lè  oltre  quelli  > qualcun  altro  fulfe  cu- 
bo 5 che  lìa  per  efempio  D vedendo  i tre  A,R»C,CQntinui  proportionali 
nella  continua  proportione  de  i tre  D , E > F ,*  per  l’egualità  * farà  A i C 
come  D ad  F ,*ed  inuertendo  , C ad  A b farà  come  F a D : ma  il  numero 
F,  c per  quel  che  lì  è detto  > è cubo  > ed  il  numero  D > per  fuppoiitionc  è 
cubo , eflendo  C ad  A come  F à Di  i unmeri  C,  A faranno  nella  propor. 

I rione  del  numero  cubo  Fai  numero  cubo  D : e perche  il  numero  C , a 
j quarto  dall’vnità , è numero  cubo*  farà  ancora  il  numero  A,  e ch’è  il  pri- 
! mo  dopo  IVnità  , numero  cubo  , il  che  è contro  all’ipotdi . Non  dun- 
! que  D è nnmero  cubo.  Di  nuouo , fupporto , s’è  potàbile  ,che  il  nume- 
; ro  E lìa  numero  cubo  . Perche  i tre  A , B,  C fono  continui  proportio- 
| noli , nella  continua  proportione  de  i tre  C,  D , E ; farà , per  l’egualità , 

! A à C f come  C ad  E,  cd  inuertendo  , C ad  A S farà  come  £ a C : E p£r- 
j che  C , per  l’eccettuatione , è numero  cubo  , ed  E , per  fuppolìtione  è 
! numero  cubo  , farà  il  numero  cubo  C ad  A , come  il  numero  cubo  E al 


numero  cubo  C : per  la  qual  cofit  il  numero  A » b ch’è  il  prfmo  dopo 
l’vnità  , farà  numero  cubo*  il  che  c contro  all’ipoteli . Non  dunque  E è 
numero  cubo . Si  è dunque  dimoftrato  > che  i due  D 1 E interpolai  fra  i 
cubi  C»  F non  fono  numeri  cubi  : e neil’irteflo  modo  lì  dimortrerà  » che  i 
due  G,  H , interporti  fra  i cubi  F,  K»  non  fono  numeri  cubi  : c che  i duo 
L>  ed  M>  interporti  fra  i cubi  K>  N,  non  fono  numeri  cubi  > come  fu  pro- 
porto dimoftrare  . 

THEOREMA  XI.  P R O PO  SI'TION  E XI. 

Se  dall  vnità  fiaiio  quanti  nu  meri  li  vogliano , continui 
proportionali  $ Tempre  il  minore  mifura  il  maggiore  per 
vno  de*  medefimi  numeri  proportionali  r> 
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Siano  efpofti  dall’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,  C,  D>  E,  Fi 
G,H  continui  proportionali . Dicoche  il  minore,  come  C,  mifura  ogn’ 
airro  de’  maggiori  di  lui , come  per  efempio  H,  per  yno  de'  numeri  A,  B, 

C,  D>  E»  F , Q,H,  cioè  pet  quel  termine , tanto  lontano  dall’vnità , per 
quanto  è lontano  il  numero  mifurato  da  quello  , che  mifura.  Hor  do- 

• . t • « «**  “• 
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uendofi  prouarc , che  il  numero  C mifura  H , per  vno  de  i medefimi  ter- 
mini proportionali . Dico  che  C mifura  H per  il  numero  E , ch’è  tanro 
lontano  dall’vnità  Z,  per  quanto  H è lontano  da  C . Perche  i termini  C> 

D,  E,  F>  G , H fono  continui  proportionali  , nella  continua  proportione 
dei  termini  Z,  A,  B,  C,  D,  E,perl.’egualità  , farà  Z ad  E 2 come  C ad  H,‘ 
e perciò  l’vnità  Z mifura  E h come  C mifura  H : mà  l’vnità  Z mifura  E c 
per  l’iftefTo  numero  E , in  confeguenza  il  numero  C mifura  H per  il  mc- 
defimo  numero  E . Similmente  dico  ,chc  C mifura  G per  il  numero  D, 
il  quale  c diftante  dall’vnità  Z , per  quanto  G è lontano  da  C . Effendo  i 
cinque  termini  C>  D,  E,  F , G continui  proportionali  nella  proportiono 
de  i cinque  termini  Z,  A,  B,  C>  D,  per  l’egualità  , faràZ  à D d come  Cà 
G ; dal  che  l’vnità  Z mifurerà  D , come  C mifura  G : mà  l’vnità  Z mifu-. 
ra  D c per  il  medefimo  numero  D , perciò  il  numero  C mifura  G per  Pi. 
ftefio  numero  D . Ncll’iftelTo  modofiprouerà  , che  ogn’altro  numero 
minore  mifura  ogn’vno  de’  maggiori , per  vno  de’  medefimi  numeri  pro- 
portionali > ch’era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Nell’antecedente prcpofitione appare , che > fe faranno 
dall’vnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- j 
nali,  fempre  ciafcuno  de’  minori  mifura  ciafcuno  de’  mag- 
giori v per  vno  de’  medefimi  numeri  proportionali  , cioè 
per  quel  numero,  che  è tanto  dittante  dallvnità,  per  quan- 
to è dittante  il  numero  mifurato  da  quello , che  mifura . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  dall’vnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  contìnui 

Bordonali , quei  numeri  primi , che  mifurano  i’vltimo, 

reranno  ancora  il  profilino  all’vnità . 

» » 

Siano  efpofti  dall’vriità  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  propor- 
tionali A , B , C , D . Dico  che  quei  numeri  primi , che  mifuranol’vlti- 
mo  termine  D,  mifureranno  ancora  il  numero  A,  ch’è  proflìmo  all’vnirà. 

Sia  qualunque  numero  primo  E,  il  quale  mifuri  il  numero  D . Dico  che 

- ■ ' ■ ' ■ — — 

il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  N Q N O.  393 

il  numero  primo  E mifura  ancora  il  numero  A . Se  il  numero  E non  mi- 
furail  numero  A , il  numero  primo  E * farà  primo  ai  numero  A , cioè  i 
due  A , & E faranno  frà  di  loro  primi  ; e perche  E mifura  il  numero  D > 

Zi  A io  • B ioo  C iooo  D ioooo 
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10  mifurerà  per  qualche  numero;  lo  mifuri  dunque  perii  numero  F;  filiti- 
tiplicando  E il  numero  F b produrrà  il  numero  D Perche  D è diftante_> 
da  A come  C da  Z, per  il  Corollario  antecedente, A mifurerà'D  per  il  nu- 
mero C ; e perciò  A,  multiplicando  C,  c produce  D:  mà  E,  multiplican- 
do  F,  produce  il  medefimo  D , perciò  il  prodotto  della  multiplicatione_> 
di  A in  C è vgualeal  prodotto  della  multiplieationedi  E in  F . Si  confi- 
derino  quattro  numeri , de’ quali  il  primo  fia  A,  il  fecondo  E,  il  terzo  F, 
ed  il  quarto  C . Perche  il  prodotto  del  primo  A,  e quarto  C , è vguulo 
al  prodotto  del  fecondo  E,  e terzo  F;  farà  il  primo  A al  fecondo  E,  d co- 
me il  terzo  F al  quarto  C ,•  mà  i due  A,  E fono  frà  di  loro  primi , c per- 
ciò c minimi  nella  loro  proportionc , in  confèguénza  i numeri  A , ed  E , ( 
migreranno  vgualmente  i due  F,  & C;  cioè  l’antecedente  A mifura  l’an- 
tecedente F,  come  il  confeguente  E mifura  il  confeguente  C ; c fuppo- 
fto,  che  il  numero  E mifuri  C per  G , multiplicando  E nel  numero  G > g 
produrrà  il  numero  C . In  oltre  , perche  A:,  per  l’antecedente  Corolla- 
rio , mifura  C perii  numero  B , multiplicando  A in  B h il  prodotto  farà 
C : mà  fi  dille,  che  G era  prodotto  dalla  multiplicatione  di  E in  G , farà 

11  prodotto  di  E in  G vgualc  al  prodotto  di  A in  B ; e farà  A primo  ad  E 
fecondo , K come  G terzo  à B quarto  : mà  i numeri  A , ed  E , fono  primi 
frà  loro,  in  confcguenza 1 fono  i minimi  nella  loro  proportionc  di  G à B, 
perla  qual  cofa  i numeri  A,  E m mifurano  vgualmente  i numeri  G,  & B, 
cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  G > ed  il  confeguente  E mifu- 
ra il  confeguente  B . E fuppofto , che  E mifuri  B per  il  numero  H , mul- 
tiplicando  E in  H » il  prodotto  farà  B . Perche,  perii  Corollario  antece- 
dente , A mifura  B,  per  il  medefimo  numero  A ( frante  che  A è diftantc 
dall’vnità , come  B è difrante  da  A ) perciò  A , multiplicando  fe  medefi- 
mo , n produce  B ; mà  E,  multiplicando  H , produce  il  medefimo  B,  per- 
ciò il  prodotto  di  A in  fe  medefimo  è vgualc  al  prodotto  di  E in  H . Si 
confiderino  tre  numeri , cioè  il  primo  E , il  fecondo  A , ed  il  terzo  H . • 
Perche  il  prodotto  del  primo  E nel  terzo  H è vguale  al  prodotto  del  fe- 
condo A in  fe  medefimo  ; farà  E ad  A , o come  A ad  H : mài  due  E , cd 
A fono  frà  di  loro  primi,  cd  in  confcguenza  P minimi  nella  proportiono 
di  E ad  A,  ouero  di  A ad  H;  perciò  i numeri  E,  A q mi  fureranno  vgual- 
mcnte  i numeri  A,  H,  cioè  l’antecedente  E mifura  l’antecedente  A , ed  il 
confeguente  A mifura  il  confeguente  H . Mà  , peripotefi , E non  mifura 
A,  il  numero  dunque  E mifurarebbe  , c non  mifurarebbe  il  numero  A , 
ch’è  imponìbile-  Per  la  qual  cofa  , fe  il  numero  primo  E mifura  il  nu- 
mero D , mifurerà  ancora  il  numero  A proffimo  all’vnità  5 che  era  da  di- 
raofrrarfi . 
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THEOREMA  XUI.  PROPOSITIONE  XIII.  j 

1 

Se  daliVnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali,  e quello , eh  e dopo  l’vnità,  Ila  primo*  niun  i 
altro  mifurerà  il  matfìmo  , fuor  che  quelli , che  fono  ne  i 1 
propolli  numeri  proportionali.  j 


Siano  efpofti  dall’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,I>  conti- 
nui proportionali  , de’quali  il  numero  A , ch’è  prolfimo  all’vnità  Z » fia_»  j 
numero  primo . Dico  che  niun’altro  numero-,  fuorché  i tre  A>  B,  C,mi-  ; 
fureranno  il  maflimo  D . Mifuri , $’è  poflibile , qualche  altro  numero  E 
il  maflimo  D,  il  numero  E non  farà  numero  primo;  perche  fe  fotte  nume- 
ro primo  , mifurando  il  numero  J)  , per  l’antecedente  propofitione , mi- 
furarebbe  il  numero  A,  cli’è  proflimo  all’vnità,  il  che  è irapoflibilc,  ftan- 
tc  che  il  numero  A è fuppofto  numero  primo . Non  dunque  il  numero  E 
è primo , ma  è comporto  , dai  che  a qualche  numero  primo  lo  mifura  ♦ 
Dicoche  altro  numero 

primo  non  lo  mifura,  Zi  A 5 B 25  C 125  D6aj 

fuor  che  il  primo  A-Per-  E — > H — - G — F 

che,  fc  qualche  altro  nu- 
mero primo  j fuorché  A,  mifurafle  il  numero  E , quello  b mifurarebbe  il  j 
numero  D ( ch’è  mifurato  da  E ) dal  che  il  medefimo  c mifurarebbe  il 
numero  A proflimo  all’vnità,  ch’è  imponibile per  eflcre  A numero  primo, 
e perciò  non  altro  numero  primo  mifura  E , fuor  che  il  numero  A . Iru 
oltre,  perche  E mifura  D,  lo  mifuri  per  qualche  numero  F . Dico  che  F è 
diuerfo  da  i numeri  A,B,C . Se  F farà  il  medefimo , che  vno  de  i nume- 
ri A , B , C ; perche  E mifura  D per  il  numero  F , lo  mifurcrà  ancora  per 
vno  de’numeri  A,B,Q  ed  all’incontro, d quel  numero  in  A,  B,  C,  che  fa- 
rà vguale  ad  F , mifurcrà  il  numero  D per  il  numero  E;  ma  il  numero  D c 
è mifurato  da  vno  de  i numeri  A,B,C,  per  vno  de  i medefimi  A,B,C;  fa- 
rà E vno  de  i numeri  A,B,C,  ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  il  nu- 
mero F è il  medefimo,  che  vno  de  i tre  A,  B,  C,  ma  è diuerfo  ♦ Hor  per- 
che E mifura  D per  F , all’incontro  F ( mifura  D per  E . Dico  che  F non 
è numero  primo . Perche,  fe  foffe  numero  primo,  mifurando  l’vltimo  D> 
mifurarebbe  ancora  5 il  numero  A , ch’è  proflimo  all’vnità , ch’è  imponi- 
bile ( ftante  che  A è numero  primo)  ,*  e perciò  F farà  numero  comporto  ; 
per  la  qual  cofa  h qualche  numero  primo  lo  mifura . Dico  di  nuouo  non 
eflere  altro  numero,  fuor  che  il  numero  A , Se  altro  numero  primo  mifui* 
ra  il  numero  F>  perche  F mifura  D , quel  numero  primo  K milurerà  anco- 
ra il  numero  D , e mifurcrà 1 parimente  il  numero  A , proflimo  aH’vnità , 
ch’è  imponibile  » ftante  che  A è numero  primo , Non  dunque  altro  nu- 
ro  primo  mifura  F , che  il  numero  primo  A . Perche  dunque  E mifura,/ 
D per  F , multiplicando  E per  F , m il  prodotto  farà  P . In  oltre  5 per- 
che C è diftante  dall’vnità , come  D è dittante  da  A , per  il  Corollario  j 
all’ 1 1 .propofitione  di  quefto,  A mifura  D perii  numero  C,-  e perciò  A,’1 1 

multi-  I 
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multiplicando  C,  produce  D : ma  il  numero  D e prodotto  dalla  multi- 
plicatione  di  E in  F , farà  il  prodotto  di  A in  C vguale  al  prodotto  di  E 
in  F ; per  la  qual  cofa  A primo  ad  E ° fecondo  > farà  come  F terzo  à C 
quarto  : ma  per  quel  che  fi  è dimoftrato  , A mifura  E , il  numero  F dun- 
que P mifurerà  il  numero  C i e-fuppofto  che  lo  mifuri  per  il  numero  G > 
fi  tralafci  l’vltimo  D , c fi  conlìderi  C come  vi  timo. 

Se  G foflè  il  medefimo,  che  vno  de  i numeri  A , & B , vno  de  i numeri 
A,  & B farebbe  quello  , per  il  quale  F raifura  C , ed  all’incontro  q vno 
j de  i numeri  A , & B , mifurerà  C per  il  numero  F : ma  ciafcuno  de  i nu- 
j meri  A,B,  mifura  C r per  vno  de  i medefimi  numeri  A , B ; farà  F il  me- 
defimo , che  vno  dei  numeri  A,B  ; il  che  è falfo  > eftèndofi  dimoftrato, 

! che  F no  è vno  dei  nu-  - A „ « p 

I meri  A , B • Non  dun-  P H p ~ 

1 que  G è il  medefimo  di 

* vno  de  i numeri  A,B  . E perche  F mifura  C per  G , all’incontro  G t mi- 
furerà C per  F . Dico  che  G non  è numero  primo . Perche  le  foftq  pri- 
ì mo , mifurando  l’vlrimo  C , mifurerà  ancora  il  numero  primo  A , » ch’è 
! proffimo  all’vnità  , il  che  è impoftìhile  ; non  dunque  G è numero  primo» 

I ma  è comporto  » c perciò  x qualche  numero  primo  lo  mifura  . Dico  cho 
: quefto  non  può  eftère  altro  numero  , che  A . Imperciochc  fe  altro  nu- 
■!  mero  primo  » che  A,  mifura  G,  perche  G mifura  l’vltimo  C , quello, clic 
j mifura  G , y mifurerà  ancora  l’vltimo  C , ed  inconfcgucnza  mifurerà  z 
parimente  il  numero  primo  A , ch’è  più  profilino  all’vnità  , il  che  è im- 
ponìbile . Non  dunque  altro  numero  primo  mifura  G , fuorché  A : In_> 
oltre  perche  F mifura  C per  il  numero  G , multiplicando  G per  F , a il 
prodotto  farà  C . Similmente  eftendo  C diftante  da  A,  come  B è diftan- 
te  dall’vnità , il  numero  A mifurerà  C b per  il  numero  B ; e perciò  A , 
multiplicando  B,  c produce  C ,*  fi  difte,  clic  G,  multiplicando  F,  produ- 
ce il  medefimo  C i farà  il  prodotto  di  A in  B vguale  al  prodotto  di  G in 
E . Si  confiderino  quattro  numeri  , il  primo  fia  A , il  fecondo  F , il  ter- 
zo G , cd  il  quarto  B . Perche  il  prodotto  del  primo  A , & quarto  B , è 
vguale  al  prodotto  del  fecondo  F , & terzo  G , farà  il  primo  A al  fecon- 
do F,  d come  il  terzo  G al  quarto  B : ma  , per  quel  che  fi  è dimoftrato , 
A mifura  F,  perciò  G c mifurerà  il  numero  B;  lo  mifuri  per  il  numero  H, 
fi  tralafci  l’vltimo  C , c fi  confideri  B come  vltimo  . E tenendo  il  modo 
antecedente  proucrcmo , che  H è diuerfo  da  A , come  fi  c fatto  di  F , 
& G, 

Se  He  l’ifteftò , che  A , ed  il  numero  G mifura  B per  il  numero  H , il 
medefimo  numero  G mifurerà  B per  il  numero  A > ed  all’incontro  A f 
mifurerà  B per  G . In  oltre,  perche  A è diftante  dall’vnità  , come  B è 
diftante  da  A,  per  il  Corollario  all’  i i.di  quefto,  A mifurerà  B per  il  me- 
defimo numero  A : ma  fi  difte  che  A mifura  B per  il  numero  G , in  con- 
feguenza  G farà  il  medefimo , che  A il  che  è contro  à-quel  che  fi  è di- 
moftrato . Non  dunque  H è l’iftefto,  che  A , mà  è diuerfo  . Di  piìi,per- 
che  G mifura  B per  H , perciò  G,  multiplicando  H , c produrrà  il  nume- 
ro B . Similmente  perche  A mifura  B per  il  medefimo  numero  A , multi- 
plicandofi  A in  fe  medefimo , produrrà  il  numero  B t per  la  qual  cofa  il 
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prodotto  di  H in  G farà  vguale  al  prodotto  di  A in  fe  medefìmo  ; c per-  ' 
ciò  la  proportionc  del  primo  H h al  fecondo  A farà  come  il  fecondo  A al  i 
terzo  G ; cd  inuertendo,A  adH  farà  come  G ad  A ••  ma,  per  quel , che  fi  j 
c diraoftrato,  A mifura  H , in  confegucnza  GmifurcràA  ; il  cheèim- 
potàbile  , mentre  , per  ipotefi.Aè  numero  primo  . Per  la  qual  cofa  fe  A 
e numero  primo , niffim’alrro  numero  mi  furerà  il  maffimo  D , che  i nu- 
meri A,B,C,  come  fupropofto  dimoftrarc. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se i numeri  primi mifurano  il  minimo  di  quelli , che 
mifurato  da  loro  ; niflfun  altro  numero  primo  mifurerà 
quel  minimo , fuor  che  i medefimi , che  lo  mifurano  da. 
principio . 

Sia  A il  minimo  numero , mifurato  da  i numeri  primi,  B,C,D . Dico , 
clic  ni  (firn  altro  numero  primo  mifurerà  il  minimo  A,  fuor  che  i tre  B,  C. 
D . Mifuri  il  minimo  A 

qualcun’altro  numero  pri-  A " j 

mo  , diuerfo  da  i tre  B , B . . C . • • D 

C,D,  che  fia  E ; il  qualo  E — F 

mifuri  il  numero  A per  & c 

il  numero  F ,•  il  numero  E , multiplicando  F , produrrà  il  numero  A . 
perche  ciafcun’numero  B,  C,  D mifura  il  numero  A , per  la  j2..propo  . 
del  7.  ciafcuno  de  i numeri  B,C,D  mifurerà  vno  de  i due  E,F  ; c perche 
non  mifurano  il  numero  E,  per  effe  re  E numero  primo  , in  confeguenza 
migreranno  il  numero  F , il  quale  è minore  di  A , che  è contro  allipo- 
tefi,  mentre  il  numero  A è fuppofto  il  minimo  di  quelli  , mifuMU  dai 
numeri  B,C,D  . Non  dunque  altro  numero  primo  E , diuerfo  da  B,C,U 
mifurerà  il  numero  A ; ma  i numeri  primi  B,C,D  folamentc,  mifureran- 
no  il  minimo  A,  come  fu  propoftodimoftrare. 

SCOLIO. 

/ feguenti  dicci  Tbeorenti  di  Hurlaam  Monaco , dimo (Ir ano  ne  i 
numeri  quelle  medefìme  pajfioni , che  nelle  rette  linee  dimojìr « Eu- 
clide ne  i primi  dieci  Tbeoremidel  fecondo  Elemento. 

1.  . . 

Se  faranno  due  numeri,  vno  de’quali  fia  diuifo  in  quan- 
te parti  fi  voglia , il  numero  piano , fatto  dalla  multiplica- 
tione  de  i due  propolli  numeri , è vguale  à i numeri  piani , 
fatti  dalle  multiplicationi  di  ciafcuna  parte  del  numero 
diuifo , nel  numero  non  diuifo . 

Siano  i due  numeri  AB , ér  C;  e fia  AB  diuifo  nelle  parti  AD  , DE , EBy 
ed  il  numero  C non  diuifo  ; e Jìa  fatto  il  numero  piano  F dalla  multiplicatior.e 
del  numero  C nel  numero  AB', di  più-alalia  multiplicatione  del  numero  C nella 

par- 
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parte  AD  fia  fatto  il  numero  piano  GH dalla  multiplicatione  del  numero  C 
nella  parte  DEifia  fatto  il  piano  HK;  e 
dalla  multiplicatione  del  numero  C nella 
parte  EB  fta fatto  il  numero  piatto  KL . 

Dico  che  il  numero  piano  F è uguale  à i 
numeri  piani  GH,H  K,KLgiunti  ìnficme . 

Perche  C,multiphcando  ARproduce  F,  peni ì»  AB  m fura  F a per  il  numero  C ; 
ma  il  numero  C b è mifurato  dall’unita  per  l’ijlejfo  numero  C farà  dunque  F 
mifurato  da  AB  , come  C è mifurato  dall’unità  , c perciò  AB  ad  F c è cornea 
l’unità  à C . Similmente  perche  C , multiplicando  slD  , produce  GH  , perciò 
AD  mifura  GH  d per  il  numero  C ; ma  il  numero  C e è mifurato  dall’unità 
per  il  medefimo  numero  Cài  numero  dunque  AD  mifura  GH,come  l'unità  mi- 
fura C ; e perciò  la  proportione  di  AD  à GH  f è come  quella  dell’unità  al  nu- 
mero C . NeU’ifleffo  modo  fi  dimojlrerà , che  DE  ad  HK  è come  l’unità  al 
numero  C];  e che  EB  ad  LK  è come  l’unità  à C . Per  la  qual  cofa  tutto  AB  à 
tutto  GL  S farà  come  l’unità  al  numero  C ; ma  l’unità  al  numero  C,  per  quel, 
che  fi  è dimoflrato  , è come  AB  ad  F,  farà  AB  ad  F h come  il  medefimo  nume- 
ro AB  à GL i e perciò  i numeri  F,  & GL  fono  frà  di  loro  uguali , ch'era  da  di- 
pioflrarfi . 

■ I I. 


a 7:  adorna 
dd  7. 
b 5.  aflioma 
del  7. 

c 20.  d * "a. 
dd  7 

d 7 -ilio  ma 
d-  .7- 
L 5.  adì  orna 
del  7. 

•f  ac  uefin. 
(dei  7. 
g 1».  del  7. 

li  Scol.  alla 
U. del  7. 


Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti > i due  numeri  piani, 
che  fi  fanno  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in^ 
ciafcuna  parte , giunti  infieme , fono  vguali  al  numero 
quadrato , che  fi  fa  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume* 
ro in  fe medefimo. 


Sia  il  numero  AB,  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  . Di-  D . ..... 
co  che  i due  numeri  piani,  cioè  uno  fatto  dalla  multiplica-  A » . . ♦ C • . B 
tione  di  tutto  il  numero  AB,  nella  parte  AC, e l’altro  dal- 
la multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC , giunti  infieme  ,fono 
uguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB ..  Si  efponga  il  numero  D uguale  ad 
AB , farà  il  quadrato  del  numero  AB  uguale  al  piano fatto  dalla  multiplica- 
tione del  numero  D nel  numero  AB  . In  oltre  perche  il  numero  AB  è diuifo  ne 
i due  numeri  AC,  CB , ed  il  numero  D non  diuifo  è uguale  al  numero  AB  ; il 
piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D,e  dalla  parte  AC,  col  piano  fat- 
to dal  medefimo  numero  D,  e dalla  parte  CB , farà  uguale  al  piano  fatto  da 
tutto  il  numero  AB  nella  parte  AC , col  piano  fatto  dal  medefimo  numero  AB 
nella  parte  BC  : ma  i piani  fatti  dal  numero  D * multiplicato  in  :i  afe  un  a delle 
parti  AC,  CB , infieme  giunti , per  l’antecedente  dimoflratione  ,fono  uguali  al 
I piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D , nel  numero  AB  ; faranno  i 
piani  fatti  dalle  multiplicationi  del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,CB, 
uguali  al  piano  fatto  dal  numero  D nel  numero  AB . E perche  il  piano fatto  dal 
numero  D nel  numero  AB  è uguale  al  quadrato  del  numero  AB  ifarà  il  qua- 
drato di  tutto  il  numero  AB  uguale  à i due  piani  fatti  dalla  multiplicatione 
del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,  CB,comefupropofio  dimoflrare. 


Se 
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Se  vn  numero  farà  diuifo  in  due  parti , il  numero  piano 
fatto  dalla  multiplicatione  delle  parti , col  quadrato  d’vna 
delle  parti , è vguale  al  piano  fatto  dalla  multiplicatione  di 
tutto  il  numero  in  quella  parte , doue  fù  fatto  il  quadrato . 

Sia  il  numero  AB,  diuifo  in  dire  parti , come  AC,CB  . Dico  che  il  numero 
mono  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  A B , nella  parte  A C,ì 
voltale  al  piano  fatto  dalle  parti  BC  , CA  , col  quadrato  della  parte  CA . Si 
tfbonta  il  numero  D,  -uguale  al  numero  AC, far  a il  piano  fatto  dal  numero  D 
nella  parte  A C , vguale  al  quadrato  del  numero  AC  • Similmente  , ejjendo 
D vguale  ad  AC,  il  piano , fatto  da  BC  in  CA, 

è -vou  ale  al  piano fatto  da  BC  in  D ; ed  il  pia-  A...-C B 

no  fatto  da  DA  in  D è vguale  al  piano  fatto  da  D . . . . 

I B A in  AC  . In  oltre  perche  la  retta  BA  è dtut- 

\ fainC  il  piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  nel  numero  D,per 
il  orimi  Tbeorema,  è -uguale  à i due  piani  , fatti  dalle  multipli  cationi  di  AC 
nel  numero  D,  e di  CB  nel  numero  D:  mi  il  piano fatto  da  AB  in  D è vguale 
al  piano  fatto  da  BA  nella  parte  AC;faràilpianofattodaBAmAC, 
venale  a i due  piani  fatti  dà  BC  in  D,  e da  AC  in  D:  e perche  1 due  piarti  fat- 
ti da  BC  in  D ,e  da  AC  in  D ,fono  vguah  al  piano  , fatto  da  BCm  CA , col 
quadrato  di  AC  ;farà  il  piatto , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume- 
io  AB  nella  parte  AC  , vguale  al  piano , fatto  da  BCinCA,  col  quadrato  il 
AC,  ch’era  da  dimoflrarfi . ^ 

1 Se  vn  numero  è diuifo  in  due  partiji  quadrati  delie  par-  ( 
ti,  col  doppio  piano  fatto  da  Ila  fcambieuole  multiplicatio-: 
’ né  delle  parti , è vguale  al  qu  adrato  di  tutto  il  numero . i 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC,  A C • • • • ® 

CB  , dico  che  i quadrati  delle  parti  AC , CB  , . 

col  doppio  piano  , fatto  dalla  fcambieuole  multiplicatione  delle  parti  AC,  CB, 

è venale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  . 

Perche  il  numero  AB  è diufo  nelle  due  parti  AC,  CB , i piani  fatti  dalla-, 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB,  in  ciaf  cuna  delle  parti  AC  , CB  ,per  il 
fecondo  Theorema,è  vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  ; ma  il  piano  , 
fatto  dal  numero  AB  nella  parte  AC,  per  l’antecedente  dimoflratione,  eygua- 
le  al  piano fatto  da  BC  in  CA,  col  quadrato  di  AC  ; ed  il  piano  , fatto  da  tut- 
to il  numero  AB  nella  parte  BC,  è vguale  al  piano  fatto  da  AC  in  CB,col  qua- 
drato di  AC  ; faranno  i quadrati  delle  parti  AC,  CB  , col  doppio  piano  fatto 
da  AC  in  CB , vguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB , ch’era  da  dtmo- 
ftrarfi . 

V.  . 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 
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medefimo  èctiuifo  in  due  parti  ineguali  $ il  piano  , fatto 
dalle  parti  ineguali , col  quadrato  della  parte  intermedia^ , 
è vguale  al  quadrato  della  metà  del  numero . 

Siati  numero  paro  AB-,  diufo  nelle  due  parti  'uguali  AC,  CB  , ed  il  mede- 
fimo  numero  AB  fia  diuifo  nelle  due  parti 

ineguali  AD,DB  . Dico  che  il  piano  fatto  A C...D..B 

dalla  multiplicatione  delle  parti  ineguali 

AD,  DB  , col  quadrato  della  parte  intermedia  CD  , è vguale  al  quadrato  di 
CB,  eh’ è la  metà  del  numero  . Perche  AC  è vguale  à CB,  farà  il  piano,  fatto 
da  CB  in  BD,  vguale  al  piano  fatto  da  AC  in  DB  , ouero  da  BD  in  AC . In 
oltre  , perche  il  numero  AD  e diu  fo  nelle  due  parti  AC  , CD , per  il  primo 
Theorema,il  pi  ano, fatto  da  BD  in  DC , col  piano  contenuto  da  BD  in  AC , è 
vguale  al  piano  contenuto  da  BD  in  D Ai  mà  il  piano  contenuto  da  BD  in  ^ 
AC,  per  quel , che  fé  detto , è vguale  al  piano  contenuto  da  CB,  in  BD  ; farà 
il  piano  contenuto  da  CB  in  BD,  col  piano  di  BD  in  DC , vguale  al  piano  con- 
tenuto daBD  in  DA,ouero  da  AD  in  DB  ; vgualmente  s' aggioga  il  quadra- 
to del  numero  C D,  ne  viene  il  piano  fatto  da  AD  in  DB  , col  quadrato  di  CD, 
vguale  al  piano  fatto  da  CB  in  BD  , col  piano fatto  da  BD  in  DC , afiieme  col 
quadrato  di  DC:mà  il  piano  contenuto  da  BD  in  DC,col  quadrato  di  DC,per  il 
■$.tTheorcma,è  vguale  al  piano  contenuto  da  EC  in  CD; farà  il  piano  contenu- 
to da  AD  in  DB  , col  quadrato  diC  D , vguale  al  piano  contenuto  da  CB  in 
BD  , col  piano fatto  da  BC  in  CD  : mà  il  piano  contenuto  da  C B in  BD , col 
piano  di  BC  in  CD,  per  il  fecondo  T beorema,  è vguale  al  quadrato  di  CB  -,  fa- 
rà il  piano  fatto  da  AD,  in  DB,  col  quadrato  di  CD  , vguale  al  quadrato  di 
CB,  come fu  propojlo  dimofirare  . 

V I. 

Se  vn  numero  paro  farà  diuifo  in  due  parti  vguali , ed  à 
quello  fe  gli  aggiunga  vn  numero  ad  arbitrio  j il  piano,che 
fi  fà  dalla  multiplicatione  di  tutto  laggregato , nel  nume- 
ro aggiunto , col  quadrato  della  metà  d el  primo  numero , 
è vguale  al  quadrato  del  numero  compofio  della  metà , 
e dellaggiunto. 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  al  quale  fi 
aggiunto  il  numero  BD  ad  arbitrio . Dico  che  il  piano  , fatto  dalla  multipli- 
catione  di  tutto  l’aggregato  AD  nel 

numero  aggiunto  DB  , col  quadrato  A C B . . . D 

della  metà  CB,è  vguale  al  quadra- 
to del  numero  CD,  compojlo  della  metà  CB,  e del  numero  aggiunto  BD . Per- 
che AC  , per  ipotefi , è vguale  àCB  , il  piano , fatto  dalla  multiplicatione  di 
DB  in  BC,  è vguale  al  piano  contenuto  da  DB  in  CA  , ouero  da  AC  iti  BD  . 
Si  confideri  il  numero  AD,  diuifo  nelle  parti  AC,  CD,  per  il  primo  T beorema, 
il  piano  , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB , è 
vguale  à i due  piani  contenuti  da  AC  in  DB , e da  CD  in  DB  : mà  il  piano 

conte- 
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contenuto  da  AC  in  BD  è •uguale  al  piano  de>i  due  DB,BC;farà  il  piano-fat- 
to dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB, uguale  ài  due  ( 
piani  , cioè  uno  contenuto  da  CD  in  DB  , e P altro  contenuto  da  DB  in  BC  ; 
egualmente  s’aggiunga  il  quadrato  di 

CB  ,*ie  viene  il  piano  fatto  dal  numero  A r R ~ 

AD  nel  numero  BD,col  quadrato  di  CB  ' ' ‘ * D 

uguale  à i piani  contenuti  da  CD  in-* 

DB-,  e da  DB  in  BC , col  quadrato  di  CB  ; ma  il  piano  contenuto  da  DB  in. _»  j 
BC , col  quadrato  di  CB,per  il  $.T  beorema,è  uguale  al  piano  fatto  DC  in  CBi 
farà  il  piano  contenuto  da  AD  in  DB  , col  quadrato  di  CB , uguale  al  piano 
contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  . E perche  il  pia- 
no contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  , per  il fecondo 
Theorema  , è uguale  al  quadrato  di  CD  ; farà  il  piano  , fatto  dallamulti- 
plicatione  del  numero  AD  nel  numero  DB,  col  quadrato  del  numero  CB, 
uguale  al  quadrato  del  numero  CD,  come  fu  propojlo  dimojlrare  . 

VII. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti > il  quadrato  di  tutto  ; 
il  numero , col  quadrato  dvna  delle  parti , è vguale  al  dop-  j 
pio  piano,  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in 

quella  parte , col  quadrato  del  rimanente . I 

Sia  il  numero  AB  diufo  nelle  due  parti  AC,  CB  . Dicoche  il  quadrato  di  ; 
tutto  il  numero  AB,  col  quadrato  della  parte  BC, 
è uguale  al  doppiopianofatto  dalla  multiplicatio - A......C...B 

ne  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  qua- 
drato del  rimanente  AC . 

Perche  il  numero  AB  è diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB , il  piano  contenuto  da 
tutto  il  numero  AB,  nel  numero  BC,  col  piano  contenuto  da  tutto  AB  nella  par 
te  AC,  per  il  fecondo  Theorema  , è uguale  al  quadrato  di  AB  : ma  il  piano , 
fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  in  AC  , per  il  terzo  Theorema  , è 
vguale  al  piano  contenuto  da  i numeri  BC  , CA , col  quadrato  di  AC  ;farà  il 
piano , contenuto  da  i numeri  AB  , BC , col  piano  contenuto  da  i due  numeri 
AC,  CB,  più  il  quadrato  di  AC,vgualc  al  quadrato  di  AB  : ugualmente  s’ag- 
giunga il  quadrato  di  CB,  ne  viene  il  quadrato  di  AB,  più  il  quadrato  di  CB, 
uguale  al  piano  , contenuto  da  i numeri  AB,  BC , col  piano  contenuto  da  i nu- 
meri AC,  CB,  più  i quadrati  delle  parti  AC , CB  : mà  il  piano  contenuto  da  i 
' due  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB,  per  il  terzo  T heorema , è uguale  al  piano  , 

contenuto  da  i due  AB,  BC , il  doppio  piano  dunque,contenuto  da  i due  AB,BC 
col  quadrato  di  AC , farà  vguale  al  quadrato  di  AB,  col  quadrato  di  CB,  eh’ 
era  da  dimojlrarji . 

Vili. 

Se  vh  numero  è diuifo  in  due  parti , il  quadruplo  piano, 
contenuto  da  tutto , e da  vna  delle  parti , col  quadrato  del 
rimanente,  è vgualealquadratodel numero  , comporto 
di  tutto , e di  quella  medertma  parte , 

* * Sia  , 
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Sia  il  numero  AB  , diufo  nelle  due  parti  AC,  CB  , al  quale  s'aggiunga  il 
numero  BD  ; aguale  al  numero  BC.  Dico  che  il  quadruplo  piano  sfatto  dalla 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  quadrato  del  rima- 
nente AC,  è "uguale  al  quadrato  di  AD  . Perche  B 

D è uguale , per  cnfir  ut  rione,  à BC,  il  piano , con - A C...  B . . . D 

tenuto  da  AB  in  BD, f a irà  uguale  al  piano  , conte- 
nuto da  i numeri  AB,  BC ; ed  il  doppio  piano , contenuto  da  i due  AB,  BD, fa- 
rà uguale  al  doppio  piano  ,x  contenuto  da  i due  AB,  BC  . Si  consideri  il  nume- 
ro AD  diuifo  ne  i due  numeri  AB , BD  ; per  il  quarto  Thcorema  , il  quadra- 
to di  tutto  il  numero  AD  è uguale  al  doppio  piano  , contenuto  da  i due  A B , 
BD  , con  i quadrati  de  i due  AB  , BD  > mà  il  doppio  piano , contenuto  da  i 
due  AB  , BD , per  quel  che  fi  è detto  , è uguale  al  doppio  piano  , contenuto  da 
i due  AB,  BC  j farà  il  quadrato  di  AD  uguale  al  doppio  piano  , contenuto  da 
t due  AB, BC,  co'i  quadrati  de  t due  AB,BD,  cioè  con  i quadrati  de  i due  AB, 
BC  ; mà  i quadrati  de  i due  AB,  BC,  per  ilfettimo  T heorema,  fono  uguali  al 
doppio  piano , contenuto  da  i due  AB  , BC  , col  quadrato  di  AC  ; farà  il  qua- 
drato di  AD  uguale  al  quadruplo  piano , contenuto  da  i due  AB,  BC,  col  qua- 
drato di  AC,  ch'era  da  dimojlrarji . 

I X, 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 
medefimo  è diuifo  in  due  parti  ineguali  ; i quadrati  delle 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà , col 
quadrato  del  numero  intermedio. 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  C B,  ed  il  medefi- 
mo numero  ABfia  diuifo  nelle  due  parti  ineguali  AD  , DB  . Dico  , che  i qua- 
drati delle  parti  ineguali  AD  y DB  , fono  il 

doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua  A C....D..B 

drato  del  numero  intermedio  CD  . Perche  A 

C è uguale  à CB  , farà  il  quadrato  di  AC  uguale  al  quadrato  di  CB  ; ed  il 
piano  contenuto  da  i due  AC , CD  ,farà  uguale  al  piano  contenuto  da  i due 
BC,  CD  . In  oltre  perche  il  numero  AD  è diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD , per 
il  quarto  T heorema , il  quadrato  di  AD  farà  uguale  à i quadrati  delle  par- 
ti AC,  CD  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  medeftme  AC  , CD  ; mà  il  doppio 
piano , contenuto  dalle  due  aC,  CD,  è uguale  al  doppio  piano  , contenuto  dal- 
le due  BC , CD  ; farà  il  quadrato  di  AD  uguale  à i quadrati  delle  due  AC  , 
CD  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC , CD  ,•  ugualmente  s' aggiunga  il 
quadrato  di  BD  , ne  vengono  i quadrati  de  i due  AD  , DB  , uguali  à i qua- 
drati delle  tre  parti  AC  , CD  , DB  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC , 
CD  : mà  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC,  CD,  col  quadrato  di  BD,per 
il fettimoT heorema  , è uguale  à i quadrati  de  i due  BC,  CD  sfaranno  i qua- 
drati delle  due  AD  , DB  uguali  à i quadrati  delle  due  AC , CB  , col  doppio 
quadrato  di  CD  ; e perche  il  quadrato  di  CB  è uguale  al  quadrato  di  C A ; i 
quadrati  dunque  delle  due  AD,DB,fono  uguali  al  doppio  quadrato  di  AC,col 
doppio  quadrato  di  CD ,*  ed  in  confeguenza i quadrati delli  due  AD  , DB, fo- 
li doppio  de  i f empiici  quadrati  delli  due  AC,  CD,  comefupropoflo  dimoflrare. 
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Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  > ed  à j 
quello  s aggiunga  vna  parte  ad  arbitrio  ; il  quadrato  di  tut-  ' 
to  l’aggregato , col  quadrato  della  parte  aggiunta,  è il  dop-  ! 
pio  del  quadrato  della  meta  , col  quadrato  del  rimanente,  j 
dell'aggregato . . ! 

Sia  il  numero  paro  AB , diuifo  nelle  dui  parti  vguali  AC , CB  , al  quale  fia  j 
aggiunta  qualunque  parte  B*D  . Dico  che  il  quadrato  dell  aggregato  AD  , 
col  quadrato  della  parte  aggiunta  BD , i 

è il  doppio  del  quadrato  della  metà  A A C......B....D 

C,  col  quadrato  del  rimanente  CD  » 

Perche  AC  è vgualeà  CB,farà  il  quadrato  di  AC  vguale  al  quadrato  dt  CB, 
ed  il  piano  contenuto  dalle  due  parti  A C , CD, farà  vguale  al  piano  contenuto 
dalle  due  DC , CB  ,•  dal  che  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  AC,  CD  ,farà 
vguale  al  doppio  piano , contenuto  dalle  due  DC  , CB  . In  oltre  s'intenda  il 
numero  AD  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD,  per  il  quarto  Theorema  , i qua- 
drati delle  due  parti  A C,  CD , col  doppio  piano  contenuto  dalle  mede/ime  par- 
ti AC,  CD  , far  anno  vguali  al  quadrato  di  AD  : ma  il  doppio  piano  contenu- 
to dalle  due  AC,  CD  è vguale  al  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  , CB  ; 

farà  il  quadrato  di  AD  vguale  ài  quadrati  delle  due  AC,  CD,  col  doppio 
piano  contenuto  dalle  due  DC,CB;vgualmente  s'aggiunga  il  quadrato  di  hD; 
i quadrati  de  i due  AD,  DB,  faranno  vguali  à i quadrati  delle  tre  AC,  CD  , 
D B,  col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC , CB  ; mà  , per  ilf  ittimo  Theo- 
rema , il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  , CB  , col  quadrato  di  BD  , è 
vguale  à i quadrati  delle  due  DC , CB  , farà  il  doppio  quadrato  di  CD  , co'i 
quadrati  delle  due  AC,CB,  cioè  col  doppio  quadrato  di  AC,  vguale  à i qua- 
drati delle  due  AD,  DB  ; ed  if empiici  quadrati  AC,  CD  far  anno  la  metà  de 
i quadrati  de  i due  AD,  DB  . Per  la  qual  cufa  i quadrati  de*  i due  AD,  DB, 
fono  il  doppio  de  i quadrati  delle  due  AC,  CD,  il  che  era  da  dimofrarfì . 

LEMMA. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  loro  > il  piano  contenuto 
da  e (li , è primo  airaggregato  del  medesimo  piano  > con  i 
loro  quadrati  ; ed  è ancora  primo  al  folo  aggregato  deloro 
quadrati. 

Siano  i numeri  DE  , EFfrà  di  loro  primi . Dico  che  il  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  EF  , è primo  all'aggregato  del  medejimo  piano , con  i quadrati  de  i 
due  DE,  EF . Perche fe  non  fono  primi , qualche  numero farà  loro  commune 
mifura', fa  quello  il  numero  G.  Perche  G mifura  il  piano  contenuto  da  i due 
DE,EF , e mifura  t'aggregato  de  i quadrati  di  DE , EF  % col piano  contenuto 
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da  i medejìmi  DE , EFy  m furerà  ancora  il  loro  compo - 
fio  , a mif urerà  l’aggregato  di  i quadrati  di  DE  , 

EF,col  doppio  piano  contenuto  da  i due  DE  EF  ; ma  i 
quadrati  de  i due  DE,EF,col  doppio  piano  contenuto  da 
i medejìmi  DE,EF-$er  il  4. degli  antecedenti  T /teoremi ,è  vguale  al  quadrato 
di  DF  i il  numero  dunque  G m furerà  ancora  il  quadrato  di  DF  : ma  per 
fuppojìtione  , mif  tira  il  piano  contenuto  da  i due  DE  , EF  , in  confeguenza  il 
piano  contenuto  da  i due  DE , EF-,  ed  il  quadrato  di  DF  ,fono  numeri fra  di 
loro  compojli . Inoltre , perche  i numeri  DE,  EF-,1* per  ipotefi,fono  primi fra 
loro  ; t’aggregato  DF  c farà  primo  tanto  à DE-,  quanto  à DF  ; ed  inuertendo 
ci  afe  uno  de  i due  DE  , EF  farà  primo  ad  FD;  donde  il  piano  contenuto  da  i 
due  DE,EF,  d farà  primo  ad  FD  : per  la  qual  cofa  il  medejìmi  piano  conte- 
nuto da  i due  DE , EF,  c farà  primo  al  quadrato  di  DF  : ma  il  piano  contenu- 
to da  i due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  DF, furono  dim  frati  ejfere  frà  di  lo- 
ro compojli , faranno  dunque  primi  frà  loro , e faranno  frà  di  loro  compojli  , 
effe  impojjìbile . Non  dunque  il  piani  contenuto  da  i due  DE,  EF , e l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  DE, E F,  col  mtdtjìmo piano  di  DE  in  EF , hanno  com- 
mune  mifura , ma  fono  frà  di  loro  primi . 

Dico  di  nuouo  , che  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  DE,EF fono  primi  frà  loro  : perche  fe  non fono  frà  di  loro  primi 
qualche  numero  farà  loro  commune  mifura  Jìa  quello  il  numero  G . Perche  il 
numero  G mifura  l’aggregato  de  i quadrati  de  i due  DE,  EF,  e m'fura  , per 
ipotejì , il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , m furerà  ancora  f il  loro  compo- 
Jlo  , cioè  mifurerà  l’aggregato  del  piano  contenuto  dai  due  DE,  E F, coni  qua- 
j drati  de  i medejìmi  ; dal  che  il  piano  contenuto  da  idue  DE,EF,  e l’aggrega- 
to dei  quadrati  de  idue  DE,  EF,col  piano  contenuto  da  i m edemi  DE  , EF  , 
baueranno  vna  commune  mifura  , eh’ è contro  à quello  , che  prima  fi  è dimo- 
firato.  Non  dunque  il  piano  co?itcnuto  da  i due  DE  , EF , e l’aggregato  de’ 
1 quadrati  de  i me  demi  DE  ,EF,  hanno  commune  mifura , ma fono  frà  di  loro 
[ primi,  come  fu  propofu  dimofrare . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  tre  numeri , continui  proportionali , fono  i minimi 
di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  proportione  com. 
elfi , due , prefi  come  fi  voglia , giunti  infieme,  fono  primi 
al  terzo . 

• 

Siano  i tre  numeri  continui  proportionali  A,B,Ci  cioè?  che  il  primo  A 
I al  fecondo  B fia  come  il  fecondo  B al  terzo  C > i quali  fiano  i minimi  di 
tutti  gli  altri  > che  hanno  la  medefima  proportione  con  efit  * Dico  cho 
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j 5 j,  del  7-  aggregato  è primo  al  numero  C . Si  prendano 3 i due  numeri  DE,EF,chc 
iiano  minimi  nella  proportionc  A à B,  òdi  B à C . EflTendoi  due  DE)EF 
minimi  nella  medelima  proportionc  de  i tre  con- 
tinui proportionali  A,B,C,  per  la  2.  propofitionc  A....  B 

dell’8,  DE,  mulriplicando  fe  medefimo,  produce  C . 
il  primo  termine  A ; e fimilmente  EF , multipli-  D . . E . . . F 
cando  fc  medefimo , produce  il  terzo  C ; e dalla 
fcambieuolc  multiplicationc  de  i due  DE,  EF,  fe  ne  produce  il  medio  B . 
Perche  i numeri  DE,  EF  fono  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  me- 
defuna  proportione  con  efli,  per  la  24.  propof.  del  7,  fono  fra  di  loro  pri- 
a jo.de!  7.  m‘>  c perciò,  giunti  infìeme,  farà  tutto  il  numero  DF  - primo  à ciafcuno 
1 di  eflùcioc  farà  primo  al  numero  DE,  c farà  ancora  primo  al  numero  FE: 

V’  :<■  <<«■  7-  per  la  qual  cofa  b il  prodotto,  fatto  dal  numero  FD  nel  numero  DE, farà 
primo  alnumeroEF;  ma  il  prodotto,  fatto  dal  numero  FD  nel  numero 
DE,  per  il  3.  degli  antecedenti  theoremi,  è vgualc  al  prodotto,  ò piano  , 
contenuto  da  i due  FE,  ED,  col  quadrato  di  DE;  farà  il  prodotto , fatto 
da  FE  in  ED,  col  quadrato  di  DE , primo  al  numero  EF  : ma  il  prodotto 
de  i due  FE,  ED,  c vgualc  al  numero  B ; ed  il  quadrato  di  DE  è vguak_> 
al  numero  A;  farà  l’aggregato  de  i numeri  A,&  3, primo  al  numero  EF.  E 
« del  pCrc|ie  c è il  quadrato  del  numero  EF,  perciò  i due  A,B,  « inficmc  giun- 
: ti , fono  primi  al  numero  C,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 
d 7. 1 Di  nuouo  , perche  i due  DE  , EF  b fono  frà  di  loro  primi , il  loro  ag- 
* 30. del  7.1  grecato  FD  e farà  primo  al  numero  DE;  ed  il  prodotto , ò piano,  contc- 
' f \S.  dd  r nuto  da  i due  DF,  FE  , 1 farà  primo  al  medefimo  numero  DE  : ma  il  pro- 
dotto , fatto  da  i due  DF , FÉ  , per  il  3.  de  gli  antecedenti  Theoremi , è 
vgualc  al  prodotto  dei  due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF,  il  prodotto  do 
i due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF,  farà  primo  al  numero  DÈ  : ma  il  pro- 
dotto de  i due  DE  , EF  è vguale  al  numero  B ; ed  il  quadrato  di  EF  è v- 
gualc  al  numero  Cil’aggrcgatodunque  de  i due  numeri  B,&  C,  farà'pri- 
mo  al  numero  DE  ; ed  eiTendo  A il  quadrato  di  DE , farà  l’aggregato  de 
g :«Jcl  7 i due  B , & C » primo  al  numero  A , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  lecondo 
luogo . 

Finalmente  perche  i due  DE,  EF,  per  quel , che  s’è  detto , fono  primi 
frà  loro , l’aggregato  de  i loro  quadrati , cioè  l’aggregato  de  i quadrati 
di  DE,  EF,  per  l’antecedente  lemma,  farà  primo  al  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  EF;  ma  i quadrati  de  i due  DE,  EF  fono  i notati  A , & C ; ed  il 
piano,  contenuto  dai  due  DE,EF,  è vguale  al  numero  B,  inconfeguen- 
za  i due  A,&  C,  giunti  inficine,  fono  primi  al  numero  B,  come  fu  propo- 
fta  dimofirare . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi , non  èpoflibilc.  > 
che  il  primo  al  fecondo  fia , come  il  fecondo  ad  vn  altro 
numero . 

Siano  i numeri  A , & B , frà  di  loro  primi  - Dico  che  A,  à B non  può 
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eflire  come  B ad  vn  alerò  numero . Sia,  fe  è potàbile,  A à B,  come  ifàd 
vn  altro  numero!  per  eflèmpio  C . Perche  i numeri 

A , & B fono  fra  di  loro  primi , perciò  fono  * i mi-  A 

nitrii  nella  loro  proportione  di  A à B;ma  la  propor-  B 

tione  di  B'  à C è come  quella  di  A à B ; i due  mini-  C 

mi  numeri  dunque  A,  & B,  b mifurano  vgualmente 
i due  B , & C ; cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  B , ed  il  confe- 
guentc B mifura  il  confeguentc  D . E perche  A c mifura  fe  medeiìmo , 
dunque  il  numpro  A è commpie  mifura  de  i due  A,  & B ; per  la  qual  co- 
fa  i due  A,  & B d fono  numeri  fra  loro  comporti , ch’è  contro  all’ipotefi , 
mentre  i numeri  A,  & B , furono  fuppofti  primi  fra  loro . Non  dunque  A 
à B è come  B ad  vn  altro  numero,  ch’era  da  dimoftrariì. 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , ed  i loro  eftremi  fiano  numeri  fra  di  loro  primi , non 
è poflibile,  cheli  primo  al  fecondo  fia  comelVltimo  ad 
vn  altro  numero . 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D,  continui  proportionali,  i di 
cui  eftremi  A , & D fiano  fra  di  loro  primi . Dico  che  il  primo  A al  fe- 
condo B non  è come  1’ 

vltimoD  ad  vn  altro  nu-  A 8 B 12  C 18  D 27  ,É  — 
mero . Sia  , s’è  polfibi- 

le , A à B,  come  D ad  vn  altro  mimcro,pcr  eflèmpio  E . Perche  i due  A, 
& B fono  primi  frà  loro , perciò  fono 1 i minimi  nella  loro  proportiono  . 
E perche  D ad  E è come  A è B,  i minimi  dunque  A , Se  B b mifureranno 
egualmente  i due  D,  ed  E ; cioè  l’antecedente  A mifurerà  l’antecedento 
D,  ed  il  confeguentc  B mifurerà  vgualmente  il  confeguente  E;  ma  il  nu- 
mero A c mifura  fe  medefimo , in  confegucnza  il  numero  A è communc 
mifura  de  i due  eftremi  A , & D ; e perciò  i due  A > & D d fono  frà  loro 
comporti,  ch’c  contro  all'ipotefi,  mentre  furono  fuppofti  frà  loro  primi . 
Non  dunque  A à B è come  D ad  vn  altro  numero , il  che  era  da  dimo- 
ftrarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Dati  due  numeri , confiderare  fe  à quelli  fi  può  trouare, 
il  terzo  proportionale  - 

Siano  dati  i due  numeri  A,  & B,  e fi  A4  B 6 D?  C 36 
voglia  fapere , fc  à i dati  numeri  A,  & 

B , fi  polla  ritrouarc  il  terzo  proportionale cioè  fi  voglia  conofcere  fe  A 
a B poflii  eflère , come  B ad  vn  altro  numero . O i numeri  A,  & B fono,o 
non  fono,  frà  di  loro  primi;  fc  fono  frà  di  loro  primi , farà  manifefto , per 
la  1 6.  propofitione  di  quello , non  poterli  trouare  il  terzo  proportionale  . 
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Se  i numeri  A , & B non  fonofrà  loro  primi,  multi plicando  B le  medefi- 
mo , produca  il  numero  C . O il  numero  A mifura , ò non  mifura  il  nu- 
mero C ; fuppofto  prima  , che  A mi  furi 

il  numero  C,  per  il  numero  D . Dico  A4  B6  • D9  C 36 
che  fi  può  alli  due  A,  & B , ritrouare  il 

terzo  proportionale  ; c che  quello  farà  Tiftefiò  numero  D . Perche  A 
mifura  il  numero  C per  il  numero  D perciò  A , multiplicando  D , a 
produrrà  C j ma  il  numero  C è prodotto  dalla  multiplicatione  di  B in  fc 
mede-fimo, * farà  il  prodotto  di  A in  D vgualc  al  quadrato  del  numero  B .* 
per  la  qual  cofa  A à B b farà  come  B à D ; e perciò  il  numero  D è il  ter- 
zo proportionale  à i due  A,  & B . 

Di  nuouo  , fuppofto , che  A non  mifuri  il  numero  C . Dico  che  ài 
due  A,  & B non  è poffibilc  ritrouare  il  terzo  proportionale . Sia  fc  è pof- 
fibilc,  il  terzo  proportionale  D,  in  modo, che  AàBfia  còme  B à D.  Per- 
che A à B è come  B à D , i tre  numeri  A , 

B , D faranno  continui  proportionali  ;c  A 6 B 4 D-—  C 16 

perciò  il  prodotto  fatto  dalla  multipli- 

catione  degli  eftremi  A,  & D,  farà  vguale  c al  prodotto  del  medio  B in_> 
fe  medefimo  ; ma  il  prodotto  di  B in  fc  mcdefimo,per  coftruttione  , è il 
numero  C ,*  farà  il  prodotto  di  A in  D vgualc  à C;  per  la  qual  cofa  il  nu- 
mero A mifurcrà  C d per  il  numero  D , ch’è  contro  aH’ipotefi , mentre  fu 
fuppofto,  che  A non  mifura  il  numero  C • Non  dunque  D è il  terzo 
proportionale  , cd  in  confeguenza  à i due  A,  & B non  fi  può  trouare  il 
terzo  continuo  proportionale  . Ncll’ifteftò  modo  fi  può  inueftigare , fc  à 
i numeri  B , cd  A fi  polli  ritrouare  il  terzo  proportionale , in  modo  che 
B ad  A fia  come  A ad  vn  altro  ; il  che  era  da  farfi,  e dimoftrarfi. 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIX. 

Dati  tre  numeri , con  fiderare  fe  à quelli  11  polfa  ritroua- 
re il  quarto  numero  proportionale . 

Siano  i dati  tre  numeri  A,B,C , ò continui , ò non  continui  proportio- 
nali, e fi  voglia  confiderare  fc  fia  poflibile  ritrouargli  vn  quarto  nume- 
ro proportionale  ,-cioè  fe  Aà  B può  efiere  come  C ad  vn  altro  numero  . 
Multiplichi  B il  numero  C , e produca  D,  ò il  numero  A mifura , ò non_> 
mifura  il  numero  Difuppofto  prima,  che  A mifuri  il  numero  D per  il  nu- 
mero E - Dico  che  à i tre  A,  B,  C fi 

può  ritrouare  il  quarto  proportiona-  A4  B8  C9  E 18  D 72 
le  > e che  il  medefimó  numero  E fina 

il  quarto  proportionale  . Perche  A mifura  D per  il  numero  E,  multipli- 
cando A il  numero  E,  a produrrà  il  numero  D : ma  B , multiplicando  C, 
produce  il  medefimo  numero  D,il  prodotto  dunque  fatto  da  gli  eftremi, 
A,  ed  E , farà  vguale  al  prodotto  de  i medi;  B , & C ,*  per  la  qual  cofa  il 
primo  A al  fecondo  B b farà  come  il  terzo  C al  quarto  E ; farà  dunquo 
il  numero  E il  quarto  proportionale. 
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Dinuouo,  fuppoftocheA  non  mifuri  il  numero  D . Dicoche  non., 
fi  può  trouare  il  quarto  proportionale  alli  tre  A,  B,  C . Perche,  fe  è pofli- 
bilc , fia  quello  qualche  numero  E,  in  modo,  che  A à B fia  come  C ad  E; 
farà  il  prodotto  fatto  dal- 
la multiplicatione  degli  A jt  B4  Ciò  E D40 

eftremi  A , ed  E , c vguale 

al  prodotto  de  i medi)  B,  & C;  ma  il  prodotto  de  i medi;  B,  & C,  per  co- 
ftruttione , c il  numero  D ; il  prodotto  dunque  de  i due  A , ed  E , farà 
vgualc  al  numero  D;  per  la  qual  cofa  A mifura  D d per  il  numero  E,ch’è 
contro  all’ipotefi , mentre  fi  è fuppofto,  che  A non  mifura  D . Non  dun- 
que il  numero  E è il  quarto  proportionale , e perciò  à i tre  numeri  A,  B, 
C , non  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale  . NcU’ifteflò  modo  fi  con- 
j fidcrerà,  le  à i tre  numeri  C,B,A,  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale , 
in  modo , che  C à B , fia  come  A ad  vii  altro , ed  in  tal  modo  s’è  confi- 
derato  fc  à tre  dati  numeri  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale , come 
fìi  propofto  fare , e dimoftrare . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

La  moltitudine  de  i numeri  primi  fupera  ogni  termina- 
ta moltitudine  di  numeri  primi . 

Sia  qualunque  terminata  moltitudine  di  numeri  primi  A,  B , C • Dico 
che  i numeri  primi  fuperano  la  moltitudine  A , B , C . Si  prenda  il  nu- 
mero DE  a in  modo  , che  DE  fia  il  minimo  di 
tutti  quelli  mifurati  dai  proporti  A,B,C,  al  A a Bj  C 5 

quale  s’aggiunga  l’vnità  EF.  O il  comporto  D D E - F 

F è numero  primo , ouero  ènumerocompofto.  G 

Sia  nel  primo  luogo  numero  primo , in  tal  ca- 
lò i numeri  A,  B , C , DF  fono  numeri  primi , c perciò  la  moltitudine  de 
i numeri  primi  A,  B,  C,  DF  fupera  la  moltitudine  data , A,  B,  C • 

Di  nuouo , fupporto  che  il  numero  DF  non  fia  numero  primo , e per- 
ciò qualche  numero  primo  lo  mifurerà  ; fia  quello  il  numero  G.  Dico 
che  il  numero  primo  G non  è alcuno  de’i  proporti  A , B , C . Se  G follo 
vno  de  i proporti  A , B , C > perche  ciafcuno  de  i tre  A , B , C mifura  il 
numero  DE,  ancora  il  numero  G,chc  rapprefenta  vno  di  quei  tre  , mifu- 
rerà il  medefimo  numero  DE  . Hor  fe  il  numero  G mifura  tutto  il  nume- 
ro DF,  e mifura  la  parte  DE  , mifurerà  ancora  ■»  il  rimanente  EF  ; cioè  il 
numero  G mifurerà  l’vnità  EF  ; il  tutto  mifura  la  parte , ch’è  impoflibile . 
Non  dunque  il  numero  primo  G c vno  de  i proporti  A,B,C,  ed  in  confe- 
guenza  la  moltitudine  de  i numeri  primi  A,B,C,G  farà  maggiore  dcll.o 
moltitudine  dc’propofti  A,'B,  C . Il  medefimo  fi  dimoftrerà  le  farà  dato 
qualunque  altra  moltitudine  di  numeri  primi  ; per  la  qual  cofa  la  molti- 
tudine dei  numeri  primi  fupera  ogni  terminata  moltitudine  di  numeri 
primi,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  fi  caua  il  modo  di  troua- 
re  quanti  numeri  primi  fi  vogliano  d'aggiungere  ad  vna^ 
moltitudine  terminata  di  numeri  primi . 

THE  OR  EM  A XIX.  PROPOSI  TI  ONE  XXI. 

Se  quanti  numeri  pari  fi  vogliano  fiano  comporti  infic- 
ine , l’aggregato  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  pari  A B C D 

fi  vogliano  AB, BC  , CD  , i E....  F...  G.... 

quali , comporti  inficine, fac- 
ciano tutto  il  numero  AD . Dicoche  AD  è numero  paro.  Perchei  pro- 
porti AB  , BC , CD  fono  numeri  pari , ogn’vno  di  loro  * fi  può  diuidcrc 
in  due  parti  vguali  ; fia  E la  metà  di  AB,  il  numero  F fia  la  metà  di  BC,  i 
ed  il  numero  G fia  la  metà  di  CD  i lira  AB  ad  E , b come  BC  ad  F , c co- 
me CDà  G : perlaqualcofa  AD , ch’è  il  comporto  di  tutti  gl’antcce- 1 
denti , ad  E , F , G infieme , ch’è  il  comporto  de  i confeguenti , farà  « co- 
me vn  antecedente  ad  vn  confeguente , cioè  farà  come  AB , ad  E ; rnà 
AB  è il  doppio  di  E,  in  confcguenza  AD  farà  il  doppio  di  E,  F , G infie- 
me . Hor  ertendo  E , F , G infieme , la  metà  di  AD  , fi  può  dunque  da_. 
AD  prenderne  la  metà  E,  F,  G , e per  la  fella  definitione  del  fettimo , il 
numero  AD,  comporto  dei  numeri  pari  AB,  BC,  CD  ,è  numeroparo  , 
che  era  dadimoftrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITI  ON  E XXII. 

Sci  numeri  difpari  fono  di  moltitudine  pari  , il  loro 
comporto  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  difpari  fi  vogliano  AB,  BC,  CD  , DE , di  molti- 
tudine pari , i quali , comporti  infieme  , facciano  il  numero  AE  . Dico 
cheAEè  numeroparo. 

Perche  i numeri  AB,BC  A ...  B .....  C D E 

CD,DE  fono  numeri  di- 
fpari , ogn’vno 1 è differente  dal  numeroparo  per  l’vnità  ; e perciò  , de- 
tratta da  ciafeuno  l’vdità , i rimanenti  fono  numeri  pari , i quali , giunti 
infieme,  compongono  b vn  numero  paro . E perche  la  moltitudine  delle 
vnità  detratte  è numero  paro  , ftante  che  la  moltitudine  de"  termini  è 
fuppofta  paro  , fe  l’aggregato  di  quelle  vnità , ch’è  numero  paro  , s’ag- 
giunge ali’antecedente  comporto , che  fi  dille  eflcre  numero  paro , l’ag- 
gregato , cioè  il  numero  AE  , « farà  numero  paro , come  fu  propollo  di- 
moftrare . 
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THEO  REMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Se  i numeri  difpari  fono  di  moltitudine  difpari , il  loro 
! comporto  farà  numero  difparo . 

Siano  quanti  numeri  difpari  fi  vogliano  AB,  BC,  CD,  di  moltitudine 
difpari,  i quali , comporti  infieme , facciano  il  numero  AD  . Dico  che 
AD  è numero  difparo . Perche 

il  numero  difparo  è differente,»  A...B C.... E.D 

dal  numero  paro  » per  vna  fola 

vniti,  detratta  l’vnità  ED  dal  numero  difparo  CD, il  rimanente  CE  farà  ! 
numero  paro . Perche  li  numeri  difpari  AB,  BC  fono  di  moltitudine  pa-  I 
ri , il  loro  aggregato  AC  b farà  numero  paro  ; al  quale  aggiungali  il  nu- 
mero paro  CE,  ne  verrà  il  comporto  AE  c numero  paro;  le  à quello  s’ag-  , 
giunge  l’vnità  ED , il  numero  AD  farà  differente  dal  numero  paro  AE , 
per  quanto  è Pvnità  ED  < per  la  qual  cofa  il  comporto  AD  J farà  nume- 
ro difparo , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 

THEO  REMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  da  vn  numero  paro  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  , il 
rimanente  farà  numero  paro . 

Sia  il  numero  paro  AB,  dal  quale  fé  ne  detragga  il  numero  paro  CB . 
Dico  che  l’auanzoAC  farà  numero  paro.O  il 

numero  BC , detratto , è la  metà  del  nume-  A C B 

ro  AB  , ò è maggiore , oucro  minore  dclla^ 

metà  di  AB  . Sia  nel  primo  luogo  CB  la  metà  di  AB  ; perche  il  numero 
paro  CB  è la  metà  di  AB  , il  rimanente  AC  farà  vguale  à Cfe  : mà  CB  è 
fuppofto  numero  paro , farà  ancora  AC  numero  paro , come  fu  proporto 
prouare . 

Di  nuouo , non  fia  CB  la  metà  di  AB  , mà  fia  ò maggiore , ouero  mi- 
nore della  metà . Perche  i numeri  AB,  CB,  per  ipotefi,  fono  numeri  pa- 
ri, d’ogn’vno  di  effi  1 portiamo  pren- 
derne la  metà  : fia  dunque  DB  la^  A C..D...E B 

metà  di  AB , ed  il  numero  EB  fia  la  A D . . . C . . E . . B 

metà  del  numero  CB  ; farà  AB  alla 

fuametàBD  , b come  CB  alla  fua  metà  BE;  e permutando,  farà  AB  à 
BC, « come  DB  à BE;  e diuidendo , AC  à CB  d farà  come  DE  ad  E B ; 
permutandoli  di  nuouo , AC  à DE  <=  farà  come  CB  à BE  ; mà  Cfcè  , per 
cortruttione  , il  doppio  di  BE , farà  AC  il  doppio  di  DE  . Horeffcndo 
DE  la  metà  di  AC  , farà  dunque  AC  f numero  paro  ; per  la  qual  cofani 
detratto  dal  numero  paro  AB  il  numero  paro  CB , refta  il  numero  paro 
AC,  ch’era  da  dimortrarfi  . 


3 7.dct in. 
del  7- 

b ».  del  9. 


d 7.  detin. 
del  ?• 


a 6,  de  fin. 
dei  7. 


THEO- 


Digilized  by  Google 


a 7.'defiiv 
del  7. 
b *4  del  9* 
e 7.  defin. 
del  7. 


a 7,  defìn. 
.'del  7. 
b,8..del  9. 


37.  defin. 
(del  7. 

|b  24.  dol  9. 
le  7.  defin. 

del  7. 


a 15.  defin. 
del  7. 


"410 E V C L I D E RESTITVTO 

THE  ORE  MA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  da  vn  numero  paro  fe  ne  detrae  vn  numero  difparo , 
quel , che  retta , fara  numero  difparo . 

S13  il  numero  paro  AB  9 dii  quale  ne  Ila  A »»•••».  C . I)  • • » » B 
detratto  il  numero  dilparo  CB . Dico  che 

il  rimanente  AG  farà  numero  difparo  . Da  CB  fe  ne  detragga  Pvnità 
CD,  reitera3  il  numero  paro  DB  . Perche  dunque  tutto  AB , per  ipote- 
fi , è numero  paro , detrattone  il  numero  paro  DB  , refta  AD  b numero 
paro  ; dal  quale  , detrattane  Pvnità  CD,  refta  AC  c numero  difparo,  che 
era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVl. 

Se  da  vn  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  difpa-. 
ro , il  rimanente  farà  numero  paro . 

Sia  AB  numero  difparo , dal  quale  le  no  A.-.....C....D.B 
detraggali  numero  difparo  CB  . Dico  che_> 

il  rimanente  AC  è numero  paro.  Da  i numeri  difpari  AB,  CB,  fe  ne  de- 
1 tragga  Pvnità  , reftano  i due  AD , CD  3 numeri  pari  fi  che  dal  numero 
paro  AD,  detratto  il  numero  paro  CD,  k refta  il  numei o paro  A v_/,  eh  e- 
ra  da  dimoftrarfi  . . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  dal  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  , il 
rimanente  farà  numero  difparo . 

Sia  il  numero  difparo  AB  , dal  quale  A.D C B 

fe  ne  detragga  il  numero  paro  CB  .Di- 
co che  il  rimanente  AC  farà  numero  difparo . Dal  numero  difparo  AB 
fe  ne  detragga  Pvnità  AD , refta  DB a numero  paro , dal  quale  detratto- 
ne il  numero  paro  CB,  b refta  il  numero  paro  DC  ; al  quale  s aggiunga») 
Pvnità  AD,  farà  AC  * numero  difparo , come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

. : •«  * 

Se  vn  numero  difparo  multiplica  vn  numero  paro, quel 
che  produce  farà  numero  paro . 

Sia  A numero  difparo,  cB  numero  paro,  ed  A A...  B.... 

multiplicando  B,  oucro  B,  multiplicando  A , prò-  C . . 

ducaC.  Dico  che  il  prodotto  C è numero  paro.  ‘; 

Perche  A , multiplicando  B produce  il  numero  C , farà  C 3 comporto  di 
tante  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A ; c perche  B è nume- 

ro 
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i-o  paro  ,farà  C comporto  di  tante  volte  il  numero  paro  B , per  quanto 
vnità  fono  nel  numero  A ; mà  il  numero , comporto  di  più  numeri  pari , b b *«•*!  t- 
è'numero  paro;  il  numero  C dunque  , ch’è  comporto  ai  più  volte  il  nu- 
mero paro  B » fara  numero  paro , che  era  da  dimoftrarrt  . 


COROLLA 


Da  quel , che  fi  è detto , è man  f fello , che  fe  vn  numero 
paro  multiplica  vn  altro  numero  paro  , il  prodotto  farà 
numero  paro , 


COR 


R I O 


D onde  ne  fegue , che  vn  numero  paro , multiplicando 
fe  medefimo  , produce  numero  paro . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  vn  numero  dilparo  multiplica  vn  numero  difparo , 
quel , che  produce , farà  numero  difparo . 

Siano  i numeri  difpari  A,  & B, cd  A multi-  A B . . . 

plicando  B > ouero  B , multiplicando  A , prò-  C 

duca  C . Dico  che  C c numero  difparo . Per- 
che A,  multiplicando  B , produce  C ; il  numero  C farà  comporto  di  tan- 
te volte  il  numero  difparo  B , 1 per  quante  vnità  fono  nel  numero  A:  o ais-defin. 
perche  tanto  il  numero  A , quanto  B , è numero  difparo , farà  C compo-  <lel7'  1 
fto  dal  numero  difparo  B , per  moltitudini  difpari  ; mà  il  numero,  ch’è 
comporto  da  numeri  difpari , per  moltitudini  difpari , b è numero  difpa-  b del  » 
ro  ; il  nuipero  dunque  C , ch’è  comporto  dal  difparo  B , per  moltitudini 
difpari , farà  numero  difparo , ch’era  da  dimoftrarrt . 

COROLLARIO. 

Appare  nell’antecedente  propolmone , che  fe  vn  nu- 
mero difparo  multiplica  fe  medefimo , quel, che  produce , 
farà  numero  difparo. 


Aggiungo  i due figlienti  Theorerm  del  Campano  che  forniranno 
come  Lemmi  alle  dimoftrationi  fuccedenti . 

Se  il  numero  difparo  mifura  il  numero  paro , Io  mifura 
per  numero  paro. 

~ ' Fff  2 SU 
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S/tf  //  numero  Jifparo  A , il  quale  mifuri  il  nu-  A . . 

»7eT0  paro  B per  il  numero  C.  Dico  che  C è numero  B . . . . * 

paro  . Perche  , fe  il  numero  C farà  numero  difpa- 
ro ^ il  prodotto  B sfatto  dalla  multiplicatione  de  i numeri  difpari  A,  &C>* 
farà  numero  difparo , eh’ è contro  ail'tpotefi.  Non  dunque  C è numero  difparoy 
ifà  farà  numero  paro . 

Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  difparo , Io  mi- 
fura  per  numero  difparo. 

Sia  il  numero  difparo  A , il  quale  mifuri  il  nu- 
mero difparo  B per  il  numero  C . Dico  che  C farà 
numero  difparo  . Perche  ->fc  C foffe  numero  paro  , 
il  numero  B » eh' è prodotto  dalla  multiplicatione  del  numero  difparo  A nel 
numero  paro  C» 3 farebbe  numero  paro  , eh' è contro  alll'ipotefi . Non  dunque 
il  numero  C è numero  paro  > ma farà  numero  difparo  > ch'era  da  dimoftrarfi \ 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXX. 

• • Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  paro , mifurerà 
a ncora  la  metà  di  quello. 

Sia  il  numero  paro  A,  mifurato  dal  numero  B . . . C . . . . 

difparo  B . Dico  che  il  numero  difparo  B mi-  A 

furerà  ancora  la  metà  del  numero  paro  A.Sia 

mifurato  il  numero  A dal  numero  B perii  numero  C>  per  lo  Scolio  ante- 
cedente» C farà  numero  paro  ; e perciò  il  numero  C 3 fi  può  diuidere  in 
due  parti  vguali . Hor  perche  B mifura  A per  il  numero  C > all'incontro 
C mi  furerà  A t>  perii  numero  B*per  la  qual  colà  C farà  la  parte  di  A de- 
nominata da  B > come  appari fee  nella  j.definitione  del  7.  In  oltre  , per- 
che C alla  fua  metà  è come  A c alla  fua  metà>permutando>farà  C ad  A ^ 
come  la  metà  di  C alia  metà  del  numero  A ; c perciò  tante  volte  C mi- 
fura A , * per  quante  volte  la  metà  di  C mifura  la  metà  di  A:  ma  C mi- 
fura tante  volte  A » f per  quante  vnità  fono  in  B ; perciò  la  metà 
di  C mifurerà  tante  volte  la  metà  di  A,  per  quante  vnità  fono  in  B ; 
dal  che  B multiplicando  la  metà  di  C>  s produce  la  metà  di  A . Per  hu 
qual  cola  B mifura  la  metà  di  A,  come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Se  il  numero  difparo  è primo  à qualche  numero  , farà 
ancora  primo  al  doppio  di  quello . 

Sia  il  numero  difparo  A , il  quale  fia  A B 

primo  al.  numero  B,il  di  cui  doppio  fia  C D 

1 numero  C . Dico  che  il  numero  A 

c primo  al  numero  C . Se  il  numero  A non  è primo  al  numero  C > qual- 
che numero  farà  loro  commune  mifura  ; fi  a quello  il  numero  D . Dico 

• prima 
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prima  che  D è numero  difparo . Se  D non  è numero  difparo,  neccftaria- 
mente  farà  numero  paro,  il  quale  mifu- 

rando  il  numero  difparo  A , lo  mifurerà  A B 

per  qualche  numero  E ; e mukiplicando  

il  numero  paro  D per  il  numero  E,a  prò-  E 

durra  il  numero  paro  A , ch’è  contro  all’ 

. ipotefi , mentre  fi  è fuppofto.il  numero  A difparo-  Non  dunque  D è 
! numero  paro , ma  è numero  difparo . Hor  elTendo  C il  doppio  di  B , ìvl, 
I confegucnza  fi  può  diuidere  in  due  parti  vguali,  c perciò  C i>  è numero 
paro  ; lì  è fuppofto  C effere  mifuratoda  D 5 dunque  il  numero  difparo  D 
mifura  il  numero  C , c per  l’antecedente  propofitione,D  mifurerà  la  me- 
tà di  C , cioè  mifura  il  numero  B : ma  per  la  fuppofitione  fatta , mifura^ 
ancorai!  numero  A ; farà  dunque  D commune  mifura  de  i due  A , & B : 
perla  qual  cofa  i due  A,  & B ^ fono  numeri  fra  loro  comporti , ch’c  con- 
tro all’ipotefi . Non  dunque  A,  & C hanno  commune  mifura,  ma  fono 
fra  di  loro  primi,  comefù  propofto  dimoftrarc. 

THEO  RE  MA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

I numeri , che  dal  due  procedono  per  il  doppio,  fono 
folamence  parimente  pari . 

Dal  numero  due,  notato  A , Zi  Ai  B4  C8  D 16  E 32 
crefcano  per  il  doppio  i numeri 

B,C,D,E.  Dico  che  quefti  fono  folamente  nulncri  parimente  pari . Si 
efponga  l’vnità  Zi  perche i numeri  A, B,C,D, E,  cominciando  dall*  vni- 
tà  Z , fucccflìuamentc  ogn’vno  è doppio  dell’antecedente , faranno  i 
feguenti  Z 1.  A 2.  B 4.  C 8.  J)  16.  E 32.  nella  mcdeftma  proportionc  , 
cioè  nella  proportionc  doppia;  in  confeguenza  il  numero  A 3 mifurerà 
tutti  gli  altri  B , C , D , E , e ciafcuno  de  i numeri  B,C,D,E,b  mifurerà 
il  maggiore  di  lui  per  qualcheduno  de’medefimi  A,B,C,D,E  . E perche 
tutti  fono  numeri  pari  ; perciò  i numeri  pari  A,B,C,D,E  fono  mifurati  da 
i numeri  pari  A,B,C,D,E  perii  medefimi  numeri  pari , ed  in  confeguen- 
za i numeri  B,C,D,E  c fono  numeri  pari. 

Che  poi  fiano  folamente  numeri  parimente  pari , è manifefto  , poiché 
e (fendo  i numeri  A,B,C,D,E,dairvnità  continui  proportionali,  ed  il  nu- 
mero A,  eh  e prò  (fimo  all’vnità , è numero  primo , nilfun’  altro  numero 
mifurerà  i proporti , d fuor  che  i mcdeftmi  A,B,C,D,E  , i quali,  perche 
fono  tutti  numeri  pari , fi  mifurcranno  l’vn  l’altro  ; cioè  i minori  mifura- 
no  i maggiori  per  i medefimi  numeri  pari  ; e perciò  fono  folamente  nu- 
meri parimente  pari . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  la  metà  d’vn  numero  è difparo,  quello  farà  folamen- 
te numero  parimente  difparo. 


c 14.  defìn. 
dd  7. 


a 2f . del  9. 


bd.defin. 
del  7* 


a n.  afTionia 
del  7.  j 
b 11.  dd  9. 
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a 9-  rfcfin. 
del  7* 


b 9.  sflioma 
del  7. 


ì 

C 1 9.  del  7* 


Sia  la  metà  del  numero  A difparo.  Dico  che  il  numero  A è folainente 
parimente  difparo . Che  fi  a parimente  difparo  fi  dimoftra . Perche  J;t_, 

metà  di  A è numero  difparo  , farà  il  numero  A 

A mifurato  dal  numero  due , ch’è  paro, per  vn  numero  difparo , cioè  per 
la  fua  metà,-  e perciò  A a è numero  parimente  difparo  . Che  fia  poi  fo- 
lamentc  numero  parimente  difparo , lo  dimoftraremo  in  quello  modo . 


Sia  B la  metà  del  numero  A , e fia  C il  numero 

due  ,*  fc  A non  è parimente  difparo  fidamente  , A 

farà  ancora  parimente  paro;  e perciò  farà  mifu-  B C . . 

rato  da  qualche  numero  paro  per  numero  paro.  D — — E 

Intendali  il  numero-  paro  D , che  mifuri  il  nu- 


mero A per  il  numero  paro  E ; fi  che  Djmultiplicando  E , b produrrà  il 
numero  A t ma  il  medefimo  numero  A è prodotto  dalla  multiplicatione 
del  binario  C nel  B , il  prodotto  , fatto  dal  primo  C nel  quarto  B , fera 
vguale  al  prodotto  fatto  dal  fecondo  D nel  terzo  E : per  la  qual  cofa  il 
primo  C al  fecondo  D c farà  come  il  terzo  E al  quarto  B : ma  il  binario 
C mi  fura  il  numero  paro  D ; il  numero  dunque  E mifurcrà  il  numero  B » 
cioè  il  numero  paro  E mifura  il  numero  difparo  B ; ch’è  impoifibile.Non 
dunque  A è numero  parimente  paro,  ma  è folamente  numero  parimente 
difparo,  ch’era  da  dimoftrarfi. 


THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXIV. 


Se  il  numero  paro  non  nafee  dalla  continua  duplatione 
del  numero  due , ne  la  fua  metà  è numero  difparo  ; quello 
è numero  parimente  paro , e parimente  difparo . 


3 Scoi,  alla 
prop.29.de 
9- 

I b 2 9-del  9 . 


Sia  il  numero  paro  A , il  quale  non  fia  prodotto  dalla  continua  dupla- 
tione del  numero  due  , ne  la  fua  metà  fia  numero  difparo  . Dico  che  il  j 
numero  A è parimente  paro,  cd  è an- 
cora parimente  difparo  . Perche  la^  A 

metà  del  numero  paro  A è numero 

paro , perciò  il  numero  due  ,.  ch’è  numero  paro,  mifura  il  numero  paro  A 
per  la  fua  metà,  ch’è  numero  paro , e per  la  definitione  8.  del  7,  il  nume-  j 
ro  A è parimente  paro. 

Di  nuouo  s’intenda  diuifo  il  numero  A in  due  parti  vguali,e  fimilmen- 
te  la  metà  fi  a diuifa  in  due  parti  vguali , e la  metà  di  queftain  due  vgua- 
li , c con  queft’ordine , fino  à tanto  , che  fi  peruiene  à qualche  numero 
difparo , non  potendoli  pcruenirc  al  numero  due , poiché  in  quel  cafo  il 
numero  A farebbe  prodotto  dalla  continua  duplatione  del  numero  duo; 
ch’è  contro  all’ipotefi  ; fe  fi  peruiene  al  numero  difparo,  farà  il  numero 
A mifurato  da  quel  numero  difparo  a per  numero  paro , non  potendo  ef- 
fere  mifuratoper  numero  difparo  à caufa,  che  i numeri  difpari,  multipli- 
cati  fra  loro , 11  producono  numero  difparo,  e dourebbero  produrre  il 
numero  paro  A . Hor  perche  il  numero  paro  A è mifiirato  dal  numero  di- 

/paro 
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fparo  per  numero  paro , farà , per  la,definitione  9.  del  7.  numero  pari- 
mente difparo  : fu  dimoftrato  elTerc  ancora  numero  parimente  paro , in_> 
confeguenza  il  numero  A farà  parimente  paro  , e parimente  difparo, eh' 
era  da  dimoftrarfi  - 

THE  ORE  MA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  flano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , e dal  fecondo , & vltimo , fe  ne  detragga  il  primo 
numero  ; quello , che  reità  dal  fecondo,  al  primo , farà  co- 
| me  il  rimanente  dellVltimo  all’aggregato  di  tutti  i termi- 

' ni , che  l’antecedono . 

ì * 

Siano  quanti  numeri  A B 

lì  vogliano  continui  prò-  C . . . . K * . D 

portionali , AB,CD,EF»  E F 

GH,e  tanto  dal  fecondo  G •*•*»»•••  N ...  ...  . ...  L ...... . * H 

'CD,  quanto  dalfvltimo  ... 

GH , fc  nc  detragga  il  primo  AB  ; cioè  dal  fecondo  CD  fe  ne  Ieui  DK  , 
vguale  al  primo  AB  ; c dall’vltimo  GH  fe  nc  letti  LH  vguale  al  primo 
AB . Dico  che  il  reftante  CK  al  primo  A è come  il  rimanente  GL  all'ag- 
gregato  de  gli  antecedenti  EF,  CD,  AB ..  Dal  numero  GH  fe  ne  detrag- 
ga HM  vguale  al  numero.  CD , e fe  nc  fepari  HN  vguale  al  numero  EF . 
Perche  MH  è vguale  al  numera  CD,  cd  HL  è vguale,  per  ipotefì,  à DK, 
il  rimanente  LM  farà  vguale  al  rimanente  KC.  In  oltre  perche  AB  à CD 
c come  CD  ad  EF , ed  ancora  come  EF  à GH  ; inuertendo , farà  GH  ad 
EF, 3 come  EF  à CD,  e come  CD  ad  AB;  ma  NH,  per  coftruttione , è v- 
gualc  ad  EF , ed  il  numero  MH  è vguale  à CD , e ùmilmente  il  numero 
LH  è vguale  ad  AB;  farà  GH  ad  HN  come  HN  ad  HM  , e come  HM  ad 
HL;  c,  diuidendo,  GN  ad  NH,  b come  NM  ad  MH,  e come  ML  ad  LH; 
per  la  qual  cofa  tutti  gli  antecedenti  infieme  GN  , NM , ML  , cioè  tutto 
GL  à tutti  i confcgucnti  infieme,  NH,MH,LH,  c faranno  come  vno  an- 
tecedente ad  vn  confegucnte , cioè  come  ML  ad  LH  : ma  i notati  NH , 
MH,  LH  fono  vguali  à i numeri  EF,CD,  AB,  in  confeguenza  GL  a i nu- 
meri EF,  CD,  AB,  infieme  giunti,  làrà  come  ML  ad  LH . E perche  ML 
fu  dìmofhato  vguale  à CK,  ed  il  numero  LH  fu  fatto  vguale  ad  AB,  farà 
GL  all'aggregato  de  i numeri  EF , CD , AB,  come  CK  al  primo  numero 
AB,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

' THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Se  fiano  dall’vnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali  nella  proportione  dupla  , in  modo,  che. 
l’aggregato  di  tutti  fa  numero  primo  > e quello,  multipli- 


aScoI 

io.dci 


b Scoi 
zx.dei 


C IX. 


cato 


a 14.  del  7. 
b 1 9.  del  7.  | 
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del  7. 
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caro  nell  vltimo  , produca  qualche  numero , il  prodotto 
farà  numero  perfetto . 


* * 

Siano  dall’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D,  nella  propor- 
tene dupla , ed  il  loro  aggregato , aflicme  con  l’vnità,  fia  il  numero  E > , 
il  quale  , multipli- 
cando  D , produca  Z 1 
il  numero  F . Dico  E 3 1 
che  F è numero 
perfetto.Per  quan- 
ti fono  i numeri  A, 

B,  C,  Dj  ahretanti 
fé  ne  prendano  nel- 
la proportionc  dupla , cominciando  da  E , che  fiano  E,G,H,K . Perche  i 
numeri  A,B,C>D  fono  nella  medefima  proportione  dei  numeri  E,G,H,K,  ; 
per  l’egualità  , A à D a farà  come  E à K,  ed  il  prodotto  , fatto  dalla  mul- 
tiplicationc  de  gli  cftrcmi  A>&  K,b  farà  vguale  al  prodotto  de  i medi)  D, 
ed  E,*  ma  E > multiplicando  D , per  ipotefi , produflTe  F » il  prodotto  dun- 
que di  A in  K è vguale  al  numero  F ; dal  che  K c mifura  F per  il  numero 
A , cioè  per  il  numero  2}  e perciò  F farà  il  doppio  del  numero  K,  ed  i nu- 
meri E,G,H,K,F  fono  continui  proportionali . Dal  fecondo  termine  G > 
e dall’vltimo  F,  fe  ne  leuino  i numeri  K , ed  L , ogn’vno  vguale  al  nume- 
ro E>  ch’è  il  primo  termine , ed  i reftanti  fiano  i notati  M,  ed  H ; dondo 
i due  L,  ed  H , infieme  , faranno  vguali  al  numero  F . E perche  il  nume- 
ro G è il  doppio  di  E,  e dal  numero  G fi  è detratto  il  numero  K , vgualo 
ad  E;  farà  il  retante  M vguale  ad  E . In  oltre,  perche  dal  fecondo  termi- 
ne G , e dalTvltimo  F , fe  n’è  detratto  vn  numero  vguale  al  primo  termi- 
ne E,*  farà  il  retante  M al  primo  termine  E,  d come  il  rimanente  H all’ag- 
gregato determini  E,G,H,K,*  ma  il  numero  M,  per  quel,  che  fi  è detto , 
è vguale  ad  E;  farà  il  numero  H vguale  all’aggregato  de  i termini  E , G , 
H,Ki  fi  aggiunga  ad  H il  numero  L , ed  all’aggregato  de  i numeri  E , G , 
H,  K , s’aggiunga  l’aggregato  de  i termini  Z>A,B,C>D,ch’è  vguale  ad  E , 
ouero  ad  L ; ne  vengano  tutti  i termini  Z,  A,B,C,D,E,G,H,K,  giunti  in- 
fieme , vguali  à i due  L,  ed  H infieme , cioè  vguali  al  numero  F . Di  più, 
perche  E,  multiplicando  D,  produce  F , perciò  D mifura  F e per  il  nume- 
ro E : ma  ciafcuno  de  i termini  Z,  A,  B,  C , f che  fono  nella  proportiono 
dupla , mifura  il  maffimo  D,  in  confeguenza  tatti  i termini  Z,  A,B»C,D» 
mifurano  il  numero  V : e perche  ciafcun  termine  E,G,H,K,  mifura  il  me- 
defimo  numero  F ( tante  che  fono  continuati  nella  proportione  dupla  ) 
in  confeguenza  tutti  i termini  Z,  A,B,  C,  D,  E,  G,  H,  K,  cioè  ogn’vno  da 
per  fe , mifura  il  numero  F . Dico  finalmente,  che  nifTun’  altro  numero , 
fuor  che  gli  antedetti , mifura  il  numero  F - 

Lo  miluri,  s’è  poflibile,  qualche  altro  numero  P per  il  numero  Q^mul- 
tiplicando  P nel  numero  Q>jil  prodotto  g farà  il  numero  F : ma  E , multi- 
plicando D , produce  il  medefimo  numero  F ; farà  il  prodotto  di  E in  D 
vguale  al  prodotto  di  P in  Q^Si  confiderino  quattro  numeri,  cioè  il  pri- 
mo E, 


A 2 

B4 

C 8 

D 16 

G 62 
K31 

H 124 

K 248 

F 496 
L 31 

M 31 

« 

H 465 

p 

Cb— 
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mo  E,  il  fecondo  Q^jl  terzo  P , ed  il  quarto  D . Perche  il  prodotto  del 
primo  E nel  quarto  D è vguale  al  prodotto  del  fecondo  Qjicl  terzo  P, 
farà  il  primo  E al  fecondo  Q^h  come  il  terzo  P al  quarto  D . E perche  i 
numeri  A,  B,  C,  D fonoproportionali  dall’vnità  Z,  ed  il  termine  A , più 
proflimo  all’vnità,  è numero  primo,  niftùn’altro  numero  mifurcràil  maf- 
fimo  D, K fuor  che  gli  antecedenti  A,  B,  C;  fu  fuppofto  il  numero  P non 
effere  alcuno  de  i numeri  A,  B , C ,*  in  confegucnza  il  numero  P non  mi- 
furerà  il  numero  D : fi  dille , che  la  proporrionc  di  E à Qè  come  quella^ 
di  P à D , non  mifurando  P il  numero  D , ne  meno  E miftirerà  il  numera 
Q^,per  ipotefi  , E è numero  primo , i due  numeri  duuque  E , & Qpfono 
frà  di  loro  primi , e perciò  m fono  minimi  nella  proporzione  di  E à Q^_mà 
EàQè  come  P à D,  i due  minimi  dunque  E , & Q n mifureranno  vgual- 
mente  i due  P,  & D , cioè  l’antecedente  E mifura  l’antecedente  P , ed  il 
! confeguente  Q milura  il  confcgucnte  D . E perche  nifiùn’altro  numero 
mifura  D,  o fuor  che  i notati  A,  B,  C ; farà  il  numero  Qvno  de  i numeri 
A,  B,  C ; e fuppofto,  che  fia  il  medefimo  che  B,  perche  i tre  E,  G , H fo- 
no continui  proportionali  nella  continuata  proporrionc  di  B,C,D,per  l’e- 
gualità , farà  B à D p come  E ad  tt  ; ed  il  prodotto  de  gli  cftremi  B , & 
H,  q farà  vguale  al  prodotto  de  i medij  D , ed  E : mà  il  prodotto  di  D in 
E,  per  ipotefi , è vguale  al  prodotto  di  P in  Qj.farà  il  prodotto  di  P in  Q 
vguale  al  prodotto  di  B in  H;c  la  proporrionc  di  Q_à  B f farà  come  quel- 
la di  H à P ; fù  fuppofto  Qjl  medefimo,  che  B,farà  dunque  H il  medefi- 
mo che  P ,*  il  che  è contro  alla  fuppofitione  fatta , mentre  fù  fuppofto  P 
diuerfo  da  tutti  i numeri  A,  B,  C,  D , E , G , H , K . Non  dunque  altro 
numero  mifura  il  numero  F,  fuor  che  l’vnità , ed  i numeri  A,  B , C , D , 
E,  G,  H,  K,  e perche  quefti , per  quel , che  fi  è dimoftrato , tutti  mifura- 
no  il  numero  F , e , giunti  infieme , fono  vguali  al  medefimo  numero  F , 
per  la  definitione  23.  del  fettimo,il  numero  F farà  numero  perfetto , eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 

' SCOLIO. 

Per facilitare  le  cojt  a venire  aggiungo  qui  li  feguenti  due  Theo - 
remi . 

Frà  lvnità,ed  il  numero  2 , e frà  Tvnità,  ed  il  numero  3 5 
come  ancora  irà  Tvnità, ed  il  numero  5 , e frà  i numeriche 
differifeono  dvna  fola  vnità , non  cade  medio  propar- 
donale . 

Cada  primate  è pvjjibilefrà  l’vnità  A , ed  il  A . C — B . . 
numero  2,  notato  j B,  il  medio  proportionale  C ; perche  C è medio  proportionale 
frà  li  due  A , & È, farà  C maggiore  di  Ai  e minore  di  B ; perche fe  C foJfe-> 
vguale  ad  A , tjfendo  A àC  come  C à B % e l’vnità  A è ppjla  vguale  a C , 
farebbe  C vguale  à B , per  la  qual  cofa  A farebbe  vguale  à B , eh’ è contro  all ’ 
ipotefi:  nell’iftcjfo  modo  fi  dimojlrarà  che  C non  è vguale  à B in  conferenza  C 
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fari  minore  diB  ,e  maggiore  di  A:  e perche  la  minima  parte  del  numero  è 
l'uniti,  effendo  C minore  di  B,ed  il  numero  B cojia  di  due  fole -uniti,  il  medio 
C non fari  maggiore  dell’unità , e perciò  C fa- 
ri uguale  ad  A, eh’ è contro  i quello,  che  fi è di-  A.  C — B.. 

mojlrato  . In  oltre  effendo  C maggiore  di  A,  al 

minimo  fari  C due  vniti,  nel  qual  cafn fari  -uguale  i B,  eh' è contro  i quello, 
che  fi  è dim-firato;non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  meno  è minore  di  B , co- 
me ancora  non  è -uguale  ad  A,ne  uguale  AB,  ed  in  confeguenza  non  è medio 
fri  li  due  A & B,  eh’  era  da  dimqflrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuoua  fia  efpojla  l’unità  A,  ed  il  numero  5 notato  B , e cada  fri  ejfi,  fi 
poJfibile,il  medio  Cefi  dimofiri,  tome  prima  fi  fece,  che  il  medio  C.  non  è uguale j 
ad  A,ne  meno  è uguale  al  numero  B , e perciò 

fari  maggiore  di  A,  e minore  di  B ; hot  ejfen-  A . C — B . . . 
do  C minore  di  B^sl  più  eoflari  di  due  vniti , 

e firn 'irritine  ejjtndo  maggiore  di  A,al  minimo  C coftari  di  due  unità , e per-  ! 
che  il  numero  ì è numero  paroperciò  il  medio  C fari  numero  paro  ; hor  ejfen. 
do  C medio  proportionalefri  li  due  A & B,fari  Ai  C Come  C i B;mi  l’vni. 
ti  A mifura  il  numero  C 3 per  l’ifleffo  numero  C,in  colf  rguenza  il  numero  C b 
mifura  il  numero  B per  l’ifiejfo  numero  C,dal  che  il  numero  paro  mifura  il  nu- 
mero difparo , eh’ è impojfibile,  non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  minore  di  B, 
uè  meno  è uguale  ad  A,  ouero  i B,  e perciò  non  è medio fri  li  due  A ó-  B . I 
In  oltre  fia  efpojla  Puniti  A,ed  il  numero 

j notato  B,  e fia  Cfe  pojjihile , mediofri  li  A . C — B j 

due  A & B,fi dimofiri  Come  prima  fife-  _ j 

ce,cbe  C non  è uguale  ad  A,ne  meno  è uguale  i B,  mi  C è maggiore  di  A > 
minore  di  B;fia  prima  C minore  di  B per  una  fola  uniti  ; perche  B inumerò 
dfparo fariC  numero  paro , e perche  Aid  come  C i B ,e  l’uniti  A c mi- 
Jura  C,  perciò  il  numera  paro  C mfureri  il  numero  dfparo  B,  eh’ è impojfibil  c, 
non  dunque  C i minore  di  B d’vna fola  vniti  . Sia  di  nuouo  C minore  di  B di 
2 uniti  , cioè  C fia  numero  ternario  , fe  da  B,ch’i  ->  vnitife  ne  detrae  il  ter- 
nario C , e le  due  uniti  che  refiano fi  detraggono  dal  ternario  C,refia  una  fo- 
la uniti,e  perciò  li  due  C.  & B d fono  numeri  primi  : e perche  Ai  Cè  come  C j 
i B,e  Puniti  A mifura  il  numero  C,in  confeguenza  il  numero  primo  C mifure-  : 
ri  il  numero  primo  B.ch’è  impoJfibile,non  dunque  C è minore  di  B di  due  vni- 
ti. Sia  dunque  C minore  di  B di  tre  vnili,cioè  fia  1 , eh’ è numero  paro  ; per- 
che ^iCi  come  C i B , e Puniti  A mfura il  numero  C , in  confeguenza  il 
numero  paro  C mfureri  il  numero  difparo  B , eh’ è impof sibilo  , non  dunque. 

£ è minore  di  B di  tre  uniti , ne  meno  è minore  di  B di  quattro  vniti,perchc 
farebbe  uguale  ad  A\  per  la  qual  cofa  C non  I medio  peoportionale  fri  li  due_, 

A ò-  B ch’era  da  dimofirarfi nel  terzo  luogo . \ 

Finalmente fiano  li  numeri  A&  B differenti  per  una  fola  vniti  in  modo,  i 
che  A fia  minore  di  B . Dico  che fri  efsi  non  cade  medio  proportionale  . Sta—.  ] 
fi  pof sibilerò  medio  proportionale  ,fri  li  due  A Ò-  fi.  Duo  prima  che  C non  è i 
uguale  ad  A ne  meno  è uguale  al  numero 

B,  perche fcfoffc  uguale  ad  A,eJfendo  Ai  A...  C — B.... 

C come  C i Sfarebbe  C uguale  i B,  mi  i 

ancora  uguale  ad  A,in  confeguenza  A fari  uguale  i B^h’è  contro  alPipofe/i, . ■ 

Nell’  ~.j 
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moftrato  ; finalmente  cjjìndo  C minore  di  B al  minimo farà  vguale  ad  A,  eh 
è contro  à quel  che  fi  è dimorato  / non' dunque  C è maggiore  di  A,ne  meno  è 
minere  di  B,come  ancora  non  è vguale  ad  Af  ne  vguale  a B^pcr  la  qual  cofa-, 
non  e medio  frali  due  Afy  dà  itmuftrarfi . f , , f 

I numeri,  che  fono  nella  dupla , ò tripla  , ò quintupla^ 
proportione,  ouero  differifeono  pei1  vna  foli  vnità,  non  fo- 
lio come  numero  quadrato  à numero  quadrato . 

Siano  prima  i numeri  A & B nella  propor-  A . . , . B . 

(ione  dupla  ,fi trouino  » / minimi  nella  propor-  C . D , 

tiene  di  A à B-fihe fiotto  C & DJ’crcbc-A  <jr  B 
Affano  nella  proportione  dupla,!  minimi faranno  Punita, ed  il  numero  j, fra  quali 
per  Pantecedente  dimofiratione,non  cade  medio  proportionale,e  perciò  b non  fo- 
no piani fimìli , per  la  qual  cof oCà  Dc  non  è come  numero  quadrato  à nume- 
tà  quadrate- , mi  C a Dì  come  A à B^on  effóndo  C à D come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato , ne  meno  A à Bè  come  numero  quadrato  à numero 
quadrato . 

Di  nuouo  fieno  t numeri  A,&B  nelta  proportione  A. . B 

tripla  . Dico  che  A à B non  i come  numero  quadra - C . D . . . v 
tv  à numero  quadrato  . Si  trinino  i mimmi  numeri  d 
nella  proportione  di  A à B,  che  fiano  C,  & D,  perche  A,  & B , fono  nella  pro- 
portione  tripla,!  minimi,  cioè  C,&D far  anno  Pvnità  , ed  il  numero  ternario, 
jfrà  quali  per  Pantecedente  dimoflratione  non  cade  medio  proportionale  , e_> 
perciò  e non  fimo  piani fintili  ,ela  proportione  dt  C à D(  non  farà  come  nume-  *^|<je!  8.  , 
rt  quadrato  i numero  quadrato  ima  CÀDÌ  come  A à B,  non  effondo  Cà  D e s' 

come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , ne  meno  A à B è come  numero 
quadrato  inumerò  quadrate . NelPtfieffo  modo fi  dimojlrerà , che  i numeri 
nella  quintupla  proportione  non  fono  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato . 

finalmente  fiano  i numeri  A,Ò-B , differenti frlamente  per  vna fola  vni- 
tà . Dico  che  non  fono  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  . Perche  t 
numeri  A,  ó4  B,  differ freno  per  vna  fola  vnità , per 

Pantecedente  dimqflrationc  non  cade fri  loro  alcun  A...  B 

medio  proportionale , e perciò  R non fono  piani  fimi  li  , jgiS.dc!  S. 

ne  meno fono  h come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ch'era  da  dime-  |h  »«.<ic!S. 
1 firarfi. 


a a. del  S. 


b i8.de!  S. 
r 26.de!  8. 


d 2. del  S. 


Fine  del  Nono  Elemento. 
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defin  itioni. 

...  t . • 

I. 

Commenfurabili  fi  chiamano  le  grandezze,  quando 
fono  mifurate  da  vna  medefima  mifura . 

..  I I.  ’ 

Incommenfurabili  fi  dicono  quelle  grandezze , delle 
quali  non  fi  troua  alcuna  mifura  commune . 

III. 

.....  ••  .•  • ' . • V • . f ' ..  • * • 

Le  linee  rette  fono  commenfurabili  in  potenza , quan- 
do il  medefimo  fpatio  mifura  i loro  quadrati , • 


' tw.  ax  \ w 


v,  vx-  v v <c jwt . 

GNI  quadrato  fi  chiama  potenza  delfuo  lato , epetr 
ciò  5 nelle  cofe  à venire  , quando  fi  dirà  la  potenza-* 
d’vna  retta  linea , intenderemo  fifiejfo  a comcfc  di- 
ccjfimo  il  quadrato  di  quella  retta  linea;  e fe  per  ef- 
/empio , fi  dirà , che  delle  rette  linee  A->&B  ■>  in  po- 
tenza l}vna  è dupla  a1  l'altra  , non  fi  deue  intendere 
la  retta  linea  A ejj'er  dupla  alla  retta  linea  jB,  ma-, 
che  la  potenza  della  retta  linea  A è dupla  alla  po- 
tenza della  retta  linea  B,  cioè , che  il  quadrato  del- 
I la  retta  linea  A,  e duplo  al  quadrato  della  retta  linea-, 

, Ed  il  fimile  s'intenderà  fe fi  dirà  tripla  > quadri**  ^ A 

pia  &tf  fuppojlo  quefio , Spiega  Euclide  nella  prima-*  ‘rmì 

definitene  •>  che  co/a  dobbiamo  intendere  per  quantità  j 

commenfurabili  » e dice , che  le  grandezze  all'borafi 

1 chiamano  commenfurabili 9 quando  fono  mifurate  da  vna  medefima  guarnitale 
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non  importa  , che  non  fiano  m furate  ■ugualmente  , ma  hajla  , che  ciafiuna  Jia 
mifurata  dalla  medejima  quantità  ht  mudo-,  che  non foprauanzi  cofa  alcuna-, ; 
e quella  quantità  , che  mifura  le  grandezze  comtqenj arabili  , fi  chiama 
commune  mifura  . E nota,  che  ir,  quefla  prima  definitione  Euclide  parla  delle 
quantità  ingenera , fenzx  eeftrutgerfià  particolare  alcuno  ; Jì che  volendola-* 
applicare  à qualche  particolare , come  per  ejjempio  alle  rette  linee  ,/ì può  dire , 
che  le  rette  linee  fono  commenfurabili  ni  lunghezza  , quando  fono  mifuraté—, 
da  orna  medefima  retta  linea  ; ed  i piani  fono  ancora  com/nenfurabili , quan- 
do un  medefemo  f patio  gli  mifura  : e con  modo  fimile , qutjla  prima  definitio- 
nefipuò  applicare  à tutti  i particolari  . Spiega  poi  nella  feconda  de  fimi  ione  , 
quali  fono  le  quantità  incommenfurabili , e,  tenendo  la  medefima  generalità 
in  quefla , che  nella  prima,cbiama  grandezze  incommenfurabili  quelle , delle 
quali  non  fi  troua  ni  una  mifura  commune  i e quefla  ancora  , come  fi  e detto 
della  prima  definitione , fi  può  applicare  à tutti  i particolari,  chiamando  le_, 
rette  linee  incommenfurabili  in  lunghezza  , quando  nijfuna  retta  linea  le  mi- 
fura ; ed  i piani  ancora  fi  dicono  incommenfurabili , quando  non  fi  troua  Jpa- 
tio  alcuno  , che  gli  mifura  : e con  modo  fimile  fi  può  fare  l’apphcatione  à tutti 
gli  altri  generi  di  quantità  . 

Preme fi a la  cagni tione  delle  quantità  commenfurabili , ed  incommenfurabi- 
li , coti  in  genere  , pajfa  Euclide  al  particolare  , e con  la  terza  definitione  ci 
f piega,  che  cofa  doueremo  intendere , quando  fi  dirà , rette  linee  commenf ara- 
bili in  potenza  ; e dice , che  all’ bora  le  rette  linee  fi  diranno  commenfurabili  in 
potenza-quando  i loro  quadrati faranno  m furati  da  un  medefimo  fpatto,comc 
per  ejjempio  . Siano  efpofle  le  rette  li- 
nee AB  , CD  , i di  cui  quadrati , ò vo- 
gliamo dire  potenze , fiano  A E,  CF  , le 
quali  fi  concepfcano  di  tali  grandezze, 
che  diufa  AE  ne  gli  fpatij  uguali , no- 
tati X , e diufa  CF  ne  gli  fpatij  ugua- 
li , notati  T , ciaf  uno  de  gli  fpatij  T fia 
uguale  à ciaf  uno  de  gli fpatij  Xi  t’in- 
tenda poi  un  altro  piano  come  2,  ugua- 
le ad  uno  de  gli  fpatij  X,  ouero  T ; in  tal  cafo  lo f patio  Z m furerà  giuflamen- 
te  il  quadrato  AE  ,fenza  che  reflt  cofa  alcuna  ; ed  il  medefimo  piano  Z mfu— 
rerà  gufi  amento  il  quadrato  CF  fenza  che  refi  cfa.  alcuna  .\  dal  che  il  pia- 
no Zflarà  commune  mifura  delle  due  potenze  AE , CF,  e perla  prima  defini- 
tione,  le  due  potenze  AE,  CF, faranno  commenfurabili  \ e fecondo  tal  ipotefi  te 
rette  linee  AB  , CD , che  fono  lati  di  quelle  potenze  commenfurabili , fi  dicono- 
rette  linee  commenfurabili  in  potenza , di  modo  che,  ò che  le  rette  linee  fiano,  ò 
che  non  fiano  commenfurabili  ih  lunghezza, quando  i loro  quadrati  hanneuna 
commune  mifura  , quelle  ritte  linee  fi  dicono  commenfurabili  fn  potènza  . E 
notifi,  chefe  i quadrati,  ò potenze  AE,  CF fono  commenfurabili,,  ed  i loro  lar\ 
ti  AB , CD  fono  ancora  commenf inabili  in  lunghezza,  le  mcdifime  rette  A B , 
CD , fi  chiameranno  commenfurabili  in  lunghezza  ,i fi  chiameranno  ancora.  • 
commenfurabili  in  potenza;  ma  fé  i quadrati  AE,  CF fono  commenfurabili,  ed 
i loro  lati  AB,CD  non fono  commenfurabili  in  l ungbe zza ;all’ bora  lerette  AB, 
CD  fi  dicono  filamento  commenfurabili  in  potenza  . 
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I V. 

j 

Le  rette  linee  fi  dicono  incommenfurabili  in  potenza- , 
quando  non  il  troua  fpatio  alcuno , che  mifura  i loro  qua- 
drati . 

Quandi  le  rette  linee  fino  commcvf arabili  in  lunghezza,  fono  ancora  com- 
menjur abili  in  potenza  , come  f dimofrerà  à fuo  luogo  ; e quando  te  rette  li- 
nee non fono  commenfurabili  in  lunghezza , può  ejfere , cbe fiano  cummenfura- 
bili  in  potenza , e può  ejjere,  che  non fiano  ; cioè  può  ejfere , che  qualche  /patio 
infuri  i loro  quadrati , e può  ejfere,  che  mai  fi  troni /patio  alcuno , che  li  mtfu- 
ri  :fc  qualche J patio  mifura  t loro  quadrati , quelle  rette  linee  fi  dicono  com- 
menfurabili in  potenza  , come  fi  dijj'e  nelt  antecedente  definitionc\mafein-> 
ni(]un  modo  fi  troua  f patio  , che  mfuri  i detti  quadrati , quelle  rette  linee  fi 
dicono  ejjere  incommenfurabili  in  potenza  : ed  in  quefio  cafo  faranno  incom- 
n.enfurabili  in  potenza , e faranno  ancora  incommenfurabili  in  lunghezza  , di 
nodo , che , fi  come  , quando  due  rette  linee fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za ,f,no  ancora  commenfurabili  in  potenza  , coti , quando  fono  incommenfu- 
r abili  in  potenza , fono  ancora  incommenfurabili  in  lunghezza  ; il  cbe  tutto  fi 
dirm fi  ter à à fuo  luogo . 

V. 

La  retta  linea  terminata,  rifpetto  alla  quale  tutte  le  in- 
finite altre  rette  linee  terminate  fono  ò commenfurabili, 
ouero  incommenfurabili , delle  quali  alcune  fono  com- 
menfurabili in  lunghezza , ed  in  potenza , altre  fono  fola- 
mente  commenfurabili  in  potenza , ed  altre  fono  incom- 
menfurabili in  lunghezza , ed  in  potenza  , li  chiama  Ra- 
tionale . 

Acciocbe  la fpitgatione  di  qutjla  dejìnitìone  tifica  più  chiara  , la 
poniamo  dopo  le  fcgutnti  due  dtfinitionù 

V L 

Tutte  le  altre  rette  linee  , che  fono  à quella  com- 
menfurabili in  lunghezza , e potenza  , ouero  com- 
menfurabili folamente  in  potenza  , fi  dicono  Rati- 
nali. 

1 - ì 

I Tutte  , 
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VII. 

Tutte  quelle  rette  linee  poi , che  à quella  fono  incom- 
menfurabilh  fi  chiamano  Irrationali. 

In  tre  generi  diuide  Euclide  l’infinita  moltitudine  delle  rette  linee  , à èaufa 
che  tre  cafi fellamente  fi  danno  in  Natura  , che  riguardano  la  loro  commenfu- 
r abilità , ed  ine ommenfur abilità  ; cioè , ò le  rette  lince  fono  commenfur abili  in 
lunghezza  , ed  in  quefio  cafo  fono  necejfariamente  commevfur abili  ancora  in 
potenza  , come  à fuo  luogo  fi  dimofirerà  ; ò non fono  commenfur  abili  in  poten- 
za^ ed  in  queft’ altro  cafo  necejfariamente  ne  meno  fono  commenfur  abili  in  luti - 
ghezza  , come  fimilmente  fi  dimofirerà  in  quefio  decimo  Elemento  ; ouero  non 
fono  commenfur  abili  in  lunghezza , ma  fono  commenfurabili  in  potenza.  Sc_» 
j non  fono  commenfurabili  in  potenza » ( per  il  che , come  fi  è detto , ne  meno  fono 
! commenfurabili  in  lunghezza  ) chiama  le  rette  linee  > fecondo  quefio  genere  * 
Irrationali . Se  le  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ( pertiche fo- 
fio  ancora  commenfurabili  in  potenza) fecondo  quefi' altro  genere , le  chiama-, 
Rationali.  E finalmente , quando  le  rette  linee  non  fono  commeyfurabili  in 
lunghezza  , ma  fono  commenfurabili  in  potenza , le  chiama  fimilmente  Ratio- 
nali . Due  generi  dunque  di  rette  linee  rationali  fi  confiderano  in  Natura , 
ed  vn  filo  d’ Irrationali  , cioè  . Quelle  rette  linee  , delle  quali  in  riguardo  à 
qualche  commune  mifura  ,/>  ne  pojfono  ef prime  re  le  partii  eh’ Euclide  chiama 
commenfurabili  in  lunghezza  , cofiituifcono  il  primo  genere  delle  rette  linee-, 
Rationali . Quelle  rette  linee  poi  , delle  quali  in  riguardo  à qualche  commu- 
ne mifura , non  fe  ne  pojfono  esprimere  le  parti , per  il  eh  e fi  dicono  incommtn- 
fur abili , ò fono  , b non fono  commenfurabili  in  potenza  fife fono  commenfur  a- 
\ bili  in  potenza  , cioè  che  delle  loro  potenze fe  ne  pojfano  inorigli  ardo  à qualche 
commune  mifura  efprimere  le  parti , quefie  cofiituifcono  l’ altro  genere  di  rette 
linee  , che  fimilmente  fi  dicono  Rationali . Efene  meno  fono  commenfurabili 
in  potenza  , cioè , che  ne  in  lunghezza , ne  in  potenza  fe  ne  pojfano  efprimere 
le  parti , in  riguardo  à qualche  commune  mifura , quelle  cofiituifcono  il  terzo 
genere  , e fi  dicono  Irrationali . E da  qui  fi  caua , che  qualunque  retta  linea , 
confi  derat  a fola , fenza  comparatone  ad  altra  retta  linea  , quella  non  è ne—, 
rationale , ne  meno  irrationale  : ma  fe farà  comparata  à qualche  altra  retta 
linea  y all  bora  , fecondo  le  conditionifpiegatc  difopra , ò fa- 
rà rationale  1 ouero  irrationale  . Per  ejjèmpto  > la  retta  AB , 
conjìderata  fola  , fenz’ altra  comparatone  > non  è ratio- 
nale , ne  irrationale  ,•  ma  comparata  à qualche  altra  ret- 
ta C -,  fitta  retta  C mifura giufi amente  la  retta  AB  •>  dtuifa 
AB  nelle  parti  •uguali  alla  retta  C , verremo  in  cognitiont 
di  quante  parti  fono  in  AB  vguali  à Ci  e cosi  potremo  efpri- 
mcre  la  moltitudine  delle  partii  che  fono  in  AB , vguali 
alla  retta  C ; ed  in  tal  cafo  la  retta  AB  è commenfurabile. 
in  lunghezza , rif petto  alla  mifura  C,  cioè  la  retta  linea  AB 
i è quella  , della  quale  fe  ne  pojfono  efprimere  le  parti , ri- 
spetto alla  mifura  C ; ed  in  quefio  cafo  la  retta  linea  AB  fi 
1 chiama  rationale  . Se  poi  la  retta  linea  C non  mifura  giu - 

'fi amente  la  retta  AB-,  ma  fi  troua  qualche  retta  D , la 

quale 
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quale  è communi  mifura  delle  due  AB,  & C , quelle , 
per  la  prima  definitane , fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , e però  fidiuidano  le  rette  AB,  & C , nelle  par- 
ti -ugnali  alla  retta  D , ed  haueremo  cognite  le  parti  del- 
la retta  AB , ri/petto  alla  mifura  D ; efifapranno  anco- 
ra le  parti  della  retta  C , rifpetto  alla  medefima  ret- 
tali-, e,  per  quel,  che  fi  è detto,  le  rette  AB,  &C,  del- 
le quali  fono  cognite  le  parti  , rifpetto  alla  commune  mi- 
fura D,  fi  dicono  fimilmente  Rationali  ; e quefie  fo- 
no quelle , che  cofiituifcono  il  primo  genere  delle  rette 
Rationali. 

Di  nuoto  , filano  le  rette  AB,  CD,  fra  lo  squali  non 
cada  alcuna  mifura  commune  , quelle  faranno  incom- 
menf arabili  in  lunghezza , ed  i loro  quadrati fiano  AB,  ■-».  u v* 

i CF  , e fuppofio , che  lo  f patto  Zfia  commune  mifura  dei 
I quadrati  AE,CF,  faranno  le  rette  AB, CD,  per  la  terza  definitione , corti 
I menfurabili  in  potenza  . S’intendano  diuifi i quadrati  AE',  CF  , neglifpa 
' tij  X , ed  T , ogtfvno  -uguale  allo f pa- 
tio Z , ed  haueremo  cognite  le  parti 
. delle  potenze  AE,CF , rfpetto  alla  tni- 
| fura  Z;  e per  quel , che  fi  i detto , le 
rette  AB , CD fono  ancora  rationali  ; e 
quefie  cofiituifcono  il  fecondo  genere 
delle  rette  Rationali . Quelle  rette  poi, 
che  non  hanno  commune  mifura , ne  in 
lunghezza  , ne  in  potenza , coftituifco- 
no  l’altro  genere , e fi  dicono  Irrationali . 

Finalmente  , perche  qualunque  retta  linea  fi può  diuidere  in  quante  parti  | 
vguali fi -vuole , perciò  ogni  retta  hneafipuòflabilire  come  grandezza  cogni-  ; 
ta , cioè  come  mifura  , ò norma , alla  quale  fi poffono  comparare  tutte  le  infi-  j 
ulte  altre  rette  linee  . Per  ejfempio , fia  efpofla  qualunque  retta  linea  AB , la  [ 
quale  potendo  fi  à nofiro  arbitrio  diuidere  in 

quante  parti  vguali  vogliamo  , la  pojfiamo  ! 

ancora  fiabilire  come  grandezza  cognita,  ed  A — B 

efprimerne  quelle  parti , nelle  quali  Sbatte- 
remo diutfa,  ò altre , nelle  quali fi può fem- 

' pre  diuidere  : e , comparando  à quefta  tutt  e le  infinite  altre  rette  linee , molte 
1 di  quelle faranno  à quefta  commenfurabili  in  lunghezza  , e per  quel , che  fi  e 
detto, faranno  ancora  commenfurabili  in  potenza  : altre  faranno  fidamente 
commenfurabili  in  potenza  ; ed  altre  faranno  incommenfurabili  m lunghezza, 
ed  ancora  in  potenza  ; e quefta  retta  linea  AB,  ò altra , che  fi  può  porre  infuo 
luogo , ft  abilita  come  quantità  à noi  cognita  , alla  quale  faranno  comparate 
tutte  le  altre , è quella , che  Euclide  nella  definitione  quinta  di  quefto,  chiama 
Rationale alla  quale  oomparate  le  altre , quelle , che  à queftafaranno  cc»- 
merfur abili  in  lunghezza , e potenzafouero faranno  folamente  commenfurabili 
in potenza,le  chiama  nella  6.defin.  Rationali. Le  altre,che  àquefia  faranno  in- 
commenfurabili  in  lunghezza , e potenza,  nella  J.defin.le  chiama  Irrationali. 
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Per  più  chiara /piegai ione  deue/i  riflettere  , eie , doucndujì  mf arare  qual- 
chej patio  propofto,  qucjio , come  è vfa  communi , non  fifa  al  trimence , che  con 
l’aiuto  di  qualche  cognita  m fura  , dia  fa  in  palmi , piedi  , e fiatili  : e perche 
que/li  palmi , ò piedi , non  in  tutti  i p defi fono  uguali , ma  fimo  di  differenti 
lunghezze  , è manifefio  , che  le  din  fiorii  di  tali  infuri  fono  arbitrarie  ; e non 
filo  le  diuifioni fono  arbitrane  , ma  fono  ancora  urlìi  trarii  i nomi  delle  mede- 
fimt  mfure  : poiché  in  alcuni  luoghi  le  loro  m fiere  le  chiamano  Braccia,  Cubi- 
j ti  tfic.cd  in  altri  le  chiamano  Canne , Catene , Pertiche,  Pajfi  , e fimili  . Hor, 
non  douendo  Euclide  rejlnngerfi invna  delle  antedette , ò altre  mifure  par- 
ticolari , per  parlare  in  genere  d’ogni  mfura  , ò che  fi  'ufi , o chepoffa  vfarfi, 
intende  diufa  qualunque  retta  in  quante  parti  ■vguah fi 'voglia,  in  modo,  che 
quefia  retta  pifla  rapprefentare  tutte  le  mfure,  che fivfanj , e quante  altre 
ad  arbitrio  dell’buomofe  ne pojfino  vfare  ; e quefla  è quella  retta  , che  chia- 
ma Rationale,di  modo , che fiotto  quefia  voce  di  Rattonale  dobbiamo  intendere, 

\ non  filo  tutte  le  mfure,  che  attualrrtente fi  vfano  in  ogni  paefe,ma  quelle  an- 
! cara , che  à n>Jlro  arbitrio  fi  poffoDo  vfare . E perche,  quando  con  qualche  mi- 
! fura  vfata  fi  mfura  qualche fpatio , non fifa  altro  , f e 
non  che  la  comparationefrà  la  cefi  mf arata  , e quello-, 
con  la  quale  fi  mfura  ; come  per  ej] empio fi  [offe  propojla 
qualunque mif  era  AH  , òche fia  pertica  , ò canna  , o ca- 
tena , ò braccio  , ò paff,  ère.  che  fempre  la  chiameremo 
Rationale,  e con  quefia  fi  baueffe  .i  m furare  la  lunghez- 
za DE  ; quefia  opera! ione  non  è altro , fe  non  che  vedere 
quante  volte  DE  contiene  la  mfura  AB  ; ouero  quante 
parti  è DE  di  quelle , che  fono  in  A II  ; il  che  è vna f em- 
pltce  comparatione , che  fi fà  tri  la  lunghezza  DE , e la 
proptfia  mfura  AB . Quindi  è , eh’  Euclide  chiama  Ra- 
tinale quella  linea , alla  quale  fono  comparate  tutte  le 
altre  ,edc  l’ificffo  che  dire,  con  la  quale  fi  infiltrano  tut- 
te le  altre  . 

Notfi , che  quando fi  è fi  abilita  la  linea,  che  chiamia- 
mo Rat  tonai  e , come  AB  ,ò  altra  , la  quale  arbitraria- 
mente è diufa  in  parti  vguali , ogn’vna  di  quelle  vguali 
parli , come  BC , per  efferefingo! are, fi  chiama  Vnità  . E 
perche , come  s’i  detto , la  Rafionale  AB  è vna  certa  mi- 
fitra  determinata , alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre 
retici  perciò  egri  una  delle  parti  vguali , che fono  in  AB  , 
fi  confiderà  comcvnità  determinata  ; anzi  che  nelle  comparationi  da  fitrfi  fra 
la  Rationale,  e te  altre  grandezze , bafta  la  cognitione  della fola  vnità  C B; 
poco  importando , che  la  Rationale  confi  di  vna  fola  vnità  , ò di  più  vnità  , 
vguali  à DB  ; attefo  che  la  Rationale fi  può fare  lunga,  ò breue  , quanto  fi 
vuole, ed  è la  medefima  cofa  dire , che  DE  confi  per  effempìo,di  mille  di  quel- 
le parti,  che  in  AB fono  dieci  ; quanto  è dire.,  che  la  retta  DE  confi  di  mille-, 
vnità  ,ò  parti  vguali  à CB. 
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Vili, 

Il  quadrato  della  fudetta  Rationale,  alla  quale  fi  compa- 
rano tutte  le  altre , fi  chiama  ancora  Rationale . 

1 X. 

Tutti  i piani , che  fono  commenfurabili  all'antedetto 
quadrato , fi  dicono  Umilmente  Rationali . j 


x. 

E quei  piani,  che  al  medefimo  fudetto  quadrato  fono 
incommenfurabili,  fi  dicono  Irrationali . 


X L 

Le  rette  linee  poi , i di  cui  quadrati  fono  incommenfu- 
rabili  allifteffo  fudetto  quadrato , fi  chiamano  Irrationa- 
li ; come  ancora  quelle  rette , i di  cui  quadrati  fono  vguali 
ài  piani,  che  fono  incommenfurabili  à quel  medefimo 
fudetto  quadrato  , fi  dicono  parimente  incommenfura- 
bili, 

P(r  effempio  Jìa  AB  quella  retta  ^Jl abilita  come  cognita , alla  quale  Jì  bab- 
bi ano  à comparare  tutte  le  altre  ifarà  AB  , come  Ji  è detto , quella  retta , 
che  chiamiamo  Rationale , il  di  cui  qua- 
drato , come  vuole  Euclide  neli  ottaua  A JB 

dejìnitione , Ji  chiamerà  Rationale  ; e 

tutti  i piani  che  faranno  commenfurabili  al  quadrato  di  ABoper  quelche  fpìe - 
ga  nella  9. dejìnitione  ->Ji  chiameranno  Jimilmente  Rationali  . Quei  piani  poi 
che faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di  ABfecondo  il fenfo  della  deci- 
ma dejìnitione  9 Jì  chiameranno  Irrationali  » Finalmente  le  rette  , i di  cui 
quadrati fono  incommenfurabili  al  quadrato  di  AB , Jì  dicono  irrationali  alla 
retta  AB  ; e quelle  rette , # di  cui  quadrati  fono  vguali  à quei  piani , che  fono 
incommenfurabili  al  quadrato  di  AB9 fecondo  il  tenore  dell1 1 1,  dejìnitione  9 fi 
dicono  Irrationali  alla  retta  AB * 

Aggiungo  9 come  fa  il  P.Clauio , vnfolo pojlulato  con  alcuni  Ajjiom  'hde1  qua- 
liJì  ferue  Euclide  in  quejlo  Elemento . 

POSTVLATO, 


Si  prende  per  conceffo,  che  di  due  ineguali  grandezze 
del  medefimo  genere , la  minore  fi  poffa  tante  volte  mul- 
tiplicare , finche  ne  rifiliti  vna  grandezza , che  fuperi  ku 
maggiore , 

_ • Perz  | 
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Perche  ogni  grandezza  terminata/! può  accrefcere  in  infinito,  perciò,  mul- 
ttplicandofi  vna  propofta  grandezza  più , e più  volte , finalmente/! peruerrà 
ad  vna  grandezza , maggiore  di  qualunque  altra  terminata  grandezza  del 
needefima  genere. 

ASSIOMI. 

I. 

Quella  grandezzate  mifura molte  altre  grandezze» 
mifurerà  ancora  il  comporto  di  quelle . 

- • I I. 

Se  vna  grandezza  mifura  vn  altra  grandezza , mifurerà 
ancora  la  mifurata  da  quella. 

III. 

Se  vna  grandezza  mifura  tutta  vn’altra  grandezzate  mi- 
fura vna  parte  di  quella , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  di  due  grandezze  ineguali  dalla  maggiore  fe  ne  de- 
trae più  della  metà , e dal  rimanente  fe  ne  detrae  più  della 
metà , e di  nuouo  da  quefche  rerta , fe  ne  detrae  pi  ù della  | 
metà , e quello  fi  faccia  fempre , finalmente  rertarà  vna, 
grandezza  minore  dell’altra . 

Siano  prò  porte  due  grandetto 
ineguali , come  AB  maggiore.  Se  C 
minore  . Dico  che  , fe  dalla  mag- 
giore AB  fe  nc  detrae  piu  della  me- 
tà , e dal  rimanente  fe  ne  detrae  an- 
cora più  della  metà , e di  nuouo  d*_. 
quel, che  rerta.  fe  nc  detrae  più  del- 
la metà  , e quello  fi  faccia  fempre , 
finalmente  rollerà  vna  grandezza  minore  della  data  C . Si  prenda  DE  [ 
multiplicc  di  C in  modo.che  la  grandezza  DE  fia  proflima  maggiore  » di  a 
AB , c lì  diuida  nelle  parti  vguali  à C.  che  fiano  DF.FG.GE  ; li  detrag- 
ga dalla  grandezza  AB  più  della  metà,  che  fia  A H ; e dal  rimanente  HB 
léne  detragga  fimilmcnte  più  della  metà,  che  fia  HI  : e quella  detrattio- 
ne  fi  faccia  tante  volte,  in  modo,  che  le  parti  AH,  HI,  IB  fiano 
tante , per  quante  fono  le  parti  in  DE . Dico  che  l’vltimo  auanzo  IB  è 
minore  di  C . 

Hhh  a Si- 
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Si  prenda  KL~multipIice  di  IB  , come  DE  è multiplice  di  C , e fi  di- 
uida  KL  nelle  parti  vguali  ad  IBj  che  iuno  KM,MN,NL  . Perche  AH» 
per  coftruttione , fupera  lo 

metà  di  AB , farà  AH  mag-  h t n 

giore  di  HB;  e molto  più  A1  1 ’ 

della  parte  IB:maIBèv-  ^ , 

gualc  à KM  > farà  AH  mag- 
giore di  KM.  Similmétc  per-  D' p ^ ' E 

che  HI  fupera  la  metà  di  HB,  _ M K t 

farà  HI  maggiore  di  IB  ; ma  Kt — ‘ " ■ 

IB  è vguale  ad  MN  , farà  HI 

maggiore  di  MN  ; e tutta  AI  farà  maggiore  di  tutta  la  grandezza  KN:e 
perche  IB  è vguale  ad  NL , farà  tutta  AB  maggiore  di  KL  : per  coftrut- 
tione  DE  è maggiore  di  AB , farà  DE  maggiore  di  KL  . 

Finalmente  perche  DE,  per  coftruttione  , è multiplice  di  C,come  LK 
è multiplice  di  IB  , offèndo  C vguale  ad  EG  , e la  grandezza  IB  vguale 
ad  LN,farà  DE  multiplice  di  EG,  come  KL  è mulcipiice  di  LN:  dal  che 
>■  farà  ED  ad  LK  , a come  GE  ad  LN  : ma  DE  è dimoftrata  maggiore  di 
LK,  farà  GE  maggiore  di  LN  , cioè  LN  minore  di  GE  ; e perche  LN  è 
vguale  ad  IB , c la  grandezza  EG  è vguale  à C , farà  IB  minore  di  C , 
come  fu  propofto  dimoftrarc . 

SCOLIO. 

Nellifiejfo  motto  S pretura  , chef  e da  AB fe  ne  detrae  la  metà  , e da  quel 
che  refi  a fe  ne  detrae  la  metà , e quejlo  fifarà fempre  , finalmente  Pvltimo 
auanzo  , come  IR-,  farà  minore  di  C . Poiché , fuppofia  la  medefima  cofirut- 
tione , ejfcndo  AH  la  metà  di  AB-, farà  AH  maggiore  di  IB , cioè  maggiore o 
di  KM;  & effondo  HI  la  metà  di  HB  . farà  HI  vguale  ad  IB , dal  che  HB 
farà  vguale  ad  ML  , e tutta  A3  maggiore  di  KL  : ed  , argumentandofi  come 
primafifece,fi  dimofirerà  che  IB  è minore  di  C . 

THEOREM  A II.  PROPOSITI  ONE  II. 

Se  di  due  grandezze  ineguali  lì  detrae  Tempre  la  mino- 
re , quanto  fi  può , dalla  maggiore , con  reciproca  detrat- 
tione  ; fedi  quella  continua  detrattione , latta  reciproca- 
mente , mai  ì'auanzo  mifuri  l’antecedente  5 quelle  gran- 
dezze faranno  incommenfurabili . 


1 J ULliai" 

quella  continua  detrattione , latta  reciproca- 
i Ì'auanzo  mifuri  l’antecedente  5 quelle  gran - 


(Siano  le  grandezze  ineguali  AB  , CD  , e dalla  maggiore  CD  fe  no 
detragga  quanto  fi  può  la  minore  AB  ; ed  il  rimanente  fi  detraggo 
quanto  fi  può  da  AB  , c quel  che  refta  fi  detragga,  quanto  fi  può,  do 
FD , c con  qucft’ordinc  fi  proceda  Tempre  ; fe  in  quella  continua  de- 
trattione fatta  reciprocamente  , mai  Ì’auanzo  mifura  la  precedente  . Di- 
co che  le  grandezze  AB , CD  fono  incommenfurabili . Se  non  fono  in- 
commenfurabili , quelle  faranno  mifurate  da  qualche  mifura  commune , 

che 
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C - 


H D 


E h 


chc  fia  E , la  quale  ò farà  vguale , ò minore  di  ÀB . Sia  dunque  detratta 
da  CD,  quanto  fi  può,  la  minore  AB,  e quel,  che  retta,  fia  FD;  farà  FD 
minore  di  AB  .*  c percho 
AB  mifura  CF  , farà  CF  ò 
vguale,  ouero  maggioreMi 
AB;  per  la  qual  cofa  CF  fa- 
rà maggiore  di  FD  ; e per- 
ciò CF  farà  maggiore  della 
! metà  di  CD  . Similmente 

da  AB  fe  ne  detragga,quà-  , . 

to  fi  può,  i’auanzo  FD,e  quel, che  retta, fia  GB;  Cara  GB  minore  di  FD.  E 
perche  FD  mifura  AG,  farà  AG  maggioredi  FD,*  e farà  molto  maggiore 
di  GB  ; per  la  qual  cofa  AG  farà  maggiore  della  metà  di  AB . Di  nuouo 
da  FD  fe  ne  detragga,  quanto  fi  può,  GB,  e con  queft’ordine  fi  proceda  , 
fin  à tanto , che  retti  da  AB , a ouero  CD , vna  grandezza  minore  di  E . 
Supporto , che  fia  fatta  quella  continua  detrattione , c fia  il  rimanente 
GB , minore  della  grandezza  E . Perche  E mifura,  per  fuppofitionc,  la 
quantità  AB  , e la  medefima  AB , per  coftruttione  mifura  CF , in  confe- 
guenza  la  quantità  E mifurerà 0 CF  : ma,  perla  fuppofitione  fatta , mifu- 
ra tutta  CD  ; la  quantità  dunque  E mifurerà  ancora  c il  rimanente  FD  ,* 
ma  Fauanzo  FD,  per  coftruttione,  mifura  AG,  perciò,  la  quantità  Ed  mi- 
furcrà  AG  . E perche  la  medefima  E mifura  tutta  AB;  la  quantità  E dun- 
quee mifurerà  il  rimanente  GB,*  fu  fuppofta  GB  minore  di  E,  la  maggio- 
re mifurerà  la  minore  , ch’è  imponibile  . Non  dunque  la  grandezza  E è 
commune  mifura  delle  due  AB,CD,  male  due  AB,CD  fono  incommen- 
furabili,  che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Faremo  la  conuerfa  all* antecedente  propo fìttone  col  P.  Clanio  » nel 
fèguente  modo  • 

t Se  due  grandezze  faranno  incommenfurabilì , detratta 
! Tempre , quanto  fi  può , la  minore  dalla  maggiore , con-, 
reciproca  detrattione , mai  lauanzo  mifurerà  la  prece- 
dente . 


a t.  del  io. 


b 2.  affiori» 
del  10. 
c affi  orna 
del  io. 
d a.  affioma 
del  io. 
e 3.  affioma 
del  io. 


E iD 


Siano  le  grandezze  incommenfurabilì  p 

AB,  CD , e dalla  maggiore  CD  fe  ne  detrag-  " 

ga  , quanto  fi può  , la  minore  AB, e quel , che 
rejla,fia  ED  ,farà  ED  minore  di  AB  . Si-  G 1 
milmente  da  AB  fe  ne  detragga , quanto  fi 
può , Pauanzo  ED , e quel , che  refia  , fia—> 

EB  ; farà  FB  minore  di  ED . E con  quefi  ordine fi  proceda  ,f attraendo  fem- 
pre , quanto fi  può  , la  minore  dalla  maggiore  alternatiuamente . Dico  she~> 
mai  refiarà  avanzo,  che  mifurì  V antecedente  . , ■ 

• DaWauanzo  FB  fia  mtfurato  ,fe  è poffibile  ,V antecedente  ED  . Perche  FB 
mifura  ED  , e , per  ipotefi , ED  mifura  AF  , 1»  confeguenza  FB  3 m furerà 
— “ ' AF  ; 


a aaffioma 
del  i°. 


I 


hi.  affiom. 
{idei  io. 
e 2,a(Tioma 
del  io- 
d |.  afTiotna 
del  io. 


43° 


evclide  restitvto 


AF;  ma  FB  mifura fe  medefimay  mfurerà  ancora  b il  tutto  AB . E perche  AB 
mifura  CE->  perciò  FR  c mifurerà  CE  ; ma  perla fattafuppofitione  , FB  mifu- 
ra ED  j mifurando  le  due  CE  , ED , ll  mi- 
furerà ancora  il  tutta  CD  ; ma  fi  è dimo - jj» 

firato , che  FB  mifura  tutta  AB  ifarà  dun-  > 

que  FB  commune  mifura  delle  due  AB>  CD:  - 

per  la  qual  cofa  le  due  AB  , CD  fono  com-  ^ 1 " ” 

me  nj  arabi  li , eh1  è contro  all’ipoteji*  Non-* 


E 


A*- 


o 


B 


a*.af!ionw 
del  io. 
t>  • •afliom. 
del  10. 
c 2.  aiTiomn 
del  io» 
d.  1.  adloni  a 
del  10. 


a 2.  affiorila 
del  io. 
b Soffioni, 
del  10. 
c uffioni 
del  io, 
d 3.  affiorila 
del  io. 


* 1/  ^ * a - " * ' l J - 

dunque  l’auanza  FB  mifura  la  precedente  ED  , come  fu  propoflo  dimo- 
firare , .....  ... 

PROBLEMA  I.  PRO  POSITIONE  III. 

Date  due  grandezze  commenfurabili * ritrouare  la  loro 
jnafTima  commune  mifura  • 

Siano  le  due  date  grandezze  com  menfurabilì  AB , CD  » e fi  habbìa.  à 
ritrouare  la  loro  malfima  commune  mifura . Dalla  maggiore  CD  fe  no 
| detragga, quanto  fi  può, la  minore  AB,  c quebehe  reità, lia  EDi  farà  ED 
1 minore  di  AB  . Poi  da  AB  fe  no 
detragga  , quanto  fi  può , l’auanzo 
| ED , c quel,  che  reità  > fia  FB  ; farà 
FB  minore  di  ED  * E fimihr.cnte 
da  ED  fe  ne  detragga  FB , e con_> 

quelVordinc  fi  proceda  fino  à tan-  G * 1 

1 to , che  qualche  auanzo  mifuri  P 

auanzo  precedente , il  che  non  può  mancare  ,*  perche , le  mai  G trouerà 
auanzo  * che  mifuri  la  precedente , per  la  feconda  propof.  di  quello , l<o 
~randczze  AB  , CD  faranno  incommenfurabili , ch’è  contro  aU’ipotelì  . 
ia  dunque  FB.  quell’auanzo , che  mifuri  l’auanzo  precedente  ED . Dico 
che  FB  è la  mafltma  commune  mifura  delle  propaltc  grandezze  AB,CD. 
Perche  FB  mifura  ED,  c per  coltruttione  ED  mifura  AF  ; Pauanzo  dun- 
que FB 3 mifurerà  AF  ; ma  FB  mifura  fe  medelìmo , in  confeguenza  FB  b 
mifurerà  tutta  AB  ,*  per coltruttione  AB  mifura  CE,  dunque  FB  c mifu“ 
rerà  CE;  ma  FB  mifura  ancora  ED  , milurando  le  due  CE,  ED  , miftr 
reta  parimente  tutta  CD  : ma  > per  quel,  che  fi  è dimoftrato,  FB  mifura 
AB  , farà  FB  commune  mifura  delle  due  AB , CD . 

Dico  finalmente  , che  FB.  è la  malfima  di  tutte  le  altre , che  mi- 
furano  le  grandezze  AB , CD  . Se  FB  non  è la  malfima  , qualche  al- 
tra grandezza  faràia  malfima  commune  mifura  delle  due  AB  * CD* 
fia  dunque  quella  la  notata  G , la  quale  , perelfcr  malfima  farà  maggio- 
re di  FB  . Perche  G mifura  AB,  e per  coltruttione,  AB  mifura  CE,per- 
eiò  G 3 mifurerà  CE  unì  per  fuppofitione-G  mifura  tutta  CD , inconle- 
guenza  b mifurerà  ancora  il  rimanente  ED  ; e perche  ED  mifura  AF» 
dunque  G c mifurerà  AF;  mà  G,  per  luppolìtione,  mifura  tutta -A'B  , mi» 
furando  il  tutto  AB,  e la  parte  AF,*1  mifurerà  ancora  Pauanzo  FB*mà  G 
è fuppofta  maggiore  di  FB,  la  maggiore  mifurerà  la  minore , ch’è  impofi- 

* “ fibile  r~ 
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libile . Non  dunque  G è la  malfinia  communc  mifura  > mà  farà  FB  . Sc_- 

poi  la  minore  AB  mifuraffe  giuftamente  la 

maggiore  CD  , in  modo , che , derratta  AB  . 

quanto  fi  può,  da  CD,  non  fuprauanzi  cola  al-  -A'  ’ B 

cuna , all’  hora  AB  farà  la  mafiima  commutici  ^ , , ■ . . - 

mifura,  ftante  che  AB  mifurarebbe  CD,  c mi- 
furarebbe  ancora  fe  medefitna  , ch’era  da  farli , 
c dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Nella  feconda  parte  dell’antecedente  propofirionc-  , 
fupponendoG  la  malfima  commune  mifura  delle  due  AB, 
CD , fi  è dimoftrato , che  G mifura  FB . Hor  fe  fupporre - 
mo  , che  G non  Ha  la  malfima , mà  fia  vna  di  quelle  , che., 
mifura  le  due  AB , CD , procedendoli  nell’iftefio  modo , fi 
prouerà , che  G mifura  la  malfima  FB  . D’onde  è manife- 
ilo , che  quella  grandezza  , che  mifura  le  due  AB , CD , 
mifurerà  ancora  la  loro  malfima  commune  mifura  . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  IV. 

Date  tre  grandezze  commenfurabili  , riarmare  la  loro 
mafiima  commune  mifura , 


Siano  propofte  le  tre  grandezze 
commenfurabili  A,  B , C , e fi  voglia 
ritrouare  la  loro  maifinia  communc 
mifura  . Per  l’antecedente  propofi- 
tione  fi  troui  la  malfima  communc  mi 
fura  di  due  fole  , come,  per  efempio, 
delle  due  A,  & B,  che  fi  a D;  fe  D mi- 
fura C,  farà  D la  mafiima  communc  mifura  delle  tre  A , B , C ; mà  fe  D 
non  mifura  C , perche  le  tre  A , B , C fi  fuppongono  commenfurabili , 
qualche  grandezza  le  mifurerà  tutte  tre  ; fia  E la  loro  commune  mifura  . 

Perche  E mifura  le  tre  A , B , C làrà  dunque  communc  mifura  delle  due 
A , & B , e , per  l’antecedente  Corollario  , E mifurerà  ancora  D , ch’è 
malfima  commune  mifura  delle  due  A , & B : mà  E mifura  C , perciò  E 
farà  commune  mifura  delle  due  C,  Se  D per  la  qual  cofa  le  due  C,  Se  D 
fono  commenfurabili . Si  troui  dunque,  per  l’antecedente  propofitionc, 

. la  mafiima  commune  mifura  delle  due  C , & D , che  fia  F . Dico  che  F . 
è la  mafiima  communc  mifura  delle  tre  A,  B,  C . Perche  F mifura  D , c ! 
percollruttione,D  mifura  le  due  A,B;  perciò  F » mifurerà  le  due  A ,&  B:  | ^ l0™ 
( ma  
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nià  per  coflruttione  » F mifura  ancora  C>  in  confegucnza  F e commu- 
ne  mifura  delle  tre  A,  B,  C . , 

Dico  finalmente  , ebe  F è la  inaili-  — i — . — « — i — ■ — i 

ma . Se  F non  e la  malTima  , qualche 

altra  grandezza  farà  la  mafsima  mifu-  B I — * — ' — 1 — 1 D* — ' — 1 j 

ra  delle  tre  A , B , C;  fin  quella  la  C|  , , , jp, i j 

notata  G,  farà G maggiore  di  F.  Per-  J 

che  G mifura  le  due  A y B , per  il  E 1 ' Cf  ■ " * i 

Corollario  antecedente,  mifurcrà  an- 
cora D,  ch’è  loro  mafsima  commu- 

ne  mifura  , mà  G , per  (iippofitionc , mifura  C , in  confcguenza  G farà 
communc  mifura  delle  due  C>&  D ;c  perii  Corollario  antecedente,  G, 
mifurcrà  ancora  F,  ch’è  mafsima  communc  mifura  delle  due  C,  & D:  mà 
G è fuppofta  maggiore  di  F , la  maggiore  mifurarebbe  la  minore  , ch’è  ‘ 
impofsibilc  . Non  dunque  G è la  mafsima  ; mà  la  mafsima  farà  F,  ch’era 
da  farli  è dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Eflendofi  dimoftrato  , che  polla G commune  mifura., 
delle  tre  A , B , C mifura  ancora  F , farà  manifefto  , che 
quella  grandezza , la  quale  farà  commune  mifura  di  tre  al- 
tre grandezze , la  medefima  mifureràla  maffimacommu- 
ne  mifura  di  quelle  tre  grandezze . 

Il medefimo  mido  tenuto  à trouare  la  mafsìn.a  commune  mifura  à tre  gru - 
dezze  commenfurabili , fi può  ancora  tenere , per  trottare  la  mafsima  commu- 
ne m fura  à più  di  tre  grandezze  commenfurabili ; cioè  ,fe  le  date  grandezze 
faranno  quattro , fi  trotti  prima  la  mafsima  commune  mifura  à tre  di  quelle , 
e poi  ,f rà  la  mafsima  trottata  , e la  quarta  , fi  trotti  vn  altra  mafsima  ',efe 
faranno  cinque  fi  trouerà  prima  la  mafsima  commune  mifura  à quattro-,  e 
con  quejl'ordine  in  infinito  ; e fempre  fi prouerà  ,cbe  quella  grandezza , che  è 
commune  mfura  di  quante  lì  voglia  grandezze, mifurcrà  ancorala  mafsima-,  j 
che  mifura  quelle . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  V. 

Le  grandezze  commenfurabili  hanno  frà  di  loro  quella 
proportione , che  hà  il  numero  al  numero. 

Siano  le  grandezze  commenfurabili  A , & B . Dico  che  la  proportio- 
nc  di  A à B è come  quella  » che  hà  vn  numero  ad  vn  altro  numero  . Si 
troui  * la  mafsima  commune  mifura  delle  due  A,  & B,  che  Zia  C;e‘quan- 
tc  volte  C mifura  la  grandezza  A , tante  volre  l’vnità  F mifuri  il  numero 
Dj'comc  ancora  , per  quante  volte  C mifura  la  grandezza  B,  tante  volte 
l’vnità  F mifuri  il  numero  E . Perche  C mifura  A , come  l’vnità  F mifu- 


ra 
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ra  il  numero  D , farà  A multiplicc  di  C , come  D è multipiice  dcll’vnità 
F ; e per  quel , che  fi  è dimoftrato  auanti  alla  fella  defìnitionc  del  qi 
to Libro,  gli  vguali  mulciplici 
della  prima  A , c terza  D , fe- 
condoqualunquc  multiplicatio- 
ne,fono  ambidue,  prefi  fcparata- 
racnte , ò maggiori , ò minori,  ò 
vguali  à gli  vguali  multiplici 
della  feconda  C,e  quarta  F,  pre- 
fi fecondo  qualunque  multiplicationeje  per  la  feda  definitione  del  quin- 
to Libro  , la  prima  A alla  feconda  C c come  la  terza  D alla  quarta  F ; 
cioè  la  grandezza  A alla  grandezza  C hauerà  la  medelima  proportionc , 
quale  hà  il  numero  D all’vnità  F . Similmente , perche  C mifura  B , co- 
me l’vnirà  F mifura  il  numero  E , farà  C à B , come  F ad  E . In  oltre  fi 
confiderino  le  tre  grandezze  A , C,  B,  delle  quali  C fia  intermedia  ; e fi 
confiderino  i numeri  D,  E , e l’vnità  F fia  intermedio  ; la  proportionc  di 
A,  àB  , per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  18.  del  fello  , è comporta  delle 
proportioni  di  A à C,  e di  C à B:  mà  A à C è come  D ad  F,  e la  propor- 
tionc di  C à B è come  quella  di  F ad  E , la  proportione  di  A à B farà  có- 
porta  delle  due  proportioni  > cioè  di  D ad  F,  e di  F ad  E:  mà  la  propor- 
tione del  numero  D al  numero  E , perii  citato  Lemma , è comporta  del- 
le medefime  due  proportioni  di  D ad  F,  e di  F ad  E : in  confeguenza  la 
proportionc  di  A àB  farà  come  quella  del  numero  D al  numero  E , ch’e- 
ra da  dimortrarfi . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel, che  fi  è detto  è manifefto  , che  fe  faranno  tre. 
grandezze  da  vna  parte , come  A , C , B > e tre  numeri  da_. 
vn  altra , come  D , F , E , e che  fia  A à G come  D ad  F,  e fia 
C à B come  F ad  E , per  l’egualità  , farà  A à B come  il  nu- 
mero D al  numero  E . 

COROLLARIO  I I. 

Da  quel , che  fi  è detto  nell’antecedente  dimoftratione, 
appare , che,  fe  vna  grandezza  è mifurata  da  vn’altra  gran- 
dezza, come  vn  numero  è mifurato  dall’vnità,  farà  la  gran- 
dezza alla  grandezza , come  il  numero  all’vnità . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VI. 


Se  due  grandezze  hanno  la  proportione  frà  di  loro, qua- 
le hà  il  numero  al  numero , quelle  grandezze  faranno  có- 
menfurabili . 


■A, — > — 1 — 1 — 1 — 1 — 1 3)3 

C ' — 1 — ' F» 

B » — ■ — 1 — * — 1 E2 
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Habbia  la  grandezza  A alla  grandezza  B quella  proportioae  , che  hà 
il  numero  C al  numero  D . Dico  che  le  grandezze  A,  & B fono  fra  loro  j 
commcnfurabili . Fra  i numeri 
C,&  D fi  efponga  l’vnità  G ; e 
s’intenda  diuifa  la  grandezza  A 
in  tante  parti  vguali»  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C . 

Poi  fia  efpofta  la  grandezza  E, 
vguale  ad  vna  di  cjuelJe  parti , 
che  fono  in  A , e fi  multiplichi 
la  grandezza  E,  in  modo , cho 
ne  venga  F , la  quale  contenga  tante  volte  E , per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D . Perche  A contiene  tante  volte  E , per  quante  vnità  fono  nel 
numero  C»  conterrà  A tante  volte  Ej  per  quante  volte  il  numero  C con- 
tiene l’vnità  G ; e , per  il  fecondo  Corollario  all'antecedente  propofitio- 
ne,la  proportione  di  A ad  E farà  come  quella  del  numero  C aiì'vnità  G. 
Similmente  perche  F contiene  E tante  volte , per  quante  vnità  lòno  nel 
numero  D,  farà  E parte  di  F>  come  l’vnità  G è parte  del  numero  L>  , per 
la  qual  cofa  E ad  Fi  per  il  citato  Corollario»  farà  come  G à D . Hor»  ef- 
fendo  A ad  E come  C à G;  e fièdimoftrata  E ad  F elfcre  come  G à D » 
per  l’egualità, come  fidific  nel  primo  de  gli  antecedenti  Corollarij,farà  A 
ad  Fcome  il  numero  C al  numero  D;  ma  il  numero  C al  numero  D , per 
ipotefi , è come  A à B,  farà  A ad  F » come  la  medefima  grandezza  A alla 
grandezza  B;  e perciò  le  grandezze  B,  ed  F b fono  frà  di  loro  vgualijper 
coftruttionc  E mifura  F,  in  confequenza  E mifurerà  la  grandezza  B;  ma» 
per  coilruttione,  mifura  ancora  A » la  quantità  dunque  E farà  communo 
mifura  delle  due  A>&  B:  per  la  qual  cofa  le  grandezze  A,  & B c fono  có- 
menfurabili,  che  era  da  dimoftrarfi . 

In  altro  modo  più  breue . Si  diuida  A in  tante  parti  vgualijper  quan- 
te VDirà  fono  nel  numero  C,efi  efponga  E vguale  ad  vna  delle  partùchc 
fono  in  A . Perche  E mi- 
fura A, come  l’vnità  G mi- 
fura il  numero  C » farà  E JE  *— -a  G • 

ad  A , come  i’vnità  G al  A . 

numero  C:  ma,  per  ipote-  A'  ‘ ' ' * 1 C ” 

fi , A à B è come  C à D » g 1 — - ■ - t jj  f 

farà  , per  l’egualità , co- 
me fi  dilTe  nel  Corollario 

?rimo  all’antecedente  propoiìtione  E à Bcome  G à D > e perchcj 
vnità  G mifura  il  numero  D,  perciò  E mifurerà  B ; mà  E,  per  coilruttio- 
ne,  mifura  ancora  A,  farà  E commune  mifura  delle  due  A , & D : per  la 
qual  cofa  le  due  A,  8cBd  fono  commcnfurabili  , comefìt  propolìodi- 
moftrarc . 

COROLLARIO  I. 

Dalla  prima  dimortratione  deli  antecedente  propofirio- 

ne 


A« — 1 — * — ‘ — ■ — * i c 7 

B 1 — ‘ — * — 1 — * — i G • 

E < D/ 

•p  1 «.  . » . « ..» — 1 
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ne  fi  calia  il  modo  di  trouare  vna  retta  linea , alla  quale  vil 
altra  retta  linea  fia  come  vn  numero  ad  vn  altro  numero . 
Si  replichi  la  figura  della  prima  dimoftratione , douendofi 
trouare  vna  retta  linea , alla  quale  fia  A ( che  qui  la  fuppo-. 
niamo  retta  linea  ) come  il  numero  C al  numero  D > fi  di- 
uida  la  retta  A in  tante  parti  vguali , per  quante  vnità  fono 
nel  numero  C,  e fi  prenda  la  retta  F,  la  quale  conili  , di 
tante  parti  vguali  alle  parti  di  A,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D ; e per  quel , che  fi  è dimoftrato,  la  retta  A allo- 
retta  F farà  come  il  numero  C al  numero  D . 

i 

COROLLARIO  II. 

. Da  quel,  che  fi  è detto,  è manifeflo  ancora  il  modo 
da  ritrouare  vna  retta  linea , al  di  cui  quadrato  , fia  il  qua- 
drato dvna  retta  data , come  vn  numero  ad  vn  altro  nu- 
mero . 

Per  ejfempio  fia  la  retta  data  A,  e fi 
habbia  da  ritrouare  vn  altra  retta  , i 
modo  , che  il  numero  C al  numero  D fia 
come  il  quadrato  della  retta  A al  qua- 
drato della  retta  da  trouarfi . Si  troui  , 
come  nell'antecedente  Corollario  , la  retta 
F , in  modo  , che  la  retta  A alla  retta  F 
« fia  come  il  numero  C al  nùmero  D > poi  fra  le  rette  A , ed  F,  afitroui  vna  me- 
dia proportionale , come  G . Dico  che  G è la  retta  , che  fi  cerca  . . Perche  G è 
media  proportionale  fra  le  due  A,  ed  F,  hauerd  A ad  F,per  il  Lemma  7.  dopo 
la  18  .del  6.  duplicata  proportione  , che  A à G : ma  il  quadrato  di  A al  qua- 
drato di  G b ha  la  medefima  duplicata  proportione,che  ha  la  retta  A alla  ret- 
ta G i farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  G , come  A ad  F : ma,  per  cojlrut - 
tione , A ad  F è come  Cà  D,farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  G , c come  il 
numero  C al  numero  D,  ch'era  dafarfi. 

THEOREMA  V.  PROPOSlTIONE  VII. 

Le  grandezze  incommenfurabili  non  hanno  lapropor- 

: tione  fra  loro , come  hà  il  numero  al  numero . 

Siano  le  grandezze  A ,&  B incommenfurabili . Dico  che  non  fono  fra 
di  loro  come  numero  à numero.  * . • • 

Se  A à B farà  come  numero  à nu-  

mero.,  per  l’antecedente  propofitione , le  ' ' t 

I i i 2 bili. 


A' — — 1 C £ 

G -< 

p 1 — * — — i D3 


a ij.deld. 

b ao.dci  fi. 
di.  del 

r 

r 

i 
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bìir  ) cli'c  contro  aii'ipotefi . Non  dunque  A à B è come  vn  numero  a 
numero  ; e perciò  le  grandezze  incommenfurabili  > non  fono  conio  , 
numero  à numero,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREM  A VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  grandezze  fra  loro  non  hanno  la  proporcione, 
che  hà  il  numero  al  numero  , quelle  fono  incommenfu- 
rabili . 

Siano  le  grandezze  A,  & B,  le  quali  non-.  jy  t 

habbiano  fra  loro  la  proporcione  , che  hà  il  ( 

numero  al  numero  . Dico  che  fono  incom- 

menfurabili . Non  fiano  incommenfurabili,  fe  è poflibile  . Perche  le  due 
A & B fono  commcnfurabili , per  la  j.propofiticne  di  quello  , balleran- 
no quella  proportione,  che  hà  il  numero  al  numero,  ch’è  contro  all’ipo- 
tefi  . Non  dunque  fono  commenfurabili , ma  faranno  incommenfurabili, 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

L'antecedente propofìtìone , eh' Euclide  dimofira  in  genere-,  douen- 
dojì applicare  alle  rette  linee,  è necejfario  auuertire  , che-,  potendo  le 
rette  linee  e/fere  commenfurabili  in  lungheria , e potenza  ; e , potendo 
ejfere  commenfurabili  in  potenza  J blamente  , quando  la  retta  linea 
alla  retta  linea , non  e come  il  numero  al  numero,  per  quel,  che  fi  c di- 
mofirato  nell'antecedente  propofìtione , quelle  rette  linee  faranno  in- 
commenfurabih  in- lunghezza.  ; ma  non  ne  figue , che  non  pojfano  tf  \ 
fere  commenfurabili  in  potenza , mentre  que  le , che  fono  commenfura- 
bili  in  potenza  /blamente , fona  ancora  incommenfurabili  in  lunghez- 
za • Si  conclude  dunque  , che  quando  due  rette  linee  non  fono  fra  lo- 
ro come  numero  a numero , quelle  fono  incommenfurabili  in  lunghe zj  ! 
ZP  5 e puh  e/J'ere , che  fiano  incommenfurabili  in  potenza  , e puh  ejjere  ■ 
ancora,  che  fiano  commenfurabili  in  potenza  . 


THEOREM  A VII.  PROPOSITIONE  IX. 

I 

I quadrati  delle  rette  linee  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , hanno  fra  loro  la  proportione , che  hà  il  numero  ( 
quadrato  al  numero  quadrato  : ed  i qui  frati , che  fra  loro  ] 
hanno  la  proportione , che  hà  il  numero  quadrato  al  nu- 
mero quadrato , hanno  i lati  commenfurabili  in  lunghez-  j 
za . Di  più  j i quadrati  delle  rette  linee  incommenfurabili  i 
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in  lunghezza,non  hanno  fra  loro  la  proporcione , che  hi  il 
numero  quadrato  al  numero  quadrato  5 e de  i quadrati, 
che  non  hanno  fri  loro  la  proportione , che  hi  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato,  ne  meno  i lati  haueranno  le 

lunghezze  commenfurabili . 

Siano  prima  le  rette  linee  AB  , 

CD, commenfurabili  in  lunghezza. 

Dico  che  il  quadrato  della  retta 
AB  al  quadrato  della  retta  CD  è 
come  vn  numero  quadrato  ad  vn_» 
altro  numero  quadrato  . Perche  le 
| rette  AB  > CD  , per  ipotefi,  fono 
commenfurabili  in  lunghezza  , la 
retta  AB  , alla  retta  CD  , a hauerà 
quella  proportione  , che  ha  il  nu- 
mero al  numero  ; habbia  dunque  la 
retta  AB  alla  retta  CD  quella  proportione,  che  hà  il  numero  E al  nume-  | 
ro  F ,*  ed  i quadrati  dei  numeri  E , F fiano  i notati  G , ed  H . Perche  il  1 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  hà  duplicata  proportione , che  il 
lato  AB  al  lato  CD , e la  proportione  di  AB  à CD  c come  E ad  F ; ha- 
uerà il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  duplicata  proportione  di 
quella , che  hà  il  numero  E al  numero  F : ma  il  numero  quadrato  G al  j 
numero  quadrato  H c hà  la  medesima  duplicata  proportione  del  numero 
E al  numero  F ; farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  , come  il  nu- 
mero quadrato  G al  numero  quadrato  H , il  che  era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  , fia  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  , come  il  nume- 
ro quadrato  G al  numero  quadrato  H . Dico  che  le  rette  AB,  CD  fono 
commenfurabili  in  lunghezza . Siano  i numeri  E , ed  Fi  lati  de  i numeri 
quadrati  G,  ed  H . Perche  il  quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della 
retta  CD  hà  duplicata  proportione , che  il  lato  AB  al  lato  CD  , ed  il 
quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della  retta  CD,  per  ipotefi,  è come 
il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H ,*  hauerà  il  numero  qua- 
drato G al  numero  quadrato  H duplicata  proportione  , che  la  retta  AB 
alla  retta  CD:  ma  il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H c hà  du- 
plicata proportione  di  quella  , che  hà  il  numero  E al  numero  F ; farà  il  j 
lato  AB  al  lato  CD,  come  il  numero  E al  numero  F ; per  la  qual  cola  le 
rette  linee  AB,  CD  fono  commenfurabili  in  lunghezza, ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  fecondo  luogo. 

In  oltre  , fiano  le  rette  A,  & B,  incommenfurabili  in  lunghezza  . Di- 
co che  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B non  è come  il  numero  quadra- 
to al  numero  quadrato . 

. Habbia , s’è  poffibilc , il  quadrato  della  retta  linea  A al  quadrato 
della  retta  linea  B quella  proportione  , che  hà  il  numero  quadrato  al 
numero  quadrato  j per  quel,  che  fi  è ditnoftrato  nella  feconda  parte  , le 
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rette  A,  & B faranno  commenfurabili  in  lunghezza  ; il  clie  è contro  all’, 
ipotelì . Non  dunque  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  nu- 
mero quadrato  al  numero  quadrato,  clic  era  da  dimoftrarfi  nel  terzo 
luogo . 

Finalmente,  non  habbia  il  quadrato  del-  

la  retta  linea  A al  quadrato  della  retta  li- 
nea B quella  proportione , che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato . Dico  clic 
le  rette  A , & B fono  incommcnfurabili  iru 
lunghezza . Se  le  rette  A , & B non  fono  incommcnfurabili  in  lunghez-  j 
za , per  neccfTaria  confeguenza , fono  commcnfurabili  in  lunghezza  ; c , i 
per  quel,  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte  , il  quadrato  di  A al  qua-  1 
drato  di  B farà  come  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato , ch’c  con- 
tro all’ipotefi . Non  dunque  le  rette  A,  & B fono  commcnfurabili  ih  lun- 
ghezza ,•  ma  hanno  le  lunghezze  incommcnfurabili , come  fu  propofto 
dimoftrare. 

COROLLARIO. 


Da  quel,  che  fi  è detto , è manifello , che  le  rette  linee , 
le  quali  fono  commenfurabili  in  lunghezza , fono  ancora^ 
commenfurabili  in  potenza,  e quelle,  che  fono  commen- 
furabili in  potenza , non  fempre  fono  commenfurabili  in 
lunghezza . Di  più , quelle  rette , che  fono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza , non  fempre  fono  incommenfurabili 
in  potenza . Quelle  rette  linee  poi , che  hanno  le  potenze, 
incommenfurabili  , fempre  fono  incommenfurabili  iru 
lunghezza. 

Cioè  , ejfendofì  dimojlrato  nella  prima  parte  , che  i quadrati  delle  rette  li- 
nee , che  fono  commenfurabili  in  lungezrza , fono  fra  loro  come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato  , ed  i numeri  quadrati , come  gli  altri  numeri  ,fs-  ' 
no  tutti  commenfurabili;  ancora  i quadrati  di  quelle  rette  linee fono  cotnmen - , 
fur  abili  ; e perciò  , quando  le  rette  linee fono  commenfurabili  in  lunghezza-** 
fono  ancora  commenfurabili  in  potenza  . 

Similmente , perche  nella  fejla  propofìtione  di  quejlo  , fi  è dimojlrato  in—> 
genere  , chele  grandezze  , le  quali  fono  fra  loro  come  numero  d nume-ì 
ro  , fono  commcnfurabili  ; fe  i quadrati  di  due  rette  non  faranno  come—, 
numero  quadrato  à numero  quadrato  , ma  faranno  come  numero  non  quadra- 
to * a numero  non  quadrato  , quei  due  quadrati  faranno  commenfurabili : ma- 
perche  non f uno  fra  loro  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , per  P •ul- 
tima parte  dell' antecedente propojìtione , i lati  di  quei  quadrati  faranno  in- 
commenfurabili in  lunghezza  . E quejle  fono  quelle  rette  linee  , che  fono  in- 
commenfurabili in  lunghezza  , c fono  commenfurabili  in  potenza  ; cioè  fono 
quelle , che  fi  dicono  commenfurabili folamente  in  potenza  . E da  qui  ne  fc- 
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i gue , cbeie  rette , le  quali  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , non  fempre 
'■  fono  incemmenf 'trabili  in  potenza  . 

Finalmente , nella fettima  propofitione  di  qucfto  fi  è dimojlrato  in  genere^, , 
che  quando  le  grandezze  non  fono  fri  di  loro  come  numero  à numero  , quelle 
fono  incommenfurabili . Hor  quando  i quadrati  di  due  rette  linee  non  hanno  la 
, proportione , che  hà  il  numero  al  numero  > quelli  fono  incommenfurabili  : mi 
fi  è dimojlrato  nella  prima  parte  , che  quando  i quadrati  delle  rette  non fono 
fra  loro , come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , quelle  rette  linee fono 
, incommenfurabili  in  lunghezza»  ; quando  dunque  i quadrati  delle  rette  lineai 
non  fono  come  numero  à numero  , ne  meno  faranno  come  numero  quadrato  à 
I numero  quadrato  ; e perciò faranno  incommenfurabili  in  potenza , ed  in  lun- 
ghezza . Donde  è manifeflo  , che  quando  i quadrati  di  due  rette  linee  fono 
incommenfurabili , necejjariamente  ancora  quelle  rette  linee faranno  incom- 
menfurabili  in  lunghezza  . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  X. 


Se  quattro  grandezze  fono  proportionali  , e la  prima  è 
commenfurabile  alla  feconda  , ancora  la  terza  farà  com- 
menfurabile  alla  quarta  j e fe  la  prima  è incommenfurabi- 
le  alla  feconda , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  al- 
la quarta . 


Siano  le  quattro  grandezze  propor-  ^ t 
tionali  A;  B,  C>  D>  ò che  tutte  quattro 
fiano  dei  medefimo  genere  , ò che  le  J5  i i 

due  A > & B fiano  d’vn  genere , e le  al- 

tre  due  d’vn  altro  genere , c la  prima  A ^ 1 ’ 

fia  commenfurabile  alla  feconda  B . j)  [_ E j Fa 

Dico  che  la  terza  C farà  ancora  com- 
menfurabile alla  quarta  D . Perche  A , & B fi  fuppongono  commcnfu- 
rabili , la  proportione  di  A à B 1 farà  come  quella  d’vn  numero  ad  vil. 
altro  numero  . Sia  dunque  come  il  numero  E al  numero  F.  Perche  A à 
B,  per  ipotefi , è come  C à D.  hauerà  C à D l’iflefTa  proportione , quale 
hà  il  numero  E al  numero  F ; perla  qual  cofa  le  due  C ,&  D b fono 
commenfurabili  > ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo , fuppoflo  che  la  prima  A fi  a incommenfurabile  alla  fecon- 
da B . Dico  che  la  terza  C farà  incommenfurabile  alla  quarta  D.Perche 
le  due  A , & B fi  fuppongono  incommenfurabili  > la  proportione  di  A 
à B « non  farà  come  quella  del  numero  al  numero  : ma  la  proportione  di 
A à B,  per  ipotefi > è come  quella  di  C à I>;  la  proportione  dunque  di  C 
' à D non  è come  quella  del  numero  al  numero . Per  la  qual  cofa  C>&  D J 
5 fono  incommenfurabili)  che  era  da  dimoflrarfi. 
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L' antecedente  propostone , cb’ Euclide  pone  in  genere,  non  filo  fi 
applica  alle  rette  linee , che fino  conmenfirabili,  ò incommenfurabtli  \ 
tn  lunghezza , ma  fi  applica  ancora 'a  quelle,  che fino  commenfura-  1 
bi'i , o incommenfurabtli  in  potenza , nel  figuente  modo . 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , e la  prima  è 
commenfurabile  folamente  in  potenza  alla  feconda,  anco- 
ra la  terza  farà  commenfurabile  folamente  in  potenza  alla 
quarta  ; e fe  la  prima  è incommenfurabile  in  potenza  alla. . 
feconda  , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  alla.  ! 
quarta  - 

H abbia  A à B Pifieffa  proportione , che  — ■ j 

bà  C à D ■ Dico  prima,  chef  e A è com- 
menfurabilefolamente  in  potenza  alla  fi-  £$  ’■ ' 

conda  B,  ancora  C farà  commenfurabilc-j  

folamente  in  potenza  alla  quarta  D.  Per-  • 

che  A à B è come  C à D , farà  il  quadra-  jj  ^ — — I 

eu.dtlfi.  lo  di  A al  quadrato  di  B * come  il  qua- 
drato di  C al  quadrato  di  D : e perche  le  due  A,  & B fi f appongono  commen- 
ti. defin.  furabili  in  potenza  , i loro  quadrati  < faranno  ancora  commenf arabili  ; per  la 
qual  cofa  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B 8 farà  come  numero  à numero  : ; 
gj.de  io.  jigUa<jra(0  ^ at  qUaijrat0  jj  PI  è come  il  quadrato  di  C al  quadrato  dii 
D ifarà  il  quadrato  diC  al  quadrato  di  D come  è il  numero  al  numero  ; e — » : 
h 5.  de!  io.  perciò  i quadrati  delle  due  C , & D,  l,fino  commenfurabili  : dal  che  le  due  C,  ! 
K j. .defin.  & D Sfotto  commenfurabili  in  potenza  , ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo 
dei  io.  luogo . 

Di  nuouo  , fuppoflo  che  A fia  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  B . 
Dico  che  C farà  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  D . Perche  le  due  A , : 
& B fino  incommenfurabtli  in  potenza  , i loro  quadrati  faranno  incommen- 
l7<  delio,  furabili , e perciò  1 non finofrà  loro  come  numero  à numero  : mà  la  propor- 
tene del  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  quadra- 
to  D ; non farà  il  quadrato  di  C al  quadrato  di  D come  numero  à numero  ; , 
m 8 delio  • PtT  l a c°fa  m non faranno  commenfurabili  , e le  due  C , & D non  fono 

commenfurabili  in  potenza , che  era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XI. 

Ad  vna  propella  retta  linea  ritrouare  due  rette  linee  in- 
commenfurabili , cioè  vna  incommenfurabile  folamente. 
in  lunghezza , e l’altra  incommenfurabile  in  lunghezza. , 
ed  in  potenza . 

' . "sìa  i 
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Sia  propofta  la  retta  linea  A , alla  quale  fi  voglia  prima  trouare  vna_. 
retta  linea  incommcnfurabilc  folamente  in  lunghezza . 

Perii  Lemma  antecedente* fi  trouino  due  numeri  , comeB,  & C, 
i quali  non  habbiano  la  proportionc  , come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; poi  , perii  Corollario  fi  f alla  propofitione  fella  di 
quello  ) fi  troui  la  retta  D , in  modo  , che  il  quadrato  della  retta  A al 
quadrato  della  retta  D , fia  come  il  numero  B al  numero  C . Dico  cho 
la  retta  D èincómenfurabile  folamente  in  lunghezza  alla  retta  A.Pcrchc 
il  quadrato  di  A al  quadrato  della., 
retta  D,  per  coftruttionc , è come  il 
numero  B al  numero  C ; e fimilmétc 
per  coftruttione,  il  numero  B al  nu- 
mero C non  è come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato  ; perciò 
il  quadrato  di  A al  quadrato  di  D 
non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato;  ed  inconfcgucn- 
za  le  rette  A , & D 1 fono  incominenfurabili  in  lunghezza  . Che  poi  lo 
rette  A,  & D fiano  incommcnfurabili  folamente  in  lunghezza  , è chiaro; 
poiché , effendo  il  quadrato  di  A a!  quadrato  di  I),  come  il  numero  Bai 
numero  C , i quadrati  delle  due  A , & D h faranno  commcnfurabili  ; c le 
rette  A 5 & D » faranno  commenfurabili  in  potenza  , per  la  qual  cofa  le 
rette  A & D fono  folamente  incommenfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo  , alla  propofta  retta  linea  A s’ habbia  à ritrouare  vna  retta^ 
incommcnfurabile  in  lunghezza  > c potenza . Si  troui  > come  prima  , la 
retta  D > che  fia  incommenfurabilc  folamente  in  lunghezza  alla  retta  A ; 
poic  fi  troui  vna  media  proportionalc  fra  le  rette  A,  & D,chc  fia  la  nota- 
ta E.  Dico  che  la  retta  E è incommenfurabiiealla  retta  A,  in  lunghez- 
za , e potenza . Perche  E,  per  coftruttione , è media  proportionale  fra  le 
due  Ai  & D,  la  prima  A alla  terza  D , per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  18. 
del  fello  5 hà  duplicata  proportionc  di  quella , che  hà  la  prima  A alla 
feconda  E:mà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E hà  la  medefima  duplica- 
ta proportione  di  A ad  E;farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E,  come  A 
à D:ma  le  due  A,&  D>  per  quel  che  fi  è dimoftrato,  fono  frà  loro  incom- 
menfurabili in  lunghezza>  farà  il  quadrato  di  A incómenfurabilc  al  qua- 
drato di  E ; e perciò  i quadrati  di  A , ed  E d fono  incommcnfura- 
bili , ed  i lati  A 5 & E faranno  incommenfurabili  in  lunghezza . Per 
la  qual  cofa  le  rette  A,  ed  E,  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , ed  in 
potenza , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che , fe  la  propo- 
fia  retta  A farà  quella  retta  linea , che , nella  quinta  defini- 
tone , fu  chiamata  Rationale , eflendo  Q,  per  quel , che  fi 
è dimoftrato } folamente  commenfurabile  in  potenza  alla 
Rationale  A,  ouero  folamente  incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza , ch’è  l'iftefta  cofa  > farà , per  la  6.  defin.  di  quello , 
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la  retta  D Rationale.  Ed  all’incontro , fe  fiabiliremo  la  ret- 
ta D come  Rationale, efiendo  A commenfurabiie  folamen- 
te  in  potenza  à D , farà  anco- 
ra A Rationale . In  oltre  per- 
che E , eh  e media  proportio- 
nale  fra  le  due  A , Se  D , èin- 
commenfurabiie  alla  retta  A, 
tanto  in  lunghezza , come  in 
potenza, farà  ancora  incommenfurabile  in  lunghezza, e po- 
tenza  alla  retta  D » Poiché,  efiendo  E media  proportionale 
frà  le  due  D , ed  A , farà  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  E , 
come  D ad  A ; mà  D è incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
A,  farà  il  quadrato  di  D c incommenfurabile  al  quadrato  di 
E$  per  la  qual  cofa  D , ed  E faranno  ancora  incommenfura- 
bili  in  lunghezza,  come  fi  difie . Donde  appare, che,  fe  fra 
due  rette  linee,  come  A ,&  D,  incommenfurabili  fidamen- 
te in  lunghezza,  cioè  commenfurabili  folamente  in  poten- 
za , fi  troua  vna  media  proportionale , come  E , fara  E in- 
commenfurabile in  lunghezza , e potenza , tanto  alla  retta 
A, quanto  alla  retta  D;  fi  che,determinata  A,ouero  D,come 
Rationale,  fempre  la  media  E farà  irrationale . 

THEOKEMA  IX.  PROPOSITIONE  XII. 

Quelle  grandezze  > che  fono  commenfurabili  ad  vnav 

terza , faranno  commenfurabili  frà  di  loro . 

Sia  la  grandezza  A , 
commenfurabiie  alla-» 
grandezza  C , e la  gran- 
dezza B fia  commenfu- 
rabilc  alla  medefima_» 
grandezza C.  Dicoche 
le  grandezze  A ,&  B,  fo- 
no frà  loro  commenfurabili , Perche  A , & C fi  fuppongono  commenfu- 
rabili , Ja  proportione  di  A à C a farà  come  quella  , che  hà  il  numero  al 
numero  ; habbia dunque  A à C la  proportione  , chehà  il  numero  D ali 
numero  E . Similmeute , perche  le  due  C , & B fono  commenfurabili  » 1 
•hauerà  C àB  b la  proportione  , che  hà  il  numero  al  numero  : fia,  per 
efempio , come  il  numero  F al  numero  G ♦ Si  prendano  e tre  numeri,  co-  • 
me  H,  K,  L,  che  fianoi  minimi  nelle  proportioni  di  D ad  E,  e di  F à G ; . 
cioè  che  H à K fia  come  D ad  E,ouero  A à C;e  la  proportione  diKadL 

. 1 j 
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fia  come  quella  ’di  F à G , cioè  , come  quella  di  C à B . Perche  H à K 
è come  A a C,  e la  proportionc  di  K ad  L è come  quella  di  C à B , per  il 
primo  Corollario  alla  quinta  propofitione  di  quello , farà  per  l’egualità  , / 

' A à B come  il  numero  H al  numero  L . Per  la  qual  cola  le  grandezze  A>  *»• 
I & B f fono  commcnfurabili , ch’era  da  dimoftrarfi . 


Se  le  grandezze  A , 2?  fino  rette  linee  , e le  due  À , (gfr  8 fino  com- 

menfitr  abili  filamente  in  potenzi*  alla  retta  C . Dico  che  le  due  A , (fif  2 
fino  commenfurahtli  in  potenza  frà  toro . Perche , l'antecedente  propofitio- 
nefiè  dimoflrata  in  genere > fi  in  luogo  delle  rette  A,C  ,*B  fi  pongono  i loro 
quadrati , fari  mantfeflo  , da  quel , che  fi  è dimoflrato  , che  i quadrati 
j di  A , B ,fimo  commenfitrabtli  > e perciò  le  rette  A fono  commen - 

! filtrabili  in  potenza . 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili  frà  loro, ed  vna 
di  quelle  fia  commenfurabile  ad  vna  terza , l’altra  farà  an- 
cora commenfurabile  alla  medefima  terza . 

Siano  le  due  A,&  fi,  commenfurabili  frà  loro , ed  A A.| 

fia  commenfurabile  à C.  Dico  che  B farà  commcnfura-  q f 

bile  alla  medefima  C . Perche  tanto  B,  quanto  C , è , 
commenfurabile  ad  A , per  V antecedente  propofitione , 
le  due  B>  & C fono frà  loro  commenfurabili . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  vna  di  due  grandezze  è commenfurabile  ad  vna  ter- 
za, e l’altra  è incommenfurabile  alla  medefima  terza,  quel- 
le due  fono  incommenfurabili . 

Sia  la  grandezza  A commenfurabile  à C , e la 

grandezza  B incommenfurabile  alla  medefima  C . A>— ■ 

Dico  che  le  due  A , & B fono  incommenfurabili  . q, 

Se  B , ed  A non  fono  incommenfurabili  , farà  B j,  , 

commenfurabile  ad  A ; mà  C c fuppofla  commen- 
furabile alla  medefima  A,  le  due  B,  & C J faranno  , 

commenfurabili , ch’c  contro  all’ipotcfi . Non  dunque  le  due  A , & B 
fono  commenfurabili  ; per  la  qual  cofa  B farà  incommenfurabile  ad  A , 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili, ed  vna  di  quel- 
le fia  incommenfurabile  ad  vna  terza  , ancora  l’altra  farà 
incommenfurabile  alla  medefima  terza  ■ 

k l k r Sia- 
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EVCLIDE  REST  ITVTO 


A<- 

Cf- 

fe- 


Siano  le  grandezze  A>  & B cómcnfurabili  fra 
loro,e  (ia  A incommenfurabile  à C.  Dico  che  B 
farà  incommenfurabik  alla  raedelìma  C.  Se  B 
non  c incommenfurabile  à C » farà  C commen- 
furabile  à B ; ma , per  ipotefij  A è commenfura- 
, ai»,  del  io.]  bi]càB,  le  due  A,  C a faranno  commenfurabili, 

ch’è  contro  alTipoteli.  Non  dunque  B è commcnfurabilc  à C,  ma  le  due 
C,  Se  B fono  incommcnfurabili,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

SCOLIO. 

Da  quii  , che  fi  e detto , facilmente  fi  dimofira  il fieguente  Theo- 
remtt . 

Quelle  grandezze , che  fono  commenfurabili  alle  in* 
commenfurabili,  fono  fra  di  loro  incommenfurabili. 

Siano  le  due  grandezze  A , ir  B incom- 

menfur  abili  ; e /ia  C commcnfurabilc  ad  A,  ! 1 

e la  grandezza  D fi*  commcnfurabilc  à B . /\  i — • 

Dico  che  le  due  C -,  & D fono  incommenfu-  B — 1 

r abili.  Perche  le  due  C ,ed  A , per  ipoteji,  

fono  commenfurabili , ed  A i incommenfu-  ® ’ 
rubile  à B -,  per  P antecedente  propofitionc l_,, 

' farà  C incommenfurabile  à B . Similmente 

perche  D,ò-  B , per  ipote/i,  fono  fra  loro  commenfurabili-,  e fi  è dìmofirata  B 
incommenfurabile  à C,  per  l’antecedente  propofitione,farà  D incommenfurabi- 
le à C,ch’era  da  dimoftrarfi . 

i LEMMA. 

Date  due  rette  linee  ineguali,  ritrouare  di  quanto  la. 
potenza  della  maggiore  fupera  la  potenza  della  mino- 
re. • 

Delle  rette  date  fia  la  maggiore 
AH  o e la  minore  Co  e fi  voglia  ri- 
trouare  quanto  la  potenza  , ò qua- 
drato , di  AH  e maggiore  della  po- 
tenza , ò quadrato  di  C . Si  diuida  B 

AH 1 in  due  parti  vguali  in  D ■>  fat- 
to centro  in  D , coll'interuallo  DA  > 
ouero  DH  , fideferiua  il  meggo  cir- 
colo A EH,  nel  quale  fi  addatti b la  retta  HE  'uguale  alla  retta  C • Si 
tiri  la  retta  A E • Dico  che  la  potenza  di  AH  fiupera  la  potenza  di  C 

per  quanto  e la  potenza,  o quadrato  di  AE  • Perche  E angolo  A EH 

__  _ 


a io,  del'i. 


b i.  del  4. 
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nel  meigo  circolo c è recto-,  fura  il  quadrato  di  AHd  vguale  'a  i qua- 
drati  dei  lati  HE-,  E A , e perciò  il  quadrato  di  ATI  fupera  il  qua- 
drato di  HE  ì cioè  di  C > per  il  quadrato  di  A E,  ch’era  da  dimo- 
! fìrarjt . 

Date  due  rette  linee , ritrouare  la  retta , la  di  cui  poten- 
za fia  vguale  alle  potenze  delle  date . 

Siano  le  rette  date  ATS  iHCte/ì  voglia  ^ 

ritrouare  la  retta , il  di  cui  quadrato , ò .. 

I potè  nta , fa  vguale  a i quadrati , ò poteri- 
%e  , delle  due  AH , HC-  Si  addattino  le 
! rette  AH  >HCic  che  facciano  angolo  retto  n. 

negli  e/l  remi  Hi  fi  tiri  la  retta  AC-  Effin-  b *--xG 

do  l angolo  H retto , il  quadrato  di  AC{'e 

vguale  à i quadrati  delle  due  AH,HC ; cioè  la  potenza  di  AC  e vgua- 
j le  alle  potente  delle  due  AH,H  C>  ch’era  da  dimoflrarfì  - 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali  , e la  potenza 
! della  prima  fupera  la  potenza  della  feconda , per  quanto  è 
il  quadrato  d’vna  retta  linea,  commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  prima;  la  potenza  della  terza  fuperarà  la  potenza, 
della  quarta , per  quanto  è il  quadrato  della  retta  , com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  terza.  E fe  la  potenza  della, 
prima  fupera  la  potenza  della  feconda,  per  il  quadrato  di 
vna  retta , incommenfurabile  alla  prima  ; la  potenza  anco- 
ra della  terza  fuperarà  la  potenza  della  quarta , per  quanto 
è il  quadrato  della  retta , incommenfurabile  alla  terza. 

Siano  le  quattro  rette  lince  prò- 

portionali  A,  B,  C,  D,  c la  potenza.,  ^ 1 

della  prima  A fupcri  la  potenza  del-  ® ' 

la  feconda  B,  per  il  quadrato  della^  li * 

retta  E ; c la  potenza  della  terza  C 

fuperi  la  potenza  della  quarta  D,per  C * 

il  quadrato  della  retta  F . Dico  che,  D • 1 

fe  la  retta  E c commenfurabile  irL,  p 1 

lunghezza  alla  prima  A , farà  anco- 

ra  la  retta  F commenfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C ; e fela  retta  E 
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EVCLID  E RESTI  T VTO 


in.d»!  6. 


b I7.del5*  i 

ic  Corol-ail* 
l«.  dei  5- 

d 12.  del  5. 

. 

e ai.  del  6.' 

{ io.  dello, 
g lo.dd  11. : 


e'  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  prima  À , ancora  la  retta  F fa- 
rà incotnmcnfurabilc  in  lunghezza  alla  terza  C . Perche  il  quadrato  di 
A , per  ipotefi,  fupera  il  quadrato  di 
B per  il  quadrato  di  E,  faràTÌ  la  dif- 
ferenza fra  il  quadrato  di  A > ed  il 
quadrato  di  B ; e per  Amile  ragione , 
il  quadrato  di  F farà  la  differenza  di 
quanto  il  quadrato  di  C fupera  il 
quadrato  di  D . In  oltre , perche  A 
à B è come  C à D j farà  il  quadrato 
di  A 1 al  quadrato  di  B,  come  il  qua 
drato  di  C al  quadrato  di  D;  c,diui- 
dendo , la  differenza  fra  i quadrati  di  A,  & B , cioè  , il  quadrato  di  E,  al 
quadrato  di  B,  b farà  come  la  differenza  fra  i quadrati  eli  C,  & D , cioè, 
il  quadrato  di  F al  quadrato  di  D : ed  inuertendo , il  quadrato  di  B al 
quadrato  di  E c farà  come  il  quadrato  di  D al  quadrato  ai  F . Hor  per- 
che il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  qua- 
drato di  D ; ed  il  quadrato  di  B al  quadrato  di  E è come  il  quadrato  di 
D al  quadrato  di  F 5 per  l’egualità  , il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E i 
farà  come  il  quadrato  di  C al  quadrato  di  F ; c la  proportione  della  retta 
A alla  retta  E « farà  come  quella  della  retta  C alla  retta  F . Se  dunque  la 
retta  A è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  E , farà  ancora  la  retta 
C f commcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  Fi  e fe  la  retta  A c incom- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  E , t:  farà  ancora  la  retta  C incom- 
tnenfurabiiein  lunghezza  alla  retta  F,  come  fu  propofto  dimoftrare. 


Ai 1 

< 

£ , 

c 

D. 1 

Pi 1 


HflU* 

uh 


SCOLIO. 


Neli'ijleffo  modo  fi  dimoflrerd  5 che fe  A e commcnfurabile  ad  E,  \ 
I follmente  in  potenza , ancora  C fard  commcnfurabile  folamente  in  1 
potenza  alla  retta  F • 


THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XVI. 

La  comporta  di  due  grandezze  commenfurabili  è com-  \ 
menfurabile  all’vna , ed  all’altra  di  quelle,  che  la  compon- , 
gono  : e fe  la  comporta  è commenfurabile  ad  vna  di  quel- 
le , che  la  compongono , quelle  due  faranno  commenfu- 
rabili fra  loro. 

Siano  le  due  grandezze  AB,  BC  com-  -o 

mcnfurabili , le  quali , giunte  infieme , ■-  ■ 5 — » — • C 

compongano  la  grandezza  AC  . Dico 

che  la  comporta  AC  è commcnfurabile  ® ' 1 

ad  AB,  cd  è ancora  commenfurabile  alla 

grandezza  BC. Perche  le  due  AB,BC  fono  cómenfurabili»pcrla  1.  de  fin.  ; 

• di 
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c i.  affiorila 
icJ  io. 


-1  del  io. 

e 9*  affiom. 
del  i<x 


di  quello , haucranno  vna  commune  mifura  ,•  Zia  la  loro  commune  mifu-  I 
ra  > la  notata  D . Perche  D mifura  AB,  e mifura  BC,  mifurcràancora  b I1  3-del  »• 
il  tutto  AC  > hor  effondo  D commune  mifura  delle  due  AC , AB,  faran-  LiJ’io!ionU| 
no  le  due  AC, AB  c commenfurabili . Similmente  perche  D mifura  AC, 
e mifura  ancora  BC,  le  due  AC,  BC  faranno  commenfurabili. 

Di  nuouo  Zìa  tutta  AC  commenfurabilc  ad  AB,ouero  BC  ; pereffom- 
pio,fia  commenfurabilc  ad  AB  . Dico  che  le  due  AB,BC  fono  commcn- 
furabili . Sia  D d la  commune  mifura  delle  due  AB,  AC  ; perche  Dmi- 
fura  il  tutto  AC,  e mifura  la  parte  AB  , mifurerà  ancora  <=  il  rimanente 
BC  ; dal  che  D farà  commune  mifura  delle  due  AB,BC  ; c perciò  le  due 
AB,  BC  fono  commenfurabili,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  fi  è detto  , è xnanifefto,  che  quando  la. 
comporta  di  due  grandezze  è commenfurabile  ad  vna  di 
quelle , farà  ancora  commenfurabile  al  rimanente  ; cioè  fe 
AC  è commenfurabile  ad  AB,  la  medefima  farà  commen- 
furabile al  rimanente  BC , ftante  che  fe  D mifura  AC  , e. 
mifura  AB , perii  (j.affioma , mifura  ancora  il  rimanente. 

BC , e perciò  le  due  AC,  BC  fono  commenfurabili . 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVII. 

La  comporta  di  due  grandezze  incommenfurabili  èin- 
commenfurabile  all’ vna,  ed  all’altra  di  quelle,  che  la  com- 
pongonoj’e  fe  la  comporta  di  due  grandezze  è incommen- 
lurabile  ad  vna  di  quelle  , che  la  compongono  , quelle, 
due , che  la  compongono , faranno  incommenfurabili. 

Siano  primale  due  grandezze  AB  , BC  incommenfurabili , le  quali , 
giunte  inficine,  compongano  la  grandezza  AC  . Dico  che  AC  farà  in- 
commenfurabile  ad  AB,  cd  ancori  farà 
incommenfurabilc  à BC  . Se  AC  noto  -g 

èincommcnfurabilcad  AB.ouero  BC,  Ai — ' — * — 1 — 1 — 1 — ‘ — iG  ! -) 

farà  AC  commenfurabile  ad  vna  delle 

due  : fia  dunque  AC  commcnfurabilc^ad  AB  , per  l’antecedente  Corol- 
lario , farà  AC  commenfurabile  al  rimanente  BC  ; dal  che  le  due  AB  , 

BC  , 1 faranno  commenfurabili , ch’è  contro  all’ipotefi  . Non  dunque  a i<s.dcl  io. 
AC  è commenfurabile  ad  AB  . NcU’iftcflò  modo  fidimoftrerà,  che  AC  | 
è incommcnfurabile  à BC. 

Di  nuouo  fia  AC  incommcnfurabile  ad  vna  delle  componenti  AB,BC, 
per  efiempio  fia  incommcnfurabile  ad  AB.  Dicoche  le  due  A B,  BC 
fono  incommenfurabili . Se  le  due  AB,  BC  non  fono  incommenfurabili, 
-{j_ 
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b i6Aù  io.  farà  AB  commenfurabiie  à BC,c  tutta  AC  comporta  delle  due  AB,BC  b 
farà  commcnfurabile  ad  AB , ouero  BC  , ch’è  contro  all’ipotefi  . Noiu 
dunque  le  due  AB,  BC  fono  coinmcnfurabili , ma  A B e incommenfura- 
bile  a BC . 

COROLLARIO. 

Quindi  e , che  fe  la  comporta  di  due  grandezze  è in-  ; 
commenfurabiie  ad  vna  delle  componenti  , farà  ancori, 
incommenfurabile  all'altra  j cioè  , fe  AC  è incommenfu- 1 
rabile  ad  AB , farà  ancora  incommenfurabile  al  rimanente 
BC . Perche  fe  AC  forte  commenfurabiie  à BC , per  il 
Corollario  all'antecedente  propofitione,  farebbe  AC  com- 
menfurabile  ad  AB,  che  contro  ali’ ipocefi  j non  dunque, 
AC  è commenfurabiie  àBC . 

LEMMA  I. 

Date  due  rette  linee  ineguali , applicare  alla  maggiore, 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  j 
minore , che  manchi  à compire  la  linea  per  vna  figura, 
quadrata . 

Sia  AH  la  maggiore , e CD  la 

minore  delle  rette  date-,  e fi  voglia  K — 

alla  maggiore  AH  applicare  vn  ret-  / j \ 

tangolo , vguale  alla  quarta  parte  / j K \ 

del  quadrato  di  CD , in  modo , che  A 1 

non  occupi  tutta  la  retta  AH  , ma  che  1 * 

manchi , a compire  la  retta  AH , per  c > F ( J> 

a io. del  i.  vna  figura  quadrata . Si diuida  CD 1 

b Scoi.  alia  in  due  parti  vguali  in  E,  fard  il  quadrato  di  CE  b la  quarta  parte  del 
* ‘ *'  quadrato  di  CD  j fi  diuida  fimilmcnte  AH  in  due  parti  vguali  in  F-, 

e -, fatto  centro  in  F,  coll’ internai  lo  FA > ouero  FH  ,fi  de  ferina  il 
c ii.del  i.  xp  circolo  AGH,nel punto  F ■>  fopra  la  retta  AH c fi  erigga  la  perpen- 
dicolare FG'i  perche  AH  è maggiore  di  CD-,  fard  AF-,  ouero  F G mag- 
d j.rfei  i,  giare  di  CE-  Si faccia  FH  d vguale  d CE  , e dal  punto  FI  fi  tiri  la- 
e ji-del  i.  retta  III  ,c  parallela  ad  AH , la  quale  concorrerà  con  la  circonferen- 1 
f «.del  i.  xa  A GH  in  qualche  punto  ]',  dal  punto  I fi faccia  cadere  la  retta  IKf  j 
g 34-àd  i,  perpendicolare  ad  AH  ; fard  IH  B vguale  ad  HF-i  fi  continui  IK.  ! 


verfo 


b Scoi,  alla 
4-  del  a. 


d }.rfcl  l. 
c J 1-del  i. 
C «.del  I. 
g J4-  del  ì. 
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! tuffò  L i e fi faccia  KL  h '■eguale  d KH  , e Ji  compifia  il  retandolo 
1 AL  > farli  tl  rettangolo  AL  applicato  ad  Ali  , e manca  a compire  la 
! linea  Ali  per  il  quadrato  I.'B  { /lame  che  LK  e vguale  a K‘B  ) Di- 
' co  che  il  rettangolo  AL  è aguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di 
\ CD-  Perche  1K  1 e media  proportionale/ra  le  due  AK,  KH,/drd  tl 
i rettangolo  , contenuto  dalle  due  AK  , KB-,  n>  vguale  al  quadrato  di 
! IK  : ma  il  rettangolo  AL  e i gitale  à quello , cb‘è  contenuto  dalle  due 
AK , KB , (ìante  che  LK  c aguale  a KB  ; fard  il  rettangolo  AL  'uguale 
al  quadrato  di  IK , onero  di  FH  , cioè  vguale  al  quadrato  di  CE  ; ma 
il  quadrato  di  CE  * c la  quarta  parte  del  quadrato  di  CD  ; far  a il  ret- 
tangolo AL  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  CD  , ch'era  da 
far  fi , e dtmojirarji . 

LEMMA  II. 

| Diuidere  vna  data  retta  linea  talmente , che  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  parti  fia  vguale  ad  vn  dato  retti- 
lineo . 

Sia  data  la  linea  retta  AB , ed 
il  rettilineo  Z,efi  voglia  diuide- 
re  la  retta  AB  in  modo-,  che  il  rct- 
! t ingoio , contenuto  dalle  parti  , 

I fa  vguale  al  rettilineo  Z • Si  fac- 
cia il  quadrato  X 1 vguale  al  ret- 
i ti'ineo  Z , fi  continui  il  lato  C D 
j verfo  E , c fi  faccia  DE  b vguale 
\ al  lato  CD  > far  a il  quadrato  X c 
i la  quarta  parte  del  quadrato  di 
CE  • Se  la  retta  CE  non  e mino- 
re di  AB , il  problema ferii  impof- 
fibde , fante  che -,  douendofi  operare  come  nell' antecedente  Lemma , 
CD  non fard  min  ire  di  FG  • Se  poi  CE  fard  minore  di  AB,  fi  appli- 
chi ad  AB , per  t antecedente  Lemma , il  rettangolo  A Fi  vguale  al  qua- 
drato X , in  modo , che  manchi  d compire  la  retta  AB  per  vna  figura 
quadrata , come  per  esempio , per  il  quadrato  FB  ; fiera  dtuifia  la  ret- 
ta AB  m H • Dico  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH,  KB  è 
vguale  al  rettilineo  Z • Perche  la  mancanza  FB  è quadrato , fard 
FH  vguale  ad  IIB  ; dal  che  tl  rettangolo  AF , farà  vguale  à quello , 
ch  e contenuto  dalle  parti  AH , HB  5 ma  il  rettangolo  aF  è vguale , 
per  coflruttione^l  quadrato  X , cioè  al  rettilineo  Z\far  < tl  rettangolo 
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commuto  dulie  parti  AH-,  H%  'uguale  al  rettilineo  Z ? eh1  era  da  far  fi-, 
e dimoftrarfi  • 

corollario. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifeflo , che,  applicato  ad 
vna  retta  linea  , come  AB , 
vn  rettangolo  , per  efiem- 
pio , AF , vguale  ad  vn  dato 
rettilineo  Z,ouero  X,  in  mo- 


alcm.i. 


b Scoi,  alia 
4.  del  2. 


1 

1 Ci 

? 

1 

S. 
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5 
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c Scoi,  alla 
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do , che  manchi  à compire, 
la  linea  per  vna  figura  qua- 
drata , come  FB,  per  quella, 
applicatione  farà  diuifa  la  li- 
nea AB  talmente  in  H , che 
il  rettangolo  contenuto  dal- 
le parti  AH,HB,  farà  vguale 
al  rettilineo  Z , ouero  X 5 

flante  che  fi  è dimoflrato , che  il  rettangolo  applicato  AF 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH,  HB . 

LEMMA  III. 

Se  alla  maggiore  di  due  rette  ineguali  fia  applicato  vil 
rettangolo,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della-» 
minore , in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  per  vna 
figura  quadrata  5 le  parti , fatte  nella  maggior  linea  dalla, 
propolla  applicatione , faranno  fra  di  loro  ineguali . 

Siano  le  rette  ineguali , cioè  AB  mag- 
giore , e la  minore  CD  > la  quale  fia  di- 
uifa  in  due  parti  'uguali  in  F > e fia  ap-  p 

p/icato  alla  maggiore  A'B  a t n rettango- 
lo  'uguale  alla  quarta  parte  del  quadra- 
to di  CD  5 cioè  b •uguale  al  quadrato  di  CF  -,  in  modo , che  manchi  à 
compire  la  retta  AB  per  'una  figura  quadrata , come  il  quadrato  di 
E*B’,  per  quefia  fatta  applicatione  fara  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti ? : 
come  AE , È B . Dico  che  le  parti  AE  > EB  fono  fra  di  loro  ineguali  • 1 
Se  non  fono  ineguali , fara  AE  Vguale  ad  EB , dal  che  il  quadrato  di 
AB  c fard  il  quadruplo  del  quadrato  di  AE-,  ouero  EB , Inoltre , 
perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  A E > EB , per  quel,che  fi  è di- 
mojlra- 


1 1 B R 6 D E C IMO. 4)i 

mofirato  ne  i due  antecedenti  Lemma , e vguale  al  quadrato  di  CF  ? 
e [fendo  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  CF,  il  mede- 
fimo  quadrato  di  CD  farà  il  quadruplo  del  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  A E,  EH  : ma  il  rettangolo  5 contenuto  dalie  due  A E , EJB , è Ti- 
gnale al  quadrato  di  EH  ( [tante  che  EH  è fuppofìa  Uguale  ad  AB  ) 
farà  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  EH  jfià  dimo- 
i firato  il  quadrato  di  AH  e fere  il  quadruplo  del  medefimo  quadrato  di 
EH-,  il  quadrato  dunque  di  CD  farà  Uguale  al  quadrato  di  AH , ed  il 
lato  CD  farà  Uguale  al  lato  AH,  eh* è contro  all  ipotefi . Non  dunque 
la  parte  AE  è Uguale  ad  EH,  ma  fono  frà  di  loro  ineguali,  ch’era  da 
dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Perche  EB  è il  laro  di  quel  quadrato  > che  rapprefenta  la 
mancanza  per  compire  la  linea , farà  manifefto  che  EB  c 
la  minor  parte , & AE  la  maggiore . 

theoremaxv.  PRO  POS  ITI  ONE  XVIII. 

Se  faranno  due  rette  linee  ineguali , ed  alla  maggioro 
fia  applicato  vn  rettangolo  > vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  della  minore  , in  modo , che  manchi  à compirò 
! la  linea  per  vna  figura  quadrata  : fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  commenfurabili  in  lunghezza , il  quadrato  del- 
la maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,per  quan- 
to  è il  quadrato  d’vna  retta  linea  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  propofta  maggiore . E fe  il  quadrato  delLo 
'maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore , per  quan- 
to è il  quadrato  d’vna  retta , commenfurabile  in  lunghez- 
za ad  elfa  maggior  linea  ; applicato  alla  maggior  linea  vn_. 
rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della., 
minore , in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  , per 
vna  figura  quadrata  ; per  l’applicatione  fatta  , farà  di- 
uifa  la  maggiore  in  due  parti  commenfurabili  in  lun- 
ghezza . 

Siano  le  due  rette  lince  ineguali  AB  maggiore  » e la  minore  C,  ed  alla 
maggiore  AB, per  il  primo  Lemma, fìa  applicato  vn  rettangolo  vguale  alla 1 
quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C , in  modo,  che  non  occupi  tutta  j 
la  linea  AB  , ma,  per  compirla,  manchi  d’vna  figura  quadrata  , e fìa  per  1 
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dfempio  , la  mancanza  per  quanta  è il  quadrato  di  DB  ; farà  diuifa  la_, 
retta  AB  nelle  parti  A D , DB.  Dico  prima  , che  fc  le  parti  AD  , DB 
fono  commcnfurabili  in  lun- 
ghezza , il  quadrato  di  AB  fu-  i p Tg,  D ,t» 

pcrerà  il  quadrato  della  mino-  A * ' 1 ‘ 

re  C j per  quanto  è il  quadrato  1 

d’vna  retta  commenfurabile  in  ^ 1 

lunghezza  alla  maggiore  AB  . 

Perche  la  retta  AB  dalla  fatta  applicatone  è diuifa  nelle  parti  AD.  DB, 
perii  Coro  11. dopo  il  Lemma  3.  farà  AD  maggiore  di  DB.'cpcril  Lem- 
ma 2.  e fuo Corollario, il  rettangolo, contenuto  dalle  parti  AD, DB,  farà 
vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  retta  C;  c perciò  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD,  DB  , farà  vguale  al  quadrato 
della  retta  C.  In  oltre,  offendo  AD  maggiore  di  DB  , (ìdiuida  la  retta 
AB  - in  due  parti  vguali  in  E,  il  punto  E cadcrà  fra  li  punti  A,  & D;ed  1 
il  quadrato  di  AB  ll  farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  ; cioè  il  qua-  ! 
druplo  quadrato  di  EB  è vguale  al  quadrato  di  AB  ; fi  faccia  EF  c vgua-  [ 
le  ad  ED,  reftarà  DB  vguale  ad  AF  ,cd  il  quadrato  di  FD  d farà  il  qua- 
druplo del  quadrato  di  ED  ; cioè  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è vguale 
al  quadrato  di  FD  . Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E, 
c la  medefima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  parti  ineguali  AD  , DB , e col  quadrato  di’  ED  , vguale  al 
quadrato  di  EB  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD , 
DB,  col  quadruplo  quadrato  di  ED  , farà  vguale  al  quadruplo  quadra- 
to di  EB  ; ma  il  quadruplo  quadrato  di  EB  è dimoftrato  vguale  al  qua-  j 
drato  di  AB  ; ed  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è moftrato  vguale  al  qua- 
drato di  FD  ; farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD  , 
DB,  col  quadrato  di  FD  , vguale  al  quadrato  di  AB  : fu  dimortrato,  che 
il  quadruplo  rettangolo , contenuto  dalle  parti  AD,DB,c  vguale  al  qua- 
drato di  Ci  il  quadrato  dunque  della  retta  C,  col  quadrato  di  FD,  è 
vguale  al  quadrato  di  AB  ; c perciò  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadra- 
to della  retta  C,  per  quanto  è il  quadrato  di  F D . Dico  che  FD  è cont- 
menfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  . Perche  AF  è vguale  à DB,  la  compo- 
rta delle  due  AF,  DB, farà  il  doppio  di  DB,'  e perciò  la  comporta  delle.- 
due  AF,  DB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DB  . In  oltre  . 
pcrchcàcduc  AD,  DB,  per  ipotefi , fono  commenfurabili  in  lunghezza,  i 
farà  tutta  AB  f commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  DB  : ma  la  co m 
porta  delle  due  AF,  DB,  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  mcdcfiina 
DB  ; farà  tutta  AB  <>  commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  delle.' 
due  AF , DB  . Hor  ertèndo  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  alla 
retta  comporta  delle  due  AF,  DB,  per  il  Corollario  alla  iò.propofitionc 
di  quello,  farà  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  al  rimanente  FD, 
ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fupporto  che  il  quadrato  di  AB  fuperi  il  quadrato  della! 
retta  C , per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lun-  j 
ghezza  alla  maggiore  AB  ; applicato  alla  maggiore  AB  vn  rettangolo  , ! 
vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C , in  modo  , che 
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manchi  à compire  la  linea  AB  per  vna  figura  quadrata,  farà  dimfa  la  ret- 
ta AB  come  in  D . Dico  che  le  parti  AD,  DB  fono  commenfurabili  ìul» 
lunghezza . Si  dimortri , come  prima  fi  fece , che  il  quadrato  di  AB  fu- 
pera  il  quadrato  di  C , per  quanto  c il  quadrato  di  FD . Perche  il  qua- 
drato di  AB  5 per  ipotefì,  fupcra  il  quadrato  di  C per  il  quadrato  d’vna 
retta  commenliirabile  in  lunghezza  ad  AB  , ed  il  quadrato  di  AB  , per 
quel , che  fi  è dimoftrato,  fupcra  il  quadrato  di  C per  il  quadrato  di  FD; 
perciò  AB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  FD;e,  per  il 
Corollario  alla  16.  propofitionc  di  quello,  la  retta  AB  farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB  ; cioè  alla  comporta  delle  due 
AF,  DB  : mà  la  retta  DB,  come  fopra  fi  difiè  ,è  commenfurabi  le  ih  lun- 
ghezza alla  medefima  retta , comporta  delle  due  AF,  DB;  in  confcguen- 
: za  le  due  AB,  BD , b fono  commenfurabili  in  lunghezza  ; e perche  tutta 
AB,  ( ch’è  comporta  delle  due  AD,  DB  ) è commeufurabile  in  lunghez- 
za ad  vma  di  quelle,  cioè  alla  retta  AB  ; le  due  AD,  DB  K fono  commen- 
furabili m lunghezza , ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  faranno  due  rette  linee  ineguali , ed  alla  maggiore, 
fia  applicato  vn  rettangolo  , vguale  alla  quarta  parte  dei 
! quadrato  della  minore , in  modo , che  manchi  à compire, 
la  linea  per  vna  figura  quadrata  ; fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , il  quadrato 
della  maggior  linea  fuperarà  il  quadrato  della  minore,  per 
quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  linea , incommenfurabile. 
in  lunghezza  alla  propofla  maggior  linea  . E fe  il  quadra- 
to della  maggior  linea  fuperail  quadrato  della  minore, per 
quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  effa  maggiore  linea, -applicato  alla  maggior  linea 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore , in  modo,  che  manchi  à compire  la  linea  per  vna^ 
figura  quadrata  $ per  1 ’applicatione  fatta  farà  diuifa  la  mag- 
giore in  due  parti,  incommenfurabili  in  lunghezza  . 

Siano  le  due  rette  lince  ine- 
guali AB  maggiore  , c la  mi-  A . • F*  E D 

norefiaC,cd  alla  maggiore  «A.!  i * i 

AB  , per  il  primo  Lemma  all’ 

antecedente  propofitionc , fia  . * 

applicato  vn  rettangolo, vgua- 
le alla  quarta  parte  del  qua- 
drato della  minore  C,  in  modo , che  non  occupi  tutta  la  retta  AB  , ma , 
per  compirla  , manchi  d’vna  figura  quadrata,  e la  mancanza  fia  , per 
■ effe  ni- 
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VfTcmpio,  il  quadrato  di  DB;  farà  diuifa  la  retta  AB  nelle  parti  AD,  DB- 
Dico  prima  che , fe  le  parti  AD,DB,  fono  incommcnfurabili  in  lung  hcz- 
za  , il  quadrato  di  AB  fupcrarà  il  quadrato  della  retta  C,  per  quanto  èil 
quadrato  d’vna  retta  , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  AB  . 

Si  faccia  la  coftruttione  del- 
la precedente  propofitionc  ,c 

fiproui,comeiuififcce,  che  V,  E D 

il  quadrato  di  AB  fupcra  il  " I ■ ' B> 

quadrato  di  C,  per  quanto  è il 

quadrato  di  FD:  fi  proui  anco-  C.t 1 

ra , che  la  comporta  delle  due 
AF  , DB  , è commcnfurabile 

alla  retta  DB  . Perche  le  rette  AD  , DB , per  ipotefi , fono  incommcn- 
iurabili  in  lunghczza,farà  tutta  AB  3 incommenfurabile  in  lunghezza  alla 
parte  DB  : ma  DB , per  quel,  che  fi  è detto , è commcnfurabile  in  lun-  j 
ghezza  alla  comporta  delle  due  AF,  DB  ; farà  tutta  AB  b incommenfura- 
bilc in  lunghezza  alla  comporta  delle  due  AF,  DB  ; e per  il  Corolla- 
rio alla  i7.propofitionc,farà  AB  incommenfurabile  in  lunghezza  al  rima- . 
nentc  FD  ; mà  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadrato  di  C , per  quanto  è 
il  quadrato  di  FD  , eflendofi  dimoftrata  FD  incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  AB,  il  quadrato  di  AB  fupcrarà  il  quadrato  di  C,  per  quanto  è , 
il  quadrato  d’vna  retta,  come  è FD,  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla 
maggiore  AB,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo , fia  il  quadrato  di  AB  maggiore  del  quadrato  di  C,  per 
quanto  è vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB;  e fia  appli- 
cato ad  AB  vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  C , 
in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  AB  , per  quanto  è vna  figura 
quadrata  , e la  mancanza  fia , per  efempio , il  quadrato  di  DB  ; farà  di  - i 
uifa  la  retta  AB  nelle  parti  AD  , DB . Dico  che  le  parti  AD  , DB  fono 
incommcnfurabili  in  lunghezza . Supporta  la  medefima  coftruttiono 
dell’antecedente  propofitionc  , fi  dimoftrerà  , come  iui  fi  fece  , che  il 
quadrato  di  AB  lupera  il  quadrato  di  C,per  quanto  è il  quadrato  di  FD  ; 
fi  che  , per  ipotefi  , AB  farà  incommcniurabilc  in  lunghezza  alla  retta 
FD,  c , per  il  Corollario  alla  propofitionc  17  , farà  AB  incommenfura- 
bile in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB  , cioè  alia  comporta  delle  duo 
AF,  DB  : mà , per  quel , che  fi  diflè  nella  dimoftratione  dell’anteceden- 
te propofitionc , la  comporta  delle  due  AF  , DB  , è commcnfurabile  in_. 
lunghezza  alla  retta  DB  ; farà  la  retta  AB  c incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  DB.  Hor  fc  tutta  la  retta  AB  ( ch’è  comporta  delle  due 
AD,  DB  ) è incommenfurabile  ad  vna  , cioè  à DB,  faranno  le  due  AD  , 
DB, 11  incommcnfurabili  in  lunghezza , ch’era  da  dimortrarfi  . 


SCOLIO  /> 


Si»  qui  Euclide  bà  trattato  delle  grandezze  commenfur abili  , ed  ìncom- 
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menfurahilifrà  di  loro  , e confeguentert.ente  s’inoltra  à trattare  delle  gran- 
dezze comparate  alla  Rationale  , [piegata  nella  defimtione  quinta  di  quejlo , 
che fono  quelle  grandezze , che  fi  dicono  Ratio  nati , o Irrationali , fecondo  che 
' fono  commenfurahili , ò incommenfurabili  alla  detta  Rationale . Epermag- 
j gior  chiarezza , deuefi auuertire  , che  in  due  modi  Euclide  confiderà  la  com- 
\ menfurabilìtà  , ed  incontmcnfurabilità  delle  grandezze  ; cioè,  ò confiderà  la 
commenfurabilttà , ed  tncommenfur abilità  delle  grandezze  , comparate  fra 
di  loro  ; onero  le  confiderà  comparate  alla  Rationale  , della  quale  'pienamen- 
tefu  parlato  dopo  la  fettima  dcfinitionc  di  quejlo  . La  commenfurabilttà  , ed 
incommenfurahilita  delle  grandezze  fra  di  loro  ( del  che  bà  trattato  fino  à 
quejlo  luogo ) la  nomina  con  le  medefime  voci  dtcommcnfurabile,ed  incommen- 
Jur abile  i quella  poi  ■>  che  riguarda  la  comparatane  alla  Rationale  ( della—, 

; quale  fi  parlerà  nelle  cofefeguenti  ) l’ ef prime  con  le  voci  denominate  dalla. 

medefima  Rationale  ; cioè , quelle  rette , che  fono  commenfurahili  in  lunghez- 
i za  alla  Rationale , che  per  la  nona  propofitione  , Jbno  ancora  commenjurahili 
in  potenza  , le  chiama  Rationali  in  lunghezza  , e potenza  ; e quelle  rette  , che 
! alla  Rationale  fono  commenfurahili folamente  in  potenza  ,fi  dicono  Raliona- 
i li  in  potenza  folamente ; e quelle  rette , che  alla  Rationale  fono  incommenfura - 
‘ bili  in  potenza , le  quali , per  la  nona  propofitione  di  quejlo , fono  ancora  alla 
medefima  Rationale  incommenfurabili  in  lunghezza  , le  chiama  Irrationali  . 
Donde  è manifejlo , che  due  riguardi  cadono  nelle  comparationi  , cioè , vno  è 
quello  della  comparatane  fra  di  loro , e l'altro  della  cnmparatione  rif petto  al- 
la Rationale  . Quanto  à quello  , che  fifa  nella  comparatone fri  di  loro  , fi 
e [prime  con  le  voci  di  Commenfurahili  in  lungbezza,e  potenza;  ò di  Commen- 
j arabili  in  potenza  folamente  ; onero  d’ Incommenfurabili  in  lunghezza  , e_> 
potenza,  fecondo  che  faranno  , ò non  faranno  commenfurahili  fra  di  loro. 
Quello  poi , che  fi  farà  nella  comparatione  , rifpetto  alla  Rationale , fi  ejpri- 
merà  con  le  voci  di  Rationali  in  lunghezza , e potenza  ; ò di  Rationali  fola- 
mente  in  potenza  ; ouero  d’ Irrationali  in  lunghezza , e potenza  , fecondo  che 
faranno  commenfurahili , o incommenfurabili  alla  Rationale  . Nota  » che—, 
aitando  le  rette  linee fono  allaRationale  commenfurahili  folamente  in  poten- 
za , cioè  , quando  le  rette  Unte  ■>  comparate  alla  Rationale , non  fono  comrnen- 
J arabili  in  lunghezza , mi  fono  ad  ejfa  Rationale folamente  commenfurahili 
tu  potenza , all’  bora  quejli  due  riguardi  s'vnifcono  infieme , in  modo  » che  , 
’Jè  le  rette  linee , commenfurahili  folamente  in  potenza  alla  Rationale  , faran- 
no commenfurahili  fri  di  loro  in  lunghezza  , quelle  fi  chiameranno  Rationa- 
li in  potenza  ■>  e commenf urabiltfri  di  loro  in  lunghezza- fe  poi  faranno  com- 
menfur abili folamente  in  potenza  allaRationale  , ed  ancora  faranno  commen- 
I f tir  ahi  li folamente  in  potenza  fra  di  loro  ; fi  chiameranno  Rationali  in  poten- 
za , ed  ancora  commenfurahili  fra  di  loro  in  potenza  . 

Quindi  è , chei  numeri  fiordi , cioè  quelli , da  i quali  non  fi  può  ejlrarre  la 
radice  ,ò  lato  ,fenza  che  fuprauanzi  cofa  alcuna  , comparati  fra  di  loro , 
pojfono  ejfere  commenfurahili  in  lunghezza  , e per  la  nona  di  quejlo , commcn- 
•furabili  ancora  in  potenza  ; e,  comparati  alla  Rationale  , pojfono  ancora  effe- 
re  incommenfurabili  in  lunghezza  , e commenfurahili  in  potenza  ; e , fecondo 
quejlo  cafo  , quei  numeri  fordi  fi  dicono  Rationali  in  potenza , e commenfura- 
bilifrà  di  loro  in  lunghezza  , e potenza  ; come  per  efj empio  . Sia  ejpajla  la-. 
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Rat  tonale  Ali  , efprejfa  col  nu- 
mero 4 i cioè  , che  c'jnfii  di 
quattro  vnità  determinate  , il 
di  cui  quadrato  ABCD  confi  a* 
rà  di  1 6. vnità  quadrate  ; e fa - 
rà  il  quadrato  A C , per  la  5 . 
definitione  , Rationale, al  quale 
deuono  e fere  comparati  gli  al - 
Uri  piani  ; ciò  fatto-fi  multipli- 
chi  vnz  delle  v gitali  parti  , 0 
vnità  , che fono  in  AB  , quanto 
fi  vuole,  e produca,per  efj èmpio, 
la  retta , ò numero  FG  . Perche 
V vnità  A E , per  cojlruttione , è 
commune  mfura  delle  due  AB, 

FG  i farà  FG  commenfur  abile  in  lunghezza  alla  rat  tonale  AB  ; e per  la  de- 
fili t ione  6.  di  quejlo , FG farà  Rationale  . Nel  punto  G fi  erigga  la  retta  GH 
perpendicolare  ad  FG  ; fi  faccia  Gli  ?nultiplice  di  AE  in  modo  , che  fia  mag- 
giore , ò minore  di  FG  ;farà  GII  commenfur  abile  ad  AB  , e perciò  Farà  Ra- 
tionale  ; co’  i lati  FG,  GH  fia  fatto  il  piano  rettangolo  Gl  . Perche  i lati  FG, 
GI1,  confano  di  parti  vguali  ad  AE,ogn'vna  delle  vnità  quadrate,  che  com- 
pongono il  piano  FU,  farà  vguale  à ciaf  cuna  delle  vnità  quadrale , che  com- 
pongono it  Rationale  AC  ,•  eperciò  il  quadrato  di  A E farà  commune  mfura. _» 
de  1 piatii  FH,  AC:  mà  AC  è Rationale  ,fara  FH  ancora  Rationale  . Si  ef-  . 
ponga  poi  il  piano  rettangolo  KAI,  in  modo,che  il  lato  KL  fia  il  doppio  di  F G;  : 
ed  LAI  fia  il  doppio  di  GH  ;Jarà  FG  à GH,come  KL  ad  LM  ,•  dalcbe  i pia-  \ 
ni  FU  , KM  faranno frà  di  loro  fimi  li . In  oltre  , perche  AE  mfura  FG  , e 
per  cofiruttione,FG  mfura  K L,P vnità  AE  mfurerà  KL  ; e perciò  KL  è com- 
menfur abile  alla  Rationale  AB  , e per  la  ó.definitior.e  , KL  farà  Rationale  . 
Nell’ifiefio  modo  fi  prouerà  , che  LAI  è Rationale  , e farà  il  pano  KM  com- 
menfur abile  al  rationale  AC  ; e per  la  g.dcfinitione , il  piano  KM  farà  Ratio- 
nale . Di  più  perche  FG  à GH  e come  KL  ad  LM  , e per  cojlruttione,  FG  è 
ineguale  ad  HG  , farà  KL  ineguale  ad  LM  ; e per  la  defini tione  18.  del  7. 
Libro  , i piani  FI1,KM  non  fono  numeri  quadrati  ; per  la  qual  cofa  i loro  lati 
non  fono  efprimibili  , ri) petto  alle  vnità  determinate  nella  Rationale  AB  , 
ma  fi  confederano fordamente  ,•  come  i notati  PgfWf , i di  cui  quadrati fi  ano 
i notati  P V , RX  ifarà  PV  vguale  al  piano  FH , e farà  RX  vguale  à KM  : 
ma  i due  FH,KM,  per  quel,  che  fi  è dimofirato , fono  commenfurabiii  al  Ra- 
tionale AC,  faranno  i due  PV , RX  , commenfurabiii  al  Rationale  AC  : ma  i 
lati  PQJRT 5 non  effendo  efprimibili,  rifpetto  alle  vnità  della  Rationale  AB, 
perciò  fono  tncummenfur  abili  ad  AB  . Hor  ejfcr.do  i lati  P£KJRT,  incommen- 
f arabili  in  lunghezza  ad  AB  , e le  potenze  PV  , RX fono  commenfurabiii  al 
Rationale  AC  , i lati  PfhfiT faranno  quelli,che fi  dicono  Rationali  folamen - 
te  in  potenza  alla  propofa  Rationale  AB  . 

Finalmente  perche  i piani  KAI , FHfono  frà  loro  fimili,farà  il  piano  KM 
al  piano  FH  , come  il  quadrato  del  lato-KL  al  quadrato  del  lato  FG  i mà 
il  quadrato  di  KL  è il  quadruplo  del  quadrato  di  FG  ( per  e fere  KL  il  dop - 


— 
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pio  di  FG)  farà  il  piano  KM  il  doppio  del  piano  FH  : ma  KM  è vguale  ad 
RX  , ed  il  piano  FH  è vguale  à PV  ; farà  il  quadrato  RX  il  quadruplo  del 
quadrato  PV  ; ed  il  lato  RT  farà  il  doppio  del  lato  dal  che  i lati  RT  , 
PQfono  commenfurabili  in  lunghezza  ,e  la  commune  mfura  farà  PQi  e_. 
fono  ancora  commenfurabilt  in  potenza , fante  che  V P mifura  quattro  vòlte., 
RX.  D’onde  è manifèjlo  , che  i numeri fondi  PQj_RT  , comparati  fra  di  lo~ 
ro  ,fenza  hauere  rclatione  alla  Rationale  AB  , fono  commenfurabi li  in  lun- 
ghezza, e potenza  ; ma,  comparati  alla  Rationale  AB,  fi  dicono  Rationali 
folamentein potenza , ed irrationali  in  lunghezza  : auuertendo fempre  , che 
quefta  voce  di  Rationale,  ed  Irrationale , bà fempre  rclatione  alla  compara- 
tone , rif petto  la  Rationale  propojla  ; cioè , rif  petto  alle  vnità  determinate 
nella  Rationale  AB  ; e non  bà  rclatione  alla  comparatione  fra  di  loro ; perche, 
quando fifà  la  comparatione frà  di  loro , e non  rif  petto  alla  Rationale , le_, 
loro  telatimi  fi  e/primono  con  le  voci  di  Commenf arabili , ed  Incommetfu- 
rabili . 

scolio  ri. 

Da  quel , chefiì  dctto,è  manifefio,  che  le  rette  commenf  arabili  in  lunghez- 
zafrà  di  loro  , ò fono  commenfurabili  in  lunghezza  alla  propojla  Rationale  , 
come fono  le  notate  FG,  GH,  KL,  LM , le  quali  fono  commenfurabili  in  luti-  ' 
ghezza  frà  di  loro , e fono  ancora  commenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  AB  ; ouero  fono  alla  Rationale  commenfurabili  fidamente  in  potenza  , co- 
mefono  i lati  P Q±RT , i quali fono  commenfurabili  in  lunghezza frà  di  loro, 
efono  folamente  commenfurabili  in  potenza  alla  Rationale  ABie  quejle  fem- 
prefi  chiamano  Rationali  i cioè  ,fe fono  commenfurabili  in  lunghezza  alltL^ 
Rationale,  fi  dicono  Rationali  in  lunghezza,e  fefono  commenfurabili  folamen- 
te in  potenza  alla  Rationale , fi  dicono  Rationali  in  potenza  . E perche  dut 
rette , Rationali  in  lunghezza , poffono  cfferc  ambedue  ineguali  alla  efpofia 
Rationale  \ e può  effere , che  vna  di  quelle  due  fia  vguale  alla  Rationale. 
perciò  le  dette  Rationali  fi  poffono  diuidere  in  tre  generi . Il  primo  de’ quali  è, 
quando  vna  di  due  rette , commenf  or  abili  in  lunghezza  frà  di  loro  , e com- 
menfurabili in  lunghezza  alla  Rationale , è vguale  alla  medefima  Rationale. 
Il  fecondo  genere  è quando  di  due  rette , commenfurabili  in  lunghezza  frà  di 
loro , e commenf  arabili  in  lunghezza  alla  Rationale  , niffuna  è vguale  alla 
detta  Rationale  . Ed  il  terzo  genere  è , quando  due  rette  fono  commenfura- 
bili in  lunghezza  frà  di  loro , e fono  alla  Rationale  folamente  commenfurabili 
in  potenza . E quefli  tre  generi  di  Rationali  fi poffono  trouare , come  fà  il  P. 
Clauio  nel  feguente  modo  . 

Siano  prefi  due  qualunque  nu- 
meri ineguali  B,  & C,e  fin  efpofia  A'  ' 1 

la  Rationale  A . diuifa  in  tante J$  6"  C ’if  D‘ ' 

•uguali  parti  , per  quante  vnità 

fono  nel  numero  B . Si  ef ponga  poi  E ‘ — ‘ 1 *- — ' — * 1 

la  retta  D , vguale  ad  vna  delle 

parti , che fono  nella  Rationale  A;  F ■ 1 

e fi prenda  E,  multiplice  di  D, 


Mmra, 


come 
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come  la  Rationale  A i muitiplice  della  me  de  firn*  D ; e fi  prenda  la  retta  F » 
in  modo  , che  fia  mfurata  da  D tante  ■volte-,  per  quante  unità  fono  nel  nume- 
ro C . Perche  A,  ed  E fono  uguali  multfplìci  di  D sfaranno  in  E tante  parti 
■uguali  à D ,per  quante  ne fono  in  A ; e perciò  le  due  A , ed  E fono  fri  di  loro 
■uguali  ; ma  la  retta  D,  per  cofiruttione,  è commune  mifura  delle  tre  A , E,F  i , 
le  tre  rette  dunque  A,  E,  F fono 

commenfurabìli  in  lunghezza , e 

perciò  le  due  E -,  ed  F fono  cnm-  " 1 *" 

menf arabili  in  lunghezza  fri  di  3 g"  c d < • 

loro  , e fono  commenfurabìli  in-, 

lunghezza  alla  Rationale  A ; e E • — 1 ■ — 1 1 1 

per  la  6.  definitìone  , fono  Ratio-  , 

nati  . Si  è dimojlrata  la  Rat  tona-  ~F 

le  E , uguale  alla  efpojla  Ratio- 
nale A ; fifaranno  dunque  ritrouate  le  due  Rationali  E , ed  F , commenfura- 
bili  in  lunghezza  fra  di  loro  , e commenfur  abiti  in  lunghezza  alla  Rationale 
A ; & vii.  1 di  e/fe,  come  E,  farà  vguale  alla  Rationale  A.  E quefle  fono  quel- 
le Rationali , che  habbiamo  chia- 
mate del  primo  genere . 

Siano  di  nuouo  efpojli  tre  nu-  f^  ( 1 < > 1 — 1 — ^ 

meri  ineguali , come  B,C,G,efia-,  , _ , -.-3 

la  Rationale  A diafa  in  tante-,  B 0 

parti  uguali , per  quante  unità  Q 1 

fono  in  È ; e fia  D una  di  quelle  i , , , , , 

parti . Si  prendano  poi  le  rette  E,  *-  ' 

F,  in  modo , che  E fia  mfurata-,  JT  • — -1 1 — < 

da  D tante  volte-,  per  quante  uni- 
tà fono  nel  numero  C ; e la  retta-,  _ 

F fia  mifurata  da  D tante  volte , p'r  quante  unita  fono  nel  numero  G ; fa- 
ranno le  rette  E,F  ineguali  alla  Rationale  A . E perche  D è commune  mifura 
delle  rette  A, E, Fifaranno  le  rette  A,E,F,  commenfurabìli  in  lunghezza  ; t_> 
perciò  le  rette  E,F  fono  commenfurabìli  in  lunghezza  alla  Rattonale  A , o -• 
per  la  6. definì  tiene , le  rette  E,F fono  Rationali . Sfaranno  dunque  ritrouate  1 
le  Rationali  E,F,  commenfurabìli  in  lunghezza  fra  di  loro  , e commenfurabìli 
1 n lunghezza  alla  Rationale  A ; e n’JJuna  delle  due  E,F , è uguale  alla  efpojla 
Rationale  A.  E quefle  fono  le  Rationali  de! fecondo  genere. 

Finalmente  fia  efpojla  la  Rationale 

A , alla  quale , per  l’vndecima  di  que-  fii * — ‘ 1 ' 

Jloifi troui la  retta  B , commenfurabi-  _ L , ■ ( D 1 — . — 1 

le  folamente  in  potenza  ; fi  diuida  la-,  ' 

retta  B in  quante  parti  uguali  fi  vuole,  fj  , ■ — — ■ 1 

ed  una  di  quelle  parti  Jia  D ; fi pren- 
da C,  multi plice  di  D,  fecondo  qualunque  mu!iiplicatione,farà  D commune— , 
mifura  delle  due  B,  ó-  C ; e perciò  le  due  B , &■  C fono  fra  loro  commenfura- 
bili  in  lunghezza  ; e per  la  q.propofitìone  di  quejlo  , fono  ancora  fra  loro  com- 
menfur abili  in  potenza  ; cioè  i loro  quadrati  Jono  fra  loro  commenfurabilt  . 
Dico  che  le  due  B , ó-  C fino  alla  Rationale  A commenfurabìli  folamente  in — ■ 


poten- 
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potenza.  Perche  il  quadrato  di  B , per  cojlruttione  , è commenfurabile  al  qua-  I 
dratodi  A if ardii  quadrato  di  C * commenfurabilc  al  quadrato  di  A;  dalcbe 
C farà  Rationale  in  potenza  ad  A.  In  oltre  perche  le  rette  C,  &■  Bfono  com- 
menfurabili  in  lunghezza , e la  retta  B,  per  cojlruttione , è incommenfurabile 
in  lunghezza  alla  Rationale  A ; farà  b ancora  la  retta  C incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  A ; ed  haueremo  ritrouate  le  (lue  Rationali  C,ó-  B, 
frà  di  loro  commenfurabili  in  lunghezza  , e commcnfur abili folamente  in  po- 
I terna  alla  Rationale  A . E queflefuno  le  Rationali  del  terzo  genere , come fu 
propojlo fare,  e dimojlrare. 

V olendofi  ritrouare  quante fi  voglia  linee  Rationali  commenfurabili  frà 
loro  in  lunghezza ,fi  operi  in  quefio  modo  . Si  ef pongano  tanti  numeri  B,C,D , 
per  quante  fono  le  Rationali  da  tro- 

uarfi , e fi prendano  altrettante  ret-  ( 

te  E,F,G,  multiplici  di  A , in  modo  , jj  . t _ _ 

che  la  retta  E contenga  tante  volte  p , , . . i i r <* 

A , per  quante  vnità fono  nel  nume-  g 1 r . , t C, 

ro  B , fi  faccia fimilmente  che  la  ret-  " 

ta  E contenga  tante  volte  A , per 

quante  vnità  fona  nel  numero  C , e che  la  retta  G contenga  tante  volte  A , per 
quante  vnità  fono  nel  numero  D ; ejfendo  A commune  mfura  delle  rette  E,F, 
G, far  anno  le  rette  E,F,G,  commenfurabili  frà  loro  in  lunghezza  , e faranno 
Rationali, fiante  che  fono  commenfurabili  alla  Rationale  A. 

LEMMA. 

Quello  fpatio  , eh  e commenfurabile  allo  /patio  Ra- 
tionale, è ancora  Rationale. 

Sia  lo  fpatio  A Rationale , al  quale  fi*  com-  ______  q 

menfur abile  lo  fpatio  B . Dico  che  lo  fpatio  B 
è Rationale • S'intenda  CD  la  Rationale,  all*  ® .. 

quale  deuono  t fiere  comparate  le  altre  gran-  Ip 

deg^e,  il  di  cui  quadrato fa  E\  per  l’ottaua  de-  

finiticele  di  quefio , farà  il  quadrato  E quello  , 

che  chiamiamo  Rationale , al  quale  deuono  ^ ** 

efiere  comparatigli  altri  piani . Perche  lo  fpa-  L— 

tio  B e fuppoflo  Rationale , farà  dunque  B 3 

Rationale  rtf petto  al  Rationale  E , e perciò  i due  B,  & E , fono  com-  ' 

menfuraltli . In  oltre,  perche  gli fpatq  E,  ed  A fono  commenfurabili 

al  medefimo  fpatio  B,  fard  A b commenfurabile  al  Rationale  E\  e , per  \ 

la  6.  definitone  di  quefio , lo fpatio  A farà  Rationale , ch’era  da  di- 

mofirarfi. 
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THE  OR  EM  A XVII.  PRO  POSITI  ON  E XX. 

Il  rettangolo, contenuto  da  linee  rette  Rationali  in  lun-  : 
ghezza , e commenfurabili  fecondo  qualch’vno  de  i modi  j 
fopradetti , farà  Rationale . * 

Sia  cfpofta  la  Rationale  A,  c lo  fpatio  rettangolo  BD,il  quale  fia  con- 
tenuto dalle- rette  Rationali  in  lunghezza  BCCD,  e commenfurabili  fe- 
condo vno  de  i tre  predetti  modi  , fpiegati  nel  fecondo  de  gli  antece- 
denti Scoli;  > cioè  , che  Pvno,  o l’altro  de  i lati,  BC,  Gl)  , fia  vgualc  all 
efpofta  Rationale  A ; ò che  niftiino  di  elfi  fia  vgualc  alla  Rationale  A ; 
màche  ambidueò  fiano  commenfurabili  in  lunghezza  , ò commenfu- 
rabili folamcntc  in  potenza  alla  Rationale  A . Dicoche  il  rettangolo 
BD  farà  Rationale  . Sopra  vno  de  i lati  BC  , CD  , per  cfl'empio  , fopra 
ariato  BC,  » fi  deferiua  il  quadrato  EB  . Perche  la  retta  BC,  per  ipote- 
fi , è Rationale  , farà  BC  commenfurabile , 
ò in  lunghezza , ò fidamente  in  potenza  all* 
efpofta  Rationale  A-  per  la  qual  cofail  qua- 
drato di  BC  , cioè  il  quadrato  EB  , b farà 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationa- 
le A t ma  il  quadrato  delia  Rationale  A « è 
quel  Rationale , rifpetto  al  quale,  tutti  gli 
altri  fpatij  , che  gli  fono  commenfurabili , 
fono  Rationali  ; cflendo  il  piano  EB , com- 
menfurabile al  quadratodella  Rationale  A, 
farà  il  quadrato  EB  ^ Rationale.  In  oltre , 

perche  BC,  come  lato  del  quadrato  BE,  è vgualc  ad  EC,  c la  retta  BC  , 
per  ipotefi  , è commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  CD  , farà  EC  com- 
menfurabile in  lunghezza  al  medefimo  lato  CD.  Siconfiderino  i ret- 
tangoli EB  , BD  ,i  quali  hanno  la  medefima  altezza  BC  ,*  farà  il  rettan- 
golo EBal  rettangolo  BD  , e come  la  bafe  EC  allabafc  CD  , mà  EC  è 
dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  al  i^to  CD  , farà  il  piano  EB  i 
commenfurabile  al  piano  BD  . E perche  il  quadrato  EB  è dimoftrato  Ra- , 
donale, il  rettangolo  BD,  ch’è  commenfurabile  allo  fpatio  Rationale  EB,  i 
per  l’antecedente  Lemma  , farà  Rationale  , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  vn  rettangolo  Rationale  farà  applicato  ad  vna  retta 
Rationale  ; 1 altro  lato  farà  Rationale  , e farà  ancora  com- 
menfurabile ih  lunghezza  à quel  lato , al  quale  è fatta  l’ap- 
plicatione . 

Sia  efpofta  la  Rationale  A , alla  quale  tutte  le  altre  fi  comparano  ,*  e 
fia  data  la  retta  BC  Rationale  , fecondo  vno  de  i tre  detti  modi  , fpic- 
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1 gati  nello  Scolio  fecódoalla  i9-pro- 
i polìcionc  di  quello  ; cioè  che  ò BC 
Ila  vguale,  ò non  vguale  alla  Ratio- 
naie  A , fia  però  ò commenfurabilc 
in  lunghezza, oucro  commenfurabi-  - 
le  folamcntc  in  potenza  , alla  cfpo- 
fta  Rationalc  A,e  fi  applichi  alla  ra- 
rionalc  BC  il  rettangolo  Rationalc 
BD , c ne  rifiliti  il  lato  CD  . Dico 
che  il  lato  CD  è Rationalc  , cd  è 
commenfurabilc  in  lunghezza  al  la- 
to BC  . Sopra  al  lato  BC  1 fi  dclcriua  il  quadrato  EB  . Efiendo  BC,pcr 
ipotefi , Rationalc , dimoflrarcmo  , come  neH’anteccdcjite  propofitionc 
fi  fece , che  il  quadrato  EB  c Rationale  . Hor  efiendo  BD  , per  ipotefi , 
Rationalc , cd  il  quadrato  EB  , per  quel  che  fi  è dimoftrato  , è Rationa- 
le; làranno  gli  fpatijBE,  BD  *’  commenfurabili  al  quadrato  della  Ratio- 
nalc A;  c perciò  i rettangoli  EB  , BD  , c fono  commenfurabili  fra  loro  . 
In  oltre  perche  i rettangoli  EB,  BD,  hanno  la  medefima  altezza  BC,  fa- 
rà il  quadrato  EB  al  rettangolo  BD  , come  la  bafe  EC  , ouero  BC  , alla 
bafe  CD  : mà  il  quadrato  EB  è dimoftrato  commenfurabile  al  rettango- 
lo BD  ; farà  BC a commcnfurabile  alla  retta  CD  ; dal  che  le  rette  BC , 
CD  fono  frà  loro  commenfurabili  in  lunghezza . E perche  le  Rationali 
CB  , cd  A, fono  commenfurabili  ò in  lunghezza , ouero  commenfurabili 
folamente  in  potenza  ; efiendo  CB  commenfurabilc  à CD  , farà  ancora 
A c commcnfurabile  à CD  ò in  lunghezza  , ouero  commcnfurabile  feda- 
mente in  potenza  . Hor  efiendo  CD  commenfurabilc  alla  rationalc 
A ò in  lunghezza  , ouero  commcnfurabile  folamente  in  potenza  , per  la 
fella  definitionc  di  quello,  farà  CD  Rationalc  . Per  la  qual  cofa,  appli- 
cato il  piano  Rationale  BD  al  lato  Rationale  BC,  ne  rifulta  il  lato  CD 
Rationale , e commenfurabilc  in  lunghezza  al  lato  BC , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 
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Il  lato  di  qualunque  quadrato 
Irrationale , è Irrationale . 


vguale  à qualche  fpatio 


Si*  il  quadrato  di  qualche  retta  lima  3 
' Vguale  à qualche /patio  Irrationalcicioc , che  A. 

fia  Irrationale-  Dicoche  la  retta  linea  3 è ^ ; 1—1  "l~l  t 
ancora  Irrationale  . Si  efiponga  la  Rationale 
A.  Se  la  retta  linea  3 none  Irrationale  , quella  neceffariamente fa- 
rà Rationale , e per  la  fifla  definitione , farà  commcnfurabile  ad  A ò 
in  lunghezza , ouero  folamente  in  potenza , e perciò  il  quadrato  della 
retta  3 farà  commcnfurabile  al  quadrato  della  Rationale  A'-,  e per  la 
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nona  definitone , il  quadrato  di  $ Jàrd:Rationaletcb'è  contro  alfipo- 
tefi.  Non  dunque  la  retta  linea  B e Rationale , ma  farà  Irrationaley 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

Il  medefimo fi  caua  dalla  definitone  'undecima  di  quefio , douefi 
difie  y che  le  rette  linee  > i di  cui  quadrati  fono  Irrazionali , fi  chiama- 
no Irrazionali  * 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto  nell’antecedente  Lemma  , e da^ 
uel , che  fi  difie  nella  dimofiratione  alla  20.  propofitione, 
caua  , che  il  quadrato  dvna  retta  'Rationale  è Ratio- 
naie^. 

1 

LEMMA  IL 

Ritrouare  due , ò più  rette , Rationali , commenfurabili 
{blamente  in  potè  nza . 

Le  rette  Rationali  > che  fono  commenfurabili fra  di  loro folamente  in  po- 
tenza . fono  di  due  generi  ; cioè , ò vna  di  quelle  è vguale  alfefpofia  Ratio- 
nale , ò ambedue  fono  ineguali 
alla  detta  Rationale  . Habbianfi 
prima  da  trouare  quelle  del  pri- 
mo genere  ; cioè  quelle  ■>  delle 
quali  vna  è vguale  aWefpofia-» 

Rationale  . Sia  dunque  l'efpo- 
Jla  Rationale  A > e fiala  retta. _> 

B vguale  ad  A . Poi  fi  troui  la 
retta  C > 3 commenfurabile  fola- 
mente  in  potenza  alla  retta  B ; 
farà  ancora  C commenj 'arabile^, 

folamente  in  potenza  alla  Rationale  A;  e per  la fefia  definitone  di  quefio  » fa- 
rà la  retta  C Rationale  : ma  B » per  ejfere  vguale  ad  A tè  ancora  Rationale  ; 
le  due  dunque  ByC  t fono  Rationali  t e fono  commenfurabili  folamente  in 
potenza  , delle  quali  B è vguale  alla  Rationale  A * ch'era  da  far fi  nel  primo 
luogo , 

Per  trouare  quelle  del  fecondo  genere  i cioè , che  nijfuna  delle  due  fia 
vguale  aWefpofia  Rationale  . Sia  di  nuouo  efpofia  la  Rationale  A , e fi  troui 
la  retta  B 3 b commenfurabi le  folamente  in  potenza  alla  Rationale  A ■>  per  la 
fefia  definitone  di  quefio  , B farà  Rationale  . Similmente  fi  troui  la  retta 
Cyc  commenf arabile  folamente  in  potenza  alla  retta  B . Perche  A ■»  & B » 
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I fono  commenfurabili frà  di  torà folamente  in  potenza  , eia  retta  B , per  co- 
' fruttarne , è commenfurabile  4 C folamente  in  potenza  ; farà  A <i  commenfu - d Scoi,  ali» 
i rubile  à C folamente  in-*  * ij.  propof. 

'potenza  . Hor  ejfendo  C 7‘ 

commenfurabile  ad  A , fo- 
lamente in  potenza  , per  la  A *-  * — 1 ‘ — 1 

fejla  definitone  , C farà  g t- i 

I Rat  tonale  . Per  la  qual  co- 

'fa  le  due  B , & C fono  Ra-  C 1 _____ — 1 

tionali  i e fono  commenfura- 

bilifrà  di  loro  folamente  in  potenza , delle  quali  niffuna  è vguale  alla  Ratio- 
naie  A j come fu  propojlo  ritrouare. 

Bifognando  poi  ritrouare  quante  rette  Rationali  fi  vo- 
gliano , commenfurabili  folamente  in  potenza,  fi  operi  nel 
fegucnre  modo . 

Si  ef pongano  tanti 

j numeri  primi  , per  A f F 1 — ' — * — * — 1 

| quante  rette  Ratio-  37  0 > — ! 

\ itali  fi  •vogliano-,  co- 
me fono  1 numeri  A,  C 3 H h 1 

B,C,D,E;poifi  ! 

prendala  Rationa-  DA  * 

le  F , e fi faceta  co-  Eli  JI  I — — 1 

me  il  numero  A al 
numero  B , cosi  il 

quadrato  di  F al  quadrato  di  vn  altra  rètta  , chefìa  G , come  fi  dtffe  nel  Co- 
rollario alla  fejla  propofitione  di  qucjlo  . Di  nuouo  fif  accia  come  il  numero  B 
al  numero  C,  così  il  quadrato  di  G al  quadrato  d'vn  altra  retta  , che  fia  H • 

E fimilmente  , fi  faccia  come  il  numero  Cai  numero  D , coti  il  quadrato  di  H 
al  quadrato  di  l , e come  il  numero  Dal  numero  E , cofi il  quadrato  di  / al 
quadrato  di  K ; e con  queJP  ordine  in  infinito . Dico  che  le  rette  F > G , H , 

I,  K fono  Rationali , commenfurabili  folamente  in  potenza  . Perche  il  qua- 
drato di  F al  quadrato  diG  è come  A à B ; ed  il  quadrato  di  G al  quadrato 
di  li  è come  B à C i ed  ancora  il  quadrato  di  H al  quadrato  di  l è come  C 
■1  D { ed  il  quadralo  di  I al  quadrato  di  K è come  D ad  E ; farà  per  l’egua- 
lità , il  quadrato  di  F al  quadrato  di  K come  A ad  E ; e fimilmente 
il  quadrato  di  F al  quadrato  di  / farà  come  Aà  D x il  quadrato  di  F al 
quadrato  di  H , come  Aà  C ; il  quadrato  di  G al  quadrato  dì  K , coment 
B ad  E > il  quadrato  di  G al  quadrato  di  l , come  B à D ; ed  il  quadrato  di 
H al  quadrato  di  K , come  C ad  E , Per  la  qual  cofa  i quadrati  delle  rette 
Fi  G,  H-,  li  K fono  come  1 numeri  A,  Bi  C,  D , E i e per  la fejla  propofitione  di  I 
quejlo  , i quadrati  delle  rette  Fi  G,  Ih  h K fono fra  di  loro  commenfurabili  ; 
dal  che  le  rette  F , G , H , I , K fono  commenfurabili  in  potenza  . Dico  che  le 
rette  F,  G,  Hi  I , K fono  incommenfurabìli  in  lunghezza  , Perche  i quadrati  ( 
delle  rette  Fi  Gì  Hì  I,  K ,fono  come  i numeri  primi  Ai  B,C  , D , E ;ed  i tue- 
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meri  primi , per  il  Corollario  all’ vi  timo  Scolio  delf  ottavo  Libro  non  fono  co- 
me i numeri  quadrati  i in  confeguenza  i quadrati  delle  rette  F>  G,  H>  / > K , 
non  fono  come  ì numeri  quadrati  ,*  e per  la  nona propofitione  di  quejlo  , le  ret- 
te F,  G,  H3  U K fono  incom- 
menfur abili  in  lunghezza-»; 
furono  dimojlrate  commen- 
furabili  in  potenza  ; faranno 
dunque  le  rette  F>  G,H,  I > 

K,  commenfur abili  folamen- 
te  in  potenza  . Finalmente  ? 
perche  F , per  ipotefi , è Ra- 
tionale , ed  i quadrati  delle 
rette  G,  H s 1 5 K fono  com- 
parati al  quadrato  della  Ra. 
tionale  F ; perciò  le  rette  F3  G,  Hy  I } K fono  Rationali . E cofifarà  manife - 1 
Jto  il  modo  da  trouare  quante  fi  voglia  rette  Rationali  , commenfur  abili  fra 
di  loro  folamente  in  potenza  > il  che  era  dafarfi , e dimoflrarfi . 

Se  faranno  propojle  quante  fi  voglia  rette  Rationali  commenf  urabili  fola - ; 
mente  in  potenza  , e fe  ne  vogliano  ritrovare  delle  altre  , che  con  le  propojle 
fiano  commenfur  abili fidamente  in potenza  } fi  operi  in  quejlo  modo . Siano 
propojle  le  due  Rationali  A,  B , commenfur  abili folamente  in  potenza  , ed  il 
quadrato  di  A al  quadrato  di  B fia  come  il  numero  C al  numero  D •>  fi  prenda 
qualunque  altro  numero  E , 
non  quadrato , che  fia  primo  à 
i ciafcuno  de  numeri  C,  & D3  poi 
! fi  faccia  per  il  Corollario  alla 
fejla  propofitione  di  quejlo  , co- 
me il  numero  D al  numero  E 
enfi  il  quadrato  della  retta  B al 
quadrato  d’vn  altra  retta  come  F . Dico  che  la  retta  F è Rationale  commen- 
fur abile folamente  in  potenza  alle  due  A , & B3  perche  il  quadralo  della  retta 
B al  quadrato  della  retta  F è come  il  numero  D al  numero  E.perciò  i quadra- 
ti delle  rette  5,  ed  F fono  commenfur abili , e le  rette  B 3ed  Ffono  commenf  ura- 
bili almeno  in  potenza  ; mà  la  retta  B è fuppojla  Rationale  , la  retta  dunque 
Fi  che  gl’ è commenfur  ab  il  e } farà  Rationale . In  oltre  perche  D ad  E fono  nu-  \ 
meri  primi  , per  quel  , che  fi  dijfe  nel fine  dell’ ottavo  Elemento  non fono  fra  I 
loro  come  numero  quadrato  à numero  quadratola  per  cojlruttione  il  numero  j 
D al  numero  E è come  il  quadrato  della  retta  B al  quadrato  della  retta  F>  tl 
quadrato  dunque  della  retta  B al  quadrato  della  retta  F non  è come  numero  j 
quadrato  à numero  quadrato  , e per  la  nona  propofitione  di  quejlo  > le  rette 
B-)  ed  F fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , e perciò fono  commenfur  abili fo- 
lamente in  potenza  . Finalmente  efjendo  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B 
come  il  numero  C al  numero  D3ed  il  quadrato  di  B al  quadrato  di  F è come  il 
numero  D al  numero  E\ per  l’egualità  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  F f (irà 
come  il  numero  Cai  numero  E'i  mà  li  numeri  C ed  E per  ejfete  numeri  primi 
no  fono  come  numero  quadrato  à numero  quadrato , in  confeguenzail  quadrato 
di  A al  quadrato  di  F non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , 
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t per  la  9 .propofitione  dì  queJlo,le  rette  A,  ed  Fifono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza , mi  fono  commenfurabili  in  potenza  , fi  ante  che  lì  loro  quadrati  fono 
come  i numeri  CÓ"  E sfaranno  dunque  le  rette  A-,&  F,Rationali , commcnfu- 
r abili fol  amente  in  potenza , come  fu  propojlofarc , e dìmofrare . Nelt'ijlc/fo 
modo  fe  ne  pojfono  trouare  quante  fi  voglia  altre . 


theorema  xix.'propositione  XXII. 

Il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  linee  Rationali,  e 
commenfurabili  fra  di  loro  folamente  in  potenza  , è Irra- 
tionale  : e la  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto 
j rettangolo , è parimente  Irrationale  5 e quella  retta  linea  fi 
■ chiamerà  Media . 

Sia  èfpofla  la  Rationalc  A,  cd  il  propofto  rettangolo  (ìa  BD,  il  qualo 
fia  contenuto  da  i lati  BC.  CD»  Rationali , e fri  di  loro  commenfurabili 
folamente  in  potenza  , fecondo  vno  de  gli  antedetti  modi  , fpiegati  nel 
fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma  ; cioè  ò che  vno  de  i lati  BC  > CD 
fia  vguale  alla  rationalc  A»  onero  ambiduc  fiano  ineguali  alla  Rationale 
A.  Dico  che  il  rettangolo  BD  è Irrationale,  c la  retta, il  dicuiquadra- 
; to  è vguale  al  rettangolo  BD, farà  ancora  Irrationale,  c fi  chiamerà  Mc-| 
i dia  . Sopra  ad  vno  de  i lati  BC  , CD  , 

! per  eflempio , fopra  al  lato  BC  , .1  fi  de- 
! fcriua  il  quadrato  B E . Perche  B C , 

: per  ipotefi,  è Rationale,  per  il  Corol- 
1 lario  dopo  la  vigefima  propofitione,  fa- 
ì rà  il  quadrato  EB  Rationalc , c perciò  b 
fati  commenfurabile  al  quadrato  della 
Rationalc  A.  In  oltre,  perche  i duca 
rettangoli  EB,  BD , hanno  la  medefima 
altezza  BC  , farà  il  quadrato  EB  al  ret- 
tangolo BD  c come  la  bafe  EC  , oucro  BC,aIla  bafe  CD  : màBC  ( per 
eflcre  commenfurabile  folamente  in  potenza  à CD  ) è incommenfura- 
le  in  lunghezzaalla  medefima  CD  ; farà  il  quadrato  EB  incommcnfu- 
rabile  al  rettangolo  BD  . Finalmente  perche  il  quadrato  EB  è commen- 
furabilc  al  quadrato  della  Rationalc  A,  c fi  èdimoftrato  il  quadrato  EB 
efière  incommenfurabilc  al  rettangolo  BD  , farà  il  quadrato  di  A 0 in- 
commenfurabilc  al  rettangolo  BD  . Horellendoil  rettangolo  BD  in- 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationale  A , per  la  definitipnc  deci- 
ma , il  rettangolo  BD  farà  Irrationale . Frà  li  due  lati  BC,  CD  , ' fi  tro- 
ui  vna media proportionale  , che  fia  F;  il  quadrato  della  retta  F E farà 
vguale  al  rettangolo  BD  : mà  il  rettangolo  BD  è irrationale,  farà  il  qua- 
drato della  retta  F irrationale  , e per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lem- 
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^66  • bVLUuc  ftconi  v iv/ 

^7farà  la  rctja  F irrationaleT  la  quale , e (Tendo  media  proporóonalo 

r'  : 'Rf'Vf'Tì.  mmiurn-  A ■ ■ ■ ■ 


frài  due  lati  BC,CD,  commen- 
furabili  (blamente  in  potenza , 
fi  chiamerà  Media . Per  la  qual 
cola  il  rettangolo  , contenuto 
da  i lati  BC,  CD,  commenfura- 
bili  (blamente  in  potenza , è ir- 
rationalc  ,•  e la  retta  F , il  di  cui 
quadratoè  vguale  alloirraciona- 
le  BD,  c parimente  irrationalc  ; 

1 ^ A ••  1 A A m < • L»  ■ i » *•  O /'  /J  l'I  /**  A C*1 
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la  quale  fi  chiamerà  Media , come  fu  propoflo  dimofirarc. 

SCOLIO. 

Dcueft  però  auucrtire  , che  non  tutte  le  rette  > che  fono  medie  pro- 
por rionali fra  due  lati  ? che  contengono  'in  rettangolo > y?  deuono  chi a* 
mare  Medie  , ma  quando  fi  dira  Media  , s intenderà  quella  retta , 
eh1  e media  proportionale fra  le  due  rette  Rationali  > e fra  di  loro  com- 
menfurahilifolamente  in  potenza . 

Fu  dimojlrato  dopo  la  prima  prtpofitione  del fcjlo  Libro  , che  , fe  faranno 
due  qualunque  rette  linee , come  BC , CD  , il  quadrato  del  fona  al  rettango- 
lo, contenuto  dalle  due , è Otfwr  //  medefimo  rettangolo  al  quadrato  dell1  altrui 
cioè , il  quadrato  di  BCal  rettangolo  BD , è come  il  medefimo  rettangolo  BD  j 
al  quadrato  di  CD;dal  che  il  rettangolo  BD  è medio  proportionale  fra  il  qua-  j 
drato  del  lato  BC  , ed  il  quadrato  del  lato  CD  ; e perciò  vuole  il  Campano  , 
che  non  folo  la  retta  F debba  chiamar fi  media , ma  il  rettangolo  ancora  BD  > 
ed  il  quadrato  della  retta  F , che  gli  è vguale  ->fi  debba  chiamare  Medio  . E 
qui  ancora  fi  deue  auucrtire , che , quando  vn  rettangolo  fi  chiamerà  con  que- 
lla voce , Medio  , dobbiamo  intendere  quello  , eh' è contenuta  da  i lati  com- 
menfur  abili  fui  amente  in  potenza , ed  il  quadrato  della fudetta  media  F , chi 
è vguale  al  medio  BD>  farà  quello  , che  fi  chiamerà  ancora  Medio  . 

THEOREMA  XX.  PROPOSI TIONE  XXIII. 

i 

i 

Se  à qualche  retta  Rationale  è applicato  vn  rettangolo  > \ 
vguale  al  quadrato  della  media  ; lalrro  tato  del  rettangolo  j 
fara  Rationale , e farà  incommenfurabiie  in  lunghezza-  : 
a quella  Rationale , alla  quale  fù  fatta  l’applicatione  . 

Sia  la  media  A , e qualunque  retta  Rationale  BC,  alia  quale  fia  appli- 
cato il  rettangolo  BI) , a vguale  al  quadrato  della  media  A • Dico  cho  i 
il  lato  CD  è Rationale,  ed  è incommenfurabiie  in  lunghezza  al  lato  BC-j 
Perche  la  retta  A , per  ipotefi , è media , il  fuo  quadrato  farà  vguale  à 1 
quel  rettangolo  , ch’è  contenuto  da  due  rette  Rationali , e frà  di  loro  ' 
commcnfurabili  folamcntc  in  potenza altrimentc,  per  lo  Scolio  antc- 
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cedente , la  retta  A non  farebbe  quella , che  chiamiamo  Media . Sia.» 
quel  rettangolo  il  notato  EG  , contenuto  da  i due  lati  Rationali  EF,  FG, 
commenfurabili  fra  di  loro  folamente  in  potenza . Etfèndo  il  rettangolo 
BD , per  coftruttione  , vguale  al  quadrato  della  Media  A,  ed  il  rcttan-  ' 
golo  EG  vguale  al  medefimo  quadrato  di  Ajfarà  il  rettangolo  BD  vgua- 
le al  rettangolo  EG:  per  la  qual  cofa  i rettangoli  BD , EG  b hanno  i lati 
reciprochi  intorno  à gli  angoli  vguali  ; e farà  come  BC  ad  EF , così  FG 
al  lato  CD  ; ed  il  quadrato  di  BC  al  quadrato  di  EF  c farà  come  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  CD  : ma  il  quadrato  di  BC  è commenfurabi- 
le  al  quadrato  di  EF  ( fante  che  le  rette  BC,  EF,  fono  fuppofte  Rationa- 
li ) in  confegucnza  il  quadrato  di  FG (1  farà  commenfurabilc  al  quadrato 
di  CD;  e perciò  le  rette  FG , CD  fono  commenfurabili  almeno  in  po- 
tenza . E perche  BC  è fuppofa  Rationale  , fe  BC  farà  quella  Rationale, 
alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre  , dfendo  DC  commenfurabilc  al- 
meno in  potenza  alla  Rationale  BC;  farà  DC  e Rationale  ; e fe  BC  non_> 
è quella  Rationale 


b M-dcl6. 


c ai. dei  6. 


d io. del  io. 


retta 


Ila  Rationale , alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre,  fia  quella  fu  j 
H . Perche  BC  c fuppofa  Rationale , farà  BC  * commenfurabilc  , ■ 


e 6.  de  fin. 
del  io. 


f 6 defin 

almeno  in  potenza , alla  efpofa  Rationale  H : ma  CD  e commenfurabi-  idei  io. 


I 

le , almeno  in  potenza , alla  retta  BC;  farà  ancora  DC  s commenfurabi- 
le  > almeno  in  potenza , all* 
efpofa  Rationale  H : per  la 
qual  cofa  la  retta  CD  h fa- 
rà Rationale . Dico  final- 
mente , che  CD  è incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza 
alla  retta'BC.  Si  prenda- 
no i due  lati  EF , FG  corno 
bafi  di  due  rettangoli»  o 
l’altezza  commune  fia  EF  ; 
farà  il  quadrato  di  EF  al 
rettangolo , contenuto  dal- 
le due  EF  » FG , K come  la  baie 


g I2.dcl  io. 


h 6.  defin. 
del  xo.- 


K i.  del  6. 


EF  alla  bafe  FG . Nell’iftcfTo  modo , 
prefe  DC  » & CB  » come  bafi  di  due  rettangoli , e fi  a DC  l’altezza  com- 
mune , farà  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB , come  DC  à CB . In  j 
oltre  j perche  i lati  EF , FG  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  5 
faranno  dunque  incommenfurabili  frà  di  loro  in  lunghezza  ; e perche 
il  quadrato  di  EF  al  rettangolo  EFG , per  quel , che  fi  è dimoftrato  5 è ! 
come  EF  ad  FG  ; elfendo  EF  incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  FG  , ■ 
farà  il  quadrato  di  EF 1 incommcnfurabilc  al  rettangolo  EFG:  fu  mo-  ) so.dcl6. 
Arato  il  rettangolo  EFG  vguale  al  rettangolo  BCD  ; farà  il  quadrato 
di  EF  'incommenfurabileal  rettangolo  BCD  . Di  più  » perche  le  rette 
EF  5 CD  fono  Rationali , faranno  almeno  commenfurabili  frà  di  loro 
in  potenza;  e perciò  il  quadratodi  EF  farà  comracnfurabile  al  quadra- 
to di  CD  : ma  il  quadrato  di  EF  è dimoftrato  incommcnfurabile  al  ret- 
tangolo DCB;  farà  il  quadrato  di  DC  m incommenfurabile  al  rettangolo  m »3  del  io. 
DCB  : ma  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB  9 perquel,chc  fi  è di- 
moftrato 9 è come  DC  à CB  ; effendo  il  quadrato  di  DC  incommenfura- 
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bile  afrcttangolo  DCB , farà  il  Iato  DC  n incommenfurabile  al  lato  BC.  j 
Per  la  qual  cola  il  lato  DC  è incommenfurabile  in  lunghezza  al  lato 
BC  b ch'era  da  dimoflrarfi , 

SCOLIO. 

Perche  il  quadrato  della-, 
media  A è vguale  al  rettane 
gaio  BD  , applicato  alla  Ra- 
ti ovale  BC  t farà  A media-, 
proportionale  fra  i lati  BC  , 

CD  ; e perciò  applicando  à 
qualche  Rationale  BC  il  qua- 
drato della  media  A,  ne  ri- 
fulterà  la  terza  proportiona- 
le CD , Si  che  , nelle  cofe  à 
venire , douendofi  applicare , 
à qualche  Rationale  BC  il  quadrato  della  media  A , per  facilita  , fi  faccia-, 
come  la  Rationale  BC  alla  media  A , così  A ad  vn  altra , che  ne  r fulterà  il 
terzo  lato  CD  ; ed  in  queflo  modo  faremo  liberi  dalla  lunga  operatane  , che-, 
bifognarebbe  fare  , operandofi  come  nella  45»  propof  del  primo  lib . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIV. 

La  retta  linea , commenfurabile  alla  Media  * è Me- 
dia. 


a Scolante' 

cedente . 


btj.fdelio, 

c Scol.antc- 
cedente. 
d 9 .del  io. 


e I.  de!  6. 
f lo.del  io. 

g 14.de!  io. 

- 


A>- 
B <- 


D 


,1  ■ 

“ • 

. 

« 

- 

« f 
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Sia  la  retta  linea  B » commenfura- 
bile alla  media  A , ò che  fia  commen- 
furabile in  lunghezza  , è potenza  , ò 
fia  commenfurabile  in  potenza  fola- 
mente  . Dico  che  la  retta  B farà  Me- 
dia . Sia  efpofta  la  Rationale  DC  , 
alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo 
DE,3  vguale  al  quadrato  della  me-  . 
dia  A , per  lo  Scolio  alla  propof.  22, 
farà  il  rettangolo  ED  medio,  il  quale, 

applicato  alla  Rationale  DC , fà  il  lato  EC  b Rationale,  ed  incommen- 
furabile al  lato  DC  in  lunghezza . Di  nuouo  fi  applichi  alla  Rationale 
DC  c il  rettangolo  DF , vguale  al  quadrato  della  retta  B ; e perche  le 
rette  A,&  B,per  ipotefi,fono  commenfurabiii,i  loro  quadrati d faranno  frà 
loro  commenfurabili,ed  i rettangoli  DF , DE,  che  fono  vguali  à i loro 
quadrati , faranno  frà  di  loro  commenfurabili  : ma  il  rettangolo  DE  al 
rettangolo  DF c è come  la  bafe  EC  allabafc  CF  ; effondo  il  rettangolo 
ED  commenfurabile  al  rettangolo  DF , farà  EC  f commenfurabile  alla  ' 
retta  CF:  ma  EC  c dimóftrarà  incommenfurabile  allà  Rationale  CD  , 1 
farà  CF  8 incommenfurabile  alla  Rationale  CD  . In  oltre  perche  EC  è , 
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dimoftrata  Rationale,  non  efiendo  commenfuiabilc  alla  Rationale  CD 
in  lunghezza , farà  neceflfariamcnte  h alla  Rationalc  CD  commcnfurabi- 
le  in  potenza;perchc,fe  filile  altrimentc,CD  non  farebbe  Rjitionalc.Hor 
dfendo  le  due  EC,  CF  , commcnfurabili  in  lunghezza  , faranno  ancora  K 
commenfurabili  fra  loro  in  potenza  : ma  EC  è commenfurabile  in  poten- 
za alla  Rationalc  CD , farà  ancora  CF  commenfurabile  in  potenza  alla 
Rationale  CD;  c perciò  CF 1 farà  Rationale:  per  la  qual  cofa  le  due  DC, 
CF  fono  Rationali  , c commenfurabili  fra  di  loro  folamente  in  potenza  ; 
e per  lo  Scolio  alla  propof.  22,  il  rettangolo  DF  è medio  . Finalmente  > 
perche  il  quadrato  della  retta  B cvgualc  al  rettangolo  DF,  contenuto 
da  i lati  DC,  CF  , Rationali , e commcnfurabili  frà  di  loro  folamente  in 
potenza , perciò  la  retta  B ni  farà  Media . Per  la  qual  cofa  la  retta , ch’c 
commenfurabile  alla  Media,  c Media , ch’era  da  dimoftrar/i . 


COROLLARIO  I. 

Da  quel, che  fi  è detto, appare  , che  il  rettangolo , il  qua- 
le è commenfurabile  al  Medio , è ancora  Medio  $ mentre, 
fi  è dimoftrato,  che  il  rettangolo  DF  , commenfurabile  al 
medio  DE , è Medio . 


COROLLARIO  ! I. 


Le  rette  linee  fra  di  loro  commenfurabili , per  la  noncu 
propofitione  , òfono  commenfurabili  in  lunghezza  , cL 
potenza  , ouero  fono  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza. E perche  la  retta  , che  commenfurabile  alla  Me- 
dia , per  l’antecedente  propofitione , è Media  ; farà  mani- 
fello , che  due  Medie , .fra  di  loro  commenfurabili  , ò fa- 

« * # v*  J 

ranno  commenfurabili  in  lunghezza , e potenza , ouero  fa- 
ranno commenfurabili  folamente  in  potenza  ; fe  faranno 
commenfurabili  in  lunghezza , e potenza  $ fi  chiameran- 
no Medie  Commenfurabili  in  lunghezza  ; ed  in  quella  vo- 
ce vi  fi  comprende  ancora  commenfurabili  in  potenza  : c; 
fe  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza , fi  chia- 
meranno Medie  commenfurabili  folamente  in  potenza . , 

L E M ; .M  A.  T*  ’ ' 

Ritrouare  quàttro  Medie , cioè  due  commenfurabili  in 
lunghezza,  é due  altre  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza^ s -,  .".v.  - . • .*  ~ 


h 6.  defin. 
del  io. 

K 9*dcl  io. 

1 6.  defin. 
del  io. 


ma»  del  io. 
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Sia 
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Sia  cfpofia  qualunque  M (dìa  n,efi  troui  la  retta  % comenfurabile 
in  lunghezza  alla  media  A j che fi fu  col  diuiderla  in  quante  parti  v-  ' 
euali  fi  voghanoyed  vnadiquel- 

le  parti  fi»  Di  poi  fi  prendala  à 1 

retta  » , multiple  di  Diffon- 
do qualunque  mul  tipi  fattone  ; 
fard  D communc  m fiura  delle 

due  A ,£5^2,  e pereto  le  due  A,  t _ j 

S ^fono  commenfurabili  in  lunghetta  . In  oltre , per  l vndecima 
diquefloifi troui  la  retta  C , commenfurabile folammte in  potenza 
alla  retta  A , cioè  che  fia  fidamente  incotnmenfiurabile  in  lunghetta , e 
per  l’antecedente  propofi tiene  •,  tffendo  le  due  8,  C»  commenfu- 
rabili ad  Ai  cioè  xna  commenfurabile  in  lunghezza  , e l altra  fida- 
mente in  potenza  , quelle faranno  M edie  ; ed  in  quefio  modo  faranno 
ritroviate  le  due  Medie  Ai  & rB , commtnfurahili  in  lunghezza. , e 
faranno  ritrouate  ancora  le  due  Medie  A , yr’  C,  commenfurabili  fo- 
lamtntein  potin%a , ch’era  dafarfii  e dimofirarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  Medie,  commen* 
Curabili  in  lunghezza,  c Medio . 

Sia  il  rettangolo  AB,  contenuto  dalle  due  rette  AC,  BC,  le  quali  Sa- 
no Medie,  commenfurabili  frà  di  loro  in  lunghezza . Dico  che  il  rettan- 
golo AB  è Medio, 

Sopra  la  media  BC1  fi  defcriuail 
quadrato  BD;  per  lo  Scolio  alla  pro- 
pofitione  ia.  il  quadrato  BD  fari 
Medio.  Si  conliderino  i rettangoli 
AB,  BD,  che  hanno  la  medefima  al- 
tezza BC  ; farà  il  rettangolo  A B al 
rettangolo  BD , b come  la  bafe  AC 
alla  bafe  CD  » ouero  CB  ; ma  AC  > 

per  ipotefi , è commenfurabile  in  lunghezza  à CB  , ouero  CD  ; farà  il 
rettangolo  AB, e commenfurabile  al  Medio  BD  , c per  il  Corollario  r. 
all’antecedente  propofitione , farà  il  rettangolo  AB  Medio . Per  la  qual 
cofa  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medie , commenfurabili  in  lunghez- 
za , è Medio,  ch’era  da  dimofirarfi. 

THEOREMA  XXIII.  P R OP  OS  I T I O N E XXVI.  i 

' • . t ! * . 

Il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  , che  fono  Medie., 


com- 


J 


LIBRO  DECI  \Ta 


47i 


H K 


M 


commenfurabili  folamenre  in  porenza.ò  è Rationale, oue- 
ro  è Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalle 
rette  AB,  BC,  che  lìano  medie , commen- 
/ùrabili  folamcnte  in  potenza . Dico  che  il 
rettangolo  AC,  ò è Rationale,  oueroè 
Medio . Sopra  i lati  AB,  BC  fi  deferiuano 
i quadrati  A D,  C E . Perche  le  due  AB, 

BC,  per  ipotefi,  fono  Medie , per  lo  Scolio 
alla  22.  propofitione , i loro  quadrati  AD, 

CE,  fono  Mcdij  . Si  cfponga  la  Rationa- 
le FG , alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo 
FH  a vgualc  al  quadrato  AD  ; al  lato  IH 
fi  applichi  il  rettangolo  IK , vguale  al  ret- 
tangolo AC  ; ed  al  lato  KL  fi  applichi  il 
rettangolo  LM  , vguale  al  quadrato  CE  . 

Perche  gli  angoli  in  H,K,I,L  fono  recti , le 
rette  GH,  HK,KM  b coilituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; e le  rette  FI,  IL , LN  coftitui- 
feono  Umilmente  vna  fola  retta  linea  j dal 
che  tutto  il  quadrilatero  FGMN  farà  vn_> 
folo  parallelogrammo . E perche  le  rette 
FG,  IH,  LK,  NM  c fonofrà  di  loro  vguali , 

cficndo  FG  Rationale  > farà  ancora  IH,  onero  LK  , Rationale . E perche 
1 quadrati  AL),  CE  fono  Mcdij , i rettangoli  ancora  FH  , LM  , che  fono 
I vguali  à quei  quadrati , faranno  Medi)  ; i quali , applicaci  alle  Ratio- 
' nali  FG,  LK,  ne  rifiatano  ilutiGH,  KM  Rationali , edincommenfura- 
■ bili  alle  Rationali  FG,  LK;  ed  eilendo  le  rette  AB,BC,  commenfurabili 
! in  potenza,  i loro  quadrati  AD, CE  faranno  commenfurabili, ed  i rcttan- 
! goli  FH,LM,  che  fono  vguali  à i medefimi  quadrati , faranno  fri  di  loro 
| commenfurabili . In  oltre , c (Tendo  i rettangoli  FH,  LM,fotto  vguali  al- 
| rezze , farà  il  rettangolo  FH  al  rettangolo  LM  , e come  la  bafe  GH  alla_,  c i.del  6. 
baie  KM  : ma  il  rettangolo  FHc  dimoilrato  commenfurabile  al  rettan-  | 
golo  LM  , farà  GH  f commenfurabile  ad  MK  ; e perciò  le  rette  GH,KM  fio.  del  io. 
fono  commenfurabili  in  lunghezza . E perche  le  rette  GH,KM  fono  ila- 1 
tc  dimoilrate  Rationali , in  confeguenza  sfaranno  commenfurabili  alle  g «.defin. 
Rationali  FG,LK  : ma  fi  dille,  che  le  rette  GH , KM  fono  incommcnfu-  4**  “3‘ 
rabili  in  lunghezza  alle  Rationali  FG,LK;  faranno  dunque  le  rette  GH, 
KMjCommenfiirtbili  folamcnte  in  potenza  alle  Rationali  FG,LK,e  com- 
menfurabili fra  di  loro  in  lunghezza;  e per  la  2o.propofirione  di  quello, 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GH,KM,  farà  Rationale  . Di  più , cf- 
fendo  AB  vgualc  à DB,  ed  il  lato  BC  vguale  ad  EB,  farà  AB  à BE,  h co-  j,  CoroUUa 
me  DB  à BC  , cioè  K come  DA  ad  AC:  ma  AB  à BE  c come  ACà  CE,  7-  ilei  j. 
farà  DA  ad  AC, 1 come  AC  à CE  ; dal  clic  i tre  AD,AC,CE  fono  con-  J^Vdri  j, 
tinui  proportlonali  ; ma  i tre  DA  , AC , CE  fono  vguali  à i tre  FH , IK  , f 
LM  ; faranno  i tre  FH , IK  , LM  continui  proportionali  • E perche  r tre  ! 

rettan- 
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rettangoli  FHJK,  LM  m fono  come  le  bali  GH,HK,KM, faranno  le  rette 
GH,HK,KM, continue  proportionali,ed  il  rettangolo  delle  eftreme  GH, 
KM)"  farà  vguale  al  quadrato  della 
media  HK  ; ma  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  GH  j KM  5 fìi  dimo- 
ftrato  Rationale  ; il  quadrato  dun- 
que di  HK  farà  Rationale  ; c per  la  9. 
definitione  di  quello  5 il  quadrato  di 
HK  farà  commcnfurabile  al  quadra- 
to della  Rationale  I H 5 ouero  F G ; 
dal  che  HK  0 farà  Rationale , c farà 
commenfurabilc  alla  Rationale  HI , 
ouero  FG , ò in  lunghezzaiouero  fo- 
lamcnte  in  potenza  . Se  la  Rationale 
HK  è commenfurabilc  in  lunghezza 
alla  Rationale  HI , farà  il  rettangolo 
IK,  contenuto  dalle  rationali  IH>HK 
commenfurabili  in  lunghezza  , P Ra- 
tionale ! ma  il  rettangolo  IK  è fatto 
vguale  al  rettangolo  AC  » farà , ìil. 
tal  cafo , AC  Rationale  . Se  poi  la 
Rationale  HK  farà  commenfurabilc 
alla  Rationale  IH  folamente  in  po- 
tenza , il  rettangolo  IK,  contenuto  dalle  Rationali  IH , HK,  commenfu- 
rabili folamente  in  potenza,  s farà  Medio  ; ma  il  rettangolo  IK  è vguale  1 
al  rettangolo  AC  ; il  rettangolo  dunque  AC,  in  quello  cafo  , farà  Me- 
dio, come  fu  propofto  dimoftrare. 


GONSE  TTAR  IO. 


Dalle  cofe  dette  fi  conclude , che a il  rettangolo  , con- 
tenuto da  due  rette  Rationali,  e commenfurabili  in  lun- 
ghezza , è Rationale  ; che b il  rettangolo  , contenuto  da- 
due  rette  Rationali , commenfurabili  folamente  in  poten- 
za, è Irrationale , e fi  chiama  Medio  ; ed  il  quadrato , che-  ! 
gli  e vguale , fi  chiama  Medio  ; il  di  cui  lato  fi  dice  pari-  ' 
mente  Media  ; che c il  rettangolo , contenuto  da  due  rene 
Medie,  commenfurabili  in  lunghezza,  è Medio;  e ched 
il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  Medie , commenfu' 
rabili  folamente  in  potenza,  ò è Rationale , ouero c Me- ! 
4io. 
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Perche  due  rette  Ratio  nati  non  poJJ'ono  in  altri  modi  fiere  commenfurabilì , 
fe  non  che  ò in  lunghezza,  à fidamente  in  potenza,  è manifejlo  daWanteceden- 
i te  Confettarìo , cti  Euclide  fin  qui  hàf piegato  la  natura  de  i rettangoli  conte- 
| nati  da  quelle  Ratton.,  li  fecondo  i due  predetti  modi  ; poiché  , nella  20 . propo- 
' fittone  ha  dimofirato  , che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  Ra fiottali  , com- 
menfurabili  in  lunghezza  , è Rationale  ; e quello , contenuto  da  due  ratina- 
ti y commenfur  abili fil amente  in  potenza , è Medio  ; e quella  retta  , il  di  cui 
quadrato  è aguale  all'antedetto  Medio , la  chiama  Media  . £ perche  le  me- 
di ancora , àfono  commenfur abili  in  lunghezza , ouero  folamente  in  potenza , 
ha  dimojlrato  , che  il  rettangolo , contenuto  da  due  medie  , commenfur  abili  in 
; lunghezza , è ancora  Medio  ,*  e che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  medie , 
j commenfur  abili  folamentein  potenza  , ò è Rationale  , ouero  è medio.  Rejla 
Jolo  (Pinuefligarc , qual  rettangolo  fi  a quello , eh' è contenuto  da  due  Medita 
j ™ commenfurabilì  in  lunghezza  , e potenza  al  che fupplifce  il  P.  Cimo  > col 
! dimojlrare  , che  quello  non  e Rattonale  5 ne  Medio  jmà  che  coflituìfce  un-  ter- 
; zo  genere  ; fante  che  è aguale  al  rettangolo  , contenuto  dalla  Rationale  , e da 
; quella  retta  , che  fi  chiama  Media  ; eia  dimofratione  è la  feguente . 

: Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalle  due 

Medie  AB,  BC,  incòmenfurabili  in  lunghez- 
za , e potenza  . Dica  che  il  rettangolo  AC  non, 
è Rationale , ne  meno  è Medio , &c.  s' in t at- 
tenda fatta  la  cofir unione  del  antecedente. ^ 

I T htorema  , e fi  dimofri,  come  iui fi  fece , che 
j le  rette  GH , KM fono  Rationali  ; e che  fono 
! alla  Rationale  FG,  ouero  LK,incommenfura- 
l bili  in  lunghezza  . £ perche  le  medie  AB,  BC, 

: per  ipotefifono  incommenfurabili  in  lunahez- 
\ z.a,  e potenza  , perciò  i loro  quadrati  AD , C 
! ti->  3 ed  i rettangoli  FH,  LM , che  fono  egua- 
li a quei  quadrati  faranno  meommenfur abi- 
li : ma  FH  ad  LM  l>  è come  GH  à KM  ; fa- 
ranno le  rette  GH,  KM,  c incommenfurabili 
in  lunghezza  . £ perche  le  rette  GH , KM , 
fono  fate  dimofrate  Rationali  , perciò  fono 
fra  di  loro  commenfurabilì  folamente  in  poti- 
za  -,  ed  il  rettangolo,contenuto  da  effe  rette  G 
H , KM  , <1 farà  Irrazionale , e farà  quello  , 
che  fi  chiama  M e dio . Ed  e fendo  il  rett  anno- 
io , contenuto  dalle  due  GH , KM  , e per  le  cofe  dimofrate  nell* antecedente 
propofitione  , vguale  al  quadrato  di  HKfarà  il  quadrato  di  HK  Medio  , ed 
tl  lato  HKfarà  irrationale  ; ed  è quella  retta  , chef  chiama  Media  . Perla 
qual  enfa  il  rettangolo  IK,  ouero  AC,  non  è Rationale \ perche  fe fife  rationa - 
le,  applicato  alla  Rationale  IH,  l'altro  lato  HK  farebbe  rationale,  eh7  è can- 
tro  à quel , chef  è dimofirato  . Dico  che  ne  meno  IK  è medio  , perche,  f e fof- 
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fe  M e dio , applicato  alla  Rationale  HI-,  ne  rifultarcbbe  » il  lato  li  li  Rationa- 
le  y ed  incommenfi ur  abile  in  lunghezza 
alla  Rationale  HI  : màllK  fìtdimo- 
Jlrata  ir  rationale  far  ebbe  Rationaleyed 
trrationalcych’è  impoJfibile.Non  dunque 
il  rettangolo  iKy  ouero  ACycke gli  è v- 
gualeye  Medioine  menoyper  quel , che  fi 
e dimojlratuy  è Rationalciin  confeguen- 
za  il  rettaìigolo  AC  è d’vn  altro  gene- 
re , 'uguale  à quello  , che  è contenuto 
dalla  Rationale  , come  IH  , e dall.i_. 

Media , per  ejjempio  II K . Donde  ne 
segue  , che  la  retta  > il  di  cui  quadrato 
è 1 uguale  al  rettangolo  , contenuto  da-, 
due  AI  e di e ine  ommenfur abili  in  lun- 
ghezzaye  potenza , come  ( per  l’vltima 
fu  pprfiuone)  fotta  le  due  AB->  BC,  non  è 
Aleuta  , mà  e di  quel  genere  di  Ime  e di 
di  cui  quadrato  è vgualeal  rettangoloy 
contenuto  dalla  Rationalcy  e dalla  me- 
di a > come  fono  le  rette  IH->  HKy  eh’ è il 
nojlro  propofito  « 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Il  Medio  non  fupera  il  Medio  per  vno  /patio  Ratio- 
nalc. • 

Siano  1 due  Medi;  AB,  AC,  cd  il  Medio  AB  fupcri  il  medio  AC,  per 
quanto  c il  rettangolo  DB  . Dicoche  DB  non  c Rationale  . Sia  DB 
ic  è poflìbilc  , Rationale  . Si  efponga  la  Rationale  EF , alla  quale  fi  api 
plichi  il  rettangolo  EG  ,3  vguale 
al  Medio  AB;  adalla  medefima 
Rationale  EFfia  applicato  il  ret- 
tangolo EH, vguale  al  medio  AC> 
il  rimanente  KG  farà  vguale  al 
Rationale  DB  , c perciò  KG  farà 
Rationalc  . Perche  i Medi;  AB  , 

AC,  cioè  i rettangoli  EG,EH,  fo- 
no applicati  alla  Rationale  EF,  i 
lati  FG , FH  t faranno  Rationali  > 
cd  ogn’vno  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  EF  . Di 
nuouo  perche  il  Rationalc  KG  è 
applicato  alla  Rationale  KH, oue- 
ro EF  , l’altro  lato  HG  c farà  Rationale  , commcnfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  EF . Hor  perche  le  due  EF  , HG  fono  commenfurabili  in 

lunghez- 


^WÉbeiin  > e la rettàEF c dunoftrata  incommer/yrabileTn  lunghezza 

adFH,  faràHG  dincommenfiirat»ile  in  lunghezza  alla  mede(iqu  FH  <*  i*<W  ,0> 

Prefe  FH , cd  HG  come  bali  di  due  rettangoli , ed  FH  lìa  altezza  com- 

mune  > farà  il  quadrato  di  FH  al  rettangolo  delle  due  FH , HG  , ' come  t*dée. 

FH  ad  HG:  mà  FH  è dimoftrata  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HG; 

farà  il  quadrato  di  FH  f incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  FH , fIO  a,!  I0> 

HG.  In  oltre  perche  le  rette  FH,HG,  per  quel,  che  lì  è dimoftrato,  fo» 

no  Katiotiali , perciò  i loro  quadrati  fono  commenfurabili , e l’aggregato 
de  i quadrati  di  FH,  HG,  n lari  commenfurabile  al  quadrato  di  FH.mà  il 
quadratodi  FH  è Rationale  ; perciò  l’aggregato  dc’quadrati  di  FH,HG,  g 1 '°' 
che  gl’è  commenfurabile  perii  Lemma , che  antecede  alla  2o.propof.  di 
quello  è Rationale, Similmente  il  doppio  rctcangolo,contenuto. dalle  due 
FH,HG,è  cómenfurabilc  al  fcmplicc  rettangolo  delle  medelime  FH,HG 
.(ftante  che  il  doppio  rettangolo  contiene  il  femplice  due  voIte.)Hor  per- 
che i quadrati  di  FH,HG, giunti  infieme,fono  commenfurabili  al  quadra- 
te di  FH,  ed  il  quadrato  di  FH  è incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  FH  , HG  ; l’aggregato  de  i due  quadrati  di  FH , HG  , h fari  incoiti-  >>  ivlei .«. 
menfurabile  al  rettangolo  delle  due  FH  , HG  : mi  il  doppio,  rettangolo  ; 
delle  due  FH , HG  , è commenfurabilc  al  femplice  rettangolo  delle  due  ' 

FH  , HG  ; farà  l’aggregato  de  i due  quadrati  di  FH,  HG,  K incommen-  K i+dei  w. 
furabilc  al  doppia  rcttaugolodelle  due  FH,  HG  ; e per  la  17.  di  quello  , 
il  Comporto  de  i quadrati  delle  due  FH,  HG,col  doppio  rettangolo  del- 
le due  FH,  HG,  farà  incommenfurabile  all’aggregato  dei  quadrati  di 
FH,  HG:  mà  il  Comporto  de  i due  quadrati  FH,  HG,  col  doppio  rettan- 
golo delle  due  FH,HG»l  è vguale  al,  quadrato  di  FG;  lari  il  quadrato  x 4 dd 
di  FG  incommenfurabile  all’aggregato  de  ióuadrati  di  FH,HG:  Mà  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  FH , HG  , per  eflere  commenfurabile  al  qua- 
drato di  FH , è Rationale , e (Tendo  il  quadrato  di  FG  incommenfurabile 
dl’asgregato  de  i quadrati  di  FH,  HG , ch’è  Rationale  , perla  decima 
degninone  di  quello , il  quadrato  di  FG  farà  irrationalft  ed  il  lato  FG  m m ,,.defio 
fcrà  irrationale , ch’è  imponibile  , mentre  fu  dimoftrato , che  la  retta  FG  del  w.  ’ 
è Rationale , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  ÉF  . Non 
dunque  ii  rettangolo  DB , ch’è  la  differenza  di  quanto  il  medio  AB  fu- 
pera  il  medio  AC , è Rationale , che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO, 

Il  Rationale  fupera  il  Rationale  per  vno  fpatio  Ratio- 
pale.  r • ' • ; •' 

* Sia  il  Rationale  A'By  il  quale  fu-  * - - 

periti  Razionale  ACy  per  il  rettango-  ' 1 " 'c 

lo  D*B  • Dico  che  il  rettangolo  D’B  è ' " j 

Ustionale.  Si efipong*  la  Rationale 

£ , rìfpttto  alla  quale  fi  comparano  " " j>  '* 

tu  ite  le  altre  • Perche  i rettangoli  AH-, 

AC  fono  Rationali , ognuno 1 fara  commenfurabile  al  quadrato  » *•  dtfin: 
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della,  Rattonale  E h e pereto  b faranno  fra  di  loro  commenfurabili 
Hor  e flirt  do  tutto  il  rettangolo  AHi 
che  compojlo  dei  due  A Ci  DTZi  com- 
menfur abile  ad  AC  1 farà  \ per  il  Co- 
rollano  alla  i6propof->il  medefimo 
rettangolo  A%  commenfurabile  airet- 
tangolo DH  * ma  A*B  > per  ipotefì  , è 
Rationale  ; farà  DT3 1 per  il  Lemma  , - . 

che  antecede  la  io.  prò pof.  Rationale , il  che  era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Ritrouare  due  Medie , commenfurabili  fra  di  loro  fola- 
mente  in  potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Ra- 
donale . 

* 

Si  trouino  5 per  il  2.  Lem.  dopo  la^ 
zi.  propof.  1 due  rette  Rationali  , o 
commenfurabili  folamente  in  poten- 
za 5 che  fiano  le  notate  A,  & B » fi  tro- 
, ui  fra  le  due  A,  & B, a vn#  media  pro- 
portionale  , che  fia  C>  e fi  faccia  fi  co-  © t ■-  * 

me  AàB,  così  Cb  ad  va7  altra,  cho  ; 

fia  D . Dico  che  le  due  C » & t>  fono 

le  Medie , commenfurabili  folamente  in  potenza , e contengono  vn  reti 
tangolo  Rationale . Perche  le  due  A,  &B  fono  Rationali  > e commenfu-* 
rabili  folamente  in  potenza  » farà  il  rettangolo  , contenuto  da  effe  > « Ir- 
rationale  > che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo , contenuto  dalle  duo 
A,&  B>d  c vguale  al  quadrato  di  C ( ftantc  che  C è media  proportìonale 
fra  le  due  A,&  B ) farà  il  quadrato  di  C « Medio>e  la  retta  C farà  quella» 
« Scoi,  alla  cjjC  fi  chiama  Media . E perche  la  proportionc  di  A à B è come  quella.» 
K°.  di  C à D , e le  due  A , & B fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  » 
f Scoi,  alia  faranno  le  due  C > & D » f commenfurabili  folamente  in  potenza.*  ma  lo 
propof.  io.  retta  C è dimoftrata  Media  > farà  ìa  retta  D > S che  gli  è commenfurabi- 
dcl  *2*.  ' le  > Media»  e faranno  ritrouate  le  due  Medie  C , & D , commenfurabili 

g 14-  c io.  p0|amente  p0tcn2a  . Dico  finalmente , che  il  rettangolo  > contenuto 
dalle  Medie  C > & D , è Rationale . Per  coftruttione  A à B è come  C à 
D>  permutando  A à C h farà  come  B à D>  ma  A à C è come  C à B (ftan- 
tc che  C è media  proportìonale  frà  le  due  A,  & B ) farà  C à B K come  B 
à D i perla  qual  cofa  B è media  proportìonale  frà  le  due  C » & D ; e peri- 
ciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C » & D , 1 è vguale  al  quadrato 
dell*  retti  B : ma  il  quadrato  di  B c Rationale , ( mentre  per  coftruttio- 
nc  B è Rationale  ) farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  Medie  C > & D , 
R ationale,  ch’era  da  fàrfi , e dimoftrarfi . 
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PROBLEMA  V.  PRO  PO  SI  TI  ONE  XXIX. 
Ritrouare  due  Medie  commenfurabili  folamente  irL. 
potenza , le  quali  contengano  quel  Rettangolo , che  fi 
chiama  Medio . 


A*- 

Dh 

C H 
E *■ 


3 ìj.  del  6. 
b 17:  del  6 ; 


c 12.  dcid. 


Per  Io  Scolio  alla  propof.  21.  di 
quello  » li  trouino  tre  rette  Rationa- 
li , commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza 5 che  fiano  le  notate  A^C;  frà 
le  due  A»&  B> a lì  troui  la  media  pro- 
portionale  D ; farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  A»  & B » b vguale  al 
quadrato  di  D . Poi  li  faccia  1?  come 

B à C» c cosi  D ad  vn  altra»  che  ila  E.  j 

Dico  che  le  due  D » ed  E fono  le  medie  > commenfurabili  folamente  iru  I 
potenza  > le  quali  contengono  quel  rettangolo  » che  li  chiama  Medio . 1 
Perche  le  due  A,  & B fono  Rationali , e commenfurabili  folamente  in  po-  ; 
tenza  » farà  il  rettangolo  > contenuto  dalle  due  A»  & B»  IrrationaÌe»cioèd  d *>« 
quello  » che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  delle  due  A,  & B è vgua-  e s coJ 
le  al  quadrato  di  D;  farà  il  quadrato  di  D Medio»  c la  retta  D c farà  5».*dei 
Media . In  oltre  » perche  B à C è come  D ad  E » c le  due  B » Se  C » per 
coftruttione  » fono  Rationali  » c commenfurabili  folamente  in  potenza-.  ; 
faranno  le  due  D > ed  E » f commenfurabili  folamente  in  potenza  : ma  D 
è dimoftrata  Media  » farà  E » g che  gli  è commenfurabile  folamente  in 
potenza  » Media  > e perciò  le  due  D»  ed  E fono  Medie  > commenfurabili 
folamente  in  potenza . Dico  che  le  Medie  D » ed  E » contengono  quel 
rettangolo , che  li  dice  Medio  . Perche  B à C è come  D ad  E » per-  h l5>  dcl  ? 
mutando  » B à D h farà  come  C ad  E ,*  ma  B à D è come  D 'ad  A j 
( ftanre  che  le  tre  B , D » A fono  continue  proportioaali  ) farà  D ad  A k i i.  del  5 
come  C ad  E ,*  ed  il  rettangolo , contenuto  dalle  eftrcme  D » ed  E > 1 far*  1 16- dcl  6‘ 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  Medie  A » & C : ma  il  rettangolo  j 
contenuto  dalle  due  Rationali  A » & C > commenfurabili  folamente  in  [ 
potenza  » m è Medio  ,*  il  rettangolo  dunque , contenuto  dalle  Medie  D » m 32.de!  «0. 
cd  E,  farà  Medio , ch'era  da  farli»  e dimoflrarlì . 

LEMMA  I. 


f Scoi,  alia 
io  .dei  *0. 

g *4-del»^. 


Ritrouare  due  numeri  piani  Umili . 


A 3 
B 5 


6 C 
io  D 


Si  efpongmo  quattro  numeri  proportionali 

Ai  Ci  Di  talmente  » che  A ài fia  come  Cà  

Vi  ed  A » multiplicando  7?  » produca  il  nume - E 1 5 60  ? 

ro  E ì come  ancora  C 1 multiplicando  D 1 pro- 
duca F 5 i numeri  E 1 ed  Fi  che  hanno  i lati  proportionali  j per  lati* 
defin . del  7»  fono  numeri  piani  fimili  1 che  era  da  farfi  • 
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a »8.  c 19. 
prop.de!  9. 


Nel  9.  hb.fi  e dimu/irato , che  *fè  il  numero  difparo , onero  il  nu- 
mero paro  , multiplica  vn  numero  paro  , produce  numero  paro,  ed  il 
numero  difparo  multiplica  il  numero  difparo  , produce  numero  df pa- 
ro \ fara  manìftfio  di  quali  numeri  dobbiamo  valerci,  per  trottare 
due  numeri  piani fimili , che  ambidue  Jiano  numeri  pari , ò ambidue 
numeri  df  pari  • E perche  per  trouare  due  numeri piani fimi  li,  fide - 
uono  prendere  quattro  numeri  proportionali , come  antecedentemente 
fi  e fatto  , pigliandoli  ò tutti  quattro  numeri  pari  , outro  il  primo  , e 
terzo  fia  numero  paro , ed  il  fecondo , e quarto  numero  difparo , fem* 
pre  i piani  filmili,  che  ne  verranno,  faranno  numeri  pari  » e f e tutti 
quattro  faranno  numeri  dfpari , i piani fimili,  che  ne  verranno,  fa- 
ranno ambidue  numeri  dfpari  » e fé  il  primo , e fecondo  ■,  farà  difpa- 
ro , ed  il  terzo  , e quarto  fard  numero  paro  > Vno  de  piani  fintili  fard 
numero  paro , e l'altro  difparo . 


LEMMA 


II. 


Ritrouare  due  numeri  quadrati,  in  modo,  che  il  loro 
aggregato  fia  numero  quadrato. 

Per  l'antecedente  Lemma  fi  trouino  due  numeri  piani , pmili , co * 
me  ATI , C,  i quali fiano  ambidue  ò numeri  pan , ouero  ambidue 

numeri  dfpari  e dal  numero  AB  fe  ne  detragga  il  numero  DB, 
vguale  al  numero  C : perche  da  vn 

numero  paro , detratto  vn  numero  A E D ..B 

paro , refi  a numero  paro  ',  e fimil-  C 

mente  dal  numero  difparo,  detrat- 
to il  numero  difparo , refia  numero  paro , h che  i due  AH , 2 1D  fiano 
pari , ò pure  fiano  ambidue  dfpari  , tl  rimanente  AD  farà  numero 
paro  . Si  diuida  il  numero  paro  AD  in  due  parti  Uguali , che  fiano 
A E,  ED  • Dico  che  il  prodotto, fatto  dall  a multiplic adone  di  AB  in 
HD , fard  vno  de  i numeri  quadrati  ',  e l'altro  fard  al  quadrato 
di  E D i quali  giorni  infieme  comporranno  Vn  numero  quadra- 
to . Perche  i numeri  A B , BD  fono  piani  fimili , per  la  prima  pro- 
pofitionedel  nono  Libro , il  prodotto,  fatto  dalla  multiplic  adone  del 
numero  AB  nel  numero  HD , farà  numero  quadrato  • In  oltre , per- 
che il  numero  AD  e diufo  in  due  parti  vguali  in  E,  ed  à quello  fe  gli- 
c aggiunto  il  numero  D‘B  , per  il  fi  fio  Theoremadopo  la  la.pròpofi- 
tione  del  Libro  nono  , il  prodotto  fitto  dalla  multi plicat  'ione  del  nu- 
mero AH  nel  numero  HD , col  quadrato  del  numero  ED  ? e vguale 
al  quadrato  del  numero  EH . Per  la  qual  cofa  i numeri  quadrati  fo- 
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no  , 'i  no  il  prodotto  di  <i  'B  m BD',  e i' altro  il  quadrato  di  ED,i  quali, 
giunti  infame , fanno  il  numero  quadrato  £‘2?  , ch’era  da  farfì , e di - 
moftrarji  • 

COROLLARIO.  . 

Perche  il  prodotto , fatto  da  AB  in  BD , col  quadrato  di 
DE , è vguale  al  quadrato  dì  EB , la  deferenza  fra  il  qua- 
drato di  EB , ed  il  quadrato  di  DE , farà  il  prodotto  , fatto 
da  i due  AB,  BD  : Si  che , fe  i due  AB , BD , fono  numeri 
piani,  limili , farà  noto  il  modo  di  trouare  due  numeri  qua- 
drati , che  ia  loro  differenza  lia  numero  quadrato  ; poiché, 

! detratto  da  AB  il  numero  DB  , vguale  al  numero  C , e> 

| l’auanzo  AD , lia  diuifo  in  due  parti  vguali , vno  di  quelli 
i numeri  quadrati , farà  il  quadrato  di  EB , e l’altro  il  qua- 
drato di  ED. 

Se  poi  i numeri  prefi  AB,  Se  C , ouero  AB,  Se  BD,  norL» 
fono  piani  limili , ma  ambidue  liano  numeri  pari , ò ambi- 
| due  difpari , neH'ilàelfo  modo  li  troueranno  i due  numeri 
quadrati  EB , ED,  la  di  cui  differenza  farà  il  prodotto  de  i 
due  AB,  BD , il  quale  non  farà  numero  quadrato  ; perche , 

! fe  il  prodotto , fatto  da  i due  AB,  BD , fulfe  numero  qua- 
1 drato , i due  AB,  BD,  farebbero  piani  limili , eh  e contro 
ail’ipotefi . 

L E M*  MA  II. 

Ritrouare  due  numeri  quadrati , che  il  loro  aggregato 
non  lia  numero  quadrato . 

Siano  efpofli  i due  numeri  piani  fìmili  AH , C , ambidue  pari  , 

ouero  ambidue  di  fari',  e , detratto  dal  numero  AH  il  numero  DB, 
Vguale  al  numero  C , faran- 
no i numeri  AB , BD  piani  A E.F....D B 

fimih  e perche  fono  ambi-  C 

j due  pari , ouero  ambidue  di- 

I fpari  , il  rimanente  AD  fard  numero  paro  ',  il  quale  , diuifo  ne  i due 
numeri  v guati  A E,  ED,  per  l antecedente  Lemma,  il  prodotto , fatto 
da  i due  nH,  BD,  e numero  (quadratoci  quale  fi  aggiungati  quadra- 
to di  ED,  L’aggregato far  a numero  quadra  to,cioe farà  il  quadrato  del 
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Inumerò  EH',  da  ED  ferie  leni  lenita  EFfara  il  quadrato  di  D F mi - 
nore  del  quadrato  di  DE . Dico  che  il  prodotto  fatto  da  AH  in  HD, 
eh  e numero  quadrato  , col  quadrato  del  numero  F D , non  fi  numero 
quadrato . Se  l'aggregato  del  prodotto  di  AB  in  BD , col  quadrato  di 
DF , è numero  quadrato , quel  numero  quadrato , 0 fard  maggiore , ò 
1 guai  e , ò minore  del  quadrato  di  FH  . Sia  prima  , f e e pofibile  , il 
prodotto  di  AB  in  B7) , col  quadrato  di  FD  , maggiore  del  quadrato 
di  FU  3 fard  il  fuo  lato , ò radice  > maggiore  di  FH . Horf  quel  lato  è 
maggiore  di  FH  ,0  fard  u- 

guale  ad  EH  , ò fard  mag-  ^ ^ • • • • D B 

gioredi  EH  , non  potendo  ja t 

eflere  minore  di  EH , fante  che  E'B fuptra  FH  per  -una  fola  unita  -,fi 
che , e fendo  quel  lato  maggiore  di  FB , e minore  di  EH)  bifognareh- 
be  dividere  l’unita  EF  > eh* è imponìbile  , nella  quantità  difcrcta  . 
Non  dunque  quel  lato  e minore  di  EH)  ma  fard  ò uguale  ad  EB  , 
ouero  maggiore . Sia  prima  uguale  ad  EH , in  tal  cafo , il  prodotto 
di  AB  in  HD,  col  quadrato  di  F D,  farà  uguale  al  quadrato  di  EH: 
ma , per  il  Lem  na  antecedente  , il  prodotto  di  AH , inHD , col  qua- 
drato di  ED,  c uguale  al  mede fimo  quadrato  di  EB  : fard  il  prodot- 
to di  AB  inBD  , col  quadrato  di  FD,  uguale  al  prodotto  di  AB  in 
BD,col  quadrato  di  ED'.fe  ne  leui  Ugualmente  il  prodotto  di  AB  in 
B D,  re  fi  a il  quadrato  di  FD  'Uguale  al  quadrato  di  ED  , ed  il  lato 
t D uguale  al  lato  ED  , la  parte  uguale  al  tutto , eh  c impofjibile . 
N cn  dunque  il  lato  del  quadrato  compofio  del  prodotto  di  AB, in  B D, 
coi  quadrato  di  DF  , è uguale  ad  E 'B , Sia  di  nuouo  quel  lato  mag- 
giore di  EB  , farà  il  fuo  quadrato  maggiore  del  quadrato  di  EB  5 cioè 
il  prodotto  di  AB  inBD , col  quadrato  di  FD,  fard  maggiore  del  qua- 
drato di  EB  :fd  dimofirato , nel  Lemma  antecedente , il  quadrato  di 
LB  uguale  al  prodotto  di  AB  in  BD,  col  quadrato  di  ED-, farà  il  pro- 
dotto di  AB  in  BD,  col  quadrato  di  DF  , maggiore  del  prodotto  di 
AB  in  BD  , col  quadrato  di  ED  -,  fe  mlcui  ugualmente  il  prodotto  di 
aBih  BD , refia  il  quadrato  di  FD  maggiore  del  quadrato  di  ED  -, 
ed  il  numero  FDfara  maggiore  del  numero  ED-,  la  parte  maggiore 
del  tutto  ,cbe  imponìbile . Non  dunque  il  lato  del  quadrato  , com- 
pofio del  prodotto  di  AB  inBD,  col  quadrato  di  DF  , è maggiore  di 

E'B , ne  meno  > per  quel  che  fi  è dimofirato  , è uguale  , ne  minore  di 
E B . Per  la  qual  cofa  il  prodotto  di  AB  inBD,  col  quadrato  di  F D 
non  e maggiore  del  quadrato  di  FB . 
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Di  nuouo  fin-,  fi  è pojfibile , il  prodotto  di  AH  in  BD , col  quadra- 
to di  DF  i Uguale  al  quadrato  di  FB . Dal  numero  A E fe  ne  detrag- 
gano le  due  Unità  AH i farà  A..H...E.F....D B 

AH  il  doppio  dell' vriità  EF  • C 

Perche  il  tutto  AD  , per  coflruttione  , è il  doppio  di  ED,  e la 
parte  AH  e il  doppio  di  EF , per  la  7.  propofitione  del  J,  il  rimanente 
HD  farà  il  doppio  del  rimanente  FD i e perciò  HD  è diuifi  ne  i due 
numeri  uguali  HF,  FD , à i quali  aggiunto  il  numero  DB , per  il  6. 
Tbeorema  dopo  la  propofitione  14.  del  9,  il  prodotto  di  RB  in  BD , 
col  quadrato  di  FD,  è uguale  al  quadrato  di  FB  : ma , per  la  fitppofi- 
tione  fatta , il  medefìmo  quadrato  di  FB  e uguale  al  prodotto  di  A B 
inBÒ,  col  quadrato  di  FD  ; farà  il  prodotto  di  AB  in  BD  col  qua- 
drato di  DF , uguale  al  prodotto  di  HDin  DB , col  quadrato  di  FD: 
fe  nt  leui  il  commune  quadrato  di  FD,  refi  a il  prodotto  di  AB  in  BD 
uguale  al  prodotto  di  HB  in  BD  : dal  che  DB , multiplicando  HB , e 
multiplicando  AB , produce  numeri  uguali,  e , per  la  1 7.  del  7,  il  pro- 
dotto al  prodotto  è come  il  numero  multiplicato  BH  al  numero  multi- 
plicato  AB  : ma  i prodotti fono  fiati  dimo firati  uguali  } perciò  i nu- 
meri AB,  HH  fono  fra  di  loro  uguali  ; la  parte  uguale  al  tutto  , eh’ è 
imponibile  - Non  dunque  il  prodotto  di  AB  in  BD , col  quadrato  di 
FD,  è uguale  al  quadrato  di  FB  . 

Sia  finalmente , s’è  pojfibile , il  prodotto  di  AB  in  BD , col  quadra- 
to di  FD , minore  del  quadrato  di  FB . Perche  il  prodotto  di  HB  in 
BD  , col  quadrato  di  DF , per  quel , che  fi  e dimofirato , è Uguale  al 
quadrato  di  FB  ; ed  il  prodotto  di  AH  in  BD,  col  quadrato  di  FD,  per 
la  fatta  fuppofitione , e minore  del  quadrato  di  FHi  farà  il  prodotta 
di  A'B  m CBD , col  quadrato  di  FD , minore  del  prodotto  di  HH  in 
HD , col  quadrato  di  FD  : fi  ne  leui  il  commune  quadrato  di  FD  , 
refia  il  prodotto  di  AH  in  HD,  minore  del  prodotto  di  HB  in  HD  • 
Hor  perche  1 numeri  AB,  HH,  multiplicano  il  medefìmo  numero 
DB,  il  prodotto  di  AH  in  BD  al  prodotto  di  HB  in  HD , per  la  1 8. 
del  7 , farà  come  il  multiplicante  AH  al  multiplicante  HB.ma  il  pro- 
dotto di  HB  in  BD  ì dimofirato  minore  del  prodotto  di  HB  in  HD ; 
farà  il  numero  AH  minore  del  numero  H Bill  tutto  minore  della  par- 
te , eh' e impoffibile  . Non  dunque  il  prodotto  di  AB  in  HD,  col  qua- 
drato dì  FD,  è minore  del  quadrato  di  FH  > non  e maggiore , ne 
uguale  i per  quel , che  fi  è dimofirato , in  confiegucnga  il  prodotto 
di  AB  in  HD,  col  quadrato  di  DF,  non  ì numero  quadrato,  come  fu 
propoflo  dimo/irare  ■ 
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E V GL  1D E RESTI T VTO 


SCOLIO. 

Dall'antecedente  Lemma  fi  caua  il  modo  da  trottare  due  numeri , il  di  cui 
aggregato  non  babbi  a à ciaf  cuna  di'  quelli  la  proportione , che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  : poiché , fe  per  l’ antecedente  Lemma  fi  troua~  ; 
no  due  numeri  quadrati  > che  il  loro  compojlo  non  fia  numero  quadrato  , quel 
compojlo , che  non  è quadrato  , à ciafcuno  de  i due  quadrati  trouati  , non  farà 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato . Ouero , fe  fi  diuiderà  vn  nume - 
! ro  quadrato  in  due  numeri  non  quadrati , quel  quadrato  à ciafcuno  de  i non 
quadrati , non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato . • 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XXX. 

Ritrouare  due  rette  Rationaii , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo , che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore  , per  il  quadrato 
dvna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  mag- 
giore . 

Sia  e fpofta  la  Radonale  AB  , c per  la  feconda  parte  all’antcccdento 
Corollario  , fi  trouino  due  numeri  quadrati  , la  differenza  dc’quali  non 
fia  quadrato  ; e fiano  quelli  i numeri  quadrati  CD  » CE , la  dì  cui  ^diffe- 
renza DE  non  fia  numero  quadrato;  prefa  la  Ragionale  AB  come  diame- 
tro d’vn circolo,  intorno  al  quale  fi  deferiua  il  mezzo  circolo  AFB > poi , 
per  il  Corollario  alla  6.  propoli  di  quefio , fi  faccia  come  il  numero  CD 
al  numero  non  quadrato  ED,  così  AB  ad 
vn  altra  quantità*  BF , la  quale  fia  addat- 
tata  nel  mezzo  circolo  AFB;  fi  tiri  la  rct- 
a'11.  del  3.  ta  AF , farà  l’angolo  AFB  , a nel  fcmicir- 
colo , retto  ; cd  il  quadrato  di  AB  b farà 
vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AF,FB;e 
perciò  il  quadrato  di  AB  c maggiore  del 
quadratoci  AF , per  quanto  è il  quadra- 
toci FB  . Dico  che  le  rette  AB  , BF  fono 

Rationaii , commenfurabili  folamente  in  potenza  ; ed  il  quadrato  della  ; 
maggiore  AB  fupera  il  quadrato  della  minore  FB,  per  il  quadrato  d’vna-, 
retta , come  AF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  , per  cortruttione  , è come  il 
numero  CD  al  numero  ED  ; faranno  i quadrati  di  AB,FB, c commcnfu- 
rabili  : ma  il  quadrato  della  Rationale  AB  d è Rationale  , farà  il  quadra- 
to di  FB  c Rationale.,  cd  il  fuo  lato  FB  farà  Rationale  ; per  la  qual  cofa 
le  rette  AB  , FB  fono  Rationaii . E perche  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  FB  è come  il  numero  CD  al  numero  DE  ; ed  il  numero  CD  al  nu- 
mero DE  no  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato, ftante  che  ED 
non  è numero  quadrato  , ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB 
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c come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; e perciò  le  rette  AB,  FB  f 
fono  incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  furono  dimoftratc  commenfu- 
rabili  in  potenza;  faranno  le  Rationali  AB,FB  comracnfurabili  folamen- 
te  in  potenza . . 

Finalmente,  perche  il  numero  CD  al  numero  DE  è come  il  quadrato 
di  AB  al  quadrato  di  FB,  per  la  conuerfione  della  proportione , l’antece- 
dente CD  alla  differenza  CE  s farà  come  l’antecedente , cioè  il  quadra- 
to di  AB,  al  quadrato  di  AF  ( che  è la  differenza  fra  li  due  quadrati  AB  , 
FB  ) cioè  farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF , come  il  numero  qua- 
drato CD  al  numero  quadrato  AF  : per  la  qual  cofa  le  rette  AF , AB  , h 
fono  commenfurabili  in  lunghezza . Saranno  dunque  ritrouate  le  due 
rette  AB  , FB  , Rationali , e commenfurabili  folamcntc  in  potenza  ; ed  il 
quadrato  della  maggiore  AB  fupcra  il  quadrato  della  minóre  FB,  per  il 
quadrato  della  retta  AF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore 
AB,  ch’era  da  farli , c dimoltrarfi . 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXXI. 
Ritrouare  due  rette  Rationali , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo  , che  Squadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore  , per  il  quadra- 
to d’vna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  albu 
maggiore . 

Si  efponga  la  retta  Rationale  AB  , e per  il  2.  Lemma  dopo  la  29.  pro- 
pofitione  di  quello , fi  trouino  due  numeri  quadrati , come  CE  , ED , in 
modo,  che  il  loro  aggregato  CD  non  fia 
numero  quadrato . Sopra  la  Rationale 
AB  fi  deferiua  il  mezzo  circolo  AFB;poi, 
per  il  Corollario  alla  6.propof.  di  quello, 
li  faccia  come  il  numero  CD  al  numero 
DE,  così  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
delia  retta  FB  , la  quale  » fi  addarti  nel 
mezzo  circolo  AF B;  fi  tiri  la  retta  AF . Si 
mollri,  come  fi  fece  nell’antecedente  pro- 
pofitione,  che  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  FB , per  quanto 
è il  quadrato  di  AF;  c fi  mollri  ancora , che  le  due  AB , FB  fono  Ratio- 
nali , e commenfurabili  folamente  in  potenza , llante  che  quello  fi  dimo- 
llra  nell’iltefiòmodo,  che  fi  fece  all’antecedente  propofitionc  . In  oltre, 
perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  ècome  CD  à DE, per  la  con- 
oerfione  della  proportione , farà  il  numero  DC  al  numero  CE,  b come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  : ma  CD  à CE  c non  è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  ( llante  che  CD  non  è numero  quadrato)  ne 
meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  è come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; e perciò  le  rette  AF , AB  d fono  incommenfurabili  in 
lunghezza . Per  la  qual  cofa  faranno  ritrouate  le  due  Rationali  AB , BF , 
commenfurabili  folamente  in  potenza,  ed  il  quadrato  della  maggiore  AB 
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fupcraTfq uad rato  della  minore  FB,per  il  quadrato  della  retta  AF,incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  , ch’era  da  farli , e dimo- 

ftrarfi . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOS1TIONE  XXXII. 

Ritrouare due  Medie, commenfurabili  folamente  in_> 
potenza , che  contengano  vn  rettangolo  Rationale , ed  il 
quadrato  della  maggiore fuperi  il  quadrato  della  minore, 
per  il  quadrato  d'vna  retta , commenfurabile  in  lunghezza 
alla  maggiore. 

Si  trouino,  per  la  so.propofitionc  di  quello,  due  rette  Rationali,com- 
menfurabili  folamente  in  potenza  , come  A,  & B,  in  modo , che  il  qua- 
drato della  maggiore  A fuperi  il  quadrato  della  minore  B, per  il  quadra- 
to d’vna  retta , commenfurabile  in_> 
lunghezza  ad  efla  maggiore  A : fra 
le  due  A , & B , a fi  troui  vna  mediai 
proportionale,  che  fia  C , farà  il  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  due  A , & 

B,  vguale  al  quadrato  della  retta  C. 
poi  fi  faccia  fi  come  A à B , b cosi  C 
ad  vn  altra  ,che  fia  D » Dico  che  lo 
due  rette  C,&  D fono  le  medie , che 

fi  cercano.  Perche  le  due  A , B fono  Rationali , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  A,  & B, c fa- 
rà irrationalc,  cheli  chiama  Medio  ; e la  retta  C,  il  di  cui  quadra- 
to è vguale  à quel  rettangolo  , farà  quella  retta  , che  fi  chiamai 
Media  .°E  perche  A à B è come  C à D , e le  due  A,  & B fono  commen- 
furabili folamente  in  potenza  ; pcrlo  Scolio  alla  io.propofitione  di  que- 
llo, le  due  C,  & D, faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza.Per  la 
qual  cofa  D , ch’c  commenfurabile  alla  media  C,d  farà  Mediale  faranno 
ritrouatc  le  due  medie  C,  & D,  commenfurabili  folamente  in  potenza^ . 
Dico  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale  . Perche  A à B è come  C ; 
à D , permutando , A à C c farà  come  BàD;maAàCè  come  C à B 
( llante  che  C è media  proportionale  frà  le  due  A,  & B ) farà  C à B,f  co- 
me B à D ,*  e perciò  B è media  proportionale  frà  le  due  C , & D . Perlai  : 
qual  cofa  il  rettangolo , contenuto  dalle  ellreme  C , & D , s è vguale  ai  j 
quadrato  della  retta  B : ma  la  retta  B è polla  Rationale,  farà  il  quadrato  j 
di  B h Rationale  ; cioè  il  rettangolo , contenuto  dalle  medie  C , & D , è j 
Rationale  ; Finalmente  perche  A à B è come  C à D,ed  il  quadrato  di  A,  j 
per  collruttione  , fupera  il  quadrato  di  B , per  il  quadrato  d’vna  retta , ‘ 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  A ; il  quadrato  ancora  di1 
C fuperarà  il  quadrato  di  D, K per  il  quadrato  d’vna  retta , commenfura- , 
bile  in  lunghezza  alla  maggiore  C ; c faranno  ritrouate  le  due  Medie  C,  ì 
& D , commenfurabili  folamente  in  potenza , le  quali  contengono  vib 1 
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rettangolo  Rationale , ed  il  quadrato  della  maggiore  C , fupcra  il  qua- 
drato della  minore  D.  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfurabile  ìoj 
lunghezza  alla  maggiore  C,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

Se  faranno  trouate  le  Razionali  A ,B,i  commenfurabili  fidamente  itu  (l  31. del  10. 
potenza  , in  modo , che  il  quadrato  della  maggiore  A fuperi  il  quadrato 
deHa  minore  B,  perii  quadrato  d'vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  A ; ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima  , hauerc- 
mo  ritrouate  le  due  medie  C,  & D,  commenfurabili  folamente  in  poten- 
za , le  quali  contengono  vn  rettangolo  Rationale , ed  il  quadrato  della 
maggiore  C fuperarà  il  quadrato  della  minore  D , per  il  quadrato  d’vna 
retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  C , il  che  tutto  fi 
dimoftra,  come  fopra  fi  fece  . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Ritro uare  due  Medie , commenfurabili  folamente  irL. 
potenza , le  quali  contengano  quel  rettangolo , che  fi  chia- 
ma Medio  ; ed  il  quadrato  della  maggiore  fuperi  il  quadra- 
to della  minore,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore. 


Si  trouino  due  rette  Rationali , come  A,  & C, J commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo , che  il  quadrato  della  maggiore  A fuperi  il 
quadrato  della  minore  C , per  il 
quadrato  d’vna  retta,  commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore  A ; 
poi , per  lo  Scolio  alla  propofit.  1 1. 
di  quello , fi  troui  la  retta  B Ratio- 
nale ,c  commenfurabile  alle  due  A, 

& C , folamente  in  potenza  ; Ciò 
fatto , fi  troui  vna  media  propor- 
tionale, b fra  le  due  A,  & B,  che  fi  a 


À<- 

Di- 


B > 
E 1 

C 1 


-1 


1 30.  del  io. 


_r __  _ • b 1 J.del  6. 

D ; farà  il  quadrato  della  retta  D c vguale  al  rettangolo , contenuto  dal-  c ,7'del  6‘ 
le  due  A,  & B . Si  faccia  poi  come  D à B,  d cosi  C ad  vn  altra,chc  fia  E,  |J 
farà  il  rettangolo  delle  eftreme  D , ed  E , e vguale  al  rettangolo  dello  L ' c 
medie  B,  & C . Dicochc  le  due  D,  ed  E fono  le  Medie,  che  fi  cercano.  : 

Si  prendano  le  due  A,  & C,  come  bali  di  due  rettangoli , c fia  B altezza  ! 
commune  ; farà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  A,&  B,  al  rettangolo  | 
contenuto  dalle  due  B,&  C,  f come  le  bafe  A allabafe  C : ma  il  rcttan-  f,.  ddtf. 
golo  delle  due  A ,&  B,è  vguale  al  quadrato  della  retta  D;cd  il  rcttango- 1 
lo  delle  due  B,&  C,è  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,ed  E ; farà  il  qua- 
drato di  D al  rettangolo  delle  due  D,  ed  E ; come  A à C.  Prefc  D,edE, 
come  bali  di  due  rettangoli,  e fia  D altezza  commune  ,-farà  il  quadratodi 
D al  rettangolo  delle  due  D,cd  E,G  come  la  bafe  D alla  bafe  Erma  il  qua- 
drato di  D al  rettagolo  delle  due  D,cd  E,fìi  moftrato  elTerc  come  A A O,  | 

farà 
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farà  dunque  A àcVcomc  Dad  E;  e perche  le  due  A , & C fono,perco- 
ftruttionc  » commenfurabili  (blamente  in  potenza»  iaranno  le  due  D>  ed 
E»pcrloScoJioaila  ic.propofitione 

di  quefto,commenfurabili  iolamcn-  ^ , , 

te  in  potenza . In  oltre  » perche  il 

quadrato  di  D,  è vguale  al  retta". o-  D » i 

lo  contenuto  dalle  due  rationali  A , , 

& B > commenfurabili  fidamente  in  _ 
h ii. del  io,  potenza  ; farà  il  quadrato  di  D h ir-  E 1 ' 

rationale,  e la.retta  D farà  Media  ; q j — t 

ma  fi  diilcjche  la  retta  E è cómenfu. 
rabile  alla  media  D,  perciò  larecta 

k 24.Hc1  io.  E k farà  Media . Horcifendo  le  rette  B,&  C,  Rationali , c commcnfura- 
I , j.dd  io.  bili  folamente  in  potenza»  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B,8c  C, 1 fa- 
rà irrationale;  cioè  quello»  che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  dello 
due  B,&  C,  fùditnoilratO  Tguale  al  rettangolo  delle  due  D,ed  E ; il  ret- 
tangolo dunque , contenuto  dalle  due  D,  ed  E , farà  Medio  »■  E faranno 
ritrouate  le  due  Medie  D,  cd  E , commenfurabili  folamente  in  potenza» 
le  quali  contengono  quel  rettangolo , che  fi  chiama  Medio  . Dico  final- 
mente , che  il  quadrato  di  D fupera  il  quadrato  di  E , per  il  quadrato  di 
vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  D . Perche  Ri 
dimoftrato,  che  A à C è come  D ad  E , e , per  coftruttione,  il  quadrato 
di  A fupera  il  quadrato  di  C»  per  il  quadrato  d’vna  retta  , commenfura- 
mi;  dei  to  bile  in  lunghezza  alla  maggiore  A;  il  quadrato  di  D fuperarà  il  qua- 
drato di  E,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfurabile  in  lunghezza  al- 
la medefima  D,  come  fìi  propofto  fare,  e dimoi} rare  . 
a a -del  io.  Se  faranno  trouatc  le  Rationali  A,  & C » " commenfurabili  folamente 
in  potenza,  in  modo,  che  il  quadratodella  maggiore  A fupcri  il  quadra- 
to della  minore  C,  per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta , incommenfura- 
bilcin  lunghezza  alia  maggiore  Ai  ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima, 
faranno  tremate  le  due  Medie  D,ed  E,  commenfurabili  folamente  in_> 
potenza,  le  quali  conterranno  vnofpatìo  Medio  , cd  il  quadrato  della 
maggiore  D iiiperara  il  quadrato  della  minore  E,per  quanto  è il  quadrato 
d’vna  retta,  ineommenfurabile  alla  maggiore  D i e la  dimoftratione  è la 
medefima  , ferra  di  fopra . 

LEMMA. 

Se  fia  il  triangolo  rettangolo  ABC , e l’angolo  retto  fia.. 
BAC,  dal  quale  cada  la  retta  AD,  perpendicolare  al  lato 
BC  • Dico  che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  BC,CD 
è vguale  al  quadrato  di  AC  ; che  il  rettangolo , contenuto  ■ 
dalle  due  CB»  BD,  è vguale  al  quadrato  di  AB  ? che  il  ret- j 
tangolo,  contenuto  dalle  due  BD,  DC  , è vguale  al  qua- , 
dratodiAD  j e che  il  rettangolo,  contenuto  dalle  dueJ 
— ad!  1 
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AD , BC , e vguale  al  rettangolo  , contenuto  da  i due  lati 
3A,AC. 

Perche  A D diuide  il  triangolo 
ABC  ne  i due  triangoli  A D Q , 

AD’B  , fìmili fra  di  loro , e fienili  à 
tutto  il  triangolo  A'BC  , confede- 
rando i due  fimili triangoli  A'BC , 

A DC, farà  'BC  à CA  , come  CAà 
CD',  ed  il  rettangolo,  contenuto 

dalle  due  “BC,  CD,  farà  'uguale  al  quadrato  di  AC  • Similmente, confe- 
derando i fìmili  triangoli  ABC,  AB D,  farà  CB  ad  AB  , come  AB  à 
BD  -,  ed  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  CB  ,BD,  farà  aguale  al 
quadrato  di  AB . Di  nuouo,  confederando  i fìmili  triangoli  ADB , 
ADC , farà  BD  à DA , come  DA  à DC , ed  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  BD,  DC , farà  'uguale  al  quadrato  di  AD . Finalmente , 
confederando  i fìmili  triangoli  ABC',  AD'Bìfarà  DC  à CA,  come 
B A ad  AD  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  efireme  BC , AD,  farà 
Vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  BA,  AC,  come fu  propo- 
rlo dimoflrare. 

PROBLEMA  X.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Ritrouare  due  rette  linee , incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo , che  il  comporto  de  i loro  quadrati  fia  Ratio- 
naie  , ed  il  rettangolo , contenuto  da  elle , fia  Medio . 

Si  rrouino  due  rette  Rationali , co- 
me AB,  CD  , 1 commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; c che  il  quadrato 
della  maggiore  AB  fupcri  il  quadra- 
to della  minore  CD  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  , incommcnfurabile  inj 
lunghezza  alla  maggiore  AB:  fi  diui- 
da  CD  in  due  parti  vguali  in  E ; poi 

per  il  fecondo  Lemma  dopo  la  17.  propofitionc  di  quello  , fi  applichi  ad 
AB  vn  rettangolo , vguale  al  quadrato  di  CE > in  modo  , che  manchi  à 
compire  la  retta  AB,  per  vna  figura  quadrata  ; per  il  Corollario  al  citato 
Lemma , farà  diuifa  AB  talmente  in  F,  che  il  rettangolo,  contenuto  dal- 
le parti  AF  , FB  , farà  vguale  al  quadrato  di  CE  ; cioè  farà  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  tutta  CD  . Intorno  alla  retta  AB  fi  delcri- 
ua  il  mezzo  circolo  AGB  ; nel  punto  F b fi  erigga  la  retta  FG , perpendi- 
colare 
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colare  ad  AB  , la  quale , continuata , concorra  con  la  circonferenza  in_, 
c li. dd  3.  qualche  punto  G : fi  tirino  le  rette  AG , GB  ; l’angolo  AGB  >•  fari  retto  > 
c , per  l’antecedente  Lemma  , il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  ÀF  , 
FB,  farà  vgualc  al  quadrato  di  FG  : mà  il  rettangolo  delle  due  AF,  FB,  c 
vguale  , per  coflruttionc,  al  quadrato  di  CE;  farà  il  quadrato  di  FG 
vgiiale  al  quadrato  di  CE  ; c la  retta  FG  vgualc  alla  retta  CE  ; mà  CD 
è il  doppio  di  CE  ; farà  CD  il  doppio  di  FG  . Suppoflo  quello  • 

Perche  il  quadrato  di  AB  , per  co- 
firuttione , fupera  il  quadrato  di  CD, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,  incommé- 
furabilcin  lunghezza  ad  AB;  c fi  c 
applicato  ad  AB  il  rettangolo,  conte- 
nuto dalle  parti  AF  , FB  , vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  mi- 
nore CD,  che  gli  manchi  à compire-- 
la  linea  , vna  figura  quadrata  ; per  la 
dccimanona  propofitione  di  quello, le 

parti  AF  , FB  fono  fra  di  loro  incommcnfurabili  inlunghczza.  Prefica 

AF,  FB,  come  bali  di  due  rettangoli,  de’  quali  fia  AB  altezza  commune; 
farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  rette  B A , AF  , al  rettangolo , conte- 

ri  ».  ri clri.  nuto  Jan,.  rctcc  AB,  BF,ri  come  le  bafe  AF  alla  bafe  FB;  mà,  per  il  Lem-  j 
ma  antecedente  , il  rettangolo  delle  due  B A , AF  , è vguale  al  quadrato 
di  AG;  ed  il  rettangolo  delle  due  AB,  BF  , c vguale  al  quadrato  di  GB  ; 
il  quadrato  dunque  di  AG  al  quadrato  di  GB  « farà  , come  AF  ad  FB/  fìi 
dimollrata  AF  incommcnfurabilc  in  lunghezza  ad  FB  ; farà  il  quadrato 
di  AG  f incommcnfurabilc  al  quadrato  di  GB  ; per  la  qual  cofa  le  retto 

AG,  GB,  K fono  incommcnfurabili  in  potenza.  E perche  il  quadrato  del- 
la Rationale  AB  h è Rationalc , ed  è vgualc  K à i quadrati  delle  due  AG, 
GB,  haucrcmo  ritrouatoduc  rette  , come  AG,  GB,  incommcnfurabili  in 
potenza , che  il  loro  compollo  fanno  il  quadrato  di  AB  Rationale  . Di- 
co che  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  AG,  GB  è Medio  . Prefe  CD 
DE,  come  bali  di  due  rettangoli , c fia  AB  altezza  commune  ; il  rettan- 
golo , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  al  rettangolo  , contenuto  dalle  du  e 
AB, DE, 1 fitrà  come  la  bafe  CD  alla  baie  DE:mà  CD  è il  doppio  di  DE, 
farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  CD,  il  doppio  del  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due  AB,  ED,  oucro  dalle  due  AB  , FG  ( Rance  ch;_> 
FG  è vguale  ad  ED  ) c peiciòil  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , 
CD,  lira  commcnfurabilcal  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , GF  , 

( à caulà  che  il  doppio  è mifurato  da  quello, che  è fua  metà) . Hor  eflcn- 
do  ledile  AB,  CD,  Rationali,ccommcnfurabiJi  fola  mente  in  potenza  , 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , CD  , m farà  irrationalc  , cioè 
quello,  che  fi  chiama  Medio  : clTcndo  il  rettangolo  , contenuto  dalle 
due  AB,  FG  , commcnfurabilc  al  Medio , cioè  al  rettangolo , contenuto 
dalle  due  AB,  CD  ; il  rettangolo  ancora,  contenuto  dalle  due  AB,  FG,n 
farà  Medio  : mà , per  il  Lemma  antecedente , il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB,  FG,  è vguale  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  GB; 
farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  GB,  Medio.  Per  la  qual 
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! cofk  le  rette  AG  > GB  fono  incommcnfurabili  in  potenza  ; i loro  quadra- 
! ti  compongono  il  quadrato  di  AB , ch’è  Raeionale  ; c contengono  quel 
1 rettangolo , che  fi  chiama  Medio , come  fu  propofto  fare  , e dimo- 
ftrare . 

SCOLIO. 

Non  farà  inutile  dimojlrare  in  quejlo  luogo  quel  , che fi  dimojlra  in  vn-> 
Scolio  Antico  , cioè . Se fia  poffbile  , che  due fpatij  irrationali  compongano 
uno  fpatio  Rationate  . Si  efponga  la  retta  Rationale  AB  , e fi  prendano  due 
numeri  ineguali , come  C maggiore , ed  il  minore  fia  D , che  non  Sabbiano  la 
proportione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato  . /opra  la  Rationale 
AB  *fi deferiua  il  quadrato  AG  ; farà  il  quadra- 
to AG  *>  Rationale  . Si  faccia  poi ficome  C à D,cofi 
il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AB  ; dal  punto 
E c fi  tiri  la  retta  EF,  parallela  al  lato  BG  . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AE  è come 
il  numero  C al  numero  D;  non  offendo  il  numero  C 
al  numero  D come  numero  quadrato  à numero  qua 
drato,  ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
AE  farà  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato i per  la  qual  cof a iloti  AB , AEJ  di  quei 
quadrati  fono  incommenf arabili  in  lunghezza  . 

Hor  offendo  AB  , compofta  delle  due  AE,  EB  , in- 
commenf arabili  in  lunghezza  ad  AEi  la  me  defi  ma  AB  e farà  intommenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  refiante  EB.  In  oltre , perche  il  quadrato  di  AB , cioè 
AG,  al  rettangolo  AF,  f è come  AB  ad  AE,  ed  AB  è incommenf  urabile  in  lun- 
ghezza ad  AE  ifarà  il  quadrato  AG  2 incommenf  urabile  al  rettangolo  AF  : 
Alà  il  quadrato  AG  è Tfationale , perciò  il  rettangolo  AF  farà  irrati  male  . 
Nelfiftcffo  modo  fi dimojlrerà  , che  il  rettangolo  EG  è irrationale . Per  la 
qual  cof  a i due  irrationali , AF,  EG  , compongono  lo fpatio  AG  Rationale , eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 

Se poi  i due  Rettangoli  AF , EG  f afferò  Rationali , fi  dimojlrerà , che  tutto 
il  compofto  AG  è Tfationale . Perche  l’vno,  e l’altro  de  i Rettangoli  AF,EG, 
fifuppene  Rationale  , perciò  faranno  frà  di  loro  !>  commenfur abili  , per  la 
qual  cof  a tutto  il  Compofio  da  loro , cioè  AG , K farà  commenf 'trabile  ad  ogn’ 
vnodi  effi,  ed  in  confcguenza  tutto  il  Compofto  AG,  effendo  commenf  urabile  à 
i Rationali  AF,  EG,  farà  'Piattonale  ; il  che  era  da  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  XI.  PROPOSITIONE  XXXV. 
Rirrouare  due  rette  linee,  incommenfurabili  in  poten- 
za, in  modo  , che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
i pongano  vn’  fpatio  Medio  ; ed  il  rettangolo  , contenuto 
j da  loro , fia  Rationale . 

Si  ritrouino  due  rette  Medie , come  AB,  CD, 3 cotnmenfurabili  fola- 
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mente  in  potenza  ,lc  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale,  in  mo- 
do , che  il  quadrato  della  maggiore 
AB  lupcri  il  quadrato  della  minore 
CD,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  in- 
commenfurabile  in  lunghezza  alla,, 
maggiore  AB  . Si  facciano  le  al- 
tre cofe  , come  nell’antecedente 
propofitione , e li  moftri  , come  iui 
li  fece , che  le  rette  AG  , GB  fono 
incommcnfurabili  in  potenza;  e per- 
che il  quadrato  della  media  AB  è Medio , eflendo  vgualc  >>  à i quadrati  ! 
delle  due  AG,  GB,  i quadrati  delle  due  AG,  GB  , giunti  inficine , com- 
porranno vno  fpatio  Medio.  Si  dimoftri  ancora , come  fi  fece  nell’ante- 
cedente propofitione  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  CD, 
è il  doppio  del  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  GF  ; e perciò  l’vno 
c commenfurabilc  all’altro . E perche  il  rettangolo  , contenuto  dalle 
due  AB,  CD  , per  coftruttione , è Rationale , farà  ancora  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  due  AB  , FG  , che  gli  è commcnfiirabilc,  e Rationale  : : 
ma  per  il  Lemma  dopo  la  3 3.  propofitione  , il  rettangolo  , contenuto  ' 
dalle  due  AB,  GF,  è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AG,  GB  ; 1 
farà  il  rettangolo, contenuto  dalle  due  AG,  GB , Rationale:  mà  fi  èdimo-  ' 
Arato  , che  il  comporto  de  i quadrati  delle  rette  AG , GB  , è Medio  ; fi  ; 
faranno  dunque  ritrouate  le  due  rette  AG,  GB , incommenfurabili  in  po- 
tenza,! di  cui  quadrati,  giunti  infieme,  compongono  vn  Medio;  ed  il  ret- 
tangolo , contenuto  da  loro , è Rationale , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XII.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Ritrouare  due  rette  linee,  incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo  , che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
pongano vn’  fpatio  Medio  ; ed  il  rettangolo  , contenuto 
da  loro , fia  Medio  ; il  quale  fia  incommenfurabile  al  com- 
porto de  i loro  quadrati . 

Si  ritrouino  due  Medie  AB , CD  , a commcnfurabili  folamemcin  po- 
tenza , le  quali  contengano  vn’  fpatio  Medio  ; ed  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore  , per  il  quadrato  d’vna  retta , in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alia  maggiore  AB  ; eli  facciano  tintele 
altre  cofe  , come  fu  fatto  nella  34.  propofitione  di  quello  ; e fi  dimoftri, 
come  iui  fi  fece , che  le  rette  AG  , GB,  fono  incommenfurabili  in  poten- 
za . E perche  il  quadrato  della  Media  AB  è Medio  , elTcndo  vguale  f>  à 
i quadrati  delle  due  AG,  GB,  il  comporto  de  i quadrati  delle  rette  AG, 1 
GB,  farà  Medio.  In  oltre  fi  dimoftri , come  fi  fece  nella  34.  propofitio- 
ne di  quello  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  è il  dop- 
pio del  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  GF  ; per  il  che  il  rettango-  ! 
lo  delle  due  AB,GF,  è commenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AB,CD. ! 
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I E perche  il  rettangolo  delle  due  ÀB,  CD  , per  coftruttione , è Medio , il 
■ rettangolo  delle  due  AB,  GF, c che  gli  è commeufurabile , farà  Medio  : 
l mà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  GF,  d è vgualc  al  rettangolo, 
contenuto  dalle  due  AG  , GBi  farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due 
AG,  GB,  Medio. 

In  oltre , perche  AB  , per  coftruttione , è incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  rettaCD,cla  retta  CDè  commeufurabile allafua metà  CE; 
ìarà  AB  e incommenfurabile  alla  retta  CE  . Prefc  AB  , CE , come  bali 
di  due  rettangoli , e fia  AB  altezza  commune  , farà  il  quadrato  di  AB  al 
rettangolo , contenuto  dallcdue  AB  , CE , fcomele  bafe  AB  alla  bafc 
CE  ; mà  il  rettangolo  delle  due  AB,  CE,  è vguale  al  rettangolo , conte- 
to  dalle  due  AB  , GF  ( per  eflcrc  GF  vguale  à CE  ) farà  il  quadrato  di 
AB  al  rettangolo  delle  due  AB,  GF,come  AB  à CE:  il  rettangolo,  con- 
tenuto dalle  due  AB , GF , è vguale  al  rettangolo  , contenuto  dalle  due 
AG,  GB;  farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG, 
GB  , come  AB  ad  EC  : mà  AB  è 
dimoftrata  incommenfurabile  in_» 
lunghezza  à CE  ; farà  il  quadrato 
di  AB  S incommenfurabile  al  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AG, 

GB  ; cioè  incommenfurabile  al 
Medio , contenuto  dalle  due  AG , 

GB . Per  la  qual  cofa  hauercmo 
trouate  le  due  rette  AG  , GB  , in- 
commenfurabili  in  potenza  , i di 
cui  quadrati,  comporti  inficine, 
fanno  vn’  fpatio  Medio  ; come  an- 
cora il  rettangolo  contenuto  dalle  mcdcfimc  è Medio,  il -quale  è incom- 
mcnfurabilc  all’aggregato  de  i loro  quadrati , come  fu  propofto  fare , c 
dimoftrare . 

SCOLIO. 

V a quel  icbefiì  detto  fe  ne  cauti  il  feguente  problema . 

Ritrouare  due  medie , incommenfurabili  in  lunghez- 
za , e potenza . 

Ejfendofi  dimojlrato  , che  il  quadrato  di  AB,  cioè  il  compojlo  de  i quadrati 
delle  rette  AG,  GB  , è Medio  , ed  ancora  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due_, 
AG,  GB,  è Medio-,  e quejlo  è incommenfurabile  al  compojlo  dei  quadrati  del- 
le rette  AG,  GB-,  fari  il  lato  dell’aggregato  de  i quadrati  di  AG,  GB  Media; 
e fari  ancora  Media  il  lato  del  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AG  , GB  , le 
quali faranno  incommenfurabili  in  lunghezza;  perche  , fe  non  fono  incommen- 
furabili in  lunghezza  ; i loro  quadrati , » cioè  il  rettangolo  delle  due  AG,  GB, 
e l’aggregato  de  i quadrati  delle  mcdejtme  AG,  GB, faranno  commenf  urabtli, 
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rAV  «»/r«  i f urlio  , rAryf  » dimoflrato . 
mcnf arabili  in  lunghezza  ; mi  fino  in 
lunghezza  incommenf arabi  li , e perciò  , 
fi  fi prenda  la  retta  AB  , il  di  cui  qua- 
drato è •uguale  il  quadrati  delle  rette 
AG  , GB  , e fi  trotta  vna  media  propor- 
tionale  fri  le  due  AG,  GB,  il  di  cui  qua 
dralo  è vguale  al  rettangolo  delle  due 
AG,  GB  faranno  la  retta  AB  , e quella 
media  proportionale  trouata  , due  Me- 
die incommenj, ut  abili  in  lunghezza 
ch'era  da far  fi  ,e  dimojlrarfi . 


Non  dunque  i detti  lati  fono  com- 


PRINCIPIO  DE*  SENARII. 

I 

Per  compofitione . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXXVII. 


Il  Comporto  di  due  rette  Rationali  , commenfurabili 
{blamente in  potenza, è Irrationale  ; e fi  chiamerà  Bino- ! 
mio. 


j |6  del  1 ?• 
b i. 

C IO. dd  lo- 
fi H-  del  io 

c i4.de!  IO. 

t'4.dol  2* 

I 

\ 


Siano  le  dire  Rationali  AB,  BC,  commenfurabili  folamcntc  in  poten- 
za , le  quali  lì  aggiungano  inficine  , in  modo  , che  facciano  la  fola  retta 
linea  AC.  Dicoche  tutta  la  comporta 
AC  è Irrationale  . Perche  le  Rationali  B 

AB,  BC , fono  commenfurabili  folamen-  A C 

te  in  potenza  , farà  la  retta  AB  incoin- 
mcnfurabilein  lunghezza  alla  retta  BC  ; 

cd , eflendo  il  quadrato  di  AB  commcnfurabile  al  quadrato  di  BC,  l’ag- 
gregato de  i due  quadrati  di  AB , e BC  , 3 farà  commenfurabilc  al  qua- 
drato di  BC:  prete  AB  , BC  , come  bali  di  due  rettangoli,  de’ quali  BC 
fi  a altezza  commune , fina  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , BC > ì 
al  quadrato  di  BC,  b come  la  bafe  AB  alla  bafe  BC  : mà  AB  è incom- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  BC  ; farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB,BC,  e incommenfurabile  al  quadrato  di  BC-màil  rettan- 
golo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , è commcnfurabile  al  fuo  doppio  , 
cioè  al  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  BC  ; farà  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , incommenfurabile  al  qua- 
drato di  BC  : mà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , BC  , è dimo- 
ftrato  commenfurabilc  al  quadrato  di  BC;  faràl’aggtcgatodc  i quadrati 
delle  due  AB,  BC, c incommenfurabile  al  doppio  rettangolo, contenuto 
dalle  due  AB,  BC.  E perche  i quadrati  delle  due  AB , BC  , col  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC, 1 è vguale  al  quadrato  di  AC; 
cflèndo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC,  incommenfurabile  al  dop- 
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pio  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , BC  i farà  il  quadrato  di  AC  g 
incommenfurabile, tanto  all'aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC»  quanto 
al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC . In  oltre , pei-  quel, 
che  li  è dimoftratoil’aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC,  è commenfura- 
bile  al  quadratodi  BC,cd  il  quadrato  di  BC  h è Rationale,per  elfere  BC 
Rationalc  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , BC  , K Rationale  : Mi 
il  quadrato  di  AC,  per  quel,  che  fi  c dimoftrato  > è incommenfurabile 
all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC  ; farà  il  quadratodi  AC1  Irratio- 
nale . Per  la  qual  cofa  il  fuo  lato  AC  m farà  Irrationale  ; c quella  retta 
irrationalc  AC,  comporta  delle  due  AB,  BC , commenfurabili  folamen- 
te  in  potenza  , fi  chiamerà  Binomio , ch’era  da  diraoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel , che  fi  è detto  , che  da  due  rette  com- 
menfurabih  folamente  in  potenza  , fe  ne  generano  due. 
rette  Irrationali  ; cioè  quella  retta  , che  fra  loro  è media_ 
proportionale , è Irrationale , e fi  chiama  Media;  e quella,, 
che  nafee  dal  loro  comporto , e Irrationale , e fi  chiama  Bi- 
nomio . 

THEOR  EMA  XXVI.  P R O POSITI  OR  E XXXVW. 

Se  due  di  quelle  Medie , commenfurabili  folamente  im- 
potenza, che  contengono  vn  rettangolo  Rationale.fi  com- 
i pongono  infieme  ; tutta  la  retta , comporta  di  quelle  due., 
i è Irrationale  ; e fi  chiamerà  Prima  Bimediaie . 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  B 

i commenfurabili  fidamente  in  potenza..  » Ai — ■ C 

I che  contengano  vn  rettangolo  Kationa- 
le , in  modo , che  facciano  la  fola  retti.. 

; linea  AC  . Dico  che  la  comporta  AC  è irrationale  . Perche  le  Medio 
; AB  , BC  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza , farà  il  quadrato 
1 di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  BC  ; e l’aggregato  de  i quadrati 
| AB  , BC , 2 farà  commenfurabile  al  quadrato  di  BC . Prete  le  due  AB  , 

| BC»  come  bali  di  due  rettangoli,  c l’altezza  communc  fia  BC;  farà  il  ret- 
tangolo delle  due  AB  » BC , al  quadratodi  BC , b come  la  bafe  AB  alla 
[ bafe  BC  : ma  AB  c incommenfurabile  iti  lunghezza  alla  retta  BC  ; farà 
j il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC , c incommenfurabile  al  qua- 
j drato  di  BC  : ma  il  rettangolo  delle  due  AB  » BC  , è commeniurabile  al 
idoppio  rettangolo  delle  medefime  AB , BC  ; farà  il  doppio  rctrangolo 
! delle  due  AB  , BC» d incommenfurabile  al  quadrato  di  BC  . Fù  dimo- 
) ftrato  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , BC  » edere  commenfura-  ! 
: bile  al  quadrato  di  BC  ; lari  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB, 
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BC, c incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB, 
BC . E perche  i quadrati  delle  due  AB  , BC } col  doppio  rettangolo  > 
contenuto  dalle  medefime  AB  , BC  » f 
è vgualc  al  quadrato  della  retta  AC  ; et- 
fendo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  » 

BC,incommcnfurabile  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AB  , BC  ,•  farà  il  quadra- 
to di  AC  fi  incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo}  contenuto  dalle  due 
AB  , BC  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  è -commenfurabile  al  fem- 
plice  rettangolo  delle  medefime  AB  , BC  farà  il  quadrato  di  AC  b in- 
commenfurabile  al  rettangolo  5 contenuto  dalle  due  AB  ,BC*  fu  fuppo- 
fto  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB,  BC  , Rationalc  5 lara  il  qua- 
drato di  AC  K Irra rionale  ; cd  in  confeguenza  il  fuo  lato  AC  1 farà  irra- 
tionale  . La  retta  AC,  comporta  delle  due  Medie  AB,  BC , commenfu- 
rabili  folamcnte  in  potenza  , che  contengono  vno  fpatio  Rationalc  , fi 
chiamerà  Prima  Bimediaks  il  che  era  da  dimortrarfi . 

LEMMA. 

Il  Rettangolo , contenuto  da  vna  retta  Rationale , e da_. 
vn  altra  Irrationale , è Irrationale . 

Sia  il  rettangolo  AH  CD , contenuto  dal- 
la Rationale  AH , e dall’ Irrationale  HC  • 

Lieo  che  il  rettangolo  HD  e Irrationale  • 

Se  non  è Irrationale  ? farà  > in  confeguenga , 

Rationale:  applicato  dunque  il  Rationale 
Hi)  alla  Ratinale  AH  > 2 produrrà  il  lato 

HC  Radunale  ■>  eh’ e contro  all’ipotefi,  mentre  il  lat)  HC  e fuppofo 
Irrationale . Non  dunque  il  rettangolo  AHCD  e Rationalc  > ma  fa- 
rà Irrationale  5 ch'era  da  dimoftrarjì  * 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXIX.  * 

Se  due  Medie , commenfurabili  {blamente  in  potenza  , 
contengono  vn’  fpatio  Medio  ; e quelle  fi  compongano  in 
modo , che  cofiituifcano  vna  fola  retta  linea  5 la  compofia 
farà  Irrationale , e fi  chiamerà  Seconda  Bimediale . 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  a commenfurabili  folamentc  in 
potenza  5 che  contengano  quel  rettangolo,  che  fi  chiama  Medio,  in  mo- 
do , che  facciano  la  fola  retta  linea  AC  . Dico  che  la  retta  AC  è Irra- 
tionalc  . Si  efponga  laRationale  DE  , alla  quale  fi  applichi  il  rettango- 
lo DF  , b vgualc  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AC  ; ed  alla  medefima  Ra- 


! 


tio- 


1 


LIBRO  DECIMO. 


495 


tionalc  DE  fi  applichi  il  rettangolo  DG  , vguale  alPaggrògato  de  i qua- 
drati di  AB  ,BC  . Perche  i quadrati  delle  due  AB,  BC,  col  doppio  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AB,  BC , c 
è vguale  al  quadrato  di  AC  , cioè  vguale 
al  rettangolo  DF,  detrattone  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB  , BC  , cioè  il  rettan- 
golo DG,  refta  il  rettangolo  HF  vguale  al 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  duo 
AB,  BC;  e perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AB,  BC , per  ipotefi , è Me- 
dio ; ed  il  rettangolo  delle  due  AB  , B 
C , è commenfurabile  al  filo  doppio , 
cioè  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AB  , BC  l fa- 
rà il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC  per  il  Coroll.  alla  24.  propofi- 
tione  di  quello , Medio  : per  la  qual  colà  il  rettangolo  HF,  ch’è  vgualo 
al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  farà  Medio  . In  oltre  perche  le 
due  rette  AB,  BC,  per  ipotefi  fono  Medie , i loro  quadrati , cioè  i qua- 
drati di  AB,  BC,  faranno  Medij  ; ed  cftèndo  le  rette  AB,BC,commenfu- 
rabili  in  potenza,  farà  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di 
BC;  cl’aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC,d  farà  commenfurabile  à cia- 
feuno  di  e(Ti  quadrati  di  AB,  ouero  BC,  c , per  il  Coroll.  alla  24.  propof. 
di  quefio, l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  farà  Medio  : ma  il  ret- 
tangolo DG  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  farà  il  ret- 
tangolo DG  Medio.  Nel  parallelogrammo  DEGH,  iHato  DE  e è v- 
gualc  all’oppofto  HG  : ma  DE , per  coftruttione  , è Rationale , farà  HG 
ancora  Rationale  ; alle  quali  fono  applicati, i Medij  DG , HF , faranno  i 
lati  EG,  GF , f Rationali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale DE  . Prefe  le  rette  AB,  BC,  come  bafi  di  due  rettangoli,  e l’altez- 
za commune  fia  BC  ; farà  il  rettangolo  delle  due  AB , BC  al  quadrato  di 
BC,  s come  AB  à BC  : ma  AB,  per  ipotefi , è incommcnfiirabile  in  lun- 
ghezza à BC , farà  il  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  h incommcnfiirabile 
al  quadrato  di  BC  . E perche  il  rettangolo  delle  due  AB  , BC , è com- 
menfurabile al  fuo  doppio,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC; 
farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  cioè  il  rettangolo  HF , K in- 
commenfurabilc  al  quadrato  di  BC  . Similmente,  effendofi  dimoftrato 
l’aggregato  dei  due  quadrati  AB,  BC,  commenfurabile  al  quadrato 
di  BC  ; ed  il  quadrato  di  BC  è dimoftrato  incommcnfiirabile  ad  HF  ; 
farà  l’aggregato  de  i due  quadrati  di  AB  , BC , 1 cioè  il  rettangolo  DG 
incommcnfiirabile  al  rettangolo  HF . Finalmente  perche  i rettangoli 
DG , HF , hanno  vna  medefima  altezza , il  rettangolo  DG  al  rettangolo 
HF , m farà  come  la  bafe  EG  alla  bafe  GF  ; ma  il  rettangolo  DG  è di- 
moftrato incommcnfiirabile  al  rettangolo  HF  ; farà  la  retta  EG  n incom- 
menfurabile  alla  retta  GF  : dal  che  le  rette  EG  , GF  fono  incommcnfu- 
rabili  in  lunghezza  : ma  le  medefime  rette  EG  , GF , furono  dimoftratc 
Rationali  ; faranno  le  Rationali  EG,  GF , commenfurabili  fidamente  in 
potcnza;eperla  37.propof.  di  qucfto,il  loro  compofto , cioè  la  retta  EF, 
farà  Irrationale;e  per  l’antecedente  Lemma,  il  rettangolo  DF, contenuto 
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dalla  R «rionale  DE,edalìa  Irrationale  EF,  è Irrationalc.  Per  la  qual  co- 
fa  il  quadrato  di  AC,  ch’è  vguale  al  rettangolo  DF,  fara  Irrationalc  ; cd 
il  fuo  lato  EF  è Irrationale,  ch’era  da  dimoftrarfi . Si  chiamerà  la  retta 
comporta  delle  due  AB,  BC , feconda  Bimcdi3le. 

CONSETTARIO. 


Dalle  due  antecedenti  propofitionì  fi  caua , che , quan- 
do due  Medie  fono  commenlurabiii  {blamente  in  poten- 
za , fe  quelle  contengono  vn’  fpatio  Ridonale  , il  loro 
compofto  è irrationale , e fi  chiama  prima  Bimediale  : ma, 
fe  contengono  vn’ {patio  Medio  , il  loro  compofio  è irra- 
tionale, e fi  chiama  leconda  Bimediale . 


1 

! 


LEMMA. 


Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  in  due  parti  ineguali , farà 
J'aggregato  de  i quadrati  delle  parti  maggiore  del  doppio  ! 
rettangolo , contenuto  dalle  parti , per  quanto  è il  quadra- 
to della  differenza  delle  medefime  parti . 

Sia  la  retta  AHi  di- 
uifa in  due  parti  ine-  _ 

gualiycome  AC,CB  ; da  Ay~— — r ^ — — ’B 

AC  fe  ne  tagli  la  parte 
CD,1  uguale  à CB',  fa- 
rà AD  la  differenza  di  quanto  la  maggior  parte  AC  fupera  la  mino- 
re CU  . Dico  ebe  l'aggregato  dei  quadrati  delle  parti  ineguali  AC, 
CB,  fupera  il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  parti  AC,  CB,  per 
quanto  e il  quadrato  di  AD.  Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  qualun- 
que modo  in  D,i  quadrati  delle  due  AC , CD,  ^ fino  vguali  al  dop- 
pio rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AC  , CD  , col  qua- 
drato del  refi  ante  AD',  ma  DC  e fatta  vguale  à CB',  perciò  i quadra- 
ti delle  due  AC , CB  fono  vguali  al  doppio  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  AC,  CD , ouero  dalle  due  AC,CB,col  quadrato  di  AD.  Hor 
fe  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC,  CB , bifigna  ag- 
giungere il  quadrato  di  AD,  acciòche  fa  vguale  à i quadrati  delle 
due  AC , CB  ',  faranno  i quadrati  delle  due  AC , CB , maggiori  del 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC,  CB , per  quanto  e il  qua- 
drato della  differenza  AC,  come fu propofo  dimofl rare . 

Appare  , 
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Appare  dunque , che  fe  vna  retta  linea  è diuifa  in  due. 
parti  ineguali , i quadrati  delle  parti  ineguali  fono  mag- 
giori del  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime. 
parti  ineguali . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XL. 

Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
edi  loro  quadrati , giunti  infieme,  compongano  vno  fpa- 
tio  Rationale , ed  il  rettangolo , contenuto  da  effe,  fuu 
Medio,*  il  comporto  di  quelle  due  r.ette  linee  farà  Irratio- 
nale , e fi  chiamerà  Maggiore . 

Siano  le  due  rette  AB  , BC  , a in- 
I conimeli  fu  rabili  in  potenza  , chei 
loro  quadrati , giunti  infieme  , com-  jj 

pongano  vno  fpatio  Rationale , ed  il  A 1 - q 

j rettangolo  , contenuto  da  cfle  , fia_> 

Medio,  c quedi  fi  aggiungano  infic- 

me  , in  modo , che  facciano  la  fola  retta  AC.  Dico  che  la  compoda  AC 
clrrationale . r 

Perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  A B , B C , è commenfu- 
rabilc  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AB,  B C ; 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A B , B C , per  ipotefi  , è Medio; 
il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC , che  gli  è commcnfurabile  , per 
■ ,r‘°  primo  alla  24.  propofitionc  , farà  ancora  Medio  , o 

perciò  Tara  Irrationalc  ; ma  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB,BC, 
per  ipotefi , e Rationale  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC, h lb  Io-  defìn- 
incommenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , BC  . E perche  i dcI  IO' 
quadrati  delle  due  AB , BC,  col  doppio  rettangolo  delle  medefime  A B, 

BC, c e vguale  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  AC , d comporto 
di  quelle  due  grandezze  incommenfurabili , incommenfurabilc  all’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AB,  BC  ; ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, 

BC,  per  ipotefi  , è Rationale  ; farà  il  quadrato  di  AC,c  che  gli  è incom-  c to.« 
men Curabile , Irrationale  . Per  la  qual  cofa  la  retta  AC  f è Irrationalc  , j<«  io 
ch’era  da  dimortrarfi  . E quella  fi  chiamerà  Maggiore , dante  che  l’a^- 
pregato  de  i quadrati  AB,BC,  ch’e  Rationale, per  l’antecedente  Lemma, 
fupcra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC,ch’è  dato  dimodrato  Me- 
dio, per  il  quadrato  della  loro  differenza;  pigliando  Euclide  la  denomi- 
natone dalla  maggioranza  del  Rationale  fopra  il  Medio. 
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THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza  , 
i di  cui  quadrati  giunti  infieme , compongano  vno  fpatio 
Medio  ; ed  il  rettangolo , contenuto  da  effe , fia  Ratina- 
le ; il  comporto  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irrationale  ; e 
fi  chiamerà  linea  potente  per  lo  fpatio  Ratinale , e Me- 
dio- 


Siano  le  due  rette  AB  , BC  » 1 
incommenfurabili  in  potenza^  > 
che  i loro  quadrati  compongano 
vno  fpatio  Medio  , cd  il  rettan- 
golo , contenuto  dalle  medefime 
ÀB,  BC,  fia  Rationale, e quello 
giunte  inficine , compongano  lo 


B 


b 9‘  defin. 
del  io. 


c io.  defin. 


giunte  ìniicmc  > compuugiuiu 

ietta  AC  . Dico  che  la  retta  AC  e Irrationale  . Perche  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,  è commenfurabile  al  fuo  doppio  , cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ; effendo  il  rettangolo  dello 
due  AB,BC,  persoteli , Rationale  , farà  il  doppio  rettangolo  delle  me- 
defime AB,BC,  t>  Rationale  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB , BC  , 
per  ipotefi  , è Medio,  e perciò  Irrationale  ; il  doppio  rettangolo  dunque 
delle  due  AB,  BC , c fara  incommenfurabile  all’aggregato  de  ì quadrati 
delle  medefime  AB,  BC.  E perche  il  quadrato  di  AC  fi  compone  de  i 
due  incommenfurabili  ; cioè  del  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  , 
e dell’aggregato  de  i quadrati  delle  medefime  ÀB,BC  j Tara  il  quadrato 
di  AC  • incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC.  : ma, 
per  quel , che  fi  è dimoftrato  , il  doppio  rettangolo  delle  due  AB  , Bt , 
è Rationale;  perciò  il  quadrato  di  AC,  che  gli  è incommenfura  ì c, 
rà  irrationale  ; ed  il  fuo  lato , cioè  la  retta  AC,  8 fara  Irrationale  , c io 
era  da  dimoftrarfi . E quella  retta  linea  AC  fi  chiamerà  linea  potente  , 
per  lo  fpatio  Rationale  , e Medio , cioè,  che  la  potenza  , o quadrato  , 
delia  linea  AC,  fi  compone  del  Rationale,  ch’c  il  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  due  AB  , BC  ; e del  Medio , ch’è  l’aggregato  c i qua 
drati  delle  medefime  AB,  BC . 


THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XLII. 


Sedile  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
i di  cui  quadrati , giunti  infieme , compongano  vno  fpatio 
Medio;  ed  il  rettangolo,  contenuto  da  loro  ha  Medio,  in- 
commenfurabile  al  comporto  de  i loro  quadrati  ; qud 
rette  linee , giunte  infieme  , cortituifeono  vna  retta  linea. 
— Irra- 


V • - » > - * • 

v * - - - » • , 3»  * 1 . • 
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Irrazionale > E fi  chiamerà  linea  potente,  per  duefpatij 
Medij . 

Siano  le  due  rette  AB,BC,3  incommen- 
furabili  in  potenza , ed  i due  quadrati  di 
AB,  BC,  giunti  ioiìeme,  compongano  vno 
fpatio  Medio  ; come  anco  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  mcdefime  AB  , BC , fi a_. 

Medio  , il  quale  fia  incommenfurabilc  all’ 
aggregato  de  i quadrati  di  AB.BC  . Dico 
che,  compofte  le  rette  AB,  BC  , in  modo, 
che  facciano  la  fola  retta  linea  AC,la  retta 
linea  AC  farà  Irrationalc  . Si  efponga  la 
Rationalc  DE,  alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  DF , b vguale  al  qua- 
drato della  retta  AC  ; ed  alla  medcfima  Rationalc  DE  s’applichi  il  ret- 
tangolo DG,  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AB,BC.Per- 
chc  il  quadrato  della  retta  AC , cioè  il  rettangolo  DF,  e c vguale  ài 
quadrati  delle  parti  AB,  BC,  col  doppio  rettangolo  , contenuto  dallo 
medefime  parti  AB,  BC , ed  i quadrati  delle  parti  AB,  BC , giunti  infic- 
ine , fono  vguali  al  rettangolo  DG  ; farà  il  rimanente  rettangolo  HF 
vguale  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  AB  , BC . In  oltre  , 
perche  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC,ècommcnfurabile  al 
fuo  doppio, cioè  al  doppio  rettangolo  delle  mcdefime  AB,BC  ; cd  il  ret- 
tangolo delle  due  AB,BC,  per  ipotefi,è  Medio  ; farà  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AB,BC,che  gli  è commenfurabile,per  il  Coroll.aila  a4-prc- 
pofitione  di  quello,  Medio  : mà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  è 
dimoftrato  vguale  al  rettangolo  HF;  farà  il  rettangolo  HF  Medio  . Si- 
milmente l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  per  ipotefi  , è Medio  ; il 
rettangolo  DG  è fatto  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB , BC  ; 
farà  il  rettangolo  DG  Medio.  Nel  parallelogrammo  DEGH  A ilari  op- 
porti DE,HG  fono  frà  di  loro  vguali  : ma  DE,  pcrcoftruttionc,  è Rado- 
nale , farà  ancora  HG  Rationalc  ; alle  quali , applicati  i medij  DG,  HF, 
ne  rifultano  le  rette  EG  , GF , ' Rationali , & incommenfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE . Di  nuouo , l’aggregatodc  i quadrati  di  AB, 
BC , per  ipotefi , è ineommenfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AB, 
BC  ; ed  il  rettangolo  delle  due  AB  , BC , è commenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AB , BC  5 farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle 
due  AB,  BC,  fcioè  il  rettangolo  DG  , incommenfurabilc  al  doppio  ret- 
tangolo delle  due  AB,BC  , cioè  al  rettangolo  HF  ; ma  il  rettangolo  DG 
al  rettangolo  HF , s è come  EG  à GF  ; offendo  il  rettangolo  DG  incom- 
menfurabilc al  rettangolo  HF,  farà  EG  h ineommenfurabile  à GF  ; per  il 
che  le  due  rette  EG,  GF  fono  incommenfurabili  in  lunghezza . E perche 
le  rette  EG,  GF  fono  ftatc  dimoftrate  Rationali  ; perciò  fono  commen- 
furabili  folamente  in  potenza  : perla  qual  cofa  tutta  la  retta  EF  , K com- 
porta di  quelle  due , (arà  irrationale  ; cd  il  rettangolo  , contenuto  dalla 
irrationale  EF,  e dalla  Rationale  DE , per  il  Lemma  dopo  la  j8.propo- 
1 Rrr  a liti  onc 
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fitionc  di  quello , farà  irrationale  ; ma  il  rettangolo  1>F , per  coftruttio- 
ne , è vguale  al  quadrato  di  AC  » 
farà  il  quadrato  di  AC  irrationa- 
lc , ed  il  lato  AC  1 farà  irrationa- 
le . E perche  il  quadrato  di  AC , 
cioè  il  rettangolo  DF  , è compo- 
rto de  i due  medij  j cioè  del  me- 
dio DG , ch’è  vguale  à i quadrati 
delle  due  AB  , BC , e del  medio 
HF,  ch’è  vguale  del  doppio  ret- 
tangolo > contenuto  dalle  due  AB, 

BC,  perciò  la  retta  AC  fi  chia- 
ma linea  potente  per  due  fpatij  Medij  > il  che  era  da  dimollrarfi . 

LEMMA  L 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , e di 
nuouo  fia  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  ; i quadrati  del- 
le parti  più  ineguali , fono  maggiori  de  i quadrati  delle- 
parti  meno  ineguali . 


P — iC 


G F 


Sia  la  retta  linea  AB 
diuifa  prima  in  due  & 
parti  ineguali  in  C,edi 


E 

—f— 


D 


C 


-»B 


eoe  i quadrati  atue  parti  piu  ineguali  jono  maggiori  ae  i qua- 

drati delle  parti  meno  ineguali  A D , DB . Si  diuida  la  retta  AB a in 
due  parti  Uguali  in  E i'o  il  punto  D cade  fra  i punti  E->&>C  •>  ouero 
cade  frd  i punti  A ■>  ed  £5  cada  prima  fra  i punti  E ? & C . Perche  la 
retta  AB  è diuifa  in  due  parti  Uguali  in  £,  ed  in  due  ineguali  in  C,  fa- 
rd il  rettangolo  > contenuto  dalle  parti  ineguali  AC , CB , col  quadra- 
to di  EC  ,b  aguale  al  quadrato  di  EH  $ e per  fife  (fa  ragione , il  ret- 
tangolo > contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  i D*B  > col  quadrato  di 
ED  ? è vguale  al  medefimo  quadrato  di  EB-,  e perciò  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  due  AC , CB , col  quadrato  di  EC , e vguale  al  rettan- 
golo , contenuto  dalle  parti  A D-,  DB , col  quadrato  di  ED:  fe  ne  leui- 
no gl* ineguali  quadrati  di  EC  i ED  i refa  il  rettangolo  1 contenu- 

to dalle  parti  AC , CB , minore  del  rettangolo , contenuto  dalle  parti 
A Di  DB\  ed  il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC-,  CB , fard 
minore  del  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD  1 DB . In  ol - 
tre  1 perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,  i quadrati  delle  parti  AC , CB , 


col 
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col  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  medefìme  parti  AC,  CB,  ‘ è c«.d d». 
aguale  al  quadrato  di  AH  - Similmente , ejfenào  AH  diuifa  in  D , i 
quadrati  delle  parti  A D , DH , col  doppio  rettangolo , contenuto  dalle 
medefìme  parti,  è aguale  al  meiefìmo  quadrato  di  AB.  Per  la  qUal 
cofìa  i quadrati  delle  parti  AC,CB , col  doppio  rettangolo  delle  parti 

AC , CU, farà  Aguale  à i quadrati  delle  parti  AD,  DB,  col  doppio 
rettangolo  delle  medefìme  parti  AD,  DB . Da  orna  di  quefìe  ugualità 
Jè  ne  leui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,CH,  e dall'altra  fe  ne 
leui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD , DH  -,  efìendofì  dimoftrato  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC , CH , minore  del  doppio  rettangolo 
delle  due  A D , DH , refìana  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC , 

CH , maggiori  de  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali  AD, DB,  citerà 
da  dimofìrarfi  nel  primo  luogo . 

Cada  il  punto  D fra  g q 

ipunti  A , ed  E.Perche  A 1 ' ! — - 1 > g 

AE  c uguale  ad  EB  , 

farà  AD  minore  di  DB -,  e , per l’ifìefìà  ragione,  CB  farà  minore  di 
AC-  Epe' che  le  parti  AC,  CB,fì Jup pongono  più  ineguali  delle  due 

AD , > farà  AD  maggiore  di  CB  : ma  bB  è uguale  ad  E A , il  re- 
fi ante  EC  farà  maggiore  di  ED  ■ Hor  perche  la  retta  AB  e diuifa  in 
due  parti  uguali  in  E,  ed  m due  ineguali  in  C,  il  rettangolo  delle  parti 
ineguali  AC , CB , col  quadrato  diEC,  d farà  uguale  al  quadrato  di  J s ,<!eI  ’• 
EB . Similmente  la  retta  AH  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , il 
rettangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  AD , DB,  col  quadrato  di 

DE,  e Vgua/eal  quadrato  di  A E,  cioè  al  quadrato  di  EH',  per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  delle  parti  ineguale  AC,CB,  col  quadrato  di  EC  > 
farà  uguale  al  rettangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  AD , DH , 
col  quadrato  di  DE:fe  ne  leuino  gl'ineguali  quadrati  di  EC,  e di  DE, 
rèfla  il  rettangolo  delle  parti  A C,  CB,  minore  del  rettangolo  delle  par- 
ti AD,  DB-,  e,  procedendo/} , come  prima  fi  fece , fi  dimoftrerà , che  i 
quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC , CH,fono  maggiori  de  i qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  AD,DH,come  fùpropofìodimofìrare. 

LEMMA  II. 

Suppofte  le  medefìme  cofe . Dico  che  i quadrati  delle, 
parti  più  ineguali  AC , CB , fuperano  i quadrati  delle  parti 
meno  ineguali , AD,  DB , per  quanto  il  doppio  rettangolo 
dellepartimenoinegualiAD,DB,  fupera  il  doppio ret- 
tangolo  delle  parti  più  ineguali  AC,  CB  . 
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A qualunque  retta  E F ,a  fi  applichi  il  rettangolo  EG , aguale  al 
quadrato  di  A*B } ed  alla  medefima  retta  EF  fi  applichiti  rettangolo 
EH  , aguale  all* aggregato  de  i quadrati  delle  parti  piu  ineguali  A C, 
CTI  j e fimilmente  ad  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EI  , V guai  e all* ag- 
gregato de  i quadrati  delle  parti 


Ay 


D 


C 


& 


K 


I 


G- 


meno  ineguali  A D,  D73  • P erche 
i quadrati  delle  parti  più  ine- 
guali AC-,  CB,  per  l* antecedente 
Lemma , fuperano  i quadrati 
delle  parti  meno  ineguali  A Di 
CFP  -,  perciò  il  rettangolo  EH 
fard  maggiore  del  rettangolo  EI-, 
la  loro  differenza  fia-,  perefem- 
pio,  il  rettangolo  KH . Dicoche 
il  rettangolo  KH  e ancora  la  differenza  di  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  AD,  DB, fuperail  doppio  rettangolo  delle  parti  AC  1 CB  • 
Perche  i quadrati  delle  parti  A C,  CB,  col  doppio  rettangolo  delle  me- 
defeme  parti  A G CB,b  e 'uguale  al  quadrato  di  AH , cioè  al  rettangolo 
EGì  e l’aggregato  de  i quadrati  delle  parti  A C,  GB,  per  cofiruttione , 
e vguale  al  rettangolo  EH  1 fard  il  rettangolo  LG  'uguale  al  doppio 
rettangolo  delle  parti  ACiCB.  Similmente,  perche  i quadrati  delk 
parti  AD,  DII, col  doppio  rettangolo  delle  medefime  parti  AD,  DB, c è 
'uguale  al  quadrato  di  AB,  cioè  al  rettangolo  EG',  e l’aggregato  de  i 
quadrati  delle  parti  AD,  DB,  per  cofiruttione , è 'uguale  al  rettango- 
lo LI  j farà  il  rettangolo  KG  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti 
meno  ineguali  AD , DT2  per  la  qual  cofa  il  rettangolo  KH  farà  la 
differenza  di  quanto  il  rettangolo  KG  fuperail  rettangolo  LG  •*  ma 
il  rettangolo  KG  è 'uguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ine- 
guali A D,  D*B } ed  il  rettangolo  LG  è 'uguale  al  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  parti  più  ineguali  AC , CB  j farà  KH  la  differenza- 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  Jùpera  il 
doppio  rettangolo  delle  parti  più  ineguali  ma  fu  dimoftrato,  che  il 
mt defimo  rettangolo  KH  eia  differenza  di  quanto  i quadrati  delle 
parti  più  ine  gufili  fuperano  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali  ’,  la 
differenza  dunque  di  quanto  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  fupe- 
rano i quadrati  delle  parti  meno  ineguali , è 'uguale  alla  differenza  , 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  fupera  il  dop- 
pio rettangolo  delle  parti  più  ineguali,  ch’era  da  dimofirarfi . 
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Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  AC,  CB,  non  è vguale  al  doppio  rettan- 
golo delle  parti  AD,  DB . 

THEO  RE  MA  XXXI.  PROPOSITI  ONE  XLIII. 

La  retta  di  due  nomi , che  fi  dice  Binomio , fi  diuide  ne 
i Tuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  la  retta  comporta  di  due  nomi  AB,  diuifa  ne  i Cuoi  nomi , nel  pun- 
to C ; cioè  , che  le  parti  AC,  CB,  Zìa  no  Rationali , c commendi  rabili  fo- 
lamentc  in  potenza, come  appare  nella  37.  propolitionc  di  quello . Dico 
che  la  retta  AB  non  li  può  diuidere  in  due  altre  Rationali  , commcnfu- 
! rabili  folamentein  potenza,  in  altro  punto,  fuori  del  punto  C . Diuida- 
,li , s’èpoflibile  , in  altri  nomi  ineguali  à idue  AC,  CB,  in  qualche  punto 
D , in  modo , che  le  parti  AD  , DB  liano  Rationali , e commcnfurabili 
J fòlamentc  in  potenza  : è manifefto  che  la  retta  AB  non  è diuifa  in  C in_. 
due  parti  vguali  ; percho  , 

i fe  forte  diuifa  in  due  parti  _ 

j vguali  in  C , le  rette  AC  ; j^f — f 13 

: CB  farebbero  commenfura-  © 

bili  in  lunghezza,  ch’è  con- 

' tro  all’ipoteli,  mentre  lì  è fuppofto,  che  le  rette  AC , CB  tono  commen- 
j furabili  folamente  in  potenza  . Per  l’iftelTa  ragione  la  retta  AB  non  è di- 
uifa in  D,  in  due  parti  vguali . In  oltre , per  ipotelì,i  nomi  B D,  DA  non 
fono  i medelìmi , chei  nomi  AC,  CB,  cioè  le  parti  BD  , DA  , non  fono 
; vguali  alle  parti  AC  , CB  ; cioè  la  maggior  parte  BD  non  c vguale  alla^ 
maggior  parte  AC  ; ne  la  minore  AD  è vguulc  alla  minore  CB  ,•  faran- 
no le  parti  AC  , CB  , ò più  ineguali  , ò meno  ineguali  delle  parti  BD  , 
DA;  c per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lemma,  i quadrati  delle  parti  AC, 
CB  , ò fono  maggiori  ,òminori  de  i quadrati  delle  parti  AD  , DB.  Di 
più , perche  le  rette  AC,  CB,  per  ipotcli , fono  Rationali,  i loro  quadra- 
ti , cioè  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  1 fono  Rationali  > ed  il  comporto 
de  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  , per  lo  Scolio  alla  34.  propolitione,fa- 
rà  Rationale  . E perche  le  rette  AD,  DB  , per  la  fatta  fuppolìtionc , fo- 
no Rationali , l’aggregato  dei  quadrati  di  AD,  DB,  farà  Rationa- 
le: ma  il  Rationale  lùpera  ij  Rationale(per  lo  Scolio  alla  vigelìmafettima 
diqucfto)pcrvn  Rationalejeflendo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, 
ch’è  Rationale , ineguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , DB  , ch’è 
Rationale,  la  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  c l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  , DB,fara  Rationale  : mà  la  differenza  fra 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , e l’aggregato  de  quadrati  di  AD  , 
DB  ( perii  fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma  ) è vguale  alla  differen- 
za, ch’è  fri  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  rcttan- 
goio 


a S.  defin. 
del  10. 


bis.ùcl  lo. 

c Corol.alla 
24.dc!  io. 


d 17. del  lo. 


— 5o4 "E V C L IDE  R E S TI TVTO 

odo  delle  parti  AD,  DB;  farà  la  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  del-  . 
le  parti  AC,  CB , ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  di  AD  , DB  Ratio- 
naie  . Finalmente , perche  il  rettangolo  delle  due  AC , CB  , è commen- 
furabile  al  fuo  doppio , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed 
il  rettangolo  delle  due  Rationali  AC,  CB,commenfurabili  folamente  irò ! 
potenza  , b è Medio;  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  , che  gli  è 
commenfurabile, c farà  me- 
dio . Nell’iftcffo  modo  fi  di-  c 

moftrerà,  che  il  doppio  ret-  =* 1 

tangolo  delle  due  AD  , DB, 

c Medio. Di  più,pcrl’antccc-  . , * 

dente  Corollario , il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB  , che  fi  ditto 
effer  Medio  , non  è vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  parti  AD , DB  , 
che  Umilmente  è Medio , e perciò  l’vno  fupera  l’altro  di  qualche  quanti- 
tà : e perche  il  medio  non  fupera  il  medio  per  fpatio  Rationale , màio 
fupera  per  vno  fpatio  Medio  ; la  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  del- 
le parti  AC,CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD, DB  farà  Medio; 
fu  antecedentemente  dimoftrata  Rationale , farebbe  medio  , e farebbo  ' 
Rationale,  ch’è  imponibile . Non  dunque  la  retta  AB  , comporta  di  due  : 
nomi , fi  diuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto  , che  nel  folo  punto  C , co- 
me fu  propofto  dimoftrarc . 


a 9-  tiefin. 
del  o. 

! 

b Scoi-  alla 
prop.27.del 
io. 


THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIV. 

La  retta , che  fi  chiama  prima  Bimediale , fi  diuide  ne  i 
fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  prima  Bimediale  , diuifà  in  C in  due  Medie  , commenfura- 
bili  folamente  in  potenza  , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Ratiqnale, 
come  richiede  la  propofitionc  38.  di  quello  . Dico  che  AB  non  fi  diurne 
in  due  altre  Medie , commenfurabili  folamente  in  potenza , che  conten- 
gano  vno  fpatio  Rationale , in  altro  punto  , fuori  del  punto  C . Diurna- 
li , s’è  poffibile,indue  altre  medie , ineguali  alle,  due  AC , CB,  in  qual- 
che punto  D,  in  modo,  che  le  Medie  AD , DB  fiano  commenfurabili  Ion- 
iamente in  potenza , e contengano  vn  rettangolo  Rationale  ; fi  dimoftri , 
come  fi  fece  nell’antecedente  propofitionc  , che  le  parti  AC , CB^ , o fo- 
no più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  parti  AD  , DB  , e che  1 aggre- 
gato de  i quadrati  delle  parti  AC,  CB,  è maggiore,  ò minore  dell  aggre- 
gato de  i quadrati  di  AD  , DB  . In  oltre , perche  il  rettangolo  , conte- 
nuto dalie  parti  AC,  CB,  è commenfurabile  al  fuo  doppio , cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  rettangolo  delle  medehme 
parti  AC,  CB  , per  ipotefi,  c Rationale;  il  doppio  rettangolo , con- 
tenuto dalle  due  AC  , CB , che  gli  è commenfurabile, a fava  Rationa- 
ic  . NcH’iftettò  modo  fi  dimoftrerà , che  il  doppio  rettangolo  delle  duo 
AI),  DB  , è Rationale  : mà  vn  Rationale  fupera  vn  Rationale,  h per  vno 
fpatio  Rationale  , la  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC  , 
CB,  ed  il  doppio  rettangolo  deilc  parti  AD,  DB  fara  Rationale  : ma, per 
il  fecondo  Lemma  dopo  la  42.  propofitionc  , la  differenza  frà  il  doppio 


rettan- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


5°S 


rettangolo  delle  due  AC,CB,ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,DB> 


C 

-4— 


■*B 


DB,  farà  fpatio  Rationale . Di  nuouo , perche  le  parti  AC,  CB,  per  ipo- 
teli  , fono  Medie  commenfu- 
rabili  {blamente  in  potenza  ; 

faranno  i quadrati  delle  rette  : - } 

AC  , CB  Medi)  , fra  di  loro  D 

commenfurabili , e l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC  , CB  c farà  commenfurabile  all’vno , ed  all’al- 
tro quadrato  .•  mà  l’vno , e l’altro  quadrato  è Medio  ; farà  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,  CB,  per  il  Corollario  alla  24.  propolìtionc  di  que- 
llo , Medio . Nell’iftelTo  modo  lìdimoftrerà  , che  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AD,  DB,  è ancora  Medio  : e perche  il  Medio  non  fupera  il  Me- 
dio d per  vno  /patio  Rationale , non  farà 'la  differenza  frà  l’aggregato  de 
i quadrati  di  AC,  CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  fpatio  Ra- 
tinale: mà  fu  dimoftrato  antecedentemente,  che  quella  differenza  è fpa- 
tio Rationale , farebbe , e non  farebbe  fpatio  Rationale , ch’è  impoffibi- 
le  . Non  dunque  la  Bimediale  AB  lì  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  pun- 
to , che  nel  punto  C , come  fu  propollo  dimoltrare. 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLV. 

La  feconda  delle  due  Medie  , cioè  la  Bimediale  fecon- 
da, fi  diuide  nelle  fue  Medie  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  feconda  Bimediale , diuifa  in  C,  nelle  due  Medie  AC,  CB, 
'commenfurabili  folamcntc  in  potenza,  le  quali  contengano  vn  rettango- 
lo Medio  , come  ricerca  la  39. 


D 


& 


k 

propolìtionc  di  quello . Dico 
che  AB  non  lì  diuide  in  due  al- 
tre medie,  commenfurabili  fo- 
lamentc  in  potenza  , che  con- 
tengano vno  fpatio  Medio  , in_> 
altro  punto  , fuor  che  nel  pun- 
to C • Diuidalì , s’è  poflibilo  , 
in  due  Medie,  diuerfe  dalle  due 
AC,  CB,  cioè  ineguali  alle  due 
AC,  CB  nel  punto  D,  in  modo, 
che  le  medie  AD , DB  fiano  có- 
menfurabili  folamcntc  in  poten. 

za , e contengano  vno  fpatio  Medio . Si  dimollri,  come  lì  fece  nella  43. 
propolìtionc , che  i quadrati  delle  rette  AC,  CD,  ò fono  maggiori , oue- 
ro  minori  de  i quadrati  delle  rette  AD,  DB;  lì  efponga  la  Rationale  EF, 
alla  quale  lì  applichi  il  rettangolo  EG  , * vguale  al  quadrato  di  AB  ; cd 
alla  medelìma  Rationale  EF  lì  applichi  il  rettangolo  EH  , vguale  all’ag- 

* sTf 


H K 


c x5.de!  io. 


d 17.de!  10. 


345.  del  i. 


gregato 


b 4«dcl  2. 
c 45. dell 
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"recato  de  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  ; clTcndo  i quadrati  delle  par- 
ti AC , CB,col  doppio  rettangolo  delle  meddime  AC , CB,  *>  vguali  al 
quadrato  di  AB,  cioè  vguali  al  rettangolo  EG  i ed  i quadrati  di  AC,  CB 
fono  vguali  al  rettangolo  EH , farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , 
CB  vgualc  al  rettangolo  IG . Ncll’iftclfo  modo,  le  li  applica  alla  Ratio- 
naie  EF  c il  rettangolo  EK  , vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , ; 
DB  ; farà  il  rettangolo  LG  vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AD , 
DB  . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , è ineguale  all’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  , DB  ; perciò  il  rettangolo  EK  farà  inegua- 
le al  rettangolo  EH  ; dal  che  le  rette  FK,  FH  J fono  ineguali . In  oltre  , 
perche  i quadrati  di  AC,CB,  per  il  Lemma  alla  39.  propofitione  di  que- 
llo  , fono  maggiori  del  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  ; farà  EH 
maggiore  di  IG  : per  la  qual  cola  EH  « farà  maggiore  della  metà  di  EG  ; 
ed  iì  lato  FH  farà  maggiore  della  metà  di  FG  . NcU’iftclTo  modo  fi  di- 
ìnoftrcrà  , che  FK  e maggiore  del- 
la metà  di  FG  , ed  in  confegucn- 
za  le  parti  FH,  HG  fono  ò più  ine-  - 
guai i , ò meno  ineguali , delle  par- 
ti FK  , KG  . Di  nuouo  , perche  le 
parti  AC  , CB  , per  ipotefi , fono 
Medie  , commenfurabili  in  poten- 
za ; i quadrati  di  AC  , CB  faran- 
no Medij  frà  di  loro  commcnfura- 
bili , ed  il  comporto  de  i quadrati 
di  AC , CB  f farà  commcnfurabilc 
tanto  al  quadrato  di  AC , quanto 
al  quadrato  DC  : fi  dille , che  i 

quadrati  di  AC,  & CB  , fono  Medij;  l’aggregato  de  quadrati  di  AC, 
CB,  cioè  il  rettangolo  EH,  ch’è  commcnfurabile  ad  ogn’vno  di  loro,  per  • 
il  Corollario  alla  14.  propofitione  di  quello  , farà  ancora  Medio.  ^icll'j 
irterta  maniera  fi  prouerà  , che  il  rettangolo  EK  è Medio  ; e perche  i Me-  1 
dij  EH,  EK  fono  applicati  alla  Rationalc  EF,  i lati  FH  , I K b faranno  Ra- 
tionali , incommcnfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  • Similmente, 
perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC  , CB  , per  ipotefi , è Me- 
dio, il  doppio  rettangolo  delle  medefimc  parti  AC  , CB  , che  gli  eco™* 
menfurabile,  cioè  il  rettangolo  IG  , 11  fara  ancora  Medio.  E ncll’iftcflo 
modo  fi  dimoftrerà  , che  LG  è medio  ; applicati  dunque  1 due  rettangoli 
IG,  LG  alla  rationalc  LK,  cioè  IH  , oucroEF,gli  altri  lati  HG  , KG  K fa- 
ranno Rationali , ed  incommcnforabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF  • 
Si  prendano  le  rette  ÀC,  CB,  come  bali  di  due  rettangoli , ed  AC  fia  al- 
tezza commune  ; farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  parti  AC  , 
CB,  ■ come  AC  à CB  : mà  AC , per  ipotefi , è incommenfurabilc  in  lun- 
ghcz.za  à CB;  farà  il  quadrato  di  AC  m incommenfurabilc  al  rettangolo 
delle  due  AC,  CB . Hor  clfendo  le  due  AC,  CB,  peripotefi,  commenfu- 
rabili fidamente  in  potenza  , farà  il  quadrato  di  AC  commcnfurabile  al 
quadrato  di  CB  > e l'aggregato  de  i due  quadrati  di  AC,  CB  " farà  com- 
menfurabile  al  quadrato  di'AC  : mà  il  quadrato  di  AC  è incommcnlura- 
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bile  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  farà  l’aggregato  de  i quadrati  ÀQ, 
CB  ° incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB.E  perche  il  ret- 
tangolo delle  due  AC,CB,  è commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB  ; farà  l’aggregato  dei  quadrati  AC  , 
CB,  cioè  EH , p incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , 
, CB,  cioè  al  rettangolo  IG . Et  effendo  EH  ad  IG , <?  come  la  bafe  FH  al- 
| la  bafe  HC  ; farà  FH  r incommenfurabile  ad  HG  j dal  che  le  due  FH,HG 
fono  incommenfurabili  in  lunghezza  : mà  le  rette  FH , HG  furono  dimo- 
ftrate  Rationali , in  conlèguenza  farà  FH  commenfurabile  folamcnte  in 
potenza  ad  HG . Per  la  qual  cofa  tutta  la  retta  FG  r farà  irrationale , o 
farà  quella  linea,  chiamata  Binomio,  diui/àne  ifuoinomi  nel  punto  H’. 
Tutto  quel , che  fi  è fatto,  considerando  le  parti  AC,  CB,cd  i rettango- 
li EH,  IG  ; fi  fàccia  confiderando  le  parti  AD,  DB  , ed  i rettangoli  EK  , 

1 > c fi  dimodrerà , che  tutta  FG  è quella  retta  , che  chiamiamo  Bino- 

mio , diuifa  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  K . Per  la  qual  cofa  il  medefimo  bi- 
nomio farà  diuifo  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  H , ed  ancora  nel  punto  K , u 
ch’è  contro  alla  4 3.  propofitionc.  Non  dunque  la  Bimediale  feconda  AB 
fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto  , fuori  del  punto  C , ch’era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

La  Maggiore  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  vn  folo  pun- 
to. 

Sia  la  Maggiore  AB  , diuifa 
ne  i fuoi  nomi  nel  punto  C , in_> 
modo,  che  le  parti  AC,CB,  fia- 
no  incommenfurabili  in  poten- 
za ; e l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  fia  Rationale  ; ed  il  rettan- 
golo delle  medefìme  fìa  Medio , come  richiede  la  40.  propofitione  di 
quello . 

Dico  che  AB  non  fi  diuide  in  altro  punto  ne  i nomi,  che  ritengano  le 
medefime  conditioni . Si  diuida , fe  è poffibilc  , nel  punto  D , in  modo , 
che  le  due  AD, DB, fiano  incommenfurabili  in  potenza,  che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AD, DB,  fia  Rationale,-  ed  il  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  AD,  DB,  fia  Medio . Si  dimoftrerà,  come  fi  fece  nella  43,  che  le 
parti  AC , CB  , ò fono  più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  parti  AD  , 
DB  ,*  c per  il  a.  Lemma  dopo  la  propof.  42.  di  quello , la  differenza  fra 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB;  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, 
DB,  è J’ifieflfa,  ò vgualc  alla  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  delle  due 
j AC,  C D,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  oltre  , effondo, 
per  ipotefi,  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , Rationale;  e l’aggre- 
gato de  i quadrati  AD , DB , fimilmcnte  Rationale  ; farà  * la  loro  diffe- 
renza Rationale:  ma  fi  diffe,  che  quella  differenza  è vguale  alla  differen- 
za, che  è fra  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  ret- 
tangolo  delle  parti  AD , DB  .*  la  differenza  dunque  frà  il  doppio  rettan- 
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| SSkTddk  due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB,  fa- 
! rà  Rationale  . Di  nuotio,  perche  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,e  Mc- 
! dio,  il  doppio  rettangolo  delle 

incdclimc  AC,  CB,  che  gli  è D C 

coinmenfurabile,  pei  il  Corol-  A»  ■ ~ » • 

larioalla  14.  propofitione,  farà 

Medio . E ncH’ifteflb  modo  fi  • 

prouerà,  che  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB,  e Medio . E per- 
che il  Medio  non  fupcra  il  Medio  b per  vno  fpatio  Rationale , la  diffe- 
renza del  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AD,  DB , non  farà  Rationale  : ma  antecedentemente  tal  diffe- 
renza fu  moftrata  Rationale  ; farà , e non  farà  Rationale , ch’è  impoffibi- 
lc.  Non  dunque  la  Maggiore  AB  fi  diuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto, 
fuori  del  punto  C,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XLVII. 


La  linea  Potente  per  il  Rationale , e Medio , 11  diuidc, 
ne  i Tuoi  nomi  in  vn  Ibi  punto . 


1 tr.dcJ  IO. 


Sia  AB  la  linea  Potente  per  il  Rationale  , e Medio,  diuifa  nei  fuoi 
nomi  nel  punto  C;  cioè , che  le  rette  AC,CB,  fianoincommenfurabiliin 
potenza  ; che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  medefime  AC,  CB,  fia  Me- 
dio , ed  il  Rettangolo , contenuto  da  effe , fia  Rationale,  come  ricerca 
la  4 1.  propof.  di  quello  . Dico  che  AB  non  fi  diuidc  in  altri  nomi , chea 
habbiano  le  medefime  conditio- 

ni , in  altro  punto . Diuidafi , s’è  CD 

poffibile,  nel  punto  D,  in  modo,  .A» 1 ijj 

che  le  rette  AD  , DB  , iiano  in- 
commenfurabili  in  potenza  ; che-> 

l’aqgregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio;  e che  il  rettangolo,  contenuto 
dalle  due  AD  , DB , fia  Rationale . Si  dimoftri , come  fi  fece  nella  43. 
propof.  di  quello,  chele  due  AD,  DB  fono  più,  ò meno  ineguali,  del- 
le due  AC , CB  ; e per  il  2.  Lemma  dopo  la  42.  di  quello  , la  differenza 
fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , c l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD,DB,  è l’iftelTa,  ò vgualc  alla  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  del- 
le due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  : ma  la  diffe- 
renza frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD,  DB , per  lo  Scolio  alla  27.  propof.  è Rationale  ( ftantc 
che  ogn’vno  di  quei  rettangoli , per  ipotefi , è Rationale  ) farà  la  diffe- 
renza frà  l’aggregato  de  i quadrati  AC,  CB  , e l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AD,  DB  , Rationale  . E perche  gli  aggregati  di  quei  quadrati , per 
ipotefi,  fono  Medi),  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio3  per  fpatio  Ratio- 
nalc  ; farebbe  tal  differenza  Rationale , e non  farebbe  Rationale , ch’è 
imponìbile  . Non  dunque  la  retta  AB  fi  diuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro 
punto,  fuor  che  nel  punto  C,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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THEOREMA  XXXVI.  PROPOSITIONE  XLV1II. 

La  linea  potente  per  due  Medi) , fi  diuide  ne  i Tuoi  no- 
mi in  vn  fol  punto . 

Sia  la  linea  potente  per  due  Medi)  AB , diuifa  ne  i Tuoi  nomi  nel  punto 
C,  in  modo,  che  le  rette  AC,  CB  , fiano  incommenfurabili  in  potenza  ,- 
che  l’aggregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio;  e che  il  rettangolo , conte- 
nuto dalle  raedefime,  Zìa  Medio,  incommenfurabile  all’aggregato  de  i 
loro  quadrati , come  ricerca  la  propof.  42.  di  quello  . Dico  che  AB  non 
fi  diuide  in  altri  nomi , delle  mcdelime  conditioni , in  altro  punto , fuori 
del  punto  C . Si diuida,  s’è  polli- 
bile  nel  punto  D , in  altri  nomi , 
in  modo , che  le  parti  AD  , DB , 

. fiano  incommenfurabili  in  poten- 
za ; che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AD  , DB  fia  Medio  ,*  e che  il 
rettangolo , contenuto  dalle  me- 
defime  parti  AD,  DB,  fia  Medio, 
incommenfurabile  all’  aggregato 
de  i loro  quadrati . Si  faccia  la 
medefima  collruttione  della  45. 
propof.  e fi  dimollri , come  iui  fi 
fece , che  le  parti  FH,  HG,  ò fono 
più  ineguali,  ò meno  ineguali , delle  parti  FK,  KG . Perche  il  rettango- 
lo delle  due  AC , CB  , peripotefi , è Medio , il  fuo  doppio , cioè  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  che  gli  è commcnfurabile  , per  il  Co- 
rollario alla  24.  di  quello , farà  Medio  : ma,  per  collruttione  > il  rettan- 
golo IG  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,-  farà  il  rettan- 
golo IG  Medio.  Nell’iftelTo  modo  fiprouerà,  che  il  rettangolo  LG  c 
Medio . In  oltre,  perche  l’aggregato  de  i quadrati  AC,CB,  per  ipotclì , 
è Medio , il  rettangolo  EH,  che , per  coflruttiouc , è vguule  all’aggrega- 
to di  quei  quadrati , farà  Medio  . E nell’i  licito  modo  fi  dimollrerà , che 
il  rettangolo  EK  è Medio . E perche  i medij  EH  , IG  , lono  applicati 
alla  Rationalc  EF;i  lati  FH,  HG, a faranno  Rationali,  c faranno  incom- 
menfurabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF . E per  limile  ragione  le 
rette  FK , KG  fono  Rationali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla 
Rationalc  EF.  Di  più,  elfcndo , per  ipotclì , l’aggregato  dei  quadrati 
di  AC,CB,cioè  il  rettangolo  EH  , incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,  CB , b farà  ancora  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medefime  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  IG-  ma  il  rettangolo  EH  al  ret- 
tangolo IG  c è come  FH  ad  HG  ; cd  EH  è diinoftrato  incommenfurabile 
ad  IG,*  farà  FH  d incommcnlurabile  ad  HG . Dal  che  le  due  FH,HG  fo- 
no incommenfurabili  in  lunghezza:  ma  furono  dimoflrate  Rationali,* 
faranno  le  due  FH , HG, e commenfurabili  fidamente  in  potenza . Per  la 
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E VCLIDE  RESTIT VTO  

' "qual  cofa  tutta  la  retta  FG  f farà  irratiònale  , e farà  quella,  chcfùchia- 
jmata  Binomio;  la  qualeèdiuifa  neifuoi  nomi  nel  punto  H.  Tutto 
! quello,  che  fi  è fatto , confideran- 
no le  parti  AC , CB  , cd  i rettan-  c D 

goli  EH  , IG  , fi  farà  ancora , col  — i 1 >B 

confiderare  le  parti  AD,  DB,  ed  i 

rettangoli  EK  , LG  ; ed  in  tal  mo-  : 1 — — 

do  fi  dimoftrerà , che  FG  8 è quel- 
la retta , che  fi  chiama  Binomio, 
e che  fi  diuidc  ne  i fuoi  nomi  nel 
punto  K . Per  la  qual  cofa  il  Bi- 
nomio FG  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi 

nel  punto  H,  c fi  diuide  ancora  nel  p li  K G 

punto  K , ch’è  contro  alla  43 . pro- 
pofitione  di  queflo  . Non  dunque 

la  retta  AB  fi  diuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto , fuor  che  nel  punto 
D,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

definitioni  seconde. 

Propojle  due  rette  linee,  ina  Radunale  , e l’altra  fa  'Binomio , 
diuifa  ne  i fuoi  nomi , in  modo , che  il  quadrato  del  maggior  nome  fu- 
neri il  quadrato  del  minor  nome  d’ina  retta  linea  , commenfurabile 
in  lungheria  al  maggior  nome • 

I. 

Se  il  maggior  nome  è commenfurabile  in  lunghezza, 
alla  Rationale , la  comporta  del  maggiore , è minor  nome, 
fi  chiamerà  Primo  Binomio . 


Se  il  minor  nome  è commenfurabile  in  lunghezza  alla 
Rationale,  fi  chiamerà  Secondo  Binomio . 


Se  mirtino  di  quei  nomi  è commenfurabile  in  lunghez- 
za al  la  Rationale,  il  comporto  di  quei  due  nomi  fi  dirà 
Terzo  Binomio. 

Di  nuouo , fe  il  quadrato  del  maggior  nome  e maggiore  del  qua- 
drato del  minor  nome > per  il  quadrato  d'vna  retta-,  incommenfurabi- 
leal  maggior  nome^ 
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I V. 

Se  il  maggior  nome  è commenfurabile  in  lunghezza- 
alla  Rationale , il  compoflo  di  quei  due  nomi  fi  chiamerà 
, Quarto  Binomio. 

V. 

Se  il  minor  nome  è commenfurabile  in  lunghezza  alia- 
! Rationale3  fi  dirà  Quinto  Binomio. 

V I. 

E fe  nilfuno  di  quei  nomi  è commenfurabile  in  lun- 
ghezza airefpofla  Rationale  > fi  chiamerà  Sello  Bino- 
mio . 

Procedendo  Euclide  col fuo  impareggiahil  ordine , dalle  cofe f empiici  alle^t 
i tompojle , e da  quejle  alle  più  compojle  ; dopo  dimojlrata  la  commenfur abilità, 
ed  incommenfurabilità  delle /empiici  grandezze  fra  di  loro  -,  fatta  la  compa- 
ratane di  quejle  alla  Rationale  , e /piegato  il  naf cimento » e natura  delle  Me - 
; die  ; pajfa  alla  gcnerationc  delle  compojle , e dimojlra , che  fono  tutte  Irratio- 
nali , difponendo  fempre  le  cofe  con  ordine  accomodato  alla  nojlra  intelligen- 
za ; cioè , dal  Rationale fa  paffaggio  al  Mediot  « dal  Medio  alV  Ir  rat  tonale . 

E perche  le  rette  Irrationali  fono  innumerabili  5 ne  fcieglie  le  più  elementari , 
e le  dijlribuifce  in  tredici  clajfe  ; cioè  > una  femplice  -yfei  per  compofitione  > c_-> 
fei  perfottrattione  . Quelle  per  compofitione  fono  le fei feguenti , cioè  . Quel- 
le rette  , che  feparatamente  fono  compofle  di  due  Rationali , commenfur  abili 
f riamente  in  potenza , cojlituifcono  il  primo  genere  d’irrationali;  ed  ogn' una-, 
fi  chiama  Binomio  , come  apparifce  nella  37*propof.  di  queflo  . Quelle , che^» 
f paratamente f ono  compojle  di  due  Medie  a commenfur  abili folamente  in  po- 
tenza , le  quali  contengano  uno /patio  Rationale , cojlituifcono  il  fecondo  gene- 
re ; ed  ognuna  fi  chiama  prima  Eimediale-y  come  nella  propofitione  38.  Simil- 
mente quelle , che  fi  compongono  di  due  Medie , commenfur  abili  folamentt^j 
in  poteri  za^  le  quali  contengono  uno  /patio  Medio  sformano  il  terzo  genere^.; 
ed  ogriuna  fi  chiama feconda  Rimediale , come  nella  39.  propofitione  . Le  ret- 
te linee  poi  a che  feparatamente  fono  compojle  da  due  linee  rette  » incommenfu - 
rubili  in  potenza , i di  cui  quadrati  > infieme  giunti  ^compongano  un  Rationale , 
ed  il  rettangolo , contenuto  da  loro  a è Medio  ; cojlituifcono  il  quarto  gcnert_>*,  | 
ed  ogriuna  fi  chiama  Maggiore  , come  nella  40.  propofitione  , Oltre  à ciò  , 

! quelle  rette  linee , che  feparatamente  fono  compojle  di  due  linee  rette , incom- 
menfur abili  in  potenza  , che  i loro  quadrati  compongano  un  Medio , ed  il  ret- 
tangolo , contenuto  da  ejfe-yè  Medio  ; cojlituifcono  il  quinto  genere  ; ed  ognuna 
fi  chiama  Potente  per  un  Rationale  , ed  un  Medio , come  nella  4 1 .propojitio- 
ne . E finalmente  quelle  rette  linee , che  feparatamente  fono  compojle  di  due 
rette  a incommenfur  abili  in  potenza , che  i loro  quadrati  compongano  un  Me- 
dio , ed  il  rettangolo , contenuto  daejfe , è Medio  incommenfurabilc  all'  ag- 
gregato dei  loro  quadrati a cojlituifcono  ilfejlo  genere 3 ed  ogriuna  fi  chiama^ 

Poter- 
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"potente  di  due  Medie , come  nella  41, propofitione . Spiegata  la  generatone  di 
auefle  fei  linee,  e douendole  comparare  alla  Rationale  , dtuide  prima  il  gene- 
re de' Binomi  infei  linee  di  due  nomi , cioè  infei  Binomi/  , con  quefi  ordine . 

Perche  ogni  Binomio  è compojlo  di  due  rette  Rattonah  , commenfurabili fo- 
lamente  in  potenza , quefle  due  rette  , che  compongono  il  Binomio  , non  posa- 
no e fere  ambedue  commenfur abili  in  lunghezza  alla  Rationale  ; perche  J e ciò 
folle-,  farebbero  fra  di  loro  commenfurabili  in  lunghezza , ed  il  loro  aggrega- 
to farebbe  una  linea  Rationale , eh’ è contro  à quel-,  che  fi  dimojtro  nella  gene- 
ratone del  Binomio  alla  propostone  3 7 : pertiche  '0  una  di  quelle , 0 t altra , 
ò nijfuna  ,farà  commenfur  abile  in  lunghezza  alla  Rationale.  E di  quefii  due 
nomi , che  compongono  il  Binomio  , uno  farà  maggiore  dell’altro  : perche  ,/e 
follerò  uguali  sfarebbero  commenfurabili  fra  di  loro  in  lunghezza , eh  e contro 
all’ipote/i,  mentre  ftfuppongono  commenfurabili  filamento  in  potenza  . Hor 
effendo  ineguali  i nomi , che  compongono  il  Binomio  , il  quadrato  del  maggior 
nome fuperarà  il  quadrato  del  minor  nome -,  per  il  quadrato  cfuna  retta  , 0 
commenfurabile  , onero  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me -,  Se  il  quadrato  del  maggior  nome  fupera  il  quadrato  del  minor  nome , per 
il  quadrato  ePuna  retta , commenfurabile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me, ne  nafeono  tré  Binomi/  in  quefiaforma . Se  il  maggior  nome  è commenfu- 
r abile  in  lunghezza  alla  Rationale  , quello  fi  chiama  primo  Binomio  .Se  alla 
Rationale  farà  commenfurabile  in  lunghezza  il  minor  nome , fi  dira  fecondo 
Binomio  . E fc  niffuno  de’ nomi  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Bullona- 
le-,  fi  chiamerà  terzo  Binomio  . In  oltre  quando  il  quadrato  del  maggior  no- 
me fupera  il  quadrato  del  minor  nome , per  il  quadrato  d’una  retta  , tncom- 
menfur abile  in  lunghezza  al  maggior  nome , ne  nafeono  tre  altri  Binomi/,  in 
quefio  modo  . Se  il  maggior  nome  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla-, 
Rationale  , quello fi  chiamerà  quarto  Binomio.  Se  poi  alla  Rationale f ara 
commenfurabile  in  lunghezza  il  minor  nome , fi  chiamerà  quinto  Binomio  . E 
fe  niffuno  de  i due  nomi  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale -,  > 
quello  fi  chiamerà fejlo  Binomio . E di  quefii  confeguentemente  fe  ne  dimojlra 

la  loro  generatione.  ... 

Stianto  poi  àgli  altri  cinque  generi  di  linee /opra  nominati  , come  lapnma 
Bimediale,la  feconda  Bimcdiale,la  Maggiore  &c.  non  fi  diuidono  in  altri  ge- 
neri di  linee , come  fi  è fatto  del  Binomio  / fante  che  tutti  i nomi,  che  compon- 
gono quejle  linee,  fono  incommenfur abili  in  lunghezza  aita  Rationale. 

PROBLEMA  XIII.  PROPOSITIONE  XLIX. 
Ritrouare  il  Primo  Binomio . 

Perla  feconda  parte  del  Corollario  alla  29.propofitione  di  quello  5 fi 
trouino  due  numeri  quadrati , come  AB  , BC  , la  di  cui  differenza  AG 
non  fia  numero  quadrato:  farà  la  proportione  di  AB,  à BC,come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato  ; e la  proportione  di  B A ad  AC  non  la- 
! ra  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  . Si  efponga  poi  qualche 
Rationale  D , e fi  prenda  EF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale  D,  farà  EF  Rationale.  Si  fàccia  poi , per  il  Corollario  alla  6.  propo- 

linone 
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lirione  di  quello , fi  come  il  numero  AB  al  numero  AC  , cosi  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG  . Dico  che  la  retta  EG  farà  vna  di  quelle  li- 
nee, che  chiamiamo  Primo  Binomio  • Perche  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC  , faranno  i quadrati 
delle  due  EF,  FG, 1 fra  di  loro  commenfurabili;  dalche  le  rette  EF , FG 
fono  almeno  commenfurabili  in  potenza  ; mala  retta  EF  fu  dimoflrat«_. 
Rationale , farà  FG,'°  che  gli  è commenfurabile  in  potenza,  Rationalc  . 
E perche  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  è come  il  numero  AB  al 
numero  AC,  ed  il  numero  AB  al  numero  AC,percoftrnttione,  non  è co- 
me numero  quadrato  à numero  quadrato;  ne  meno  il  quadrato  di  EFal 
quadrato  di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; perla 
qualcofale  rette  EF  , FG  , c fono  incommenfur abili  in  lunghezza^  : 
Ma  le  medefime  EF , FG , furono  di- 

moftratc  Rationali  , commenfurabi-  , ^ n 

li  in  potenza  ; il  loro  compollo  > 

cioè  tutta  la  retta  EG  , farà  irratio-  T.........  ..... 

naie , e farà  vna  di  quelle  , che  hab-  p 

biamo  chiamata  Binomio.  Dicoche  E* — I 

EG  è primo  Binomio.  Perche  il  qua- 
drato di  EF  al  quadrato  di  FG  è co-  H •”  i 

me  il  numero  AB  al  numero  AC , c , 

per  collruttionc,  AB  è maggiore  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  EF  maggio- 
re del  quadrato  di  FG  ; dal  quadrato  di  EF  fe  ne  detragga  il  quadra- 
to di  FG  , per  il  Lemma  alia  propofitionc  decima  quarta,  e quel , che 
rella  , fia  il  quadrato  della  retta  H ; farà  il  quadrato  di  H la  differenza 
di  quanto  il  quadrato  di  EF  fupcra  il  quadrato  di  FG . In  oltre , perche 
il  numero  AB  al  numero  AC  c come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG  , per  la  conuerfione  della  proportione , l’antecedente  AB  alla  diffe- 
renza frà  l’antecedente  AB,  ed  il  confcguenre  AC,  cioè  à BC,  « farà  co- 
me il  quadrato  di  EF,  ch’è  antecedente,  alla  differenza  frà  il  quadrato  di 
EF , ed  il  quadrato  di  FG , ch’è  confeguente  , cioè  al  quadrato  di  H . 
Hor  offendo  AB  à BC,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H ; e la 
proportione  di  AB  à BC,  percoflruttione  , è come  numero  quadrato  à 
numero  quadratoifaràil  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H,comc  numero 
quadrato  à numero  quadrato;e  perciò  le  rette  FE,&  H,f  fono  commenfu- 
j rabiii  in  lunghezza . Finalmente , perche  il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG,  per  il  quadrato  della  retta 
H , commenfurabile  in  lunghezza  ad  effe»  maggior  nome  EF  -,  ed  il  mag- 
gior nome  EF , per  coflruttione , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  ; 
Rationale  D , per  la  prima  delle  antecedenti  definitioni , farà  EG  quella 
retta , che  fi  chiama  primo  Binomio  » come  Fu  propofto  fare  , è dimo- 
flrarc . 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONEL. 
Ritrouare  il  fecondo  Binomio. 


a ó.dtl  to. 
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Si  frollino  » come  fi  diffe  nell’antecedente  propofitionc  > due  numeri 
quadrati  , come  AB,  BC  , la  di  cui  differenza  AC , non  fia  numero  qua- 
drato . Sia  efpofta  la  Rationale  D , e fia  prefala  retta  FG,  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; farà  la  retta  GF  a Rationale.  Si  fac- 
cia per  il  Corollario  alla  fella  propofitione,  fi  come  il  numero  AC  al  nu- 
mero AB  , così  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  EF  . Dicoche  la  retta 

EG  farà  il  fecondo  Binomio  , che  fi?  •••••»*  ••»•••••• 

cerca  . Perche  il  quadrato  di  GF  al 
quadrato  di  FE  è come  il  numero  A 
C al  numero  AB  , faranno  i qua- 
drati delle  due  GF  , FE  , b commcn- 
furabili  ; dal  che  le  rette  GF,FE  fono 
commenfurabili , almeno  in  potenza: 

ma  la  retta  GFè  dimoflrata  Rationale  , farà  la  retta  FE  , c che  gli  è com- 
menfurabile  in  potenza , Rationalc . Di  nuouo  , perche  AC  ad  AB  è co- 
me il  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  FE;  ed  il  numero  AC  al  numero  AB 
non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; ne  meno  il  quadrato 
di  GF  al  quadrato  di  FE  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato; 
per  la  qual  colà  le  rette  GF,  FE,  d fonoincommenfurabili  in  lunghezza  : 
furono  già  dimoflratc  Rationali , in  confcguenza  le  rette  GF  , FE , fono 
commenfurabili  folamentc  in  potenza  , ed  il  loro  aggregato , cioè  tutta 
la  retta  EG  , e farà  irrationale  , e farà  quella  retta  , che  fi  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  EG  è quella  , che  chiamiamo  fecondo  Binomio . 
Perche  il  numero  AC  al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  GF  al  qua- 
drato di  FE , inucrtendo,  AB  ad  AC  farà  come  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  : ma  B A,  per  co/ìruttionc , è maggiore  di  AC  ; farà  il  qua- 
drato di  EF  maggiore  del  quadrato  di  FG  . Dal  quadrato  di  EF , per  il 
Lem.  alla  i4.propof.  di  queflo,fe  ne  fottragga  il  quadrato  di  FG,e  quel, 
che  rclìa,fia  il  quadrato  di  H;fàrà  il  quadrato  di  H la  differenza  di  quan- 
to il  quadrato  di  EF  fupera  il  quadrato  di  FG  . E procedendo  come  nell’ 
antecedente  propofitione,fi  dimoftrerà,  che  la  retta  H è commenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nomcEF.  E perche  il  quadrato  del  maggior 
nome  EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG,  per  il  quadrato  della 
retta  H , commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; e , perco-* 
flruttione  , il  minor  nome  FG  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D ; per  la  feconda  delle  antecedenti  definitioni  , farà  EG  quella 
retta , che  fi  chiama  fecondo  Binomio , come  fìi  propo/lo  fare , e dimo- 
flrarc. 

' f • V - ' 

PROBLEMA  XV.  PROPOSITIONE  LI. 
Ritrouare  il  terzo  Binomio . 

Per  la  feconda  parte  del  Corollario  alla  29.  propofitionc  di  quello , fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,  BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
fia  numero  quadrato  ; poi  fi  prenda  vn  altro  numero  D non  quadrato, 

che 
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che  non  habbia  ad  AC  la  proportionc  di  numero  quadrato  à numero 
quadrato , il  che  facilmente  s’ottiene  , fe  fi  là  il  numero  D maggiore  di 
ÀC  per  vna  vniti , ò due , al  più;  cioè  fc  , facendoli  D maggiore  di  AC 
d'vna  vnità  > fufle  numero  quadrato  , all’  hora  s’aggiungerà  à D vn’altrj_, 
vnità  ; mà  fe  con  l'aggiunta  d’vna  fola  vnità  non  fufic  numero  quadrato  , 
non  farà  bifogno  aggiungerui  altra  vnità,  perche,  in  quel  calò,  il  numero 
D non  farà  piano  , limile  ad  AC  , e perciò  non  haucràla  proportionc  ad 
AC,  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; cd  oltre  à ciò , non  el- 
fendo  D numero  quadrato , ne  meno  hauerà  la  proportionc  ad  AB,  come 
numero  quadrato  a numero  quadrato . Si  cfponga  poi  qualunque  Ratio- 
naie  E , e , per  il  Corollario  alla  feda  propolitionc  , fi  faccia  fi  come  il 
numero  D al  numero  AB  ,cofiil  quadrato  della  Rationale  E al  quadrato  | 
di  FG  . Effondo  i quadratidi  E,  cd  FG,  come  numero  à numero , > faran- 
nofràdi  loro  commcnfurabili,  e per- 
ciò le  rette  E , Se  FG , fono  commen- 

furabili , al  meno  in  potenza  : rnàl.o  g 

retta  E è polla  Rationale , farà  FG , b 

che  gli  è commenfurabilc  in  potenza»  jj ....... . 

Rationale . In  oltre,  perche  il  nume-  g i t , ■ , , . , 
ro  D al  numero  AB  non  è come  nu-  ^ 

mero  quadrato  à numero  quadrato , f1 ì .j£ 

ed  il  numero  D al  numero  AB  è co- 
me il  quadrato  di  E al  quadrato  di  F *■'  1 

G ; iJ  quadrato  di  E al  quadrato  di  F 

G non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  e perciò  le  rette 
E, &FG  cfonoincommenfurabiiiin  lunghezza  . Di  nuouo  , perii  Co- 
rollario alla  fèda  propofitione , fi  faccia  li  come  AB  ad  AC , coli  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  GH  - Hauendo  i quadrati  di  FG  , & GH  , la., 
proportionc  del  numero  AB  al  numero  AC  ,J  faranno  fràdi  loro  com-, 
menfurabili , e le  rette  FG  » GH  faranno  commcnfurabili  al  meno  in  po- 
tenza : mà  la  retta  FG  è dimodrata  Rationale , farà  la  retta  GH  c ancora.. 
Rationale.  E perche  AB  ad  AC  non  è come  numero  quadrato  à nume- 
ro quadrato,  cd  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  è come  AB  ad  AC, 
il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  non  farà  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; per  la  qual  cofa  le  rette  1 FG , GH  fono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  : mà  furono  dimodratc  Rationali,  in  confeguenza  fo- 
no commcnfurabili  fidamente  in  potenza  ; e per  la  propofitione  di 
quedo , tutta  la  retta  FH  c irrationale , cd  è quella , che  fi  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  FH  è quella  linea,  clic  fi  chiama  terzo  Binomio  . 
Perche  D ad  AB,  per  codruttionc  , è come  il  quadrato  della  retta  E al 
quadrato  di  FG,c  la  proportionc  di  AB  ad  AC  è come  quella  del  quadra- 
to di  FG  al  quadrato  di  GH;  per  l’vgualità,  farà  D ad  AC,s  come  il  qua- 
d rato  di  E al  quadrato  di  GH;mà  D ad  AC  non  hà  la  proportionc, che  hà 
il  numero  quadrato  al  numero  quadrato;  ne  meno  il  quadrato  di  E al  qua- 
drato di  GH  è come  numero  quadrato  à numero  quadratoiper  la  qual  co- 
fa  le  rette  E,&  GH,h  fono  incommenfurabili  in  lunghczza.Di  più  elfendo 
AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH,  ed  il  numero  AB, 


b 6-defii). 

idei  io. 


c d.defio. 
del  lo. 


Digitìzed  by  Google 


—f, PVCLIDÈ  KESTITVTO  _ f 

: i ACi  farà  il  quadrato  di FG  maggiore 

! 53  quatoodi  GH  . Silfi  quadrato  di  I la  diflcrenaa  di  quanto  il  qua- 
! tirato  di  FG  fupcra  il  quadrato  dt 

. T-. Al)  nA  4T  n rmnp  il 


CoroLal. 
19.  del  S« 


. del  io. 


A--* 

D 

E^~ 

F*— 


■B 


H 


-H*»  1 


G 

— t- 


iH 


1^ 


— 1 


a 9.  del  io. 


GH  . Perche  AB  ad  AC  è come  il 
quadrato  di  FGal  quadrato  di  GH» 
per  la  conuerfionc  della  proportio- 
nc,  farà  AB  à BC  K come  il  quadra- 
to di  FG  alla  differenza  fra  il  qua- 
drato di  FG»  ed  il  quadrato  di  GH  ; 
cioè  al  quadrato  di  I:mà  AB  à BC  è 
come  numero  quadrato  à numero 

quadrato;  farà  il  quadrato  di  FGal 

auadrato  di  I come  numero  quadrato  a numero  quadratole  perciò  le  rette 
FG  ed  1 1 fono  commenfurabili  in  lunghezza . Hor  perche  il  quadratodel 
maggior  nome  FG,fuperail  quadrato  del  minor  nome  GH,per  il  quadra- 
to della  retta  I, commenfurabile  in  lunghezza  ad  elfo  maggior  nomcFG> 
e mirtina  delle  due  FG,GH  , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naleE  ; farà,  per  la  terza  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  FH  quel- 
la , che  fi  chiama  terzo  Binomio  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITI  ONE  LII. 

Ricrouare  il  quarto  Binomio . 

Per  lo  Scolio  alla  propofitionc  29.fi  trouino  due  numeri, come  AC,CB 

in  modo  , che  il  loro  aggregato  AB  ànifTuno  di  loro  fia  come  numero 

quadrato  à numero  quadrato.  Si  efponga  qualche  Rationale  D,  e fi  pren- 
da retta  EF  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; Tara  la^ 
retta  EF  Rationale  , e , procedendoli  nel  rimanente , come  fi  fece  alla  49 
propofitionc  di  quello  , fi  prouerà , che  tutta  la  retta  EG  è Binomio . 
Dico  che  EG  è quella  retta,  che  fi  chiama  quarto  Binomio  . bia  il  qua- 
drato di  H la  differenza  fra  il  quadrato  di  EF , ed  il  quadrato  di  FG  , c li 
proui , come  fi  fece  nella  49.  propofitione , che  , per  la  conuerfione  della 
proportene , AB  à BC  è come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H : ma , 
per  coftruttione,  AB  à BC  non  è co- 
me numero  quadrato  à numero  qua- 
drato ; ne  meno  il  quadrato  di  EF 
al  quadrato  di  H e come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  : dal 
che 3 le  rette  EF,ed  H,  fono  incom- 
mcnfurabili  in  lunghezza . Hor  per- 
che il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  fupcra  il  quadrato  del  minor 
nome  FG,  per  il  quadrato  della  rct- 
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ta  H,  incommenlurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; ed  il  mag- 
gior nome  EF  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; per  la^ 
° — - quar- 
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quarta  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  EG  farà  quella,  che  fi  chia- 
ma quarto  Binomio , come  fu  propofto  fare , e dimoftrarc . 

PROBLEMA  XVII.  PR  O PO  S I TI  O N E LIII. 

Rirrouare  il  quinto  Binomio  • 

Si  trouino  i numeri  AC , CB  , come  fi  difte  nell’antecedente  propofi- 
tione  , e del  rimanente  fi  faccia  quanto  fi  dific  nella  50.  propofitione,po- 
ncndo  FG  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; e come  iui  fi 
fece  , fi  dimoftri  la  retta  EG  efTerc  Binomio  . Dico  che  EG  è quella  li- 
nea , che  fi  chiama  quinto  Binomio  . Si  dimoftri  Umilmente,  come  fi  fe- 
ce nella  50.  propofitione  5 che  il 
quadrato  di  EF  è maggiore  del 
quadrato  di  FG  ; fia  il  quadrato 
di  H la  differenza  di  quanto  il 
quadrato  di  EF  fupera  il  quadra- 
to di  FG  i e procedendoli , come 
nella  49.  propofitione , fi  proui , 
per  la  conucrfionc  della  propor- 
tene , AB  à BC  effere  come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H. 

E perche  AB  à BC  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne 
meno  il  quadrato  di  EF  ai  quadrato  di  H è come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; dal  che  le  rette  EF , ed  H , 3 fono  incommenfurabili  iii_» 
lunghezza  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  maggior  EF  fupera  il  qua- 
drato del  minor  nome  FG  , per  il  quadrato  della  retta  H , incommenfu- 
rabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; ed  il  minor  nome  EF  è com- 
menfurabileil  lunghezza  alla  Rationale  D , e per  la  quinta  delle  antece- 
denti definitioni , farà  EG  il  quinto  Binomio , che  fi  cerca , come  fii  pro- 
pofto  fare  , e dimoftrare . 

PROBLEMA  XVIII.  PROPOSITIONE  LIV. 


X 
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Ritrouare  il  fello  Binomio . 
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Si  trouino  due  numeri,  come  AC, 

CB  , che  non  fiano  piani  fimi  li , o 
niflùno  fi  a numero  quadrato  ; ed  il 
loro  compofto,  cioè  AB,  non  fia  nu- 
mero quadrato , ne  fia  à ciafcuno  di 
loro  , come  numero  quadrato  à nu- 
merò quadrato , cioè  che  AB  à BC  , 
ne  meno  AB  ad  AC,  fia  come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato  ; il 
che  fi  farà  per  il  Corollario  a.  all’vl- 

tima  propofitione  del  9.  Si  prenda  poi  qualunque  numero  quadrato  , per 
efTèmpio  D,  il  quale  non  hauerà  ad  AC,  ne  meno  ad  AB,  la  proportione, 

che 
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die  hi  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato  : ciò  fatto , fi  cfponga_. 
li  Coroii.ai-  qualunque  Rationale  E,  e li  faccia  li  come  il  numero  D al  numero  Ali» 4 
U £■  del  io.  cosj  ij  quadrato  di  E al  quadrato  di 
FG . Il  rimanente  fi  faccia  corno 

nella  propofitione  5 1>  e fi  dimoftri,  A C * * *B 

come  iui  fi  fece , che  le  rette  E , ed  p 

FG  fono  incommcnfurabili  in  lun-  j 

ghezza  ; e che  tutta  la  retta  FH  è Et-  *■  < 1 ■ 

Binomio.  Dico  che  FH  è quella»  p | 5— <H 

che  fi  chiama  fello  Binomio.  Sidi-  ** 

moliti  fiinilmcntc , come  fi  fece  nel-  1 1 » 

la  5 1.  propofitione,  che  le  rette  E, de 
GH  fono  inconnnenfurabih  in  lun- 
ghezza; e che  il  quadrato  di  FG  è maggiore  del  quadrato  di  GH  : fia 
dunque  la  differenza  di  quanto  il  quadrato  di  FG  lupcra  il  quadrato  di 
GH , il  quadrato  di  I . Perche  AB  ad  AC  è come  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  GH  , per  la  conuerfionc  della  proportione  , farà  AB  à BC» 
come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  I : ma  AB  à BC  non  è come  nu- 
mero quadrato  à numero  quadrato  , ne  meno  il  quadrato  di  FG  al  qua- 
drato di  I è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; per  la  qual  co- 
b fa  ie  rette  FG  , ed  I , l>  fono  incommcnfurabili  in  lunghezza  . E perdio 

il  maggior  nome  FG  fupcra  il  minor  nome  GH,  per  il  quadrato  della  ret- 
ta I,  incommcnfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  FG  ; e niffnno  de  i 
nomi  FG,GH,  è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  E,  per  la  6. 
definitionc , la  retta  FG  farà  quella  > che  fi  chiama  fello  Binomio  » come 
fu  propofto  fare  » c dimoftrare  . 

THE  OR  EMA  XXXVII.  P R O P O SIT I O N E LV. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  primo  Binomio , è Irra- 
donale  j cd  è quella,  che  chiamiamo  Binomio . 

Sia  elpoflo  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  c dal 
primo  Binomio  AD.  Dicoche  la  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è v- 
gualeal  rettangolo  AC,  è Irrationalc»  ed  è quella,  che  chiamiamo 
Binomio  . S’intenda  diuifo  il  primo  Binomio  AD  ne  i Tuoi  nomi,  e fi  a il 
maggior  nome  AE;  per  la  prima  delle  antecedenti  definitioni,  le  rette 
AE , ED  fono  Rationali  , c commenlurabili  fidamente  in  potenza  ; 
ed  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED,  per  il  quadrato  d’vna 
retta,  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  AE  : cd  oltre  à ciò  la  retta  AE 
«io. deli,  fata  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  . Si  diuida  ED 1 
b Scoi,  aiu  in  due  parti  vgualiinF,  farà  il  quadrato  di  EF  b la  quarta  parte  del 
4.  del  ».  quadrato  di  ED  . Perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED  » 
per  il  quadrato  d’vna  retta , commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AE  ; fe  al- 
ia retta  AE  , per  il  primo , ò fecondo  Lemma  , dopo  la  17.  propofitione  i 
di  quello , fi  applichi  il  rettangolo  GX , vguale  al  quadrato  di  EF , cioè 
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vguale  al  quadrato  EYr,  ch'è  la  quarta  patte  del  quadrato  di  ED  , in  mo- 
do, che  manchi  à compire  la  retta  AE  d’vna  figura  quadrata  ; per  la  18 . 
propof.  di  quello  , la  retta  AE  farà  diuilà  in  qualche  punto  G , e le  parti 

AG, GE,  faranno  fra  di  loro  commenfurabili  in  lunghezza,  e per  il  Lem- 
ma 2.  dopo  la  17.  propof.  il  rettangolo , contenuto  dalle  parti  AG , GE  , 
farà  vguale  al  quadrato  di  EF . Per  li  punti  G , E j F > c fi  tirino  le  rette 

( GH,  El,  FK,  parallele  ad  AB,  onero  CD:  poi  fi  faccia  il  quadrato  LM  d 
vguale  al  rettangolo  AH , e fi  faccia  il  quadrato  MN  vguale  al  rettan- 
golo Gl , e fi  difpongano  quelli  due  quadrati  in  modo , che  i lati  OM  , 
MP , facciano  vna  fola  retta  linea,  come  OP . Perche  gli  angoli  OMQj, 
RMP  fono  retti,  vgualmcnte  s’aggiunga  l’angolo  QMP  , i due  angoli 
OMQ^QMP , faranno  vguali  à i due  angoli  QjVlP  , PMR  : ma  gli  angoli 
OMQ>C£MP,  c fono  vguali  à due  angoli  retti;  faranno  i due  angoli  QMP, 
PMR,  vguali  à due  angoli  retti;  e perciò  le  rette  QM,MR,  f coftituifco- 
110  vna  fola  retta  linea . Si  prolunghinole  rette  NP , NR  > fino  che  con- 
corrano con  le  rette  LO,  LQrcontinuate  come  in  T,  ed  S . In  oltre, per- 
che OM , come  lato  del  quadrato , è vguale  ad  MQ^  ed  il  lato  RM  è v- 
guale  ad  MP  ; farà  tutta  OP  vguale  ad  RQ^  ma  OP  è vguale  ad  SN  , e 
la  retta  RQ  è vguale  ad  NT  ; farà  SN  vguale  ad  NT  , per  la  qual  cola  il 
rettangolo  ST  farà  quadrato . 

Perche  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  parti  AG,  GE , per  coftruttio- 
ne , c vguale  al  quadrato  di  EF  ; fa-  . 
rà  AG  ad  EF , u come  EF  ad  EG  : 
ma  AG  ad  EF  è come  il  rettangolo 
AH  h al  rettangolo  EK  ; e la  pro- 
porzione di  FE  ad  EG  K è come  il 
rettangolo  EK  al  rettangolo  Gl  ; 
farà  il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
EK , 1 come  il  medefimo  rettango- 
lo EK  al  rettangolo  Gl  ; perla  qual 
cofa  il  rettangolo  EK  farà  Medio 
propor  rionale  frà  i due  rettangoli 

AH, GI,cioè  frà  i due  quadrati  LM, 

MN:ma  frà  i due  quadratiLM,MN, 
perii  Theor.5.  nello  Scolio  dopo  la 
prima  del  6.  libro , è Medio  pro- 
portionalc  il  rettangolo  MT  ; farà 
il  rettangolo  MT  vguale  al  rcttan- 
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golo  EK  ; e perche  il  rettangolo  MT  m e vguale  al  rettangolo  MS , ed  il 
rettangolo  EK  n è vguale  al  rettangolo  FC , farà  il  rettangolo  MS  vgua- 
le al  rettangolo  FC  . Hor  efièndo  il  rettangolo  AH  vguale  al  quadrato 
ML , il  rettangolo  Gl  vguale  al  quadrato  RP , ed  i rettangoli  EK  , FC  , 
vguali  à i rettangoli  TM,  MS,  farà  tutto  il  quadrato  ST  vguale  à tutto  il 
rettangolo  AC . 

EfTendofi  dimoftrato,  che  le  due  AG,GE  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , farà  tutta  AE  0 commcnfurabiie  in  lunghezza  tanto  ad  AG  * 
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— AD  il  maggior  nome  AE  è com- . 
quanto  ad  EG  * ma  ne  P Rarionalc  ABi  faranno  le  due  AG , GE,  P ; 
mcnlurabileinlungh  . a aUa  medefima  Rationalc  AB:  per  la  qual 

c"ue  AG,  GE^tono  Rionali , ed  i rettangoli  AH,  Gl,  contenu-  ; 

ti  dalle  Rationali  GA  > AB  , & EG, 

GH,  per  la  ìo.propofitione  di  que- 
llo , fono  llationali  ; dal  che  i qua- 
drati LM,  MN  , che  gli  fono  vgua- 
li , fono  ancora  Rationali,  e perciò 
i loro  lati  OM,MP  fono  Rationali . 

In  oltre,  perche  le  due  AE,  AG  fo- 
no commcnfurabili  in  lunghezza  , e 
la  retta  AE  è incommcnfurabilo 
in  lunghezza  ad  ED  ; farà  AG  1 in- 
commcnfurabile  in  lunghezza  ad 
ED  : ma  la  retta  ED  è commcnfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  fua  metà 
EF  ; farà  AG  ' incommcnfurabile  in 
lunghezza  ad  EF  . Fina]mcntc»per- 
cheil  rettangolo? AH  al  rettangolo 
EK , 11  è come  la  bafe  AG  alla  ba- 
fc  EF  ; e (Tendo  le  due  AG  , EF , in- 

commenfurabili  in  lunghezza  , fa-  ^* 

rà  il  rettangolo  AH  * incommcnfu- 
rabile al  rettangolo  EK  : ma  AH  è 

v°u.<lc  al  quadrato  LM.edil  rettangolo  EK  è vguale  ad  MT.irettango- 
li  LM  MT  , faranno  frà  di  loro  incommenfurabih . E perche  LM  ad 
MT  y c come  OM  ad  MP,ledue  OM,  MP,  * Tiranno  incommenfurabili 
in  lun°hczza;  furono  dimoftrate  le  due  OM,MP,  Rationali;  in  conicguen- 
-,  le  due  OM,MP>  faranno  commcnfurabili  folamcnte  in  potenza.  Per  la 
qual  cofa  tutta  la  retta  OP,  oucro  SN,a  farà  Irrationale,c  fora  quella  ret- 
u , che  chiamiamo  Binomio.  E perche  il  quadrato  di  SN  , cioè  b I : e 
vguale  al  rettangolo  AC;  la  retta  dunque  SN,  il  di  cui  quadrato  e vgua- 
le al  rettangolo  AC  , contenuto  dal  primo  Binomio  AD  , c dalla  Ratio- 
nale  AB,  è Irrationalc,  ed  è quella,  che  fi  chiama  Binomio,  come  fu  pro- 
pofto  dimoftrarc . 

THE  OR  EM  A XXXVIII.  PROPOSITIONE  LVI. 

La  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  e vguale  al  rettango- 
lo, contenuto  dalla  Rationale,  e dal  fecondo  Binomio, 
è Irrationale  j ed  è quella , che  fi  chiama  prima  Bime- 
diale . 

Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dalla  Rationale  AB,  c dal  fecondo 
Binomio  AD  • Dico  che  la  retta,  il  di  cui  quadrato  c vguale  al  rettan- 
* — golo 
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golo  AC,  è Irrationale;  ed  è quella, che  fi  chiama  prima  Bimediale.  S’in- 
tenda diuifo  il  fecondo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED,  e fia  AE  il 
maggior  nome , e perla  fecondadelle  antecedenti  definicioni , le  retto 
AE,  ED  fono  Rationali , e commenfurabili  folamente  in  potenza , ed  il 
quadrato  di  AEfupera il  quadrato  di  ED  , perii  quadrato d’vna  retta-, , 
commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  AE  ,*  ed  , oltre  à ciò , il 
maggior  nome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  . 
Si  diuida  ED a in  due  parti  vguali  in  F,  ed  il  rimanente  fi  coftruifca , co- 
me nell’antecedente  propofitione , e fi  dimoftri , come  iui  fi  fece , che  la 
retta  OP,  ouero  SN,  è quella > il  di  cui  quadrato  LN  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  OP  j ouero  SN , è irrationale , ed  è quella  > che  fi 
chiama  prima  Bimediale . 

Perche  il  maggior  no  me  AE  è 
incommenfurabile  in  lun  ghezza  ad 
ED  , ed  il  minor  nome  ED  è com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  ; farà  AE  b incommen- 
furabile in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB  . Si  dimoftri , come  fi  fece-» 
ncJPantecedcntc  propofitione , che 
le  due  AG , GE  fono  commenfura- 
bili in  lunghezza  ; dal  che  tutta  A 
E c farà  cómcnfurabile  in  lunghez- 
za tanto  ad  AG,  quanto  à GE. 

E perche  il  maggior  nome  AE  è la 
Rationale  del  fecondo  Binomio  A 
D,  le  due  AG  , GE , d che  le  fono 
commenfurabili  , faranno  Ratio- 
nali . Hor  cffendo  le  due  AG , 

GE  , commenfurabiliin  lunghez- 
za ad  AE,  e la  retta  AE,  per  ipotc- 
fi , è incommenfurabile  inlunshez- 
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za  alla  Rationale  AB;  le  due  AG , GE  c faranno  incommenfurabili  in_> 
lunghezza  alla  medefima  Rationale  AB  ; per  la  qual  cofa  , tanto  le  due 
AB,  AG  , quanto  le  due  AB  , GE  fono  Rationali , c commenfurabili  fo- 
lamentc  in  potenza  , e perciò  i rettangoli  AH  , Gl  f fono  Medi;  : Mà  il 
quadrato  LM  è vguale  al  rettangolo  AH, ed  il  quadrato  MN  c vguale  al 
rettangolo  Gl  ; faranno  i quadrati  LM , MN  Medi; , ed  i loro  lati  OM  , 
MP fi  fono  Medie. 

Dinuouo , perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl h è come  labafc 
AG  alla  bafe  GE,  e le  bafì  AG,  GE  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , 
faranno  i rettangoli  AH,  Gl  K fra  di  loro  commenfurabili , ed  i quadrati 
LM,  MN,  che  gli  fono  vguali , faranno  ancora  fra  di  loro  commenfura- 
bili ; perla  qual  cola  i loro  lati  OM,  MP  fono  commenfurabili , al  meno 
in  potenza . In  oltre,  efTendo  AE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AG, 
e la  medefima  AE  è incommenfurabile  in  lunghezza  al  minor  nome  ED, 
farà  AG 1 incommenfurabile  in  lunghezza  ad  ED  .*  mà  ED  è commcnfu-  | 
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cibile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  , farà  AG  ">  incommenfurabile  ad 
EF . E perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  EK  n è come  le  bafe  AG 
alla  baie  EF  > e Bendo  AG  incommcfurabile  in  lunghezza  ad  EF , farà  il 
rettangolo  AH  o incommenfurabile 
al  rettangolo  EK  ; mà  EK,  per  quel, 
che  fi  diitl*  nell’antecedente  propo- 
fitione,  è vgualead  MT  , & AH  è 
vernale  ad  LM;  farà  LM  incommen- 
fùrabile  ad  MT  ; c perche  la  pro- 
portione  di  LM  ad  MT  c come  P O 
M ad  MP,in  confeguenza  OM  q fa- 
rà incommenfurabile  in  lunghezza 
ad  MP  ; furono  dimoftratc  le  due 
OM  , MP,  Medie  , fra  di  loro  com- 
menfurabili  in  potenza  ; faranno 
dunque  le  due  OM,  MP,  Medie 
commenfurabilt  folamentc  in  po- 
tenza . Finalmente , e (fèndo  ED  il 
minor  nome  del  fecondo  Binomio 
AD  , farà  ED  per  la  feconda  delle 
antecedenti  definitioni  , commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Ustiona- 
le AB,  ouero  EI , che  gli  è vguale  .• 
mà  ED  è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF,  farà  EF  rcom- 
mcnfurabìle  in  lunghezza  alla  retta  EI . E perche  la  retta  Eie  Rationalc 
( dante  che  è vguale  alla  Rationalc  AB  ) perciò  EF  ' (irà  Rationale  ; ed 
il  rettangolo  EK,  contenuto  da  due  Rationali,  farà  u Rationalc  : fu  di - 
moftrato  il  rettangolo  MT  vguale  al  rettangolo  EK  , in  confeguenza  il 
rettangolo  MT  farà  Rationale  . Di  più  , clfendo  OM  vgualead  MQ_,  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  QM  , MP  farà  vguale  al  rettangolo  con- 
tenutodalleducOM,MP.-màil  rettangolo  contenuto  dalledue  QM  , 
MP , cioè  il  rettangolo  MT,  è Rationalc  ; farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  OM,  MP  Rationale . Per  laqualcofa  le  Medie  OM,  MP,com- 
menfurabili  folamentc  in  potenza  , contengono  vn  rettangolo  Rationa- 
le , e per  la  38.  di  quello , tutta  la  retta  OP,  ouero  SN,  è irrationale,  ed 
è quell* , che  fi  chiama  prima  Bimedialc  ; come  fù  propofto  dimoftrarc. 
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THEOREMA  XXXIX.  PROPOSITIONE  LVII. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  terzo  Binomio , è irratio- 
nale  ; ed  è quella , che  fi  chiama  feconda  Bimediale . 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  AB  , c dal  terzo  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadraro  è vguale  al  rettango-  ; 
lo  AC  , è irrationale  , cd  è quella  , cheli  chiama  feconda  Bimediale.' 
S’intenda  diuifo  il  terzo  Binomio  AD  nc  i fuoi  nomi  AE,  ED  , c fia  AE 
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il  maggior  nome  , per  la  terza  delle  antecedenti  defimtioni , le  due  AE  , 
ED  faranno  Rationali  , c commenfurabili  folamente  in  potenza  ; ed  il 
quadrato  del  maggior  nome  AE  farà  maggiore  del  quadrato  di  ED  , per 
il  quadrato  d’vna  retta , commen- 
furabili in  lunghezza  al  maggior 
nome  AE  ; ed , oltre  à ciò , nifluna 
delle  due  AE,ED  farà  commenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
AB . Si  diuida  ED  in  due  parti  v- 
guali  in  Fj  e tutto  il  rimanente  della 
coftruttione  fi  faccia  come  nella  5 J . 
propofitione  di  quello , e fi  dimodri 
come  iui  fi  fece , che  il  quadrato  di 
OP  lOueroSN  ,è  vguale  al  rettan- 
golo AC  ; e , procedendoli  come 
nell’antecedente  propofitione,  fi  di- 
moltrerà , che  le  rette  ÒM , MP  fo- 
no Medie  > commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza . In  oltre  1 per- 
che ED  è commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  fua  metà  EF  i e > per 
ipotefi  1 la  medefima  ED  è incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc  ABi  ouero  EI , farà  EF 3 incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB , 
ouero  EI  .•  mà  EF,  per  edere  commenlurabile  alla  Rationale  ED , è Ra- 
tionale ; le  due  dunque  EF  , EI  faranno  Rationali , e perciò  fo- 
no commenfurabili  folamente  in  potenza;  ed  il  rettangolo  EK  , con- 
tenuto dalle  medefime  EF,  EI  b farà  Medio , c perciò  MT  , ch’c  vguale 
ad  EK,  farà  ancora  Medio . E perche  il  rettangolo  MT  è contenuto  dal- 
le Medie  OM  , MP  ( per  edere  OM  vguale  ad  MQ^il  rettangolo  dun- 
que contenuto  dalle  medie  OM  , MP  farà  Medio  . Hor , edendo  le  due 
OM,MP  Medie,  commenfurabili  folamente  in  potenza , le  quali  coij- 
tengono  vn  rettangolo  Medio , farà  tutta  OP,  per  la  39.  di  quedo , irra- 
tionalc  ; e farà  quella  , che  fi  chiama  feconda  Bimediale  , ch’era  da  di- 
modrarfi . 
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THEOREMA  XL.  PROPOSITIONE  LVIII. 


La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  quarto  Binomio  , è Irra- 
tionale  j ed  è quella,  che  fi  chiama  Maggiore . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  c dal  quarto  Bi- 
nomio AD  . Dicoche  quella  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC, è irrationale , ed  è quella,  che  fi  chiama  Maggiore . Siadiui- 
fo  il  quarto  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED,  de’quali  AE  fia  il  mag- 
V u u a giorc. 
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gìore  , c per  la  quarta  delle  antecedenti  definitioni  , le  due  AE,  ED,  la- 

ranno  Rationali , commenfurabili  V 

folamentc  in  potenza , ed  il  quadra-  X 

to  del  maggior  nome  AE  farà  mag-  A G E — P — D 

giore  del  quadrato  del  minor  no- 
me ED, per  il  quadrato  d’vna  retta, 
incommenfurabilc  in  lunghezza  ad 
eflo  maggior  nome  AE  ; ed  oltre  à 

ciò , il  maggior  nome  AE  farà  com-  $ HI k — < 

menfurabi le  in  lunghezza  alla  Ra- 

rionale  AB  . Si  diuida  ED  in  duo  Si  - - pi 

parti  vguali  in  F , e fi  faccia  tutto  il 

rellante  della  colini ttione  , corno  q p 

nella  55.  propofitionc  di  quello,  c M 

per  la  19.  di  quello , faranno  le  due 
AG,  GE,  incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza . Si  dimoftri , come  nella 

citata  55.  propofitionc  fi  fece,  che  

il  quadrato  di  OP , ouero  SN  , è v-  Q, 

guale  al  rettangolo  AC . Dico  che 
la  retta  OP  è irrationale,  ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  Maggiore  . Perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl 1 
è come  AG  à GE , ellcndo  AG  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  EG  , 
>.  farà  AH  b incommenfurabilc  à Gl,  e perciò  i due  quadrati  LM,  MN,che 
fono  vguali  à i rettangoli  AH,  Gl»  fono  ancora  incommenfurabiliidal  che 
i loro  lati  OM,MP  fono  incommcnfurabili  in  potenza.  E perche  il  mag- 
gior nome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Razionale  AB  5 farà 
dunque  AE  c Rationale  , ed  il  rettangolo  AI,  contenuto  dalie  Rationali 
AE , AB  , d farà  ancora  Rationale  : ma  il  rettangolo  AI  è vguale  all’ag- 
gregato  de  i quadrati  LM,MN;  farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  rette 
OM,  MP,  Rationale . 

In  oltre , perche  AD , peripotefi , è quarto  Binomio , il  minor  nomea 
ED  farà  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AB:  ma  ED  è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  ; lari  EF e incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB.  E perche  EF,  per  eflèrc  com- 
menfurabile alla  Rationale  ED , (c  Rationale , farà  EF  commenfurabile 
folamente  in  potenza  alla  Rationale  AB  , ouero  EI  : per  la  qual  cofa  il 
3.  rettangolo EK  S è Medio;  fu  dimoftrato,  nella  55.  propofitione,  il  rettan- 
golo MT  vguale  ad  EK , in  confeguenza  MT , ch’è  contenuto  dalle  due 
OM,MP,  è medio . Le  due  dunque  OM,  MP,  fono  incommenfurabili  in 
potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  è Rationale  ; cd  il  rettangolo , 
contenuto  da  eflc  , è Medio  ; e per  la  40.  propofitione  di  quello , tutta  la 
retta  OP  è Irrationale,  ed  è quella,  che  li  chiama  Maggiore, il  che  era  da 
dimollrarfi . . 
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THEO  REMA  XLI.  P RO  P OS  IT  I 0 N E LIX. 

s 

La  retta  linea  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , t dal  quinto  Binomio , è Irra- 
tionale  5 ed  è quella , che  fi  chiama  potente  per  il  Rationa- 
nale , e Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  quinto  Bi- 
nomio AD . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo AC , è irrationalc , ed  è quella,  che  fi  chiama  potente  per  il  Ratina- 
le, e Medio . S’intenda  diuifo  il  quinto  Binomio  AD  nei  Tuoi  nomi  AE, 
ED,  dc’quali  AE  fia  il  maggiore , e per  la  5.  delle  antecedenti  definizio- 
ni, le  rette  AE,  ED  fono  Rationali , commenfurabili  fedamente  in  po- 
tenza , ed  il  quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera'il  quadrato  del  mi- 
nor nome  ED, per  il  quadrato  d’vna  retta,  incommenfurabile  in  lunghez- 
za ad  AE  ,•  cd , oltre  a ciò , il  minor 
nome  ED  è commenfurabilc  ìil> 
lunghezza  alla  Rationale  AB  . Si 
diuida  ED  in  due  parti  vguali  iru 
F,  ed  il  reftantc  delia  coftruttionc  fi 
faccia  come  nella  55.  propofitione 
di  quello ; perla  19.  di  quello , fa- 
ranno le  due  AE , GE  incommen- 
furabili  in  lunghezza . Si  dimoftri , 
come  nella  citata  55.  propofitione 
fi  fece,  che  il  quadrato  di  OP  è v- 
guale  al  rettangolo  AC . Dico  che 
la  retta  OP  c irrationalc,  ed  è quel- 
la , che  fi  chiama  potente  per  il  Ra- 
tionale , e Medio . Si  dimoftri , co- 
me fi  fece  nell’antecedente  propofi- 
tione, che  le  rette  OM,MP  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza;  e per- 
che il  maggior  nome  AE  cincona-  ^ 

menfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
zionale AB  , e la  medefima  AE  è Rationale,  perefière  vno  de  i nomi  dei 
quinto  Binomio  AD  ; perciò  le  due  AE,  AB  fono  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , ed  il  rettangolo  AI , contenuto  dalle  due  AE,  AB , * 
commenlurabili  folamente  in  potenza,  è Medio . Ma  il  rettangolo  AI , 
per  cofiruttione,  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  LM,MN;  farai’  ag- 
gregato de  i quadrati  delle  due  OM,  MP , Medio . In  oltre , perche  ED 
è il  minor  nome  del  quinto  Binomio , perciò  è commenfurabilc  alla  Ra- 
tionale AB , cd  inconfcguenza  è Rationale  ; farà  la  fua  metà  EF  , b che 
gli  è commenfurabilc , Rationale,  e commenfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationale  AB  : per  la  qual  cofa  il  rettangolo  EK  , ch’è  contenuto  dalle 
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Rationali  EF,  EI , c commenfurabili  in  lunghezza»  farà  Kacionale . Ma 
EK  c vguale  al  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  OM,  MP;  farà  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  OM,MP,  Rationale.  Saranno.dunquc  le  ret- 
te OM»MP>  incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadra- 
ti LM»  NN»  è Medio  ; cd  il  rettangolo , contenuto  da  clic  » è Rationale  ; ì 
c per  la  4 1 . propolìtionc  di  quello , tutta  la  retta  OP  , ouero  SN  > è irra-  | 
donale , ed  è quella , che  fi  chiama  Potente  per  il  Rationale , e Medio  » 
ch’era  da  dimoftrarfi . j 


THEOREMA  XLII.  PR  O P OS  ITI  O N E LX. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  fello  Binomio,  è Irra- 
tionale  ; ed  e quella , che  fi  chiama  potente  di  due  Medij . 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  AB  , cdal  fello  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  quella  rettaci  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC  , èirrationale  , ed  è quella  , elicli chiama  Potente  di  due  Me- 
di) . S’intenda  diuifo  il  fello  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED , e fia 
AE  il  maggior  nome  , per  la  fella  delle  antecedenti  definitioni , le  due_> 
AE,  ED»  fono  Rationali , e commenfurabili  folamentc  in  potenza  i cd  il 
quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  ED, 

per  il  quadrato  d’vna  retta,  incoili-  y 

menfurabile  in  lunghezza  al  mag-  ~X 

gior  nome  AE  ; cd,  oltre  à ciò,niu-  A G E P D 

na  delle  due  AE , ED , è commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB  . Si  diuida  ED  1 in  due  par- 
ti vguali  in  F , ed  il  rimanente  del- 
la coftruttione  fi  faccia  come  nella  g — — f-  j J 

55.propofitione  di  quello , c per  la  * K 

1 9.  propofitione  di  quello , le  duo  Si S .Rf 

AG,  GÈ  fono  incommenfurabili  in 

lunghezza . Si  dimollri  poi , come  q ________  p 

nella  cicata  5 5. propofitione,  che  il  M r 

quadrato  di  OP  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  la  retta  OP  è 
irrationale,  ed  è quella,  che  fi  chia- 
ma potente  per  due  Medij.  Sidi-  jJ 

moftri , come  fi  fece  nella  58.  prò-  Q, 

polmone, che  le  rette  OM,MP  fono 
incommenfurabili  in  potenza  ; e lì 

dimollri , come  nell’antecedente  propofitione,che  l’aggregato  de  i qua- 
drati LM,  MN,  è Medio  : Umilmente  fi  dimollri , come  nella  5 8. propo- 
fitione , che  il  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  OM,  MP,  è Medio . 
Finalmente  percheED  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF, 
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, c la  medeiìma  ED  c incommenfu rubile  in  lunghezza  ad  AE  ; farà  EF  b h ij.dq  io. 
incoinmenfiirabile  in  lunghezza  ad  AE  . E perche  il  rettangolo  AI  al 
rettangolo  EK  c c come  AEad  EF , elfendo  iedue  AE,EF,  incornine!»-  c I,dcl  6- 
furabili  in  lunghezza  > farà  AI  d incommenfurabile  ad  EK  ; ma  il  rettan-  d »°-dei  io. 
golo  AI  è vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  LM,  MN,  ed  il  rettangolo 
EK  c vguale  al  rettangolo  MT  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  OM  , 

MP  , incommenfurabile  al  rettangolo  MT,  ch’è  contenuto  dalle  mede- 
lime  OM,  MP  . Le  rette  dunque  OM , MP  fono  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  LM,MN,  è Medio;  ed 
il  rettangolo  MT , contenuto  dalle  medeiìme  rette  OM,  MP  , c Medio  , 

! incommenfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati  LM,  MN  ; c per  lr^ 

! 42-propofitìone  di  quello,  la  retta  OP  è irrationale , ed  è quella  , che  lì 
chiama  potente  per  due  Medij , come  fu  propofto  dimollrarc . 

THEOREMA  XLIII.  PROPOSITIONE  LXI. 

Applicandoli  quadrato  del  Binomio  alla  Rationale, , 
l’altro  lato,  che  ne  rifulta,  è primo  Binomio . 

Sia  il  Binomio  AB,diuifo  ne  i fuoi  nomi  AC,CB,  e lìa  AC  il  maggior 
nome  : iiaefpofta  la  rationale  DE  , alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo 
; DF,a  vguale  al  quadrato  del  Bino-  a45.de! u 

mio  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG  . c 

Dico  che  la  retta  DG  è quella, che  .Ai 1— — iB 

lì  chiama  primo  Binomio.  Si  appli_  q 

chi  di  nuouo  alla  Rationale  DE  b t>  , b«.deli. 

il  rettangolo  DH  , vguale  al  qua-  * . ' [I  L M p 

drato  del  maggior  nome  AC;&  al-  D 
la  retta  HI  lì  applichi  il  rettangolo 
IK  , vguale  al  quadrato  del  minor 
nome  CB  : c perche  il  quadrato  di 

AB  c è vguale  à i quadrati  dello  gl L . — r c 4.  del  a. 

due  AC,  CB,  col  doppio  rettango-  TI  K LI  ** 

lo  delle  medeiìme  A C,CB, elfendo 

DK  vguale  à i quadrati  delle  due  AC,CB,  farà  il  rimanente  LF  vgualo 
al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC,  CB . Si  diuida  LG  <1  in-,  d «del  '• 
due  parti  vguali  in  M,dal  punto  M = lì  tiri  la  retta  MN,parallela  ad  ED,  e 31. deli, 
ouero  GF  ; i due  rettangoli  LN,MF,  f faranno  frà  di  loro  vguali,cd  ogn’  fjó.dci 
vno  farà  vguale  al  rettangolo , contenuto  dalle  duc-AC  , CB  . Percho 
AB  , per  ipotelì , è binomio  , le  parti  AC , CB  , fi  faranno  Rationali , e [ s J7.  dd  m 
commenfurabili  folamente  in  potenza;  per  il  che  i quadrati  di  AC,CB  , 
fono  Rationali , e frà  loro  commenfurabili  ; e l’aggregato  de  i quadrati 
di  AC,CB,  h farà  commenfurabile,  tanto  al  quadrato  di  AC , quanto  al  h ns.dcl  io. 
quadrato  di  CB  : ma  i quadrati  di  AC,&  CB,  fono  Rationali , farà  il  lo- 1 
ro  comporto  , cioè  l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB,  x Rationale:  ma  ,ko.  defin. 
l’aggregato  de  i detti  quadrati  è vgualc  al  rettangolo  DK  ; farà  il  ret-  IO- 
tangolo  DK  Rationale;  il  quale,  applicato  alla  Rarionale  DE, 1 produce  '1  »i.  del  io. 
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T^i^TìatoTJITlUtionale  5 e commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  DE  . In  oltre,  perche  le  due  AC,  CB,  fono  Rationali  ,e  commen- 
furabili  folaroente  in  potenza, farà  il  rettangolo,contenutoda  AC,CB,,n 
Medio  ; ma  quello  è commenfurabile  al  fuo  doppio,  il  doppio  rettango- 

10  dunque,  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  LE , "larà 
Medio  ; e perciò , applicato  il  Medio  LF  alla  Uationale  DE,  ouero  LK, 
fa  l’altro  lato  LG  0 Rationale , ed  incommcnfurabile  in  lunghezza  alli^ 
Rationale  LK  , ouero  DE  : fti  dimoftrata  DL  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  le  due  DL,  LG,  n faranno  incommenfurabili 
in  lunghezza  ; ed  haucremo  le  due  DL,  LG,  Rationali,  commcnfurabili 
folamentc  in  potenza, c perla  37-di  quello,  tutta  la  retta  DG  farà  Bino- 
mio. Dico  che  DG  è primo  Binomio. 

Perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC,  CB,  per  Felonio  Co- 
roll.alla  1.  del  fello,  è Medio  proportionale  fra  i quadrati  delle  due  AC, 
CB  , ed  i quadrati  delle  medelime  AC,  CB  , fono  eguali , per  coftrut- 
tione , à i rettangoli  DH,  1K  ; farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  cioè 

11  rettangolo  LN, medio  proportionale  fra  i due  rettangoli  DH,IK  ; dal 
che  i rettangoli  DH,LN,IK  fono  continui  proportionali:  Mai  rettango- 
li DH,LN,  1K  9 fono  come  le  bali  DI,LM,IL  ; faranno  le  rette  DI,LM, 
IL,  ccntinuc  proportionali  ; e la  retta  LM  farà  media  proportionale  frà . 
le  due  DI , IL  : perla  qual  cofa  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  DI , 
IL,  1 c eguale  al  quadrato  della  media  LM  . Inoltre,  perche  lcrette 
AC  , CB,  fono  commcnfurabili  in_> 
potenza,  il  quadrato  di  AC  farà 
commenfurabile  al  quadrato  di  CB; 
ed  i rettangoli  DH  , IK , che  fono 
eguali  à quei  quadrati , fono  ancora 
frà  di  loro  commenfurabili:  ma  i ret- 
tangoli DH,IK  ' fono  frà  loro  come 
le  bali  DI,  IL  ; faranno  le  rette  DI, 

IL,  « commenfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo  , perche  i quadrati  delle 
due  AC,CB  , per  il  Lemma  dopo  la 
3 g.propoiitione  di  quello, fono  mag- 
giori del  doppio  rettangolo, cótcnu- 
to  dalle  medelime  AC,CB,cd  i quadrati  delle  due  A C,  CB,  fono  eguali 
a!  rettangolo  DK,c  Umilmente  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è 
eguale  al  rettangolo  LF;  in  confeguenza  il  rettangolo  DK  farà  maggio- 
re del  rettangolo  LP  1 Ma  i rettangoli  DK,LF, x fono  come  le  bali  DL, 
LG  ; farà  la  bafe  DL  maggiore  della  bafe  LG  . Hor  clfendo  DL  mag- 
giore di  LG,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI,  IL  , per  quel,  che 
fi  è dimoftrato  , è vguale  al  quadrato  di  LM  , cioè  è eguale  alla  quarta., 
pane  del  quadrato  della  minore  LG  ; farà  applicato  alla  maggiore  LD 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI, IL,  vguale  al  quadrato  di  LM,cioè 
alla  quarta  parte  del  quadrato  di  LG, e manca  à compire  lalinea  DL  per 
vna  figura  quadrata,  e la  retta  DL  datale  applicatone  è diuifa  in  I,  nelle 
parti  DI,  IL,  le  quali,  per  quel , che  fi  è dimoftrato , fono  commenfura- 
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bili  in  lunghezza  ; per  la  i 8.di  quello  , il  quadrato  della  maggiore  DL 
fupera  il  quadrato  della  minore  LG , perii  quadrato  d’vna  retta  , com- 
prabile in  lunghezza  alla  maggiore  DL:  e perche  la  maggiore  DL, 
per  quel,  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte,è  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  DE,  per  la  prima  delle  antecedenti  definitioni,  la 
retta  DG  farà  primo  Binomio,  come  fu  propello  dimofirare . 

* 

THEOREMA  XLIV.  PROPOSITIONE  LXII. 

Applicando  il  quadrato  della  prima  bimediaJe  alla  Ra- 
donale,  il  lato,  che  ne  rifulta,  è fecondo  Binomio . 

Sia  la  prima  Bimediale  AB,  diuftà  ne  i Tuoi  nomi,  ed  il  maggior  nome 
«a  AC  ; fi  applichi  alia  Rationale  DE  a il  rettangolo  DF,  vguale  al  qua-  * 4S‘ dcl *• 
arato  di  AB,  e ne  rifiliti  il  lato  DG.  Dico  che  DG  è fecondo  binomio.  ! 

Si  proleguifca  la  coftrutcionc  dell’antecedente  propofitione , in  modo . 
che  idue  rettangoliDHJK  fiano  vguali  à i quadrati  delle  rette  AC,CB, 
ed  ognVno  de  i rettangoli  LN,  MF,  vguale  al  rettangolo, contenuto  dal- 
le due  AC,CB.Perche  le  due  AC, 

I CBjlono  i nomi  della  prima  bime- 
dialc  AB , perla  3 8.  di  quello  , le 
rette  AC,  CB,  fono  Medie , com- 
! menfurabili  fidamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo 
I Medio  ; faranno  i quadrati  delle 
due  AC,CB,cioèi  rettangoli  DH, 

IK , che  gli  fono  vguali  , fra  loro 
| commcnfiirabili , e Medi]  ; e tutto 
il  rettangolo  DK  farà  commenfu-  v 
rabile  à ciafcuno  de  i Medi;  DH  , * 

IK,  e per  il  Corollario  alla  M.pro- 

'Lff*  > fa,rà  Medio;  i!  quale  , eflèndo  applica»  alla 
li  1 tt  s *dfro lato DL> b iàra  Rationale»  ed  incommenlùrabile in 

SteAc5?^DB>IÌfStee*  Perche  d rettangolo  contenuto  ■ 
dalle  parti  AC,CB,  per  ipotefi,  c Rationale , il  fuo  doppio  , che  eli  è * 

commenfurabile  .cioè  il  rettangolo  LF , c farà  Rationale  , fi  quale,  ef!  d/it 

RaTak  DE>  Ci0èad  LK  » che  gHè  vgu3e  “ n;  ri- 1 * 

lui  ta  1 ato  L j Rationale , e commenfurabilein  lunghezza  alla  Ratio-  d *udoì  10 
naie  LK,  ouero  DE . Hor  perche  DL  è incommenfurabiJe  in  lunghezza 

n°pa  f ^ rir  3 retta è commcnI'arabile  i n lunghezza  alla  me- 

defimaDE^araDLcmcommenfurabileinlunghezzaad  LG:ma  le  due  eli. 

DL,  LG  fono  fiate  dimoftratc  Rationali , firanno  dunque  le  due  DL,LG  * 

fo^mcnte  ^ potenza  : perla  qual  cofa  tutta 
^ cIueila  5 che  chiamiamo  Binomio  . Dico  che  la  retta  f 37.de!  io. 

1 DG  c fecondo  Binomio  ..Si  dimofin  , come  fi  fece  nella  feconda  parte 
dell  antecedente  propofitione , che  DL  c il  maggior  nome , il  di  cui  qua- 
| _ratq  c magg*ore  del  quadrato  del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  di 
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vna  retta , comraenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.Hor  fc  il 
quadrato  del  maggior  nome  DL  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  LG, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,cómcnfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome 
DL  , e fi  è dimoftrato , che  il  minor  nome  LG  c commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  per  la  feconda  delle  antecedenti  definitiom  , 
farà  la  retta  DG  quella,  che  fi  chiama  fecondo  Binomioinl  che  era  dadi- 
moflrarfi . 

THEOREMA  XLV.  PROPOSITIONE  LXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  feconda  Bimediale  alla^ 
Rationale , il  Jato , che  ne  rifulta , è terzo  Binomio . 

Sia  la  feconda  Bimediale  AB , il  di  cui  maggior  nome  AC , ed  il  mi- 
nore CB  ; ed  alla  Rationale  DE J fia  applicato  il  rettangolo  DF , vgua- 
le  al  quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG  . Dico  che  la  retta  DG  è 
quella , che  fi  chiama  terzo  Binomio . Sia  fatta  tutta  la  coftruttio- 
ne,  come  nella  6i.  propof.  Perche  i nomi  AC,CB,  b che  compongono  la  i 
feconda  Bimediale  , fono  Medie , commenfurabili  folamentc  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo  Medio , faranno  i quadrati  delle  rette 
AC,CB,  cioè  i rettangoli  DH,  IK,  che  gli  fono  vguali , commenfurabili, 
e Medi;  ; e tutto  il  rettangolo  DK  c 
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farà  commenfurabilc  al  medio  DH, 
ed  ancora  al  medio  IK  : per  la  qual  -At- 
n vf  defio*  c0^  '*  rettangolo  DK  d farà  Medio, 
il  quale  , eSèndo  applicato  alla.. 

* 3 c 10‘  Rationale  DE,  l’altro  lato  DL  ' farà 
Rationale,  ed  incommenfurabile in 
lunghezza  alla  Rationale  DE.  Inol- 
tre , perche  il  rettangolo , contenu- 
to dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi  , è 
Medio , il  doppio  rettangolo  dello 

medefime  AC,  CB,  f che  gli  è com-  “ H K N 

menfurabile , farà  Medio  : ma  il 

doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è vguale  al  rettangolo  LF  ; farà  il 
rettangolo  LF  Medio;  il  quale , applicato  alla  Rationale  LK,  cioè  DE,là 
il  lato  LG  e Rationale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le LK,  ouero  DE  . Prefe  AC,CB,  come  bali  dì  due  rettangoli , e fia  AC 
altezza  commune , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  AC,CB,  h come  AC  a CB:ma  AC  è incommenfurabile  in  lunghez- 
za à CB,  farà  il  quadrato  di  AC  K incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,CB . Similmente  perche  i quadrati  delle  due  AC,CB  fono  coin- 
menlurabili,  il  loro  aggregato  j farà  commcnfurabile  al  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadrato  di  AC  è incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC  , 
CB  » farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC  , CB  , m incommenfurabile  al 
rettangolo  delle  due  AC , CB . E perche  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  AC , CB  , è commcnfurabile  al  fuo  doppio , farà  l’aggregato  de  i 
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! quadrati  delle  rette  AC  , CB  , 11  incommenfurabile  ai  doppio  rettangolo 
delle  mede-lime  AC , CB;  Iti  l'atto , per  coflruttione  , il  rettangolo.  DK 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,edil  rcttagolo  LF  è vgtia- 
le  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  DK  incoili- 
mcnfurabilc  al  rettangolo  LF;  ma  i rettangoli  DK,LF°  fono  come  le  ba- 
li DL,  LG  ; le  rette  dunque  DL , LG  p faranno  incoihmenfurabiliin  lun- 
ghezza ; le  quali  effondo  Hate  dimoflrate  Rationali , faranno  Rationali  » 
e commenfurabili  fidamente  in  potenza,  e perla  37.  propolitione  di  que- 
llo , tutta  la  retta  DG  farà  quella , che  li  chiama  Binomio ■„  Dico  che  è 
il  terzo  Binomio.  Si  dimoila,  come  li  fece  nella  propolitione  6 1.  di  que- 
llo , che  DL  è il  maggior  nome  , il  di  cui  quadtato  è maggiore  del  qua- 
drato di  LG,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghézza 
ad  dio  maggior  nome  DL  . Hor  fc  il  quadrato  del  maggior  nome  DL  fu- 
pcra  il  quadrato  del  minore  LG , per  il  quadrato  d’vna  retta  , commen- 
furabile in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  , e nilfiina  di  loro , per  quel, 
che  li  è dimoftrato , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  ; 
per  la  terza  delle  antecedenti  defìnitioni , la  retta  DG  farà  quella , cheli 
chiama  terzo  Binomio,comc  fìi  propoftó  dimoflrarc . 

THEOREMA  XLVI.  PROPOSITIONE  LXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Maggiore  alla  Rationale , 
il  lato,  che  ne  rifulta , è quarto  Binomio . 

Sia  quella  retta, che  li  chiama  Maggiore  , AB,  il  di  cui  maggior  no- 
! me  lia  AC,  ed  alla  Rationale  DE  a lìa  applicato  il  rettangolo  DF,  vgua- 
' le  al  quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG.  Dico  che  la  retta  DG  c 
quella,  che  li  chiama  quarto  Bino- 
mio . Sia  fatta  la  medefima  coflrut- 
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rione  della  propolitione  61.  di  que- 
llo . Perche  i nomi  AC,  CB , com- 
pongono'la  maggiore  AB,  per  la 
45.  di  quello,  le  rette  AC,  CB  fono 
incommenfurabili  in  potenza, -c  l’ag. 
grégato  de  i quadrati  delle  medeli- 
me  AC,CB,  è Rationale  ; ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , CB  , è Me- 
dio : ma  il  rettangolo  DK , per  co- 
llriittione,è  vguale  à i quadrati  del- 
le due  AC,  CB;  farà  il  rettangolo 

DK  Rationale  . E perche  il  rettangolo  LN  è vguale  al  rettangolo  delle 
due  AC , CB , farà  il  rettangolo  LN  medio  , & il  doppio  LF  , ch’c  com- 
menfurabile ad  LN , b farà  ancora  Medio . Hor  clTendo  applicato  il  Ra- 
tionalc DK  alla  Rationale  DE  , l’altro  lato  DL  c farà  Rationale  , c farà 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE.  Similmente  , effendo 
il  Medio  LF  applicato  alla  Rationale  LK , oucro  DE,  l’altro  lato  LG  d »• 

farà  Rationale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  LK  , I 
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óucro  DE  . Et  effondo  DL  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
Ic  DE  , e la  retta  LG  è incommenfurabile  in  lunghezza  alla  mcdcfima 
DE,  le  due  DL,  LG  c faranno  incommenfurabili  in  lunghezzauna  furo-  ! 
no  dimofirare  Rationali , in  confegucnza  fono  Rationali , c commenfura- 
bili  fidamente  in  potenza;  c pereto  tutta  la  retta  DG  f farà  Binomio.  Di- 
co che  è il  quarto  Binomio . Si  dimoftri,  come  fi  fece  nella  ói.propof  di 
quello,  che  DL  è maggiore  di  LG  ; c che  il  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  DI,IL,  è vgualc  al  quadrato  di  LM,  cioè  alla  quarta  parte  del  qua- 
drato di  LG  . Si  confidcrino  i nomi  AC,  CB,  i quali  fono  incommcnfu- 
rabiii  in  potenza , c perciò  i loro  quadrati  fono  incommenfurabili  fra  di 
loro  j ed  i rettangoli  DH  > IK  , che  fono  vguali  à quei  quadrati , faranno 
fra  di  loro  incommenfurabili:  ma  i rettangoli  DH,1K,  « fono  come  le  ba- 
1 fi  DI,IL;  faranno  le  rette  DI,  IL,  !>  incommenfurabili  in  lunghezza . Hor 
offendo  il  rettangolo  delle  due  DI , IL , vgualc  al  quadrato  di  LM  > fara 
applicato  ad  LD  il  rettangolo  delle  due  DI,  IL,  vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  LG,  e manca  à compire  la  retta  DL,  per  vna  figura  qua- 
drata, rifiutandone  per  tale  applicatione  le  parti  DI, IL,  per  quel,  che  fi 
c dimofirato,  incommenfurabili  in  lunghezza,  c per  la  19. di  quello,  il 
quadrato  di  DL  fupcra  il  quadrato  di  LG,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  in- 
commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  . E perche  il  mag- 
gior nome  DL  è fiato  dimofirato  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
gionale DE  , per  la  4.  delle  antecedenti  definitioni , tuttala  retta  DG  fa- 
rà quella , che  fi  chiama  quarto  Binomio , come  fù  propofto  dimo- 
ftrarc . 

THEOREMA  XLVII.  PROPOSITIONE  LXV. 

Applicandoli  quadrato  della  potente  d'vn  Rationale.» 
e Medio , alla  Rationale , il  lato , che  ne  rifulta , e il  quin- 
to Binomio . 
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Sia  la  retta  potente  d’vn  Ratio- 
nale , e Medio  , la  notata  AB  , ed  il 
maggior  nome  fia  AC  , cd  alla  Ra-, 
rionale  DE  a fi  a applicato  il  rettan- 
golo DF,  vguale  al  quadrato  di  AB, 
c nc  rifiliti  il  lato  DG . Dico  che 
la  retta  DG  è quella , che  fi  chiama 
quinto  Binomio  . Sia  fatta  la  mede- 
fima  cofiruttionc  della  propof.  61. 

Perche  AB  èfuppofia  la  linea  po- 
tente per  il  Rationale,  e Medio,  per 
la  41.  di  quello,  le  rette  AC,CB  fo- 
no incommenfurabili  in  potenza  ; e 
l’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AC,CB»  è Medio  ; ed  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  c Rationale  : ma , per  cofiruttionc , 
il  rettangolo  DK  è vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,-  farà  il 
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rettangolo  DK  Medio . E perche  il  rettangolo  LN  è vgualc  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  LN  Rationalc,  il  di  cui 
doppio  LF  farà  Rationalc . Hor  effondo  il  medio  DK  applicato  alla  Ra- 
tinale DE,  l'altro  lato  D L *’  farà  Rationale,  e farà  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  DE  . Similmente,  effondo  il  Rationale  LF  ap- 
plicato alla  Rationale  LK,cioc  DE,  l'altro  lato  LG  c farà  Rationale, com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  LK,  oucro  DE  ; c perche  DL  è 
incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE,  c la  retta  LG  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  medefìma  DE  ; le  due  DL , IG  d faranno 
incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  le  habbiamo  dimoftrate  Ratinali , 
faranno  dunque  le  due  DL , LG  Ratinali , e commenfurabili  folamcntc 
in  potenza  ; e per  la  37.  di  quello , la  retta  DG  c Binomio . Dico  che  è 
quinto  Binomio . Si  dimoflri , come  fi  fece  nella  6 1.  propofitione , che 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  DI, IL,  c vgualc  alla  quarta  parte  del 
quadrato  di  LG;  c fi  moflri , come  fi  fece  nell'antecedente  propofitione  , 
che  DL  è il  maggior  nome,  il  di  cui  quadrato  è maggiore  del  quadrato 
del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  a’vna  retta  , incommenfurabile  al 
maggior  nome  DL  * e perche  il  minor  nome  LG  è dimoflrato  commcn- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  , per  la  quinta  delle  anteceden- 
ti definitioni , la  retta  DG  farà  quella , che  fi  chiama  quinto  Binomio  , 
come  fu  propoflo  dimoflrare  . 

THEOREMA  XLVIII.  PROPOSITIONE  LXVI. 

Applicando  alla  Rationale  la  potente  per  due  Medij, 
i il  lato , che  ne  rifulta , è il  fello  Binomio . 


b JJ.dcl  lo. 
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Sia  AB  la  potente  per  due  Medij , il  di  cui  maggior  nome  fia  AC  ; alla 
Rationalc  DE  * fi  applichi  il  rettangolo  DF  vgualc  al  quadrato  di  AB,  c a 45 «deli, 
ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico  che  la  retta  DG  è quella  , che  fi  chiama  fè- 
llo Binomio  . Sia  fatta  la  coftrut- 
tionc  della  6 1.  propofitione  di  que- 
llo . Perche  AB  è la  potente  per 
due  Medij , per  la  42.  di  quello,  le 
rette  AC , CB  fono  incommenfura- 
bili in  potenza  , e l'aggregato  de  i 
quidrati  delle  rette  AC,  CB,  è Me- 
dio; ed  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le mcclcfimc  AC,  CB,  è Medio , in- 
commenfurabile all’aggregato  de  i 
detti  quadrati  : e perche  il  rettango- 
lo DK  è vgualc  all’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  , farà  il  rettan- 
golo DK  Medio  . Similmente  effendo  il  rettangolo  LN  vgualc  al  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB,  làrà  il  rettangolo  LN  Medio , ed  il  fuo  doppio 
LF  i>  farà  ancora  Medio . Hor  cflèndo  i Medij  DK,  LF  applicati  alla  Ra-  b Coroll  a! 
rionale  DE,  oucro  LK  , i lati  DL  , LG c faranno  Kationali , e faranno  in-  la  *4-‘M ■ 
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commenfurabili  alla  Rationale  DE,  ouero  LK  . In  oltre, perche  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB,  peripotefi,  è incommenfurabilc  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,CB,cd  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è com-. 
mcnfurabile  al  Tuo  doppio  > farà  P 
aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, 
d ij.dcl  io-  cioè  il  rettangolo  DK,  d incommcn- 
furabilc  al  doppio  rettangolo  delle 
due  AC>  CB,  cioè  al  rettangolo  LF: 
le  t.'dcltf-'  mà  i rettangoli  DK,  LF c fono  come 
le  bafi  DL,LG>  le  rette  dunque  DL, 

! f io. del  io,;  LG  f faranno  incommenfurabili  iiu 
; lunshezzarfurono  le  medefime  rette 
i DL,  LG  moftratc  Rationali,  in  con- 
fèguenza  le  rette  DL  , LG  faranno 
Rationali , c commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza;  c,j>crla37.  di 
quello,  la  retta  DG  fira  quella,  che 

fi  chiama  Binomio.Si  dimoftri,comc  fi  fece  nell’antecedente  propofitionc 
che  il  maggior  nome  e DL,e  che  il  quadrato  di  DL  è maggiore  del  qua- 
drato del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  della  retta  incommenfurabilc 
in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.E  perche  nifiuna  delle  rette  DL,  LG, 
per  quel, che  fi  è dimoftrato  , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale DE,  per  la  fella  delle  antecedenti  defìnitioni , la  retta  DG  è quella  , 
che  fi  chiama  fello  Binomio , il  che  era  da  dimollrarlì . 

THEOREMA  XLIX.  PROPOSITIONE  LXVII. 

« 

La  retta  linea  , ch’è  commenfurabile  in  lunghezza  al , 
Binomio , ancor  ella  è Binomio  del  medéfìmo  ordine . 
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Sia  qualunque  Binomio  AB,  diuifo  ne  i Cuoi  nomi  AC,  CB  , e fia  AC 
il  maggior  nome , cd  il  minore  GB,  e la  retta  DE  fia  commenfurabile  al 
Binomio  AB . Dico  che  DE  è Binomio  del  medefimo  ordine;  cioè  fe  AB  j 
c primo  Binomio  , ancora  D 
E fifa  primo  ; fe  AB  è fe- 
condo Binomio , larà  anco- 
ra DE  lècondo , &c.  Si  fac- 
cia-1 fi  come  tutta  AB  à tut- 
ta DE , coli  la  parte  AC  alla 
parte  DF  ; farà  l’auanzo  CB  ^ aH’auanzo  FE  come  tutta  AB  à tutta  DE  . *• 
Hor  eflendo-  AB  à-DE  come  AC  à DF,inuertendo  , DE  ad  AB  c farà  co-  ; 
me  DF  ad  AC  , ed  il  rellante  FE  al  rimanente  CB  (i  larà  come  tutta  DE 
à tutta  AB  ; fùfitppo/la  DE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  , farà 
DF  c commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  , e farà  FE  commenfurabile 
in  lunghezza  à CB  : c perche  i nomi  AC  , CB  del  Binomio  AB  , * Tono  ! 
Rationali , le  rette  ancora  DF,  FE , s che  gli  fono  commenfurabili , fono  ! 
Rationali.  Di  miouo  perche  AC  à DF  è come  AB  à DE,  ed  è AB  à DE  j 
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come  CB  ad  FÉ»  farà  h AC  à DF  come  CB  ad  FE  ; e permutando  , AC 
à CB  K farà  come  DF  ad  FE  : mà  le  due  AC  , CB  fono  commenfurabili 
folamente  in  potenza  , le  due  DF  , FE  1 faranno  ancora  commenfurabili 
folamentc  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  le  due  DF  , FE  m fono  Ratina- 
li , c commenfurabili  folamentc  in  potenza  , c per  la  37.  propofitione  di 
quello , la  retta  DE  farà  Binomio  . Dico  che  DE  è Binomio  del  mede- 
limo  ordine  del  Binomio  AB  . 

Perche  AC  è il  maggior  nome  del  Binomio  AB  , il  quadrato  di  AC 
fupcrarà  il  quadrato  di  CB  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , 4a  quale  ò farà 
commenfurabile , òincommenfurabilc  in  lunghezza  ad  AC  . Sia  nel  pri- 
mo luogo  commenfurabile  ad  AC . Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE, 
ed  il  quadrato  di  AC  fupcrail  quadrato  di  CB,pcr  il  quadrato  d’vna  ret- 
ta cómenfurabile  in  lunghezza  ad  AC>  per  la  1 5*  propofitione  di  quello , 
il  quadrato  di  DF  fuperarà  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d’vna  ret- 
l ta  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DF  : e perche  le  rette  AC,DF 
fono  commenfurabili  in  lunghezza  , fe  AC  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza à qualche  cfpofta  Rationale  , in  modo  > che  AB  fia  primo  Bino- 
mio , farà  ancora  DF  n commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  Ra- 
tionale , e per  la  prima  delle  feconde  definitioni  di  quello  , la  retta  DE 
farà  primo  Binomio  , c perciò  dclmedclìmo  ordine  del  Binomio  AB  . Sia 
poi  CB  commenfurabile  in  lunghezza  alFelpofta  Rationale  , in  modo  , t 
che  AB  fia  fecondo  Binomio . Perche  FE  è commenfurabile  in  lunghez-  j 
za  à CB,  farà  FE°  commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  Rationa- 
lc  , e per  la  definitionc  del  fecondo  Binomio  , farà  la  retta  DE  fecondo 
Binomio , cioè  del  medefimo  ordine  del  Binomio  AB  . Se  finalmente  nc 
AC,  ne  meno  CB,  è commenfurabile  in  lunghezza  all’efpolta  Rationale, 
in  modo  , che  AB  fia  terzo  Binomio , elfendo  le  due  DF  , FE  commcn- 
lurabili  in  lunghezza  alle  due  AC , CB,  nclfuna  delle  due  DF  j FE  P farà 
commenfurabile  in  lunghezza  all’efpolla  Rationale , e per  la  terza  delle 
antecedenti  definitioni , la  retta  DE  farà  terzo  Binomio  , cioè  fara  del 
medefimo  ordine  del  Binomio  AB  . 

In  oltre  fe  il  quadrato  di  AC  ftipera  il  quadrato  di  CB , per  il  quadra- 
to d’vna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  AC, il  quadra- 
to di  DF  fuperarà  il  quadrato  di  FE,q  per  il  quadrato  d’vna  retta  incom- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  DF  ; e , procedendoli  nel  medefimo 
modo  di  prima,  fi  prouerà,  che  DE  è Binomio  quarto,  ò quinto,  ò fello  , 
fecondo  che  AB  farà  quarto,  ò quinto,  ò fello  Binomio . Per  la  qual  co- 
fa  la  retta,commcnfurabile  in  lunghezza  al  Binomio , è Binomio  del  me- 
defimo ordine,  come  fu  propollo  dimollrarc. 

THEOREMAL.  P R O PO  SI  T I O N E LXVIII- 

Quella  retta  9 ch’è  commenfurabile  in  lunghezza  alla., 
bimediale , è ancor  effa  Bimediale  , & è del  medefimo  or- 
dine^ • 

Sia  AB  qualunque  delle  Bimcdiali,  diuifa  nc  i fuoi  nomi  AC,  CB , ed 
— - il 
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il  maggior  nome  fia  AC  ; e fia  DE  comracnfarabilc  in  lunghezza  ad  AB. 
Dico°che  la  retta  DE  è ancora  Bimediale,  ed  è del  mede/imo  ordine  del- 
la Bimcdialc  AB  . Si  faccia  fi  come  tutta  AB  à tutta  DE , a cosi  la  parte 
AC  alla  parte  DF,ed,inuer- 
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tendo»  farà  tutta  DE  à tutta 
AB»  come  la  parte  DF  alla 
parte  AC;  dal  che  il  rodan- 
te FE  al  rimanente  CB  c fa- 
rà come  tutta  -DE  à tutta.» 

AB,  cioè  come  DF  ad  AC  : ma  DE  è poda  commcnfurabilc  in  lunghez- 
za ad  AB  ; farà  FE  A commcnfurabilc  in  in  lunghezza  à CB  : ed  ancora 
DF  farà  commcnfurabilc  in  lunghezza  ad  AC  ; ma  le  due  AC.  CB,  fono 
medie , faranno  le  due  DF,  FE , c che  gli  fono  commenfurabili , ancora 
Medie.  In  oltre  perche  AC  àDFècomeCBad  FE , permutando , AC  i 
à CB  f farà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  6 fono  commenfurabili 
fidamente  in  potenza , faranno  ancora  le  due  DF,  FE,  h commenfurabili  j 
fidamente  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  , fono  Medie  , j 
commenfurabili  folamente  in  potenza  , e perla  $8.  propofitione  di  que-  j 
do , la  retta  DE  c quella , che  fi  chiama  Bimcdiale  . Dico  che  la  Bime- 
dialc  DE  c del  medefimo  ordine  della  Bimediale  AB.  Prefe  le  due  AC,  ! 
CB,  come  bali  di  due  rettangoli , de’quali  AC  fia  altezza  commune,  fa- 
rà il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  K come 
la  baie  AC  alla  bafe  CB  . E nclTiftelTo  modo  fi  prouerà , che  il  quadra- 
to di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE, 1 c come  DF  ad  FE  ; ma  AC  à 
CB  è come  DF  ad  FE , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  duo 

AC,  CB  , m come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; e, 
permutando , il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  D è come  il  rettan- 
golo delle  due  AC,CB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; ma  il  quadrato 
di  AC  0 è commcnfurabilc  al  quadrato  di  DF  ( ftante  che  le  rette  AC  , 
DF  fono  commenfurabili  in  lunghezza)  farà  il  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  , p commcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  DF  , FE  . Se  dunque  il 
rettangolo  , contenuto  dalle  due  AC,  CB  , è Rationale , in  modo , cho 
AB  fia  prima  Bimediale  ; farà  il  rettangolo  delle  due  DF  , FE , Ratio- 
nale, e la  retta  DE  ' farà  prima  Bimediale,  cioè  del  medefimo  ordino 
della  Bimediale  AB.  Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,CB,  farà  Medio, 
in  modo,  che  la  retta  AB  fia  feconda  Bimcdiale , farà  il  rettangolo  delle 
due  DF,  FE,  t Medio,  c la  retta  DE  » farà  feconda  Bimediale , cioè  del 
medefimo  ordine  della  Bimediale  AB,  ch’era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  LI.  PROPOS1TIONE  LXIX. 

La  retta  , commcnfurabilc  alla  Maggiore  , è Mag- 
giore. . 

Sia  quella  retta,  che  chiamiamo  Maggiore,  AB  , diuifa  ne  i fuoi  nomi 
AC,  CB  ; e fia  la  retta  DE  commenfurabile  ab  AB  , ò in  lunghezza  , o 
poten- 
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potenza , oucro  in  potcnza.folamentc . Dico  che  DE  ancor  eflà  è Mag- 
! giorc  . Si  faccia  la  medefi- 

S ,B 


D» 


F 


ma  coftruttione  delR  ante- 
cedente propofìtionc  , e fi  J 
dimoftri , come  iui  fi  fece  , 
che  AC  à DF,  e che  CB  ad 
FE  , è come  AB  à DE.Per- 

che  DE  è commenfurabile  ò in  lunghezza}  e potenza}  ò in  potenza  fola- 
j mente}  ad  AB,  3 faràDF  commenfurabile  nell’iftcflò  modo  ad  AC} come 
; ancora  la  retta  FE  à CB.In  oltre  perche  AC  à DF  è come  CB  ad  FE  , il 
quadrato  di  AC  b al  quadrato  di  DF  farà  come  il  quadrato  di  CB  al 
quadrato  di  FE,  e per  la  i2.dcl  5.  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  } 
all’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE,  è come  il  quadrato  di  CB  al  qua- 
drato di  FE  : ma  il  quadrato  di  CB  è commenfurabile  al  quadrato  di  FE; 
farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC  5 CB , c commenfurabile  all’aggre- 
gato de  i quadrati  di  DF,FE,-  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC5  CB,d 
è Rationale  ( ftantc  che  le  rette  AC5  CB  fono  i nomi , che  compongono 
la  maggiore  AB  ) in  confeguenza  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE  e 
farà  Rationale . 

Prefe  AC } CB  come  bali  di  due  rettangoli  5 de’quali  AC  fìa  l’altez- 
za commune , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC5  CB  , { 
come  la  bafe  AC  alla  bafe  CB  . Nell’iftcflo  modo  fi  dimoftrerà  ? che  il 
quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  è come  DF  ad  FE  ; ma 
DF  adFE  è come  AC  à CB5  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  dello 
due  AC}  CB,  & come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,FE: 
e permutando  , il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  h farà  come  il  ret- 
tangolo delle  due  AC,  CB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  : ma  il  qua- 
drato di  AC  è commenfurabile  al  quadrato  di  DF  K ( ftantc  che  AC,  & 
DF  fono  ftatc  dimoftrate  commcnfurabilr  in  lunghezza , c potenza,  ò al 
meno  in  potenza  ) farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC  , CB  , I 
commenfurabile  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  . E perche  il  rettango- 
lo delle  due  AC,  CB,  m per  la  natura  della  maggiore  AB,  è Medio;farà 
il  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  n che  gli  è commenfurabile.  Medio,  Di 
nuouo,  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE,  e le  due  AC  , CB  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza  o ( ftante  che  compongono  la  maggiore  AB) 
faranno  le  due  DF,  FE,  P incommenfurabili  in  potenza  . Hor  eflèndo  le 
due  DF,FE,  incommenfurabili  in  potenza , d’aggregato  de  i loro  qua- 
drati , per  quel  che  fi  è dimoftrato , è Rationale  , il  rettangolo  ancora , 
contenuto  dalle  medefime  DF,  FE,è  Medio  ; per  la  4o.di  quefto  , tutta 
la  retta  DE  farà  quella,  che  fi  chiama  Maggiore  , come  fu  propofto  di- 
moftrare . 

THE  OR  EM  A LII.  PROPOSITIONE  LXX. 

Laretea,  commenfurabile  alla  potente  per  il  Rationa- 
le, e Medio , è ancor  efla  potente  per  il  Rationale  , e Me- 
dio. 
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Sia  AB  Ja  retta  potente  per  il  Rationale , e Medio , la  quale  fia  diuifa 
ne  i Tuoi  nomi  ACjCB,  c fi  a DE  commcnfurabilc  ò in  lunghezza,  e po- 
, tenza  , onero  in  potenza  (blamente , ad  AB  . Dico  che  DE  farà  quella , 
che  fi  chiama  potente  per  il  Rationale , e Medio . 

Si  faccia  la  medefima  coftructione  dell’altrc  antecedenti,  e fi  dimoftri, 
come  fi  fece  ncll’anteccdcn- 
tc  propofitione,  che  l’aggre- 
gato dei  quadrati  delle  due 
AC,CB,  è commcnfurabilo 
all’aggregato  de  i quadrati 
di  DF  , FE  : ma  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,CB, 3 per  la  natura  della  propofta  AB,  è Medio;  fa- 
rà l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE,  b Che  gli  è commenfurabile,  Me- 
dio . Similmente  fi  dimoftri,  come  nell’antecedente  propofitione , che  il 
rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è commcnfurabilc  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  DF,  FE  : ma  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC,  CB , è 
Rationale  , farà  il  rettangolo  delle  due  DF , FE , c che  gli  è commenfu- 
rabile , Rationale  . Finalmente  fi  dimoftri , come  nell’antecedente , cho 
le  rette  DF,  FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza,-  ed  haucremo  le  due 
DF , FE , incommcnfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  c 
Medioj  e contengono  vn  rettangolo  Rationale , c per  la  41.  propof.  di 
qucfto,  farà  la  retta  DE  potente  per  il  Rationale  , e Medio , il  che  era  da 
dimoftrarfi . 


1 

j 


THEOREMA  IJII.  PROPOSITIONE  LXXI. 


La  retta , commenfurabile  alla  potente  per  due  Medij , 
è ancor  effe  potente  per  due  Medij . 


Sia  la  potente  per  due  Medij  AB , diuifa  nc  i fuoi  nomi  AC,  CB,  e fia  ' 
DE  commenfurabile  ò in  lunghezza , e potenza,  ò in  potenza  folamente 
ad  AB  . Dico  che  DE  è potente  per  due  Medij . Si  dimoftri  come  nella 
69,  propofitione  , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  è commen- 
furabile all’ aggregato  de  i 

quadrati  di  DF , FE , c che  il  a C t, 

rettangolo , contenuto  dalle  ~ ' 1-0 

medefime  AC , CB , c com-  „ F v 

menfurabile  al  rettangolo  ^ 
delle  due  DF,  FE . E perche 

tanto  l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,  CB,  quanto  il  rettangolo  delle 
rette  AC,  CB, 3 ( perla  natura  della  linea  AB  ) è Medio;  farà  tanto  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  DF , FE , quanto  il  rettangolo , contenuto  dalle 
medefime  DF,  FE,  b Medio  ; e farà,  come  ncIPantecedente  propofitione 
fu dimoftrato , DF incommenfurabile  in  potenza.  Finalmente , efiendo 
AB,  per  ipotefi , la  retta  potente  per  due  Medij,  l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AC , CB  , farà  c incommenfurabile  al  rettangofo  , contenuto  dalle 
rette  AC  , CB  ; ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , è dimoftrato  ■ 
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commcnfurabile  all’aggregato  dei  quadrati  di  DF , FE;  (ari  l’aggregato  I 
de  i quadrati  di  DF,FE, d incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC,  u-del  io. 
CB  . E perche  il  rettangolo  di  AC  » CB  , è dimoftrato  commcnfurabile 
al  rettangolo  delle  due  DF , FE  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due 
DF,FE,  c incominculurabile  al  rettangolo  delle  medefime  DF,  FE  . Per  e ’J-  de|i°* 
la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza  ; l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  DF,FE,perqucl  che  fi  è dimoftrato,è  Medio;come 
ancora  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medefime  DF  , FE,  è Medio , ed  è 
incommcnfurabiie  all’aggregato  de  i quadrati  DF,FE;e,pcr  la  4J.propo- 
fitione  di  quello  , la  retta  DE  farà  quella,  che  fi  chiama  potente  per  due 
Mcdij,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A LIV.  PROPOSITIONE  LXXII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  all’aggregato  dello 
fpatio  Rationale , col  Medio  ; 6 è Binomio , ò è prima  Bi- 
mediale , ò è Maggiore , ouero  è la  potente  per  il  Rationa- 
le , e Medio . 

Sia  il  rettangolo  Ra-  _ E H T? 

tionale  AB  , al  quale  fia 
aggiunto  il  Medio  CD  . 

Dico  che  la  rctta,il  di  cui 
quadrato  è vguale  allo 
ipatìo  AD,  ò è Binomio , 
ò prima  Bimcdialc  , ò 

Maggiore , .ouero  è la  potente  per  il  Rationale , e Medio . Perche  AB  è 
Rationale , c lo  fpatio  CD  è Medio , farà  AB  , ò maggiore  , ò minore  di 
CD;  perche  fe  follerò  vguali  farebbero  commenfurabili,  ed  in  tal  cafo  ò 
ambidue  farebbero  Rationali,  ò pure  ambidue  Mcdij, ch’c  contro  all’ipo- 
tefi non  dunque  AB  è vguale  à CD  . Supporto  prima  che  AB  fia  mag- 
giore di  CD.  Si  efponga  qualunque  Rationale  EF , alla  quale  a fi  appli-  [a 4s-d«I  io. 
chi  il  rettangolo  EG,  vguale  al  Rationale  AB;  farà  HG  vguale  ad  EF , e 
perciò  HG  farà  Rationale  . Si  applichi  ad  HG  b il  rettangolo  HI,vgua-  ^.Ad 
le  al  Medio  CD;  farà  HI  Medio , ed  il  rettangolo  EG,ch’c  vguale  al  Ra-  1 
tionale  AB  , farà  Rationale  : per  la  qual  cofa  i due  EG , HI,  faranno  in- 
commenfurabili  ; perche  fe  fofforo  commenfurabili , farebbero  ò tutti 
due  Rationali,  ò tutti  due  Medi) . In  oltre,  effondo  alla  Rationale  EF  ap- 
plicato il  Rationale  EG,  l’altro  lato  EH  c farà  Rationale,  e farà  commcn-  |c  n.del  io. 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  . Similmente  effondo  alla  Ratio- 
naie  HG  applicato  il  Medio  HI , l’altro  lato  HK  farà  Rationale , d ed  in-  |d  2j«kl  io. 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  HG , ouero  EF  ; fu  dimo- 
rtrata  EH  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  EF , faranno  le 
due  EH,  HK, c incommcnfurabili  in  lunghezza  : ma,  per  quel  che  fi  è di-  |e  ij-del  io. 
moftrato,  fono  Rationali,  in  confcgucnza  le  rette  EH,HK  fono  Rationa- 
li , è commenfurabili  folamente  in  potenza  ; per  la  qual  cofa  tutta  la 
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retta  EK  f farà  Binomio . E perche  Io  ipatio  AB  è fuppofto  maggiore  di 
CD  , cioè  EG  maggiore  di  GK,  & EG  à GK  s è come  EH  ad  HK 1 farà 
EH  maggiore  di  HK,  e perciò  il  quadrato  del  maggior  nome  EH  fupcra- 
rà  il  quadrato  di  HK  , per  il  quadrato  d’vna  retta , ò commenfurabile , ò 
incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EH  . Se  il  quadrato  di 
EH  fupera  il  quadrato  di  HK,per  il  quadrato  d’vna  retta  commcnfurabi- 
lc  in  lunghezza  ad  EH,  per  la  prima  delle  proffimc  antecedenti  definitio- 
ni , farà  EK  primo  Binomio  ; c per  la  5 j.  propofitionc,  la  retta , il  di  cui 
quadrato  c vguale  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dal 
primo  Binomio  EK  , è irrationale , ed  è quella  , che  lì  chiama  Binomio  : 
ma  il  rettangolo  EI , per  coftruttionc , è vguale  ad  AD , perciò  la  retta  , 
il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  AD,  è irrationale , ed  è quella , 
che  fi  chiama  Binomio . Ma  fc  il  quadrato  di  EH  fupera  il  quadrato  di 
HK,peril  quadrato  d’vna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  ad  EH; 
effendo  EH, per  quel  che  fi  è dimoftrato,  commenfurabile  in  lughezzaad 
EF;  farà  EK  quarto  Binomio, e la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo EI , contenuto  dalla  Rationale  EF , e dal  quarto  Binomio  EK , 
cioè  al  rettangolo  AD  , h farà  irrationale . e farà  quella,  che  fi  chiama 
Maggiore . 

Di  nuouo  , fuppofto 
che  AB  fia  minore  di 
CD , fi  faccia  la  coftrut- 
tione  di  prima,  e fi  dimo- 
ftri  ncH’iftefto  modo,  che 
EK  è Binomio,  e che  EH 
è commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EF  . E perche  AB  è minore  di  CD , cioè  EG  minore  di 
HI;  farà  EH  minore  di  HK  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  HK  farà  mag- 
giore del  quadrato  di  EH,  per  il  quadrato  d’vna  retta  ò commenfurabile , 
ouero  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HK . Se  il  quadrato  del  mag- 
gior nome  HK  fupera  il  quadrato  di  EH  , per  il  quadrato  d’vna  retta , 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  HK,  farà  EK , per  la  feconda  delle  pre- 
cedenti definitioni , fecondo  Binomio  ; e la  retta , il  di  cui  quadrato  è v- 
gualc  al  rettangolo  EI , contenuto  dalla  Rationale  EF,  c dal  fecondo  Bi- 
nomio EK , ouero  vguale  ad  AD , farà  K irrationale , e farà  quella,  che  fi 
chiama  prima  Rimediale . 

Finalmente  fe  il  quadrato  di  HK  fupera  il  quadrato  di  EH,  per  il  qua- 
drato d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  HK  , 
effendo  il  minor  nome  EH  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalo 
EF,  farà  EK  quinto  Binomio,  eia  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  c dal  quinto  Binomio  EK , 
cioè  vguale  ad  AD,  farà  irrationale  ; e farà 1 quella  , che  fi  chiama  po- 
tenteper  il  Rationale  , e Medio.  Per  la  qual  cofa  la  retta  , il  di  cui  qua- 
dratoci vguale  al  comporto  delio  fpatio  Rationale , e Medio , ò è Bino- 
mio , ò è prima  Bimcdiale  ,ò  è maggiore , ouero  la  potente  per  il  Ratio- 
nale , c Medio , ch’era  da  dimoftrarfi . 
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La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  all  aggregato  di  due 
Medi]'  incommenfurabili  ,*  ò è feconda  Bimediale , ouero  è 
la  potente  di  due  Medij . 


mediale,  ouero  èia  potente  per  due  Medij . Sia  efpofla  la  Rationalc  EF. 
O il  medio  AB  è maggiore,ouero  è minore  del  Medio  CD,  non  potendo 
eflèrc  vguale , flante  che  farebbero  commenfurabili  >ch’è  contro  all’ipo- 
tefi . Sia  nel  primoluogo  AB  maggiore  di  CD  . Si  faccia  la  coflruttio- 
nc  dell’antecedente  propofìtione , farà  EG  maggiore  di  HI,  e la  retta  EH 
maggiore  di  HK  : e perche  i Medij  AB  , CD  , per  ipotefi  , fono  incom- 
menfurabili , farà  EG  incommenfurabilc  ad  HI  ; ma  EG  ad  HI  a è come 
EH  ad  HK  ; farà  EH  b incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  HK . In  oltro 
perche  i due  AB , CD  fono  Medij , faranno  i due  EG , HI , che  gli  fono 
vguali , ancora  Medij . Hor  efTendo  i Medij  EG,  HI  applicati  alle  Ratio- 
nali  EF,  HG,gli  altri  lati  EH,  HK  fono  c Rationali , ed  incommenfurabi- 
li in  lunghezza  alla  Rationale  EF . EfTendo  dunque  le  due  EH  > HK  Ra- 
tionali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  , faranno  Rationali , e com- 
menfurabilifolamente  in  potenza , e per  la  37.  propofìtione  di  quello , la 
retta  EK  farà  Binomio.  Di  piueflcndofì  dimoflrata  EH  maggiore  di  HK, 
il  quadrato  di  EH  farà  maggiore  del  quadrato  di  HK  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  ò commenfurabile , ouero  incommenfurabilc  in  lunghezza  al- 
la maggiore  EH  . Se  il  quadrato  di  EH  c maggiore  del  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d’vna  retta, commenfurabile  in  lunghezza  ad  EH, efTendo 
per  quel  che  fi  è dimoflrato,ambidue  i nomi  EH , HK  incommenfurabili 
in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ; farà  EK  , perla  terza  delle  precedenti 
definitioni , terzo  Binomio  ; e la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF  ; e dal  terzo  Binomio  EK,cioè 
vguale  al  rettangolo  AD, d farà  irrationale  , e farà  quella,  che  fi  chiama 
feconda  Bimediale  . Se  poi  il  quadrato  di  EH  fupcra  il  quadrato  di  HK  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabilc  ai  maggior  nome  EH;  per 
che  i due  EH  , HK  Tono  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF,  per  la  fella  delle  precedenti  definitioni , farà  EK  fello  Binomio;  e la 
retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Ra- 
tionale EF,  e dal  fello  Binomio  EK,  cioè  vguale  ad  AD , farà c irrationa- 
le , e farà  quella  che  fi  chiama  potente  per  due  Medij . 

Finalmente  Te  il  Medio  AB  farà  minore  del  Medio  CD,  proceden- 
doli nell’ifleffo  modo  , fi  prouerà  fìmilmentc , che  la  retta  EK  ò è fecon- 
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da  Bimcdiale , ouero  è la  potente  per  due  Medi)  , il  che  era  da  diino- 
ftrarfi . 

SCOLIO. 

Sette  fono  i Senarij  , de’  quali  ha  trattato  fin  qui  Eu- 
elido  • 

Nel  primo  dimofira  la  gentratione  di fei  linee  Irr allunali , che fo- 
no. Il'Binomio  ; la  Prima ‘Bimcdiale  j la  Seconda  Bimediale  ; la: 
Maggiore  ; la  Potente  per  il  Rationale,  e Medio  5 e la  Potente  per  due  I 
Medij. 

Nel  fecondo  tratta  della  diuifione  de  i loro  nomi  , dimagrando 
che  ciajcuna  fi  diuide  ne  i loro  nomi  in  in  fui  punto  • 

Nel  terrò  f piega  il  modo  da  ritrouare  il  primo  , fecondo , tergo  1 
quarto  , quinto , e fefio  ‘ Binomio . 

Nel  quarto  dimofira  qual  differenza  fia  fra  le  lìnee  'mattonali  del 
primo  Senario  fra  di  loro . 

Nel  quinto , applicando  i quadrati  delle  mattonali  del  primo  Se- 
nario alla  Rationale  , dimofira  l'altro  lato  , ebenafee  datale  appli- 
ca tione  , quale  linea  mattonale  fia . 

Nel  fefio  dimofira  > che  ogni  retta  , commenfurabile  à ciafcuna 
delle  mattonali  del  primo  Settario , è 'mattonale  della  medefima  fpe- 
cie  di  quella  , alla  quale  e commenfurabile . 

E nel fetttmn , in  due fole  propofìtiont  , f piega  manifeftamente  la 
differenza  delle  fopradette  mattonali . 

Effendofi  dtmofirato  nel  fefio  Senario , che  ogni  retta , commenfu- 
rabile in  lunghetta  ù qualunque  delle  irratiunali  del  primo  Senario , 
è mattonale  della  medefima  fpecie  di  quella  , alla  quale  e commenfu- 
rabile ; e perche  ogni  retta  è commenfurabile  alla  fua  parte  Aliquota , 
faramanifefto , che  non  filo  la  metà,  mà  qualunque  parte  aliquota 
dell’ mattonale , effendo  commenfurabile  al  tutto  ,firà  mattonale  , e 
della  medefima  fpectcdtl fuo  tutto  . 

Dopo  co  Euclide  bàdimofirato  le  pafitoni  delle  fudette  fei  linee  ir- 
ratiunali generate  per  compofittone  , /piega  fu/Jeguent emerite  le  mede- 
fìme  cofe  in ftt  altre  linee  'mattonali , che  fi  generano  per  fittrattìone  ; 
il  che  dimofira  in  fette  altri  Senarij  , come fucce/fiuamente fi può  -ve- 
dere• 
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PER  DETR  AT  TIONE. 

THEOREMA  LVI.  PRO  POSI  TIONE  LXXIV. 

Se  da  vna  linea  Rationale  fé  ne  detragga  vna  Ratìona- 
le , commenfurabile {blamente in  potenza  à tutta,  la  ri- 
! manente  farà  Irrationale , e chiamai!  Apotome. 


Dalla  Rationale  AB  fe  ne  detragga  la  Rationale  AC  , che  fia  com- 
| menfurabile  (blamente  in  potenza  ad  AB  . Dico  che  il  reftante  CB  è ir- 
| rationale . Prefe  le  rette  AB, AC,  come  bali  di  due  rettangoli , de’  quali 
AB  ha  altezza  commune  ; farà 
il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  _ 

contenuto  dalle  due  AB  , AC,  ^ — *B 

come  AB  ad  AC  : ma  AB  è in- 
commenfurabile  in  lunghezza^ 

ad  AC(  ftantc  che  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza)  farà  il' 
quadrato  di  AB  1 incommenfurabilc  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo  a io.  del  io. 
BA,AC . In  oltre  perche  AB  è commenfurabile  folamente  in  potenzio  i 
ad  AC , farà  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  , o ! 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,i>  farà  commenfurabile  al  quadrato  b i«.del  io. 
di  AB  : ma  il  quadrato  di  AB  èdimoftrato  incommenfurabile  al  rettali- | 
golodelle  due  BA,AC  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC,  e in- 1 tg 
commenfurabile  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A,  AC  . E pcrcho  c ’’  e °' 
il  rettangolo  delle  due  B A,AC,  c commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di , 

AB,  AC,  d incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC . d I}  jcI  lo. 
Di  più , perche  i quadrati  delle  due  B A, AC,'  fono  vguali  al  doppio  rct-  e ( 
tangolo  delle  due  BA,AC,  col  quadrato  di  BC  ; c fi  è dimoftrato  , che  i 
due  quadrati  di  AB, AC,  fono  incommenfurabili  al  doppio  rettangolo  ; 
delle  due  BA,AC;  i quadrati  delle  medefime  BA,  AC,  per  il  Corollario 
alla  t7.propofitionc  di  quello,  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di 
CB  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, AC,  è Rationale  ( ftante  che  c 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationale  AB  ) c Tendo  incommcnfu- 
rabile  al  quadrato  di  CB, farà  il  quadrato  di  CB  f irrationale  , cd  il  fuo  fio.  defin. 
iato  BC  s farà  irrationale  . Si  chiami  la  retta  BC  Apotome . Se  dunque 
dalla  Rationale  fe  nc  detrae  vna  lunghezza  Rationale  , commenfurabile  fj1,',.* 
in  potenza  à tutta , quel  che  iella  è Irrationale  , il  che  era  da  dimo-  i 
Ararli . 

THEOREMA  LVII.  PROPOSITIONE  LXXV. 

Se  da  vna  linea  Media  fi  detragga  vna  Media, commen- 
furabile folamente  in  potenza  à tutta  , ed  il  rettangolo 

conte- 
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contenuto  da  tutta , e dalla  detratta  Ha  Rationale  ; la  rima- 
nente farà  Irrationale , e fi  chiama  prima  Apotome  della^ 
Media  . 

Dalla  Media  AB  nc  fia  detratta  la  Media  AC  > commenfurabi- 
lc  {blamente  in  potenza  à tutta  la  Media  AB  ; ed  il  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  , c dalla  Media  detratta  AC  , fia  Rationale  . Dico 
che  il  rimanente  CB  è Irrationale . Perche  le  rette  AB  , AC  fono 
commenfurabili  {blamente  in  potenza  , il  quadrato  di  AB  farà  com- 
menfurabilc  al  quadrato  di  AC , e l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , 
AC, 3 larà  commenlurabile  al  quadrato  di  AC . In  oltre  , perche  le  ret- 
te AB,  AC  fono  Medie,  i loro  quadrati b faranno  ancora  Medij,  e perciò 
irrationali  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  è dimoftrato  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  AC  , ch’è  Medio  , l’aggregato  de  i quadrati 
c **dci  io.  delle  due  AB,AC,c  farà  Mediojcd  in  cófeguenza  irrationale:fu  luppofto 
il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  Rationale  ; l’aggregato  de  i quadra  ti  di 
AB, AC,  ch’è  Medio  , farà  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due-» 
BA,  AC  , ch’è  Rationale . E 


a 1 6.  del  io. 
'b  2i. del  io. 


d 9.  defili; 
dcJ  io. 


perche  il  doppio  rettangolo 
delle  due  B A,  AC, d c Ratio- 
nale per  clfere  commcnfura- 
bile  alla  fua  metà  , ch’è  Ra- 


A*- 


G 


c 7-del  5. 
f 15.de!  io.  j 


rionale  j farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , AC , incommen- 
furabile al  doppio  rettangolo  delle  due  BA , AC  : ma  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AB, AC, c è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC, 
col  quadrato  di  BC  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC , col 
quadrato  di  BC,  f incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA, 
AC . Hor  fe  l’aggregato  del  doppio  rettangolo  delle  due  B A , AC  , col 
quadrato  di  BC  , c incommenfurabile  alla  parte , cioè  al  doppio  rettan-  j 
g 17.de!  io.  golo  delle  due  BA  , AC  ; farà  il  quadrato  di  BC  B incommenfurabile  al  j 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  | 
BA,AC,  è dimoftrato  Rationale  , in  confeguenza  il  quadrato  di  BC  farà  ! 
irrationale  , ed  il  fuo  lato  BC  farà  irrationale , ch’era  da  dimoftrar/i . Si 
chiami  la  retta  BC  prima  Apotome  della  Media. 

THEOREMA  LVIII.  PROPOSITIONE  LXXVI. 

Se  da  vna  linea  Media  fe  ne  detragga  vna  Media,  com- 
menfurabile  folamente  in  potenza  à tutta  , ed  il  rettango- 
lo , contenuto  da  tutta , e dalla  media  detratta , fia  Medio  ; 
la  rimanente  farà  irrationale  , e fi  chiama  feconda  Apoto- 
me della  media . 

% 

Dalla  Media  AB  nc  lì  a detratta  la  media  AC  » commenfurabile  fola- 
mente  in  potenza  à tutta  AB  ,cdil  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  , c 

dalla  Media  detratta  AC,  fia  Medio . Dico  che  la  rimanente  CB  farà  ir- 

— "■■■■  — ■■  — - _ —— ■— ^ 
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rationale . Perche  le  rette  AB,  AC  fono  coinineiiftirabili  in  potenza,  fa-  [ 
rà  il  quadrato  di  AB  commcnfurabile  al  quadrato  di  AC  > c l’aggregato  I 
de  i quadrati  di  AB,  AC,a  farà  commefurabilc  al  quadrato  di  AC, ed  an-  3 io* 
cora  al  quadrato  di  AB  : ma  i quadrati  di  AB  , AC  fono  Medij  ( flante 
che  le  rette  AB  , AC  fono  fuppofte  Medie  ) farà  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AB,AC,  b ch’è  commenfurabile  ad  ogn’vno  di  loro , Medio  . In  b »4.dcl  io. 
oltre  perche  il  rettangolo  delle  due  B A,  AC,  per  ipotefi , è Medio  ; farà 
il  Tuo  doppio  , cioè  il  doppio  rettangolo  di  BA,AC,c  che  gli  è comraen-  c ascici  io. 
furabilc , Medio  . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC  , è v- 
guale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA , AC  , d col  quadrato  di  BC  ; a 7.dd  a. 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  ch’è  Medio,fuperarà  il  doppio  ret-  ' 
tangolo  delle  due  BA  , AC  , ch’è  dimoflrato  Medio  , per  il  quadrato  di 
BC  * ma  il  Medio  non  fupera  il  Medio c per  fpatio  Rationale  i non  farà  e 37.de!  io. 
dunque  il  quadrato  di  BC  Rationale.  Perla  qual  cofail  quadrato  di  BC 
è irrationale,  cd  il  lato  BC  è fimilmente  irrationale  , come  fu  propoflo 
dimoflrare  . Si  chiami  la  retta  BC  feconda  Apotome  della  Media . 

THEO  REMA  LIX.  PROPOSITIONE  LXXVII. 


Se  da  vna  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  , in- 
commenfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo , che  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta  > fia  Rationale  > 
ed  il  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  fia^ 
Medio  5 la  rimanente  farà  irrationale  , e li  chiamerà  Mi- 
noro- 

Dalla  retta  AB  fra  detratta  la  retta  AC , incommenfurabile  in  poten- 
za ad  AB,  in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB,  AC  fia 
Rationale  ; & il  doppio  ret- 

tangolo , contenuto  dalle  me-  Ah— £ — 

defimc  BA  , AC  fia  Medio. 

Dico  che  la  rimanente  CB  farà  irrationale . Perche  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  BA,  AC , a è irrationale  , ftantc  che , per  ipotefi,  è Medio  ; 
c l’aggregato  dei  quadrati  di  AB,AC,per  ipotefi,  è Rationaleil’aggrega- 
to  dunque  de  i quadrati  di  AB  , AC  farà  incommenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delie  due  BA  , AC . Di  nuouo  perche  l’aggregato  de  i qua- 
drati, AB,  AC , è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  B A,  AC  b col 
quadrato  di  BC  ,*  cflèndo  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , AC 
incommenfurabile  alla  parte  , cioè  al  doppio  rettangolo  delie  due  BA  , 
AC,'  ilmedefimo  aggregato  de  i quadratici  AB  , AC , per  il  Corollario 
alla  17.  propofitione  di  quello  , farà  incommenfurabile  al  rimanente, 
cioè  al  quadrato  di  BC:  mà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC , per 
ipotefi, è Rationale  ; farà  il  quadrato  di  BC  c irrationale  , e la  retta  BC 
farà  ancora  irrationale , ch’era  da  dimoflrarfi  . La  retta  BC  farà  quella , 
che  fi  chiamerà  Minore  . 


a 24.de!  io. 


b 7. del  s. 


c io. defili, 
delio. 
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£ V C lTde  RE  S T I T V T O 
theorema  lx.  propositione  lxxviii. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detrae  vna  retta  linea  , incom- 
menfurabile  in  potenza  à tutta,  in  modo  , che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta,  fta  Medio;  ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime , fìa  Rationale  j 
la  rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efler  quella , che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio  - 

Dalla  retta  AB  fe  ne 
detragga  la  retta  AC,in- 

commcnfitrabile  in  po-  y»j  i iTÌ 

tenza  à tutta  AB  » in  mo- 
do , che  l’aggregato  de  i 
j quadrati  di  AB,  AC  fi a_. 

Medio;  ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  mede/ime  BArAClia_. 
Rationale . Dico  che  larimancntc  BC  farà  irrationale . Perche  il  dop-  ! 
pio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  BA,  AC,  c rationale , c l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB,  AC  , per  ipotefi , è Medio , e perciò  irrationale  , fa- ! 
rà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC 3 incommenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  BA,  AC.‘  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,b 
è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC  col  quadrato  di  BC;  fa- 
rà il  doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC,  col  quadrato  di  BC , incom- 
menfurabile al  rettangolo  delle  due  BA , AC . Per  la  qual  cofa  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  BA  , AC  c farà  incommenfurabile  al  quadrato 
! di  BC.  E perche  il  doppio  rettangolo  delle  ducBA  , AC , è dimo/ìrato 
Rationale  ; il  quadrato  dunque  di  BC  r-  farà  irrationale  , ed  il  lato  BC- 
farà  parimente  irrationale.  E quella  retta  BC  li  dirà  cflèr  quella , che  col  j 
Rationale  fà  il  tutto  Medio , come  fu  propollo  dimollrare . 

THEOREMA  LXI.  P RO  P O S I T I ON  E LXXIX. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  incoiti 
menfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo , che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta  fia  Medio  ; ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime,  fia  ancora  Me- 
dio , incommenfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati;  la 
rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efier  quella  , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio  - 

Dalla  retta  AB  fe  nc  detragga  la  retta  AC  , incommenfurabile  in  po- 
tenza à tutta  AB,  in  modo , che  il  compollo  de  i quadrati  di  AB,  AC  lìa 
Medio , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  BA , AC  fia_> 
Medio, 
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Medio  , incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC  . Di- 
coche  la  rimanente  CB  farà  irrationajc . 

Perche  l’aggregato  de  i quadrati  di 

AB,  AC, 3 c vgualc  al  doppio  retta-  C 

golo  contenuto  dalle  due  BA,  AC? 


col  quadrato  di  BC;  ilmedefimo  aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,ch’è 
Medio, fuperarà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC, che  fimilmcntcè 
Medio , per  la  quantità  del  quadrato  di  BC  : mà  il  Medio  b non  fupera  il 
Medio  per  lo  fpatio  Rationale  , in  confeguenza  il  quadrato  di  BC  non  è 
Rationale  ; mà  ben  fi  irrationale  , ed  il  Tuo  lato  farà  parimente  irrationa- 
le  , come  fu  propofto  dimoftrare . La  retta  linea  BC  fi  chiamerà  quella , 
che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio . 

LEMMA. 

é 

Se  faranno  quattro  quantità  , e la  differenza  fra  la  pri- 
ma , e feconda,  è vguale  alla  differenza  fra  la  terza,  e quar- 
ta > farà  ancora  la  differenza  frà  la  prima , e terza  , vgualc* 
alla  differenza  frà  la  feconda  , e quarta  . 

Siano  le  quattro  grandezze  A 


Ah 

O 

Ei- 


-B 


■*T> 


K 


G*- 


2,  CO  ,EF,  GH\  efialH  U 
differenza  fra  AH  •>&*  CD,  e la 
differenza  fra  EF  i £2°  GH  fa 
KF . Dico  che  fe  l’B  e vguale  à 
KF  , la  differenza  ancora  fra  A 
H ? £*p  EF , fard 'uguale  alla 
differenza  fra  CD->&GH.  Si  K1 

prenda  la  differenza  fra  EK , ^ Alt  che  Jia  LKy fra  EL  Vguale  ad 
A I » alle  'uguali  EL , AI , soggiungano  le  'uguali  KF  ? IH  ; fard  tut- 
ta AH  'uguale  ad  EL  ) infeme  con  KF  ; dal  che  la  differenza  fra  EF , 
£5°  AH fard  LK  : ma  , per  coflruttione , LK  è la  differenza  frà  EK , 
£5^  AI  > la  differenza  dunque  fra  EF  , £9°  AH  , c 'uguale  alla-> 
differenza  fra  EK  , AI.  Inoltre  perche  IH  e la  differenza  di 
quanto  ACH  fupera  CD  1 fard  AI  vguale  d CD.  Similmente  per- 
che KF  è la  differenza  di  quanto  EF  fupera  GH  ? fard  EK  'uguale  à 
GH . Hor  e fendo  AI  'uguale  à CD  , ed  e ancora  EK  •uguale  d GH  i 
la  differenza  fra  EK , £9°  AI  fard  'uguale  alla  differenza  frà  GH->  £9° 
CD } ma , per  quel  che  fi  è dimo fi  rato  •>  la  differenza fra  EK , £9°  AI  1 
C 'uguale  alla  differenza  fra  EF , £9°  ATI } frà  la  differenza  frà  E Fi 
£9°  AH , vguale  alla  differenza  fra  GH  > £9°  CD  5 come  fu  propofo 
dimofìrare . 
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THEOREMA  LXII.  PROPOSITIONE  LXXX. 

All’Apotome  fi  può  aggiungere  vna  fola  linea  Rationa- 
le , che  fia  commenfurabile  folamente  in  potenza  à tucra^ 
la  comporta . 

Sia  l’Apotomc  AB  , alla  qua- 
le Ila  aggiorna  la  Rationalc  BC, 
commenfurabile  folamente  in_. 
potenza  à tutta  la  comporta  AC. 

Dico  che  non  fi  può  aggiungere 

ad  AB  altra  retta  Rationale  , come  , per  efempio  BD  , che  lì  a commen- 
furabile folamente  in  potenza  ad  AD  . Sia  aggiunta  , s’c  poflìbilc  , la_> 
Rationale  BD  , commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  AD  . Perchej 
le  due  AC,CB,  per  ipoteli , fono  commcnfurabili  folamente  in  potenza , 
il  quadrato  di  AC  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  BC,-  dal  che  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AC , BC , J farà  commenfurabile  al  quadrato  di 
AC , ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : ma  il  quadrato  di  BC  è Rationalo  » 
/tante che  BC,  per  iporefi,  è Rationale;  l’aggregato  ancora  dei  quadra- 
ti di  AC , BC , clic  gli  è commenfurabile  , *•  l'ara  Rationalc . Nelriftefib 
modo  fi  prouerà , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, DB,  è Rationale , 
e per  lo  Scolio  alla  ty.  propoli  di  quello , la  differenza  fra  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC  , CB  , e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  , farà 
(patio  Rationale  . Oltre  à ciò  .perche  AC  c commenfurabile  in  potenza 
à BC , effondo  BC  Rationale  , c farà  ancora  AC  Rationalc  , e commen- 
furabile folamente  in  potenza  à BC  . Nell’iftelfa  maniera  fi  prouerà, che 
AD  c Rationalc,  c commenfurabile  folamente  in  potenza  à BD . 

Di  nuouo , perche  AC  è diuifa  in  B , i quadrati  delle  due  AC , CB,  4 j 
fono  vguali  al  doppio  rettangolo  delle  due,  AC,CB,col  quadrato  di  AB;  j 
dal  che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  fupcra  il  doppio  rettangolo  j 
delle  due  AC,  CB,  per  il  quadrato  di  AB . Similmente  la  retta  AD  è di-  I 
uila  in  B,  ' i quadrati  delle  due  AD, DB  fono  vguali  al  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD, DB,  col  quadrato  di  AB,  c perciò  l’aggregato  de  i qua- 
drati delle  due  AD  , DB  , fupera  il  doppio  rettangolo  delie  medciimc 
A D,DB,  per  il  quadrato  di  AB,-per  la  qual  cofa  la  differenza  fra  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
e eguale  alla  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD,‘DB, 
ed  il  doppio  rettangolo  delle  medeiime  AD,DB  . Si  confiderino  quattro 
quantità,  la  prima  (ìa  l'aggregato  de  i quadrati  deilc  due  AC,  CB  ; la  fe- 
conda fia  il  doppio  rettangolo  delle  medciimc  AC,  CB;  la  terza  fia  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  , DB;  c la  quarta  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD, DB  . E perche  fi  è dimoftrato,  che  la  differenza  fra  la  prima,  e 
feconda,  cioè  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  ,ed  il  doppio  ret- 
rangolo  delle  medeiime  AC  ,CB,  è vguale  alla  differenza frà  la  terza,  e 
quarta,  cioè  fi  à l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, DB, ed  il  doppio 
rettangolo  delle  mede  lime  AD,  DB;  per  il  Lemma  antecedente , la  diffe- 
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renza  fri  la  prima , e terza , cioè  fra  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due 
AC,CB,  c l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, DB, farà  vguale  alla.» 
differenza  fra  la  feconda , e quarta , cioè  fra  il  doppio  rettangolo  delle 
due  ACjCBj  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,DB  : ma  la  differen- 
za fra  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB  , e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AD,&  DB,  per  quel  che  fi  è dimoftrato , è Rationale  i la  dif- 
ferenza dunque  fra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  doppio 
rettangolo  delie  due  AD, DB,  farà  Rationale . 

Finalmente , perche  le  due  AC,  CB,  fono  Rationali , e coramcnfura- 
bili  fedamente  in  potenza , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefìme  AC, 

CB,f  farà  Medio,&  ii  doppio  rettagolo  delle  due  AC,CB,che  gliècom- 
menfeirabile,  farà  ancora  Medio . Nell’iftcZTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD  , DB  , è Medio . E perche 
! il  Medio  non  fupera  il  Medio  g per  fpatio  Rationale , la  differenza  frà  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , ch’è  Medio , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  , che  parimente  è Medio , non  farà  Rationale  : 
ma  quefta  differenza  fudimoftrata  Rationale,  farebbe,  e non  farebbe 
Rationale,  ch’c  imponibile.  Non  dunque  aH’Apotome  AB  G può  ag- 
giungere altra  Rationale  BD,commenfurabile  folamente  in  potenza  alla 
comporta  AD,  fuor  che  la  fola  Rationale  BC,  ch’era  da  dimortrarfi. 

THEOREMA  LXIII.  PROPOSITIONE  LXXXI. 

Alla  prima  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Media 
fi  può  aggiungere , che  fia  commenfurabiie  (blamente, 
in  potenza  alla  comporta , e che  contenga  con  la  comporta 
vn  rettangolo  Rationale . 

Sia  AB  la  prima  Apotomo 
della  Media , alla  quale  Zia  ag- 
giunta la  Media  BC , commen- 
furabile  folamente  in  potenza  à 
tutta  la  comporta  AC , c che  il 

rettangolo  contenuto  da  tutta  AC , e dall’aggiunta  BC  , Zìa  Rationale  . 

Dico  che  non  è poffibile  aggiungerui  altra  Media , come  BD , commen- 
furabile  folamente  in  potenza  à tutta  AD;  e che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  AD,  e dall’aggiunta  DB  , Zìa  Rationale . Sia  aggiunta , s’è  pof- 
Zìbilc , qualche  Media  BD  , commenfurabiie  folamente  in  potenza  ad 
AD,  e che  il  rettangolo  delle  due  AD,DB,  Zìa  Rationale . Perche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AC,CB,  peripoteZijè  Rationale,  il  doppio  ap  defi(1 
rettangolo  delle  medcZime  AC,CB,  che  gli  è commenfurabiie, 3 farà  Ra-  |dcl  io. 
rionale  . NeH’iftcfTb  modo  Zi  dimoftrerà,  che  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD , DB  , è Rationale  : per  la  qual  cofa  la  differenza  frà  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AC  , CB , & il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD  , DB  , i>  làrà  Rationale  . Si  dimoftri,  come  Zi  fece  ncll’antece-  £ Scd°Jj  ^ 
dente  propofitione  , che  la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  *7‘  c 
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di  AC,  CB  5 e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB,  è vguale  alla  diffe- 
renza fra  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  ed  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AD,  DB;  e perche  la  differenza  di  que- 
lli due  doppij  rettangoli  è Hata  dimoftrata  Rationale , farà  la  differenza 
fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , e l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD,  DB,  Rationale . 

Di  nuouo  , perche  BC  , per 
ipotefi,  è Media;  farà  AC, c che 

gli  è conimenfurabilc  in  poten-  A. ? -,  , ....  Q 

za,  Media  ; e perciò  le  due  AC, 

I BC  fono  Medie  commcnfurabi- 

i li  fidamente  in  potenza  : per  la  qual  cofa  i loro  quadrati  fono  Medij  fra 
! di  loro  commcnfurabili . Hot  effendo  il  quadrato  di  AC  commenfura- 
bilc  al  quadrato  di  BC,  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,  <i  farà  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BOma  il  qua- 
drato di  BC  è Medio , farà  l'aggregato  de  i quadrati  di  AC  ,BC,t  Me- 
dio. NeH’iftelTb  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di 
■ AD  , DB , è Medio  ; e perche  il  Medio  non  fupcra  il  Medio  i per  fpatio 
Rationale , la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , e l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD , DB , non  farà  Rationale  : ma  l’iltefla  diffe- 
renza fìi  dimoftrata  Rationale  , farebbe , e non  farebbe  Rationale , ch’è 
imponibile.  Non  dunque  alla  Media  AB  fi  può  aggiungere  altra  Media, 
fuor  che  la  Media  BC  , che  fia  commcnfurabile  folamente  in  potenza  al 
tutto , e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  » e dall’aggiunta  li  a Ratio- 
nale , come  fu  propoftodimoftrarc. 


THEOREMA  LXIV.  PROPOSITIONE  LXXXII. 

Alla  feconda  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Me- 
dia fi  può  aggiungere , che  fia  commenfurabile  folamente 
in  potenza  à tutta  la  comporta,  e che  contenga  con  la  com- 
porta vn  rettangolo  Medio . 

Sia  AB  la  feconda  Apotome  della  Media  , alla  quale  lia  aggiunta  la,  • 
Media  BC,  commenfurabile  fidamente  in  potenza  à tutta  la  comporta, 
AC,  cd  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  ÀC  , e dall’  aggiunta  CB , fia 
Medio.  Dico  che  non  è poflibile  aggiungere  altra  Media  ad  AB  ,com- 
mcnfurabile  folamente  in  potenza  à tutta  la  comporta,  e che  il  rettango- 
lo contenuto  da  tutta,  e dall’aggiunta,  fia  Medio . S’aggiunga , s’è  polli- 
bile,  ad  AB  qualche  altra  Media  BD,  commcnfurabile  fidamente  in  po- 
tenza ad  AD,  e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AD,  e dall’aggiun- 
ta DB,  fia  Medio. 

Si  cfponga  la  Rationale  EF  , alla  quale  li  applichi  il  rettangolo  EG , 1 
vguale  idi’  aggregato  de’  quadrati  di  AC,  CB  ; ed  alla  medefima  EF 
fi  applichi  il  rettangolo  EI , vguale  al  quadrato  di  AB , c fi  applichi  an- 
cora il  rettangolo  EL  b vguale  all’aggregato  dei  quadrati  delle  due  AD,, 
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DB . Perche  i quadrati  delle  due  AC  , BC  fono  vguali  al  doppio  rettan- 
golo delle  meddìme  AC , BC , c col  quadrato  di  AB  j e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC,  CB,pcr  coftruttione, 

I è vguale  al  rettangolo  EG  ; farà  il  ret- 
! tangolo],  EG  vguale  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB>  col  quadrato 
di  AB  ; fc  ne  leuino  gli  vguali , cioè  il 
rettangolo  EI , ed  il  quadrato  di  AB  , 
refta  il  rettangolo  KG  vguale  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC , CB . 

NclPiftclTo  modo  fi  dimoftrerà , che 
il  rettangolo  KL  è vguale  al  doppio 
rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  ol- 
tre perche  BC , per  ipotefi , è Media, 

farà  AC,  d che  gli  è commcnfurabile  in  potenza, Media  ; e perciò  le  due 
AC,  BC  fono  medie  commenfurabili  folamentc  in  potenza  , per  la  qual 
cofai  loro  quadrati  faranno  ancora  Medij  frà  di  loro  commenfurabili . 

Hor  elfendo  i quadrati  di  AC,  CB,  commenfurabili , il  loro  aggregato  e 
farà  commenfurabile  al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : 
ma  i quadrati  di  AC,  BC  fono  Medij , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC, 

CB,  che  àloro  è commenfurabile,  f farà  ancora  Medio  ; cd  il  rettangolo 
EG  , ch’è  vguale  al  detto  aggregato,  farà  parimente  Medio  , il  quale  ap- 
plicato alla  Rationale  EF  farà  l’altro  lato  EH  g Rationale,&  incommcn- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF . Similmente  effóndo  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  Medio  , il  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB  , che  gli  è commenfurabile  , b farà  ancora 
Medio  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  èdimoftrato  vgua- 
lc  al  rettangolo  KG  ; il  rettangolo  dunque  KG  farà  Medio , che  applica-  '1 
to  alla  Rationale  KI , ouero  EF  farà  il  lato  KH  * Rationale , cd  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  KI  ; ouero  EF  . In  oltre  , per- 
che il  quadrato  di  AC,  per  ipotefi, è commenfurabile  al  quadrato  di  CB, 
farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB, 1 commenfurabile  al  quadrato 
di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  CB  . Si  prendano  le  rette  AC  , CB , co- 
me bafi  di  due  rettangoli , e fia  AC  altezza  communc  , farà  il  quadrato 
di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  , m come  la  bafe  AC 
alla  baie  CB:  ma  AC,per  ipotefi, è incommenfurabilein  lunghezza  à CB 
farà  il  quadrato  di  AC  11  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC, 

CB  : ma  il  quadrato  di  AC  è dimoftrato  commenfurabile  all’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,  CB,  l’aggregato  dunque  de  i quadrati  di  AC  , CB, 
cioè  il  rettangolo  EG , ° farà  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due 
AC,  CB  . E perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è commen- 
furabile al  rettangolo  delle  medefime  AC  , CB  ; firà  il  rettangolo  EG  p 
incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB  : fu  dimo- 
ftrato  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB  vguale  al  rettangolo 
KG  ; farà  il  rettangolo  EG  incommenfurabile  al  rettangolo  KG  . Fi- 
nalmente perche  i rettangoli  EG  , KG  fono  come  le  bafi  EH, 

; kH  ,*  cd  i rettangoli  EG , KG  fono  incommenfurabiii  ; farà  EH  r incoin-  ,*  i°-dcl  l0,J 
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menfurabile  in  lunghezza  à KH  : ina  f urono  mottrate  Rationali  > in  con- 
ferenza le  rette  EH  , KH  fono  Rationali , e comraenfurabili  folamente 
impotenza . Se  dunque  dalla  Rationale  EH  Tene  detrae  la  Rationalo 
KH  , commcnfurabile  folamente  in_> 
potenza  alla  medefima  EH  , per  la  74 
propofitione  di  quello  , la  rimanente.; 

EK  farà  Apotomc  , alla  quale  c ag- 
giunta la  Rationale  KH  , commenfu- 
rabile  folamente  in  potenza  à tutto.» 

EH  , ne  all’Apotome  EK  , per  l’8o. 
propofitione  di  quello , fi  può  aggiun- 
gere altra  Rationale,  che  fia  commcn- 
furabilc  folamente  in  potenza  à tutta 
la  compolla  , fuor  che  KH.  NelPillef- 
fo  modo  fi  proucrà , che  EK  c Apoto- 

me  , e che  KM  è Rationale  > c commcnfurabile  in  potenza  à tutta  EM  » 
che  è contro  à quel  che  fi  è dimollrato , mentre  nemm’  altra  Rationale  fi 

può  aggiungere  ad  EK,  che  fia  commcnfurabile  folamente  in  potenza  a 

tutta  fa  compolla  , fuorché  la  Rationale  KH . Non  dunque  alla  feconda 
Apotomc  della  media,  notata  AB  , fi  può  aggiungere  altra  media , com- 
menfurabile  folamente  in  potenza  à tutta , e che  il  rettangolo  di  tutta  o 
dell’aggiunta  fia  Rationale , fuor  che  la  media  BC>  ch’era  da  dimoflrarfi  - 

T H E 0 R E M A LXV.  PROPOSITIONE  LXXXIII. 

Alla  minore  vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  in* 
commenfurabile  in  potenza  à tutta  la  comporta  , in  modo, 
che  l’aggregato  de  i quadrati  di  tutta  la  comportai  dell  ag- 
giunta , fia  Rationale  5 e che  il  doppio  rettangolo  , conte- 
nuto dalle  medefime  , fia  Medio . 

Sia  la  minore  AB  , alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BC  , incommenfu- 
rabile  in  potenza  à tutta  AC , in  modo,  che  l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AC , CB  fia  Rationale,  cd  il  doppio  rettangolo  , contenuto 
dalle  medefime  AC,CB  fia  Me- 
dio . Dico  che  nelfiin’  altra  rct-  g g 

ta  fi  può  aggiungere  ad  AB , fe-  a \ . — - — i <!> 

condo  le  propolle  conditioni  . 

Sia  , fc  è poffibilc , aggiunta  ad 
AB  qualche  altra  retta  BD,  che 

fia  incommcnfUrabile  in  potenza  ad  AD  , che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AD  , DB  fia  Rationale  , e che  il  doppio  rettangolo  contenuto  «alle 
medefime  AD  , DB  fi  a Medio  . Si  dimoftri , come  fi  fece  nella  Pr0P°^ 
rione  80.  di  quello,  che  la  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC 
CB,  e ^aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  , c vgualc  alla  differenza  fra 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  cd  il  doppio  retta n- 
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I golo  delle  due  AD  , DB  . mà  la  differenza  fra  i’aggregato  de  i quadrati 
j di  AC,  CB,  c l’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , DB,  è Rationale  ( ftante 
che  l’vno  , e l’altro  aggregato  è Rationale  ) farà  la  differenza  fra  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, 
DB,Rationale.  In  oltre  perche  tanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC, 
CB,  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  , c Medio , non  po- 
tendo il  Medio 1 luperare  il  Medio  per  fpatio  Rationale  ; ne  meno  la  dif- 
ferenza fra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  , è Rationale  : fu  dimoflrata  la  mcdelima  diffe- 
renza efTerc Rationale  , farebbe,  e non  farebbe  Rationale  , ch’c  imponi- 
bile. Non  dunque  alla  minore  AB  fi  può  aggiungere  altra  retta  BD, 
incommenfurabile  in  potenza  à tutta  AD , in  modo , che  l’aggregato  de 
i loro  quadrati  fia  Rationale  , e che  contengano  vn  rettangolo  Medio , 
fuor  che  la  retta  BC , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  LXVI.  P RO  PO  SI  TIO  N E LXXXIV. 

A quella  linea,  che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio, 
vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere , commcnfurabilc. 
folamente  in  potenza  à tutta  la  comporta , in  modo , che, 
l’aggregato  de  i quadrati  di  tutta , c dell’aggiunta , fia  Me- 
dio , & il  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta  , e dall’ag- 
giunta fia  Rationale . 

Sia  AB  la  retta  linea  , che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio , alla  quale 
fia  aggiunta  la  retta  BC , incommenfurabile  in  potenza  à tutta  la  com- 
pofla  AC , in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  fia  Me- 
dio , & il  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefime  AC, 

CB  fia  Rationale.  Dico  che  non 
fi  può  aggiungere  ad  AB  altra^  A1”- 
retta  , fecondo  le  propofte  con- 
ditioni  . S’aggiunga  , s’è  poffi- 

bile , ad  AB  vn’altra  retta , come  DB  , incommenfurabile  in  potenza  ad 
AD , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AD , DB  fia  Medio , & il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AD , DB  fia  Rationale . Si  dimo- 
ftri  , come  fi  fece  ncll’8o.  propofitione  di  quello  , che  la  differenza  fra 
l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, 
DB,  è vguale  alla  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB, 
& il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB.  Perche  la  differenza  del 
doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due 
AD  , DB  , c Rationale  ( ftante  che  l’vno  , e l’altro  doppio  rettangolo  è 
fuppofto  Rationale)  farà  ladifferéza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC, 
CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD , DB, Rationale  . In  oltre  perche 
tanto  l’aggregatodei  quadrati  di  AC,  CB  , quanto  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AD,DB,  per  ipotefi,c  Medio,  ed  il  Medio  non  fuperail  Medio  3 
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dimoftrata  Rationale , farebbe, 
e non  farebbe  Rationale  , ch’è 
imponibile  . Non  dunque  alla^  Ar- 
retra AB  fi  può  aggiungere  al- 
tra retta , fecondo  Je  fopra  po- 

Ile  conditioni  ? fuor  che  la  retta  BC , eh  era  dadimoftraiii  • 

THEOREMA  lxvil  propositione  lxxxv. 

A quella  retta , che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  , vni^ 
fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  incommenfurabile  io. 
potenza  à tutta  la  compofta , in  modo  ,che  l’aggregatode 
i quadrati  di  tutta,  e dell’aggiunta,  fia Medio,  & il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  medefime,  fia  Medio , in- 
commeniurabile  all'aggregato  de  i detti  quadrati . 

Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  , alla  quale  fia-, 
aggiunta  la  retta  BC,  incommenfurabile  in  potenza  à tutta  la  compofta 
AC,  in  modo,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC>  CB  5 fia  Medio  > & 
il  doppio  rettangolo , contenuto  dal- 
le medefime  AC  , CB,  fia  Medio,  in- 
commcnfurabilc  all’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  . Dico  che  non 
fi  può  aggiungere  ad  AB  altra  retta  , 
fecondo  le  medefime  conditioni . Si 
aggiunga  , s’è  poflibile  , qualche  al- 
tra retta  BD  , incommenfurabile  in_* 
potenza  ad  AD,  che  l’aggregato  de  i 

Quadrati  di  AD,DB,  fia  Medio , & il 
oppio  rettangolo  , contenuto  dalle 
medefime  AD  , DB  , fia  Medio,  in- 
commenfurabile all’aggregato  de  i 

quadrati  di  AD,  DB  .Sia  fatta  la  medefima  coftruttione  deim.propo- 
fitionc  . Perche  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB,  e Medio, , 
il  rettangolo  EG,  che  gli  è vgualc , farà  ancora  Medio , il  quale  , appli- 
cato alla  Rationale  EF , fa  l’altro  lato  EH  3 Rationale , ed  incommenlu- 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  . Similmente  perche  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  BC,  per  ipotefi  , è Medio  , ed  e v- 
guale , per  quel  che  fu  dimoftrato  nel  82.  propofitionc , al  rettangolo 
KG  ; farà  il  rettangolo  KG  Medio,  il  quale  applicato  alla  Rationale  Kl, 
oucro  EF , fà  l’altro  lato  KH  b Rationale , ed  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  KI,  oucro  EF  . E perche  il  doppio  rettangolo  del- 
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le  due  AC,  CB,  è fuppoflo  incommcnfurabilc  alFaggregato  de  i quadra- 
ti  di  AC , CB , farà  il  rettangolo  KG  incommcnfurabile  al  rettangolo 
EG  : ma  il  rettangolo  KG  al  rettangolo  EG  e è come  KH  ad  EH  ; eflèn- 
do  i rettangoli  KG  , EG  , incommenfnrabili , farà  la  retta  KH  d incom- 
mcnfurabile in  lunghezza  alla  retta  EH  : furono  moftratc  le  rette  KH  , 
EH,  Rationali,  in  confeguc'nza  faranno  commenfurabili  folamentc  in_> 
potenza  . Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fc  ne  fottrac  la  Rationale  KH, 
commenfurabile  lolamente  in  potenza  à tutta  EH  , l’auanzo  EK  t farà 
Apotomc , e la  retta  HK  farà  quella  Rationale  , che  , aggiunta  all’Apo- 
tome  EK,  è commenfurabile  in  potenza  à tutta  EH  , ne  altra  Rationale 
fi  può  aggiungere  ad  EK , che  fia  commenfurabile  in  potenza  à tutta  la_, 
compolla . NeU’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà , che  EK  è Apotomc  , e cho 
MK  è Rationale  , commenfurabile  folamcnte  in  potenza  à tutta  la  com- 
polla EM  : dal  che  altra  Rationale  fi  può  aggiungere  ad  EK  , commen- 
furabile folamentc  in  potenza  à tutta  la  compolla  , che  è contro  à quello 
che  fi  è dimollrato . Non  dunque  alla  retta  AB  fi  può  aggiungere  altra 
retta , fecondo  le  conditioni  della  retta  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

ANN  OTATIONE. 

N elle  cofe feguenti  larettaTSC , aggiunta  all" /I potarne  AH,  fecon- 
do le  conditioni  efpofle  nelle fei  antecedenti  propuf tioni , la  chiamere- 
mo linea  congruente , in  molo , che  quando  fi  dirà  /’  A potarne  con  la 
congruente  fi  douerà  intendere  tutta  la  retta  A C . 

DEFINITIONI  TERZE. 

Bfpofa  la  Rationale , e Ì Apotome , fe  il  quadrato  deli  A potarne, 
con  la  congruente,  fupera  il  quadrato  della  congruente , per  il  quadra- 
to dì  'ina  retta  linea  commenfurabile  in  lunghezza  à tutta  la  compo- 
fta  dell' A potome,  e congruente. 

I* 

Se  la  comporta  dell’Apotome , e congruente  farà  com- 
menlurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  •,  quell’Apotomc. 
fi  chiamerà  prima  Apotome . 


Se  la  fola  congruente  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  j quell’Apotome  fi  dirà  feconda 
Apotome . 


~~^Ì6  E V C L iFÈ  ll E S T I T V T 0 _J 

I I I. 

E fe  ne  tutta  la  comporta,  ne  la  fola  congruente,  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Ridonale  $ fi  dira  terza. 
Apotome . 

Di  nuouo  fi  il  quadrato  di  tutta  la  compofta  è maggiore  del  qua-  ^ 
drato  della  congruente , per  il  quadrato  d\na  retta  incommenfura- 
bile  in  lunghezza  à tutta  la  compofla  dell*  Apotome-,  e congruente. 

I V. 

Se  la  comporta  dell’ Apotome , e congruente , farà  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale,*  quell'Apoto- 
me  fi  chiamerà  quarta  Apotome . 

V. 

Se  la  fola  congruente  è commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  $ quell’Apotome  fi  chiamerà  quinta  Apo- 
tome . 

V I. 

E fe  ne  tutta  la  comporta , ne  la  fola  congruente  è com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationale  > fi  dirà  fefta-, 
Apotome . 

SCOLIO. 

Quefte fei  linee  9 che  fi  chiamano  Apotome  > prima , feconda , ter- 
za &C.  fono fei  lìnee  irrazionali , che  refi  ano  dalle  detrai  doni  fatte 
de  i minori  nomi  da  quelle  fei  linee , che  furono  chiamate  ‘Binomij  > 
cioè  il  maggior  nome  d’ ogni  Trinomio  > leuatone  il  minor  nome-,  fi 
chiama  Apotome. 

PROBLEMA  XIX.  PROPOSITIONE  LXXXVI. 

Ritrouare  la  prima  Apotome . 

Per  la  feconda  parte  al  Corollario  della  29.propofitione  di  quello , fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
fia  numero  quadrato, farà  la  proportione  di  AB  à BC  come  numero  qua- 
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drato  à numero  quadrato  ; e la  proportione  di  AB  ad  AC  non  farà  come 
numero  quadrato  à numero  quadrato . Si  efponga  qualunque  Rationalc 
D,  c fi  prenda  la  retta  EF,  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalo 
D ; Tara  la  retta  EF a Rationalc > e per  il  Corollario  alla  6.  propofitiono 
di  quello,  fi  faccia  fi  come  il  numero  AB  al  numero  AC , cosi  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG . Dico  che 

la  retta  EG  c quella , che  chiamiamo  , „ n 

prima  Apotome.  Perche  la  proportio- 
ne  del  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  £j«, 

FG,  per  coftruttione , è come  il  nume-  G 

ro  AB  al  numero  AC  , i quadrati  delle  E>— t p 

due  EF,  FG  i>  faranno  commenfurabili, 
c le  rette  EF , FG , faranno  commenfu-  ' 

rabili , almeno  in  potenza:  ma  la  retta 

EF  è dimoflrata  Rationale  ; farà  la  retta  FG , che  gli  c commenfurabilo 
in  potenza , c parimente  Rationale  . E perche  AB  ad  AC  non  è come 
numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato , c perciò  i lo- 
ro lati  EF,  FG, i fono  incommenfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftra- 
te  Rationali , e commenfurabili  in  potenza  ; faranno  dunque  le  rette  EF, 
FG  Rationali,  e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; e per  la  74.  pro- 
pofitione  di  quello , il  rimanente  EG  farà  quella , che  fi  chiama  Apoto- 
me, & FG  farà  la  fua  congruente  . Dico  che  EG  è prima  Apotome  . 

Dal  quadrato  di  EF  s’intenda  detratto  il  quadrato  di  FG  , ed  il  rima- 
nente fia  il  quadrato  della  retta  Hi  farà  il  quadrato  di  H la  differenza  frà 
il  quadrato  di  EF , ed  il  quadrato  di  FG  . Perche  AB  ad  AC  è come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG;  per  la  conuerfione  della  proportione, 
farà  AB  à BC,  cioè  l’antecedente  alla  differenza  frà  l’antecedente,  c con- 
feguente , come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H , cioè  come  l’antece- 
dente, ch’è  il  quadrato  di  EF,  alla  differenza, ch’è  frà  il  quadrato  di  EF, 
ed  il  quadrato  di  FG . Hor  ellèndo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H 
come  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  CB;  le  due  EF,  & H s 
fono  commenfurabili  in  lunghezza;  fi  che  il  quadrato  di  EF,ch’è  compo- 
rta dell’ Apotome,  c della  congruente,  fupcra  il  quadrato  della  congruen- 
te FG,  per  il  quadrato  della  retta  H,  commenfurabile  in  lunghezza  alla., 
comporta  EF;ed  è la  comporta  EF  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D;  perla  prima  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  è quella  , che 
fichiama  prima  Apotome, ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  LXXXVII. 
Ritrouare  la  feconda  Apotome  . 

Si  ritrouino  due  numeri  quadrati  AB  , AC , come  fi  di  (Te  nell’antece- 
dente propofitione , cioè  che  la  loro  differenza  AC  non  fia  numero  qua- 
drato . Si  efponga  la  Rationale  D,  c fi  prenda  la  retta  GF,  commenlura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; farà  la  retta  GF  » Rationale  : perii 

Coro!- 
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558  EVCLIDE  RESTITVTO j 

"Corollario  alla  6.  propofitionc , fi  faccia  fi  come  AC  ad  AB  > così  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  EF . Dico 

che  la  retta  EG  è quella,  che  fi  chiama..  r......— *B 

feconda  Apotomc . Perche  il  quadrato  A"”‘ 

di  FG  al  quadrato  di  EF  ècomeil  nu-  jj  ..........  ... 

mero  AC  al  numero  AB,  i quadrati  del-  C 

b «.dei  io.  le  rette  bGF,EF,  faranno  commenfura-  E1 ' — * F 

bili,  e le  rette  GF,  EF  faranno  cornmen-  

furabili , almeno  in  potenza  i e perche 
GF  è (lata  dimoflrata  Rationale,  la  retta 

c (S-defiu.  ancora  EF,  c che  gli  è commenfurabile  in  potenza, farà  Rationale. Simfl- 
tiel  io-  mente  perche  il  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  EF  è come  il  numero  AC 
al  numero  AB,ed  i numeri  AC, AB,  per  co(lruttione,non  fono  come  i nu- 
meri quadratane  meno  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  dì  EF  farà  come  nu- 
d jslcl  io.  mero  quadrato  à numero  quadrato;per  la  qual  cofa  le  rette  GF,EF  d fono 
incommenfurabili  in  lunghezzaima  furono  dimoftrate  Rationali,in  confe- 
guenza  le  rette  GF,  EF , fono  Rationali , e commenfurabili  (blamente  in 
potenza;  e per  la  74.  propofitionc  di  quello , farà  la  rimanente  EG  Apo- 
tomc , la  di  cui  congruente  faràFG.  Dicoche  EG  è quella, chcfichia- 
ma  feconda  Apotomc  . Dal  quadrato  di  EF  s’intenda  detratto  il  quadra- 
to di  GF,  cd  il  reflante  fia  il  quadrato  di  H . Perche  AC  ad  AB  è come  il 
e Corel. alla  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  EF , inucrtendo , AB  ad  AC  1 farà  come  j 
4.  del  j.  ij  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  ; e per  la  conuerfione  della  propor- 1 
tione  , farà  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  BC , 1 come  il , 
g 9.  del  io.  qU;ldrato  di  EF  al  quadratodiH  : perla  qual  cofa  le  due  EF,  & H ••  fono 
commenfurabili  in  lunghezza  ; e perciò  il  quadrato  della  comporta  EF 
fupera  il  quadrato  della  congruente  FG  , per  il  quadrato  della  retta  H , 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  EF;  cd  è , per  coftruttionc  , 
la  congruente  GF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D;c  per 
la  feconda  delle  terze  definitioni,  la  retta  EG  è quella , che  fi  chiama  fe- 
conda Apotomc,  ch’era  da  farfi , e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XXI.  PROPOSI!  ION  E LXXXVIII. 
Rirrouare  la  terza  Àpotome . 

Si  trouino  i due  numeri  AB , BC , _ 

come  fi  dilfe  nella  propof.  86;  poi  fi  A»  • • • • C • * • • H 
troui  vn  altro  numero,  per  cfempiol,  J.  ....  » 

il  quale  non  fia  al  numero  AB, ne  me- 
no al  numero  AC , come  numero  D > — > — — ' 1 1 

quadrato  à numero  quadrato  ; il  che  q 

fi  farà  col  prendere  il  numero  I vna.  E'  ■ 1 ' F 

ò due  vnità  maggiore  del  numero  pp.  t 

AC,  come  fi  dille  nella  5 1.  propof.di 

quello . Oltre  à ciò  fi  efponga  qua-  _ . . 

lunquc  Rationale  D , c fi  faccia,  per  il  Corollario  alla  6.  propofitionc , fi 
come  il  numero  I al  numero  AB  , cosi  il  quadrato  della  Rationale  D al 
- qua- 
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quadrato  di  EF;  faranno  i quadrati  di  D , & EF , a commenfurahili  , e le 
rette  D , & EF  faranno  commcnfurabili , almeno  in  potenza  : ma  la  retta 
D è porta  Rationale , farà  EF  > b che  gli  e cominenlurabile  in  potenza  , 

Rationale  . E perche  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  EF  è come  il  nu- 
mero I al  numero  AB,  e , per  cortruttione  il  numero  I ai  numero  AB  non 
c come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , ne  meno  il  quadrato  di  D 
al  quadrato  di  EF  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  : per  la 
qual  cofa  le  rette  D,  & EF  , c fono  incommenfurabili  in  lunghezza  \ Di 
nuouo  fi  faccia  fi  come  AB  ad  AC,  cosi  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG  . Dicoche  EG  è la  terza  Apotome . Perche  il  quadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC,  farà  il  quadrato  di 
EF  commcnfurabile  al  quadrato  di  GF  ; c perciò  le  rette  EF,  FG  > fono  d M-dcl  io 
commenfurabili  almeno  in  potenza  : e perche  EF  fu  dimoftrata  Rationa- 
le, ancora  FG,  che  gli  è commenfurabiie  in  potenza, c farà  Rationale.  In 
oltre , ertendo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG,  come  AB  ad  AC;  ed 
i numeri  AB , AC , per  cortruttione , non  hanno  la  proportene  de  i nu- 
meri quadrati  ; ne  meno  i quadrati  delle  due  EF  , FG , hanno  la  propor- 
tene de  i numeri  quadrati  ; e perciò  le  rette  EF,FG,  ffono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  : ma  furono  dimoftrate  Rationali , faranno  dunque  le 
due  EF,  FG  Rationali,  e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; e per  la 
74.  propof.  di  quello  , EG  farà  Apotome  , e la  fua  congruente  farà  GF . 

Dico  che  EG  è quella,  che  fi  chiama  terza  Apotome . 

Perche  il  numero  I al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  D al  quadra- 
to di  EF  ; cd  il  numero  AB  al  numero  AC  c come  il  quadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  ; per  l’egualità,  farà  il  numero  I al  numero  AC,  s come 
il  quadrato  di  D al  quadrato  di  GF  : ma  il  numero  I al  numero  AC  , per 
coftr  Jttionc , non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; ne  me- 
no il  quadrato  di  D al  quadrato  di  GF  è come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  : per  la  qual  cofa  i lati  D , & GF  , b fono  incommcnfura- 
bili  in  lunghezza . Fu  dimortrata  EF  incommenfurabilein  lunghezza  al- 
la medefima  D , in  confcgucnza  neffuna  delle  due  EF , FG  è commenfu- 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  D . Dal  quadrato  di  EF  fe  ne  de- 
tragga il  quadrato  di  GF,  cd  il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Si  dimo- 
firi , come  fi  fece  ncll’8<5.  propofitionc  di  quello , che  la  retta  H è com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  ad  EF  ; e farà  il  quadrato  della  comporta  EF 
maggiore  del  quadrato  della  congruente  GF , per  il  quadrato  della  ret- 
ta H , commcnfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  EF . E perche  niuna 
delle  due  EF,  GF,  è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D;  per 
la  terza  delle  terze  definidoni , la  retta  EG  farà  quella  , che  fi  chiama 
terza  Apotome  > ch’era  da  farfi,  e dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  XXII.  PROPOSITIONE  LXXXIX. 

Ritrouare  la  quarta  Apotome . 

Per  Io  Scolioalla  propofitionc  2 9.  fi  trouino  i due  numeri , come  AC  , 

CB,  in  modo, che  il  loro  aggregato  AB  non  fia  ad  AC,  ne  meno  à CB  , 

come 


g 23. del  5. 


h 9-del  io. 
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come  numero  quadrato  a numero  quadrato . Poi  fi  cfponga  la  Rationa- 
le  D,  c fi  prenda  EF , commcnfurabile  . 

in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; perii  A. 
che  EF  farà  Rationale  ; c procedendo- 
li , come  fi  fece  ncll’86.  propofitionc  , p,  , , „ 
fi  proucrà  > che  EG  è Apotomc  , la  di 

cui  congruente  farà  GF.  Dico  che  EG  -p  G (p 

è la  quarta  Apotome.Dal  quadrato  di 

» Lem.dopo  £pa  fi  detragga  il  quadrato  di  GF,cd  il  

laprop.14.  rjmancnte  fia  il  quadrato  di  H . Effen-  ' 

do  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  EF 

b Corali!»  al  quadrato  di  FG  ; per  la  conuerfione  della  proportione,farà  AB  à BC  b 
*»■ del  5-  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  El:mà  AB  à BC  non  è come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato , ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  H c come  numero  quadrato  à numero  quadrato  : per  la  qual 
c 9.dd  io.  cofa  le  rette  EF,  ed  H c fono  incommenfurabili  in  lunghezza . Il  quadra- 
to dunque  della  comporta  EF  fuperail  quadrato  della  congruente  GF, per 
il  quadrato  della  retta  H , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta 
EF  ; e la  comporta  EF , per  coftruttione,  è commcnfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationalc  D ; per  la  quarta  delle  terze  definitioni  , la  retta  EG 
farà  quella , che  fi  dice  quarta  Apotome , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XXIII.  P R O PO  S I TI  O N E XC. 

Ritrouare  la  quinta  Apotome . 

Si  trouino  i due  numeri  AC,  CB,  come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitione  ; fi  efponga  la  Rationale  D , c fi  prenda  FG  , commcnfurabile  in_. 
lunghezza  alla  llationale  D . Nel  refto  fi  profeguilca,  come  nell’87.pro- 
pofitione  » e fi  dimoftri , che  EG  è A-  . R 

potome  , la  di  cui  congruente  è GF  . 

Dico  che  EG  c quella  , che  fi  dicej 

quinta  Apotome.  Dal  quadrato  di  EF  D.  m * ■ < t 

le  ne  detragga  il  quadrato  di  FG  , ed  ~ 

il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Ef-  £, ■ . , p 

fendo  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di 

EF  al  quadrato  di  FG  , per  la  conuer-  jj, 

1 fione  della  proportione , farà  AB  à B 

1 CoroUlU  C 1 come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H ; mài  numeri  AB  ,BC  non 
I ’*•  del  J-  , hanno  la  proportione  de  i numeri  quadrati,’  ne  meno  i quadrati  di  EF,  ed 
b 9.  deh».  H , lono  come  i numeri  quadrati  ; e perciò  le  rette  EF  , ed  H b fono  in- 
commenfurabili in  lunghezza  . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  della  com- 
porta EF  fupcra  il  quadrato  della  congruente  GF , per  il  quadrato  della 
retta  H,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  EF  ; e la  con- 
gruente GF , per  coftruttione , è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D ; e per  la  quinta  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  è quella.,  » 
che  fi  chiama  quinta  Apotomc , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 
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PROBLEMA  XXIV.  PROPOSI  TI  ONE  XCI. 
Ritrouare  la  fella  Apotome . 

Perii  Corollario  fecondo  all’vltima  propofitionc  del  nono  Libro  lì 
| trouino  due  numeri  come  AC  , CB  , che  non  lìano  piani  limili , c ninno 
; fo  numero  quadrato;  cdil  loro  comporto,  cioè  AB  , non  lia  numero  oua- 
; arato , ne  a ciafcuno  di  loro  habbia  la  1 

proportione  di  numero  quadrato  à nu-  A C ' • • • J3 

mero  quadrato  , cioè  che  AB  non  lìu, 
ad  AC  , ne  meno  à BC  , come  numero 

; quadrato  à numero  quadrato . Si  prcn-  D i — i — i i i i t 

! da  poi  qualunque  numero  quadrato,  _ 

per  efempio  I , il  quale  non  haueràad  E> — — ,p 

ÀC  , ne  meno  ad  AB,  la  propornont_>,  -u- 

che hà  il  numero  quadrato  al  numero  1 

quadrato.  Si  cfponga  poi  qualunque  Rationalc  D,  cd  il  rimanente  li  fac- 
cia come  nell’88.  propolitione  di  quello  ; c li  dimoftri , come  ini  li  fece  , 
che  le  rette  D , & EF , fonoincommcnfurabili  in  lunghezza , e che  EG 
è Apotome  , la  di  cui  congruente  è GF . Dico  che  EG  è quella  , che  li 
chiama  lcfta  Apotome . Si  dimoftri  5 come  fi  fece  nella  citata  88.  propo- 
linone  , che  D è incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  GF;  per  la 
qual  colà  neffuna  delle  due  EF,  GF , è coinmcnfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationalc  D : dal  quadrato  di  EF  fc  ne  detragga  il  quadrato  di  GF  , cd 
a rimanente  fia  il  quadrato  di  H ; e fi  dimoftri,  come  fi  fece  ncJFSp.  pro- 
! pofitionc  , che  H è incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  EF.  Hor 
elTendo  il  quadrato  della  comporta  EF  maggiore  del  quadrato  della  con- 
! grucntc  GF  , per  il  quadrato  della  retta  H , incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza  alla  comporta  EF;  c ninna  delle  due  EF  , GF,  è commcnfurabilc 
in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; per  la  /efta  delle  terze  definitioni  , la 
retta  EG  e lcfto  Binomio  > come  fu  propofto  fare , c dimoftrarc  . 

T H E O R E M A LXVIII.  PROPOSITIONE  XCII. 

La  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo, contenuto  dalla  Rationale , e dalla  prima  Apotome  , è 
: Apotome . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalla  Rationalc  AB  , c dalla  prima 
Apotome  AD. Dico  che  la  retta  linea, il  di  cui  quadrato  è eguale  al  ret- 
tangolo AC , è Apotome  . Sia  DE  la  congruente  deJl’Apotome  AD, 
per  la  defilinone  della  prima  Apotome , le  due  A E,  DE,  fàranno  Ratio- 
! nali , e commenfurabili  folamentc  in  potenza  ,•  e tutta  la  comporta  AE 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  allaRationalc  AB  , cd  il  quadrato 
| della  comporta  AE  fupera  il  quadrato  della  congruente  DE , per  il  qua- 
jdrar  d maretta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefìma  AE  . Si 
c u;  i DE  a in  due  parti  vguali  in  F ; farà  il  quadrato  di  DF  , oucrodi  aI( 

i Bìib  b FF.,"" 
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FE  B la  quarta  parte  del  quadrato  di  DE  ; fia  poi  per  il  primo  Lem- , 

ma  dopo  la  propofitione  17,  di  quello >,  applicato  ad  AE  vn  rettangolo 
vguale  al  quadrato  di  EF , che  manchi  à 
compire  la  linea  per  vna  figura  quadra- 
ta , c quel  rettangolo  fia  quello  , ch’è 

contenuto  dalle  due  AG , GE , cioè  fia 

diuifa  AE , per  il  Lemma  fecondo  dopo 
la  citata  17-  propofitione>talmente  in  G, 
che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
AG  , GE  fia  vguale  al  quadrato  di  FE , 
cioè  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  D 
E . Perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il 
quadrato  di  DE  , per  il  quadrato  d’vna 
retta , commenfurabilc  in  lunghezza  ad 
AE , per  la  18.  propofitione  di  quello , 
le  rette  AG  , GE  , fono  commcnfurabili 
in  lunghezza  ; dal  che  tutto  l’aggregato 
AE  farà  tanto  ad  AG,  cornea  GE,ccó- 
mcnfurabile  in  lunghezza  : ma  AE  c cò- 

menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  . 

AB  faranno  le  due  AG,  GE  d commenfurabili  in  lunghezza  alla  mede- 
fima  Rationalc  AB  ; e perciò  le  due  AG  , CE  , « fono  Rionali • Dat 
punti  F,G,E  fi  tirino  le  rette  FK,  GH  , EI f parallele  ad  AB , le  quali  ca- 
correranno  con  la  retta  BC , continuata , come  in  K,  H ed  I , faranno  ie 
rette  FK  , GH , EI  rationali  ; «ante  che  ogn’vna  è vguale  alla  Kanonaio 
1 AB  : per  la  qual  cofa  i rettangoli  AH  ,G1 , che  fono  contenuti  dalle  ra- 
rionali  AG,  AB,S&  EG,  GH,  commenfui abili  in  lunghezza, fono  Katio- 

1 nali . In  oltre  perche  DE  è commenfurabilc  fidamente  in  potenza  ad 
— a r in  Itioo-h^^ra  : mi  nc  C . 


Jh  ij  dcl  io. 
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AE  , le  due  DE  , AE  faranno  mcommcnfurabili  in  lunghezza . ma  At  e . 
commenfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  ; farà  DE  h incommenfura  c 111^  . 
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1-hczza  alla  medefima  AB  . E perche  DE  è commenfurabile  alla  lua 
metà  FE , oucroDFi  farà  FE  , onero  DF  * incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB  : mà  le  due  DF , FE  fono  rationali , ftante  che  fono  com- 
mcnfurabili  alla  Rationalc  DE  , faranno  le  due  DF , FE  Rationali  , ed 
ogn’vna  farà  commenfurabilc  (blamente  in  potenza  ad  AB  3 ouero  . v * 
Per  la  qual  cofa  i due  rettangoli  DK  , FI , che  fono  contenuti  da  ati  ra 
rionali , ccommenfurabili  (blamente  in potenza,fono 1 Medi;,  I 

Si  faccia  il  quadrato  LM  '»  «gualcai  rettangolo  AHjcfi  facciailqua-  | 
drato  NO  vguale  al  rettangolo  Gl  i i quadrati  NO,  LM,  haueranno  vtu 
angolo  commime,c  perciò  "fono  intorno  al  medefimo  diametro  Hi- 
Si  continui  OS  in  T , ed  il  lato  NS  in  R . Perche  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  AG,  GE  , percoftruttionc  , è vguale  al ^quadrato  di  Et.  .ta- 
ra FE  0 media  proportionale  frà  le  due  AG,  GE;  c flta  AG  c . 
EF  ad  EG;  mà  i rettangoli  AH,  IF,  IG  fono  t>  come  le  bali  AG,  Ft.to, 
e (fendo  le  bafi  AG,  FE,  GE  continue  proportionali,  faranno,  rettango- 
li AH , FI , Gl  <1  continui  proportionali , ed  il  rettangolo  FI  lara  Me  io 
proportionale  frà  li  due  rettangoli  AH,  Gl  : furono  fatti  i quadjau  LM» 


oosle 
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NO  vguali  à i rettangoli  AH , Gl  ; farà  il  rettangolo  FI  Medio  pi7p^I 
rionale  frài  quadrati  LM,  NO.  E perche  il  rettangolo  LO  c Medio  pro- 
portionale  fra  i mede/imi  quadrati  LM,NOs  in  confegucnza  il  rettangolo 
LO  farà  vguale  al  rettangolo  FI:  ma  il  rettagolo  FI  è vgualc  al  rettangolo 
L>K,  ed  il  rettangolo  LO  è vguale  al  rettangolo  NM;  farà  tutto  il  rettan- 
golo DI  vguale  allo  gnomone  VXY,col  quadrato  di  NOrleuatonc  venal- 
mente gli  vguali,cioè  il  quadrato  di  NO, ed  il  rettangolo  GIjreRa  if  ret- 
tangolo DH  vguale  allo  gnomone  VXY  ; fu  fatto, per  coRruttione,il  ret- 
tangolo AH  vguale  al  quadrato  LM  ; farà  il  rimanente  rettangolo  AC 
vguale  al  quadrato  TR  ; e perciò  il  quadrato  del  lato  TS  farà  vguale  al 
rettangolo  AC . Dico  che  TS  è quella  retta  , che  chiamiamo  Apotome . 

Perche  i rettangoli  AH,GIfono  dimoRrati  Rationali , i quadrati  LM, 
N O,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Rationali,  & i loro  lati  LP , NP , cioè 
TO,  SO  fono  Rationali  : In  oltre  perche  il  rettangolo  FI  è dimoRrato 
Medio , il  rettangolo  LO,  che  gli  c vguale , farà  ancora  Medio,  c perciò 
irrationale  : ma  il  quadrato  NO  è Rationale;  i rettangoli  LO, NO  faran- 
no incommenfurabili  ; e le  rette  TO , SO  , r che  fono  come  i rettangoli 
LO , NO  , ' faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  . Hor  eflendoff di- 
moRrate  le  due  TO  , OS  , Rationali , e incommenfurabili  in  lunghezza  , 
faranno  le  rette  TO,  SO,  Rationali , e commcnfurabili  folaniènte  in  po- 
tenza . Si  che , detratta  dalla  Rationale  TO  la  Rationale  OS , commcn- 
furabile  (blamente  in  potenza  à tutta  OT,  la  rimanente  TS,  per  la  74.  di 
quello,  farà  Apotome,  ch'era  da  di  moflrar/ì. 

THEOREMA  LXIX.  PROPOSITIONE  XCIII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , con- 
tenuto dalla  Rationale , e dalla  feconda  Apotome,  è la  pri- 
ma Apotome  della  Media. 


Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dal- 
la Rationale  AB,  e dalla  feconda  Apo-* 
tome  AD.  Dico  che  la  retta , il  di  cui 
quadrato  è vguale  al  rettangolo  AC , è 
quella,  che  fi  chiama  prima  Apotomo 
della  Media  . Sia  DE  la  congruente-» 
della  feconda  Apotome  AD;  per  la  de- 
fìnitione  della  feconda  Apotome  , le 
rette  AE,DE,  faranno  Rationali,  com- 
menfurabili  folamente  in  potenza  ; c la 
congruente  DE  farà  commcnfurabile 
in  lunghezza  alla  Rationale  AB , ed  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  E 
D,  perii  quadrato  d'vna  retta  , com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  compo- 
Ra  AE . Si  diuida  DE 3 in  due  parti  v- 
guali  in  F , ed  il  rimanente  della  co- 


JFGJB 


K Et 
N 


T 


V 

v 5 

X 

Y 

B b bb  2 


M 


Rrut- 


r i.del  6. 
f io.de!  io. 


alo.de!  1. 


b IJ.  del  if. 


e ij.del  io- 


li tf  .defili, 
del  io. 


e ai. del  io. 


f i:  .del  lo. 

E 6.  definì 
del  1°. 

h so, del  ic. 

K i.del  6. 

1 io.  del  io. 


m I.  del  6. 

n io.de!  lo. 


~~J6Ì  EVCLTUE  REST1TVTO | 

ftrutrionc  fi  faccia,  come  nell’antecedente  propolìtionc , e fi  dimoftri , j 
come  iui  lì  fece , che  le  parti  AG  , GE  fono  commenfurabili  in  luriglicz-  ! 
za  ; e che  tutta  ÀE  e commenfurabilc  in  lunghezza  tanto  ad  AG  , quan-  | 
toàGE.  Perche  la  congruente  ED,  per  la  natura  dell’Apotomc,  è com-  | 
menfurabilc  folamente  in  potenza  alla  comporta  AE,  faranno  le  due  AE,  : 
DE , incominenfurabili  in  lunghezza  ; ma  DE  è commenfurabilc  in  lun-  1 
ghezza  ad  AB  i farà  AE  b incommenfurabilc  iu  lunghezza  alla  mctjelima 
AB;  ma  AE  è dimoftratacommcnfura- 
bile  in  lunghezza  alle  due  AG,  G E;  fa- 
ranno le  due  AG,  GE  , c incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  alla  Kationale  AB. 

E perche  le  due  AG,  GE  fono  commC- 
furabili  ad  AE , ch’c  Kationale  ; fa- 
ranno le  due  AG,  GE  J Kationali  ; ed 
in  confeguenza  le  due  AG  , GE  fono 
Kationali , e commenfurabili  (blamen- 
te in  potenza  ad  AB  . Per  la  qual  cofa 
i rettangoli  AH  , Gl , contenuti  dallo 
Kationali  folamente  in  potenza, c fono 
Medi).  In  oltre, perche  DE  è commen- 
furabilc in  lunghezza  alla  (uà  metà  D 
F,  oucro  FE.e  lamcdelima  DE  è com- 
menfurabilc in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  AB  ; le  due  DF , FE , f faranno 
commenfurabili  inlunghezza  alla  Kationale  AB,  oueroFK,  che  gli  è 
vguale  ; e perciò  le  due  DF  > FE  > s fono  Rationali  ; ed  i rettangoli  DK , 
FI,  che  fono  contenuti  da  linee  Rationali,  e commenfurabili  in  lunghez- 
za , fono  h Kationali . Si  dimoftri , come  lì  fece  nell’antecedente  propo- 
litione,  che  il  quadrato  di  TS  è vguale  al  rettangolo  AC . Dico  che  TS 
è la  prima  Apotome  della  Media . 

Perche  le  rette  AG,GE,  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , i rettan- 
goli AH  , Gl,  K clic  hanno  la  proportione  di  AG  à GE  , faranno 1 com- 
mcnfurabili  : ma  i rettangoli  AH, Gl,  fono  vguali  à i quadrati  LM,NO  ; 
i medelìmi  quadrati  LM  , NO  , faranno  commenfurabili , ed  i loro  lati 
LP,  NP,  ouero  TO , OS , fono  commenfurabili  almeno  in  potenza . Di 
più  perche  i rettangoli  AH, Gl,  fono  itati  dimoftrati  Medi)  ,i  quadrati 
LM,  NO,  che  gli  fono  vguali,  (arammo  Medij , ed  i loro  lati  LP,PN  , 
oucroTO,  OS,  fono  Medie,  commenfurabili  almeno  in  potenza  . Oltre 
à ciò,  elfendoli  dimoftrato  il  rettangolo  FI  Rationale , e , per  quel  che  fi 
dirti- nell’antecedente  propofirione  , è vguale  al  rettangolo  LO  ; farà  il 
rettangolo  LO  Kationale  : ma  il  quadrato  NO  è dimoftrato  Medio  , farà  ! 
il  Rationale  LO  incommenfurabilc  all’irrationalc  NO  ; cdilatiTO,' 
OS,™  che  fono  come  i rettangoli  LO, NO, faranno  n incommenfurabili  in 
lunghezza:  furono  dimoftrati  i lati  TO,  OS  Medie , e commenfurabili  in 
potenza  ; faranno  dunque  le  rette  TO,OS  Medie,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  le  quali  contengono  il  Kationale  LO  ( dante  che  PO 
è vguale  ad  OS  ) e per  la  7?.  propolìtionc , detratta  dalla  Media  OT  la 1 
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Media  OS,  commenfurabile  /blamente  in  potenza  ad  OT , la  rimanente 
TS  farà  la  prima  Apotomc  della  Media,  il  che  era  da  dimoiarli . 

THEOREMALXX.  P R OP  OS  I TI  O N E XCIV. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationale , e dalla  terza  Apotome , farà  la 
feconda  Apotome  della  Media. 

Sia  il  rettangolo  A C,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dalla  terza  A- 
potomc  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC , fai;à  quella, che  fi  chiama  feconda  Apotome  della  Media  . Sia 
DE  la  congruente  della  terza  Apotomc  AD  , per  la  dcfinitionc  della., 
terza  Apotome,  le  rette  AE,DE  fono  Rationali , e commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  e niuna  delle  due  AE,  DE , è commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  AB  ; ed  il  qua- 
drato della  comporta  AE  fupera  il  qua- 
drato della  congruente  DE, per  il  qua- 
drato d’vna  retta , commcnfurabiiciii 
lunghezza  ad  ella  comporta  AE.  Si  di- 
uida  DE  ? in  due  parti  vguali  in  F , e fi 
faccia  il  reftantc  della  cortruttione, co- 
me nella  92. propofitionc di  qucfto  ; e , 
come  iui  fi  fece,  fi  dimortri,  che  le  ret- 
te AG  , GE  , fono  commcnfurabili  fra 
loroin  lunghezza  ; dal  che  ^aggregato 
AE  farà  commenfurabile  in  lunghez- 
za b tanto  ad  AG  , quanto  ad  EG  : ma 
la  retta  AE,  peripotefi , è incommen- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationalo 

AB:  le  due  dunque  AG,GE, c fono  in-  1 

commenfurabili  in  lunghezza  ad  AB  . 

E perche  le  medefime  AG,GE , fono 

commenfurabili  ad  AE,  ch’è  Rationale  ; faranno  ancora  loro  d Rationa-  d<5.  defin. 
li  . Per  la  qual  cofa  tanto  le  due  BA,AG,  quanto  le  due  BA  , GE  , fono  <icI  l0, 
Rationali,  c commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; c perciò  i rettangoli 
AH,  Gl,  contenuti  da  clic, e faranno  Medi; . In  oltre  perche  la  Rationa-  e t0>. 
le  DE  ècommenfurahilein  lunghezza  alla  fuametà  DF,  oucro  FE  ; c la 
medefima  DE,  per  ipotefi,  è incommcnfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  ; le 
due  DF,FE,  * faranno  Rationali,  ed  incotnmenfurabili  in  lunghezza  alla  f ^.dcl  io. 
Rationale  AB  : dal  che  tanto  le  due  BA,DF,  quanto  le  due  BA,FE,fono 
Rationali , e commenfurabili  fidamente  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  i 
rettangoli  Dk>  FI,  £ contenuti  da  eflè,  fono  Medi; . Si  dimortri  poi,  co-  g 2», del  io. 

I me  li  fece  nella  propofitione  9 z.che  il  quadrato  di  TS  c vguale  al  rettan- 
golo AC.  Dico  che  TS  c la  feconda  Apotome  della  Media . 

Perche  i rettangoli  AH,GI,  per  quel  che  fi  c dimoftrato  , fono  Mcdij, 
perciò  i quadrati  LM>  NO,  che  gli  fono  vguali , faranno  Medi; , ed  i lo- 
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r oTati  TTpTn” P,  oucro  TO,  OS,  Co  no  Medie . Di  nuouo , cffcndofi  dimo- 
re le  rette  AG , CE , commcnfurabili  in  lunghezza,  i rettangoli  AH , 
Gl, h che  fono  come  AG,à  GE,  faranno  K commenfurabili , ed  i quadra- 
ti LM,  NO,  che  gli  fono  vguali,  fono  commenforabili;  dal chei  lati  LP, 
PN,  onero  TO,  OS,  fono  commcnfurabili , almeno  in  potenza  . Olirò 
à ciò, effondo,  per ipotefi, ED  commcnfurabile  folamcnte  in  potenza  I 
ad  AE  , le  due  AE,  ED , faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  la  . 

retta  AE  è dimoftrata  commcnfurabile  in  lunghezza  ad  EG  , farà  DE1  j 
incommcniurabilc  in  lunghezza  ad  EG  : ma  DE  è commcnfurabile  in- ' 

lunghezza  alla  fua  metà  FE  ; le  due  FE  , EG  , ™ faranno  incommenfura- 
bili in  lunghezza , ed  i rettangoli  FI , Gl,  " che  fono  come  le  rette  FE, 
GE  , faranno  o incommenfurabili . E perche  1 rettangoli  FI , Gl , fono 
eguali  à i rettangoli  LO.NO;  i rettangoli  dunque  LO,  NO,  fono  incom- 
menfurabili, e le  rette  TO , OS,  P che  fono  come  i rettangoli  LO  , NO  , 
faranno  9 incommenfurabili  in  lunghezza  : furono  dimollrate  Medie  > o 
commcnfurabili  in  potenza; faranno  dunque  le  rette  TO,OS,  Medie, com- 
mcnfurabili  folamcnte  in  potenza.  Finalmente,  effondolì  dimoflrato  il 
rettangolo  FI  elTer  Medio , farà  il  rettangolo  LO,  che  gli  c vguale , Me- 
dio . Hor  effondo  le  due  TO,  OS,  Medie  , commenfurabili  folamentc  in 
potenza,  le  quali  contengono  il  rettangolo  RO  Medio,  per  la  76.propof. 
di  quello  , detratta  dalla  Media  OT  la  Media  OS  , la  rimanente  TS  farà 
la  feconda  Apotome  della  Media,  ch’era  da  dimoflrarfi . 


THEOREMA  LXXI.  PROPOSITIONE  XCV. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalla  Rationale , e dall'Apotome  quarta , è quella- , 
che  fi  chiama  Minore . 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  AB  , e dalla  quarta 
Apotome  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC , è quella , che  fi  chiama  Minore  . Sia  DE  la  congruente  delia 
quarta  Apotome  AD  , per  la  definitio- 
nc  della  quarta  Apotome , le  rette  AE, 

DE , fono  Rationali , commenfurabili 
folamcnte  in  potenza  ; e la  retta  AE  è 
commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  i ed  il  quadrato  di  AE  fu- 
pcra  il  quadrato  della  congruente  DE, 
per  il  quadrato  d’vna  retta  , comraen- 
furabile  in  lunghezza  all’ifleffa  AE  . Si 
diuida  DE  J in  due  parti  vguali  in  F , 
fi  applichi  ad  AE  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AG,GE,  vguale  al  qua- 
drato di  FE , cioè  vguale  alla  quarta 
parte  del  quadrato  di  DE,  che  manchi 
à compire  la  Enea,  per  vna  figura  qua- 
drata  ; e da  tale  applicatione  fia  diuifa 
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la  retta  AE  in  G;  perche  il  quadrato  di  AE  Spera  il  quadrato  di  DE»  per 
il  quadrato  d’vna  retta, commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  AE, 
per  la  1 9.  propostone  di  quello,  le  parti  AG,  GE,  fono  incommenfura- 
bili  in  lunghezza  ♦ Il  reftante  della  coftruttione  fi  faccia  come  nella  92» 
propofitione  di  quello.  Perche  AE,  per  la  natura  della  quarta  Apoto- 
me,  è Rationale , cd  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  > 
frettandolo  AI, contenuto  da  effe, 0 farà  Rationale  . Similmente,  emen- 
do DE  ,°per  riflelfa  ragione , Rationalc , ed  è incommcnfurabiie  in  lun- 
ghezza ad  AB;  faranno  le  due  AB, DE,  Rationali , e coramcnfurabilifo- 
lamente  in  potenza  ; e perciò  il  rettangolo  DI,  contenuto  dalle  due  AB, 
DE, c farà  Medio . In  oltre , elfendo  le  due  AG,  GE  , incommenfurabili 
in  lunghezza,  cd  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  d è come  AG , à GE;  .. 
i rettangoli  AH, Gl, c faranno  incommenfurabili . Si  dimoftri  poi , come  c 
‘ fi  fece  nella  92.  di  quello , che  il  quadrato  di  TS  è vgualc  al  rettangolo 
AC  . Dico  che  TS  e la  Minore  . . 

Per  collruttione  il  rettangolo  AI  è vguale  a 1 quadrati  LM,NO  ,cioe 
vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  di  LP , PN , oucro  di  T O , OS  : ma  il 
rettangolo  AI  è dimollrato  Rationalejl’aggregato  duque  de  i quadrati  di 
TO,OS  , farà  Rationale.Di  nuouo, perche  il  rettangolo  DI  è dimollrato 
Medio , il  doppio  rettangolo  LO  , cioè  il  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  TO  , OS , che  gli  è vguale , farà  ancora  Medio . Finalmente 
perche  i rettangoli  AH , Gl  fono  diinolirati  incommcnlurabili , i qua- 
drati LM,  NO^chc  gli  fono  vguali , faranno  incommenfurabili , cd  i lo- 
ro lati  LP,  PN , ouero  TO  , OS  fono  incommenfurabili  in  potenza . E 
perche  l’aggregato  de  i loro  quadrati  è dimollrato  Rationalc , & il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medelìme  TO,  OS,  è Medio , per  la  77. 
i propofìtione  di  quello , la  retta  TS  è quella , che  fi  chiama  Minore  , eh’ 

! era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  LXXII.  PROPO  S IT  IONE  XCVI* 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalla  Rationale , e dalla  quinta  Apotome , è quella,, 
che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalla  Rationale  AB  , c dalla  quinta 
Apotome  AD . Dico  che  la  retta , il  dj  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC , è quella , che  fi  dice  col  Rationalc  fà  il  tuttoMedio . Sia  DE 
la  congruente  della  quinta  Apotome  AD*  per  la  defin.  della  quinta  Apo- 
tome, le  rette  AE,  DE  fono  Rationali,  commenfurabili  fidamente  in  po- 
tenza; c la  congruente  DE  è commenfurabile  in  lunghezza  allaRationa- 
ì le  AB , cd  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  DE  , per  il  qua- 
drato  d’vna  retta , incommenfurabilc  alla  medefima  AE.  Si  diuida  DE  * 

I in  due  parti  vguali  in  F,  ed  il  rimanente  fi  coftruifca,  come  ncH’aitre  ; e 
| per  quel  che  fi  è dimollrato  nell’antecedente  propofìtione , le  due  AG  » 

! GE  fono  incommenfurabili  in  lunghezza . E perche  AE  è Rationale  , 

1 ~~  " ed 


b io.de!  10. 


c az.de!  io. 
d l.d«l  6. 
io.de!  io. 


a io.de!  6. 


Digitized  by  Google 


b ta.de!  io. 


v A 

71 

/ 

Y 

L io.  del  x. 


5*3 EVCLIDE  RESTITVTO  " " 

ed  mcommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB,  farà,  come  fu  di- 
moftratoalla  93.  propofitione  , il  rettangolo  AI  Medio . Inoltre,  per- 
che DE  è Rationale , ed  è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
AB;  farà  il  rettangolo  DI  l>  Rationale  . Si  proui , come  lì  fece  nell’ante- 
cedente propofitione , che  i due  rettangoli  AH  , Gl , fono  incommenfu- 
rabili;  c fi  dimoltri,  come  nella  91.  propofitione,  che  il  quadrato  di 
TS  è vguale  al  rettangolo  AC.  Dicoche  TS  è quella,  che  col  Rationa- 
le fi  il  tutto  Medio. 

ElTendofi  dimoflrato  , che  il  rettan- 
golo AI  è Medio  , l’aggregato  de  i 
, quadrati  LM  , NO  , che  gli  è vguale  , 
j farà  Medio  ; cioè  l’aggregato  de  i qua- 
j diati  de  i lati  LP,  PN,  oucro  TO,  OS, 
è Medio.  Parimente,  clfcndofi dimo- 
ftrato il  rettangolo  DI  Rationale , farà 
il  doppio  rettàgolo  LO, che  gli  è verna- 
le , Rationale  : ma  il  rettangolo  LO  è 
contenuto  dalle  due  rette  TO  , OS  , 

( ftantc  che  OS  è vguale  ad  OP  ) fiirà 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
ducTO,OS,  Rationale.  Si  moftri,  co- 
me fi  fece  nell’antecedente  propofitio- 
nc  , che  Jc  due  TO,  OS  fono  incom- 

menfurabili  in  potenza  ; ed  haueremo  K JVI 

le  due  rette  I O,  OS,  incommcnfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i loro 
quadrati  e Medio , & il  doppio  rettangolo , da  loro  contenuto  , è Rario- 
nale,  perla  78.  propofitione  di  quello,  farà  la  rimanente  TS  quella 
che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio , come  fìi  propollo  dimollrare  . 

T H E O R E M A LXXIII.  PROPOSITIONE  XCVII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , con- 
tenuto d^Ia  Rationale  , e della  1 erta  Apotome,  è quella, 
che  col  Medio  fa  il  tutto  -Medio . 1 

Ar™tTnSO!vAC;  contenuto  dalla  Rationale  AB,  c dalia  fella 
Apotome  AD  . Dico  che  la  ietta  , ,1  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC,  e quella  , che  col  Medio  fi  il  tutto  Medio.  Sia  DE  la  con- 
te tre  A FHP  fr  rT'nC  A?’PcrJ*  definitione  di  detta  APotome,le 
rette  Ab,  DE,  faranno  Rat, onah , ecommenfurabili  fidamente  in  potcn- 

tiònalc  ABdCed  t “ A|’DE’ fa‘  »c°mmenfurabile  in  lunghezza  alk  Ra- 
‘ AE  ’ cd j}  quadrato  di  AE  fara  maggiore  dei  quadrato  di  DE  , 

peni  quadrato  d vna  retta , mcommenfurabile  in  lunghezza  allacompo- 

rnÌTr  fDE  w due  Firn  v§uaI'  inF>  C<1  d rimanente  fi  co- 
PF  A-  fCCn  ndl  antccedcnti  propofitioni  ; faranno  le  due  AG , 

fu  dimoftrato  nella  95.  propofitione  frà  di  loro  incommcnfn- 

— labili  : 
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| rabili  : per  la  qual  cola  i rettangoli  AH,  Gl,  che  fono  come  ItTbafi  AG~ 

GE,  faranno  incommenfurabili . Di  nuouo , perche  le  due  AE,ED  fono 
| Rationali , ed  ogn’vna  c incoramcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
AB  ; tanto  le  due  AB  , AE , quanto  le  due  AB , DE  fono  Rationali , o 
i commenfurabili  folamcntc  in  potenza . Per  la  qual  cofa  i rettangoli  AI, 

| DI,  b fono  Medij . Di  più , e (fendo, per  ipote(ì,lc  due  AE,DE,  commen-  b ^s-del  io. 
furabili  folatnente  in  potenza  , cioè 
incommenfurabili  in  lunghezza  , i 
| rettangoli  AI,  DI,  che  fono  c corno 
le  bali  AE,DEi  faranno  <<  fra  loro  in- 
commenfurabili . Si  dimoftri , come 
fi  fece  nella  91.  propofitione , che  il 
| quadrato  di  TS  è vguale  al  rcttan- 
golo  AC . Dico  che  la  retta  TS  c 
quella , che  col  Medio  fa  il  tutto 
Medio . 

Effondo  Alper  quel  che  fi  è dimo- 
ftrato, Medio,  ed  il  rettangolo  AI,  è 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati 
LM,NO,cioè  all’aggregato  de  i qua- 
drati de  i Iati  LP , PN  , ouero  TO  , 

OS  ; l’aggregato  de  i quadrati  delle 
reetcTO,OS,  farà  ancora  Medio. In 
oltre  , perche  DI  è vguale  al  doppio 
rettangolo  LO,  cioè  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  TO,OS,  ! 
ed  il  rettangolo  DI  è dimoftrato  Medio  ; farà  il  doppio  rettango!o,con-  1 
tenuto  dalle  rette  TO,OS,  Medio  . Di  più,  effondofì  dimoftrato  DI  in- 
commenfurabilc  al  rettangolo  AI , farà  il  doppio  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  TO,OS,  incommenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  di  TO, 

OS.  Finalmente  fi  dimoftri , come  fi  fece  nella  propofitione  95.  chele 
rette  TO  ,SO,  fono  incommenfurabili  in  potenza  ; edhaueremo  le  rette 
TO,SO,  incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  loro  quadrati  è ! 

Medio,  & il  doppio  rettangolo, contenuto  dalle  medefime,  è ancora-. 

Medio,ed  è incommenfurabilc  all’aggregato  de  i loro  quadrati , e per  la 
79.propofitione,  la  rimanente  TS  c quella,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Me- 
dio, ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXIV.  PROPOSITIONE  XCVIII. 

Applicando  il  quadrato  dell'Apotome  alla  Rationale-  > 
l’altro  lato,  che  ne  riiulta,  è prima  Apotome . 

Sia  l’Apotome  AB,  c la  fua  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due  AC, 

BC,  fiano  Rationali , c commenfurabili  fidamente  in  potenza  , c fia  ef- 1 
porta  qualunque  Rationale  DE, alla  quale  fi  applichi 1 il  rettangolo  DF,  I,  4;  jc|  u 
vguale  al  quadrato  di  AB,  c ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico  che  DG  è pri-  j 
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ntaApotome  . Si  applichi  di  nuotio  alla  Rationale  DE  l>  il  rettangolo  ' 
DHi  vguale  al  quadrato  di  AC, ed  al  lato  IH  fi  applichi  il  rettangolo  IK  j 
vguale  al  quadrato  di  B C , in  modo , che  tutto  il  rettangolo  D K Ita  | 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC,CB  . E perche  i’aggrc- 
gàtodei  quadrati  delle  rette  AC,CB,cioè  il  rettangolo  DK,è  vguale  c al  ‘ 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC , CB  , col  quadrato  di  i 
AB  ; leuatone  il  quadratodi  AB  , cioè  il  rettangolo  DF , reità  il  rettan- 
golo GK  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC>  CB  . Si  che  diuifa  ’ 
GL  , d in  due  parti  vguali  in.. 


M > c tirata  dal  punto  M e la  a B ,c 

retta  MN  , parallela  ad  ED  » ’ 

ogn’vno  de  i rettangoli  GN  , j-j Jjl ! — -r 

MK,  f farà  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  AC  , 

CB  ■ Di  nuouo  , perche  le 
due  AC»  BC,  fono  Rationali , 
i loro  quadrati  faranno  anco- 
ra e Rationali , e perciò  com-  g F ÌSI  HK 

meilfurabili  fra  di  loro  ; ed  il 

loro  aggregato  ; cioè  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , h farà  com-  ' 
menfurabile  tanto  al  quadrato  di  AB  , quanto  al  quadrato  di  BC  ••  ma  i ; 
quadrati  di  AC,  CB,  fono,  per  quel  che  fi  è detto , Rationali  ; farà  l’ag-  I 
gregatodei  quadrati  di  AC , CB,  cioè  il  rettangolo  DK , Rationale,'  il 
,,  quale,  applicato  alla  Rationale  DE  , fà  il  lato  DL  K Rationale , c com-  ' 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  . E perche  le  due  AC,C  B,  ; 
per  ipotefi,  fono  Rationali , e commenfurabili  fidamente  in  potenza  ; il  j 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  farà  Medio , Se  il  doppio  j 
rettangolo  delle  due  AC,  CB,  che  gli  è commenfurabile , farà  ancora 
Medio  i ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB , è vguale  al  rettan- 
golo GK  ; il  rettangolo  dunque  GK  farà  Medio , il  quale , applicato  al- 
i.  la  Rationale  GF,  oucro  DE, 1 fà  il  laro  GL  Rationale , ed  incommenfu- 
! rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  GF,  ouero  DE  . E perche  GK  è irra- 
■ rionale,  cioè  è Medio,  ed  il  rettangolo  DK  èdimoftrato  Rationale;  farà 
; il  rettangolo  DK  incommcnfurabile  al  rettangolo  GK  ; c le  rette  DL  , 
LG, m che  (ono  come  i rettangoli  DK,  GK , lono  « incommenfurabili  in 
lunghezza  ; le  quali , elfcndo  fiate  dimoftratc  Rationali , faranno  Ratio- 


nali , e commenfurabili  fidamente  in  potenza  ; e , per  la  74.  propofitio- 
ne  di  quello  ,la  rimanente  DG  farà  Apotomc  . Dico  che  è prima  Apo- 
tomc , 

Per  l’vltimo  Coroll.alla  i.propof.dcl  6. Libro,iI  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  BC , cioè  il  rettangolo  MK , è Medio  proportionalc  frà  i ; 
quadrati  delle  due  AC,  BC,  ed  i quadratidelle  due  AC,BC  fono  vguali  ; 
à i rettangoli  DH,IK  ; farà  il  rettangolo  MK  Medio  proportionalc  frà  i , 
due  rettangoli  DH,  IK  ; e farà  il  rettangolo  DH  al  rettangolo  MK  , co-  ; 
me  il  medefimo  rettangolo  MK  al  rettangolo  IK  ; ma  quelli  rettangoli  ] 
fono  0 come  le  rette  DI,  LM,  LI  ; faranno  le  rette  DI,LM,LI , continue 
proportionali  -,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  DI , LI , r farà 
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vguale  al  quadrato  di  ML  . Si  c dunque  ad  LD  applicato  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DI,  IL,  vguale  al  quadrato  di  ML , cioè  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  GL  , e manca  à compire  la  linea  per  il  qua- 
drato di  IL  . In  oltre , perche  i quadrati  delle  due  AC  > BC,  fono  com- 
menfurabili , faranno  i rettangoli  DH , IK  , che  gli  fono  vguali , fra  di 
loro  commcnfurabili , ed  i lati  DI, IL,  che  fono  q come  i rettangoli  DH, 
IK,  faranno r commenfurabili  in  lunghezza.  Hor  eflcndole  rette  DL  , 
GL,  ineguali , ed  alla  maggiore  DL  li  è applicato  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  rette  DI, IL,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore 
GL , c gli  manca  à compire  la  linea  per  il  quadrato  di  IL;elfcndo  le  parti 
DI, IL,  commenfurabili  in  lunghezza  ; per  la  i8.proporttione  di  quello, 
il  quadrato  di  DL  fuperarà  il  quadrato  della  congruente  GL,  per  il  qua- 
drato d’rna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  DL  ; ed 
è la  comporta  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE;  per 
la  prima  delle  terze  definitioni,  farà  DG  prima  Apotomc , ch’era  da  di- 
moftrarli . 

THEO  REMA  LXXV.  P R O P O SIT  I O N E XCIX. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  prima  Apo- 
tome  della  Media  ; laltro  lato  ; che  ne  rifulta , farà  la  fe- 
conda Apotome . 

Sia  AB  la  prima  Apotome  della  Media , e la  fua  congruente  fia  BC,  in 
modo,  che  le  due  AC,  BC,  fiano  Medie  , commenfurabili  folamentc  ìtl> 
potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale  . Si  efponga  qua- 
lunque Rationale  DE,  alla  quale  s’applichi 3 il  rettangolo  DF,  vguale  al 
quadrato  di  AB  , c ne  rifiliti 


il  lato  DG  . Dico  che  DG  è 
feconda  Apotome . Si  faccia 
la  medertma  coftruttione  dell’ 
antecedente  propofitione,  in 
modo , che  i rettangoli  DH , 
IK,  fiano  vguali  à i quadrati  di 
AC,  CB , ed  il  rettangolo  GK 
vguale  al  doppio  rettangolo  , 
contenuto  dalle  mede/ìmej 
AC , BC , e la  metà , cioè  il 
rettangolo  MK, vguale  al  fem- 
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plice  rettangolo  delle  due  AC,  CB . Perche  le  due  AC>  CB  , fono  Me- 
die , commenfurabili  folamente  in  potenza  > i loro  quadrati , cioè  i ret- 
tangoli DH,IK,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Medi;,  frà  di  loro  commen- 
furabili ; dal  che  il  loro  aggregato  DK  i>  farà  commenfurabile  all’vno,  cd  xtf. 
all’altro  ; e perciò  DK  c farà  Medio , il  quale , applicato  alla  Rationalo  I r 
DE,  fà  l’altro  lato  DL  d Rationale , ed  incommcnfurabile  in  lunghezza-»  lt4.de? io. 3 
alla  Rationale  DE . Di  nuouo, perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  d *3.dcl  io. 
AC,CB,  è Rationale , il  doppio  rettangolo  delle  medelìme  AC,CB,  cioè 
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I il  rettangolo  GK  , farà  Kationalc  , il  quale  applicato  alla  Rationalc  GF  » 
ouero  DE , c fà  il  lato  GL  Rationalc,  e commcnfurabile in  lunghezza  al- 
la  Rationalc  DE  . E perche  DK  è irrationalc , cioè  Medio  , ed  il  rettan- 
golo GK  è Rationalc  ; i rettangoli  DK,  GK , faranno  inconimcnlurabili  : 
ma  i rettangoli  DK,GK,ffono  come  le  bali  DL,GL;faranno  le  rette  DL, 
GL,  r incommenfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftrate  Rationali, per- 
ciò le  rette  DL  , GL , faranno  Rationali , commcnfurabili  folamcnte  irò 
potenza;  c per  la  74.  propolitione  di  quello,  la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tomc  ; la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  è feconda  Apoto- 
me  . Si  dlmollri , come  fi  fece  nell’antecedente  propolitione,  che  il  qua- 
drato di  DL  fupera  il  quadrato  di  GL,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  com- 
mcnfurabile in  lunghezza  alla  medefima  DL  . E parche  fi  è di  inoltrato , 
che  la  congruente  GL  è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalo 
DE,  per  la  leconda  delle  terze  dclìn.DG,  farà  feconda  Apotome,  ch’era 
da  dimollrarfi . 

THEOREMA  LXXVI.  PROPOSITIONE  C. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  feconda- 
Apotome  della  Media , l’altro  lato,  che  ne  rifulta,  è terza 
Apotome . 


Sia  AB  la  feconda  Apotome  della  Media,  la  di  cui  congruente  Ha  BC, 
in  modo,  che  le  due  AC,  CB , fiano  Medie,  commcnfurabili  folamento 
in  potenza,  e che  contengano  vn  rettangolo  Medio  . Si  cfponga  qualun- 
que Rationalc  DE  , alla  quale  Ha  applicato  a il  rettangolo  DF,  vguaical 
quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il 


B 


lato  DG.  Dico  clic  DG  è ter 

za  Apotome  . Si  faccia  la  me-  ^ " 1 q 

defima  cofiruttionc  , che  fi  è 

fatta  nelle  antecedenti , e fi  E>_  G M 

dimollri , come  nella  prece- 
dente propolitione , che  il  ret- 
tangolo DK  c Medio,  il  qua- 
le, applicato  alla  Rationalo 
DE , *>  fi  il  lato  DL  Rationa- 
lc , cd  incommcnfurabile  in  E ~ F N H K 

lunghezza  ad  ED  . E perche 

il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  per  ipotefi,  è Medio,  il  dop- 
pio rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK,  farà  Me- 
dio , il  quale , applicato  alla  Rationale  GF , ouero  DE  , fa  il  lato  GL  c 
Rationalc , cd  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  . Prc" 
ic  AC , BC  , come  bali  di  due  rettangoli , e l’altezza  commune  fia  AC  ; 
lara  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC , CB  , 1 come  AC  à 
GB  : ma , per  ipocefi , le  due  AC , CB  , fono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza  ; fina  il  quadrato  di  AC  c incommenlurabile  al  rettangolo  conte- 
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liuto  dalle  due  AC  , CB . In  oltre , perche  le  rette  AC  , CB  , fono . per 
ipotefi , commenfurabili  in  potenza , i loro  quadrati  faranno  fra  loro 
commcnfurabili  ; e l'aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  ’ faràcommcn- 
furabile  al  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  di  AC  è dimortrato  incom- 
mcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  AC  > CB;  farà  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AC,  CB,  s incommcnfurabilc  al  rettangolo  delle  medefime  AC, 
CB  . E perche  il  rettangolo  delle  due  AC,.CB,  ècommenfurabilc  al  fuo 
doppio , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,BC;  farà  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  DK , h incommenfura- 
bilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  GK  : fo- 
no i rettangoli  DK  , GK,  K come  le  bali  DL , LG  ; faranno  le  rette  DL , 
LG, 1 incommenfurabili  in  lunghezza;  e perche  furono  dimoftrate  Ra- 
tionali , le  due  dunque  DL,  GL,  fono  Rationali , e commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , c per  la  74.  propofitione , la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tome  , la  di  cui  congruente  farà  GL . Dico  che  DG  è terza  Apotomc  . 
Si  dimoftri , come  fi  fece  nella  propofitione  98,  che  il  quadrato  di  DL 
fupcra  il  quadrato  di  GL  , per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfurabilo 
in  lunghezza  alla  comporta  DL  . Perche  nefluna  delle  due  DL,  GL,  per 
quel  che  fi  è dimoftrato , è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale 
DE  i per  la  terza  delle  terze  definitioni , farà  DG  quella , clic  fi  chiama 
terza  Apotome,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXVII.  PROPOSITIONECI. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  Minore  il 
lato , che  ne  rifulta  , farà  quarta  Apotome . 

Sia  la  minore  AB,  c la  fua  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due  AC , 
CB , fiano  incommenfurabili  in  potenza  , l’aggregato  de  i loro  quadrati 
fia  Rationale  , & il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC , 
CB,  fia  Medio;  c fia  cipolla  qualunque  Rationale  DE , alla  quale  fia  ap- 
plicato il  rettangolo  DF,  ■>  vguale  al  quadrato  della  minore  AB , e ne  ri- 
filiti il  lato  DG  . Dicoche  DG  è la  quarta  Apotomc . Si  faccia  la  me- 
defima  coftruttione  , come 
ncU’altre  del  medefimo  Sena- 
rio . Perche  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il 
rettangolo  DK , per  ipotefi , è 
Rationale , applicato  alla  Ra- 
tinale DE  , b fa  l’altro  lato 
DL  Rationale  , c commcnfu- 
rabilc in  lunghezza  alla  Ra- 
tinale DE  . Di  nuouo  , per- 
che il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  ÀC,CB,cioè 
GK,  è Medio,  applicato  alla  Rationale  GF>oucro  DE,fa  l’altro  lato  GLc 
Ratio- 
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Rationale,  cd  incommcnfiirabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE.  In  ol- 
tre , perche  DK  è Rationale , ed  il  rettangolo  GK  è irrationale,  cioè  Me- 
dio , i rettangoli  DK,  GIC,  faranno  fra  loro  incommenfurabili  : ma  i ret- 
tangoli DK,  GK, *i  fono  come  le  bafi  DL,  GL;  faranno  le  rette  DL,GL,e 
incommenfurabili  in  lunghezza;  e perche  le  medefimc  DL,  GL  , furono 
dimoftrate  Rationali , le  due  dunque  DL , GL , fono  Rationali , e com- 
menfurabili  folamente  in  potenza,  e per  la  74.  propofitione,  la  rimanen- 
te DG  farà  Apotome  , la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  è 
quarta  Apotome . Perche  le  due  AC , BC,  per  ipotefi , fono  incommen- 
furabili  in  potenza , faranno  i loro  quadrati , cioè  i rettangoli  DH , IK  , 
incommenfurabili.-  ma  i rettangoli  DH,  IK  , f fono  come  le  bafi  DI,  IL, 
le  rette  DI , IL  S faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  . E perche  il 
rettangolo  contenuto  dalle  medefimc  DI,IL,è  vgualc  al  quadrato  di  ML, 
come  fi  1 dimoftrato  nella  98.propof. , farà  applicato  alla  retta  DL  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DI , IL , vgualc  al  quadrato  di  ML , cioè  v- 
guale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  GL , e manca  à compire  la  linea 
per  il  quadrato  di  LI . E perche  le  rette  DI , IL,  fono  Rate  dimoftrate  in- 
commenfurabili in  lunghezza , per  la  19.  propof.  di  quefto , il  quadrato 
della  comporta  DL  fupera  il  quadrato  della  congruente  GL  , per  il  qua- 
drato d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  DL;  c fu 
dimoftrata  la  comporta  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
DE  ; per  la  quarta  delle  terze  defin.  fgrà  DG  la  quarta  Apotome , ch’era 
da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  LXXVIII.  PROPOSI  flON  E CII. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella,  che, 
col  Rationale  fa  il  tutto  Medio , Taltro  lato,  che  ne  rifulta, 
fari  la  quinta  Apotome  . 

Sia  AB  quella  retta , che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio, la  di  cui  con- 
gruente fia  BC,  in  modo , che  le  due  AC,  CB  fiano  incommenfurabili  in 
potenza , l’aggregato  de  i loro 

quadrati  fia  Medio , & il  dop-  . B t £ 

pio  rettangolo  contenuto  dal- 
le medefime  AC , CB , fia  Ra-  £ M L 

tionale  : fi  efponga  qualunque 
Rationale  DE  , alla  quale  fia 
applicato  il  rettangolo  DF , a 
vgualc  al  quadrato  di  AB,  che 
ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico 

che  DG  è la  quinta  Apotome.  £ — H K 

Sia  fatta  la  medefima  coftrut- 

tione , che  fi  è fatta  nell’altre  del  medefimo  Senario . Perche  l’aggrega- 
to de  i quadrati  di  AC , CB,  cioè  il  rettangolo  DK , è Medio , applicato 
alla  Rationale  DE , l’altro  lato  DL  b farà  Rationale , ed  incommenfura 
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bile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE.  Di  più  perche  il  doppio  rettali-' 
j golo  contenuto  dalle  medefimc  AC,  CB,  cioè  il  rettangolo  GK  , è Ra-  ' 
j rionale , applicato  alla  Rationalc  DE,  l’altro  lato  GL  c farà  Rationale,  e 1 
j commenfurabile  in  lunghezza , alla  Rationale  DE  . Hor  c fiondo  DK  irr  ì 
j rationale , cioè  Medio , ed  il  rettangolo  GK  è Rationale , i rettangoli 
| DK,  GK,  faranno  incommcnfurabili  : ma  i rettangoli  DK  , GK  , d fono  < 
come  le  bali  DL,  GL  ; faranno  le  rette  DL,  GL,*  incommenfurabili  irò  1 
lunghezza , le  quali  ellèndo  fiate dimoftrate  Rationali , faranno  Ratio- ! 

; nali , c commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; e per  la  74.propofitione,  I 
| la  retta  DG  farà  Apotome  , la  di  cui  congruente  farà  GL.Dico  che  DG  1 
è quinta  Apotome  . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antecedente  propoli-  : 
rione , che  il  quadrato  di  DL  è maggiore  del  quadrato  di  GL  , per  il 
| quadrato  d’vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  DL. 
j Eflèndofì  dimoftrato , che  la  congruente  GL  è commenfurabile  in  lun- 

5 ghezza  alla  Rationalc  DE,  per  la  quinta  delle  terze  definitioni , la  retta 

I DG  farà  quella,  che  fi  dice  quinta  Apotome , come  fu  propofto  dimo- 
' firare . ; 

I 

THEOREMA  LXXIX.  PROPOSITIONE  CHI. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella  retta..  , 
che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio  ; l’altro  lato , che  ne  riful- 
ta , farà  la  fella  Apotome . 

Sia  AB  quella  retta,  che  ^ C__iC 

col  Medio  fà  il  tutto  Medio , 

la  di  cui  congruente  fia  BC , £), 2 M 1 — D 

in  modo , che  le  due  AC,CB,  j 

fiano  incommenfurabili  in  po- 
tenza , l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AC , CB , fia  Medio  » | 

6 il  doppio  rettangolo  con-  | 

tenuto  dalle  medefime  AC.,  E F N H K 

CB,  fia  Medio , incommenfu- 

rabile  all’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB.  Sia  cfpofta  qualunque 
Rationalc  DE,  alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo  DF  1 vguale  al  qua- 
drato di  AB,  e ne  rifulti  il  lato  DG . Dico  che  DG  è la  fella  Apotome  . 
Si  faccia  la  medefima  coftruttionc  delle  altre  del  medefimo  Scnario. 
Perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rcttangcIo»DK  , c 
Medio  , applicato  alla  Rationalc  DE  , fà  l’altro  lato  DL  b Rationale,  ed 
incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  . Similmente, perche 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK, 
è Medio , applicato  alla  Rationalc  DE,  fà  il  lato  DL  c Rationalc,  ed  in- 
commenfurabilein  lunghezza  alla  Rationale  DE  . E perche  l’aggregato 
dei  quadrati  di  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  DK  , è incommcnfurabile  » 
per  ipotefi  , al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , cioè  al  rettangolo 

GK. 


by  Google 


57* 


EVCLIDE  HESTITVTO 


<1  i.dcl  6. 
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GK  , cd  i rettangoli  DK  , GK  d fonò  come  le  bafi  DL,  LG  ; faranno  le 
rette  DL,LG, c incommenfurabiii  in  lunghezza  : ma  le  medefime  DL  > 
LG  fono  Hate  dimoftratc  Ra- 

A. S iC 


M I 


N H K 


la  12.  del  fi. 
b n.dcl  5* 


A 


B 


E 


i 


d é.  defin. 
Idei  io. 

I 


I 


donali , faranno  le  due  DL  , 

LG  Rationali , e commcnfu- 
rabili  folamentc  in  potenza  ; 
e per  la  74.  propofitionc  , la 
rimanente  DG  farà  Apoto- 
me  . Dico  che  è fetta  Apoto- 
mc  . Si  dimoftri  , come  fi  fe- 
ce nella  101,  propofitionc, 
che  il  quadrato  di  DL  iupe- 
ra  il  quadrato  della  congrué- 

te  GL,  per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  alla  com porta  DL. 
E perche  le  due  DL,GL,  fono  ftatc  dimoftrate  incommenfurabiii  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  DE  ; per  la  fetta  delle  terze  defioitioni  , la  retta 
DG  farà  la  fetta  Apotome , ch’era  da  dimoftrarfi. 

T1IEO  II  EM  A LXXX.  PROPOSITIONE  CIV. 

La  retta  linea  , eh  e commcnfurabile  in  lunghezza  all’ 
Apotome,  è Apotome  del  medefìmo  ordine . 

Sia  l’Apotomc  AB  , la  di  cui  congruente  BC,  in  modo  , che  le  due 
AC,BC,fiano  Rationali  , c commcnfurabili  folamentc  in  potcnza;efia  la 
retta  DE  commcnfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB.  Dico  che  DE  è Apo- 
tomc  del  mcdefiino  ordine  dell’Apo- 
tomc  AB  . Si  faccia  fi  come  AB  à 

DE,  ^ così  BC  ad  Ef , farà  tutta  AC 
à tutta  DF>  h come  AB  à DE  , ouero 

comcBCadEF  . E perche  le  due  • ì 

ciò.  delio.  1 AB, DE  fono,  peripotefi,  commcnfurabili  in  lunghezza,  farà  AC  c com- 
mcnfurabilein  lunghezza à DF,  e farà  BCcommenfurabileinlunghczza 
ad  EF  : ma  le  due  AC  , BC , per  ipotefi , fono  Rationali  ; faranno  le  due 

DF, FE  , che  gli  fono  commcnfurabili, ancora  Rationali  > c perche  le 
due  AC,CB,  fono  commcnfurabili  folamentc  in  potenza  , le  due  ancora 
DF,  EF,  per  lo  Scolio  alla  io.  propofitionc , faranno  commcnfurabili  iii_» 
potenza  : perla  qual  cofa  le  due  DF,FE,  fono  Rationali,  e commcnfura- 
bili  follmente  in  potenza,  e per  la  74. propofitionc,  la  rimanente  DE  farà 
Apotome . Dico  che  è del  mcdefiino  ordine  dcll’Apotome  AB  . E pri- 
ma fia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  BC , per  il  quadrato 
d’vna  retta  linea , commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AC  . Perche  AC  à 
CB  è come  DF  ad  FE  , per  la  15. propofitionc,  ancora  il  quadrato  di  DF  ; 
fupcraràil  quadrato  di  FE,  perii  quadrato  d’vna  retta  commcnfurabile 
in  lunghezza  alla  retta  DF . Se  dunque  AC  c commenfurabile  in  lun-i 
ghezza  à qualche  Rationalc , in  modo,  che  AB  fia  prima  Apotome  ; ef- 1 

1 fendo  [ 
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j (cncio  DF,  commcnfurabile in  lunghezza  ad  AC,  (ari  ancora  DF c com- 
mcnfurabile in  lunghezza  alla  medefima  Kationalc , e per  la  prima  delle 
terze  definirioni , la  retta  DE  farà  prima  Apotorac , cioè  del  medefimo 
ordine  dell’Apotome  AB  . Se  poi  BC  farà  commcnfurabile  in  lunghezza 
j alla  Rationale , farà  nell’iftclTo  modo  EF  commcnfurabile  in  lunghezza^ 
1 alla  medefima  Rationale  ; ed  ambedue  AB,DE,  faranno  feconde  Apoto- 
me . E fc  ncifuna  delle  due  AC,CB,  (irà  commcnfurabile  in  lunghezza^ 
alla  Rationale,  ne  meno  alcuna  delle  due  DF,  FE,  farà  commenfurabilej 
in  lunghezza  alla  mede/ima  Rationale  : per  la  qual  cofa  le  due  AB,  DE  , 
faranno  terze  Apotome . 

Finalmente  (ia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  CB  , per 
il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AC , per  la_, 
i5.propofitionc,  il  quadrato  di  DF  ikrà  maggiore  del  quadrato  di  EF  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  medefi- 
ma DF  i e perciò , come  prima , fc  AB  è quarta  , ò quinta  , ò feda  Apo- 
romc , ancora  DE  farà  quarta , quinta , ò feda  Apotome , ch’era  da  di- 
moftrarfi . 


j 

le  ìo.del  io. 

j 

i 
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THEOREMA  LXXXI.  PROPOSITIONECV. 


La  retta  linea,  eh ’ècommenfurabile  all'Apotome  del- 
la Media , è ancor  efla  Apotome  della  Media , e del  mede- 
fimo  ordine . 


Sia  qualunque  Apotome  della  Media  AB,la  di  cui  congruente  fia  BC, 

[ in  modo,  che  le  due  AC,BC,  fiano  Medie,  commenfurabili  folamente  in 
! potenza;  e fia  DE  comraenfurabile  ad  AB  , ò in  lunghezza , e potenza^  , 
ouero  folamcnte  in  potenza . Dico  che  la  retta  DE  e Apotome  della  Me- 
dia, e del  medefimo  ordine . Si  faccia , come  prima,  fi  come  AB  à DE  , * 
cosi  B C ad  EF  ; farà  tutta  AC  à DF,  *>  come  AB  à DE, è come  BC  ad 
EF . Perche  le  due  AB,  DE , per  ipoteli,  fono  commenfurabili  ò in  lun- 
ghezza , c potenza , ò in  potenza  fo- 
lamentci  faranno  le  due  AC,DF,  ce 
le  due  ancora  BC  , EF , nell’ifìeflò 
modo  commenfurabili  ò in  lunghez- 
za, c potenza,  ouero  in  potenza  fola- 
mente  . E perche  le  due  AC , BC  , 
fono  Medie , le  due  ancora  DF , FE , che  gli  fono  commenfurabili  ; <j  fa- 
ranno Medie . In  oltre , perche  AC  à DF  è come  BC  ad  EF , permutan- 
do, AC  à CB  e farà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  (olio  commen- 
furabili folamcnte  in  potenza  , per  lo  Scolio  alla  io.  propofitionc,le  due 
DF,  FE,  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza:  fono  le  due  DF, 
FE , per  quel  che  fi  è dimoftrato , Medie  , c , per  la  75 . propofitionc  , la 
rimanente  DE  farà  prima  Apotome  della  Media . Dico  che  è del  mede- 
fimo  ordine  della  Media  AB . Prcfc  AC,  CB  come  bali  di  due  rettango- 
li , dc’quali  AC  fia  altezza  communc , (ara  il  quadrato  di  AC  f al  rettan- 
golo contenuto  delle  due  AC,CB,  come  AC  a CB  . E nel i’i (lofio  modo 
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lidimoftrerà,  che  DF  ad  FE  c come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  del- 
le due  DF,  FE  : ma  DF  ad  FE  è dimoftrata  come  AC  à CB  ; farà  il  qua- 
drato di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  5 CB  , £ come  il  qua- 
drato di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF , FE  ; e permutando , il  quadrato  j 
di  AC  al  quadrato  di  DF  *>  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  j 
AC , CB , al  rettangolo  delle  due  DF , FE  : ma  il  quadrato  di  AC  è com- 
menfurabile  al  quadrato  di  DF  ( ftantc  che  le  rette  AC,  DF , fono  dirao- 
llrate  commenfurabili  ) farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB, K commcn- 
furabilc  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE . Se  dunque  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,CB  è Rationale , in  modo  , che  AB  fia  prima  Apoto- 
rne  della  Media , farà  ancora  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF,  FE, 1 
die  gli  è commenfurabile , Rationale  : Dal  che  la  retta  DE  farà  quella  , 
che  fi  chiama  prima  Apotomc  della  Media , cioè  del  medefimo  ordine 
dcll’Apotome  AB  . Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è Medio,  in 
modo,  che  AB  fia  feconda  Apotomc  della  Media;  farà  il  rettangolo  del- 
le due  DF,FE,  che  gli  c commenfurabile.  Medio.  Per  la  qual  cofà 
la  retta  DE  farà  10  feconda  Apotomc  della  Media , ch’era  da  dimo- 
ftràrfi . 

THEOREMA  LXXXII.  PROPOSITIONE  CVI. 

La  retta  linea , eh  e commenfurabile  alla  minore , è an- 
cor efia  Minore . 


4. 


B 


Sia  la  Minore  AB  , la  di  cui  con- 
gruente BC,  in  modo,che  le  due  AC, 

BC,  fiano  incommenfurabili  in  po- 
tenza ; che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AC,  CB,  fia  Rationale , & il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  me- 
defimc  AC , CB  fia  Medio  : e fia  DE  commenfurabile  ad  AB  , ò in  lun- 
ghezza , c potenza  , ouero  in  potenza  fidamente  . Dicoche  la  retta  DE 
è quella , che  fi  chiama  Minore . Si  faccia  la  medefima  coftruttione  dell’ 
antecedente  propofitione,  c fi  proui,  come  iui  fi  fece,  che  le  due  DF,AC, 
come  ancora  le  due  EF,  BC,  fono  commenfurabili  ò in  lunghezza,  e po- 
tenza , ouero  in  potenza  folamente  . E perche  AC  à DF  è come  BC  ad 
EF,  permutando,  AC  à BC  • farà  come  DF  ad  EF,  ed  il  quadrato  di  AC 
al  quadrato  di  BC  b farà  come  il  quadrato  di  DF  al  quadrato  di  FE  ; c 
componendo , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,  al  quadrato  di  CB,c 
farà  come  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE,  al  quadratodi  FE;  e per- 
mutando , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  all’aggregato  de  i qua- 
drati di  DF , FE , d farà  come  il  quadrato  di  CB  al  quadrato  di  EF  : Ma 
il  quadrato  di  CB  è commenfurabile  al  quadrato  di  FE  (ftantc  chele  ret- 
te CB , FE  , fono  ftate  dimoftrate  commenfurabili  ) farà  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC  , CB  , « commenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di 
DF,  FE . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , per  ipotefi , è 
Rationale  ; l’aggregato  ancora  de  i quadrati  di  DF , FE , che  gli  è com- 
menfurabile , * farà  Rationale  . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antece- 


dente 
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dente  propofitione  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC,  CB,-è 
commenfurabile  al  rettangolo,  contenuto  dalledue  DF,  FE  ; dal  che  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB  , farà  commenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  DF,FE:  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
persoteli , è Medio  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  k che  gCoroLalIa 
gli  e commenfurabile  , Medio . E perche  AC  à BC  è come  DF  ad  FE,e  2*'  del  ,0' 
ledile  AC,  BC,  fono,  per  iporefi, incommcnfurabili  in  potenza  ; faranno  ! 
le  due  ancora  DF , FE  , b incommcnfurabili  in  potenza  . Hor  offendo  le  h io.de!  io. 
due  DF  , FE , incommcnfurabili  in  potenza , l'aggregato  de  i loro  qua-  I 
drati  è Rationalc  , & il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime' 
DF,FE,  è Medio:  per  la  77.  propofitione  di  quello,  la  retta  DE  farà 
quella , che  fi  chiama  Minore , come  fu  propèllo  dimoftrare  . 

THEOREMA  LXXXIII.  PROPOSITIONE  CVII. 

La  retta  linea,  che  commenfurabile  à quella , che  col 
Rationale  fa  il  tutto  Medio,  è ancor  elTa  quella,  che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio  . 

Sia  AB  quella  retta  , che  col  Rationalc  fi  il  tutto  Medio , la  di  cui 
congruente  fia  BC,  in  modo,  che  le  due  AC,CB,  fiano  incommcnfurabi- 
li  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati,  cioè  di  AC,CB,  fia  Medio, 

& il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime  AC,CB,  fia  Rationa- 
lc ; e fia  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qualunque  modo  . Dico  che  ED 
c quella,  che  col  Rationalc  fa  il  tutto  Medio . 

Si  faccia  la  medefima  coftruttione  dell'altro  antecedenti,  c fi  dimoftri, 
come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitione , che  l’aggregato  de  i quadra-  . 

ti  delle  due  AC  , CB,  è commenfu-  ~ 

rabilc  all’aggregato  de  i quadrati 

delle  due  DF , FE  : ma  l’aggrega-  Di S P 

to  de  i quadrati  di  AC  , CB  , per 

iporefi , è Medio  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE, J Medio. 

Similmente  fi  dimoffri , come  fi  fece  nella  105. propofitione  , che  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , CB , è commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE,-  dal  che  i loro  doppi)  faranno  ancora  commenfurabilhmail  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  è Rationalc  ; farà  il  dop- 
pio  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  che  gli  è commenfurabile, b Rationalc.  b 9,  defin. 
Finalmente  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  , e le  due  AC , CB , per  dcl  I0‘ 
ipotefi,  fono  incommcnfurabili  in  potenza  ; faranno  ancora  le  due  DF, 

FE  , c incommcnfurabili  in  potenza  . Hor  effendo  le  due  DF,FE,incom-  c io.dd  io 
menfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i quadrati  di  DF , FE,  è Medio  ; 

& il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime , è Rationale  ; per  la 
78. propofitione  di  quello,  farà  la  retta  DE  quella , che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio,  ch’era  da  dimoftrarfi. 
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theorema  lxxxiv.  proposi- tione  cviii. 

La  retta  linea , eh  ecommenfurabile  à quella , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio , è ancor  efla  quella , che  col  Me- 
dio fà  il  tutto  Medio. 

Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio , la  di  cui  con- 
gruente Zìa  BC, in  modo , chele  due  AC,BC  Zìano  incommcnfurabili  in 
potenza , l’aggregato  de  i loro  quadrati  Zia  Medio, & il  doppio  rettango- 
lo contenuto  dalle  medclimc  AC,CB  Zia  Medio  , incommcnfurabilc  all’ 
aggregato  de  i loro  quadrati  ; e Zìa  DE  commenfurabilc  ad  AB  in  qua- 
lunque modo.  Dico  che  DE  è quel- 
la , che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio.  B jC 

Si  faccia  la  medeihna  coZlrnttiono 

dcll’altredi  quello  Senario , elìdi-  pj, £ p 

moliti , come  nella  106.  che  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  è commenfurabilc  all’aggregato  de  i qua- 
drati di  DF,  FE . EZTcndo,  per  ipotcZì,  l'aggregato  de  1 quadrati  di  AC, 
CB  Medio  , farà  ancora  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FF.  a Me- 
dio . In  oltre  lì  dimoZlri,  come  Zi  fece  nella  io5.propolìtionc,  che  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , BC  è commenfurabilc  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE,  i loro  doppi)  faranno  ancora  commenfurabili  : ma  il  doppio  ret- 
tangolo delle  due  ÀC,CB,  per  ipotcZì,  è Medio  ; farà  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  DF,FE,  b che  gli  è commenfurabile  , Medio . Di  nuouo 
perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  ; fono  le  due  AC  , CB  , per  ipotcZì , 
incommcnfurabili  in  potenza , le  due  ancora  DF , FE  c faranno  incom- 
menfurabili  in  potenza . Finalmente  perche  l’aggregatode  i quadrati  di 
AC,CB,  come  Zi  dille  , e commenfurabilc  all’aggregato  dei  quadrati  di 
DF,  FE  ; & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  è commenfurabilo 
al  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; c (fendo,  per  ipotcZì,  l’aggrega- 
to de  i quadrati  di  AC,CB  incommcnfurabilc  al  doppio  rettangolo  del- 
le mcdcZìmc  AC,  CB  ; farà  l’aggregato  dei  quadrati  delle  due  DF,  FE  d 
incommcnfurabilc  al  doppio  rettangolo dellcinedeZìmc  DF,FE.Hor  per- 
che le  due  DF,  FE  fono  incommcnZurabiii  in  potenza  ; l’aggregato  de  i 
loro  quadrati  è Medio,  & il  doppio  rettangolo  delle  mcdefmc  DF,  FE, 
è Medio  incommenfurabile  all’aggregato  de  1 loro  quadrati  ; per  la  79. 
propoZitione  , la  retta  DE  farà  quella , che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio , 
come  fu  propoflo dimoftrare. 

THEOREMA  LXXXV.  PROPOSI  TIONE  C1X. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Rationale  fupera  il  Medio , è vna  delle  due  irra- 
tio  nali,  cioè,  ò Apotome,  ouero  la  Minore . 
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Dal  Rationalc  AD  ne  lia  detratto  il  Medio  CD  . Dico  che  la  rettal 
il  di  cui  quadrato  è vguale  allo  (patio  AB,  ò e Apotome , ouero  c la  Mi- 
note  . Sia  efpofta  qualunque  Rationale  EF.alIa  quale  fia  applicato  il  ret- 
tangolo EG  1 vguale  allo  fpatioAB  ,- 
elfendo  HG  vguale  ad  EF , farà  HG 
Rationale  . Si  applichi  ad  HG  il  ret- 
tangolo HI,  b vguale  al  Medio  CD , 
in  modo  , che  tutto  il  rettangolo  EI 
fa  vguale  al  Rationale  AD  ; dal  che 
EI  farà  Rationalc,  ed  il  lato  EK  c farà 
Rationale  , è commcnlhrabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  EF . Di nuouo 
effondo  HI  Medio  ( per  ellère  vguale 
al  Medio  CD  ) applicato  alla  Ratio- 
nalc HG,  l’altro  lato  HK  d farà  Ratio- 
nale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF,-  ma  EF,per 
quel  che  lì  c dimoftrato,  ècommenfiirabile  in  lunghezza  ad  EK  • le  due 
EK  , HK  1 faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  . E perche  le  mede-  c ij.dd  io 
fimc  fono  (late  dimollratc  Rationali  ; perciò  le  rette  EK , HK , faranno 
commenfurabili  folamente  in  potenza  ; c per  la  74.  propofitione  di  que- 
llo , la  rimanente  EH  farà  Apotome , la  di  cui  congruente  farà  HK  . In., 
oltre  il  quadrato  della  comporta  EK  fupera  il  quadrato  della  congruente 
HK,  per  il  quadrato  d’vna  retta , la  quale  ò farà  commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  EK,  ouero  farà  alla  mede-lima  incommenfurabile.  Scccom- 
menfurabile  ad  EK  , effèndofi  dimoftrata  EK  commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  EF,  per  la  prima  delle  terze  dclìnitioni , farà  EH 
prima  Apotome  ; c per  la  92.propolitione  di  qucfto,la  retta.il  di  cuiqua- 
drato  è vguale  al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationalc  EF,c  dalla^ 
prima  Apotome  EH,  cioè  vguale  allo  (patio  AB,  farà  Apotome  . Se  poi 
il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  , perii  quadrato  d’vna  retta 
incommenfurabile  ad  EK,  ellèndolì  dimoftrata  la  retta  EK  commcnfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ; per  la  quarta  delle  terze  dclìnitio- 
ni , la  retta  EH  farà  la  quarta  Apotome , la  di  cui  congruente  farà  HK ,- 
c per  la  9 5. propofitione  di  quello,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  c vguale  al 
rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationalc  EF , e dalla  quarta  Apotome 
EH,  cioè  vguale  allo  (patio  AB,  èquclla,  che  fi  chiama  Minore,  come  fù 
proporto  dimoftrarc. 

THEOREMA  LXXXVI.  P RO  P O S I T I O N E CX. 

La  retta, il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Medio  fupera  iT  R ationale  , ó farà  prima  Apo- 
tome della  Media,  ouero  farà  quella , che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio . 
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Dal  Medio  AD  fc  ne  detragga  il  Hationalc  CD  . Dico  che  la  retta  , ! 
il  di  cui  quadrato  è vguale  allo  fpario  AB,òè  prima  Apototne  , oucro  e ( 
quell.!  > che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio  . Si  faccia  la  medefima  co- 1 
ftruttione  deH’anteccdcnte  propofitionc  . Effondo  il  rettangolo  EI  vgua-  > 
le  al  Medio  AD, farà  EI  Medio,  il  quale,  applicato  alla  Rationale  EF  > 
uj.dtlio.  farà  il  lato  EK  3 Rationale,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra-  ! 
tionalcEF.  Di  nuouo  perche  HI  è vguale  al  Rationale  CD  , farà  HI 
Rationale  , che , applicato  alla  Ratio-  j 

b u.  del  io.  naie  HG,”  fa  il  lato  HK  Rationale,  c H 

commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra-  r j — v— ^ 

rionale  HG,  oucro  EF:  ma  EF  è dimo-  .Ai fi — ; | 

Arata  incommenfurabile  in  lunghez-  i ] 

c ij.dcJ  io.  za  ad  EKilc  due  EK,  HK  c faranno  in-  ì 1 

commenfurabili in  lunghezza;  E per- 
che fono  Rationali,  perciò  fono  le  due 
HK, EH  Rationali , e commenfurabili 

fol  amente  in  potenza;  e per  la  74-pro-  ~ — 'd  p~rj — j 

polmone,  la  rimanente  EH  è Apoto-  " 

me , la  di  cui  congruente  farà  HK  . In 

oltre  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  per  il  quadrato  d’vna^ 
retta , la  quale  ò farà  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  EK, oucro  incom- 
mcnfurabilc:  Se  farà  commcnfurabilc  in  lunghezza  ad  EK  , elTendofi  di- 
moftrata  la  congruente  HK  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF  , per  la  feconda  delle  terze  definitioni , EH  farà  feconda  Apotome;  e 
per  la  95. propofitionc  di  quello,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EG  , contenuto  dalla  Rationale  EF , e dalla  feconda  Apoto- 
me EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB  , farà  la  prima  Apotome  della  Me- 
dia . Se  poi  il  quadralo  di  EK  fupera  il  quadrato  HK , per  il  quadrato 
d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  EK;efIèndofi 
dimoftrata  la  congruente  HK  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale EF  , per  la  quinta  delle  terze  definitioni , la  retta  EH  farà  la  quin- 
ta Apotome  ; e per  la  96. propofitionc  di  quello , la  retta  , il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla  quin- 
ta Apotome  EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  quella,  che  col  Ratio- 
! naie  fà  il  tutto  Medio,  ch’era  da  dimoflrarfi. 


THEOREMA  LXXXVII.  PROPOSITIONE  CXI. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza^, 
eh  e fra  due  Medi/,  tra  loro  incommenfurabili  ; ò è la  fe- 
conda Apotome  della  Media,  ouero  è quella , che  col  Me- 
dio fà  il  tutto  Medio . 

Dal  Medio  AD  ne  fia  detratto  il  Medio  CD , il  quale  fia  incommen- 
furabile al  tutto  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
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rimanente  AB)  ò e la  feconda  Apoto- 
i me  della  Media , onero  è quella  > che 
i col  Medio  fà  il  tutto  Medio  . Sia  fat- 
j ta  la  medelìma  coftruttione  della  109. 
propofitione . Perche  i due  rettango- 
li EI,  HI)  per  coftruttione)  fono  vguali 
à i due  Medi)  AD>  CD>  i due  EI,  HI, 
faranno  Medij , i quali , applicati  alla 
Rationale  EF,  oucro  HG  , fanno  i lati 
EK,  HK  * Rationali,  ed  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF. 

E perche  i due  AD,  CD,  cioè  EI,  HI, 

per  ipotelì , fono  incommenfurabili , ed  i rettangoli  EI,  HI  b fono  corno 
le  bali  EK,HK,  le  rette  EK,  HK  c faranno  incommenfurabili  in  lunghez- 
za : ma  fono  Hate  dimoftratc  Rationali  ; faranno  in  confeguenza  le  duo 
EK  , HK  Rationali , commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; e per  la  74. 
propofitione  di  quello , la  rimanente  EH  farà  Apotomc , la  di  cui  con- 
gruente farà  HK  . Di  nuouo  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d’vna  retta , la  quale  ò farà  commenfurabilc  in  lunghez- 
za alla  compofta  EK  , oucro  farà  incommcnfurabile  : Se  è commcnfura- 
bile  in  lunghezza  ad  EK  . Perche  nclfima  delle  due  EK,  HK  è commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  , per  la  terza  delle  terze  defini- 
zioni , il  rimanente  EH  farà  la  terza  Apotorae  ; e per  la  94.  propofitione, 
la  retta , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettangolo  EG  , contenuto  dalla 
Rationale  EF , e dalla  terza  Apotome  EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB  , 
farà  la  feconda  Apotomc  della  Media  . Se  poi  il  quadrato  di  E K fupera 
il  quadrato  di  HK , per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EK  ; cflèndofi  dimoftrato , che  nclfima  delle  due  EK  , HK , è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF;  per  la  fella  delle  terze 
definitioni , la  retta  EH  farà  la  fella  Apotome,  la  di  cui  congruente  farà 
HK;  e per  la  97.  propof.  di  qucfto  , la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale 
al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dalla  fella  Apotomo 
EH,  cioè  vgualc  allo  fpatio  AB , è quella , che  col  Medio  fà  il  tutto  Me- 
dio, come  fu  propofto  dimoftrare  . 


THEOREMA  LXXXVIII.  PROPOSITIONE  CXII.  . 
L* Apotome  è diuerfa  dal  Binomio . 

Sia  qualunque  Apotomc  A . Dico  che  A non  c Binomio  . Sia  A,  fo 
è polfibilc,  qualcuno  de  i binomij . Sia  elpofta  qualunque  Rationale  BC, 
alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  CD  1 vgualc  al  quadrato  della  retta  A. 
Perche  A,  per  ipotelì,  è Apotome , l’altro  latoBD  faràquclla,  cheli 
chiama  prima  Apotomc  ; alla  quale  s’intenda  aggiunta  la  iua  congruen- 
te DE,  e per  la  definitione  della  prima  Apotomc  , le  due  BE,DE,  faran- 
no Rationali , commenfurabili  folamentc  in  potenza;  ed  il  quadrato  di 
BE  fupcrarà  il  quadrato  di  DE , per  il  quadrato  d’vna  retta , commen- 
furabilc 
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furabile  in  lunghezza  alla  medefima  iìk  ; e la  retta  BE  farà  commenfiu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  BC  . Di  nuouo  perche  A è fuppofta 
ancora  cflere  vno  de  i binomi; , farà  il  lato  BD , per  la  6 1.  di  quello,  pri- 
mo binomio  ; il  quale  fi  conccpifca  diuifo  ne  i Tuoi  nomi,  e fia  BF  il  mag- 
gior nome  ; e perla  definicione  del  primo  Binomio  , le  due  BF , FD  fono 
Rationali , commenfurabili  (blamente  in  potenza  ; ed  il  quadrato  di  BF 
fupcrarà  il  quadrato  di  FD  , per  il  qua- 
drato d’vna  retta,  commenfurabilc  in_> 
lunghezza  ai  maggior  nome  BF  ; cd  il 
maggior  nome  BF  (ara  commcnfurabilo 
in  lunghezza  alla  Rationalc  BC  - E per- 
che tanto  BE , come  BF , è commenfura- 
bilc in  lunghezza  alla  medefima  BC  ; le  ^ 
due  BE , BF  b faranno  fra  loro  commen-  • ! \ 

furabili  in  lunghezza . Hor  eflèndo  tut- 
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ta  BE  commenfurabilc  in  lunghezza  alla 

fua  parte  BF , farà  la  medefima  BE  c commenfurabile  in  lunghezza  al  ri- 
manente FÉ:  ma  BE  è Rationalc  ; farà  FE , d che  gli  è commenfurabile, 
Rationalc  . In  oltre  perche  le  due  BE,  DE , fono  fiate  dimoftrate  Ratio- 
nali, e commenfurabili  folamcnte  in  potenza  , faranno  le  medefime  BE , 
ED incommenfurabili  in  lunghezza:  maBE  è dimoftrata  commenfura- 
bilc in  lunghezza  ad  FE , farà  ED  e incommenfurabilc  in  lunghezza  ad 
FE;  furono  dimoftrate  ambedue  Rationali , in  confeguenza  le  medefime 
FE , DE  fono  Rationali , e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; e per 
la  74.  propofitione , la  rimanente  FD  farà  Apotome  ; e perciò  irrationa- 
le . Fu  dimoftrata  la  retta  FD  Rationalc  > farà  Rationalc,  ed  Irrati onalc, 
ch’c  imponìbile  . Non  dunque  A , effendo  Apotome , c la  medefima  che 
vno  de  1 Binomi;  : ma  è diuerfa  dal  Binomio,  come  fu  propofto  dimo- 
ftrare . 

SCOLIO. 


Le  linee  Irrazionali  diuerfe  fra  di  loro-*  delle  quali fi  e parlato  fi  n 
bora , fono  le  fsguenti  tredici  linee . 

1 Media. 

2 Binomio , che  fi  diuide  in  fei  fpecie  • 

3 Prima  Bimediale . 

4 Seconda  Bimediale . 

5 Maggiore . 

6 Potente  per  il  Rarionale,  e Medio. 

7 Potente  per  due  Medij . 

8 Apotome , che  fi  diuide  in  fei  fpecie . 

9 Prima  Apotome  della  Media . 

— io  Se-  j 
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i o Seconda  Apotome  della  Media . 

1 1 Minore . 

12  Col  Rationalefì  il  tutto  Medio. 

1 3 Col  Medio  fà  il  tutto  Medio . 

THEOREM A LXXXIX.  PROPOSITIONE  CXUL 

Applicandoli  quadrato  della  Rationale  al  Binomio,  il 
Iato,  che  ne  rifulta  , farà  Apotome,  i di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  ài  nomi  del  Binomio,  e fono  nella  me- 
defima  proportionc  ; ed,  oltre  à ciò , l’Apotome , che  da- 
quella  applicatione  fi  genera,  tiene  il  medefimo  ordine- 
dei  Binomio. 

Sia  qualunque  Rati  tina- 
ie A,  cd  il  Binomio  BC,  il 
di  cui  maggior  nome  fia- 
BD;  ed  al  Binomio  BC  fia*" 
applicato  il  rettagolo  BE,« 
vguale  al  quadrato  della- 
Rationale  A ; l’altro  lato , 
che  ne  rifulta,fiaBF.  Dico 
che  BF  è Apotome , i di 
cui  nomi , cioè  (a  compo- 
lla deU’Apotome,  c fua- 
congruente  per vn nome, 
e la  detta  congruente  per 
l’altro  nome,  fono  cora- 

menfurabili  à i nomi  BD,  DC,  del  Binomio  BC  s c che  fono  nella  me~ 
defima  proportionc  ; ed  oltre  a ciò,  l’Apotome  BF  è del  medefimo  ordi- 
ne del  Binomio  BC . Di  nuouo  al  minor  nome  DC  del  Binomio,  fi  ap- 
plichi il  rettangolo  CG  b vguale  al  quadrato  della  Rationale  Ai  farà  b4j.dei,. 
CG  Rationale , il  quale  , applicato  alla  Rationale  DC  , fà  l’altro  lato  j 
DG,  « Rationale,  e commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DC.  ci.dd  io. 
Si  fàccia  BH  vguale  alla  retta  DG , farà  BH  ìlationalc , e commenfura- 
bile  in  lunghezza  à DC  . E perche  i rettangoli  BE  , CG,  fono  fra  di  lo- 
ro vguali  ; (irà  BC  à CD  , a come  DG , oucro  HB , à BF  j e chiudendo , 

BD  à DC  « farà  come  HF  ad  FB  ; ma  BD,peripotefi,è  maggiore  di  DC,  1“ 
farà  HF  maggiore  di  FB . Si  faccia  FI  vguale  ad  FB,  e fi  faccia , fi  come  * 1 7 ' ' 5'  • 
HI  ad  1F»  < così  FB  à BK  ; componendo , farà  HF  ad  FI , B ouero  HF  ad  Fio-  I 
FB , come  FK  à BK  : ma  HF  ad  FB  , per  quei  che  fi  è dimoiìrato,  è come  £ ,s,dtì  J*  j 
BD  à DC;  farà  BD  à DC  •>  come  FK  à BK  : c perche i due  BD  , DC,  ]h  ,,  d j 
(come  nomi  del  Binomio)fono  Rationali,c  commenfurabili  folamente  in  ; 
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Utenza  t i due  dunque  FK,  BK  faranno  ancora  Rionali  , e commenfu- 

rabili  follmente  in  potenza . 

Di nuouo  , perche  l’antecedente  HF al confeguentc  FB  c come  [an- 
tecedente FK  al  confeguentc  KB  ; gli  antecedenti  tnficme  HF,  FK  , cioè 
HK  , à i confeguenti  inficmc  FB»  BK»  cioè  FK»  * faranno  come  vn  ante» 
cedente  ad  vn  confeguentc  ; cioècomc  FK  à KB  . Hor  eflendo  HK  ad  FK 
come  FK  A KB,  farà  FK  Media  proportionale  fri  le  due  HK,BK  ; dal  che 
la  primaHK  alla  terza  KB»  perii  Lemma  8.  dopala!^  del  6.  Libro,hi 
duplicata  proportionc  di  quella  > che  ha  la  prima  HK  alla  feconda  KF  ,* 
ma  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF  X hà  la  medefima  duplicata  pro- 
portene di  HK  àKF  : farà  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF , come 
la  prima  HK  alla  ter- 
za KB  . In  oltre, per- 
che BD  à DC  , per 
quel  che  fi  è dimo- 
iato , è come  FK  à 
KB,  &cFK  à KB  co- 
me HKà  KF;farà  BD 
à DC  » i»  come  HKà 
KF  ; ed  il  quadrato 
di  BD  al  quadrato  di 
DC  “ farà  come  il 
quadrato  di  HK  al 
quadrato  di  KF  ma 
il  quadrato  di  BD 
è commenfurabilc  al 
quadrato  di  DC  (da- 
te che  BD  , DC  , fono  nomi  del  Binomio  ) farà  ancora  il  quadrato  di 
HK  0 commenfurabile  al  quadrato  di  KF  . Fii  dimoftrato  il  quadrato  di 
HK  al  quadrato  di  KF  edere  come  HK  à KB  ; eflendo  il  quadrato  di  HK 
commenfurabile  al  quadrato  di  KF , farà  la  retta  HK  p commenfurabilc 
in  lunghezza  alla  retta  KB  ; c la  medefima  HK,  per  il  Corollario  alla  1 6. 
propoficionc  di  quello,  farà  commenfurabile  in  lunghezza  al  reftante  BH. 
Fu  dimoftrata  BH  Rationale , in  confcgucnza  HK  , i che  gli  è commen- 
furabile , lari  Rationale  : e Umilmente  KB, che  è commenfurabile  à KH, 
farà  ancora  Rationale  . E perche  le  due  FK,KB,  furono  dimollratc  com- 
mcnfurabili  folamente  in  potenza,  eflendo  KB  Rationale,  farà  ancora.. 
FK,  > che  gli  è commenfurabilc , Rationale.  Perla  qual  colà,  le  due  FK 
KB  fono  Rationali  » e commcnfurabili  folamente  in  potenza, e per  la  74. 
propofitione  di  quello,  la  rimanente  BF  iàrà  Apotome,ladi  cui  congrue- 
re  dirà  BK,  ch’era  da  dimollrarfi  nel  primo  luogo. 

Efibndoli  dimoftrata  tutta  HK  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  par- 
te KB,  farannole  parti  KB , BH  * commenfurabili  inlunghezza  : ma  BH 
fìi  dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  alla  rotta  DC,  farà  KB  u cé- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  DC  . Inoltre  perche  fi  è di- 
moftratOjche  BD  à DC  ì come  FK  à KB,  permutando,  x farà  BD  ad  FK 
come  DC  à KB:  fìl  dimoftrata  la  retta  DC  commenfurabile  in  lunghcz- 
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zi  alla  retta  BK  ; farà  BD  > ancora;Commenfurabile  in  lunghezza  ad  FK.  io.de!  10J 
Hor  efTendo  FK  commenfurabile  in  lunghezza  à BD,  c la  retta  BK  com- 
menfurabile  in  lunghezza à DC  ile  rette  dunque  FK,  KB,  che  fono  i no- 
mi dcirApotome  BF, faranno  commcnfurabili  in  lùghezza  à i nomi  BD  , 

DC,  del  Binomio  BC,  ch’era  da  dimollrarfi  nel  fecondo  luogo  . 

Similmenteeffendofi  dimoftrato,chc  BD  à DC  è come  FK  à BK,i  no- 
mi dunque  FJC,KB,  dcirApotome  BF,  fono  nella  medefima  proportione 
de  i nomi  BD , DC , del  Binomio  BC , ch’era  da  diraoftrarfi  nel  terzo 
luogo. 

Finalmente  il  quadrato  del  maggior  nome  BD  fupera  il  quadrato  del 
minor  nome  DC,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  la  quale  ò farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  maggior  nome  BD , ouero  faràincommcnfurabile 
in  qualunque  modo  . Perche  BD,  à DC  , è come  FK  à KB,  fe  il  quadra- 
to di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,per  il  quadrato  d’vna  retta  commen- 
furabile in  lunghezza  à BD,  il  quadrato  ancora  di  FK  fuperaràil  qua-! 
drato  di  KB  2 , per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabile  in  lunghezza  2 »S*dcl  io 
ad  FK,*efeil  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per  il  quadrato  | 
d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nomeBDjil 
quadrato  ancora  di  FK  fuperarà  il  quadrato  di  KB, per  il  quadrato  d’vna 
retta  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  FK  . Di  più,fe  BD  è commen- 
furabile in  lunghezza  alla  Rationale  A,  farà  ancora  FK  ( ch’è  commen- 
furabile in  lunghezza  à BD  ) commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nalc  A : e fe  il  minor  nome  DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale A , farà  ancora  KB,  ( ch’è  commenfurabile  à DC  in  lunghezza  ) 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A . Ed  in  vltimo,  fe  nefTu- 
na  delle  due  BD  , DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
A,  ne  meno  alcuna  delle  due  FK,KB  & farà  commenfurabile  in  lunghez-  & 14.de!  ic. 
za  alla  Rationale  A ; e per  quel  che  fi  difTe  nelle  feconde , c terze  defini-  j 
tioni,  l’Apotome  BF  farà  del  medefimo  ordine  del  Binomio  BC  ; cioè,fe 
il  Binomio  BC  farà  primo,  ò fecondo,  ò terzo  Binomio  &c.  farà  ancora 
l’Apotome  BF  prima,  ò feconda,  ò terza  Apotomc  &c.  come  fu  propo/lo 
dimoftrare. 

THEOREMA  XC.  PRO  POSITIONE  CXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  airApotomc, , 
laltro  lato , che  ne  rifulta , è Binomio  ; i di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  à i nomi  dell’Apotome  , e fono  nella  me- 
delirila  proportione  ; ed  oltre  à ciò  il  Binomio  è del  mede- 
fimo  ordine  dell* Apotome . 

, Sia  la  Rationale  A,  e l’Apotome  BC,  la  di  cui  congruente  fia  CD;  fa- 
rà BD  il  maggior  nome  dcll’Apotome , e perciò  Rationale  . Sia  applica- 
to all’Apotome  BC  il  rettangolo  CE , a vgualc  al  quadrato  della  Ratio- 
nàie  A,  dal  quale  rifulti  il  lato  BE  . Dico  che  BE  c Binomio,  i di  cui 
nomi  fono  commenfurabili  ài  nomi  BD,  DC,  dell’Apotome  BC,  e fono 
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nella  medefima  propoitione  ; cd  oltre  à ciò  > il  Binomio  BE  è dei  mede-  ] 
fimo  ordine  dtirApotomcBC . Alla  comporta  BD  fi  applichi  il  rettati-  j 
golo  BF  b vgualc  al  quadrato  della  Rationaie  A ; farà  il  rettangolo  BF  j 
Rationale  > ed  vguale  al  rettangolo  CE . E perche  il  Rationaie  BF  è ap-  1 
plicato  alla  Rationaie  BD,  il  lato  BG , che  ne  rifulta,  farà  c Rationalc,o  !■ 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  com-  ; 

porta  BD  . Perche  i due  rettangoli  BF , 

CE , per  cortruttione , fono  frà  di  loro 
vguali  , perciò  hanno  i lati  reciprochi  , 
c farà  BE  à BG  d come  BD  à BC;  e per 
la  conuerfione  della  proportione , BE  ad 
EG  x farà  come  BD , à DC  • Si  diuida 
EG  in  H»  in  modo  , che  EH  ad  HG  e fia 
come  BE  ad  EG  ; e farà  tutta  BE  à tut- 
ta GE  come  la  parte  EH  , detratta  da 
BE,  alla  parte  HG  , detratta  da  GE  ; dal 
che  il  rimanente  BH  al  rimanente  HE  f 
farà  come  tutta  BE  à tutta  GE  : ma  BE 
ad  EG>.per  coftruttione,  è come  EH  ad  HG  ; farà  BH  ad  HE  ? come  la  ! 
medefima  HE  ad  HG  : per  la  qual  colà  EH  è Media  proportionale  frà  le  j 
due  BH,  HG  . E perche  la  prima  BH  alla  terza  HG,  per  il  Lemma  8»  do-  j 
pola  18.  del  6 , hà  duplicata  proportione,  che  la  prima  BH  alla  feconda  ; 
HE  ; cd  il  quadrato  di  BH  al  quadrato  di  HE  h hà  la  medefima  duplica-  ! 
ta  proportione , che  hà  BH  ad  HE  ; farà  il  quadrato  di  BH  al  quadrato 
di  HE  come  la  prima  BH  alla  terza  HG . E perche  fli  dimoftrato , cho 
BD  à DC  è come  BE  ad  EG,  cioè  come  BH  ad  HE  ,•  eie  due  BD,  DC, 
lono  Rationali , e commenfurabili  /blamente  in  potenza  ( ftante  che  fono 
nomi  deH’Apotome  BC  ) faranno  le  due  BH , HE  K commenfurabili  fel- 
lamente in  potenza  : per  la  qual  cofa  i quadrati  delle  due  BH,  HE  , fono 
eommcnfurabilijc  le  rette  BH,GH, che  furono  dimoftratc  come  i quadra-, 
ti  di  BH  , HE , 1 fono  commenfurabili  in  lunghezza . Hor  eflendo  BH 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  GH , » farà  ancora  commcnfu- 
rabile  in  lunghezza  al  rimanente  BG  ; c le  due  BG , GH  , faranno  com- 
menfurabili in  lunghezza  frà  loro.  E perche  BG  fu  dimoftrata  Rationa-^ 
le , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  BD  ; farà  ancora  BH  Ra- 
tionaie , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  BD . In  oltre;  > 
perche  le  due  BH , HE  fono  fiate  dimoftratc  commenfurabili  folamento 
in  potenza,  e la  retta  BH  è dimoftrata  Rationaie  ,*  farà  ancora  HE,  la 
quale  gli  è commenfurabile  in  potenza, n Rationaie;  e perciò  le  due  BH, 
HE  fono  Rationali,  e commenfurabili  folamente  in  potenza,*  e per  la  37. 
propofitione  di  quello  , la  retta  BE  farà  Binomio»  il  che  era  da' dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  j eftendofi  dimoftrato  che  BH  ad  HE  è come  BD  à CD  ,*  ; 
permutando , BH  à BD  0 farà  come  HE  à CD  : fù  dimoftrata  BH  com-  1 
menfurabile  in  lunghezza  a BD  ,*  farà  ancora  HE  P commcnfurabilc  in->  ! 
lunghezza  à CD:  per  la  qual  cofa  le  due  BH , HE  , che  fono  i nomi  del  i 
Binomio  BE,  fono  commenfurabili  in  lunghezza  alle  due  BD,  CD,cho 

fono 
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fono  i nomi  dell*  Apotome  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 
Fh  ancora  dimoftrata  BH  ad  HE  come  BD  à DC,  perciò  hanno  la  mede- 
fima  pxoporcione , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  terzo  luogo . 

Finalmente  perche  BD  à DC  è come  BH  ad  HE , fé  il  quadrato  di 
BD  fupera  il  quadrato  di  DC , per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  medefima  BD , ancora  il  quadrato  di  BH  fuperarà 
il  quadrato  di  HE , s per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabile  in  lun- 
; ghezza  ad  efla  BH  ; e fc  il  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per 
il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  à BD , ancora  il 
quadrato  di  BH  fuperarà  il  quadrato  di  HE, r perii  quadrato  d’vna  retta 
incommenfurabile  in  lunghezza  à BH . Si  che , fe  BD  è commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  Rationale  A,  ancora  BH  (ch’è  commenfurabile  in 
lunghezza  à BD  ) farà  commenfurabile f in  lunghezza  alla  Rationale  A: 
i e fe  CD  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A , ancora  HE 
! ( ch’è  commenfurabile  in  lunghezza  à CD)  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  A ; E finalmente  , fe  nc/Tuna delle  due  BD , DC  è 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  A,  ne  meno  alcuna  delle  due  BH,HE  u 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A ; e per  quel  che  fi 
diffe  nelle  feconde  , e terze  definitioni , BE  farà  Binomio  del  medefimo 
ordine  dell’ApotomeBC;  cioè,  fe  l’Apotomc  BC  farà  prima,  ò feconda, 
ò terza  Apotomc  &c,  farà  ancora  BE  primo , ò fecondo , ò tento  Bino- 
mio &c,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


THEOREM  A XCI.  PROPOSITIONE  CXV. 


Se  vn  rettangolo  è contenuto  dall’Apotome , c dal  Bi- 
nomio , ed  i nomi  del  Binomio  fono  commenfurabili  à i 
nomi  dell’Apotome , e fono  nella  medefima  proportene  ; 
la  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto  rettan- 
golo , è Rationale . 


Sia  il  rettangolo  AB, contenuto  dall’Apotome  AC, e dal  Binomio  CB, 
i di  cui  nomi  CD , DB  , fiano  commenfurabili  à i nomi  CE , AE , dell’ 
Apotome  AC;  e fia  CD  à DB,  come 
CE  ad  EA  ; s’intenda  la  retta  F , il 
di  cui  quadrato  fia  vguale  al  rettan- 
golo AB  . Dico  che  la  retta  F è Ra- 
tionale . Sia  cipolla  la  Rationale  G ; 
fi  applichi  al  Binomio  CB  il  rettan- 
golo CH , a vguale  al  quadrato  della 
Rationale  G ,•  farà  CH  Rationale,  ed 
il  lato  BH  b farà  Apotome,  della 
quale  1B  fia  la  congruente  ; dal  che 
i nomi  faranno  HI,  IB,  commenfura- 
bili in  lunghezza  à i nomi  CD  , DB, 
e nella  medefima  proportione , cioè  HI  ad  IB  farà  come  CD  à DB  : ma 
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CD  à DB , per  ipoteli , è come  CE  ad  HA  ; farà  HI  ad  IB  e come  CE  ad 
E Ai  e permutando , tutta  HI  à tutta  CE  d farà  come  la  parte  IB  alla  parv  j 
te  E A i dal  chcl’auanzo  HB  all’auanzo  CA  e farà  come  tutta  HI  à tutta  J 
CE  . In  oltre  perche  tanto  IH,  come  CE>  è commenfurabile  in  lunghez- 
za à CD  ; le  due  HI  , CE  f faranno 
commenfurabili  in  lunghezza  r ma  HI 

à CE  èdimoftrata  e fiere  come  HB  à K A C 

CA  i farà  HB  8 commenfurabile  iiu 
lunghezza  à CA . Hor  perche  i ret- 
tangoli HC,BA,  hanno  vna  medefima 
altezza > farà  HC  ad  AB , h come  HB 
à CAie  perche  HB  è commenfurabile 
in  lunghezza  ad  AC;  farà  HC  K com- 
mcnfurabile  ad  AB  : ma  HC  c Racio- 
nalc , farà  il  rettangolo  AB  , che  gli  c 
commenfurabile  , i Rationale  ; e la  . 

retta  F j il  di  cui  quadrato  è vguale  ad  AB, w fara  Rationale, come  fu  pro^ 

pofto  dimoftrare . 

COROLLARIO.  ' 

Da  quel  che  fi  è detto,  è roanifeflo,  che  vno  fpatio  Ra-^ 
rionale  può  q fiere  contenuto  da  due  rette  Irrationalif  men- 
tre il  rettangolo  AB  è Rationale,  ed  è contenuto  dali’Apo- 
tome  AC,  e dal  Binomio  CB,  che  fono  linee  Irrationali . 

THEO  REMA  XCII.  PROPOSI  TIGNE  CXVI. 

. * . - 

Dalla  Media  ne  nafeono  infinite  linee  Irrationali;  e nef- 
funa  è la  medefima  delle  tredici  fpiegate  antecedente,- 
mente  . ^ r - 

Sia  la  Media  AB.  Dico  che  dalla  Media  AB  ne  nafeono  infinite  lince 
Irrationali  ; c ncfTuna  di  quelle  c la  medefima  di  quelle  tredici  fpiegate 
in  quefto  libro  . Sia  efpo-  ’ ‘ » 

fta  la  Rationale  AC , e fi  - B E ,p 

cóccpifca  il  rettangolo  AD, 
il  quale  fia  contenuto  dalla 
Media  AB  , e dall’efpofta 

Rationale  AC  ; per  il  Lem-  - • . - - \ 

ma  dopo  la  38.propof.  di  ' ‘ 1 

quefto  , il  rettangolo  AD, 
contenuto  dalla  Rationale 
AC,  e dalla  Irrationale  AB, 

farà  Irrationale  . Sia  B E la  . , , 

retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  AD*  lara  BE  Irrationale. 
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Dico  , che  BE  non  è alcuni  di  quelle  credici  notare  dopo  la  cu.  propof. 
di  anello.  Perche,  applicando  alla  Rationale  AC  il  quadrato  delia., 
media , il  lato , che  ne  rifulta , perla  25.  propof.di  quello,  è Rationale, 
ed  incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AC;  applicando  dun- 
que ad  AC  il  quadrato  della  media  AB,  il  lato , che  non  rifulta,  farà  Ra- 
tionale, e perciò  non  farà  il  medclimo,  che  l’irrationale  BE.  Inoltre 
applicando  ad  AC  ciafcun  quadrato  dell’  altre  dodici  irrationali , delle 
quali  fi  è parlato  di  fopra  , ciafcun  lato , che  ne  rifulta,  ò c vno  desino- 
mi;, ouero  vna  delle  Apotomc,  come  apparifee  nelle  propofitioni  61.62. 
6}.  64.  65.  66.  98.  99.  100.  101.  102.  & 10$.  di  quello . E perche  il 
quadrato  dell’irrationale  BE,  applicato  alla  Rationale  AC,  fi  il  lato  AB 
Media , farà  manifello , che  l’irrationale  BE  è digerente  da  tutte  le  tre- 
dici fopra  notate  , mentre  applicato  il  fuo  quadrato  alla  Rationale  AC, 
fi  il  lato  differente  da  quei  lati  fatti  da’quadrati  di  quelle  tredici , appli- 
cati alla  medelìma  Rationale  AC.  r 

j Si  compifea  il  rettangolo  DE,  il  quale  farà  contenuto  dalla  Rationale 
j BD,  e dail’irrationalc  BE;  e per  il  lemma  dopo  la  38.  propof.  il  rettan- 
I golo  DE  farà  irrationalc . S’intenda  la  retta  EF,  il  di  cui  quadrato  fi  a 
; vguale  all’irrationale  DE,  farà  EF  irrationale  . Dico  , che  l’irrationalc 
EF  non  è alcuna  di  quelle  tredici  fopra  nominate  , ne  meno  è la  mede- 
lima,  che  BE.  Perche  il  quadrato  di  EF,  cioè  il  rettangolo  DE , appli- 
cato alla  Rationale  BD,  fi  il  lato  BE,cd  i quadrati  di  quelle  tredici, come 
ancora  il  quadrato  di  BE,  applicati  alla  Rationale  BD  , fanno , per  quel 
che  lì  è dimdftrato  , i lati  diuerlì  da  BE  , farà  manifello , cheEF  none 
alcuna  di  quelle  tredici , ne  meno  è la  medelìma  , che  BE . Nell’ilteffo 
j m°do , che  fi  fono  trouatc  le  irrationali  BE,  EF , fc  ne  poffono  ritrouare 
j infinite  altre , diuerfe  da  quelle  tredici , c diuerfe  frà  di  loro , come  Ih 
propollo  dimollrare. 

THEOREMA  xeni.  PROPOSI  TI  ONE  CXVII. 

Il  Diametro,  ò Diagonale  del  quadrato,  è incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  lato  del  medefimo  qua- 
drato. 

Sia  il  quadrato  ABCD,  il  di  cui  diametro 
AC-  Dico , che  il  diametro  AC  è incommen- 
furabile  in  lunghezza  al  lato  AB.  Se  il  diametro 
AC  non  è incommcnfurabilc  in  lunghezza  ad 
AB,  fara  dunque  al  lato  AB  commcnf'urabile  in 
lunghezza , e perciò  il  diametro  AC  al  lato 
AB  1 hauerà  la  proportionc , che  hà  il  numero 
! al  numero  . Sia  dunque  AC  ad  AB  , come  il 
j numero  EF  al  numero  G,  ed  i numeri  EF,  & G, 

1 fiano  i minimi  di  quelli , che  beano  la  propor- 
! tiene  di  EF  à G.  Perche  il  quadrato  del  lato 
AC  b è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AB, 

BC,  ed  i quadrati  de  i lati  AB,  BC  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  il  qua- 
drato 
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drato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  del  lato  AB.  In  oltre  perche  il  qua- 
drato di  AC  al  quadrato  di  AB  c ha  duplicata  proportione  di  quella, 
che  ha  il  lato  AC  al  lato  AB  , e per  ipotefi , AC  ad  AB  è come  il  numero 
EF  al  numero  Gì  il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB  haucrà  dupli- 
cata proportione  di  quella , che  hà  il  numero  EF  ^ 
al  numero  G:  ma  il  quadrato  del  numero  EF  al 
quadrato  del  numero  G d hà  la  mcdeltma  du-  # 
plicata  proportione , che  hà  il  numero  EF  al 
numero  G;  hauerà  il  quadrato  di  AC  al  quadrato 
di  AB  l’ifteffa  proportione  , quale  hà  il  quadrato 
del  numero  EF  al  quadrato  del  numero  G:  ma  il 
quadrato  di  AC  è il  doppio  del  quadrata  di  AB  j q 
farà  il  quadrato  del  numero  EF  il  doppio  del  qua- 
drato del  numero  G>  e perciò  dal  quadrato  del  E.  » .H.  • .F 

numero  EF  fc  ne  può  prendere  la  metà , cioè  il  « 

quadrato  del  numero  F farà  numero  paro  . Di- 
co che  il  numero  EF  è ancora  numero  paro  .*  Perche  le  EF  non  è 
numero  paro,  ma  è numero  difparo,  multipheato  in  fc  m edefi- 
mo,quel  che  produce  * farà  numero  difparo,  c in  confeguenza  il  qua- 
drato del  numero  EF  farebbe  numero  difparo,  ch’è  contro  à quello,  che 
lì  c dimoftrato  ; mentre  lì  è dimoftrato , che  il  quadrato  del  numero  EF 
è numero  paro.  Non  dunque  il  numero  EF  è difparo,  ma  è numero  paro. 
E perche  i numeri  EF , & G,  fono  i minimi  nella  loro  proportione , 
faranno  { in  confeguenza  frà  di  loroprimi  ; ed  elTendolì  dimoftrato  EF  ! 
cflère  numero  paro,  farà  G numero  difparo;  perche  fe  folle  numero  paro, 
i numeri  pari  EF,  & G,  hauerebbero  per  commune  mifura  il  numero 
due,  edintalcafo  non  farebbero  fra  di  loro  primi , che  è contro  à quel . 
che  lì  è dimoftrato  • Non  dunque  G è numero  paro,  ma  è numero  dif-! 
paro . Si  diuida  il  numero  paro  EF  in  due  parti  vguali , che  lìatio  i due 
EH,  HF.  Perche  EH  è vguale  ad  HF,  il  prodotto  di  EH  in  fe  medelìmo 
farà  vguale  ai  prodotto  di  EH  in  HF  ; c farà  ancora  vguale  al  prodotto 
di  HF  in  fc  medelìmo  ; e cosi  i quattro  prodotti , cioè  il  prodotto  di  EH. 
in  fc  medelìmo , quello , che  li  fa  da  HF  in  le  medelìmo  > e due  volte  il 
prodotto  di  EH  in  HF,  fono  frà  di  loro  vguali c perciò  tutti  inlìeme . 
fono  il  quadruplo  di  vno , cioè  il  quadruplo  del  quadrato  di  EH.  Ma  ; 
gli  antedetti  quattro  prodotti  fono  vguali  g al  quadrato  di  EF,-  làrà  il.  \ 
quadrato  del  numero  EF  il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH  . 
Hor  cflèndoli  dimoftrato,  che  il  quadrato  del  numero  EF  è il  doppio  del 

3uadrato  del  numero  G,  ed  è il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH; 

i quelle  parti , che  il  quadrato  di  EF  è quattro , il  quadrato  di  G farà 
due,  ed  il  quadrato  di  EH  farà  vno  : per  la  qual  colà  il  quadrato  del  nu- 
mero G farà  il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH.  Hor  fe  il  quadrato 
del  numero  G è il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH  , lì  può  dunque 
il  quadrato  del  numero  G diuidere  in  due  parti  vguali , e perciò  farà 
numero  paro  . E procedendoli,  come  prima  lì  fece  , li  dimoftrerà,  che  G 
è numero  paro  ; ma  fu  dimoftrato  cflcre  numero  difparo  , làrà  dunque 
G numero  paro,  c numero  diiparo  , ch’è  imponibile . Non  dunque  il 
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diametro  AC  è commenfurabile  in  lunghezza  al,  lato  A B , ma  fono 
incomraenfurabili  in  lunghezza,  ch'era  dadimoftrarfi.  fi 
I In  altro  modo  li  di  moftrerà  il  medefimo.  Sia, fé  è potàbile, il  diametro 
j AC  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  AB, farà  la  proportene  di  AC 
i ad  AB,  h come  quella  del  numero  al  numero . Sia  dunque  AC  ad  AB, 
' come  il  numero  EF  al  numero  G,  ed  i numeri  EF,  & G,  fiano  i minimi 
nella  loro  proportione  ; in  confeguenza  faranno  fra  di  loro  primi . Dico 
prima  , che  G non  c Fvnità  . Perche  AC  ad  AB  è come  EF  à G,farà  il 
quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB,  per  quel  che  fopra  fi  è dimoftrato  , 
come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  G:  ma  il  quadrato  di  AC  fu  fopra 
dimoftrato  il  doppio  del  quadrato  di  AB;  farà  il  quadrato  del  numero 
EF  il  doppio  del  quadrato  del  numero  G.  Se  dunque  G farà  l'vnità , il 
fuo  quadrato  farà  ancora  Fvnità  : ma  il  quadrato  diEF  c il  doppio  del 
quadrato  di  Gj  farà  il  quadrato  di  EF  il  numero  due , il  che  non  può 
cftère , ftante  che  EF , per  ipotefi , non  è l’vnità  ; c perciò  al  minimo  farà 
il  numero  due  ; nel  qual  cafo  il  numero  EF  farebbe  due , ed  il  fuo  qua- 
drato farebbe  ancora  due , ch’è  imponibile . Non  dunque  G è Fvnità, 
ma  farà  qualche  numero . E perche  fi  è dimoftrato , che  il  quadrato  del 
numero  EF  è il  doppio  del  quadrato  del  numerò  Gì  in  confeguenza  il 
quadrato  del  numero  G niifura  il  quadrato  del  numero  EF,  e per  la  14* 
propof.  del  8.  lib.  il  lato  dell’ vno  mifura  il  lato  dell'altro,  cioè  il  numero 
G mifurerà  il  numero  EF.‘  ma  il  numero  G mifura  fe  medefimo,  perciò  i 
numeri  G,  & EF,  che  hanno  vna  commune  mifura , fono  fra  di  loro 
compofti  ; fono,  per  quel  che  fi  difiè , numeri  frà  di  loro  primi  ; fareb- 
bero frà  di  loro  primi , e farebbero  frà  di  loro  compofti,  ch'è  imponibile. 
Non  dunque  il  diametro  AC  è commenfurabile  al  Iato  AB,  ma  fono  in- 
commcnfurabili , ch'era  da  dimoftrarfi . 
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Sogliono  i Commentatori  aggiungere  qui  vn  appendice , canata 
da  alcuni  efiemplari  Greci , in  ordine  a ritrouare  altre  grandezze 
tncommenfiur abili , tanto  ne* piani,  come  ne  i ' fiolidi  1 ma  perche  ancora 
non  fi  e parlato  de  fiolidi , me  parfio  bene  porre  quefl  appendice  nel 
fine  del  duodecimo  Elemento  • 


Fine  del  Decimo  Elemento. 
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5.  del 


Ffff 


EVCLI- 


V 


594 


EVCLIDE  RESTITVTO 

DA 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  VN  DECIMO, 

DEFINÌ  T/  IONI  t- 

I. 

Il  Solido,  ò corpo,  è quello,  che  ha  lunghezza,  lar* 

ghezza,  egroffezza. 

. IL 

L’eftremo  del  folido  èia  fuperficie, 

I . I I. 

La  linea  retta  fi  dice  eflere  perpendicolare , ouero 
eretta  al  piano , quando  concorrendo  con  vn  folo  effcremo 
in  quel  piano , fa  angoli  retti  con  tutte  le  rette  linee , che 
parfano  per  il  concorfo,  e giacciono  in  quelmcdefimo 
piano . 

I concepifca  la  retta  linea  AB  eleuata , in  modo  > 
che  concorra  nel  piano  CDEF  col  folo  eftremo  Bi 
e dal  punto 

A 

*.  ir: 


B s'intenda- 
no dijlefe  nel 
piano  CDEF 
quante  rette 
linee  fi  vo-r 
gitano  -,  come 

EC,  BG , BD  , BE , BH -,  BF , &c. 
fe  la  retta  AB  farà  angoli  retti  con  . 

tutte  le  nominate  rette , e con  tutte  P infinite  altre , che  dal  punto  B fi 
difenderanno  nel  piano  C.DEF  5 la  retta  AB  fi  dirà  ejfere  eretta  > cioè 
perpendicolare-,  al  piano  CDEF  , 

; ■ IT 
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Il  piano  fi  dice  cfTere  eretto,  ouero  perpendicolare, 
al  piano,  quando  tutte  le  rette,  che  giacciono  in  v ri- 
piano, facendo  angoli  retti  con  la  commune  fettione, 
fono  perpendicolari  all’altro  piano. 


/ piani  fi  dicono  effcre  diuerfifrd  loro , quando  continuati  non  pojfino  co* 
Jfituire  vn  fol  piano  . Per  ef  empio  le  figure  piane  Z,  ed  X,  benché  fi  fi* 
'ghino  fcambicuolmcnte  d caufa  , che  parte  dell'vna  cade  dentro  dell'altra, 

: con  tutto  ciò , hauendo  vna  parte  commune  , come  la  notata  ab  d ef  , non 
''fono  in  diuerfi piani , ma  cojlituifcono  il  filo  piano  Z X,  in  modo , chef  e i due 
\ piani  Z,  ed  X faranno  continuati  da  tutte  le  parti  indeterminatamente , non 
faranno  due  piani  difiinti , ma  cofiituiranno  vn  filo  piano  : e quejli  non  fi 
dicono  piani  diuerfi  , ma  fi  dicono  e fere,  in  vn  medefimo  piano  . Quei  piani 
poi-)  che } figandofi fi  ambieuolmente  , e continuati  non  cojlituifcono  vn  mede- 
fimo  piano  , fi  dicono  ejfire  piani  diuerfi ; come  fono  i,  piani  AC,  EP  , i 

Juali  fi fegano  fi  ambieuolmente , non 
anno  alcuna  parte  commune  , e con - 
tinuati  non  pojfono  cofii taire  vn  fol 
piano . E perche  ognt  piano  hd  lun- 
ghezza, e larghezza , fi  due  piani  di- 
uerfi concorreranno  fi  ambieuolmente, 
è concorreranno  f tcondo  la  loro  lun- 
gbezza,ouero fecondo  la  loro  larghez- 
za , sì  che  in  qualunque  modo  il  loro 
commune  concorfo  necejjàriamente_, 
farà  vna  linea  , come  apparifee  ne  * 
piani  diuerfi  AC,  EF,  che  concorrono 
fi  ambieuolmente , ed  il  loro  commune 
concorfo  è la  linea  BC.  Hor fi  i piani 
AC,  EF  fi  concepiranno  continuati , 
non  potendo  coftituire  vn  fil  piano  , 
fante , che  gli  fupponiamo piatii  di- 
uerfi , la  continuatone  dell'vno fard 
diuerfa  dalla  continuatone  dell' altro; 
cioè  la  continuatone  CF,del  piano  EF 

cader  d totalmente  fuori  del  piano  AK;e  la  continuatone  BK,del  piano  AC,ca - 


continuati  fi fegaranno  nella  linea  BC  del  concorfo  . E per 
BC , eh' è , commune  figamento  , fi  chiamerà  commune  fittone  de  i piani , che 
fi  ambieuolmente  fi fegano  ; e fi  dice  commune fintone  , fante  che  la  linea  BC  j 


\ 
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giace 


? 
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giace  nel  piano  AC , e giace  ancora  nel  piano  EF.  Suppojlo  quefto  , fi  confi-  j 
dtrino  i piarti  diuerfi  ABCD,  & EF , i quali  freghino  fcambieuolmente ,e  la  , 
loro  commune  fettione  fia  la  linea  BC  ; fi  concepifcano  prefi  nel  piano 
ABCD  quanti fi  voglia  punti 
£>  da  i quali  fi  conccpifcano  ti- 
rate le  rette  QG, RH'  Ziacenti 
nel  piano  ABCD,  e che  facciano 
angoli  retti  con  la  commune  fet- 
tionc BC;  fe  le  rette  QG,  RH , 

&c.  faranno  perpendicolari  al 
piano  EF,  cioefe  faranno  angoli 
retti  con  tutte  U infinite  rette  Gl, 

GK,  GL , HM,  HN,  HO,  &c. 
che  fono  diftefe  nel  piano  EF,  il 
piano  ABCD  fi  dirà  ejfer> eretto, 
cioè  cjfer e perpendicolare  al  piano 
EF. 

Quando  vna  retta  linea,  inclinata  ad  vn  piano,  concorre 
in  quel  piano  (blamente  con  vno de’fuoi eftremi , e da* 
qualche  punto  di  effa  cade  vn  altra  retta,  perpendicolare 
al  medefimo  piano , e fra  i punti , doue  quelle  due  rette 
concorrono  col  detto  piano  , è tirata  vna  retta  > 1 ango- 
lo acuto , che  fi  contiene  da  quella , e dall*  inclinata , fi 
dice  eflere  Tinclinatione , che  ha  la  retta  inclinata  al 
piano  - 

La  retta  linea , che  con  vno  de  i fuoi  eftremi  concorre  in  vn  piano , e non  è 
perpendicolare  al  mede  fimo  piano  fi  dice  ejfere  inclinata  à quel  piano.Hor  s in- 
tenda la  retta  linea  AB,  inclinata  al 
piano  CDEF,  la  quale  concorra  col 
detto  piano  colf  eft remo  A\  e da  qual- 
che punto  B prefo  nell* inclinata  AB, 
cada  la  retta  BG  perpendicolare  al 
piano  CDEF  , la  quale  concorra  col 
piano  CDEF  in  qualche  punto  Gì  tira- 
ta la  retta  AG,  V angolo  acuto  BAG, 
contenuto  dall* inclinata  BA,  e dalla _* 
retta  AG  fi  dice  ejfere  l’inclinatione~>, 
che  bà  la  retta  BA  al  piano  CDEF. 

V I. 

Quando  dalla  commune  fettione  di  due  piani  \ che*] 

. {cam-  J 


B 


[cambieuolmente  fi  legano  non  ad  angoli  retti , fono  tira- 
te  due  rette  linee , vna  in  vn  piano , e l’altra  nell’  altro  pia- 
no, le  quali  facciano  angoli  retti  con  la  commune  fettio- 
ne  : l’angolo  acuto , che  fi  contiene  da  quelle  rette,  fi  dice, 
eflere  l’inclinatione , che  hà  vno  di  quei  piani  all’altro . 

Vn  piano  fi  dici  ejfe- 
re  inclinato  ad  vn  altro 
piano , quando  concor- 
rendo con  quel  piano , 
non  lo  fega  perpendico- 
larmente ; come  nella 
figura  feguente  il  pia- 
no ABCD fega  il  piano 
EFGH,  e la  commune 
fettione  è la  linea  BC. 

SeilpianoABCD  noni 
perpendicolare  al  piano 
EFGH  fi  dirà  il  piano  ABCD  ejfere  inclinato  al  piano  EFGH  ; e prefo  nella 
commune  fettione  BC  qualunque  punto  K,  dal  quale  nel  piano  EG  fia  difiefa 
la  retta  KL,  che  faccia  angoli  retti  con  la  commune  fettione  BC,  e dal  medefi- 
mo  punto  K nel  piano  ABCD  fia  tirata  la  retta  KI , che  fimilmente faccia 
angoli  retti  con  la  linea  BC,  l’angolo  acuto  JKL  , che  fi  contiene  dalla  retta _» 
IK,  e dalla  retta  KL,  i la  quantità  delPinclinatione  , che  hà  il  piano  ABCD 
alpiano  EFGH  : e fi  chiama  ancora  angolo  delPinclinatione. 

VII.  . 

I piani  fi  dicono  eflere  fimilmente  inclinati  quando 
gli  angoli  delle  loro  inclinationi  fono  frà  di  loro  vguali . 

S’intendano  i piani  ABCD , 

EFGH  , inclinati  i i piani 
J KL  M ,N  O P e le  loro 

inclinationi  fiano  gli  angoli 
R ST , V XT  i Se  gli  angoli 
RST  , VXT  , fono  frà  di  loro 
vguali,  i piani  ABCD, EFGH, 
fi  diranno  effere  fimilmente  in- 
clinati à i piani  KLMI  , 

NOPg^ 


Piani 
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Piani  paralleli , ò equidiftanti , fono  quelli , che  conti- 
nuati da  tutte  le  parti  mai  s’auuicinano , ne  fi  fcoftano  iiu 
luogo  alcuno  della  loro  infinita  eltenfione, 

fruendo  Euclide  il  medefimo  ordini  tenuto  nel  definire  le  rette  paralleli, 
de  fin  f ce  ancora  qui  il  parallelifmo  de' piani  per  la  negatiti  del  loro  concorfo  -, 
ma  perche  quefta  definitiont  patirebbe  la  medefima  eccitimi  dell’altra/ bab- 
biamo  noi  definita  , àfimilitudine  della  J4 .definitane  del  primo  , per  la  ne- 
gatiua  del  loro  fcambieuole  auuicinamento  , e /caliamento  . Quale  poi  fia  la 
pofitiane  , che  deuono  hauere  i piani , acciocbc  continuati  da  tutte  le  parti  mai 
fcambieuolmente  s’auuicinmo  , nefifcnfiino  , fidimoftrcrà  nella  1$.  propofi^ 
I ione  di  quefio  Elemento. 

I X. 

Le  figure  folide  limili  fono  quelle;  che  fono  contenute 
da  piani  limili,  e di  numeri  vguali  - 


Le  figure  folide  limili , ed  vguali , fono  quelle  che. 
fono  contenute  da  piani  limili  > ed  vguali  di  numero  , c 
grandezza , 

Quando  i piani , che  contengono  vn  folido , fono  vguali  di  numero  à i piani , 
j thè  contengono  vn  altro  folido,  cioè  ebe  tantefacctefiano  invno,  per  quante 
I faccìefono  nell’altro  ;fe  i piani,  che  contengono  vno  di  quelli , fono  fimili  ì i 
I corrfpondenti  piani , che  contengono  l’altro  folido  ; quei  folidi fi  dicono  ejfere^, 
fimili fri  di  loro , come  fi  èf piegato  nella  nona  definitone  :fe  poi  i piani,  che_, 
contengono  vno  di  quei  folidi,J'ono fimili,  ed  vguali  à i corr  fpondenti  piani  , 
che  contengono  l’altro  ; quelli  fi  dicono  folidi  fimili,  & vguali. 


L’inclinatione  di  più  di  due  rette  linee , che  non  fono  , 
in  vn  medelimo  piano,  e concorrono  in  vnfol  punto  , fi! 
chiama  angolo  folido  ; Ouero,  l’angolo  folido  è quello,! 
eh  e contenuto  da  più  di  due  angoli  piani , che  s’vnifcono 
in  vn  fri  punto,  e non  fono  nel  medefimo  piano. 

Nel /oggetto piano  BAC  fiano  collocate  le  rette  BA  , CA , che  concorra - 
no  fcambieuolmente  nel  punto  A , in  modo,che  coflituifcano  l’angolo  pia- 
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àoBAC  ; s' intenda  poi  inclinata  la  retta  AD 
in  modo,  che  l’eflremo  A fia  nel  j oggetto  piano , 
e l'cjlremo  D fia  eleuato  in  alto  , la  retta  AD 
* farà  angolo  con  la  retta  AC  nel  piano  DAC  , e 
farà  ancora  angolo  con  la  retta  AB  nel  piano 
DAB,e  così  batteremo  i tre  angoli  DAC,DAB, 

MAC  , collocati  in  diuerfi piani , / quali  s'vni- 
fcono  nel  mede/ìmo  punto  A . Hor  la  fcambie- 
uole  inclinatione  delle  rette  BA,  DA , CA,  con- 
correnti nel  punto  A;ouero  la fcambieuule  •unio- 
ne, che  gli  angoli  piani  BAD,DAC,B  A C,  fan- 
no nel  punto  A ,fi  chiama  angolo  f olido.  Simil- 
mente , nella  feconda  figura  ; S’intendano  le 
rette  EF,IF,  nel [oggetto  piano , le  quali  , con- 
correndo tnfieme , coflituifcano  l’angolo  piano 
EFI  ; s> intendano  poi  inclinate  le  rette  HF  » 

CFy  in  modo,  che  con  vno  de  i loro  eflremi  con- 
corrano in  F , egli  altri  eflremi  H , ò*  enfia- 
no eleuatt  in  alto ; la  retta  H F farà  angolo  con 
la  retta  IF  , nel  piano  HFl  ; e farà  angolo  ancora  con  la  retta  FG  , nel 
piano  FGH. Finalmente  la  retta  GF  farà  angolo  con  la  retta  EF , nel  pia - 
no  GFE  , e farà  angolo  con  FH  , nel  piano  GFH  \ e così  batteremo  quattro 
angoli  indiuerfipiani  , che [ mogli  angoli  EFG , GFH  , HFl  , IF E,  la  di  cui 
•unione  nel punto  F fi  chiama  angolo folido , come  fi  diffe . 

' X I I. 

Quando  dagli  eflremi  dvn  piano  rettilineo  fi  /tendono 
piani  rettilinei , in  modo , che  i contigui  fcambieuolmen- 
te  fi  feghino , e le  communi  fettioni  concorrano  in  vn  fol 
punto  > il  folido  , contenuto  da  quei  piani  rettilinei  , fi 
chiama  Piramide» 

Da  gli  eflremi  del  piano 
rettilineoDBC  fi  concepifca- 
no  flenderfi i piani  rettilinei 
ABD,ADC , ABC , in  modo , 
che  i contigui  ABD , ADC, 
fcamhieuolmente  fi fegbitto , 
fecondo  qualche  linea  AD  : 
r Similmente  i contigui  ADB, 

ABC  , fi feghino  , e la  com - 
munefettione  fia  AB  ; e fi  £ 
feghino  ancora  i cotigui  pia- 
ni ABC,  ACT> , fecondo  la 

linea  AC  , e le  communi fettioni  AD,  AB,  AC,  concorrano  nel  foto  punto  A;  la 

/<?"- 
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faura  folida , contenuta  da  t piani  ABD , ^.DC,  ^5C,  BDC  , è quella , 
chiamerà  Piramidc.Similmente  da  gli  efiremi  del  piano  FGHJ  ^ fi  fiondano  t 
piani  EGH > EHI , £JF>  EFG,  in  modo , riti  contigui  fi feghtno,e  le  communi 

fettioni fìan'i  le  linee  EG, 

EH  ,EI , EF  , le  quali 
concorrano  nel  folo  punto 
E > figura folida  EFG 
HI  farà  ancora  Pirami- 
de : ed  il  medefimo  dob- 
biamo intendere  del foli- 
doKLM  NOP,e  di  qua- 
lunque altro  , che  babbi  a 
le  mede/tme  conditionì.  -, 

E nota  , che  fe  la  bafe-  ** 

CBD  è triangolo  , il  fo-‘ 
lido  ABDC  fi  chiamerà  Piramide  di  baf e triangolar  f : fe  la  baf e far  a qua- 
drilatera , come  FGHI , ilfokdo  EFGHIfi  chiamerà  Piramide  di  bafe  qua- 1 
dr angolare , e con  quefi' ordine  per  le  altre . 

XIII. 

Il  Prifina  è la  figura  folida  contenuta  da  piani , de  quali 
due , che  fono  oppofti , fono  fra  loro  vguali , limili  \ e pa- 
ralleli > e gli  altri  fono  tutti  parallelogrammi . 

4 » 

Per  efempio  nella  fi- 
gurafeguente , i piani  op - 
pofi'hciot  i triangoli  ABC 
DEF  > onero  i quadran- 
goli HliKG , MNOL  » 
ouero  i pentagoni  PQR 
ST,VXTZ&,  fianofi- 
mili , •uguali,  e paralleli^ 
egli  altri fiano  paralle- 
logrammi , come  nella. _» 
prima  figura , i notati  A 
CFD , ABED  ìBCFEì 
nella  feconda  figura  i 
notati  HMLG,HINM, 

GKOl , INOX;  e nel- 
la terza  figura  i notati 

PQV&,  PTZ& , QRXV>  RSTX,SrZT  : ogrtvno  di  quefiifolidi  fi  e 
Prifma  ; cioè  quello  , le  di  cui faccie  oppofie fono  triangoli  > fi chiamai 
di  bafe  triangolare  ; egli  altri  fi  dicono  di  bafi quadrangolari  >0  pentag 
fecondo  il  numero  de  i lati  delle  faccie  oppofie . 

XIV. 

La  Sfera  è il  folido  defcritto  dalla  reuolutione  del  mez- 
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zo  circolo , fatta  intorno  al  fuo  diametro  polio  immobile , 
fin  che  ritorna  nel  luogo , d’onde  partì. 

Ouero , fecondo  Theodofio , e la  figurafolida  > contenuta  da  una 
fola  fuperficie,  alla  quale  tutte  le  rette  » che  vi  cadono  da  vno  de  t 
punti  di  dentro , fono  fra  di  loro  Uguali. 

X V. 

Affé  della  sferaè  quella  retta  linea  , intorno  alla  quale- 
fù  circonuoluto  quel  mezzo  circolo  , che  defcriffe  la- 
sfera-. 

XVI. 

Il  centro  della  sfera  è quel  medefimo  punto , eh ’è  cen- 
tro del  detto  mezzo  circolo. 

XVII. 

Il  diametro  della  sfera  è la  retta  linea,  che  paffa  per  il 
centro , e termina  con  ambidue  gli  e {tremi  nella  fuperfi- 
cie  della  sfera. 

XVIII. 

Quando  per  qualche  punto  fiffo  infublime,  e per  la- 
circonferenza  d’vn  circolo,  che  non  fia  nel  medefimo  pia- 
no , paffa  vna  retta  linea  indeterminata , la  quale , ftando 
fermo  il  punto  in  fublime , fi  muouaper  la  circonferenza 
di  quel  circolo,  fin  che  ritorna  nel  luogo  d’onde  partì  ; la- 
figura  folida , contenuta  dal  circolo , e dalla  fuperficie  de- 
ferita dall’intiera  reuolutione  di  quella  retta  linea  , la- 
chiameremo  Cono. 

Spiega  Euclide  la  generatone  del  Cono  con  la  reuolutione  del  triangolo  ret- 
tangolo intorno  ad  vno  de  fuoi  lati , che  contengono  l’angolo  retto  : ma  perche 
la  definitone  , che  ne  dà  , non  è coti  generale , come  quella , che  pone  Apollo- 
nio Pergeo  ne'fuoi  Elementi  Conici , mi  è parfo  bene  , aderendo  d quel  che  ne 

definifceil  medefimo  Apollonio , mutare  la  definitone  d' Euclide,  ed  in  fuo  luo- 
go porne  vn' altra  più  generale  ; la  quale , benché  non  fia  la  rr.edcfima /piega- 
ta dal  detto  Appollonio , è nondimeno  poco  da  quella  differente  , non  parendo- 
mi neceffario /piegare  in  quejlo  luogo,  che  co/a  fia  fuperficie  del  Cono,  e che  co/a 
fianoi  Conioppojti , offendo  materia , che  appartiene  totalmente  alla  dottrina 

Gggg  delle* 
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del  i. 


e 18.  & j>, 
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delie Jettioni  Coniche , e come!  ale ft  ne  parlerà  al  proprio  luogo  . E per  fpie- 
V itione  della  foprapojla  defluititele  ,fi  confederi  il  circolo  BDCE  > ed  il  punto 
°A  fuori  del  piano 
BDCE  i e dal  pun- 
to A s’intenda  ti- 
rata la  retta  AF , 
che  pajfl  per  la  cir- 
conferenza del  cir- 
colo BDC,  epoflo  il 
punto  A immobile , 
s’intenda  muouerfi 
la  retta  linea  AF 
in  modo,  chef  coir  a 
per  tutta  la  circon- 
ferenza BDCEB , 
finche  ritorna  nel 
luogo  d’onde  partì  : 

il  J lido  ABDCE,  contenuto  dal  circolo  BDCE  , 
dalla  intiera  reuolutione  della  retta  AF, per  la  circonferenza  BDCÉ,  è quel- 
lo, che  chiameremo  Cono , il  di  cui  •vertice  , ò cima  ,farà  il  punto  immobile  A. 
X I X. 

Afie  del  Cono  è la  retta  linea  tirata  dal  vertice  del  Cono 
al  centro  di  quel  circolo , intorno  al  quale  fi  fece  la  reuo- 
lutione; che  nella  figura  antecedente  farà  la  retta  A G . 

X X. 

Bafe  del  Cono  è quel  medefimo  circolo,  intorno  al 
quale  fi  riuolgè  la  retta  linea , che  defcrilfe  il  Cono  ; chcj 
nella  [opra  pofta  figura  è il  circolo  BDCE . 

Notifl,che  quando  l’affc  AG  è perpendicolare  alla  bafe  BDCE,comc  nell’an- 
tecedente figuraci  Cono  ABDCE  fi  chiama  Cono  retto, e fe  l’ajfe  AG  non  è per- 
pendicolare alla  bafe  BDCE,fl  chiama  Cono fcaleno . Di  più  ne  i coni  retti  ,fe 
Pajfe  AB  della  feguente  figura  è -uguale  alla  retta  CB,  ch’i femidiametro  del 
circolo  CD  ,farà  l’angolo  BAC  la  metà  d’vn 
angolo  rettole  tutto  l’angolo  CAD  farà  retta; 
ed  in  tal  cafo  il  folido  ACD  fi  chiama  Cono 
rettangolo  come  nella  prima  figura  . Se  poi 
l’ajfe  AB  è minore  del femidiametro  BC , co- 
me nella feconda  figura , farà  l’angolo  BAC 
maggiore  della  metà  d’-vn  angolo  retto , b e 
tutto  Pungolo  CAD  farà  ott ufo,  e perciò  il 
Cono  ACD  fi  àlee  Cono  ambligonio  . E final- 
mente f e l’ affé  AB  è maggiore  del  femidia- 
metro BC  come  nella  terza  figura  l’angolo 
CAB  c fari  minore  della  meta  d’vn’angolo  retto , e tutto  P angolo  CAD  fara 

acuto , ed  in  quejl’ altro  cafi  il  Cono  ACD  fi  dice  Cono  offigonio  . 

Qiundo 
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i Quando  due  circoli , Tempre  equidiftanti , fi  muouono 
intorno  à i loro  centri , polli  immobili , in  modo , che  ra- 
pifcano  quella  retta  linea  indeterminata,  che  parta  perii 
corrifpondenti  eftremi  di  due  loro  diametri  paralleli  j il 
Tolido  contenuto  da  quei  due  circoli,  e dalla  fuperficie  de- 
Tcritta  dalla  reuolutione  di  quella  retta , che  parta  per  gli 
eftremi  de  i detti  diametri , fin  che  ritorna  al  luogo  d onde 
partì , lo  chiameremo  Cilindro . 

Quefta  definitimi  ancora  i più  generale  di  quella  , ebe  pone  Euclide  , e_» 
l' babbi  amo , efpofta  alquanto  differente  da  quella , che  pone  il  Sereni  nella  fua 


\ l'habbiamo  efpojla  alquanto  differente  da  quella , che  pone  il  Sereni  nella  fua 
'fettione  del  Cilindro  à caufa , che 

nanfa  b fogno  in  quejli  elementi  r r _ 

definire , che  cofa  fia  fuperficie p L f" 

Ctl tndrica  , non  parlando  fi  in < * fi  c \ \ 

modo  alcuno  delle  fettioni  del  J À;  % ^ C 

Cilindro.  £ per  chiarezza  di  r*  \ 

quanto  fi  ì detto  , fi  concepifcano  : \ \ \ 

t due  circoli  ABCD , FGHI, fra  I \ \ \ 

di  loro  equidijlanti ; i di  cui  cen-  : \ \ \ 

tn  fiano  i punti  E,  & K,  &i  \ \ \ \ 

diametri  AC , FH,  fiano  fra  di  \ 

loro  paralleli  ; per  li  corrifpon-  H Y\  . 

denti  eftremi  A,  ed  F , de  i dia-  I \ 

[metri  AC,FH, fi  concepifca  paf-  M ^ ML  «A 

'fare  la  retta  linea  indetermina- 
ta LM , e s’intendano  immobili  i centri  £ , K , intorno  à i quali  fi  muouino  i 
circoli  ABCD,  FGHI , in  modo,  che fiano fempre  equidiftanti , e nella  loro  re- 
uolutione rapif carni  diametri  AC,  FH  ,ajjieme  con  laretea  LM  ,fin  tanto  , 
che  la  retta  LM  ritorni  nel  luogo  donde  partì  ; il folido  contenuto  da  i circoli 
ABCD,  FGH  J,  e dalla  fuperficie  def  ; ritta  dall’intiera  reuolutione  d ella  ret- 
ta UH, farà  quello,  ebe  chiameremo  Cilindro  . 

X X I I. 

La  retta  linea,  che  congiunge  i centri  de  circoli  cir- 
conuoluti , fi  chiama  Arte  del  Cilindro,  che  nella  figurala 
antecedente  è la  retta  EK . 

"XXIII. 

Bali  del  Cilindro  fi  chiamano  quei  due  circoli,  che  nel- 
la loro  reuolutione  deferiflero  il  Cilindro , come  fono  i ctr- 
colt  ABCD,  FGHI  . 

! , . - ■ - . — - 
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^afffdfFfffCÉkè  perpendicolare  alle  bafi  ABCD , FGHI,  il  Gii indro  j 
jrife  fi  Chiama  Cilindro  retto , efe  l'ajje  EK  non  e perpendicolare  alle  bafi j 
ABCD,  FGHI,  ilfolido  AFHC  fi  chiama  Cilindro fcaleno . 

XXIV. 

I Coni  frà  di  loro , ed  i Cilindri  fri  di  loro , fi  dicono  fi' 
mil i , quando  ne  i Coni , e Cilindri  retti , le  affi  fono  prò- 
portionali à i Diametri  delle  bafi  ; e ne  i Coni,  e : Cilindri 
fcaleni , quando  le  inclinationt  delle  Affi  alle  bafi  fono 
frà  di  loro  vguali , e le  affi  fono  proportionali  à i dia  metri 

delle  bafi. 

Per  ef empio  fi  gli  angoli  co’ i qua- 
li le  Affi  AD,  EH,  fono  inclinate  alle 
bafi  BC , FG , fono  frà  da  loro  vguali , 
c la  preporti  urte  dell1 ajfe  AD  alata- 
metro  BC  della  bafe,  è come  l'affe  F.H 
al  diametro  FG  della  bafe;  t Coni  fca- 
leni frà  di  loro  , & i Cilindri  fcalem 
frà  di  loro , fi  dicono  effere  fintili . E 
Je faranno  coni  retti , e cilindri  retti , 
all  bora  faranno  fimlli  > quando  la-> 
proportione  dell  affé  AD  al  diametro 
BC  della  bafe,  è come  (affé  EH  al 
diametro  FG  della  bafe . 

XXV. 

II  Cubo,  c la  figura  folida  contenuta  da  fei  quadrati 
veuali . 

6 XXVI. 

I1T  ettaedro  è la  figura  folida,  contenuta  da  quattro 
triangoli  equilateri , & vguali  fra  loro . 

XXVII. 

L’Ottaedro  è la  figura  folida , contenuta  da  otto  trian- 
goli equilateri , ed  vguali . 

. m.:  ••  xxviii.  . , , . 

Il  Dodecaedro  è la  figura  fqlida  contenuta  da  dodeci 
pentagoni  vguali,  equilateri , & equiangoli 
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XXIX. 

L'Icofaedro  è la  figura  folida  > contenuta  da  vinti  trian- 
goli equilateri , ed  vguali . 


XXX. 

Il  Parallelepipedo  è la  figura  folida  contenuta  da  fei  fi- 
gure quadrilatere , delle  quali  le  oppofte  fono  Sri  di  loro 
parallele. 

Nella  feguente figura  il /alido  FBCE  è con- 
tenuto dafei  quadrilateri , che  fono  ABCD  » 

BCHG  , CHEF , ADEF , ABGF , DCHE  , 
egli  ofpqfli  f.no  paralleli , ciòi  il  quadrilate- 
ro ABCD  V parallelo  al  quadrilatero  offqflo 
FGHE  , come  ancora  il  quadrilatero  ABGF 
è parallelo  all’  oppojlo  DCHE  , ed  il  qua- 
drilatero ADEF  i parallelo  al  fuo  eppoflo 
BCHG . 

XXXI. 

La  figura  folida  fi  dice  elfere  i/c riera  nella  figu  ra  folida, 
quando  tutti  gli  angoli  della  figura  ifcritta  toccano , ò i 
lati,  ò gli  angoli,  ò le  faccie  della  figura,  nella  quale  è 
ifcritta . 

XXXII. 


La  figura  folida  fi  dice  eflere  circofcritra  intorno  alla  fi- 
gura folida,  quando  co’i  fuoi  angoli , ò lati , 6 faccie , toc- 
ca tutti  gli  angoli  di  quella  figura , intorno  alla  quale  è 
circofcritta . 

AT  elle  due  antecedenti  deflmtioni  non  è ne  teff  ario , che  lattigli  angoli  del- 
l* flgur*  tfcritta  tocchino , ò tutti  gli  angoli , ò tutti  i lati , h tutte  le faccie 
della  figura,  alla  quale  è circofcritta  ; ma  bafla  che  alcuni  tocchinogli  ango- 
Ut  tauri  tocchine  i lati , ed  altri  le  faccie  ; e finalmente , pur  ebe  gli  angoli 
della  figura  interna  tocchino  tutti , non  importa , che  tocchino  lati , ò angoli , i 
1 facete  della  figura  eflerna  . 

TH^OREM  A I.  PROPOS1TIONEI. 

NjOn  è polli  bile  , che  parte  dvna  linea  retta  fi.-u 

i dirtela 
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diftefa  nel  foggetto  piano , c parte  ne  fu  eleuata  in  fu- 
blime . . , ...  . > . 

* t • • . - . ..... 

Nel  piano  DE  > fo  è poflìbile , fia  - 

diftefa  parte  della  retta  AB  , come 
AC  5 e parte  ne  fia  eleuata  in  fubli- 
me  5 come  farla  retta  CB  , in  modo , 
che  AC  fia  totalmente  diftefa  nel 
piano  DE  , e la  parte  CB  fia  total- 
mente eleuata . Si  ponga  nel  piano 
DE  la  retta  CG  » ad  angoli  retti  con 
la  retta  AC  , e nel  medefimo  piano  DE  » nel  punto  C » fi  ponga  la  retta 
CF  b ad  angoli  retti  con  CG . Perche  le  rette  ACj  CF,  fono  nel  medefi- 
mo piano  DE,  c gli  angoli  GCA,GCF,  fono  retti,  per  la  14.  del  primo,  le 
rette  AC,  CF,  nel  piano  DE,  coftituifcono.la  fola  retta  linea  AF  r per  il 
che  AC  è parte  della  retta  AF  : ma , per  ipotefi , la  medefima  AC  è par- 
te della  retta  ABjla  retta  dunque  AC  farà  commune  parte  delle^  due  rèt- 
te AB,AF,  che  per  l’annotatione  dopo  la  3.  propofitione  del  1.  al  num.z. 
è imponibile.  Non  dunque  parte  della  retta  AB  c collocata  nel  fogget- 
to  piano  DE,  e parte  eleuata  in  fublimc , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  due  rette  linee  fi  feganoTcambieuolmente , fono 
in  vn  medefimo  piano  5 ed  ogni  triangolo  è in  vn  mede- 
fimo  piano . 

Si  feghino  le  rette  AB  , CD  ìn_> 
qualche  punto  E , c prefo  nelle  ret- 
te ED,EB,  due  qualunque  punti  F, 

& G , tirata  la  retta  FG  . Dico  pri- 
ma che  il  triangolo  EFG  è in  vn^ 
medefimo  piano . Se  il  triangolo 
EFG  non  è in  vn  medefimo  piano, 
parte  di  effo  ne  farà  nel  foggetto 
piano , e parte  in  fublime  ; fia  nel 

foggetto  pianola  parte  EHIG  , ed  il  rimanente  FHI  fia  in  fublime , farà 
della  retta  EF  la  parte  EH  nel  foggetto  piano,  c la  parte  HF in  fublime , 
ch’è  contro  all’antecedente  propofitione  . Di  nuouo  , fuppofto  che  la_> 
parte  EFIK  fia  nel  foggetto  piano , e la  parte  IKG  in  fublimc , Umilmen- 
te farà  della  retta  EG  la  parte  EK  nei  foggetto  piano , c la  parte  KG  in 
fublime  , che  per  l’antecedente  propofitione  è impolfibilc  . Ncli’ifteflò 
modo  fi  dimoftrerà , che  nelTun’altra  parte  del  triangolo  è in  diuerfo  pia- 
no ; e perciò  tutto  il  triangolo  EFG , è in  vn  medefimo  piano , ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

* In  oltre . Dico  che  le  rette  AB  , CD  fono  in  vn  medefimo  piano  . 

Perche 
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Perche  fi  è dimoftrato  , che  il  triangolo  EFG  è in  vn  medefimo  piano , 
Cuoi  eftremj,  cioè  le  rette  EF,FG,GE,faranno  nei  medefimo  piano,e  tutta 
la  retta  GA  farà  nel  medefimo  piano  EFG  ; perche  altamente  la  parte 
EG  farebbe  nel  foggctto  piano  EFG,  e la  parte  EA  farebbe  in  fublime,  il 
che  per  l’antecedente  propof.  è imponibile . Per  l’iftefla  ragione  la  retta 
DC  è nel  medefimo  piano  EGF.  Per  la  qual  cofa  le  rette  AB,CD  , che 
fcambieuolmente  fi  fegano  in  qualche  punto  E , fono  in  vn  medefimo 
piano,  ch’era  da  dimofirarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  HI. 

Se  due  piani  fi  fegano  fcambieuolmente  , la  loro  com-  j 
mone  fettione  è linea  retta . 

Si  leghino  fcambieuolmente  i piani  AB, CD, e la  loro  commune  fettio- 
ne fia  la  linea  EF.  Dico,  che  la  linea  EF  è linea  retta . Se  EF  non  è linea 
retta,  dal  punto  E al  punto  F fi  tiri  vna  retta  linea,'  ò quella  congrue  con 
la  linea  E,  ed  in  tal  cafo  la  linea  EF  c retta;  òpurc  non  congrue  con  EF, 
e giace  in  vno  de  i due  piani 


H 


AB,  CD . Sia  prima  collocata 
nel  piano  AB  , come  fa  la  linea 
EGF.  Di  nuouo  dal  punto  E al 
punto  F,  nel  piano  CD , fi  tiri 
vna  rena  linea,  la  quale  ò con-  , 
eruerà  con  EF  , ed  all’hora  EF  /— 
farà  retta  linea  ; ò paflcrà  fuori 
della  linea  EF,come  fi  la  linea 
EHF . Perche  le  lince  EGF , 

EHF,per  coftruttione, fono  lince  rette, ed  ambedue  concorrono  ne  i punti 
E,  ed  F,  perciò  chiudono  figura , il  che, per  l’annotatione  dopo  la  terzi., 
propof.del  primo,al  num.j.è  impoflibile.Non  dunque  le  linee  EGF,EHF 
fono  linee  rette,  ma  la  commune  fettione  EF  farà  linea  rena,  ch’era  da 
dimofirarfi.  * 


THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 


Se  nella  commune  interfegatione  di  due  rette  linee,  > 
che  fcambieuolmente  fi  fegano,  fia  elcuata  vna  retta  linea, 
che  feccia  angoli  retti  con  le  rette  , che  fi  fegano  ; quella^ 
farà  perpendicolare  al  piano , nel  quale  fono  collocate  le 
rette,  che  fcambieuolmente  fi  fegano . 

Si  feghino  le  rette  CD,  FE,  in  qualche  punto  B;  e nel  punto  B cada  la 
retta  AB,  in  modo,  che  faccia  angoli  retti  con  le  rette  CD,  FE;  cioè  che 
gli  angoli  AB  D,ABE,  ABC, ABF,fiano  retti.  Dico, che  la  retta  AB  è per- 
pendicolare al  piano  CFDE,  nel  quale  fi  fuppongono  collocate  le  rette 
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CD,EF.  Perche  le  rette  CD, 

FE,  fi fegano,  pcripotefi,  nel 
punto  B , faranno  per  la  2, 
propof.  di  quello  , in  yn  mc- 
dclìmo  piano  : lìa  quel  piano 
il  notato  CFDE ; dalle  retto 
BE,  BF  a fi  taglino  le  vguali 
parti  BI,BK,c  dalle  rette  BD, 

BC,  fi  taglino  le  vguali  parti 
BH,BG,e  fi  tirino  le  rette  HI, 

KG.  Si  confidcrino  i due  tria- 
goli  GBK,  1BH.  Perche  IB, 

per  collruttionc  , è v°ualc  à BK,  ed  il  lato  HB  è vguale  à BG;  i due  lati 
IB,  BH,  fono  vguali  a i due  lati  KB,  BG,  l’angolo  IBH  c vguale  all’an- 
golo al  vertice  GBK  ; b farà  la  bafe  IH  vguale  alla  bafe  GK  i e l’angolo 
BIH  vguale  all’angolo  BKG.  Perii  punto  B fi  faccia  palTare , nel  piano 
CD,  qualunque  retta  MBL,in  modo,  che  feghi  le  rette  GK,  IH,  come  in 
L,  ed  M,e  fi  confiderinoi  due  triangoli  BKL,BIM.  Perche  l’angolo  BKL 
è dimoftrato  vguale  all’angolo  BIM,  e l’angolo  LBK  c è vguale  all’ango- 
lo al  vertice  IBM  ; i due  angoli  LKB,  LBK,  del  triangolo  LBK,  faranno 
vguali  ài  due  angoli  MIB,  MBI,  del  triangolo  MBI  ; il  lato  KB,  per  co- 
ftruttionc,  è vguale  al  lato  BI,  faranno  gli  altri  due  lati  BL,  LK , d vguali 
à i due  lati  BM,MI;cioè  il  lato  BL  vguale  al  lato  BM,ed  il  lato  KL  vgua*, 
le  al  latoIM.  Si  tirinole  rette  AG, AL, AK, AH, AM, AI. 

E fi  confiderino  i due  triangoli  ABK,  ABI.  Effondo  il  lato  BK,  per  co- 
ftruttione,  vguale  al  lato  BI,ed  il  lato  AB  è communc,  i due  lati  AB,BK, 
faranno  vguali  à i due  lati  AB,BI;  l’angolo  ABK, per  ipotefi»è  vguale  all’ 
angolo  ABI,  ftantechel’vno,  e l’altro  è retto  ; perciò  la  bafe  AK c farà 
vguale  alla  bafe  AI.  Nell’iftefTomodo , considerando  i triangoli  ABH, 
j ABG,fi  dimoftrerà,che  il  lato  AH  è vguale  al  lato  AG.Si  confiderino  poi 
! i triangoli  AKG,AIH,  dc’quali  i due  lati  AI,  IH,  per  quel  che  fi  è dimo- 
I ftrato,  fono  vguali  à i due  lati  AK,  KG,  la  bafe  AH  è dimoftrata  vgualo 
; alla  bafe  AG , e perciò  l’angolo  AIH  f farà  vguale  all’angok)  AKG.  Di 
| più  ne’triangoli  ÀKL,AIM,  i due  lati  AK,KL  fono  fiati  dimoftrati  vguali 
; à i due  lati  AI,  IM  ; l’angolo  AKL  è dimoftrato  vguale  all’angolo  AIM; 
farà  la  bafe  AM  ' vguale  alla  bafe  AL.  Finalmente  fi  confiderino  i due 
triangoli  ABL,  ABM.  Perche  il  Iato  BMèdimoftrato  vguale  ai  iatoBL, 
ed  il  lato  AB  è commune  ad  ambidue  i triangoli  ; faranno  i due  Iati  AB, 
BM,  vguali  à i due  lati  AB,BL;  la  bafe  AM  c dimoftrata  vguale  alla  bafe 
AL, farà  l’angolo  ABM  h vguale  all’angolo  ABL:  per  la  qual  cofa  gli  an- 
goli ABM,  ABL  K fono  retti , eia  retta  AB  è perpendicolare  alla  retta_r 
LM.  Nell’iftcfiò  modo  prouaremo , che  la  retta  AB  è perpendicolare  à 
qualunque  altra  retta,  che  paftà  perii  punto  B,  e giace  nel  piano  CFDE; 
e perciò  la  retta  AB  è perpendicolare  à tutte  le  infinite  rette  linee,  che 
pafTano  per  il  punto  B,e  giacciono  nel  piano  CD;  ed  in  confeguenza  farà 
AB  perpendicolare  al  piano  CFDE,  che  paffa  per  quelle  infinite  rette  li- 
I 3f  def.  tjpj,  nce:  ma  le  rette  CD,EF  fono  nel  piano  CFDE, farà  la  retta  AB  1 perpen- 
lf*  Trr~—  _ ^ dicolare 
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dicolare  al  piaao  , nel  quale  fono  diftefe  le  rette  CD,  FE,  ch’era  da  di- 
moftrarfi. 

THEO  REMA  V.  PR  O PO  SITION  E V. 


Se  vna  retta  linea  cade  nella  commune  interfegatione 
di  tre  rette  linee , e fa  angoli  retti  con  tutte  tre  quelle  ; le 
medeGme  tre  rette  linee  fono  in  vn  medeGmo  piano . 


Si  feghino  fcambieuolmente  le  tre  rette  linee  EB,DB,CB,  in  qualche 
punto  B,  nel  quale  cadala  retta  AB,  in  modo, che  gli  angoli  ABE,  ABD, 
ABC,  iiano  retti.  Dico,  che  le  rette  BC,  BD,  BE,  fono  in  vn  medelìmo 
piano.  Se  non  fono  in  vn  medelìmo  piano, perche  due  di  quelle, prefe  in 
qualunque  modo,fono  in  vn  me- 
defililo  piano  ; fiano  le  due  BD, 

BC,  nel  piano  FG,e  la  retta  BE, 
fc  è potàbile, lia  in  fublime . Per- 
che la  retta  AB  fa  angoli  retti 
con  le  due  BD,BC,  per  l’antece- 
dente propof.  la  retta  AB  farà 
perpendicolare  al  piano  FG,  nel 
quale  giacciono  le  due  BD,  BC. 

In  oltre  le  due  AB,BE,fcgandofi 
in  B,  a fono  in  vn  medelìmo  pia- 
no,'fia  quel  piano  il  notatoABEI, 
il  quale  continuato  patlcrà  per  il 
punto  B:  e perche  il  punto  B ènei  piano  FG,  perciò  il  piano  ABE,  conti- 
nuato, palTando  per  il  punto  B,fegarà  il  piano  FG,lìa  la  commune  fettione 
la  linea  EH;  farà  BH  b linea  retta,  dille  fa  nel  piano  FG,  c le  tre  AB,BE, 
BH  fono  nel  medelìmo  piano  ABH  ; fù  dimoftrata  la  retta  AB  perpendi- 
colare al  piano  FG,farà  l’angolo  ABH c retto:  ma  l’angolo  ABE,pcr  ipo- 
tefi,è  retto,  l’angolo  dunque  ABE  farà  vgualc  all’angolo  ABH;  la  parte  è 
vguale  al  tutto,ch’è  imponibile.  Non  dunque  le  rette  BC,BD,BEfono  in 
diuerli  piani,  ma  fono  in  vn  medelìmo  piano , ch’era  da  dimoltrarlì . 

THEOREMA  VI.  PROPOS  ITI  O N E VI. 

Se  due  rette  linee  fono  perpendicolari  ad  vn  medeGmo 
piano , quelle  fono  frà  di  loro  parallele . 

Siano  le  rette  AB,  CD,  perpendicolari  al  piano  EF.  Dico,  che  le  rette 
I AB,CD,  fono  frà  di  loro  parallele.  Dal  punto  D al  puntoB  lì  tiri  la  retta 
j BD.Perche  i punti  B,&  D,fono  nel  piano  EF,faràla  retta  BD  nel  mede- 
! mo  piano  EF:dal  punto  D nel  piano  EF, a lì  tiri  la  retta  DG,in  modo,che 
! " H h h h l’angolo 
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l’angolo  GDB  fia  retto;  fi  faccia 
DG  b vgiule  ad  AB,  e fi  tiri  la_, 
retta  BG.  Perche  le  rette  AB  , 

CD,  per  ipotefi,  fono  perpendi- 
colari al  piano  EF,e  JerettcBD, 

DG,GB,  fono  nel  piano  EF,  gli 
àgoliCDG,CDB,ABG,ABD,  c 
faranno  angoli  retti.  Si  tirino  le 
rette  AG, AD  ; e fi  confiderino  i 
due  triangoli  GDB,  ABD  . Per- 
che il  lato  DG  è fatto  vguale  al 
latoAB,ed  il  latoBD  è comune, 
i due  lati  duque  GD,DB,dcl  triangolo  GDB,fono  vguali  à i due  lati  AB* 
BD,  del  triangolo  ABD,  l’angolo  GDB  è vguale  all’angolo  ABD,  ftante 
che  fono  rctthfarà  la  bafe  BG  d vguale  alla  bafe  AD.In  oltre  fi  confide- 
rino i due  triangoli  ABG,  ADG  ; cfTendo  il  lato  AB,  per  coftruttion^j  > 
vguale  al  Iato  GD,  ed  il  lato  BG  èdimoftrato  vguale  al  lato  AD  ; i due 
lati  AD, DG, del  triangolo  ADG,  faranno  vguali  à i due  lati  GB,BA,  del 
triangolo  GB  A;  la  bafe  AG  è commune,  farà  l’angolo  ABG  c vguale  all’ 
angolo  ADG.*  ma  l’angolo  ABG  è dimoftrato  retto,  l’angolo  dunque 
ADG  farà  retto.Si  confiderino  le  tre  rette  DC,DA,DB,che  fi  fegano  nel 
punto  D.  EfTcndofi  dimoftrati  gli  angoli  GDC,GDA,  GDB,  retti,  le  rre 
rette  DC, DA, DB,  per  l’antecedente  propof.fono  in  vn  medefimo  piano; 
ma  la  retta  AB  c nel  piano  del  triangolo  ABD,  cioè  nel  piano,douc  fono 
diftefe  le  rette  AD,  BD,  in  confegucnza  le  rette  AB, BD, AD, CD,  fono 
in  vn  medefimo  piano . Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  , fono  in  vn 
medefimo  piano  fegatc  dalla  retta  BD,  & i due  angoli  interni  ABD  , 
CDB , per  quel  che  fi  è dimoftrato , fono  retti, faranno  le  rette  AB,  CD  f 
fra  di  loro  parallele , ch’era  da  dimoftrarfi . 


* - 


A 


THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 
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Se  frà  due  punti , prefi  in  due  rette  parallele,  è tirata.  ! 
vna  linea  retta , quella  farà  nel  medefimo  piano  con  le.  j 
propofte  parallele.  ^ ! 

Siano  le  due  rette  parallele  AB,CD, nelle  quali  fiano  prefi  due  qualun- 
que punti  E,cd  F;e  dal  punto  E al  punto  F fia  tirata  la  retta  EF.Dicoche 
la  retta  EF  è nel  medefimo  piano  con  le  parallele  AB, CD. Perche  le  rette 
AB, CD  fono, per  ipotefi,pafal!elc , per  la  34.  defin.dcl  primo, fono  in  vn 
medefimo  piano;  fc  la  retta  EF  non  è nel  piano  ABCD,fia,  feè  potfìbile, 
in  qualche  altro  piano , fuori  del  piano  ACBD  i per  li  punti  E , ed  F , fi 
faccia  paflàre  vn’altro  piano,  che  feghi  il  piano  ACDB  , c la  commune 
fettionc  fìa  la  linea  EGF  ; farà  la  commune  fettionc  EGF  g linea  retta  : 
e perche  le  rette  EGF,&  EF, concorrono  infieme  ne  i punti  E, ed  F,perciò 

chiudono 


f LIBRO  V 

chiudono  figura, che  per  Fanno- 
tatione  dopo  la  terza  del  primo 
lib.  num.3.  è imponìbile  . Non 
; dunque  la  retta  EF  è in  altro 
! piano , fuori  del  piano  ACDB: 
ma  è nel  medefimo  piano 
ACDB , doue  fono  dirtele  le 
; parallele  AB  » CD,  ch'era  da 
dimortrarfi. 


SCOLIO. 


Se  le  rette  lime  AT^CDi  non  fojfero parallele  ,fe  faranno  collocate 
in  vn  medefimo  pia  no , la  retta  Eli  ed  ogn  altra , che  le  congiunge 
far  a ancora  nel  medefimo  piano  colle  rette  CD  > eia  dimofira - 
1 tione  c la  medefima . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  rette  linee  fono  fra  di  loro  parallele  > ed  vna  di 
quelle  è perpendicolare  ad  vn  piano  > ancora  lai  tra  è per- 
pendicolare al  medefimo  piano . 

Siano  le  rette  AB, CD,  fra  di  loro  parallele , e la  retta  CD  fia  perpen- 
dicolare al  piano  EF.  Dico,  che  ancora  AB  è perpendicolare  al  piano 
EF.  Si  continui  la  retta  AB , fin  che  concorra  col  piano  EF  in  qualche 
punto  B;  dal  punto  B al  punto  D fi  tiri  la  retta  BD  : eflendo  i punti  B,  & 
D,  nel  piano  EF , farà  la  retta 
BD  nel  medefimo  piano  EF;  dal 
punto  B nel  piano  EF  fi  tiri  la 
retta  BG,  a in  modo, che  l’ango- 
lo  CBD  fi  a retto  ; fi  faccia  GB 
vguale  alla  retta  CD,  c fi  tiri  la 
• retta  GD.  Perche  la  retta  CD  , 
per  ipotefi , è perpendicolare  al 
pia.no  EF , gli  angoli  CDB  , 

CDG,  c fono  retti . Si  tirino  le 
rette  CB,  CG,  e fi  confiderino  i 
due  triangoli  CDB,  GBD.  Perche  il  lato  GB,  per  coftruttionc,è  vguale 
al  lato  CD,  ed  il  latoBD  ècommune  ; i due  lati  CD,DB,  del  triangolo 
CDB,  fono  vgualià  i due  lati  GB,  BD  , del  triangolo  GBD  ; l’angolo 
CDB  è vguale  all’angolo  GBD  , ftante  che  fono  retti , farà  la  baie  CB 
vguale  alla  bafe  GD.  Similmente  fi  confiderino  i due  triangoli  CDG , 
CBG,  de’quali  il  lato  GB,  per  cortruttionc , c vguale  al  lato  CD,  il  Iato 
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GD  è dimoftrato  vguale  al  lato  CB  ; i due  lati  dunque  CD  > DG , fono 
veuali  à i due  lati  GB.BC  i la  baie  CG  è communc,farà  l’angolo  CDG  e 
veualc  all’angolo  CBG  : ma  l’angolo  CDG  è dimoftrato  rertod’angolo 
dunque  CBG  farà  retto  : per  coftruttione  l’angolo  GBD  è retto  , perciò 
la  retta  GB,  facendo  angoli  retti  colle  due  BD,  BC,  farà  ' perpendicola- 
re al  piano  BDC,  nel  quale  fo- 
no le  rette  BD , BC . Inoltre, 
perche  le  rette  AB  , CD  , per 
ipotefi  , fono  parallele , c fono 
fegate  dalle  rette  BC,  BD , per 
l’antecedente  propofirionc,  le 
rette  BC,BD,larano  nel  mede- 
fimo  piano  con  le  parallele  AB, 

CD  : ma  la  rctt#  GB  è d»mo- 
ftrata  perpendicolare  al  piano 
CBD;  farà  dunque  GB  perpen- 
dicolare al  piano  AB  DC,c  per- 
ciò l’angolo  ABG  5 farà  retto  . Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  fo- 
no parallele,  fegate  dalla  retta  BD,  i due  angoli  ABD , CDB  h fono  v- 
guali  à due  angoli  retp  « ma  l’angolo  CDB  è dimoftrato  retto,  farà  l’an- 
golo ABD  retto.  E perche  l’angolo  ABC  fu  dimoftrato  retto,  farà  la 
retta  AB  perpendicolare  alle  due  rette  BD  , pG  ; c perciò  farà  perpen- 
dicolare K al  pjano,  douc  fono  le  due  C.B  , BD,  cioè  farà  perpendicolare 
al  piuno  EF,  còme  fu  propello  dimoftrarc.  • 

THEOREMA  IX.  P R OP  OS  I TI  O NE  IX. 

Se  due  rette  linee  fono  parallele  ad  vn  altra  retta  linea  , 
che  non  è nel  mede  fimo  piano,  quelle  due  fono  fra  di  loro 
parallele.  ' ..... . , . ...  ' ' - 

Sianole  due  rette  AB  , CD  parallele 
alla  retta  EF,  e non  liano  tutte  tre  in  vn,  -A  H 
medefimo  piano  . Dico  che  le  rette  AB,  ‘ ’ j\ 

CD  fono  frà  di  loro  parallele . Perche  le  -*  ■ 

rette  EF  , AB  fono  frà  di  loro  parallele, 
perla  jiatura  delle  parallele  , le  due  AB  , 

EF,fono  in  vn  medefimo  piano:  c per 
l’iftelfa  ragione  le  parallele  EF,  CD  fono 
in  vn  medefimo  piano . Si  prenda  in  EF 

qualche  punto  G,  dal  quale,  nel  piano  EFB  A,  fi  tiri  la  retta  GH,S  in  mo- 
do , chefaccia  angoli  retti  colla  retta  EF  , cdal  medefimo  punto  G nel 
piano  ECDF , fi  tiri  la  retta  Gl , ad  angoli  retti  con  la  medefima  retta., 
EF  : Si  prolunghino  le  rette  GH,GI,  fin  che  concorrano  con  le  due  AB  , 
CD  come  in  H,ed  EEifendo  per  coftruttionc,g!i  angoli  EGH,EGI, retti, 
b 4.  dei  n.  fafò  ]a  vetta  EG  b perpendicolare  al  piano  HG1,  douc  fono  le  rette  HG, 
Gl  i E perche  le  rette  AH,  EG,  per  ipotefi,  fono  frà  lero  parallele,  e la 
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retta  EG  è dimoftrata  perpendicolare  al  piano  HGI  ; farà  la  retta  AH  c |e  g.  del  11. 
perpendicolare  al  medeiìmo  piano  HGI . Similmente,perche  le  rette  EG 
CI  > per  ipotefi  , fono  parallele  , e la  retta  EG  è perpendicolare  al  piano 
HGI»  farà  la  retta  CI  1 perpendicolare  al  medefimo  piano  HGI,  dal  che  l<*  8.del  11. 
le  due  rette  AH,  CI  fono  perpendicolari  al  medeiìmo  piano  HGI , e per 
la  «S.propofirione  di  quello,  le  rette  AH,  CI,  cioè  le  due  AB,  CD,  fono 
frà  di  loro  parallele,  ch’era  da  dimoflrarfi  • 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  due  rette  linee , che  fcambieuolmente  concorrono, 
fono  parallele  à due  altre  rette  linee , che  Umilmente  con- 
corrono , e fiano  collocate  in  diuerfi  piani , in  modo , che  i 
concorfi  fi  corrifpondano  dalla  medefima  parte  j quelle, 
rette  linee  conterranno  angoli  vguali . 

Siano  le  rette  AB,  CB,  che 
concorrano  fcambieuolmente 
in  qualche  punto  B , le  quali 
ftano  parallele  alle  due  DE  , 

FE  , che  concorrono  nel  pun- 
to E i cioè  AB  fi  a parallela  à 
DE;  e la  retta  CB  fia  paralle- 
la ad  FE  , in  modo , che  lo 

due  AB,  CB,  non  fiano  nel  medefimo  piano  , nel  quale  fono  le  due  DE, 

FE  , e che  i concorfi  B , & E fiano  collocati  dalla  medefima  parte  EB  . 

Dico  che  l’angolo  ABC  è vguale  all’angolo  DEF  . Si  taglino  le  retto 
BA,  ED  1 frà  di  loro  vguali,  e fi  faccia  EF  vguale  à BC  ; fi  tirino  le  ret- 
te AC,DF,FC,DA,EB . Perche  le  due  B A,  E D fono  frà  di  loro  vguali , 
e parallele  , faranno  le  rette  EB,  DA  , b frà  di  loro  vguali,  c parallelo 
Similmente , elTendo  le  due  BC,  EF  , frà  di  loro  vguali  ; e parallele , fa- 
ranno le  due  FC,  EB,  e frà  di  loro  vguali , c parallele  . Hor  efièndo  FC 
vguale , e parallela  ad  EB,  e la  retta  DA  è vguale , e parallela  alla  me- 1 
defima  EB  ; le  due  FC,  DA  11  faranno  frà  di  loro  vguali,  e parallele  : dal  d 9 -del  ii. 
che  le  rette  DF , AC,  che  le  congiungono , « fono  frà  di  loro  vguali , o jj.del  1. 
parallele  . Si  confiderino  i triangoli  ABC,DEF  : perche  i lati  AB,  BC,. 
per  coftruttionc,  fono  vguali  à i due  lati  DE , EF , c la  bafe  C A è dimo- 
ftrata vguale  alla  bafe  FD,  farà  l’angolo  CBA  f vguale  all’angolo  FED, 
come  fu  propoflo  dimollrarc. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XI. 

Da  vn  dato  punto  in  fublime  far  cadere  vna  retta  per- 
pendicolare al  foggetto  piano . 

" " Sia 


2 }■  del  I. 
bjj.dcl  r. 


c 3J.  del  J. 


f S.del  *. 
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Sia  A il  dato  punto  in  fublime,  cd 
il  foggetto  piano  BC  i fi  vuole  dal 
punto  A far  cadere  vna  retta  perpen- 
dicolare al  foggetto  piano  BC.Si  tiri 
nel  piano  DC  qualunque  retta  linea 
DE  ; per  il  punto  A > e per  la  retta-. 

DE  , fi  concepifca  paflàrc  il  piano 
A DEj  nel  quale  dal  punto  A fia  tira- 
ta la  retta  AF  , * che  faccia  angoli 
ietti  colla  retta  DE  . Se  la  retta  AF 
è perpendicolare  al  piano  BC , farà  la  retta  AF  quella  perpendicolare-» , 
che  fi  cerca  : ma  fe  AF  non  c perpendicolare  al  piano  BC}per  il  punto  F, 
nel  piano  BC,  fi  faccia  palliare  la  retta  GFH  b ad  angoli  retti  con  la  retta 
DE , poi } per  le  rette  AF,  FH,  fi  concepifca  palfare  il  piano  AFH , e dal 
punto  A fi  tiri  nel  piano  AFH  la  retta  AI , c ad  angoli  retti  con  la  retta^ 
FH.  Dico  che  la  retta  AI  c perpendicolare  al  piano  BC.  Perilpuntol 
fi  faccia  palfare  la  retta  LK,  parallela  alla  retta  DE  . Perche  gli  ango- 
li DFAjDFH,  per  cofiruttionc,  fono  retti,  farà  la  retta  DF  perpendico-  j 
lare  alle  due  rette  FA  , FH  ; e perciò  farà  perpendicolare  e al  piano  I 
AFH  . In  oltre , elfendo,  per  coftruttione , la  retta  KI  parallela  ad  FD , 
e la  retta  FD  è dimofirata  perpendicolare  al  piano  AFH  , farà  la  retta^ 
KI f perpendicolare  al  medefimo  piano  AFH  : ma  la  retta  AI  è nel  piano  ; 
AFH , l’angolo  dunque  AIK  farà  retto  ; fu  fatto,  per  coftruttione,  l’an-  j 
golo  AFI  retto,-  farà  la  retta  AI  perpendicolare  alle  due  rerte  KI , IF , e 
perciò  6 farà  perpendicolare  al  piano,  doue  giacciono  le  rette  KI,IF:  ma 
le  rette  KI,  IF,  per  coftruttione,  fono  nel  piano  BC  ; la  retta  dunque  AI 
farà  perpendicolare  al  piano  BC,  ch’era  da  farfi,  c dimoftrarfi. 


PROBLEMA  IL  PROPOSITIONE  XII. 


Dato  vn  punto  in  vn  piano , eriggere  in  quel  punto  vna 
, retta  perpendicolare  al  dato  piano . ; 

Sia  il  dato  punto  A nel  piano  BC,  e 
fi  voglia  nel  punto  A eriggere  vna  retta 
; perpendicolare  al  dato  piano  BC . Si 
1 prenda  qualche  punto  in  lublimc, corno 
j il  punto  D , dal  quale,  per  l’antecedente 
propofitione,  fi  faccia  cadere  la  retta  DE 
perpendicolarealpianoBC  j fe  la  retta 
DE  cade  nel  punto  A , farà  DE  la  per- 
pendicolare , che  fi  cerca  : ma  fe  non  ca- 
de nel  punto  A ; dal  punto  E al  punto  A fi  tiri  la  retta  EA,  e per  le  rette 
DE, E A,  fi  concepifca  palfare  il  piano  GH  j poi  dal  punto  A fi  tiri  la  rer-  j 
ta  AF 3 parallela  alla  retta  DE . Dico  chela  retta  FA  è perpendicolare 
al  piano  BC . Perche  le  rette  FA, DE,  per  coftruttione  fono  fra  di  loro  j 
parallele  ; e la  retta  DE  c perpendicolare  al  piano  BC, farà  la  retta  FA  b 
; perpendicolare  al  medefimo  piano  BC,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi. 

~ THECri 
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THEO  REMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

•Non  è poffibile , che  da  vn  medefimo  punto , prefo  ìro 
vn  piano , fi  pollano  tirare  dalla  medefima  parte  due  rette. 

' linee  perpendicolari  all’ifteflo  piano. 

I Nel  piano  AB  fia  prefo  qualche  pun- 

j to  C,  ne!  quale  (h  eleuata  la  retta  CD  E 

i perpendicolare  al  piano  AB.  Dico  edere  | / 

impoffibile  , che  nei  medefimo  punto  C,  / 

c dalla  medefima  parte  DE , fi  polla  de-  A -/ -, 

uare  altra  retta  perpendicolare  al  mede-  jjl ti i 

fimo  piano  AB  . Si  eleui , fc  è poffibile,  7 c f G 

j nel  punto  C la  retta  CE,  pcrpendicola-  L 3 

re  al  piano  AB  . Perche  le  rette , DC  , 

EC,  fi  Legano  in  C, perciò  fono 1 in  vn  medefimo  piano  ; fia  quello  il  pia-  » 
no  DCE  , il  quale  continuato  fegati  il  piano  AB  in  qualche  linea  HG  ; 
c (Tendo  HG  commune  fettionc  de  i piani  FG,AB,  farà  HG  b linea  retta  ; 1 
E perche  la  retta  DC,per  ipotefi  , è perpendicolare  al  piano  AB  , l’an- 
golo DCG  c farà  retto  . Similmente  la  t etta  EC,  per  la  fatta  fuppofitio- 
ne,  è perpendicolare  al  piano  AB  , dal  che  l’angolo  ECG  d farà  retto  : 
ma  l’angolo  DCG  è dimoftrato  retto  , farà  l’angolo  ECG  vguale  all’an- 
golo DCG  ; la  parte  vguale  al  tutto,  ch’è  imponibile  . Non  dunque  dal 
medefimo  punto  C fi  poffono  tirat  e dalla  medefima  parce  DE  due  retto 
perpendicolari  al  medefimo  piano  AB, .ch’era  da  dimoftrarfi. 

Il  medefimo  fi  dimoftra  più  brcucmentc  in  quello  modo . Si  eriggano, 
j s’c  poffibile  , nel  medefimo  punto  C le  due  rette  CD,  EF,  perpendicola- 
ri al  piano  AB  . Perche  le  due  rcrtt  DC,  EC  fono  perpendicolari  al  nic- 
defimo  piano  AB,  perciò  fono  « fra  di  loro  parallele;  ma,  per  ipotefi , lo 
! rette  DC»EC  concorrono  nel  punto  C;  farebbero  parallele,  c concorre- 
1 rebbero,  ch’è  imponibile  . Non  dunque  & c.  ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 


a ».  del  Ut 

b 3-  del  u . 

c J.  defin. 
lei  li- 
d i. defin. 
dèi  II. 


Nell’ i/l e/fo  modo  fi  può  dimoJlrare,che  da  qual 

che  punto  A , in  fi ubhme  non  po/feno  cadere  due  jr  . -A  

rette  perp/dicolari  al  mede/imo  piano. Dal  me-  1 \ 1 

defimo  pitto  Afe  è poffibile, cadano  le  rette  AD,  \ jj  \ | 

AB  perpendicolari  al  piano  BC.  Perche  le  rette  \ | \ f 7 

AD,AE  fife  fatta  inA,perciì fono  S in  vn  mede-  H/ g — f'G 

fimo  piano , fia  quello  il  piano  FG,il  quale  conti-  l_ £ 

I nuato  fighi  il  piano  BC  , e la  commune  fettionc 
I fia  11  la  retta  HG. Perche  le  rette  AD,  AE  finn 

perpendicolari  al  piano  BC,  gli  angoli  ADE,AED  K fino  retti;d*l  che  due  an- 
1 geli  d’vn  triangolo  non fono  minori  di  due  retti,ch’è  contro  alla  ìq.propoftttonc 
j del  primo  . Non  dunque  da  vn  medefimo  punto  in  fublime  può  c**ert  P,u 
d’vna  retta  perpendicolare  ad  vn  medefimo  piano , ch'era  da  dimojfrarjt . 

! “ LEM- 


& 3'dcf.o. 
[del  ix. 
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e vclìde  restii  vto  ' 

LEMMA- 

- • ■ i 

; . 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani,  tutte, 
le  altre  rette , che  fono  perpendicolari  ad  vno  di  quei  pia- 
ni , fono  ancora  perpendicolari  alfaltro  piano  ; le  dette, 
perpendicolari  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ogn’ vna  è la  mi-  j 
nima  di  tutte  le  altre  interpone  fra  quei  piani  j e non  fono  j 
perpendicolari  à i medcfkni  piani  - 


ì ).  delia, 
'del  11- 

ib  »S.  del  t.| 


<S.dclik 


d J.  delio- 
'del  il; 
c >8.  del  i 
fJS.deHi*. 
(dell- 

«M-deli. 


ih  li.  del  u. 


Sia  la  ritta  AB  perpendicolare  a i piani  CD , EF  > d prefi  nel  piano  EF  > 
qualunque  punto  G , dal  quale  fia  tirata  la,  retta  GH  perpendicolare  al  pia- 
no CD . Dito  prima  che  GH  è perpendicolare  al  piano  EF . Si  tirino  le  ret- 
te AH,  BG  . Perche  le  rette  GH, 

BA  fono  perpendicolari  al  piano 
CD , gli  angoli  GH  A , BAH , a 
jfino  retti  ,e perciò  le  rette  BA  * 

GH , Afillo  fri  di  toro  paralle- 
le } ma  AB  è fupp'Jìa  perpendi- 
colare al  piano  EF , fari  la  ret- 
ta HG , che  gli  è parallela, c per- 
pendicolare al  medefimo  piano  EF* 

' NeU’iJlejJb  modo  fi  dimqflrèr  i , 
che  ogn’ altra  retta  linea  perpen- 
dicolare ad  vno  de  i piani  CD  , 

EF , è ancora  perpendicolare  alf 
altro  piano , ch'era  da  dimoflrarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  . Dico  che  la  perpen- 
dicolare GH  l uguale  ad  AB  . 

Perche  la  retta  AB  è perpendicolare  ad  ambi  due  i piani  CD , EF  , gli  angoli  ; 
H AB,  GB  A ,d fino  retti , dolche  le  rette  GB  , HA  c fino  fri  di  loro  parai-  ì 
Irle , ed  il  quadrilatero  AHGB  f è parallelogrammo  ; e fari  HG  2 Uguale—, 
al  latooppofto  AB  . NelPifieJfo  modo  fi  dimojlreri , che  ogn’ altra  retta  in- 
terpello fri  i piani  CD  , EF  , perpendicolare  i i mede  fimi , è uguale  alla  per-  j 
pendicolare  AB  ; e perciò  tutte  fono fri  di  loro  vguali , eh’  era  da  dimoflrarfi 
nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  , Dico,  cbeogn’vr.a  delle  perpendicolari , come  AB  , èia  mi- 
nima di  qualunque  altra  retta  interpofla fri  i piani  CD,  EF,  la  quale  notici 
| fio  perpendicolare  ad  alcuno  di  effi  piani  CD , EF  . Fri  i piani  CD  , EF  , 
t’interponga  qualunque  retta  IK , non  perpendicolare  i i piani  CD , EF  ; dal 
punto  K fi  tiri  la  retta  KL  h perpendicolare  al  piano  CD  > per  quel  che  fi  è di- 
morato nella  prima  parte  ,fari  KL  perpendicolare  al  piano  EF , e per  l’an- 
tecedente dimoflratione  ,fari  KL  vguale  ad  AB  ; fi  tiri  la  retta  IL  . Effon- 
do 
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do  la  retta  KL  , per  cojlruttione  , perpendicolare  al  piano  CD  , l’angolo 
KLI  Kfarà  retto  ,•  e perciò  l'angolo  KIL  \fard  minore  dell'angolo  KLlJed  il 
lato  KL  ™farà  minore  del  lato  1K  : ma  la  retta  KL  fu  dimojtrata  •uguale^ 
ad  AB  ifarà  la  perpendicolare  AB  minore  di  KL . NelPiJleJfo  modo fi  dima- 
Jlrerà , che  AB  è minore  d’ogn' altra  retta  interpola  fra  t piani  CD  , EF  , la 
quale  non  fa  perpendicolare  à i mcdefìmi  piani  . Per  la  qual  cofa  la  perpen- 
dicolare AB  farà  la  minima , com  c fu  propojlo  dimojlrare . 

THEO  REMA  XII.  PROPOSI  TI  ONE  XIV. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani,  quei  due 
piani  fono  fra  di  loro  paralleli . 

Sia  la  retta  AB  perpendicolare  à i piani  CD , EF . Dico  che  i piani 
CD,  EF,  fono  fra  di  loro  paralleli . Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque-» 
punto  G , dal  quale  fi  tiri  la  retta  GH  a 
perpendicolare  al  piano  CD  ; farà  GH> 
per  l’antecedente  Lemma,  perpendico- 
lare al  piano  EF , e farà  vgualc  ad  AB  ; 
ed  ogn’vna  delle  rette  AB  , GH  , farà 
quella,  che  difegna  il  minimo  interual- 
lo , ò diftanza  frà  i piani  CD , EF  ; fo 
concepiremo  continuati  i piani  CD, 

JEF , da  tutte  le  parti  indeterminata- 
mente, e da  gl’infiniti  punti,  che  fi  pof- 
fbno  immaginare  nel  piano  EF , cadano 
rette  linee  perpendicolari  al  piano  CD, 
quelle  tutte  fono  perpendicolari  al  pia- 
no EF , o^n’vna  difegna  il  minimo  in- 
tcruallo  frà  i piani  CD,  EF,  e fono  tut- 
te frà  di  loro  vguali  : per  la  qual  cofa  1 
piani  CD , EF , continuati  in  infinito  , 
in  neflun  luogo  della  loro  eflenfiono 
s’auuicinano , ò fi  feoftano , e per  la  definitione  ottaua  di  quello , i piani 
CD,  EF,  fono  frà  di  loro  paralleli , come  fu  propoflo  dimoftrare  • 

SCOLIO. 


K ?•  dcfùn 
del*1» 
li7‘  del  1. 

m 1 9.  dei  1. 


a li.  del  i, 


La  conuerfa  all  antecedente  propofìtiont  , fi  fard  nel  feguente 
modo . 

Se  due  pitni  fono  fri  di  loro  paralleli,  la  retta , eh  e per- 
pendicolare ad  vjio  di  eflì , farà  ancora  perpendicolare. 
alTaltro . 

V 

_ ’ I i i i Siano 


I 


EVCLIDE  RESTITVTO 


a ideili* 


b J.  del  il. 


d4.de!  li» 


e x.dtl  li. 


Siano  i piani  paralleli  AB,CD,  eia  ret- 
ta EF,  interpola fra  ejfhfia perpendicola- 
re al  piano  CD  . Dico  che  la  medefima _» 
retta  EF  è perpendicolare  al  piano  AB . 

Per  la  retta  EF  fi  faccia  p affare  il  piano 
LMNO 5 chefeghi  i piani  ABìCD , fecondo 
la  loro  larghezza , e le  communi  fettioni 
fiano  » le  rette  linee  MN,LO  . Di  nuouo 
per  la  retta  FE  s'intenda  paffare  vn  altro 
piano j come  GHIK  , chefeghi  i piani  AB  » 

CDyfecondo  la  loro  lunghezza  , e le  com- 
munifettioni  fiano  le  rette  b IK,HG.Per- 
, che  la  retta  EF , per  ipotefi,  è perpendico- 
c 3*dcf.  de!  iare  ai piano  C Digli  angoli  EFG,  EFO , « 

,l’  fono  retti . /»  oltre, perche  la  retta  EFfà 

' angoli  con  le  rette  EN , EK  tfegH  angoli 
FEN  i FEK  fendetti , la  retta  F E farà  . 

perpendicolare  d al  piano  AB  , ch'è  ilnojlropropojlo . Sdfoi*/;  angoli  FEN 
FEKi  non  fono  ambidue  angoli  retti , vno  di  quelli  òfarà  minore , ò maggiore 
del  retto  . Sia  prima  l’angolo  FEK  minore  del  retto  : faranno  i due  angoli 
GFE1KEF1  minori  di  due  angoli  retti , e per  lo  Scolio  dopo  la  3 x.  del  primole 
rette  EKiFG,  continuate , concorrono  in  qualche  punto  P . Perche  la  retta  EK 
è nel  piano  AB  ifarà  tutta  la  retta  EKP  « nel  me  de  fimo  piano  AB , altrimenti 
la  parte  EK  farebbe  nel  piano  AB  ,e  la  parte  KP farebbe  in  altro  piano , eh' e 
contro  alla  prima  propofitione  di  quejlo . tìor  effendo  la  retta  EKP  tutta  nel 
piano  AB , continuato  il  piano  AB  , pafferà  per  il  punto  P . E per  Vifiejfa  ra- 
gione 1 continuato  il  piano  CD  pafferà  per  il  me  de  fimo  punto P;  dal  che  1 piani 
AB, CD,  concorreranno  infieme  nel  punto  Py  ch'è  contro  all’ ipotefi,  mentre  gli 
habbiamo  fuppofii paralleli . Non  dunque  l'angolo  FEK  è minore  del  retto . 
Se  l'angolo  FEKf offe  maggiore  del  retto,  il fupplemento,  cioè  l'angolo  FEI  » 
farebbe  minore  del  retto  : e procedendofi  come  prima , fi  mofircrà , che  1 piani 
AB,CB,  continuati  concorreranno  dalla  parte  DB.  Non  dunose  gli  angoli 
FEK,FEhfono  ineguali,  ma  fono  angoli  retti . Nell’ifieffo  modo  fi prouera  , 
che  gli  angoli  FEN,FEM,fino  retti ; dal  che  la  retta  FE  è perpendicolare  al 
piano  ABf  ch'era  da  dtmojlrarfi . t : - 


f 


Per  facilitare  i mode  del  dima  firare  5 aggiungo  il  f e guente  Tbeo~ 


rema 


Se  due  piani  non  fono  paralleli , continuati  concorre- 
ranno da  qualche  parte  j e fe  due  piani } continuati  da  tut- 
te le  parti  > mai  concorrono  > quelli  fono  fra  di  loro  paral- 


le  parti  > 
leli.  ' 


i.-  - 


Siano 
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Siano  prima  1 due  piani  AB, CD,  non  paralleli . Dico  che  continuati  concor- 
reranno fcambieuolmentc  da  qualche  parte , Si  prenda  nel  piano  AB  qualche 
punto  E,dal  quale  eada  la  retta  EF 1 per- 
pendicolare al  piano  CD,  e fi faccia  la  me- 
de firn  a coflruttionc  dell'antecedente  Theo- 
rema-,  gli  angoli  EFGxEFO  b faranno  ret- 
ti, fi  gli  angoli  F EK,F  EN fono  retti-,  la 
retta  F E c farà  perpendicolare  al  piano 
AB;  e per  P antecedente propofitìone , i pia- 
ni AB, CD, fono fià  di  loro  paralleli , ch’i 
contro  alPipotefi.  Non  dunque  gli  ango- 
li FEN,FEK,  fino  amhidue  angoli  retti . 

Non  fia  dunque  vno  di  quelli  retto  , come 
per  ef empio  l’angolo  FEK;  farà  l'angolo 
FEK,  ò maggiore , ouero  minore  del  retto: 
e procedendo fi  come  nell’antecedente  T heo- 
rema , fi  dimorerà  che  i piani  concorrono 
verfo  P , ouero  dalla  parte  BD  . Se  poi  P 
angolo  FEN  non  farà  retto  ,fi  dimofirerì 
netPifieJfo  modo , che  i piani  AB , CD , ò 
concorrono  dalla  parte  ON , ouero  dalla-, 
parte  LM . Per  la  qual  cofa  i piani  non-, 
paralleli  continuati  concorreranno  da  qualche  parte  > come  fu  propojlo  dime- 
firare  nel primo  luogo . 

Di  nuouo,fuppojto  che  ì piani  AB, CD,  continuati  da  tutte  le  par  ti, mai  con- 
corrono . Dico  che  fono  frà  loro  paralleli . Se  i piani  AB , CD  non  fono  paral- 
leli, per  quel  che  fi  è dim  oflrato  nella  prima  parte  , continuati  concorreranno 
da  qualche  parte , eh’ è cóntro  all’ipotefi.  Se  dunque  i piani  AB, CD,  continua- 
ti non  concorrono  mfieme  da  neffuna  parte.fonofrà  di  loro  paralleli , ch’era  da 
dimojlrarfi. 

THEOREMA  XIII.  P RO  P O S I T I 0 N E XV. 


Se  due  rette  linee  fcambieuolmente  concorrono  infie- 
me , e fono  parallele  à due  altre , che  Umilmente  concor- 
rono inlieme  , e non  fono  nel  medefimo  piano  ; i piani , 
che  pattano  per  quelle , fono  frà  di  loro  paralleli . 

Siano  le  due  rette  linee  AB  , CB  , concorrenti  in  qualche  punto  B , le 
quali  fiano  parallele  alle  due  DE,  EF,  polle  in  altro  piano , e concorren- 
ti in  qualche  punto  E ; cioè  AB  Ila  parallela  ad  ED , e la  retta  CB  lìa  pa- 
rallela ad  EF  . Dico  che  i piani  AC,  DF,  fono  frà  di  loro  paralleli . Dal 
punto  B lì  tiri  la  retta  BG  > perpendicolare  al  piano  DF  ; dal  punto  G li 
tiri  la  retta  GH  b parallela  ad  EF;  e la  retta  Gl  parallela  ad  ED . Perche 
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lcTette  CB.HG  fono  parallele  ad  EF,  tonno  J tra  drioro  parallele : . Si- , 
roilmcnte  , dTcndo  le  rette  IG,AB,  parallele  alla  retta  ED,  fata  IG  e pa-  I 
rallela  ad  AB  . In  oltre , perche  bu- 
retta BG,  per  coftruttione,  è perpen- 
dicolare al  piano  DF  , gli  angoli 
BGH,  BGI,  e faranno  retti . Hor  ef- 
fendo  le  rette  HG  , CB  fra  di  loro 
parallele  , fegate  dalla  retta  BG  , gli 
angoli  interni  CBG,  HGB,  ^ fono  v- 
guuli  à due  angoli  retti  * ma  1 ango- 
lo HGB  c dimoftrato  retto,  ran- 
tolo dunque  CBG  fara  retto  pari- 
mente perche  le  rette  Gl  , AB  fo- 

"ducangoU  ABg‘ * ICB^Tfoio vguali  ì due  angoli  retti  : ma  l’angolo 
IGB  fu  moftrato  retto  , farà  l’angolo  ABG  ancora  retto  , dal  che  la  ret- 
a GB  farà  perpendicolare  alle  due  rette  BC,BA>c  perciò  fara  perpen- 
hcolare  al  piano  AB  C.£  perche  la  retta  BG,pcr  coftruttione,e  perpendi- 
rolare  al  piano  DF  ; la  retta  dunque  BG  e perpendicolare  ad  ambidu 
)iani  AC,DF,  e per  l’antecedente  propofitione,  1 piani  A >,DF,  fono  f 
li  loro  paralleli,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Il  P.  Clamo  aggiunge  il  figliente  problema • 

Dato  vn  piano  , cd  vn  punto  fuori  di  elfo,  per  il  dato 
punto  far  paffare  vn  piano  equidiftante  al  dato  piano . 

Sia  dato  il  piano  AC  , ed  il  punto  D -r-* 

fuori  del  dato  piano  ; Jt  vuole  per  il  pun L 
1 0 D far  pajfare  vn  piano  , parallelo  al 
piano  A C . Dal  punto  B al  punto  D fi  tiri 
la  retta  BD , e per  le  rette  AB,BD-,Jt  con- 
cepifca  pajfare  vn  piano  , come  AB  DE  in- 
determinato verfo  DE  i e per  le  due  CB , ,A\" 

BD  -ifi còncepfca  pajfare  il  piano  CBDF , N 

indeterminato  verfo  DF ; dal  punto  D nel 
piano  ABD-i/i  tiri  la  retta  DE-,*  paratie- 

1 1 m . J l / ^ _ - <.//• 


yiiriunc  y **  yit+nu  ju.à  y 

'a  farfì-,  e dimojlrarfi . f _ _ . 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  piani  paralleli  fono  fegati  da  qualche  piano  > le- 

oro  communi  fettioni  fono  parallele . • • • 

' ; ; " Siano 
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Siano  i due  piani  paralleli  AB,CD,  fegati  dal  piano  EFGH,  e le  com- 
muni feteioni  fiano  le  rette  EF,HG.  Dico,che  le  rette  EF,HG,fono  fra  di 
loro  parallele.  Se  le  rette  EF,GH,non  fono  parallele,  per  lofcolio  fecon- 
do alla  } i.  propofit.  del  primo  , continuate  concorreranno  in  qualche 
punto.'  concorrano,  s’è  poilibile, in  qualche 
punto  I.  Perche  la  retta  GH  è nel  piano  CD, 
farà  tutta  la  retta  GHI  nel  medefimo  piano 
CD,altrimcnte  la  parte  GH  della  retta  Gl, fa- 
rebbe nel  pianoCD,e  la  parte  HI  in  altro  pia- 
no , che  per  la  prima  propof.  di  quello , è im- 
ponibile; e perciò  tutta  la  retta  Gl  è nel  piano 
CD;fichc,continuato  il  piano  CD, quello  paf- 
ferà  per  il  punto  I.  Ncll’iilcflb  modo  fi  dimo- 
flrera,  che  continuato  il  piano  AB,quello  paf- 
ferà  per  il  medefimo  punto  I ; per  la  qual  cola 
continuati  i piani  AB,  CD  concorrono  fcam- 
bieuolmente  nel  punto  I , ch’è  contro  all’ipo- 

tefi, mentre  habbiamo  fuppofti  i pianiAB,CD,paralleli.Non  dunque  con- 
tinuate le  rette  FE,GH,  concorrono e le  non  concorrono, per  il  fecondo 
fcolio  alla  j i.  propofit.  del  primo  , fono  parallele , come  fu  propollo  di 
inoltrare . 

SCOLIO. 

Qui  facilmente  fi  può  dimoflrare  il  fidente  T benrema . 

Se  due  piani , che  fcambieuolmente  concorrono , fono 
fegati  da  vn’alcro  piano , e le  communi  fettioni  fono  fra  di 
loro  parallele  ; le  medefimc  faranno  parallele  alla  com- 
mune  feteione,  che  fanno  quei  due  piani  nel  lorocon- 
corfo . 

Siano  i due  piani  ABCD,DCEF,i  quali 
concorrano  fcambieuolmente , e la  commune 
fettione  fia  DC  : fiano  poi  fegati  i piani 
ABCD,DCEF,dal  piano  ABEF,  e te  com- 
muni fettioni  AB-,  FE,  fiano  fra  di  loro  pa- 
rallele . Dico , che  le  rette  AB,FE  fono  pa- 
rallele alla  retta  DC.Si prenda  nella  retta 
DC  qualunque  punto  G,dal  quale  fi  tiri  la 
retta  GH  i parallela  alla  retta  AD;  e dal 
medefimo  punto  G fi  tiri  la  retta  Gl  pa- 
rallela alla  retta  DF.  Perche  le  rette  GH-, 

DA, fono  parallele, fegate  dalla  retta  DG, 
le  tre  rette  HG,GD,DA,  b fono  in  vn  me- 
defimo piano  : ma  le  due  GD,  DA  fono  nel 

piano  ABCD , farà  la  retta  GH  nel  mede- 

fimo 
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fimo  piano  ABCD,  e perciò  continuata  GH 
fegati  la  retta  AB  in  qualche  punto  II. 

Nell’ifieffo  modo  fi  dimoflrerà,cbe  la  retta 
Glfega  la  retta  FE  in  qualche  punto  I.Si 
tiri  la  rettali I fari  il  triangolo  HGI  c in 
vn  mcdefimo  piano  : e perche  le  rette  HG, 

Gli  fono  parallele  alle  rette  AD,  DE,  fa- 
ranno i piani  HGI,ADF,dfrà  di  loro  pa- 
ralleli ; i quali , ejfendo  fegati  dal  piano 
AB  E F-,  haueranno  le  communi  fettioni  AFy 
HI  « fri  di  loro  parallele  : mafùfuppofia 
I la  retta  AB  parallela  alla  retta  FE  j H 
[ J5.  defin.  quadrilatero  AHIF  (fari parallelogram- 
' moy  e fari  il  lato  AF  e •uguale  ad  II  I-  In 
oltre  perche  le  rette  IG,  GH  j fono  paral- 
lele alle  due  FD,DAìI’ angolo  IGH  h fari 
•uguale  all’angolo  FD A. Similmente  perche 
le  rette  H I yl G fono  parallele  alle  due  AFy 
F Di  lari  l'angolo  HI  G k "uguale  all’ango- 
lo AFDi  ed  offendo  le  due  rette  IH,HG,  parallele  alle  due  F Ai  AD,  t angola 
FAD  fari  vguale  all’angolo  IHG  ; per  la  qual  cofa  i triangoli  GIH,DFA > 
1 ».  dei  (.  1 fona  equiangoli, e la proportione  diAF  ad  FD  1 fari  cerne  quella  di  HI  ad  IG: 
11114.  del  5.  fu  dimojlrata  AF  •uguale  ad  HI;  fari  FD  m vguale  ad  IG.  Similmente  FA 
' ‘ ' ad  AD  n fari  come  IH  ad  HG:  ma  FA  è vguale  ad  IH,  fari  AD  o vguale 
ad  HG.  Hor  ejfendo  le  due  AD  , HG  fri  di  loro  vguali , e parallele,  fari 
AH  r>  parallela  alla  retta  DG,  cioè  AB  fari  parallela  i DC.  Parimente,  ef- 
fondo FD  vguale,  e parallela  ad  IG,  fari  FI  *1  parallela  alla  retta  DGyCioì 
\ FE  parallela  alla  retta  DC,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

N on  fari  inutile  aggiungere  qui  il  feguente  Tbeorema . 

Quei  piani , che  fono  paralleli  ad  vn’altro  piano , fono 
fra  di  loro  paralleli  - 

Siano  i piani  AB,  CD,  paralleli  al  piano  EF.  Dico,che  i 
piani  AB,CD  fono  fri  di  loro  paralleli  • 

Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque  punto  G , per  il  quale 
fi  faccia  poffare  la  retta  GH  I,  in  modo, 1 che  faccia  angoli 
retti  col  medefimo  piano  EF,  la  quale  prolungata  concorra 
nei  piani  AB,  CD,  continuati, f e b fogna;  concorra  dunque 
ne  t punti  I,  ed  H.  Perche  i piani  CD,EF,  per  ipotefi,fono 
paralleli,  e la  retta  GH  è perpendicolare  al  piano  EF,  per 
lo  fcolio  alla  xq.propof.  di  quejlo  , la  medefima  retta  GH 
farà  perpendicolare  al  piano  CD.  Inoltre , ejfendo,  per 
tpotefi,  i piani  AB,  EF,  fra  di  loro  paralleli,  e la  retta  I G, 
per  cofiruttione , è perpendicolare  al  piano  EF,  per  lo  citato 
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/coltola  mede/ima  retta  IG farà  perpendicolare  al  piano  AB  ; dal  chela  retta 
IH farà  perpendicolare  à i due  piani  AB,  CD  ; e per  la  14.  propof  di  que/lo,  i 
piam  AB,CDfono  frà  di  loro  paralleli,  ch'era  da  dimojlrarji. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  due  rette  linee  fono  fegate  da  piani  paralleli,  le  parti 
! interpone  fra  i piani  paralleli  fonoproportionali . 


Sianole  rette  AB,CD,fegate  da  i piani  paralleli  EF»GH,IK,ne  i punti 
L,  M,  N»  O,  PsQ^Dico  che  la  proportione  di  LM  ad  MN  è come  quella 
di  OP  à PQ^  Si  tirino  le  rette  LO  , NQ^  Eflfendo  i punti  L , O > N , Q 
ne  i piani  EF,  IK,  le  rette  LO,  NQjàranno  ne  i mede/imi  piani  EF,  IK. 
Si  tiri  la  retta  LQ^la  quale  Leghi  il  piano  GH  in  qualche  punto  R ; dal 
punto  R alli  punti  P , ed  M , fi 

tirino  le  rette  RM,RP:  eflèndo  i j? <J 

punti  M,  R,  P nel  piano  GH , le  - 
rette  MR,RP  faranno  nel  mede-  *"■ 
lìmo  piano  GH.  Perche  U trian- 
golo LQN  4 è in  vn  medefimo 
piano , i piani  paralleli  GH,  IK» 
faranno  fegati  dal  piano  LQN  ; 
r il  che  le  communi  fettioni 
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Kr  JNQj>  faranno  frà  di  loro  parallele.Similmente  il  triangolo  LOQJ  è , 

In  vn  mede/ìrao  piano,  e lega  i piani  paralleli  EF,GH,  per  la  qual  cofa  le  ideili, 
communi  fettioni  LO,  RP  d fono  frà  di  loro  parallele . In  oltre  perche  il  1 
triangolo  LQN  è fegato  dalla  retta  MR  parallclaad  NQ^faràLM  ad  ei.deléi. 
MN,e  come  LR  ad  RQi  parimente  perche  il  triangolo  LQO  è fegato  fa,deltf> 
dalla  retta  RP  parallela  al  lato  LO,  farà  OP  à PQJ come  LR  ad  RQjna  g «.dei  fi 
fti  dimoftrata  LM  ad  MN,  come  LR  ad  RQ^farà  LM  ad  MN  g come  OP  1 
à pQ^ch'era  da  dimoftrarfì . 

THEOREMA  XVI.  PRO  P OS  I T I ON  E XVIII. 

4 ■ 

Se  vna  reità  linea  è perpendicolare  a qualche  piano,  tut- 
ti i piani,  che  paflano  per  quella  retta  linea , fono  perpen- 
dicolari al  medefimo  piano . 

Sia  la  retta  linea  AB  perpendico- 
lare al  piano  CD . Dico,  che  tutti  i 
piani,  che  partano  per  la  retta  AB  fo- 
no perpendicolari  al  piano  CD.  Per 
la  retta  AB  fi  eoncepifea  paffàre  vn 
piano,come  EF,il  quale  feghi  il  piano 
CD,  eia commune  fettione  fìa  * lau 
retta  HH 
lunque  punì 
la  retta  HI  h1 
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c7.de!  ih  rettc  IH,  AB,  HB  e fono  in  vn  medelìmo  piano  .•  ma  le  due  AB,  BH  (ònp 
nel  piano  EF,  farà  dunque  la  retta  IH  nel  medefimo  pianoEF  . Hoi  per1 1 
che  le  due  rette  IH, AB, fono  fra  di  loro  parallele, e la  retta  AB  c fuppofta 
perpendicolare  al  piano  CD,farà  anco- 
d S.  del  ii.  ra  IH d perpendicolare  al  medelìmo  pia-  t A 

no  CD.  E perche  il  punto  H è prefo  ad  1 1 1 

arbitrio  nella  retta  GF , fe  da  gl’infiniti  ! j I 

punti , che  poffiamo  immaginarci  nella  C-r- r t \ | 

retta  GF,  fono  tirate  rettc  linee  paralle-  \ I ! —1ÌF 

le  ad  AB,  tutte  faranno  nel  medelìmo  H B \ 

piano  EF , e faranno  perpendicolari  ai  \ \ 

piano  CD.  Per  la  qual  colà  il  piano  EF,  1 D 

che  palla  per  quelle  infinite  rette  linee  , 
t 4.  d;6n.  * farà  perpendicolare  al  piano  CD.  Il 

dcl  ,r‘  medelìmo  fi  dimoilrerà  di  tutti  gli  altri  piani, che  palTano  per  la  retta  AB, 
c fegano  il  piano  CD,  fecondo  altre  polìrioni  ; e perciò  tutti  i piani , che 
padano  per  la  retta  AB , fono  perpendicolari  al  piano  CD , ch’era  da  di- 
modrarfi . 

SCOLIO. 

Da  quel  che  fi  e detto  non  fiera  difficile  dimofirare  il  fegumte 
Tbeorema  . 

Se  le  communi  fettioni  di  due  piani , perpendicqlari  ad 
vn'altro  piano , fono  fra  di  loro  parallele , quei  due  piani 
faranno  fra  loro  paralleli:  e fe  di  due  piani  paralleli  vno  è 
perpendicolare  ad  vn’altro  piano,  ancora  i’alrro  farà  per- 
pendicolare al  medelìmo  piano . 

Siane  prima  i due  piani  AB,CD,  perpendicolari  al  piano  ED,inmodo,cbe  le 
. cZmuni fettioni  EB,FD,fiano  fri  di  loro  parallele.  Dico  prima, che  i piani  AB, 
CDfonofrà  di  loro  paralleli. Si  prfda  nella  rettaEB  qualùque  punto  Gj  dal 
a if.  del  L punto  G nel  piano  ED  fi  tiri  la  retta  GH , a ad  angoli  retti  con  la  retta  fi#  « 
Perche  le  retteEB,F D fono, per  ipotefiparal- 
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tele, farà  l’angolo  DHG  b -uguale  all'angolo  ' I^lor 

EGH,  cioè  farà  retto  ; e la  retta  GH  farà  A,  ' 

perpendicolare  alla  commune fettione  FD.  In  1 .CiJiX 

oltre  nel  piano  AB  fi  tiri  dal  punto  G la  retta  1 v, 

Gl,  c ad  angoli  retti  colla  retta  EB.  Ejfendo  l 1 1-  ' 

il  piano  AB,per  ipotefi,perpendicolare  al  pia-  1 1 1 -p 

no  ED,  farà  l’angolo  1GH  d retto  ; ma  l’an-  E 

golo  HGE,ptrtofiruttione,  è retto,farà  la _> 
retta  HG  * perpendicolari;  al  piano  AB,  nel 

quale fono  te  rette  Gl,  GE.  NelVtflejj'o  modo  lì  ® 

fidimoftrerà , che  la  retta  GH  è perpetuità- - r. .su 
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lare  bipiano  CD  ; e per  la  i^.prepo/it.  dt  queflo,i  piani  AB, CD,  fono  fra  di  j 
loro  paralleli. 

Di  nw,uo,fuppofto,  che  i piani  AB,CD  /tatto fra  di  toro  paralleli,ed  il  piano 
AB  fia  perpendicolare  al  piano  ED.Dico,che  il  piano  CD  farà  pcrpedicolare  al 
mede/imo  piano  ED. Perche  i piatti  A B,CD,fono  paralleli , fegati  dal  piano  ED-, 
le  communi fettioni  EB,FD,( fono  fra  di  loro  parallele. Si fupponga fatta  la  me.  fié.  jgj  „ 
defima  cojlruttione  antecedente^  fi  dbnojlri , come  iui  fi  fece-,  che  la  retta  HG  è 
perpendicolare  al  piano  AB.  E perche  i piani  AB,CD,  fono  parallcli,c  la  resta 
HG  è perpendicolare  al  piano  AB,  la  mcde/ìma  retta  HG,per  lo folio  alla  14. 
prop.  di  quefto  ,farà  perpendicolare  al  piano  CD;  e per  l’antecedente  propof.  il 
piano  ED,chepaJJà  perla  retta  GH/ara  angoli  retti  col  piano  CD. Per  la  qual 
cofa  il  piano  CD  è perpendicolare  al  piano  ED,  ch’era  da  ditti  oftrarfì. 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  due  piani,  che  li  legano  fcambieuolmente,  fono  per- 
pendicolari ad  vn’altro  piano , la  loro  comraune  fettionc. 
farà  perpendicolare  al  medefimo  piano. 

Sia  AD  la  communc  fettione  de  i piani  AB,  AC » i quali  fiano  perpen- 
dicolari al  piano  EF  . Dico,  che  la  commune  fettionc  AD  è perpendico- 
lare al  medefimo  piano  EF.  Si  prendano  due  qualunque  punti  ne  i piani 
AB, AC,  come  per  efempio  K,ed  I,  da  i quali, ne  i piani  AC,  AB,  fi  tirino 
le  rette  KG, IH 1 ad  angoli  retti  colle  rette  DC,DB.  Perdici  piani  fono, 
per  ipotefi  , perpendicolari  al  piano 
EF,lc  rette  HI,GK,chc  fono  perpen- 
dicolari alle  communi  fettioni  BD, 

DC,  faranno  t>  perpendicolari  al  pia- 
no EF:per  la  qual  cola  fono  fra  di  lo- 
ro c parallele, ed  in  confeguenza  d fo- 
no in  vn  medefimo  piano  ; Sia  quel 
piano  il  notato  GKIH.  Perche  i piani 
AK,  AI,  che  concorrono  nella  retta., 

AD, fono  fegati  dal  piano  GKIH,  c le 
communi  fettioni  GK,  HI  fono  fra  di 
loro  parallele , per  lo  fcolio  alla  1 6. 

propof.  di  quello,  le  rette  HI,  GK,  fono  parallele  alla  retta  AD.  Hor  of- 
fendo la  retta  AD  parallela  ad  HI , e la  retta  HI , per  collruttione,  è per- 
pendicolare al  piano  EF  , farà  AD  c perpendicolare  al  medefimo  piano  , , 
EF,  ch’era  da  dimoftrarfi. 


THEOREMA  XVIII.  PROPOSI  TIONE  XX. 

Se  vn’angolo  folido  è Contenuto  da  tre  angoli  pia*ii,due 
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di  quelli  angoli  piani, prefi  in  qualunque  modo,  fono  mag-  ! 
giori  del  terzo . 


Sia  l’angolo  folido  A,  contenuto  da  i tre  angoli  piani  DAB  , DAC, 
B AC.  Dico , che  due  di  quelli  angoli  , prefi  in  qualunque  modo  , fono 
maggiori  del  terzo  . Se  quelli  tre  angoli  fono  fra  di  loro  vguali,  farà  ma- 
nifcfto,  che  due,  giunti  inficine,  fono  maggiori  del  terzo.  Se  poi  due  de  i 
detti  angoli  fono  fra  loro  vguali  , ed  il  terzo  fia  minore  d’ogn’vno  de  gli 
vguali,  farà  ancora  manifcllo,  che  due,  prefi  infieme  , fono  maggiori  del 
terzo  . Se  finalmente  vno  di  quelli,  come  l’angolo  B AC  , è maggiore  di 
ciafcuno  de  gli  altri  due  BAD, DAC.  Dico,che  1 due  DAB, DÀC, giunti 
infieme  , fono  maggiori  del  ter- 


zo agolo  BAC.  Nel  piano  BAC 
fi  faccia  l’angolo  BAE a venale 
all’angolo  BAD , farà  l’ango- 
lo BAC  maggiore  dell’angolo 
BAE,  dal  clic  la  retta  AE  fegarà 
l’angolo  BAC.  Nelle  rette  AB, 
AC, fi  prendano  due  qualunque 
punti  B,  & C;  fi  tiri  la  retta  BC. 
Elfendojpcrcoftruttione,  la  ret- 
ta AE  nel  piano  BAC,  conti- 
nuata fegarà  il  lato  BC  in  qual- 


D 


che  punto  E.  Si  faccia  AD  b vguale  ad  AE , e fi  tirino  le  rette  BD,  DC, 
Si  confiderino  i due  triangoli  ADB,ABE,  de  i quali  il  Erto  AD  è vguale 
al  lato  AE,  il  lato  AB  c commune  ; faranno  i due  lati  DA,  AB  vguali  à i 
due  BA,  AE;  l’angoloBAE,  per  coftruttione,  è vguale  all’angolo  BAD, 
farà  la  bafe  BE  c vguale  alla  bafe  BD  . Nel  triangolo  DBC  , i due  lati 

BD, DC  J fono  maggiori  del  terzo  lato  BC;  leuacone  gli  vguali  lati  DB, 

BE,  retta  il  lato  DC  maggiore  del  lato  EC.Si  confiderino  i due  triangoli 
A DC,  ACE,  de’quali  il  laro  AE  è vguale  al  lato  AD,  il  lato  AC  è com- 
piine ; faranno  i due  lati  DA, AC  vguali  à i due  lati  CA,  AE;  la  bafe  DC 
è dimoftrata  maggiore  della  bafe  EC, farà  l’angolo  DAC  e maggiore  del- 
l’angolo CAE;  fe  gli  aggiungano  gli  vguali  angoli  DAB,  BAE,  ne  ven- 
gono i due  angoli  DAB,  DAC , maggiori  de  i due  BAE,EAC:  ma  i due  j 
angoli  BAE,  EAC,  cottituifcono  tutto  l’angolo  BAC  ; i due  angoli  dun-  . 
que  BAD, DAC, infieme  giunti,  fono  maggiori  dell’angolo  BAC,  ch’erg 
da  dimottrarfi. 


THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 


Tutti  gli  angoli  piani  , che  contengono  vn’angolo 

folido  , giunti  infieme,  fono  minori  di  quattro  angoli 
retti . 


Sia  l’angolo  folido  A contenuto  da  i tre  angoli  piani  BAD  , DAC , 

. - ' BAC. 


m 
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BAC.  Dico, che  i tre  angoli  piani  BAD,DAC,BÀC,  giunti  inficine, fono 
minori  di  quattro  angoli  retti . Si  tirino  le  rette  BD,DC,CB,  e fi  conce- 
pirci il  puntò  A in  fublimc , ed  il  piano  del  triangolo  DBC,  nel  foggetto 
piano  ; faranno  le  rette  AB,  A D,  AC,  inclinate  al  foggetto  piano  DBC  ; 
dal  che  (iranno  collimiti  ne  i punti 
B,  D,  C,  tre  altri  angoli  folidi , cioè 
l’angolo  folidoB  farà  contenuto  da_, 
tre  angoli  piani , dc’quali  due  fono  i 
fupcriori,  che  fono  i notati  con  la  let- 
tera X,  e l’altro  (lidi  fotto,  ch’è  l’an- 
golo BDC.  Similmente  l’angolo  fo- 
lido  D è contenuto  da  i due  angoli 
notati  X,che  ftàno  di  fopra,e  dall’an- 
golo inferiore  BDC;  e Bagolo  folido 
C è fimilmente  cótenuto  da  i due  an- 
goli fuperiori  X,c  dall’angolo  DCB,chc  (là  fotto.  Di  nuouo,confideran- 
do  l’angolo  folido  B,i  due  angoli  piani  X,  per  l’antecedente  prop.  giunti 
infieme,  fono  maggiori  dell'angolo  DBC,  che  (là  fotto.  Similmente  nell’ 
angolo  folido  D,  i due  angoli  piani  X fono  maggiori  dell’angolo  BDC, 
che  (là  di  fotto  ; e nell’angolo  folido  DCB , i due  angoli  piani  X fono 
maggiori  dell’angolo  DCB  ; dal  che  i fei  angoli  notati  X fono  maggiori 
«le  i tre  angoli  del  triangolo  DBC--  ma  i tre  angoli  del  triangolo  DBC,  » 
fono  vguali  à due  angoli  retti, i fei  angoli  dunque  notati  X faranno  mag- 
giori di  due  angoli  retti . Finalmente , perche  tre  angoli  d’ogni  triango- 
lo *>  fono  vguali  à due  angoli  retti , i noue  angoli  de  i tre  triangoli  ABD, 
ADC,ACB,cioè  i fei  notati  X,co’i  tre  angoli  intorno  al  puntoA, faranno 
vguali  à fei  angoli  retti .fe  da  quelli  fc  ne  leuano  i fei  angoli  notati  X,che 
furono  dimoftrati  maggiori  di  due  angoli  retti , remeranno  i tre  angoli 
D AC,  DAB,  BAC,  minori  di  quattro  angoli  retti, ch’era  da  dimoitrarfi. 

SCOLIO. 


Il  mede  fimo  ft  dimnftra  fe  l'angolo  folido  fard  contenuto  da  più 
di  tre  angoli  piani , nel  fegueute  modo  . 


Sia  l’angolo  folido  A , contenuto 
da  i quattro  angoli  piani  BAC , 
CAD,  DAE,  BAE.  Dico,cbe  quefii 
quattro  angoli  fono  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  . Perche  i due 
angoli  ACB , ACD,  c fono  maggiori 
dell'angolo  BCD,  & i due  angoli 
ADC,  ADE,  fono  maggiori  dell'an- 
golo CDE;  come  ancora  i due  angoli 
AED,  AEB,fono  maggiori  dell’an- 
golo BED,  & i due  ABE,ABC fono 
maggiori  dell’angolo  EBC  , gli  otto 


k k k 2 angoli 
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angoli  ACB,ACD,ADC,ADE,AED,AEB,ABE,ABC  ,. faranno  maggiori  de 
t quattro  angoli  del  quadrilatero  BCDE ; b ma  i quattro  angoli  del  quadrila - 
tero  BC  DE  fono  uguali  à quattro  angoli  retti ; i J opradetti  otto  angoli  faranno 
maggiori  di  quattro  angoli  retti . E perche  i tre  angoli  di  ogni  triangolo  cfono 
uguali  à due  angoli  retti,  i dodici 
angoli  de  i quattro  triangoli  ACD , 

ADE,  AEB,  ABC,  faranno  uguali 
adotto  angoli  retti ;lcuatone gli  otto 
angoli  fopra  nominati , che  furono 
dimofirati  maggiori  di  quattro  an- 
goli rei  ti, i rimanenti  quattro  angoli 
che  contengono  l’angolo folido  A fa- 
ranno minori  di  quattro  angoli  ret- 
ti . L’ifiejfo  fi  dimoflreràfe  l’angolo 
folido  è contenuto  da  più  di  quattro  C 

angoli  piani  i e perciò  tutti  gli  angoli  piani,  che  contengono  P angolo folido, fono 
minori  di  quattro  angoli  retti , ch’era  da  dimoftrarfi. 

theoremaxx.  PllOPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  angoli  piani , due  de’quali , prefi  in  qua- 
lunque modo,  fiano  maggiori  del  terzo  ; « fiano  contenuti 
da  rette  linee  vguali;  èpoflibile  coflruire  vn  triangolo  col 
le  tre  rette  , che  congiungono  gli  eftremi  delle  linee, 
vguali . 

Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C,  A g 

de’quali  i due  A , & B , fiano  mag- 
giori del  terzo  C ,•  i due  B,&  C fia- 
no maggiori  dell’angolo  A;  & i due 
A , & C fiano  maggiori  dell’angolo 
B ; c fiano  contenuti  dalle  rette  v- 
guali  AD,AE,  BF,BG,  CH,CI  ; ti- 
rate le  rette  DE,FG,HI . Dico  che 
colle  tre  rette  DE,  FG,  HI , fc  no 
può  coftruire  vn  triangolo;  cioè  che 
due  di  quelle  rette  , prefe  in  qua- 
lunque modo,  fono  maggiori  della  terza  . Se  i tre  angoli  A,B,  & C,  fono 
fra  loro  vguali , perche  fono  contenuti  da  lati  vguali  , faranno  le  bafi  ! 
DE,FG,HI, 1 fra  di  loro  vguali;  e perciò  due  , prefe  in  qualunque  mo-  | 
do , fono  maggiori  della  terza  . Se  poi  due  di  quegli  angoli,  come  A,  & 
B,fono  fri  di  loro  vguali, ed  il  terzo  C è minore  di  ciafcuno  de  gli  vgua- 
li A,&  B ; elfendo  iduc  angoli  A,&  B,  vguali , c contenuti  da  rette  linee 
vguali , faranno  le  bafi  DE,FG,  i>  fra  di  loro  vguali . In  oltre  , perche  i 
lati  FB,BG  fono  vguali  à i lati  HC,CI>  e l’angolo  FBG  fi  fuppone  mag- 

giore  ~'l 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  V N DECIMO, 


6 19 

i giore  dell’angolo  C,farà  la  bafe  FG, c ouero  DE  maggiore  di  HI,  e per- 
[ ciò  due,  prefe  in  qualunque  modo, faranno  maggiori  della  terza. Se  final- 
mente vno  di  quelli,  come  per  d'empio , l’angolo  FBG , è maggiore  dell’ 

! angolo  A,  ed  è ancora  maggiore  dell’angolo  C.  Dico  Umilmente , chea 
] delle  tre  rette  DE,FG,HI,  due  prefe  in  qualunque  modo,fono  maggiori 
| della  terza  . Alla  retta  BF , nel  punto  B , fi  coftituifca  l’angolo  FBK.  d v- 
1 guale  all’angolo  A , farà  l’angolo  FBG  maggiore  dell’angolo  FBK , e la 
| retta  BK  pafTerà  fra  le  rette  FB  , BG  ; e fatto  centro  in  B , coll’interuallo 
BF,  ouero  BG, fideferma  l’arco  FKG  ; fi  prolunghi  la  retta  BK  , fin  chc_> 
j concorre  coll’arco  FKG  in  qualche  punto  K . Perche  la  retta  FG  e cade 
dentro  del  circolo  FKG  ; perciò  il  punto  K cade  fotto  la  retta  FG  ; fi  ti- 
; rino  le  rette  FK,KG . Nel  triangolo  FKG  i due  Iati  FK,KG  f fono  mag- 
\ giori  del  terzo  lato  FG  . Si  confidcrino  i due  triangoli  ADE,BFK.  Pcr- 
I che  i due  iati  DA,AE,  fono  vguali  ài  due  lati  FB,  BK,-  e l’angolo  FBK, 
j per  coilruttione  è vgualc  all’angolo  A,  làrà  la  bafe  FK  = vguale  alla  bafe 
I DE . E perche  i due  angoli  A,  & C,  per  ipotefi , fono  maggiori  del- 
l’angolo FBG,  fe  dall’angolo  FBG  fe  ne  Ieua  l’angolo  FBK , eh  c 
vguale  all’  angolo  A , refta  l’angolo  KBG  minore  dell’  angolo  C . 
Hor  elTcndo  i due  lati  KB,BG,  vguali  à i due  lati  HC , CI , c l’angolo  C ■ 
maggiore  dell’angolo  KBG  ; farà  la  bafe  HI  h maggiore  della  baie  KG  : 
ma  il  lato  FK  fu  dimoftrato  vguale  allato  DE  ,•  i due  lati  HI,  DE,  faran- 
no maggiori  de  i due  Iati  FK,KG  . E perche  i due  lati  FK , KG , K fono 
maggiori  del  terzo  lato  FG  ; i due  Iati  dunque  HI  > DE,  infieme  giunti, 
fono  maggiori  del  terzo  lato  FG.Pcr  la  qual  cofa  delle  tre  rette  DE,FG, 
HI,  prcfonc  due  in  qualunque  modo,  quelle  giunte  inficine  , fono  mag- 
giori della  terza  ; c per  la  2 2.propofitionc  del  r. corde  tre  rette  DE,FG, 
HI,  fi  puòdeferiuerc  vn  triangolo,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXIII. 

CoAruire  vn  angolo  folido  con  tre  angoli  piani , due. 
de’quali,  prefi  in  qualunque  modo,  fiano  maggiori  del 
terzo  ; e che  tutti  tre,  infieme  giunti,  fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti. 

Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
due  de’  quali , prefi  in  qualunque 
modo,  fiano , giunti  infieme , mag- 
giori del  terzo  ; c che  tutti  tre  , in- 
ficine giunti , fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  : fi  vuole  coftruire 
vn  angolo  folido,che  gli  angoli  pia- 
ni, che  lo  contengono , fiano  vguali 
à gli  angoli  piani  A,  B,C.  Tut- 
te le  Vette  X che  contengono  i dati 
angoli  A,B,C,’  fi  facciano  fra  di  lo- 
ro vguali,e  fi  tirino  le  rette  DE,FG, 

HI , colle  quali , per  l’antecedente 

propo- 
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propofitionc  fi  può  defcriucrc  vn  triangolo:  fia  dunque  con  le  rette  DE,  ' 
FG,HI,  i>  dcfcrirto  il  triangolo  KLM  ; c fia  il  lato  LM  vgualc  al  lato  HI, 
il  lato  LK  vgualc  al  lato  DE,  ed  il  lato  KM  vguale  al  lato  FG  ; intorno 
al  triangolo  KLM  2 fi  circofcriua  il  circolo  KLM,il  di  cui  centro  N ò ca- 
derà  dentro  del  triangolo  KLM,  ò caderà  in  vn  lato,  ouero  caderà  fuori: 
cada  primieramente  dentro  del  triangolo  KLMjfi  tirino  le  rette  N K,N  L,  • 
NM.Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è minore  di  ciafcun  lato  X.Se  ciafcuna 
delle  rette  NK,NL,  non  è minore  del  lato  X,  ò farà  maggiore,  ouero  v- 

Suale  . Supporto  prima,  che  NK,  ouero  NL  ,fia  vguale  ad  X . Perche  i 
ue  lati  NK,  NL  fono  vguali  ài  due  AD,  AE,e  la  bafeKL,pcr  coftrut- 
tione,  è vguale  alla  bafe  DE,  farà  l’angolo  KNL  a vguale  all’angolo  A . j 
Nell’iftelio  modo  fi  dimortrerà,  che  l’angolo  KNM  è vgualc  all’angolo  B; 
e che  l’angolo  LNM  è vgualc  all’ 
angolo  C ; dalchc  i tre  angoli  in- 
torno al  centro  N fono  vguali  à i 
tre  angoli  A,B,C  ; fi  prolunghi  K 
N verfoO,  i due  angoli  ONM, 

MNK  « fono  vguali  a due  angoli 
retti  i c Umilmente  i due  angoli 
ONL,LNM,  fono  vguali  à due 
angoli  retti;  dal  che  tutti  gli  an- 
goli LNM,  MNK,  KNL , che  fo- 
no intorno  al  centro  N fono  v- 
guali  à quattro  angoli  retti  ••  ma., 
gli  angoli  intorno  al  centro  N fu- 
rono moftrati  vguali  à gli  ango- 
li A,  B,  C ; gli  angoli  dunquo 
A , B , C fono  vguali  à quattro 

angoli  retti,  ch’è  contro  ali’ipotcfi.  Non  dunque  ogn’vna  delle  rette 
NK,NL,NM,  è vguale  al  latoX.  Di  nuouo  fia  NK,  ouero  NL, maggiore 
del  lato  X ; fi  facciano  le  rette  NP,NQ^/  ogn’vna  vguale  ad  X ; e fi  riri 
la  retta  PQ^Perchc  LN  c vguale  ad  NK  , e la  retta  QN  vguale  ad  NP , • 
farà  LN  ad  NK,  come  QN  ad  NP  ; e permutando,LN  adNQ^farà  co- 
nte KN  ad  NP;  ediuidendo,  LQ_à  QhJ  h farà  come  KP  à PN  ; è perciò 
la  retta  QP  K farà  parallela  al  LK.  E perche  le  parallele  LK,  QP  fono  le- 
gate dalle  rette  NK,  NL , l’angolo  NPQJ/arà  vguale  all’angolo  NKL  , 
c l’angolo  NQ£  vguale  all’angolo  NLK  ; dal  chci  triangoli  NPQjNKL 
fono  equiangoli,e  la  propomone  di  NK  à KL  m farà  come  quella  di  N P 
à PQ^e permutando,  KN  ad  NP  n farà  come  KL  à PQ^ma  KN  è mag- 
giore di  NP  , farà  KL°  maggiore  di  QP  ; fu  fatta  , per  coftruttione  KL 
vguale  ad  ED,  farà  ED  maggiore  di  PQ_.  Si  confiderino  i due  triangoli 
NPQj_ADE,  de’quali  i due  lati  NP,  NQjjter  coftruttione  , fono  vguali 
à i due  lati  AD,AE,  la  bafe  DE  è maggiore  della  bafe  PQj/arà  l’angolo 
A p maggiore  dell’angolo  PNQ^NcU’irtcffb  modo  fi  dimoftrerà  che  l’an- 
golo B è maggiore  dell’angolo  KNM,  c che  l’angolo  C c maggiore  dell’ 
angolo  LNM  : per  la  qual  colà  i tre  angoli  A,B,C  fono  maggiori  de  i tre 
angoli  LNM,LNK,KNM  : ma  quelli  tre  angoli  furono  dimofirati  vguali 
_ à quat-  | 
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àquattroangoli  rcttiji  tre  angoli  dunque  A,B,C  fono  maggiori  di  quar- 
tro  angoli  retti,  ch’è contro  all’ipotefi  * Non  dunque  ciafcuna  delle  ret- 
te NK,NL,NM>è  maggiore,  ne  vguale  à ciafcun  lato  X,ma  ogn’vna  del- 
le rette  NK,NL,NM,  è minore  di  ciafcunlato  X. 

Di  nuouo  cada  il  punto  N in  vno  de  i iati  del  triagolo  KLM,come  nel 
Iato  LM  ; li  tiri  la  retta  NK.  Dico  fimilmente,che  ciascuno  de  femidiame- 
tri  NK,NL,NM  c minore  di  cia- 
fc  un  lato  X.  Perche,  fc  non  è mi- 
nore , ò farà  vguale  , ouero  mag- 
giore , Siano  prima  le  due  LN  , 

NK, vguaii  alle  due  HO, CI.  Per- 

che NK  c vguale  ad  N M,farà  LM 
vguale  alle  due  LN,  NK  : ma  le 
due  LN  , NK  , furono  fuppoflc 
vguali  alle  due  HC,  CI;  farà  tut- 
ta LM  vguale  alle  due  HC,CI.  E ^ ^ ^ T , M 

perche  nel  triangolo  CHI , i due  H^- — — — ']M 

lati  HC,  CI,  <1  fono  maggiori  del 
terzo  lato  HI»  farà  LM  maggiore 
di  HI , che  è contro  alla  coftrut- 
tione, mentre  LM  fu  fatta  vguale  ad  HI,  Non  dunque  ciafcuna  delle  retHj 

NL,  NK,  NM  c vguale  al  lato  X.  Siano , fe  è potàbile,  le  due  NK , Ntf^ 
maggiori  dei  Iati  HC,CI.  E/fendo  LM  vguale  alle  due  LN,NK>  farà  LM 
maggiore  de  i due  lati  HC , CI  ; ma  i due  lati  HC  , CI , r fono  maggiori 
del  terzo  lato  HI  ; farà  LM  maggiore  di  HI , ch’è  contro  alla  coflrutcio- 
ne . Non  dunque  ciafcuna  retta  NK,NL,  NM  è maggiore  , ne  vguale  al 
lato  X,  ma  ogn’vna  è minore  del  lato  X. 

Se  poi  il  centro  N cade  fuori  del  triangolo  KLM  , come  nella  Tegnen- 
te figura  ,*  fi  tirino  le  rette  NL,  NK,  NM  . Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è 
minore  del  lato  X.  Per- 
che fc  non  è minore , ò 
farà  vguale,ouero  mag- 
giore. Sia  nel  primo 
luogo  vguale . Si  con- 
fiderino  i triangoli  KN 
L,  ADE  . Perche  i due 
Iati  NK  > NL  , fono  v- 
guali  à i due  Iati  DA  , 

AE , e la  bafe  LK  è v- 
g itale  alla  bafe  DE,  fa- 
rà l’angolo  LNK  r v- 
guale  all’  angolo  A . 

^ Nell’  iflelfo  modo  fi 
proucrà,  che  l’angolo 
KNM  è vguale  all’an- 
golo B j dal  che  tutto  V 
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angolo  LMN  farà  vguale  à i due  angoli  A,  & B,  giunti  infieme  ♦ Si  con- 


f 8-del  »• 


fidcri- 


I 


X 25-dcl  i. 
jy  25-dcI  x • 


ba^dcl  li 


c y.dri*. 


[d  32. deh. 


6 Ì2 E v e L I D E R E S T I T V T O 

fidcrino  i triangoli  LMN  , CHI  ; effóndo  i due  lati  LN  , NM  , vguali  à i 
due  lati  HC,  CI>  la  bafe  LM  c vgualc  allabafe  HI  3 farà  l’angolo  LNM  ' 
vguale  all’angolo  C : ma  l’angolo  LNM  fù  dimoftrato  vgualc  à i duean- 
goli  A,  & B,  giunti  inficine  ; farnnnoi  due  angoli  A , & B inficine , vgua- 
li all’angolo  C,  ch’è  cotftro  all’ipotefi . Non  dunque  ogn’vna  delle  retto 
NL,  NK  > NM  3 è vgualc  al  lato  X . Siano  di  nuouo  i due  lati  NK  , NL 
maggiori  de  i due  lati  AD,AE;  fi  facciano  le  rette  NP3  ed  NQ3J1  ogn’vna 
vguale  ad  X , c fi  tiri  la  retta  PQ^  Si  dimoftri  3 come  fi  fece  nella  primo 
parte  3 che  LK  è maggiore  di  QP  ; effóndo  LK  vguale  ad  ED , farà  il  lato 
ED  maggiore  di  PQ^  Si  confidcrino  i triangoli  QNP  > ADE  . Perche  i 
due  lati  QN  3 fiP  , fono  vguali  à i due  lati  AD,  AE>  c la  bafe  DE  è mag- 
giore di  QP  3 farà  l’angolo  A ' maggiore  dell’angolo  LNK  . Nell’ifteflo 
modo3  confidcrando  i triangoli  KNM  3 BFG,  fi  dimoftrerà  3 che  l’angolo 
B è maggiore  dell’angolo  KNM  . Si  faccia  l’angolo  KNS  Y vgualc  all’ 
angolo  B , farà  l’angolo  KNS  maggiore  dell’angolo  KNM  ; e perciò  la 
retta  NS  cade  fotto  della  retta  NM. Similmente  fi  faccia  l’angolo  KNO2 
vguale  all’angolo  A , farà  l’angolo  KNO  maggiore  dell’angolo  KNL  ; 
dal  che  la  retta  NO  caderà  forco  alla  retta  NL  . Si  facciano  le  rette  NOs 
NS3 1 ogn’vna  vguale  al  lato  X ; faranno  le  rette  NO,NQ,NP,  NR3NS 
frà  di  loro  vguali;  fi  tiri 
la  retta  OS  . Perche  le 

rette  QP,  PR , per  quel  B 

che  fi  dimoftrò  nella  A.  A 

prima  parte  , fono  pa-  / \ / ' 

rallele  à i lati  LK,  KM,  -X/  V0  X,  OC 

■’  farà  l’angolo  QPR  1>  v-  / \ / \ 

guale  all’angolo  LKM.  D/ AE  y/  \c 

Di  nuouo,  effóndo  NP  r 

vguale  ad  NO,  iltrian-  5? 

golo  NPO  làràifolcc-  Xs  's.X  C'N 

le , e gli  angoli  NPO , / \ L. 

NOP  c fono  frà  di  loro  / I | 

vguali.Efimilmentc  nel  ^ 1 K ^ / 

triangolo  ifofcelc  NQP  V / 

|Ii  angoli  NQP, NPQ^,  \ / 

lono  frà  di  loro  vguali; 
c perche  i tre  angoli 
del  triangolo  NOP  fo- 
no vguali  ^ à i tre  angoli  del  triangolo  NQP  ; da  i tre  angoli  del  triarv- 
golo  NOP,fe  ne  leni  l’angolo  ONP,cda  i tre  angoli  dei  rriangoloNQP, 
le  nelcui  l’angolo  QNP;  reftano  i due  angoli  NOP,  NPO  , minori  dei 
due  angoli  NQP,  NPQ_/ ma  gli  angoli  NPO  , NOP  fono  frà  di  loro  v- 
guali , e fono  ancora  frà  loro  vguali  gli  angoli  NPQ,  NQP;  farà  l’ango- 
lo NPO  minore  dell’angolo  NPQ^  Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà,  cho 
l’angolo  NPS  c minore  dell’angolo  NPR  , dal  che  tutto  l’angolo  OPS  , 
c minore  di  tutto  l’angolo  QPR  . Si  confederino  i triangoli  NPO,  ADE. 
Perche  i due  lati  NO,  NP,  fono  vguali  à i due  lati  DA  , AE , e l’angolo  1 
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PNO  c tatto  vgualc  all’angolo  A,  farà  la  bafe  PO  ‘ vgualc  alla  baie  DE: 
ma  DE  , per  coftruttionc,è  vguale  ad  LK,  farà  OP  vguale  ad  LK  - Nell’ 
iddìo  modo  lì  dimoftrerà  che  PS  è vguale  al  lato  KM  . Si  confìderino  i 
triangoli  LKM,  OPS  . Perche  i due  lati  LK,  KM  fono  vguali  à i due  lati 
OP,PS,  e l’angolo  LKM  è di  inoltrato  maggiore  dell’angolo  OPS,  lari  la 
bafcLM  l maggiore  delle  bafe  OS.'  ma  LM,pcr  coftmttione, è vguale  ad  1 
HI,  farà  HI  maggiore  di  OS.  Di  più  perche  i due  lati  HC,CI,  fono  vgua- 
li à i due  lati  ON,  NS,  e la  bafe  HI  è maggiore  della  bafe  OS  , farà  l’an- 
golo C S maggiore  dcll'angoio  ONS  ; ma  l’angolo  ONS,  per  coftruttio-  s 
ne,  è vgualc  à i due  angoli  A,&  B;  farà  l’angolo  C maggiore  de  i due  an- 
goli A,  & B,  in/ìeme  giunti, ch’è  contro  all’ipotcfi . Non  dunque  ciafcu- 
na  delle  rette  NL,NK,NM,  è maggiore,  ne  vguale  al  lato  X,-  ma  ogn’vna 
è minore,  come  fi  dille . 

Finalmente  eiTcndolì  dimoltrato , che  ciafcuna  delle  rette  NM  , NK , 
NL,  è minore  del  lato  X,  il  quadrato  del  lato  NK,ouero  NM,oucro  NL, 
farà  minore  del  quadrato  di  ciafcun  lato  X;fi  fottragga  dunque  il  quadra- 
to di  NK,  ouero  NL,  ouero  NM,  dal  quadrato  del  lato  X,e  quel  che  retta 
fia  il  quadrato  della  retta  Z^farà  il  quadrato  di  NK, ouero  NL, ouero  NM, 
col  quadrato  della  retta  Z,  vguale  al  quadrato  del  lato  X.  Nel  punto  N fi  ( 
erigga  la  retta  N V , h perpendicolare  al  I 

piano  KLM,  e fi  faccia  NV  K vguale  alla  Ab  1 

retta  Z;fi  tirino  le  rette  KV,LV,MV.Di-  A a 

co  che  gli  angoli  piani  LVM , LVK , W W Hi 
MVK,che  contengono  l’angolo  folidoV,  \ t,  — 

fono  vguali  à i dati  angoli  piani  A,  B,  C.  ® ‘ 

Perche  la  retta  VN  è perpendicolare  al  C -,  /fi 

piano  KLM,  gli  angoli  VNL,  VNK , /\ 

VNM,  > fono  retti.  Hor  perche  la  retta  Z / \ f//n  ' - < 

è vguale  ad  N V,  farà  il  quadrato  di  LN , h L j 

col  quadrato  di  Z , vguale  al  quadrato  d i ™ 

LN,  col  quadrato  di  NV  ; e perche  il 

quadrato  di  LN  ,•  col  quadrato  di  Z , per  ' — • 

quel  che  fi  è detto , è vguale  al  quadrato 
del  lato  X ; farà  il  quadrato  di  LN  , col 
quadrato  di  NV , vguale  al  quadrato  del 
lato  X : Ma  i quadrati  de  i due  lati  LN  , 

NV,  m fono  vguali  al  quadrato  di  LV  ; 
farà  il  quadrato  di  LV  vgualc  al  quadra- 
to di  X , ed  il  lato  LV  farà  vguale  al  la- 
to X . Similmente  i quadrati  de  i due  Ia- 
ti KN  » NV,  fono  vguali  ài  quadrati  delle  due  NK  , & Z : mai  quadrati 
delle  due  NK,  &Z,  fono  vguali  al  quadrato  del  lato  X;  i quadrati  de  i Ia- 
ti KN,  N V,  cioè  il  quadrato  di  VK , n farà  vgualc  al  quadrato  di  X,  ed  il 
lato  VK  farà  vguale  al  lato  X . Nell’iftcffo  modo  fi  dimoftrerà,  clic  il  la- 
to MV  c vgualc  al  lato  X . Si  confìderino  i due  triangoli  VLM, CHI. Per- 
che i due  iati  VL,  VM,  fono  vguali  à i due  Iati  CH,  CI,  e la  bafe  LM  è v- 
guale  alla  bafe  HI;  farà  l’angolo  LVM  « vguale  all’angolo  C . Simìlmcn- 
i _ L lì  1 te' 
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te  nei  triangoli  VKL,  ÀDE,Ì  due  lati  VK  , VE  5 fono  vguali  ai  due  lati 
AD,AE,  la  bafe  KL  è vguale  alla  bafe  DE,  farà  l’angolo  KVL  p vgualo 
all’angolo  A . E perche  ne  i triangoli  VKM,  BFG,  i due  lati  VK , VM  > 
fono  vguali  à i due  lati  BF,BG,  la  bafe  KM  è vguale  alla  bafe  FG,  farà  T 
angolo  KVM  <i  vguale  all’angolo  B,  ch’era  da  &rfi,  e dimoiteli . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  vnfolido  è contenuto  da  piani  paralleli,  gli  oppórti 
piani  fono  parallelogrammi  limili , ed  vguali . 

Sia  il  folido  ACEG , contenuto  da  piani  paralleli , cioè  che  il  piano 
BE  fìa  parallelo  all’oppofto  piano  AF,  che  il  piano  AC  fia  parallelo  all’ 
oppofto  GE  , e che  il  piano  BG  fìa  parallelo  all’oppofto  piano  CF  . Di- 
co che  i piani  opporti  BE,AF,  oucro  i due  AC,GÉ,  oucro  i due  BG,  CF, 
fono  parallelogrammi,  limili , ed  v- 
guali . Perche  i piani  paralleli  BE  , 

AF  , fono  fegati  dal  piano  AC  , le 
communi  fettioni  BC,  AD, 3 fono  fra 
! di  loro  parallele . Similmente  , per- 
che i piani  paralleli  BG,CF,  fono  fe- 
gati dal  piano  AC , le  communi  fet- 
tioni BA,  CD  fono  frà  di  loro  paral- 
lele i dal  che  il  quadrilatero  ABCD 
c parallelogrammo . Nell’iftcfTo  mo- 
do proueremo,che  tutti  gli  altri  qua- 
drilateri, che  contengono  il  folido  CG,  fono  parallelogrammi , che  era 
da  dimoftrarlì  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico  che  i parallelogrammi  opporti  BG,CF  fono  frà  di  loro 
limili , ed  vguali . Perche  i lati  AB,  BH,che  concorrono  in  B , fono  pa- 
ralleli à i lati  DC,  CE , che  concorrono  in  C , e non  fono  nel  medefimo 
piano  ( ftantc  che  fono  ne  i piani  opporti  ) farà  l’angolo  ABH  b vguale 
alPangolo  DCE  . Nell’iftclTò  modo  fi  dimoftrerà,che  gli  altri  angoli  del 
parallelogrammo  BG  , fono  vguali  à i corrifpondcnti  angoli  del  paralle- 
logrammo CF;  e perciò  i parallelogrammi  BG,CF,  fono  equiangoli.  In 
oltre  nel  parallelogrammo  AC  il  lato  AB  c e vguale  al  lato  DC,  e nel  pa- 
rallelogrammo BE  il  iato  BH  è vguale  all’oppofto  CE, è perciò  AB  àBH 
farà  come  DC  à CE:  ma  AB  è vguale  à Gii  , ed  il  lato  CD  è vguale  ad 
EF,  farà  BH  ad  ffG  come  CE  ad  EF  ; c farà  HG  à GA  come  EF  ad  FD  : 
per  la  qual  cofa  i lari  intorno  à gli  angoli  vguali  fono  proportionalUed  in 
confcgucnza  i parallelogrammi  BG,CF  fono  frà  di  loro  fìmili.Si  tirino  le 
rette  AH,DE.Perche  i due  lari  AB, BH, fono  vguali  à i due  lati  DC,CE, 
c l’angolo  ABH  è vguale  all’angolo  DCE, farà  la  baie  AH  vguale  alla  ba- 
fe DE  , ed  il  triangolo  ABH  d vguale  al  triangolo  DCE,  come  ancora  il 
doppio,  cioè  il  parallelogrammo  BG,  c farà  vguale  al  doppio,  cioè  al  pa- 
rallelogrammo CF . Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà,  che  gli  altri  paralle- 
logrammi opporti  fono  limili,  ed  vguali . E quello  è quel  folido , ch’Eu- 

clide 
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i elide  chiama  nella  ^o.defin.  di  que/to.  Parallelepipedo.  Se  il  folidodun- 
i que  contenuto  da  piani  paralleli  &c.  ch’era  da  dimoHrarfi . 

SCOLIO. 

De  i parallelepipedi  fimili , quello , che  hà  la  bafe  mag- 
giore, è maggiore  dell’altro , che  hà  la  bafe  minore . 

Siano  i fìntili  parallelepipedi  ABCD, EFGH,  le  di  cui  baffano  i fimili  pa- 
rallelogrammi BK,  FAI , e fia  la  bafe  BK  maggiore  della  bafe  FAI . Dico  che 
il  parallelepipedo  ABCD  è maggiore  del  parallelepipedo  EFGH . Perche  t pia- 
ni BK,F  M,  fono fra  loro fimil\,t-» 
per  ipotefi  il  piano  BK  è maggiore 
del  piano  FAI,  farà  IK  3 maggio- 
re di  LAI,  ed  IB  maggiore  di  LF  . 

Si faccia  IN  b vguale  ad  LAI , e-» 
fi faccia  IO  vguale  ad  LF,e  fi com - 
pifea  il  parallelogrammo  ON . 

Di  nuouo,perche  i foli  di  BD , FH  , 
fono fmih,pertiò  i pi  amache  conten- 
gono il folido  BD  c faranno  fimili  4 ì pta™  » che  contengono  il  folido  FH , cioè  c 9.  defin, 
il  piano  BA  farà  fimi  le  al  piano  F Et  ed  il  piano  Ali  fimile  al  piano  E AI.  Hor  **cI  u* 
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lelogrammo  IR  ; fi  facciano  i piani  oppofli , e farà  deferitto  il  parallelepipedo 
POTR  fopra  la  bafe  ON.  In  oltre  per  la  fimilit  udine  dei  parallelepipedi  BD , 

FH , l'angolo folido  I farà  vguale  all' angolo  folido  L,  cioè  l'angolo  PIN  sfa- 
rà vguale  all'angolo  ELM,  l'angolo  PIO  vguale  all'angolo  ELF , e l'angolo 
01 N vguale  all'angolo  FLAP . Hor  perche  i lati  01,  IN  fono  vguali  à i lati 
I'L,LAI,  farà  01  ad  IN  come  FL  ad  LAI , l'angolo  01 N è vguale  all'angolo 
FLAi , farà  il  parallelogrammo  ON  fimile  , ed  vguale  al  parallelogrammo 
FAI . Similmente , effendo  i lati  OI,IP  vguali  à i lati  FL,LE,e  l'angolo  01 P 
vguale  all'angolo  FLE,  il  parallelogrammo  OP farà  fimile,  ed  vguale  al  pa- 
rallelogrammo FE:  ed  effendo  i lati  PI, IN , vguali  à i lati  EL,LM,  e l'ango- 
lo PIN  vguale  all'angolo  EL  AI,  farà  il  parallelogrammo  IR  fimile,ed  vgua- 
le al  parallelogrammo  LH:  ma  per  l'antecedente  propoft  ione,  gli  oppofli  parai-, 
lelugrammi fono  fimili , ed  vguali  ; in  confeguenza  il  parallelepipedo  POTR  1*  ^ ^ ^ 

farà  vguale  al  parallelepipedo  EFGH  : ma  il  parallelepipedo  ABCD  è mag-  dd  u. 
giare  del  parallelepipedo  POTR,  fante  che  lo  contiene,  farà  il  parallelepipedo 
fJìCD  maggiore  del  parallelepipedo  EFGH,  ch'era  da  dim'frarf . 

lemma. 

Quando  vn  piano , fegando  vn  parallelepipedo,  e pa- 
rallelo à i piani  opporti,  le  diuide  la  bafe  in  due  parti  vgua- 
li , diuide  il  parallelepipedo  in  due  parallelepipedi  fimili , 

ì ~ ~ LÌÌ1  2 ed 
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ed  vguali  ; cTediuìde  la  bafe  in  due  parti  ineguali , quei 
parallelepipedo  farà  maggiore,  il  quale  è pollo  fopra  la  ba- 
fe maggiore. 


Sia  il  parallelepipedo  AB 
CD  5 fegato  dal  piano  EF->pa- 
rallelo  al  piano  CD,ouero  AB 
ed  il  piano  EF  feghi  prima 
la  bafe  BH  in  due  parti  v- 
guali  . Dico  che  i parallele- 
pipedi BE,  FD,fono fra  di  lo- 
ro eguali.  Perche  i piani  EF  , 
DC fono  paralleli , le  communi 
a »*.del  n.  f'ttioni  FU  CH  sfaranno  fra 
di  loro  parallele , dal  che  l’an- 
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b ap.del  i.  1 g0l0  ppj  b farà  -uguale  all’angolo  BCtì , e l'angolo  KIF  , 'uguale  all’angolo 
c 31-dcl  i»  KHC;  fi  che  i parallelogrammi  BI  , FH  sfaranno  equiangoli . E perche  i pa- 
d i.del  6.  rallelogrammi  BUFH -fanno  -una  medefima  altezza, perctòfono  d come  le  bu- 
fi BF,FC:  ma  i parallelogrammi  BUFFUfi J appongono  vguali , farà  la  bafe~» 
e 14.  del  s-  , gp  c uguale  alla  bafe  PC,  e la  proportene  di  BF  ad  FI  farà  come  quella  di 
{ t.  defin.  ' pc  à CH: per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  BI  , FH,  * fono  fra  loro  fimili  , 
ed  vguali . In  oltre, perche  i parallelogrammi  BG,  GC  , hanno  le  bufi vguali 
BF,FG,  e fonofrà  le  medefime  parallele  LM,  BC  , perciò  fono  zfrà  di  loro  v- 
gualh  e proccdendafi%  come  prima  fi  fece , fi  dimojlrerà , che  i parallelogrammi 
B G,  F M, fono fra  loro  firn  ili,  ed  vguali . Per  la  qual  cofa  i tre  parallelogram- 
mi F H ,F M,F  F.,fono fimili,ed  vguali  ài  tre  parallelogrammi  FK,FL,FE • E 
\ perche  gli  oppofii fono-,  per  l’antecedente  propofitione  fimili , ed  vguali  , in  confe- 
h 10.  defin.  guenza  il  parallelepipedo  BE  11  farà  fimile,  ed  vguale  al  parallelepipedo  FD, 

J ‘ ch’era  da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fi  a fegato  il  parallelepipedo  BD  dal  piano  NO , parallelo  a i pia- 
ni AB , DC , in  modo , che  le  bafe  BP  fia  maggiore  della  bafe  OH  . Dico  che  il 
parallelepipedo  BN  farà  maggiore  del  parallelepipedo  OD.  Si  diuida  BC  K in 
1 scoi  alla  ' ^ut  Part*  eguali  in  F,  e per  il  punto  F fi  faccia  poffare  tl  piano  FE  > 1 paratie- 
15  'del  xi.  j lo  al  piano  CD,  quello  farà  parallelo  m al  piano  ON , e perciò  continuati  ipia- 
m Scol.  alla  n{  p E,ON,  maifcamhieuolmente  concorreranno  ; per  la  qual  cofa  il  piano  FE 
16.  dt  xi.  | fegarà  i piani  B^LN,  AP->  e le  communi  fettioni  FG,GE,  EUIF » caderanno^ 

' nel  luogo  interpojto frà  i piani  AB  , NO,  ed  in  confeguenza  il  foli  do  FDfara 
maggiore  del  folido  OD:  ma,  per  quel  che  fi  è prima  dimojlrato > ilfolido  BE  è 
fimi  le,  ed  vguale  al foli  do  FD  , farà  il foli  do  BE  maggiore  delfolido  OD  ,f~> 
tutto  il  parallelepipedo  BN farà  molto  maggiore  del  parallelepipedo  OD,ch’era 
da  dimojlrarfi . 

THEO  REMA  XXII.  PRO  PO  SITI  ONE  XXV. 

Se  vnfolido  parallelepipedo  è fegato  da  vn  piano  equi- 

_ dittante 
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dittante  à i piani  opporti  ; farà  la  bafe  alla  bafe  come  il  foli- 
do  al  folido . 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD  fegato  dal  piano 
EF , cquidiftante  à i piani 
opporti  BAjCD.  Dico  che 
il  folido  ABFE  al  folido 
EFCD, c come  la  bafe  BG 
alla  bafe  FH  . S’intenda., 
continuato  il  parallelepi- 
pedo ABCD>  dall’vna,  e 1’ 
altra  parte , e nella  retta 
FK  fi  prendano  quàte  par- 
ti fi  vogliano  > come  BI  , 

IK,  a ogn’vna  vgualc  ad  FB;  e nella  retta  FN  , fi  prendano  quante  parti  fi 
voglianoa  come  CL>  LM,  MN}  ogn’vna  vgualc  ad  FC;  per  li  punti  I,  K> 
L,M,N,  fi  facciano  partire  i piani  KP,  IO  , LQ^MR  , NS , b paralleli  al 
piano  AB  . Perche  i folidi  ABFE , EFCD  > fono  contenuti  da  piani  pa- 
ralleli, perciò  fono  parallelepipedi , e per  l’antecedente  propofitione,  i 
loro  piani  opporti  fono  parallelogrammi  Amili , ed  vguali . Nell’  ifteflò 
modo  fi  prouerà , che  tutù  gli  altri  folidi  BAOI,IOPK,DCLQ,QLMR, 
RMNS  fono  parallelepipedi, e che  in  ogn’vno  i piani  opporti  fono  paral- 
lelogrammi limili,  ed  vguali . In  oltre  perche  i parallelogrammi  Kc,  Id, 
BG»  fono  fopra  le  vguali  bafi  KI,IB,BF , e fono  irà  le  medefime  parallele 
fG»  KF,  c perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ,•  e fono  ancora  fintili,  ftantc  che 
i lati  opporti  Kf,  16, Bd,  fono  fra  loro  vguali,  e paralleli,  ed  i Iati  KI,IB, 
BF,  per  coftruttionc,  fono  fra  loro  vguali  ; fi  che  i parallelogrammi  Ke, 
Id,  BG,  fono  equiangoli,  ed  hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionali,  cioè  KI  ad  le,  è come  IB  à Bd  , ouero  come  BF  ad  FG  . Si- 
milmente i parallelogrammi  KX,  IV,  BT , fono  fopra  le  vguali  bafi  KI , 
IB,BF,e  fra  le  medefime  parallele  YT,KF,e  perciò  fono  fra  di  loro  vgua- 
li.E procedendoli  nel  modo  antecedente, fi  dimoftrerà  , che  fono  ancora 
fra  Iorofimili.Etcrtèndoi  parallelogrammi  KP,IO,BA,  fri  di  loro  limili, 
ed  vguali  , i tre  parallelogrammi  BG , BT  , BA  , del  parallelepipe- 
do HE , faranno  vguali  , c limili  à i tre  parallelogrammi  Id  , IV , 
BA»  del  parallelepipedo  OIBA  , e faranno  ancora  limili,  ed.  vguali 
à i tre  parallelogrammi  KE,KX,IO,  del  parallepipedo  PKIO.-  ma. 
quelli  in  ogn’vno  de  i detti  parallelepipedi  fono  vguali , c limili  * à gli 
opporti;  perciò  i parallelepipedi  PKIO  , OIBA  , ABFE,  fono  fra  di  loro 
vguali.  Ncll’iftcflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  i parallelepipedi  EFCD, 
DCLQ^QLMR,  RMNS,  fono  fri  di  loro  vguali  ; e farà  il  parallelepipe- 
do PKFE  multiplice  del  parallelepipedo  ABFE,  come  la  bafe  KG  è inul- 
■ tiplice  della  bafe  BG  . E fimilmente  tutto  il  parallelepipedo  EFNS  farà 
! multiplice  del  parallelepipedo  EFCD,  come  la  bafe  Fr  è multiplice  dcl- 
j la  baie  FH  . Se  il  lato  KF  è vguale  ad  FN  , farà  la  bafe  KG  vguale  alla 
1 baie  Fr,  e per  l’antecedente  Lemma  , tutto  il  parallelepipedo  PKFE 
j farà 


i 

i 


a j.dfl  t. 

! 

b Scoi.  «Ha 

15.  d$I  ix. 


c 36.  del  i« 


jf  24  .dd’!!.] 


Digitized  by  Google 


ja  nielli. 


b ij.dcl  I, 


étf  EVCLIDE  RESTITVTO 

farà  v"ualc  al  parallelepipedo  EFN'S  . Se  poi  KF  è minore  , ò maggiore 
di  FN^farà  D bafe  KG  minore , ò maggiore  della  baie  Fr,  e per  l’ante- 
cedente Lemma , il  parallelepipedo  PKFE  farà  minore  , ò maggiore  del 
parallelepipedo  EFN  S . Si  conlìderino  quattro  quantità , la  prima  fi  a il 
parallelepipedo  ABFE , la 
feconda  il  parallelepipedo 

EFCD  , la  terra  fia  la  baie 
BG,e  la  quarta  la  bafe  FH- 
Gli  vguali  multiplici  della 
prima , c terza , fono  il  pu- 
I rallepipedo  PKFE,c  la  ba- 
. fe  KG  , e gli  vguali  multi- 
plici della  feconda,  c quar- 
ta, fono  il  parallelepipedo 
EFNS,  e la  bafe  Fr.  E per- 
che fe  il  parallelepipedo 
PKFE,  ch’è  multiplice  del- 
la prima  ABFE  , è eguale  al  parallelepipedo  EFNS,  ch’è  multiplice  del- 
la feconda  EFCD,  ancora  la  bafe  KG,  ch’è  multiplice  della  terza  BG,  è 
vguale  alla  bafe  Fr  , ch’è  multiplice  della  quarta  FH  ; e fe  il  parallelepi- 
pedo PKFE  c maggiore,  ò minore  del  parallelepipedo  EFNS  , ancora  la 
bafe  KG  farà  maggiore,  ò minore  della  bafe  Fr  , per  la  6.  definitione  del 
quinto,  la  prima,  cioè  il  parallelepipedo  ABFE,  alla  feconda , cioè  al  pa- 
rallelepipedo EFCD  , farà  come  la  terza  , cioè  la  bafe  BG  , alla  quarta, 
ch’è  la  bafe  FH  . Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà  diuifo 
dal  piano  EF,  in  modo  , che  il  parallelepipedo  ABFE  al  parallelepipedo 
I EFCD , farà  come  la  bafe  BG  alla  bafe  FH  , ch’era  da  dimo/lrarfi . 


PROBLEMA  IV,  PROPOSITIONE  XXVI. 

Ad  vna  data  retta  linea , in  vn  punto  in  efla , coftituirc. 
vn  angolo  folido , vguale  ad  vn  angolo  folido  dato . 


Sia  data  la  retta  AB , ed 
il  punto  in  elfi  A , e fia  da- 
to l’angolo  folido  C,  fi 
vuole  nel  punto  A,  foprala 
retta  AB,  coftituirc  vn  an- 
golo folido , vguale  all’an-  B 
golo  folido  C . Nella  retta 
CF  fi  prenda  qualunque 
punto  F,  dal  quale  fi  faccia 
cadere»  la  retta  FG  per- 
pendicolare al  piano  DC 
EG  i fi  tirino  le  rette  GD  , 

GC>  GE,  FE,  FD;  poi  alla 
retta  AB  , nel  punto  A , fi  faccia  l'angolo  BAI  S vguale  all’angolo  pia- 
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no  DCE;  e nei  medefimo  punto  A, nel  piano  BAI , fi  coftituifca  Ranto- 
lo BAK,  « vgualc  all’angolo  DCG;  farà  il  rimanente  angolo  KAI  vguaie 
al  rimanente  angolo  GCE . Si  faccia  AK  d vgualc  alla  retta  CG , poi  nel 
punto  K fi  cleui  la  retta  KL  <•'  perpendicolare  al  piano  B AIK;fi  faccia  KL  f 
vgualc  ad  FG,  fi  tiri  la  retta  LA  . Dico  che  l’angolo  folido  A , contenu- 
to da  gli  angoli  piani  LAB,  LAI,  BAI,  è vgualc  al  dato  angolo  folido  C . 

Si  faccia  AH  S vguaie  alla  retta  CD,  e fi  tagli  AI  vguaie  à CE, dal  pun- 
to K fi  tirino  le  rette  KH,  KI;  e dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LH,  LI  ; e fi 
confiderino  i due  triangoli  HAK,  DCG,  dc’quali  i due  iati  HA , AK,  per 
coftruttionc,  fono  v^uali  à i due  lati  DC  , CG , l’angolo  HAK  è vguaie 
all’angolo  DCG,  h farà  la  bafe  HK  vgualc  alla  bafe  DG  . Similmente  ne  h 4.  del  1. 
i triangoli  KAI,  GCE,  i due  Iati  KA, AI,  fono  vguali  à i due  lati  GC,CE,  j 
l’angolo  KAI  è dimoftrato  vguaie  all’angolo  GCE , farà  la  bafe  K KI  v-  K*‘  ^ 1 
guale  alla  bafe  GE . In.  oltre,  perche  le  rette  FG,LK,  fono  perpendicola- 
ri à i piani  DCEG,  HAIK,  gli  angoli  FGD,FGC,FGE , come  ancora  gli 
angoli  LKH,LKA,  LKI, 1 fono  retti.  Nei  triangoli LKI,  FGE,  effendo, 
per  co/lruttione  , il  lato  LK  vguaie  al  lato  FG , e fi  è dimoftrato  il  lato  * 

KI  vguaie  allato  GE , e l’angolo. LKI  vguaie  all’angolo  FGE  , in  confe-  i 
guenza  m la  bafe  LI  farà  vguaie  alla  baie  FE  * Similmente  ne  i triangoli  ni  4, deli. 
FGC,  LK  A,  i due  lati  FG  , GC , per  coftrutrione  fono  vguali  à i due  lati  j 
LK,KA,  gli  angoli  FGC,LKA,  fono  retti,  perciò  la  bafe  LA  «*  farà  vgua-  ’n  . . 
le  alla  bafe  FC.  Di  più  ne  i triangoli  LKH,FGD,  i due  Iati  LK,KH,  fo- 
no vguali  à due  lati  FG,GD,  gli  angoli  LKH , FGD , fono  retti  ; farà  la 
bafe  LH  vguaie  alla  bafe  FD  . Si  confiderino  poi  i triangoli  LAI,  FCE , 
de’quaii  i due  lati  LA,  AI  fono  vguali  à due  lati  FC,  CE;  la  bafe  LI  è di- 
moftrata  vguaie  alla  bafe  FE;farà  l’angolo  LAI 0 vgualc  all’angolo  FCE. 
Finalmente  ne  i triangoli  LAH,  FCD,  i due  lati  LA, AH,  fono  vguali  à i 
due  lati  FC,CD,  la  bafe  LH  è dimoftrata  vguaie  alla  bafe  FD  , farà  l’an- 
golo LAH  p vguaie  all’angolo  FCD  : ma  l’angolo  BAI , per  coftruttio-  p 8.  del  i 
nc  c vguaie  all’angolo  DCE,  i tre  angoli  piani  dunque  LAB,  LAI,  BAI, 
che  contengono  l’angolo  folido  A,  fono  vguali  à i tre  angoli  piani  FCD, 

FCE  , DCE , che  contengono  l’angolo  folido  C ; e perciò  l’angolo  foli- 
do A è vguaie  all’angolo  folido  C,  ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

t 1 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Sopra  vna  data  retta  linea  defqriuere  vn  parallelepi- 
pedo limile e Umilmente  pollo  ad  vn  dato  paralldepi- 
pedo . 

Sia  data  la  retta  linea  AB,  ed  il  folido  parallelepipedo  GDEF»c  fi  vo- 
glia fopra  la  retta  AB  defcriuerc  vn  parallelepipedo  fimile,c  Umilmente,; 
pollo,  al  dato  parallelepipedo  CDEF  . Nel  punto  A fopra  la  retta  AB, 
per  l’antecedente  propofitione , fi  collituifca  l’angolo  folido  A , vgualo 
all’angolo  folido  D , in  modo  , che  l’angolo  LAB  fia  vguaie  all’angolo 
CDE  , l’angolo  LAM  fia  vguaie  all’angolo  GDI  9 e l’angolo  MAB  fia_^ 

vguaie 
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vallale  all’angolo  IDE  ; poi  ii?acciacomc  ED  à DG>  » cosi  BA  ad  AL  i 
e di  nuouo  lì  facciacomc  GD  à DI*  cosi  LA  ad  AM  ; Tara  per  1 egualità 
ED  à DI  b come  BA  ad  AM . Co’i  due  lati  LA , AB , fi  complica  il  pa- 
rallelogrammo AN  ,*  co’i  due  MA, AB,  fi  faccia  il  parallelogrammo  AO; 

e co’i  due  LA,  AM,  fi  faccia  il  parallelogrammo  A P . Per  il  punto  B li 

faccia  paflare  il  piano BQ^  parallelo  al  piano  AP  ; per  il  punto  M li  tac- 
cia paflarc  il  piano  MQj>arullelo  al  piano  AN  ; c.pcr  il  punto  P fi  faccia 
paflare  il  piano  PN  parallelo  al 
piano  MB  ,*  e farà  deferitto  il  pa- 
rallelepipedo PABQ3.Ha  retta  AB, 
quale  Dico  effer  fimilc  » e fimil- 
mentc  pofto  ai-parallelepipedo  da- 
to CDEF.  Perche  l’angolo  LAB 
è vguale  all’angolo  GDE  , e la-» 
proportione  di  LA  ad  AB  e come 
quella  di  GD  à DE  , farà  il  paral- 
lelogrammo LB  A fimiie , e fimil- 
mcnte  pofto  al  parallelogrammo 
GE . Similmente  perche  l’angolo 
LAM  è vguale  all’angolo  GDI,  e 
la  proportione  di  LA  ad  AM  è co- 
me  quella  di  GD  à DI,  farà  il  parallelogrammo  AP  fimiie,  e fimilmente 
pofto  al  parallelogrammo  DC  . Ed  oltre  à ciò,  efTendo  l’angolo B AM 
v<ntale  all’angolo  EDI , e la  proportione  di  ED  à DI  è come  quella  di 
BA  ad  AM  ; il  parallelogrammo  AO  farà  fimiie  , e fimilmente  pofto  al 
parallelogrammo  DK  ; perla  qual  cofa  i tre  parallelogrammi  EG  , DC, 
DK,  fono  limili , e fimilmente  polli  à i tre  parallelogrammi  AN_,  AP  , 
AO,i  loro  opporti  e fono  ancona  limili, e perciò  i parallelepipedi  CDEF, 
PABQ»Jaranno  Amili , e fimilmente  porti,  che  era  da  farli,  c dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Il  piano , che  fega  vn  parallelepipedo  per  le  diagonali 
di  due  piani  oppofli , lo  diuide  in  due  parti  vguali. 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD,  nel  quale  i piani 
opporti  fiano  i parallelo- 
grammi ED,  BF,  fi  tirino 
i diametri , ò diagonali , 
che  fiano  le  rette  AG , 

HC.  Perche  i quadrilate- 
ri BG,BA  fono  parallelo- 
grammi  , farà  GC  vgua- 
lc,  c parallela  ad  EB,  e la 
retta  AH  farà  vguale,  e 


parai- 


Digitized 


LIBRO  V N D EC  I M'0~ 


641 


I parallela  alla  medclìma  EB;  dal  che  le  rette  AH , GC  a fono  fri  di  loro 
1 vguali,  e parallele;  e le  rette  AG,  HC,  che  le  congiungono , t fono  fra 
| di  loro  vguali , c parallele  ; c perciò  faranno  in  vn  mede/imo  piano  ; 
ed  il  quadrilatero  AHCG  farà  parallelogrammo . Dico , che  il  piano 
AHCG  diuidc  il  parallelepipedo  BD  in  due  parti  vguali.  Perdio 
gli  opporti  parallelogrammi  ED»  BF,  fono  fra  di  loro  lìmili,ed  vguali,le 
ì loro  metà  faranno  ancora  c fimili,ed  vguali;  e farà  il  triangolo  AEG  fimi- 
I le, vguale, e parallelo  al  triangolo  HBC;  ed  il  triangolo  AGD  farà  limile, 
vguale, c parallelo  al  triangolo  HCF.Nel  parallelogrammo  ED  i lati  op- 
I porti,  e gii  angoli  opporti , d fono  fra  di  loro  vguali , e perciò  la  propor- 
j tipne  di  AE  ad  EG  è come  quella  di  GD  à DA  ; fi  che  i triangoli  AEG, 
! ADG  fono  frà  loro  equiangoli , hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  e vguali 
! proportionali , e perciò  fono  f limili  ; e farà  il  triangolo  AEG  limile , ed 
1 vguale  al  triangolo  AGD  . Per  l’iftelfa  ragione  i triangoli  HBC  , HCF, 
fono  frà  loro  limili , ed  vguali , c tutti  quattro  i triangoli  AEG , AGD  , 
BHC,HCF,fono  frà  loro  limili, ed  vguali.Finalmente  perche  il  parallelo- 
grammo  AB  è limile,  ed  vguale  al  parallelogrammo  DC,  come  ancora  il 
parallelogrammo  EC  è fimilc,cd  vguale  al  parali  elogiammo  HD;c(Tcndo 
il  parallelogrammo  AHCG  communc, faranno  i tre  parallelogrammiAB, 
EC,AC,fimili,ed  vguali  à i tre  parallelogrammi  CI>,DH,AC;ed  i trian- 
goli AEG, HBC,  fono  limili,  ed  vguali  ài  triangoli  AGD,  HCF;  e per  la 
1 o.  defiuit.  di  quello,  i prifina  AHBG,AHCD,  fono  frà  di  loro  fimili^ed 
vguali  . Per  la  qualcofa  il  piano  AHCG,  che  parta  per  le  diagonali  AG, 
I IC  diuidc  il  parallelepipedo  ABCD  in  due  parti  vguali , ch’era  da  di- 
moftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Quando  dunque  vn  piano  Tega  vn  parallelepipedo  per 
le  diagonali  di  due  piani  opporti , lo  Lega  indueprifmidi 
bafi  triangolari , e perciò  ogni  prifma  di  bafe  triangolare  è 
la  metà  del  parallelepipedo , che  hà  la  medefima  altezza., , 
la  di  cui  bafe  è il  doppio  della  bafe  triangolare  di  erto 
' prifma . 

; TH  EOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  i folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , c 
fono  frà  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lati , che  fi  eleuano 
fopra  la  bafe  in  ciafcuna  di  due  faccie  oppofte , rermin  ano 
nella  medefima  retta  linea,  quei  folidi  parallelepipedi  fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

Sopra  la  medefima  bafe  ABCD  » e frà  i medefimi  piani  paralleli  EF  , 
AC,<ìano  collocati  i parallelepipedi  EBCG,HBCK,  ed  in  ciafcuna  delle 
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faccio  opporte  BF,AK,i  lati  clcuati  fopra  Ia.bafc  cócorrano  nelle  medeti-  . 
me  rcttcLF,EK,cioc  i JatiBL,BM,CN,CF, cócorrano  nella  medefima  rct-  ' 
ta  LF  j ed  i lati  AE,AH,DG, 

DKV  nella  faccia  opporta.» 
concorrano  colla  medefima., 
retta  EK.  Dico, che  i paralle- 
lepipedi EBCG,HBCK,  fono 
fra  di  loro  vguali . Perche  i 
parallelogrammi  LB  CN, 

MBCF,  hanno  la  medefima 
bafe  BC,  e fono  fra  le  mede- 
fimc  parallele  LF,  BC, 3 per- 
ciò fono  fra  di  loro  vguali  j 
detrattone  il  communc  tra- 
pctio  MBCN,  refia  il  triangolo  LBM  vgualc  ai  triangolo  NCF  . Ncll’i- 
fiefTo  modo  fi  proucrà,chc  il  triangolo  EAH  è vguale  al  triangolo  GDK. 
In  oltre  nel  parallelogrammo  LC  i lati  opporti  LN,BC,  b fono  fra  di  loro 
vguali  i e nel  parallelogrammo BF  il  lato  MF  c è vgualc  all’oppofto  BC; 
dal  che  LN  farà  vgualc  ad  MF , c detrattane  la  commune  MN,  refta  LM 
vgualc  ad  NF.  Nel  parallelogrammo  EB,  i lati  opporti  EA,LB  fono  d fra 
di  loro  vguali, e nel  parallelogrammo  BH  il  lato  AH  c vgualc  all’oppofto  . 
BM  ; come  ancora  nel  parallelogrammo  EM  i lati  opporti  EH,  LM,  fono  : 
fra  di  loro  vguali,  dal  che  i tre  lati  AE,EH,HA  del  triangolo  EAH,  fono 
vguali  à i tre  lati  BL,LM,MB,  del  triangolo  LBM,  c per  l’S.propofitione 
del  primo,  i triangoli  AEH,BLM,  fono  equiangoli,  & vguali  ; e perciò, c 
hanno  i lati  intorno  àgli  angoli  vguali proportionali , c per  la  r.  definir, 
del  6.  fono  fra  di  loro  fimili , ed  vguali.  Ncll’irtdfo  modo  fi  dimortrerà,  j 
che  i triangoli  CNF, DGK, fono  frà  di  loro  firn ili>cd  vguali.  E perche  nel 
parallelogrammo  BF  il  latoBM  5 è vgualc  all’oppofto  CF,c  nel  parallc-1 
logrammo  BN  il  lato  BLc  vgualc  all’oppofto  CN  ; cficndofi  dimoftrato 
il  lato  LM  vguale  ad  NF,i  tre  lati  BL,LM,MB,  del  triangolo  LBM,  fono 
vguali  à i tre  lati  CN,  NF,  FC  del  triangolo  CNF  ; e perciò  i triangoli 
BLM,CNF,fono  equiangoli, h alieranno  i lari !l  intorno  à gli  angoli  vguali 
proportionali.pcr  la  qual  cofa  fono  fra  di  loro  fimilùma  furono  dimoftra- 
ti  vguali,  in  con feguenza fono  fra  loro  fimili, ed  vguali.  Ncll’iftcftò  modo 
fi  dimortrerà, che  i triangoli  EAH,GDK,  fono  fra  loro  fimili, ed  vguali.  I 
quattro  triangoli  dunque  LBM,EAH,NCF,GDIC,fono  fra  loro/?miIi,cd 
vguali.  Di  nuouo  perche  i parallelogrammi  EM,GF,  fono  Copra,  le  vguali 
bafi  LM,NF,e  fra  le  medefime  paraIlcleEK,LF,  K perciò  fono  fra  di  loro 
vguali  ,*  & ciTendo  GN  parallela  ad  EL,  farà  l’angolo  ELM  1 vguale  all* 
angolo  GNF,  e l’angolo  NGK  vgualc  all’angolo LEH;  fi  che  i parallelo- 
grammi  EM,GF,  fono  equiangoli . E perche  il  lato  EL  m è vguale  all’op- 
porto  GN,  farà  EL  ad  LM,comc  GN  ad  NF.-  per  la  qual  cofa  i parallelo- 
grammi  EM,  GF  fono  frà  loro  fimili  ; furono  dimortrati  vguali,  inconfe- 
guenza  fono  frà  loro  fimili,cd  vguali.  Nel  parallelepipedo  EBCG,i  piani 
- opporti  EB,  GC , n fono  frà  loro  fimili , ed  vguali  : c nel  parallelepipedo 
HBCK,i  piani  opporti  HB,KC,fono  firn  ili, ed  vguali, dal  ehei  tre  paralle- 
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logrammi  EB,EM,HB,fono  fimili,ed  vguali  à i tre  parallelogrammi  CG, 
GF,CK,ed  i triangoli  BLM,AEH,fonofimili,ed  vguali  à i triagoli  CNF, 
DGKi  e perla  io.dcfinitione  di  quello,  iprifmaABME,DCFG,  fono  fra 
di  loro  vguali , fé  gli  aggiunga  vgualmente  il  folido  HBCG,  ne  vieile  il 
parallelepipedo  EBCG  vgualc  al  parallelepipedo  HBCK , ch’era  da  di* 
moftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXX. 

Se  i folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  fra  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lati,  che  fi  eleuano 
fopra  la  bafe , in  nefluna  delle  faccie  oppofle  terminano 
nella  medefima  retta  linea, quei  parallelepipedi  fono  fra  di 
loro  vguali. 

Sopra  la  medefima  E>afè  HBCP , e fra  i medefimi  piani  paralleli  AG  » 
HC,  fiano  collocati  i parallelepipedi  ABCD,EBCF,  cd  i latielcuati  alla 
bafe  in  neffuna  faccia  concorrano  colla  medefima  retta  linea,  cioè,  che  i 
lati  BK,  BI,  CR,  CG , non  fiano  nel  medefimo  piano  \ E Umilmente 
i lati  HE,PF,non  fiano  nel  medefimo  piano  co’i  lati  HA,PD,ne  i Iati  BK, 
HA  fiano  nel  medefimo  piano  co’i  lati  BI,HE;  ne  meno  i lati  CG,PF,fia- 
no  nel  medefimo  piano  co’i  lati  CR  , PD . Dico , che  il  parallelepipedo 
ABCDè  vguale  al  parallelepipedoEBCF.Si  prolughino  i latiKR>AD,IE 
fin  che  fi  feghino  co’i  lati  GF, 

AD,cótinuati,come  inM,L,ed 
Nifi  tirino  le  rette  HN,  BO, 

CL,  PM.  Nel  parallelogram- 
mo EHBI , il  lato  IE  è paral- 
lelo all’oppofto  HB  ; e nel  pa- 
rallelogrammo AB  il  lato  AK 
è parallelo  al  medefimo  lato 
HB  ,•  e perciò  le  rette  AK,  EI, 
ouero  IN  , 3 fono  fra  di  loro 
parallele  : Ma  nel  parallelo- 
grammo  AKRD , il  Iato  KR  è 
parallelo  al  lato  AD  , farà  il 
quadrilatero  AKON  b paral- 
lelogrammo,e farà  AK  c vguale  ad  NO:ma  il  lato  AK  è vguale  al  fuoop- 
polto  HB,  farà  NO  vgualc  ad  HB  j c perche fh  dimoftratala  retta-. 
NO,  parallela  ad  HB , farà  NO  vguale , e parallela  ad  HB  ,*  per  la  qual 
cola  le  rette  NH,OB,fono  frà  di  loro  vguali,e  parallele, ed  il  quadrilate- 
ro NHBO  è parallelogrammo . NclPifteflo  modo  fidimoftrerà , che  il 
quadrilatero  MPCL  è parallelogrammo.  E perche  il  piano  CF  èparalle- 
lo  ai  piano  EB,fiirà  tutto  il  piano  MC  parallelo  al  piano NB.Similmente* 
cflèndo  il  piano  KBCR  parallelo  al  piano  AHPD,  farà  tutto  il  piano 
KB  CL  parallelo  al  piano  AHPMi  ed  il  folidode  di  cui  faccie  oppofte  fo- 


Mm  m m a 


V» 


noi 


à 9‘  del  iti 


b 35.  de/in. 
del  1. 

c 34.  del  x. 


J Jo-dcfin. 
dei  »ju 


e 2 9 del  II. 


644  HVCLIDE  RESTITVTO  ? 

no  i parallelogrammi  NHBÓ,  MPCL , cioè  ilfolido  MNHBOLCP , d j 
farà parallelepipedo . In  oltre  fi  considerino  i due  parallelepipedi , cioè  I 
ABCD,  & MNHBOLCP , i quali  hanno  la  medefima  bafe  HBCP , fono  ! 
fra  i medefimi  piani  paralleli  AG,  HC  , ed  i lati  eleuati  foprala  bafe  in^ 
ciaScuna  delle  due  faccic  opposte  concorrono  in  vna  medefima  retta  li- 
nea, cioè  ilari  HA, HN,PD,PM,  concorrono  nella  medefima  retta  AM,- 
comcancoi  latiBK,BO,  CR,CL,  concorrono  nella  medefima  retta  linea 
KL  ; e per  l’antecedente  propofir.  i detti  parallelepipedi  fono  fra  di  loro 
vguali.  Finalmente  i parallelepipedi  EBCF, MNHBOLCP, hanno  la  me- 
defima bafe  HC,fonofrà  i medefimi  piani  paralleli  AG,HC,ed  i lati  eie-  j 
uati  alla  bafe,  cioè  HN,HE,BO,BI,concorrono  nella  medefima  retta  NI,  1 
ed  i lati  CG,  CL,PF,PM,concorrono  nella  medefima  retta  MG,  perciò  c j 
fonofrà  di  loro  vguali . Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà  1 
vgualeal  parallelepipedo  EBCF,  come  fu  propofto  dimostrare . 

CONSET  TARI  O. 

Dalle  due  antecedenti  propofitioni  è manifefto , che 
quando  due  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  fra  i medefimi  piani  paralleli , in  qualunque  modo 
fiano  collocati  , fempre  fono  fra  di  loro  vguali . 

SCOLIO. 

La  conuerfa  alle  due  antecedenti  propofitioni  e chiara  da  quel , 
che  fi  e detto , cioè 

Se  i parallelepipedi  vguali  fono  cofiituiti  fopra  d’vna^ 
medefima  bafe , e collocati  dalla  medefima  parte , quelli 
haueranno  la  medefim’ altezza. 

Perche f e non  haueranno  la  medefima  altezza , 'uno  di  quelli  farà  più  alto 
deli * altro , fe  con  vn  piano  equidijlante  alla  bafe  fe  ne  leni  la  parte  più  alta , 
i rimanenti , che  rejlano fra  i piani  paralleli,  farebbero,pcr  quel  che  fi  e dimo- 
strato, fra  di  loro  •uguali,  eh' è contro  all’ipotefi , 

THEOREMA  XXVI.  PR  OPOSITIONE  XXXI. 

. I folidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  bali , e la  me- 
defima, ò vguali  altezze,  fono  fra  di  loro  vguali 

Sopra  le  vguali  bafi  AB, CD,  Siano  costituiti  i parallelepipedi  AI,  CK, 
i quali  habbiano  vguali  altezze . Dico,  che  i parallelepipedi  AI,CK,fono  ; 
fra  di  loro  vguali.Suppo/to  prima, che  i lati  GH,EF,  Siano  perpendicolari  I 
alle  bafi  AB,  CD,  faranno  GH,EF,  le  loro  vguali  altezze  : SÌ  prolunghi  il  ; 
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Iato  CE  vcrfo  M>  c fi  faccia  EM  vguale  ad  LB  ,*  nel  piano  OMP,  fopra  la  j 
retta  EM»  in  punto  E,  ficoftituifca  l’angolo  MEP  * vguale  all’angolo  h 
BLA  ; fi  faccia  EP  vguale  ad  LA,  e fi  compifca  il  parallelogrammo  EqJ 
poi  colle  due  FE,EP,  b fi  faccia  il  parallelogrammo  ER,  e colle  due  FE,  b j.deli. 
EM , fi  faccia  il  parallelogrammo  ES , e fi  compifca  il  parallelepipedo 
PQTS.Perche  i lati  ME,EP,per  coftructtìonc,fono  vgualià  idue  lati  BL> 

LA,  farà  ME  adEP,  come  BL  ad  LA  i fu  fatto  l’angolo  MEP  vguale  all’ 
angolo  BLA,  farà  il  parallelogrammo  EQJimile,  ed  vguale  al  parallelo- 
grammo LG.  Similmente,  effendo  EF,  per  ipotefi , vguale  ad  HG,  ouero 
VL,ed  il  lato  EP  è fatto  vguale  ad  LA,  farà  FE  ad  EP,  come  VL  ad  LA  i 
gli  angoli  FEP,VLA>fono  vgualifftante  che  le  rette  FE,VL  fi  fuppongo- 
no  perpendicolari  à i piani  CO,  AB  ) farà  il  parallelogrammo  EP  limile, 
ed  vguale  al  parallelo- 
grammo  VA.  Di  piu, 
perche  FE  è vguale  ad 
VL , e la  retta  EM  c v- 
guale  ad  LB,{farà  FE  ad 
EM  , come  VL  ad  LB  ; 
eli  angoli  VLB  , FEM» 
fono  retti  » farà  il  paral- 
lelogrammo FM  limile, 
ed  vguale  al  parallelo- 
grammo VB;e  cosi  i tre 
parallelogrammi  E Q> 

FP,  FM , fono  Umili,  cd 
vgualià  i corrifponden- 
ti  tre  parallelogrammi 
LG,VA,VB,-gIi  opporti 

c fono  limili, edvguali, e ; c 34.acl  a. 

perciò  i paralIelepipcdiFPQ^V AGI, fono  frà  di  loro  vguali.Si  cópifoa  il 
parallelepipedo  KEMX.  Perche  ic  rette  CE,EM,  per  coftruttione,  fanno 
vna  fola  retta  linea, farà  il  parallelogrammo  CS  vn  folo  piano>ed  il  folido 
ZCMX  farà  vn  folo  parallelepipedo  ; fi  prolunghino  le  rette  DE,  & M, 
fin  che  concorrano  colla  retta  PQiContinuata  in  qualche  punto  N,cd  a,  fi  ; 
prolunghinole  rette X$,KF, fin  clic  concorrano  con  RT,comc  in  b,&d;  fi  j 
tirino  le  rette  bN  , & da,  e farà  coftrutco  il  parallelepipedo  FNàS.  E , 
perche  i parallelepipedi  FNaS,FPQS,  hanno  la  medefima  bafe  ES,e  fono 
frà  i medefimi  piani  paralleli  NT,ES,  perciò  fono  frà  di  loro  vgualhma  d *?.  & jo. 
il  parallelepipedo  FPQS  fudimoftrato  vguale  al  parallelepipedo  AI,  farà  dcl  "• 
il  parallelepipedo  FNaS  vguale  al  parallelepipedo  AI . Di  nuouo  perche 
i parallelogrammi  PM,  NM,  hanno  la  medefima  bafe  EM  , e fono  frale 
medefime  parallele  NQiEM, perciò  fono  « frà  di  loro  vguali:  ma  il  parai-  e jff.dd  i. 
lclogràmoPM  fìt  dimostrato  vguale  al  paralIelogramoAB,oueroCD,farà 
il  parallelogrammo  NM  vguale  al  parallelogrammo  CD c,  prefo  il  pa- 
rallelogrammo E& , come  terza  quantità , farà  il  parallelogrammo  NM 
al  parallelogrammo  E& , f come  il  parallelogrammo  CD  al  medefimo  f7.aas. 
parallelogrammo  E&,  Si  confideri  il  parallelepipedo  NX, fegato  dal  pia- 
no ÉS 
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no  ES  cquidiftante  al  piano  Nd  , farà  il  parallelepipedo  NS  al  parallele- 
pipedo EX  e come  la  bafcNM  alla  bafe  E&jma  la  bafe  NM  alla  bafe  E& 
fa  dimofhata  effere  come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo 
E&  , farà  il  parallele- 
pipedo NS  al  parali  c-  ^ K y? 

lepipedo  EX  h come  il  . 

piano  CD  al  piano  E&.  ^ 1 

Di  pii»,  elTendo  il  paral- 
lelepipedo CX  fegato 
dal  piano  KE,  parallelo 
al  piano  CZ,farà  il  pa- 
rallclepipedoCK  al  pa- 
rallelepipedo EX  K co- 
me la  bafe  CD  alla  ba- 
fe E&  > ma  la  bafe  CD 
alla  bafe  E&  fìi  dimo- 
ftrata  effcre  come  il  pa- 
rallelepipedo NS  al  pa- 
rallelepipedo EX  ; farà 
il  parallelepipedo  NS 

al  parallelepipedo  EX  , 1 come  il  parallelepipedo  CKal  medefimo  pa- 
rallelepipedo EX*  Per  la  qual  cofa  i parallelepipedi  NS,  CK  m fono  frà 
di  loro  vguali  : fu  dimoiato  il  parallelepipedo  NS  vguale  al  parallele- 
pipedo Al  ; i parallelepipedi  dunque  AI,  CK  fono  frà  di  loro  vguali . 

Siano  di  nuouo  fopra  le  vguali  bafi  AGBL,  OCED,  i parallelepipedi 
VAGI,ZCEK,  che  habbiano  vguali  altezze,  c non  fiano  i lati  GH , EF  , 
perpendicolari  alle  bafi  LAGB  , OCED . Dico  che  i parallelepipedi 
VAGÌ, ZCEK, fono  frà 
di  loro  vguali  . Da  i 
punti  M,  H,  I,  V, n alla  ^ 

bafe  AB,  continuata,  fi 
facciano  cadere  le  ret- 
te perpendicolari  MN, 

HT,IS,VX  , e da  punti 
Z,  P,  F,  K , alla  bafe^ 

OCED,  continuata , fi 
facciano  cadere  le  per- 
pendicolari ZR,PQiFY,K&  . Perche  le  altezze  de  i parallelepipedi  fono 
frà  di  loro  vguali,  tutte  le  dette  perpendicolari  faranno  frà  di  loro  vgua- 
li . Si  tirinole  rette  NX,TS,RQ>&Y,  e faranno  coftrutti  i due  parallele- 
pipedi VNTI,  ZQYK,  che  hanno  i lati  eleuati  perpendicolari  alle  bafi . 
Hor  eficndo  la  bafe  XNTS  vguale  al  piano  oppofloVM  HI  ,ed  il  parai- 
lelogràmo  VMHI  o è vguale  alla  bafe  LAGB,farà  la  bafe  LAGB  vgua- 
le alla  bafe  XNTS . Ncirifteffo  modo  fi  proucrà,  che  la  bafe  &RQY  è 
vguale  alla  bafe  OCED  ; per  la  qual  cofa  le  bafi  XNTS,  RQY&,fono  frà  ; 
di  loro  vguali;  i lati  PQ>HT,  fono  perpendicolari  alle  bafi,e  per  quel  che  l 
fi  è dimoftrato  nella  prima  parte,  i parallelepìpedi  VNTI , ZQYK , fono  j 
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fri  di  loro  Vguali.  Finalmente  perche  i parallelepipedi  VAGÌ  > VNTI , 
hanno  la  medefima  bafe  VMHI,  e fono  fra  i medefimi  piani  paralleli  MI, 
A S,  o perciò  fono  fra  di  loro  vguali . Nell’ifteflò  modo  fi  prouerà,che  ì 
parallelepipedi  ZQYK,  ZCEK  fono  fra  di  loro  vguali  ; mà  i due  paralle- 
lepipedi VNTI, ZQYK,  furono  dimofbrati  vguali,  i parallelepipedi  dun- 
que VAGI,ZCEK,  fono  fra  di  loro  vguali , ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

I folidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  altezze,fono 
£rà  di  loro  come  le  bali. 

Siano  i due  parallelepipedi  ABCD  , EFGH  , i quali  habbianola  mc- 
defima,  o vguali  altezze . Dico  che  il  parallelepipedo  ABCD  al  paral- 
lelepipedo EFGH,  è come  la  bafe  BK  alla  bafe  FL . Al  lato  FM  fi  ap- 
plichi il  parallelogrammo  NM^3  in  modo,  che  l’angolo  FMO  fia  vguale 
all’angolo  GLM } à i 
quali  s’aggiunga  v- 
gualmente  l’angolo 
FML  > i due  angoli 
FMO,  FML,  faranno 
vguali  à i due  angoli 
FML,GLM,ma  i due 
angoli  FML,GLM,  b 
fono  vguali  à duo 
angoli  retti , faranno 
i due  angoli  FML, 

FMO,  vguali  à due  angoli  retti  ; e le  rette  OM , ML , c coftituiranno  la 
! fola  retta  linea  OL;  dal  che  i due  parallelogrammi  FO,FL>coftituifcono 
« il  folo  piano  NL  : fi  compifca  il  parallelepipedo  RNGH,  il  quale  haue- 
| rà  la  medefima  altezza,  che  hà  il  parallelepipedo  ABCD  . E perche  k 
: bafe  BK  è vguale  alla  bafe  NM,  tara  il  parallelepipedo  ABCD  d vguale 
| al  parallelepipedo  RNFE  ; e farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallele- 
pipedo  EFGH , e come  il  parallelepipedo  RNFE  al  medefimo  parallele- 
j pipedo  EFGH  : ma  i due  RNFE,  EFGH  ,f  fono  come  le  bafi  NM  , FL  ; 
! farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallelepipedo  EFGH  > come  la  bafe 
1 NM,  ouero  BK,  alla  baie  FL,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO  I. 

T 

Da  quel  che  fi  è detto  è manifeflo , che  fe  faranno  due. 
Prifmi  di  bafi  triangolari , i quali  haueranno  la  medefima 
altezza,  il  Prifma  al  Prifma  è come  la  bafe  triangolare  dell’ 
vno  alla  bafe  triangolare  dellalcro . 

Per  ij empio  fiano  i Prifmi  di  bafi  triangolari  ABC  , DEF  » che  habbiano 
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eguali  altezze  i co’  i lati  GUAI  A,  fi  facci  a it  parallelogrammo  KH  , e co’  i 
lati  BC,  CI  ■>//]  faccia  il  parallelogrammo  LC->efi  compifca  il  parallelepipedi 
KC , haucrà  il  parallelepi- 
pedo KC  la  medefima  al- 
tezza , che  ha  il  prifma 
ABC  ■>  e per  la  propofitivne 
28.  di  quejlo-y  il  parallele- 
pipedo KC  -,  farà  il  doppio 
del  prifma  ABC.  Di  nuouo 
co’  i lati  MN->  N D-,  fi  fac- 
cia il  parallelogramo  ONì 
e co’  i lati  F.FìFQfif accia 
il  parallelogrammo  PF  ,* 
fi  compifca  il  parallelepi- 
pedo OF : e per  le  ragioni  antedettCì  il  parallelepipedo  OF  è il  doppio  del  Prif- 
ma DEF  > ed  ha  la  me  de  firn  a altezza , che'hà  il  prifma  DBF  : ma  i prif mi 
ABCìÒFFìper  ipotefi } hanno  vna  medefima  altezza  ; perciò  / parallelepipedi 
KCìOFì  barreranno  vna  medefima  altezza  ,*  e per  l’antecedente propofitione  , 
il  parallelepipedo  KC  al  parallelepipedo  OF  è come  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  : 
ma  i parallelepipedi  KCì  0 Fifone/  cornei  prifmi  ABCìDEF  * {fante  che  fono  , 
il  doppio  de  i prifmi  ABCìDEF  ) farà  dunque  il  prifma  ABC  al  prifma  DEF 
come  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  : ma  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  b è come  la  metà  , 
cioè  il  triangolo  IBCì  alla  metàì  eh’ è il  triangolo  £>FF  ; farà  il  prifma  ABC 
al  prifma  DEF  c come  la  bafe  BIC  alla  bafe  £FFF  , eh’ è il  afro  propofo  . 

i C O L I O. 

Quel  che  fi  c detto  de  i prifmi  di  bufi  triangolarti  fi  verifica  ancora 
A ■ 1 , fin'h  le  di  cui  bafi  hanno  più  di  tre  lati . 

Siano  1 prifmi  ABCDìERGHIì  di  bafi 
molti  luterei  che  haitiano  'uguali  altezze. 

Dico  che  il  prifma  A B C D al  prifma—. 

ERGI I è come  la  bafe  MBCN  alla  bafe 
ORGHS.Da  gli  angoli Aì&  E à gli  ango- 
li oppofi  de  1 poligoni  AKLD , EFPQf  5 
fi  tirino  le  rette  Al.ìEPìEQj  dagli  an- 
goli M ì ed  0 ì a gli  angoli  oppofi  dellt-, 
bafi,  fi  tirino  le  rette  MCì  OG,  OH.  Per- 
che nel  prifma  ERG  H I i piani  oppofi 
EFPQIìORGHSì  A fono  frà  di  loro  fimi- 
Hì  vgualiìe  paralleli  ; tirate  le  rette  EP  » 

FQOGìOHìt poligoni  EFPQhORGHSì 
c faranno  dinifi  in  triangoli  di  numero  v- 
guale ; èd  i triangoli  in  vno faranno  fimi- 

li  a i triangoli  corrifpondenti  dell’altro  ; e perciò  il  triangolo  FTP  f ara  fimi  le 
al  triangolo  ORG  ; il  triangolo*EP  JQJ  ara  fimi  le  al  triangolo  OGH  > ed  il  tri- 
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angolo  EQIfarà  fimile  al  triangolo  OHS . Nell'tfieffo  modo  fi prouerà  , che 
il  triangobALD  è fimile  al  triangolo  MCN , ed  il  triangolo  AKL  è fimile-, 
al  triangolo  MBC . In  oltre  perche  i piani  FG,PH,g>S,ES,ER,f  per  la  natu- 
ra del  prifma, fono  parallelogrammi,  i lati  oppojli  de' quali  'ó fono  vguali,e  pa- 
ralleli, far  anno  tutte  le  rette  FR,PG,<%H,IS,EO,frà  di  loro  vguali,e  paral- 
lele ; Hor  offendo  laretta  PG  vguale , e parallela  ad  EOfarà  EP  h vguale , e 
parallela  ad  OG,ed  il  quadrilatero  EPGO farà parallelogrammo.Similmente 
offendo  §fH  vguale, è parallela  adEOfarà  EQfj  vguale,e  parallela  ad  OH, 
ed  il  quadrilatero  EOHQfarà  parallelogrammo. E perche  i tre  lati  EF,FP  , 
P E,  fono  vguali  à i tre  lati  OR,RG,GO  fante  che  fono  lati  oppojli  de  i paral- 
lelogrammi FG,GE,ER  ; perciò  i triangoli  EFP,ORG,  [ fono  fra  loro  vguali; 
furono  dimofirati fintili,  e fono  ne  i piani  paralleli  FI,RS,  perciò  fono  fra  loro 
1 fintili , vguali,  e paralleli.  Nell'ifieffo  modofidimofirerà,chei  triangoli  EPQ^, 
OGH,fono  fimilt , vguali , e paralleli  ; e che  i triangoli  EQJ , OHS  , f onofrà 
' loro fimili,  vguali,  e paralleli.Per  la  qual  cofa  ifolidi  EOGRFP,  EOGHQP, 
EOSHQI  ,fono  prifmi  di  hafi  triangolari . Nell'  ijleffo  modo  fi  dimoflrera  , 
che  ifolìdf AMBCLK,  AMNCLD,fono  prifmi  di  hafi  triangolari . Si  con fi- 
derino  i prifmi  ERGO  , EGHO  , i quali  hanno  vna  medefima  altezza  , e per 
il  Corollario  antecedente,  ilprifma  ERGO  al  prifma  EGHO  , è come  la-, 
bafe  ORG  alla  bafe  OGH  ; e componendo  , ilprifma  ERG  HO  al  prifma. -, 
EGHO,  m è cometa  bafeORGH  alla  bafe  OGH  : ma  il  prifma  EGHO  al 
prifma  EH SO  , per  l'antecedente  Corollario  , è come  la  bafe  OGH  alla  ba- 
fe 0 H S ; farà  per  l' vguali tà  , il  prifma  ERG  HO  al  prifma  EHSO  n co- 
me la  bafe ORG  H 0 alla  bafe  OHS;  e componendo  , tutto  il  prifma-, 
ERGHSO  al  prifma  EH  SO  o è come  la  bafe  ORGHS  alla  bafe  OHS  ; 
ed  inuertendo , ilprifma  EHSO  a tutto  il  prifma  ERGHSO ' , P e come  la—, 
bafe  OHSà  tutta  la  bafe  ORGHS.  Nell'ifieffo  modo fi  dimofirerà,cbe  tut- 
to ilprifma  ABCD  al  prifma  ACNM , è come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  MC 
N : ma  il  prifma  ACNM  al  prifma  EHSO  è come  la  bafe  MCN  alla  bafe 
OHS  {fi ante  che  per  ipotefi,  hanno  altezze  vguali  ) farà  , per  l'egualità , il 
prifma  ABCD  al  prifma  EHSO  9 come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  OHSfd  di- 
mofirato  il  prifma  EHSO  à tutto  il  prifma  ERGHSO  , come  la  bafe  OHS  à 
tutta  la  bafe  ORGHS; per  l'egualità , r farà  tutto  il  prifma  ABCD  al  prifma 
ERGHSO,come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  ORGHS,  ch'era  da  dimofirarfi. 
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COROLLARIO  II. 

Quindi  è che  i prifmi  di  vguali  bali , fe  fono  fra  piani 
paralleli , fono  ancora  fra  di  loro  vguali , ftante  che  9 effen- 
do  fra  piani  paralleli , fono  (otto  vna  medefima  altezza , e 
per  quel  che  fi  è dimoflrato , fono  fra  loro  come  le  bafi  i 
Se  dunque  le  bafi  fono  fra  di  loro  vguali , i prifma  faranno 
ancora  fra  di  loro  vguali . 

Nnnn  THEO- 
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THE  ORE  MA  XXVIII.  PROPOSJTIONE  XXXIII. 

1 rimili  folidi  parallelepipedi  hanno  triplicata  propor- 
tene , che  i loro  lati  homologhi . 

Siano  i limili  parallelepipedi  ABCD» 

EFGH.Dicoche  il  parallelepipcdoAB  . .A*-- 
CD  al  limile  parallelepipedo  EFGHhà  \ 

triplicata  proportione,  che  il  lato  ho- 
mologo  BC  al  lato  homologo  FG  . Si 
prolunghili  lato  BC  verfo  b , e lì  fac- 
cia Cb  * vgualc  ad  FG,  ouero  KI  ; Si- 
milmente lì  prolunghi  &C  verfo  O , e 
lì  faccia  CO  vguale  ad  FM,  ouero  EK  ; 
e li  continui  VC  verfo  P,e  li  faccia  CP 
vguale  ad  EM>ouero  KF  ; li  compifca- 
no  i parallelogrammi  Ob  jCQ^Pb  ; e 
li  faccia  il  parallelepipedo  O C R d . 

Perche  i parallelogrammi  B&,KH  fo- 
no limili,  ftantc  che  i proporti  paralle- 
lepipedi fono  limili,farà  l’angolo  BC& 
vguale  all’angolo  KIH  , ouero  KEH  : 
ma  l’angolo  BC&  c vguale  all’angolo  OCb  , làrà  l’angolo  OCb  vguale 
all’angolo  KEH  : E perche  i lati  bC,CO  fono  vguali  à i lati  HE , EK,  la 
proportione  di  bC  à CO  làrà  come  quella  di  HE  ad  EK  ; dalche  i paral- 
lelogrammi Ob,KH  b fono  fra  di  loro  limili,  ed  vguali . Similmente  ef- 
fendo  l’angolo  VC&  vguale  all’angolo  KFM  , ouero  KEM  , e l’angolo 
VC&  è vguale  all’angolo  PCO  , làrà  l’angolo  PCO  vguale  all’angolo 
KEM.  Ncll’irtcITo  modo  li  prouerà,  che  l’angolo  bCP  è vguale  all’ango- 
lo HEM.  E perche  i lati  OC,CP  fono  vguali  à i lati  KE,  ÉM  > farà  OC  à 
CP  come  KE  ad  EM  ,*  dal  che  i parallelogrammi  OP,  KM,  fono  fra  loro 
limili,  ed  vguali.  Ncll’iftelTb  modo  li  dimoftrerà , che  i parallelogrammi 
bP,HM,fono  frà  loro  lìmili,ed  vguali  ; per  la  qual  cofa  tutto  il  parallele- 
pipedo CQRb  c làrà  vguale  al  parallelepipedo  EFGH.  Co’i  due  lati  VC, 
CO, li  compifca  il  parallelogràmo  VO.EfsedoVP  vna  fola  retta  linea,farà 
VQvn  folo  parallelogrammo , co’  i due  lati  VC , Cb,  lì  compifca  il  pa- 
rallelogrammo VCbX,  farà  tutto  il  parallelogrammo  PX  vn  folo  piano  . 
Si  compifca  il  parallelepipedo  VOdX  ,*  farà  tutto  il  folido  VQRX  vn  fo- 
lo parallelepipedo . Si  compifcail  parallelepipedo  ABbY.  Perche  la  ret- 
ta &CO  c vna  fola  retta  linea, farà  DO  vn  folo  piano, ed  il  folido  DOdY 
vn  folo  parallelepipedo. 

Perche  i parallelepipedi  BD,FH, fono, per  ipoteli,frà  di  loro  limili, farà 
la  bafe  B&  d limile  alla  bafe  MG, ouero  EI;  dalche  la  proportione  di  BC 
à C&  c farà  come  quella  di  HE  ad  EK:  ma  HE  ad  EKc  coraebC  à CO, 
farà  BC  à C&  f come  bC  à CO  ; c permutando  BC  à Cb  S làrà  come  &C , 
à CO ma  BC  à Cb  è come  il  parallelogrammo  B&  h al  parallelogram- 
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mo  &b  , e la  proportione  di  & C à CO  , K è come  il  parallelogrammo  &b 
ai  parallelogrammo  Cd  ; farà  il  parallelogrammo  15 & al  parallelogram- 
mo &b:comc  il  rncdellnio  parallelogrammo  &b  al  parallelogrammo  Cd; 
cperciò  i parallelogrammi  B&,&b,Cd,  fono  continui  proportionali  - E 
perche  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  C Y , ™ e come  la  bafe 
B&  alla  bafe  CZ  , ccì  il  parallelepipedo  CY  ai  parallelepipedo  OX,è  co- 
me la  baie  &b  alla  baie  Cd;  eflèndolc  bali  B8c,&b, Cd,  continue  propor- 
tionali, faranno  i parallelepipedi  BD,CY,OX,"  continui  proportionali . 

Di nuouo  perla  limilitudine de  i parallelepipedi  BD  , FH  , ì parallelo- 
grammi CD,GH,  onero  FE , fono  limili  ; 0 c farà  VC  à C&  ? come  ME  idc]‘,Ii|CSn 
ad  EiC , cioècome  PC  à CO  ; e permutando , farà  VC  à CP  ’ come  &C  p i.dèfin. 
à CO  ; ma  &C  à CO r è come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogram-  ‘1c*  'dcI 
mo  CS,  e la  proportione  di  VC,  à CP  è come  il  parallelogrammo  CS  al  ? ,'jj t, 5' 
parallelogrammo  CQMarà  il  parallelogrammo  CD  a!  parallelogrammo  | 

CS,  t come  il  medeiìmo  parallelogrammo  CS  al  parallelogrammo  CQj.  ' 

Per  la  qualcofa  i parallelogrammi  DC,  CS,  CQf_fono  continui  propor-  ] 
donali  : ma  i parallelepipedi CY,OX,CR, 11  fono  come  le  bali  DC  , CS,  „ js.delu- 
CQ,Jìantc  che  hanno  la  medelìma  altezza  ; clfcndo  le  bali  CD,OS,CQ^ 
continue  proportionali,  iàrannoi  parallelepipedi  CY,  OX,  CR  continui  i 
proportionali;  e tutti  quattro  i parallelepipedi  BD,CY,OX,CR  fonocó- 
| timii  proportionali;  cd  haueremo  quattro  quantità  , cioè  la  prima  BD, 
la  feconda  CY,la  terza  OX,e  la  quarta  CR, continue  proportionali,c  per 
il  Lemma  S.dopo  la  i8.propolìtione  del  6.  la  prima  BD  alla  quarta  CR 
hà  triplicata  proportione  diquclla,che  hà  la  prima  BD  alla  feconda  CY: 
ma  BD  à CY  è come  la  bafe  B&  alla  bafe  CZ>  cioè  come  BC  à Cb  ; ha- 
uerà  BD  à CR  triplicata  proportione,  che  BC  à Civaia  Cb  è fatta  vgua- 
le  ad  FG,ed  il  parallelepipedo  CR  è dimoflrato  vguale  al  parallelepipe- 
do FHihauerà  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  FH  triplicata 
proportione  di  quella, che  hà  il  lato  limnologo  BC  al  lato  homologo  FG; 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

/ fimili  prifinìdi  ha  fi  triangolari  fino  in  triplicata  proportione  de 
i loro  lati  homologbì . 

Siano  i fimili prif 'mi  AED,GMK 
le  di  cui  bafi fìano  i triangoli  FED 
LMK.  Dico  che  il prifma  AED  al 
fintile  prif  ma  GMKt  hà  triplicata 
proportione , che  il  lato  homologo 
ED  al  lato  homologo  MK.Co  i lati 
ABtBC-tfifaccia  il  parallelogram- 
mo BN  -,  e fi  compifca  il  parallele- 


pipedo Ehi  . Similmente  fi  tompifea  il  parallelepipedo  MO  perche  i prif  mi 
I AEDy  GMK,  fono  fimili , farà  il  piano  EC  3 fintile  al  piatto  MI , ed  tl  piano 
EA  Amile  al  piano  MG  ; e parimente  il  triangolo  ABC  farà fimile  al  trian- 
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g'Ao  GHI ; dal  che  l'angolo  ABC  è vguale  all'angolo  G1II;  e la  prnportione 
di  AB  à BC  farà  come  quella  di  GH  ad  HI  ,*  per  la  qual  coj’a  i parallelo- 
grammi BN  , HO-,  fono  fra  loro  Jì- 
mili . Hor  effendo  i piani  EC , E A)  A 

BN  , fìmili  à i piani  AI  HAI G,HO; 
egli  oppofi fono  fìmili  , ed  v guati  ; 
farà  il  parallelepipedo  EN  ^ fimi  le 
al  parallelepipedo  AIO  ; e per  P an- 
tecedente propofìtione , il  parallele- 
pipedo E N al  parallelepipedo  MO 
hauerà  triplicata  proporzione  > cht_, 
il  lato  pomologo  ED  al  lato  Pomologo  AI K : ma  i parallelepipedi  EN  > AIO  » c 
fono  come  le  loro  metà-fiioè  come  i prifmi  AED^GMK ; hauerà  il prifma  AED 
al  prifma  GAI  K triplicata  proporttune , che  il  lato  Pomologo  ED  al  lato  Pomo- 
logo MK , ch'era  da  dimofranf . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSI  TIONE  XXXIV. 

Gli  vguali  parallelepipedi  hanno  le  bafi  reciproche  all* 
altezze  5 e quei  parallelepipedi,  che  hanno  le  bali  recipro* 
che  allaltezze , fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  prima  i parallelepipedi 
ABCD>EFGH  fra  di  loro  vguali , 
le  di  cui  bafi  fiano  BI , Fk  • Dico 
che  la  bafe  BI  alla  bafe  FK  , c co- 
me l’altezza  del  folido  FH  all’al- 
tezza del  folido  BD  . Supporto 
prima, che  i lati  CL,GM,fiano  per- 
pendicolari alle  bufi  SI,FK;fàran-  B 
no  i lati  GL  , MG , le  altezze  de  i 
folidi  BD,  FH  . Hor  fc  l’altezzc  CL,  GM , fono  vguali , faranno  i paral- 
lelepipedi BD  , FH, 3 come  le  bafi  : ma  i parallelepipedi  BD , FH , fono 
fupporti  vguali , perciò  le  bafi  BI , FK  faranno  fra  di  loro  vgualii  e farà  la 
baie  BI  alla  bafe  FK,  come  l’altezza  GM  all’altezza  CL  • 

Se  l’altczze  GM  , CL  , non  fo- 
no fra  di  loro  vguali , vna  delle 
due  farà  maggiore  ; fupporto  che 
l’ altezza  GM  fia  .maggiore  di 
CL . Si  faccia  GN  vguale  à 
CL , c dal  punto  N fi  faccia., 
partire  il  piano  NO  c parallelo 
alla  bafe  GP  . Perche  i pa- 
rallelepipedi AB  CD  , NGFO  , 
ham\o  vguali  altezze , perciò  fo- 
no d come  le  bafi  BI,  GP  ; e per- 
che il  piano  NO  è parallelo  al 
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piano  GPj  farà  .il  parallelepipedo  GE  al  parallelepipedo  GO  , e co- 
me il  piano  GH  al  piano  GQj,  cioè  f come  GM  à GN  . In  oltre , per- 
che i folidi  parallelepipedi  BD,  GE  , per  ipotefi  , fono  fra  di  loro  vgua- 
li, prefo  il  folido  GO  come  terza  quantità  > faràilfolido  BD  alfolido 
GO,  8 come  il  folido  GE  al  medefimo  folido  GO  .*  ma  il  folido  GE  al  fo- 
lido  GO  è come  GM  à GN,  farà  il  folido  BD  al  folido  GO,  h come  GN 
ad  NO  : fi  dille , che  il  folido  BD  al  folido  GO  è come  la  bafe  BI  alla  ba- 
fe  GP;farà  la  bafe  BI  alla  bafe  GP, 1 come  l’altezza  MG  all’altezza  NG: 
ma  NG  c fatta  vgualc  ad  LC,  farà  la  bafe  BI  alla  bafe  GP,  come  l’altez- 
za MG  all’altezza  CL,  ch’era  da  dimortrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo , fuppofto  che  le  bafi  fiano  reciproche  all’altezzc  , cioè  che 
la  bafe  BI  alla  bafe  GP  fi  a come  l’altezza  GM  all’altezza  CL.Dico  che  i 
folidi  parallelepipedi  DB,GE  fono  fra  di  loro  vguali . Se  le  altezze  CL, 
GM  fono  fra  di  loro  vguali , effondo  la  bafe  BI  alla  bafe  GP  come  l’al- 
tezza GM  all’altezza  CL,  e l’altezza  GM  è polla  vguale  all’altezza  CL  ; 
farà  la  bafe  BI  vguale  alla  bafe  FK,  ed  il  parallelepipedo  BD  ra  vguale  al 
parallelepipedo  FH , ch’era  da  dimortrarfi  . 

Se  Taltczze  non  fono  vguali , fia  l’altezza  GM  maggiore  dell’altezza-» 
CL  ; fi  faccia , come  prima,  CN  11  vguale  à CL , e dal  punto  N fi  faccia-» 
pattare  il  piano  NO,  0 parallelo  alla  bafe  GP  ; farà  il  folido  GE  al  folido 
GO,  p come  GM  à GN  ; ed  i parallelepipedi  BD  , GO,  hauendo  vguali 
altezze,  q faranno  come  le  bafi  BI,GP  . Perche,  per  ipotefi,  la  bafe  BI  al- 
la bafe  GP  è come  l’altezza  MG  all’altezza  LC,  ouero  NG,  e la  propor- 
tene di  MG  ad  NG  c come  il  folido  GE  al  folido  GO;  farà  la  bafe  BI  al- 
la baie  GP r come  il  folido  GE  al  folido  GO  : ma  il  folido  BD  al  folido 
GO  è come  la  bafe  BI  alla  bafe  GP;  farà  il  folido  BD  ai  folido  GO,  ' co- 
me il  folido  GE  al  medefimo  folido  GO;e  perciò  » i parallelepipedi  BD, 
GE,  fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrarfi . 

Siano  di  nuouo  i parallelepipedi  ABCD,EFGH,Ic  di  cui  bafi  fiano  OB 
CI,  KGFP,  ed  i lati  eleuati  alle  bafi,  cioè  CL,  GM , non  fiano  perpendi- 
colari alle  dette  bafi  . Da  i punti  A,D,  L,  Qal  piano  della  bafe  OBCI  x fi 
facciano  cadere  le  perpendicolari  AR,QT,DS,LV,e  dai  punti  H,M,X,E, 
fi  facciano  cadere  le  rette  MY,HN,E&,XZ,  perpendicolari  al  piano  del- 
la bafe  KGFP;le  perpendicolari  LV,MY  &c.  faranno  le  altezze  de  i pro- 
porti parallelepipedi  ABCD,EFGH.  Nel  folido  ATVD,  fi  tirino  le  ret- 
te TV, RS,  TR,VS,  o 
nel  folido  HYZE  fi  ti- 
rino le  rette  YZ,  Z&  , 

&N,  NY , e faranno 
* deferitti  i parallclepi. 

( pedi  ATVD, HYZE, le 
di  cui  bafi  fono  TV 
SR,  NYZ&  . Nel  pa- 
rallelepipedo AB  CD 
la  bafe  OBCI  v c v- 
gualc  all’oppofto  pa^ 
rallelogrammo  QD;  e 
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nel  parallelepipedo  ATVD  la  bafe  RTVS  e vgualc  al  medcfimo  paralle-  j 
lo°rammo  oppollo  QD  , e perciò  le  bali  RTVS,  OBCI  , fono  Irà  di  loro 
v^uali . Ncll’ifleflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  le  bali  KGFP,  NYZ&,  fono 
fii  di  loro  vguali . In  oltre  , perche  i parallelepipedi  ABCD  > A TVD  , 
hanno  la  medefima  bafe  QD  , e fono  fra  i niedefimi  piani  paralleli , per- 
ciò * fono  fri  dijloro 
vguali, -e  per  limile  ra- 
gione i parallelepipe- 
di EFGH,EZYH,  fo- 
no fra  di  loro  vguali. 

Se  dunque  fupponia- 
mo  il  parallelepipedo 
ABCD  vgualc  al  pa- 
rallelepipedo EFGH, 
farà  il  parallelepipe- 
do ATVD  vgualc  al 
parallelepipedo  HYZ 
E.  E pecche  i latiLV, 

MY , fono  perpendi- 
colari alle  bali,  per  quel  che  lì  è dimoftrato  nella  prima  parte  > la  baie 
RTVS  alla  bafe  KGFP,  farà  come  l’altezza  MY  all’altezza  LV  : ma  la 
bafe  RTVS  è dimoflrata  vgualc  alla  bafe  OBCI;  e la  bafe  KGFP  fu  di- 
moftrata  eguale  alla  bafe  N YZ&,  fira  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP, co- 
me l’altezza  MY  all’altezza  LV , e perciò  le  bali  fono  reciproche  all’al- 
tezze,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

Se  poi  la  baie  OBCI  alla  bafe  KGFP  e come  l’altezza  MY  all’altezza 
i LV  . Dico  che  i parallelepipedi  ABCD,  EFGH,  fono  fra  di  loro  vguali. 
Perche  la  bafe  OECI  alla  bafe  KGFP,  è come  l’altezza  MY  all’altezza > 
LV  ,'  e la  bafe  OBCI  e dimoflrata  vguale  alla  bafe  RTVS  ; come  ancora 
la  bafe  KGFP  e dimoflrata  vguale  alla  bafe  NYZ&  ; farà  la  bafe  RTVS  j 
alla  bafe  NYZ&  , come  l’altezza  MY  all’altezza  LV  ; e per  quel  che  fo- 
pra  fi  è dimoftrato  , i parallelepipedi  ATVD  , HYZE , fono  fra  di  loro 
vguali  : mai!  parallelepipedo  ATVD  fu  dimoftrato  vgualc  al  parallele- 
pipedo ABCD;  ed  il  parallepipcdo  HYZE  fu  dimoftrato  vgualc  al  paral- 
lelepipedo EFGH  ; i parallelepipedi  ABCD  , EFGH  faranno  fra  di  loro 
vguali,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

S C O .L  I O. 

Se  i prifmi  di  bafi  triangolari  fono  fra  loro  vguali , han-  j 
I no  le  bafi  reciproche  all’altezze  ; e fe  le  bali  fono  recipro- 
• che  allaltezze , i prifmi  fono  fra  di  loro  vguali . 

! Siano  i prifmi  ABC , DF.F , le  di  cui  bafi fi  ano  i triangoli  BGC , PUF  , e | 
f fiano  prima  i prifmi  fra  di  loro  vguali . Dico  ebe  la  bafe  BGC  alla  bajt—> 
EFIF  è come  l’altezza  del  prifma  DBF  all’  altezza  del  prifma  ABC.  Si 
compifcano  i parallelepipedi  ft/,  EK  . Perche  i prifmi  ABC  , DBF  , fino  fra 

loro 
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j loro  uguali , i loro  dupli , cioè  i parallelepipedi  BI,  EK , a fono  fra  loro  ugua- 
gli', e farà  la  bafe  BL  al- 
j la  bafe  EM , b come  l’al- 
tezza del  parallelepipedo 
EK  all’altezza  del  pa- 
rallelepipedo BI:  ma  la 
bafe  BL  alla  bafe  EM 
è come  il  triangolo  BGC  c 
| al  triangolo  EHF  , ebe^, 
fono  loro  metà  ; ed  i pa- 
rallelepìpedi BI->EK-)h  an- 
no le  medefime  altezze  de 
i prifmi  ; in  confeguenza 
la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF farà  come  F altezza  del  prifma  DEF  all’altezza 
! del  prifma  ABC  . 

Di  nuouo  Dico  che  , fe  la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF  è come  l’altezza  del 
! prifma  DEF  all’altezza  del  prifma  ABC,  i prifmi  ABC,  DEF,  fono  frà  loro 
uguali . Perche  i prifmi  ABC,DEF , hanno  l’iftejfa  altezza  de  i parallelepipe- 
di BI,  EK,  ed  il  triangolo  BGC  al  triangolo  EHF  J è come  il  doppio  al  doppio, 
cioè  come  il  parallelogrammo  BL  al  parallelogrammo  EM  ifarà  il  piano  BL 
al  piano  E M,  come  t altezza  del  parallelepipedo  EK  all’altezza  del  paralle- 
lepipedo BI  s e per  l’antecedente  propojìtione  , t parallelepipedi  BI,  EK , fono 
frà  di  loro  uguali  ; e le  loro  metà  , cioè  i prifmi  ABC , DEF , fono frà  di  loro 
uguali , ch’era  da  dimuJlrarfL  '• 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  faranno  due  angoli  piani,  ài  vertici  dequali  fiano 
inclinate  due  rette  linee  5 che  facciano  i corrifpondenti 
angoli,  con  quelle,che  contengono  i proporti  angoli  piani 
frà  loro  vguali  $ e da  due  qualunque  punti,  prert  nelle  rette 
inclinate , cadano  due  perpendicolari  à i piani , doue  fono 
gli  angoli  proporti  ; e da  i punti , doue  le  perpendicolari 
cadono , ed  i vertici  de  i proporti  angoli , fi  tirino  due  rette 
linee  5 gli  angoli  contenuti  da  quelle, e dalTinclinate,  fono 
frà  di  loro  vguali . 

Siano  gli  angoli  piani  ABC,DEF,  cd  à i vertici  E,&  B,  fono  inclinate 
le  rette  BG,EH,in  modo, che  gli  eftrerai  H,&  G, fiano  eleuati  in  alto;c  Zia 
, l’angolo  HED  vguale  all’angolo  GB  A,  e l’angolo  HEF  fia  vguale  all’an- 
1 golo  GBCi  e prdi  nelle  rette  EH,  BG,  due  qualunque  punti  H,&  G,  da  i 
i quali  fi  facciano  cadere  le  rette  HK,  Gl,  * perpendicolari  à i piani  DEF, 

1 ABC  > c da  i punti  L,  ed  I,  à i punti  E,  & B , fiano  tirate  le  rette  LE,  IB  . 

1 Dico, 
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Dico  , che  l’angolo  HEL  è 
vguale  all’angolo  GBI . Se 
la  retta  HE  nonèvgualo 
alla  retta  GB , fi  tagli  dalla 
maggiorcEH  b la  parteEM 
vguale  alla  retta  GB  ; dal 
punto  M fi  tiri  la  retta  ML 
c parallela  ad  HKì  faranno 
le  rette  HK,ML  d in  vn  me- 
defimo  piano, e perciò,con- 
tinuata  la  retta  ML  con- 
correrà con  EK  in  qualche 
punto  L»  Hor  eftendo  ML 
parallela  ad  HK  , e la  retta 
HK  è perpendicolare  al 
piano  DEF  , farà  la  retta., 

ML  e perpédicolare  al  me- 
defimo  piano  DEF:  dal  pu- 
to  L nel  piano  DEF  fi  ti- 
rino le  rette  LD»  LF  5 f ad 
angoli  retti  con  le  retto 
ED,  EF  i c dal  punto  I nel 
piano  ABC  fi  tirino  le  ret- 
te IA,  IC  ad  angoli  retti  colle  rette  AB,BC;  e fi  tirino  le  rette  MD,MF, 
GA,  GC.  Perche  la  retta  ML  è perpendicolare  al  piano  DEF,  gli  angoli 
MLF,MLE,MLD  g fono  retti . Similmente  perche  la  retta  Gl  è perpen- 
dicolare al  piano  ABC,  gli  angoli  GIC,GIB,GIA,  fono  retti . Nei  trian- 
golo rettangolo  MLE  il  quadrato  di  ME  h è vguale  à i quadrati  de  i due 
fati  ML,LE:  ma  il  quadrato  di  LE  K è vguale  à i quadrati  delle  due  ED, 
DL  (ftantc  che  l’angolo  EDL  è retto  ) farà  il  quadrato  di  ME  vguale  à i 
quadrati  delle  tre  ML,  LD,  DE  : ma  i quadrati  delle  due  ML,  LD,  fono 
vguali  al  quadrato  di  MD;  farà  il  quadrato  di  ME  vguale  à i quadrati  de 
i due  lati  MD,  DE  ; per  la  qual  cola  l’angolo  MDE 1 farà  retto  . Nell’i- 
ftcflb  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’angolo  G AB  è retto . Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  ME  m è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  ML,  LE,  ed  il  qua- 
drato di  LE  è vguale  à i quadrati  de  i due  IatiLF,FE;  farà  il  quadrato  di 
ME  vguale  à i quadrati  delle  tre  ML,  LF,  FE  : E perche  i quadrati  delle 
due  ML,  LF , n fono  vguali  al  quadrato  di  MF , farà  il  quadrato  di  ME 
vguale  à i quadrati  de  i due  Iati  MF , FE  ; dal  che  l’angolo  MFE  0 farà 
retto . Nell’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà, che  l’angolo  GCB  è retto.  Si  con- 
fiderino  i triangoli  MEF,GBC.  Perche  l’angolo  MEF,per  ipotefi,c  vgua- 
le all’angolo  GBC,  c l’angolo  MFE  è vguale  all’angolo  GCB(ftante  che 
gli  habbiamo  dimoftrati  retti  ) farà  il  rimanente  angolo  EMF  P vguale  ai  i 
reftante  angolo  BGC;  c farà  ME  ad  EF  9 come  GB  à BC  : ma  ME  è fatta  j 
vguale  alla  retta  GB,  in  confeguenza  EF  r farà  vguale  à BC.  Similmente 
farà  EM  ad  MF  r come  BG  à GC;ma  EM  è vguale  à BG,farà  ancora  MF 
•a  vguale  a GC.  Inoltre  fi  confiderlno i due  triangoli  MDE,  GAB , de  i : 


quali 


i 
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quali  gli  angoli  MED.GBA,  per  ipotelì,  fono  fra  di  loro  vguali  ; gli  an- 
goli MDEiGAB,  fona  vguali,  perche  fono  retti  ; faranno  i rimanenti  an- 
goli DME  , AGB  * fra  di  loro  vguali  ; e la  proportene  di  ME  ad  Eli  v 
farà  come  quella  di  GB  à BA fu  fatta  ME  vguale  alla  retta  GB  , farà 
dunque  DE  * vguale  ad  AB  . Parimente  EM  ad  MD  a c come  BG  à GA; 
ma  EM  c vguale  à GB  ,b  farà  MD  vguale  ad  AG . Siconfiderino  i dui, 
triangoli  DEF,  ABC  . Perche  i due  lati  DE,  EF , fono  Rati  dimoftrati 
vguali  a i due  lati  AB,  BC,  e l’angolo  DEF,  per  ipotelì , è vguale  all’an- 
golo ABC  i farà  la  bafe  DF  c vguale  alla  baie  AC  ; l’angolo  EDF  farà 
vguale  all’angolo  BAC;  e l’angolo  EFD  vguale  all’angolo  BCA.  Da  gli 
angoli  retti  EDL,BAI,  fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EDF, BAC,  reftano 
gli  angoli  LDF,  IAC,  frà  di  loro  vguali . Similmente  da  gli  angoli  retti 
LFE,  ICB,  fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EFD,‘BCA,  refta  l’angolo  I.FD 
vguale  all’angolo  ICA.Nc  i triangoli  LDF,IAC,il  lato  DF  è dimofirato 
vguale  al  lato  AC, gli  angoli  LDF,LFD,  fono  vguali  à i due  angoli  IAC, 
ICA;  farà  il  lato  LD  h vguale  al  lato  IA  ; e fata  LF  vguale  ad  IC-  Ne  i 
triangoli  LDE,IAB, perche  i due  lati  LD, DE, fono  vguali  à i due  lati  IA, 
AB  ; c gli  angoli  LDE,  IAB,  fono  frà  loro  vguali , llantc  che  fono  retti , 
farà  la  bafe  LE  * vguale  alla  bafe  IB  . Oltre  a ciò  ne  i triangoli  MLD  , 
GIÀ,  perche  gli  angoli  MLD, GIÀ,  fono  retti,  farà  il  quadrato  di  MD  f 
vguale  à i quadrati  de  i due  lati  ML,  LD  ; ed  il  quadrato  di  GA  , farà 
vguale  à i quadrati  di  GLIA:  ma  il  quadrato  di  MD  è vguale  al  quadra- 
to di  G A , ftante  che  le  rette  MD  , GA  , le  habbiamo  dimofìrate  vguali  ; 
perciò  i quadrati  delle  due  ML,LD,  faranno  vguali  à i quadrati  de  i due 
Iati  Gl,  IA  ; leuatone  i quadrati  delle  vguali  DL,IA,  refia  il  quadrato  di 
ML  vguale  al  quadrato  di  Gl  ; e la  retta  ML  farà  vguale  alla  retta  Gl  . 
Finalmente  fi  conlìderino  i due  triangoli  MLE,GIB,  de’ quali  il  lato 
ME,  per  coftruttione,  è vguale  al  lato  GB,il  Iato  LE  è dimofirato  vguale 
al  lato  IB,  faranno  i due  lati  ME,  EL,  vguali  à i due  lati  GB,  BI  ; la  bafe 
ML  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  Gl,  farà  l’angolo  MEI,  S vguale  all’an- 
golo GBI,  come  f ù propoflo  dimoArare . 

COROLLARIO. 

Sarà  dunque  manifefto,  che  fe  nei  vertici  di  due  vguali 
angoli  piani  ABC,DEF,faranno  inclinate  à quel  piano  due 
rette  linee,  come  EM,  BG  , che  facciano  i corrilpondenti 
angoli  con  le  rette , che  contengono  l’angolo  piano , frà  di 
loro  vguali;  cioè , che  l’angolo  MEF  ha  vguale  all’angolo 
GBC;  e l’angolo  MED  vguale  all’angolo  GBA  ; e fiano 
fatte  le  rette  EM,  BG,  frà  di  loro  vguali;  le  rette  ML , Gl, 
che  cadono  perpendicolari  à i piani  DEF, ABC,  fono  frà  di 
loro  vguali . 
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SCOLIO. 

Aggiungo  qui  il  feguente  Theorem * molto  ntctffxrio  alle  cofeda 1 
dimojtrarfi . 

Se  l’angolo  piano  ABC  è vguale  all'angolo  piano  DEF, 
èc  à i vertici  B , ed  E , fiano  inclinate  le  rette  GB , HE , in 
modo, che  l’angolo  GBC  fia  vguale  all  angolo  HEF,  e 1 an- 
golo GBAfia  vguale  all’angolo  HED  ; e dai  punti  B,  ed  E, 
ne  i piani  ABC,  DEF,  fiano  tirate  le  rette  BI,EK,  in  modo, 
che  l’angolo  IBC  fia  vguale  all  angolo  KEF . Dico,  che. 
l’angolo  GBI  è vguale  all’angolo  HEK . 

Nelle  rette  eleuate  BG,  EH  fi  prendano  due  parti  vguali,  1 tome  BG,EH, 
e da  i punti  G,edHh  fi  facci**,  cadere  rette  linee  perpendicolari  a 1 piani 
ABC.,DEF:  Se  quelle  cadono  nelle  rette  B1,EK,  come J anno  le  rette  Gl,  HK, 
per  l’antecedente  propofitione,gli  angoli  GBI,  HEK,  fono  fri  di  loro  vguali  .j 
Se  poi  le  perpendicolari  cado-  ** 

no  fuori  delle  rette  BI,  EK  , 
come  fanno  le  rette  GL,HM; 
fi  tirinole  rette  LB,  ME', fa- 
rà, per  l’antecedente  propofit. 
l’angolo  GBL  vguale  all’an- 
golo HEM.  Da  i punti  L,  ed 
1 M,fi tirino  le  rette  c LI, LA, 

MK,  MD,  ad  angoli  retti 
colle  rette  BI,BA,  EK,  ED;e 
fi  tirino  le  rette  GI,GA,HK , 

HD.Efsedo  le  rette  GL, HAI , 
perpendicolari  à i piani  ABC, 

DEF  ,gli  angoli  GLB,  GLI, 

GLA,HM  E,H  MK,H  MD, 
d fono  retti . Si  confici  crino  i 
triangoli  rettangoli  GLB , 

HME.  Perche  gli  angoli 
GBL,HEM  , fono  fra  di  t;ro  e 

vguali , e gli  angoli  GI.B,HME,  folto  retti  farà  il  rimanente  angolo  BG  L 
vguale  al  rimanente  angolo  EHM  ; dal  che  i triangoli  GLB  , HM  E , fono 
equìàgolhe  la proportione  di  GB  à BL  ( farà  come  quella  di  HE  ad  LAI:  ma 
GB  è vguale  ad  HE, farà  BL  S vguale  ad  EM. Similmente  BG  à GL  'nfarà 
come  EH  ad  HM > ma  GB  è vguale  ad  EH,  K farà  GL  vguale  ad  MH  • Si 
dimojlri,  come  fi fece  nell’antecedente propofitione,  che  ED  è vguale  ad  AB,  e 
che  DH  è vguale  ad  AG,  e fi  confederino  i due  triangoli  GLÀ,H  AID.  Perche 
gli  angoli  GLA,  HMD,  fono  retti,  farà  il  quadrato  di  GA  1 vguale  à i qua- 
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j tir. iti  dei  lati  GL,  LA  ; ed  il  quadrato  di  HD  è uguale  à i quadrati  de  i Iati 
\ HM,  MD:  ma  il  quadrato  di  GA  è vguale  al  quadrato  di  HD  (, /tante  che 
j GA  e dimoftrata  vguale  ad  L1D  ) i quadrati  de  i due  lati  GL,  LA  , faranno 
J vguali  à i quadrati  de  i due  lati  HM  , MD  : fe  ne  leuino  i quadrati  delle-, 
j ugnali  GL,  HM  , rejla  il  quadrato  di  LA  vguale  al  quadrato  di  DM  ,ed  il 
; lato  AL  farà  vguale  ad  MD  . Ne  i triangoli  ABL,DEM,  idue  lati  AB,BL, 
fono  fati  dimofrati  vguali  à 1 due  lati  DE,  EM,  la  bafe  AL  è vguale  alla-. 
; bafe  MD,/, irà  l’angolo  ABL  m vguale  all’angolo  DEM.  Inoltre,eJfendo,  per 
! ipotefi,  l'angolo  DEF  vguale  all'angolo  ABC  , e l’angolo  FEK  vguale  all'an- 
golo CBIfarà  il  rimanente  angolo  KED  n vguale  al  rimanente  angolo  IBA; 
da  i quali  fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  ABL,DEM,refa  l’angolo  LB I vgua- 
le all’angolo  MEK.'  Nei  triangoli  MEK,  LBL,gli  angoli  LIB,  MKE,  per 
cojlrut  Itone,  fono  retti  ;gli  angoli  LBL,  MEK, fono fati  dimofrati  vguali,  i 
j rimanenti  angoli BLI , EMK , 0 fono frà  di  loro  vguali , ed  t triangoli  LBI, 
MEKf ino  equiangoli;  e farà  LBà  BI,P  come  ME  ad  EK : ma  LB  è d‘mo- 
frata  vguale  ad  MEfarà  Bl  1 vguale  ad  EK. Similmente  BL  ad  LI  farà 
i etme  KM  ad  MK,  il  lato  BL  è vguale  ad EMfarà  LI  ' vguale  ad  MK.  Si 
j confderino  i triangoli  GLI ,HM  K,de’ quali  i due  lati  GL,  LI  fono  fati  dimo- 
\ frati  vguali  à idue  lati  H M,MK,V angolo  GLI  è vguale  all’angolo  HMK, 
fante  che  fono  rettifarà  labafe  Gl vguale  allabafe  HK  . Finalmente,per- 
che  i due  lati  GB,BI,  del  triangolo  GElfono  vguali  à i due  lati  HE,EK,  del 
triangolo  H EK  ; la  bafe  Gl  è dimofrata  vguale  alla  bafe  HKfarà  l’angolo 
GBI  * vguale  all’angolo  HEK,  ch’era  da  dimofrarfi. 

THEOREM  A XXXI.  PROP  OS  ITI  O N E XXXVI. 

Se  tre  linee  rette  fono  proportionali , il  folido  paralle- 
lepipcdo  contenuto  da  quelle  tre  rette  linee  è vguale  al  pa- 
rallelepipedo equilatero , che  fi deferiue Copra  la  media, 
equiangolo  all’altro . 

Si  coftituifca  l’angolo  folido  E,  con  tre  angoli  piani , prefi  ad  arbitrio, 
come  fono  i tre  angoli  DEF,  DEG,  FEG  . Si  faccia  poi  ED  » vguale  ad 
A;  fi  faccia  EG  vguale  alla  media  B;  e fi  faccia  EF  vguale  à C;  fi  compif- 
ca  il  parallelepipedo  IEDK  , il  quale  farà  contenuto  dalle  tre  rette  ED, 

! EF,EG, vguali  aliene  ret- 

tcA,B,C.  Dinuouofief-  R . 

ponga  la  retta  LM  ; enei  /*  71  ì? 

punto  L fi  coftituifca  l’an- 
golo folido  L,  !>  vguale  al- 
l’angolo folido  E,cioc,chc 
l’angolo  piano  MLO  fiiu 
vguale  all’angolo  DEF, 
l’angolo  MLN  fia  vguale 
all’angolo  DEG,  e l’ango- 
loGEF  vguale  all’angolo 
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NLO  Si  faccia  ogn’vna  delie' rette  LM,LN,  LO,  * vguale  alla  media  B» . 
efi  complica  il  parallelepipedo  QLMR  ; il  quale  fari  equilatero  , tote  ; 
che  tutti  1 lati  de  i parallclograram, , che  lo  contengono,  <ono  vguah  tra 
loro  ; e farà  equiangolo, per  coftruttione,al  parallelepipedo  IEDK.  Dico  | 
che  i Parallelepipedi  QLMR,  IEDK  , fono  fra  di  loro  vguall . Perche  la  1 
propoPrdot  d?Aà B ècómequella di  B à C,elfendo  le  tre  A, B,C, uguali  « 
alle  tre  DE,ML,EF, farà  DE  ad  ML  come  ML,  oucro  LO  ad  EF.*  ma?pcr 
coftruttioncd’angoloFED  i 

è vguale  all’angolo  OLM, 
i parallelogrammi  dunque 
OM,FD,  hanno  intorno  à 
. gli  angoli  vguali  i lati  re- 

d deld.  oiprochi  e perciò  fono  d 
fra  di  loro  vguali.Si  conii- 
derino  gli  vguali  angoli 
piani  OLM,FED,  à i ver- 
tici de’quali,cioè  à i pun- 
ti L,  ed  E,  fono  elcuatc  le 
rette  vguali  NL,  GE  , o 

il^ngolo^NLM  ; come  ancora  l’angolo  GEF  è vguaie  l’angolo  N La 
e per  il  corollario  antecedente , le  rette > che  da  i punti  N,  & G,  cadono  , 
perpendicolari  à i piani  OLM,  FED  , fono  fra  di  loro  vguali  j per  la  qual  ; 
cola  ^altezze  de  i parallelepipedi  QLMR, IEDK, fono  fra  di  loro  vguali: 
furono  dimoftrate  le  bali  OM  , FD,  fra  di  loro  vguali;  i parallelepipedi 
dunque  QLMR, IEDK, c fono  fra  di  loro  vguali, eh  era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

* * 

La  conuuerfa  dell'antecedente  prò pofi rione  fi  dmoftra  facilmente 
nel  Jcguentc  modo 

Se  il  parallelepipedo  contenuto  da  tre  rette  linee  ^ 
vguale , ed  equiangolo  al  parallelepipedo  equilatero , e* 
fcritto  fopra  la  linea  intermedia , quelle  tre  rette  linee  lo- 
no proportionali . 

Sia  il  parallelepipedo  IEDK  contenuto  dalle  tre  rette  A , B,  C,  d quale  Jta 
eqTanXed  vgulle  al  parallelepipedo  equilatero  QLMR, 

’ZA.  èicojbth  tre  rette 

/frutti»™  dell’antecedente  propostone » efidtmojht,  , 

raUelepipedi  QLMR , IEDK  , bau™  vgual,  altezze , ^^{itZou. 
fulido  KE  3 fora  come  la  baf r OM  alla  baj e ED:  ma  ifohdiRUR  E/fJ  pp 
Zovgualipéreiì  U ba/IOMJD,  ^fonofràdtloro  ' 

OLM  I vguale  ,per  ipotefi,  all’angob  FED  , pera,  » parallelo^ amrm  OJU 

- w'  " • , . — * -1 
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I FD  , c haueranno  intorno  d gli  angoli  -uguali  i lati  reciprochi  -,  e fard  FE~àd  c 14.  del  6. 
; LM  , come  OLad ED.  Ma  OL  , per  ipotefi , è -uguale  ad  LM  fard  EF ad 
LMiComc  la  mede/ima  LM  ad  ED,cioèfard  la  retta  C alla  retta  B,  come  la 
, medefima  B ad  A,  ch'era  da  dimqftrarfi . 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , i parallelepi- 
pedi fimili,  e fimilmente  deferitri  fopra  di  effe , fono  pro- 
portionali : e fe  i parallelepipedi  limili , e fimilmente  polli, 
fono  proportionali , i loro  lati  homologhi  fono  proportio- 
nali . • . 


| Habbia  prima  AB  à CD  la  medefima 
' proportione,  che  hà  EF,  à GH,  ed  i pa- 
rallelepipedi AI,CK,  deferirci  (òpra  Io 
due  AK,  CD,(iano  fimili , è fimilmente 
polli, cioè  che  ledueAB,CD,  fiano  lo- 
ro lati  homologhi  i e fopra  le  due  EF  , 

GH, fiano  deferirti  i parallelepipedi  EL, 

GM  , fimili , c fimilmente  polli . Dico 
che  il  parallelepipedo  AI  al  parallele- 
pipedo CK , c come  il  parallelepipedo 
EL  al  parallelepipedo  GM . Perche  i 
folidi  parallelepipedi  AI, CK, fono  fimi- 
li,  hauerà  il  foiido  AI  al  folido  CK  tri- 
plicata proportione  di  quella  , che  hà  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo 
CD  : ma , per  ipotefi , AB  à CD  è come  EF  à GH  * hauerà  il  folido  AI 
al  folido  CK  *>  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  EF  à GH  : ma  il 
folido  parallelepipedo  EL  al  limile  parallelepipedo  GM  c hà  la  medefi- 
ma triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  EF,  à GH  ; hauerà  il  paralle- 
lepipedo AI  ai  parallelepipedo  CK  l’ifteflà  proportione , che  hàil  paral- 
lelepipedo EL  al  parallelepipedo  GM , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo 
luogo . Di  nuouo , fuppqfto  che  il  parallelepipedo  AI  al  limile  parallele- 
pipedo CK  fia  come  il  parallelepipedo  EL  al  Amile  parallelepipedo  GM. 
Dico  che  AB  à CD  è come  EF  a GH . Perche  i parallelepipedi  AI,  CK, 
fi  fuppongono  fimili , e fimilmente  polli,  hauerà  il  parallelepipedo  AI  al 
parallelepipedo  CK  <1  triplicata  proportione  di  quella , che  hà  il  lato  ho- 
i mologo  AB  al  lato  homologo  CD  : ma , per  ipotefi , il  folido  AI  al  foli- 
I do  CK  è come  il  folido  EL  al  folido  GM , hauerà  il  folido  EL  al  folido 
I GM  e triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  à CD . E perche  il  pa- 
! rallclepipedo  EL  al  Amile  parallelepipedo  GM  * hà  triplicata  proportio- 
! ne  di  quella,  che  hà  EF  à GH,-  hauerà  AB  à CD  i’iftefla  proporrionc,chc 
! hà  EF  à GH,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


THEO- 


ajj.  del  IL 

b 11.  del  5.^ 
!e  JJ.del  il.' 


d jj.dd  u. 


cu- del;;  ! 
jf  3}-  del  li. 


/ 


Digitized  by  Google 


662  . 


E VCL IDE  RESTITVTO 


ai»,  «teli- 


ti 3.  defin. 
del  11. 
c 3.  defin. 
delti. 


233.  dell. 


THEORHMA  XXXIII.  PRO  POSITIONE  XXXVIII. 

' • 

Se  vn  piano  è perpendicolare  ad  vn  altro  piano.,  e da. 
qualche  punto  prefo  in  vno  di  quei  piani  fi  faccia  cadere, 
vna  retta  perpendicolare  all'altro  piano,  quella  caderà  nel- 
la loro  commune  fettione . 

^ • f • 

Sia  il  piano  AB,  perpendicolare  al  piano  CD,  e la  loro  commune  fet- 
tionc  Zia  la  retta  CB;  c prefo  nel  piano  AB  qualunque  punto  E , dal  qua- 
le fi  faccia  cadere  vna  retta  perpendicolare  al  piano  CD,  Dico  che 

quella  cade  nella  commune  fettione  CB  . Se  non  cade  nella  commune 

ièttionc  CB,  cada  fuori,  fc  c po(fibile,ciìa 
quella  la  retta  EG  ; dal  punto  G fi  tiri  la_> 
retta  GF  3 perpendicolare  alla  retta  CB,  t 
fi  tiri  la  retta  EF  « Perche  i piani  CD, AB, 
fi  congiuntone  ad  angoli  retti , c la  retta 
GF , ch’è  nel  piano  CD , fa  angoli  retti 
colla  commune  fettione  CB;  per  la  defìni- 
tionc  4.  di  quello  , la  retta  GF  farà  per- 
pendicolare al  piano  AB,  c perciò  l’ango- 
lo GFE  b farà  retto  . Similmente  perche 
la  retta  EG  è perpendicolare  al  piano  CD,  l’angolo  EGF  c farà  rcttojper 
la  qual  cofa,  nel  triangolo  EGF,  gli  angoli  EGF,  EFG , non  fono  minori 
di  due  angoli  retti , ch’è  contro  alla  17.  propofitionc  del  primo  . Noiu 
dunque  la  perpendicolare  cade  fuori  della  commune  fettione  CB,  ma  ca- 
de in  elfa  commune  fettione  CB , come  fa  la  retta  EF , ch’era  da  dnno- 
flrarfi . 

THEO  REM  A XXXIV.  PROPOSITI  ONE  XXXIX. 

Se  i lati  di  due  piani  opporti  d’vn  parallelepipedo  fono 
diuifi  in  due  parti  vguali , la  commune  fettione  de  i piani , ! 
che  partano  per  le  opporte  diuifioni , e la  diagonale  d erto 
parallelepipedo,  fi  legano  fcambieuolmente  in  due  parti 
vguali . 

Sia  il  parallelepipedo  ABCD,  la  di  cui  diagonale  fia  BD,  ed  i lati  de  i 
due  piani  opporti  BE , HD  , fiano  diuifi  in  due  parti  vguali  ne  i punti  O , 
I,N,K,QtL,P,M;  e perle  oppofte  diuifioni  pallino i piani  KMLI,NPQ£>, 
i quali  fi  feghino  fcambieuolmente , c la  commune  fettione  fia  la  ret- 
ta RS  . Dico  che  la  retta  RS,  e la  diagonale  BD  , fi  fegaranno  Icam- 
bicuolmentc  in  due  parti  vguali . Si  tirino  le  rette  11B  , RE  , SD  , SH  . 
Perche  DL  èvgualc,  c paparallcla  adMC,  farà  CDavgualc,  e pa- 
rallela ad  ML . Similmente  perche  CQè  vgualc,  e parallela  ad  HP,  fa- 


1 ! 


\ 

ra 


i 


/ 


663 


1 


LIBR  O V ND  E C I M O. 


f 


-,  i «fs 

F 

: : 

0 \ l 

pst 

* : : 

• 1 

uS"" 

...p[ 12 



j 

XSL 



— 1 

rà  PQJj  vguale  , e parallela 
ad  HC,  e farà  ancora  c paral- 
lela à GD;  dal  che  i quadri- 
lateri QM,QI*,  d Tono  paral- 
lelogrammi , e farà  CQj,  v- 
guale  ad  MS , e la  retta  QD 
vguale  adSL:  maCQ_,  per 
ipotefi,  c vguale  à QD  , farà 
MS  vguale  ad  SL . E perche 
la  retta  LD,  per ipotefi,  è 
vguale  ad  MH,  i due  lati 
DL,  LS,deI  triangolo  DLS, 
faranno  vguali  à i djie  la- 
ti HM  , MS  , del  triangolo 
| HMS  ; l’ angolo  DLS  f è ì 

vguale  all’  angolo  HMS  ( ftantc  che  DG  è parallela  ad  HC  ) fa- 
rà la  bafe  DS  g vguale  alla  bafe  HS  , c l’angolo  LSD  vguale  all’angolo 
MSH  ; vgualmentc  fe  gli  aggiunga  l’angolo  MSD , i due  angoli  HSM, 
MSD,  faranno  vguali  à i due  angoli  MSD,  DSL  : ma  i due  angoli  MSD, 
DSL,  h fono  vguali  à due  angoli  retti  ; i due  angoli  dunque  HSM, MSD, 
fono  vguali  à due  angoli  retti  ; e perciò  le  rette  HS,  SD  , K coftituifeono 
vna  fola  retta  linea.  Nell’ifteffo  modo  fi  prouerà,chc  la  retta  BR  è vguale 
alla  retta  RE,e  che  le  due  BR, RE  coftituifeono  vna  fola  retta  linca.In  oh 
tre  perche  i lati  ED, BH, fono  vguali, e paralleli  al  lato  FC,i  due  BH,ED,l 
faranno  fra  di  loro  vguali,  e paralleli/  per  la  qual  cofa  le  rette  BE,HD,  m 
che  congiungono  gli  cftremi,  fono  fra  di  loro  vguali,e  parallele, e le  loro 
metà  BR,  SD  , fono  frà  di  loro  vguali,  e parallele  . E perche  le  parallele 
BE,  HD,  fono  fegate  dalle  rette  BD  , RS  , n perciò  fono  in  vn  medefimo 
pianoied  incófeguenzalc  rette  BD,RS,fi  fegano  fcambieuolméte  in  qual, 
che  punto  T.  Di  piìi,dfendo  le  rette  BE,HD,parallcle,e  fono  fegate  dal- 
la retta  BD  , gli  angoli  alterni  TDS  , TBR  , <>  fono  frà  di  loro  vguali.  Si 
confiderino  i triangoli  TRB  ,TSD  . Perche  l’angolo  TDS  è vguale  all’ 
angolo  TBR,  e gli  angoli  al  vertice  STD,RTB,  v fono  frà  di  loro  vguali, 
i due  angoli  STD,  SDT,  faranno  vguali  à i due  angoli  RTB,  RBT;  il  la- 
to SD  è dimoftrato  vguale  allato  RB;  i due  rimanenti  lati  ST , TD,  q fa- 
ranno vguali  à i reftanti  due  Iati  RT,TB;  cioè  ST  farà  vguale  ad  RT,  e la 
retta  DT  farà  vguale  à TB,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

• 

CO  ROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è detto , che  tutte  le  diagonali 
d’vn  parallelepipedo  fi  fegano  fcarnbieuolmente  in  due- 
parti  vguali  in  vn  foi  punto  5 Come  per  e fiempio  nel  pun- 
to T,  doue  tutti  fono  fegati  dalla  commune  fettione  RS  in 
due  parti  vguali . 
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THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XXXX. 

Se  due  prifmi  hanno  vguali  altezze , e di  efli  vno  hab- 
bia  per  baie  vn  parallelogrammo , e 1 altro  vn  triangolo  , 
ed  il  parallelogrammo  fia  il  doppio  del  triangolo;  quei  due 
prifmi  faranno  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i due  prifmi  vgualmente  alti  ABCDF.F,  GHIKLM,  il  primodc’ 
quali  habbia  per  bafe  il  parallelogrammo  DCFE,  c la  bafe  dell  altro  fia^ 
il  triangolo  MLK;  e lia  il 
parallelogrammo  DCFE  il 
doppio  del  triangolo  MLK. 

Dico  che  il  prifma  ABCD 
EF  è vguale  al  prifma  CHI 
KLM  . Co’i  due  lati  BD  , 

DC>  fi  compifca  il  paralle- 
logrammo DNj  ed  hauere- 
mo  i tre  parallelogrammi 
DN,DF,  DA  . Si  facciano 
gli  opporti,  in  modo , che  fi 

compifca  il  parallelepipedo  DO.Di  nuouo  co’i  due  lati  ML,LK,  fi  faccia 
il  parallelogrammo  J.Q^c  fi  compifca  il  parallelepipedo  LP  ; haucranno 
, i parallelepipedi  CA,LP,Ie  medefime  altezze  de’prifinijC  perciò  faranno 

a 14.  deli,  vgualmente  alti.  Perche  il  parallelogrammo  LQj.  è il  doppio  del  trian- 
golo MLK , ed  il  parallelogrammo  CE , per  ipotefi , è il  doppio  del  me- 
defimo  triangolo  MLK;  farà  il  parallelogrammo  LQjguale  al  parallelo- 
grammo CE ma  le  altezze  de  i proporti  parallelepipedi , per  ipotefi,  fo- 
no fra  loro  vguali  ; i parallelepipedi  dunque  CA , LP , che  hanno  le  bafi 
bji.de! u.  vguali,  e l’altezzc  vguali , l>  fono  fra  di  loro  vguali.  E perche  il  piano 
c »s.iel  in  BCFA  diuidc  il  parallelepipedo  AC  c in  due  parti  vguali  ; ed  il  piano 
HMKI  diuidc  il  parallelepipedo  LP  in  due  parti  vguali  ; fi  come  tutto  il 
parallelepipedo  AC  è vguale  à tutto  il  parallelepipedo  LP , cosi  la  metà 
dell’vno , cioè  il  prifma  ABCDEF  , è vguale  alla  metà  dell’altro , cioè 
al  prifma  GHIKLM,  come  fu  propofto  dimoftrare . 


Fine  del  Vndecimo  Elemento. 
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THEOREMA  I.  P RO  P OS  ITI  O N E I. 

I poligoni  rimili  deferirti  ne  i circoli , fono  fra  di  loro  ; 
come  i quadrati  de  i diametri . 

I A N O i poligoni  Umili  ABCDE, FGHIK,  de- 
fcritti  nei  circoli  ABLD,  FGMI,i  di  cui  diame- 
tri Uano  AL,FM.  Dico  che  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è come  il  quadrato  del  dia- 
metro AL  al  quadrato  del  diametro  FM.  Perche 
i poligoni  ABCDE.FGHIK,  per  ipoteU,  fono  U- 
mili,  perciò 3 faranno  equiangoli,  ed  i lati  intor- 
no àgli  angoli  vguali  fono  proportionali . Sia_> 
dunque  l’angolo  ABC  vguale  all’angolo  FGH  ; 
li  unno  le  rette  AC.FH.  EfTendo  AB  à BC , come  FG  à GH , i triangoli 
ABCjFGH  b faranno  equiangoli,  c farà  l’angolo  ACB  vguale  all’angolo 
FHG.Si  tirino  le  rette  BL,GM. 

Gli  angoli  BCA,BLA,c  che  fo- 
no nella  medeiima  portione  BC 
DA , fono  fra  di  loro  vguali  ! e 
Umilmente  gli  angoli  G H F , 

GMF,  nella  medeUma  portione 
GMKF,  fono  fra  di  loro  vguali: 
ma  gli  angoli  BCA,GHF,furo- 
no  dimoftrati  vguali  ; gli  ango- 
li dunque  BLA,  GMF,  faranno 
fra  di  loro  vguali . E perche  gli 
angoli  LBA  , MGF , ne  i femi- 
circoli  ABL,FGM,  d fono  fra  di  loro  vguali,  dante  che  fono  retti, faran- 
no i due  angoli  ALB  , ABL  , del  triangolo  ALB  , vguali  à i due  angoli 
FMG,  FGM,  del  triangolo  FMG  ; ed  il  rimanente  angolo  B AL  * farà  v- 
gualc  al  rodante  angolo  GFM,’  dal  che  i triangoli  ABL,FGM,fono  equi- 
angoli ; c farà  AL  ad  AB  feome  FM  ad  FG;  c permutando,  AL  ad  FM  S 
farà  come  BA  ad  FG.  S’intendano  fopra  i diametri  AL,FM,defcritti  due 
quadrati  ■ Perche  i quadrati  fono  poligoni  Umili , cd  i poligoni  Umili 
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ABCDE,FGHIK  loriódcfcritti  foprai  lati  homolo'ghi  AB,FG , effendo  ! 
AL  ad  FM , jcome  A$  ad  FG , farà  il  quadrato  del  diametro  AL  al  qua* 
drato  del  diàmetro  FM , h come  il  poligono  ABCDE  al  Amile  poligono 
FGHIK,  ch'era  da  dimoftrarfi.  /. 

theoremaii.propositioneii. 

I circoli  hanno  l'ifteflaproportione,  che  i quadrati  de. 
i loro  diametri. 

Siano  i due  circoli  ABGD  , 

EFGH  , i di  cui  diametri  fiano 
le  rette  AC  , EG  . Dico  che  il 
quadrato  del  diametro  A Cai 
quadrato  del  diametro  EG  è • 
come  il  circolo  ABCD  , al  cir- 
colo EFGH  ; oucro,che  il  qua- 
drato del  diametro  AC  al  qua- 
drato del  diametro  EG  è come 
il  circolo  ABCD  ad  ynaquan-  .* 
tità  vgualc  al  circolo  EFGH  . ' 

Se  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG  non  è co-  ; 
me  il  circolo  ABCD  ad  vna  quantità  vguale  al  circolo  EFGH  , fia , fe  è , 
poffibilc  , il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG,  | 
come  il  circolo  ABCD  ad  vn  altra  quantità  I,  la  quale  ò fia  minore, ouc- 
ro  maggiore  del  circolo  EFGH  i e luppòfto  prima  che  la  quantità  I fia 
minore  del  circolo  EFGH,  per  quanto  è il  piano  K, faranno  i due  I,&  K, 
inficme  giunti , vguali  al  circolo  EFGH . 

S’ifcriua  nel  circolo  EFGH  a il  quadrato  EFGH  , il  quale  per  lo  Sco-  ; 
lio  alla  9.  propofitione  del  4.  farà  la  metà  del  quadrato  circofcritto  in-  ! 
torno  al  medefimo  circolo . Hor  perche  il  quadrato  circofcritto  è mag-  j 
giorc  del  circolo , la  metà  del  quadrato  circofcritto  farà  maggiore  della  1 
metà  del  circolo  EFGH  .*  ma  il  quadrato  EFGH  c la  metà  del  quadrato  i 
circofcritto  ; farà  il  quadrato  EFGH  maggiore  della  metà  del  circolo 
EFGH.  Si  diuidano  gli  archi  FE,EH,  HG,  GF,  b in  due  parti  vguali  ne  i 1 
punti  L,0,N,M  , e fi  tirino  le  rette  EL,LF,FM,MG,GN,NH,HO,OE  » ’ 
dal  centro  X al  punto  L fi  tiri  la  retta  XL , la  quale  fegarà  la  retta  FE  in  j 
qualche  punto  Y;  e nel  punto  L fi  ponga  la  retta  VLT,C  che  faccia  ango- 
li retti  colla  retta  XL  ; toccaràla  retta  VT  d il  circolo  nel  punto  L ; fi  ti- 
ri la  retta  XF.  Perche  gli  archi  FL, LE, fono  fra  di  loro  vguali,  gli  angoli 
LXF,LXE,  « faranno  frà  di  loro  vguali.  E perche  i lati  EX,  XY,  fono  v~  , 
guali  ài  due  lati  FX,XY,c  gli  angoli  FXY,EXY,  fono  frà  di  loro  vguali,  ; 
farà  FY  f vguale  ad  EY , e perciò  la  retta  XL  fega  la  retta  FE  ad  angoli  : 
retti  in  Y;  perla  qual  cofa  le  rette  VT,FE, h fonofrà  dUoro  parallele  ; e 
continuata  ' 


sntinuata  la  reftta  VT,fin  che  concorra  co’  i lati  GF,HE,  prolungati  in.-» 
, ed  V,  farà  il  quadrilatero  VFET  k parallelogrammo , il  quale 1 farà  il 
ril.deL.  doppio  del  triangolo  LFE . E perche  il  parallelogrammo  VFET  è mag- 
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giorc  della  porrione  FLE, la  metà  del  parallelogrammo  VFET  farà  mag- 
giore della  metà  della  portione  FLE  : ma  il  triangolo  FLE  è la  metà  del 
parallelogrammo  VFETj  farà  il  triangolo  LFE  maggiore  della  meta  del- 
la portione  FLE.  Neli’iftefTomodo  fi  dimoftrcrà,che  tutti  gli  altri  trian- 
goli OEH,NHG,MGF,  fono  maggiori  delle  metà  delle  portioni  EÓH, 

I HNGjGMF;  cperciò  tutti  i detti  triangoli,iofiemc  giunteranno  màg- 
| giori  di  tutte  le  portioni  giunte  infìeme . Se  di  nuouo  fi  diuidano  gliar- 
; chi  EO,OH,HN  &c.  in  due  parti  vguali  , e fi  tirino  le  corde  , che  fottcn- 
' dono  quei  piccioli  archi, faranno  in  quelle  picciolc  portioni  deferirti  altri 
! triangoli,!  quali  giuri  infìeme, dimoftraremo  come  prima  fi  è fatto,che  fa- 
j 1 ano  maggiori  delle  metà  delle  portioni,giuntc  infime, e co  qucfFordine  fi 
j proceda  nell’altre  portioni,  che  reftano  fuori  di  quelli  triangoli.  Hor  dal 
circolo  EFGH  fc  ne  detragga  il  quadrato  EFGH , ch’è  maggiore  della 
metà  ; e dalle  portioni, che  reftano, fe  ne  leuino  i triangoli,chc  fono  mag- 
giori della  metà  di  efTe  portioni,  e dall’altre  portioni,  che  reftano  , fe  nc 
leuino  gli  altri  triangolile  fono  più  della  metà  di  effe  portioni,  c coiu 
queft’ordine  fi  proceda , fin  che  tutte  le  portioni  vltimc  reftate  » giunte 
infìeme, n»  fiano  minori  della  quantità  K;  e fuppofto  che  il  tutto  fia  fatto, 
c le  portioni  reftate  fiano  le  notate  E 0,0H,HN>N G,GM,MF,FL,LE , 
le  quali, giunte  infieme,fiano  minori  della  quantità  K . Perche  le  due  K> 
ed  I,  giunte  infìeme,  fono  vguali  al  circolo  EFGH,  dalle  due  K,  ed  I,  fc 
ne  leui  la  quantità  K,e  dal  circolo  fc  ne  leuiao  le  dette  portioni  EO,OH, 
HN,NG  &c.  che  fono  minori  di  K , refteràil  poligono  ELFMGNHO  » 
maggiore  della  quantità  I . S’ifcrma  nel  circolo  A B C D il  poligono 
APBQCR.DS  limile  al  poligono  ELFMGNHO  ; il  che  fi  fa  nelTifteffo 
modo,  col  quale  fi  è ifcritto  il  poligono  ELFMGNHO  nel  circolo  EF 
GH  i per  l’antecedente  propofitionc , farà  il  poligono  APQRS  al  limile 
poligono  ELMNO,  come  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del 
diametro  EG  : ma  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  dia- 
I metro  EG,  per  ipotefi , è come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I , fa- 
I rà  il  poligono  APQRS  al  poligono  ELMNO  , n come  il  circolo  A 
! BCD  alla  quantità  I;,  c permutando,  il  poligono  APQRS  al  circolo 
ABCD,  ° farà  come  il  poligono  ELMNO  alla  quantità  I : ma  il  poligo- 
no APQRS  è minoredel  circolo  ABCD, farà  il  poligono  ELMNO  p mi- 
nore della  quantità  1 ; fù  dimoftrato  maggiore , farà  il  poligono  ELM 
NO  maggiore,  è minore  della  quantità  I,ch’è  imponìbile.  No  dunque  la 
quati;à  le  minore  del  circolo  EFGH;c  perciò  il  quadrato  del  diametro  A 
C al  quadrato  del  diametro  EG  ho  è come  il  circolo  ABCD  ad  vna  qua- 
; tira  minore  del  circolo  EFGH.NelPiftefTo  modo  fi  dimoftrerà,che  il  qua- 
drato del  diametro  EG  al  quadrato  del  diametro  AC , non  è come  il  cir- 
colo EFGH  ad  vna  quantità  minore  del  circolo  ABCD  • 

Di  nuouo, fuppofto  che  la  quantità  I fìa  maggiore  del  circolo  EFGH  • 
Si  conoepifca  la  quanta  1 al  circolo  ABCD  edere  come  il  circolo  EFGH 
ad  Vn  altra  quantità,  che  per  efempìo  fìa  K ; permutando , farà  la  quan- 
tità I aà  circolo  EFGH,  9 come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  K : ma  la 
quantità  I è poto* maggiore  del  circolo  EFGH  , farà  il  circolo  ABCD  r 
maggiore  deik  quantità,*  ; cioè  la  quantità  K farà  minore  del  circolo 
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ABCD  . Perche  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro 
EG  , per  colini ttione , è come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I , inuer- 
tendo  la  quantità  I al  circolo  ABCD  ' farà  come  il  quadrato  del  diame-  i 
tro  EG  al  quadrato  del  diametro  AC;ma  ia  quantità  I al  circolo  ABCD» 
per  coftruttione , ò come  il  circolo  EFGH  alla  quantità  K , farà  il  qua- 
drato del  diametro  EG  al  qua- 
drato del  diametro  AC»  u come 
il  circolo  EFGH  alla  quantità 
K » minore  del  circolo  ABCD, 
ch’c  contro  à quello , che  fi  è 
dimoftrato  antecedentemente . 

Non  dunque  la  quantità  I è 
maggiore  del  circolo  EFGH, 
nc  meno , per  quel  che  fi  è di- 
moftraro , è minore , in  confc- 
guenza  la  quantità!  farà  vgua- 
leal  circolo  EFGH.  Horeflen- 
do  il  quadrato  del  diametro 

AC  al  quadrato  del  diametro  EG  , come  il  circolo  ABCD  alla  quantità 
I , c la  quantità  1 è vagitale  al  circolo  EFG.H , farà  il  quadrato  del  diame- 
tro AC  al  quadrato  del  diametro  EG  , come  il  circolo  ABCD  al  circolo 
EFGH,  ch’era  da  dimo/lrarlf. 

i i / 

COROLLARIO. 

• J - • i 

Da  quel  che  fi  è dimoftrato  è manifello  , che  i circoli 
fono  fra  di  loro  come  i limili  poligoni  ileritti  in  e dì , Hali- 
te che  tanto  i circoli , come  j poligoni  limili , deferirti  inu 
efli , fono  come  i quadrati  de  i diametri . 

THEOREM  A III.  P R OPO S I T IO N E III. 

Ogni  Piramide  di  bafe  triangolare  fi  diuide  in  due  Pi- 
ramidi di  bali  triangolari  » limili , cd  vguali  fra  di  loro  , e- 
fimili  a tutta  la  Piramide  ; & indueprifmi  vguali  , che- 
giunti  infieme  , fono  maggiori  dèlia  metà  della  Pira- 
mide- 

Sia  la  Piramide  ABCD,  la  di  cui  bafe  triangolare  fia  DBC,  ed  ìl  ver- 
ticc  A ; fi  diuidano  rutti  i lati  di  c(Ià  Piramide  a in  due  parti  vguali  rie  i 
punti  E,F,G,KJ,H,c  fi  tirino  le  rette  EFrFG,GE,Kl,IHJdK,IG,HG,KE, 
HE,  e fara  duulà  la  Piramide  ABCD, nelle  due  Piramidi  AEFG.GHID, 
le  di  cui  ba/ifano  i triangoli  EGF,HD!,  cd  i Vcitici  A\&  G ; e ne  i duo 
iolidi  EGIKBH,FGEKCI,  i quali,  comcdiìnoftrcreirio,  Toff^^riftni^:i<>è 
Ì ^ fc  &ccic  oppofte  EBK,'GHI  triangolari  ) èia  h zfp 

HBU  e parallelogrammo,  c l’altro  prifina  FGEKCIfrà  pH  bafe  il  trian- 
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golo  IKC,  al  quale  è oppofto  il  triangolo  EGF  ; e queOi  due  prifmi  fono 
Sparati  dal  parallelogrammo  EGIK  , ch’è  piano  commime  dell’vno , c 
l’altro  . Dico  che  le  due  Piramidi  AEFG,GHID  , fono  fra  di  loro. fidi- 
li , ed  vguali , ed  oga’vna  c fiutile  à nuca  la  Piramide  ABCD , e che  i 
due  prifma  EGIKBH > afe 

FGEKCI , fono  frà  di  O », 

loro  vguali, e giunti  in- 
ficine , fono  maggiori 
della  metà  della  Pira- 
mide ABCD  . Perche  i 
lati  AD, AB, tono  diuiiì 
in  due  parti  vguali  ili-. 

G.cd  E,  farà  la  propor- 
tione  di  AG  à GD  co- 
me quella  di  A E ad  EB; 
per  laqualcofa  la.rctta 
EG  b farà  parallela  al 
lato  BD  . Similmcnce 
cflcndo  i lati  AB , BD  , 
duini  in  difè  parti  vgua- 
li in  E,&  H,  per  la  me 


ibi.  del 6. 
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■ 1 qndHóteaq; 

deiìma  ragione  farà  EH  parallela  à GD.  Parimente  clfendo  i Iati  DA  , 
DB,DC,  diuifì  ia  due  parti  vguali  in  G,H,ed  I,  per  le  cofe  dette, la  retta 
HG  è parallela  ad  AB,  la  rètta  Gl  è parallela  ad  AC,  eia  retta  Hlè  pa- 
rallela allato  BC.  E finalmente, edèndoi  fari  CD,DB,BC,diuifi  in  due 
parti  vguàlt  in  H,K,  ed  I , la  retta  Kll  farà  parallela  à BD , e la  retta  HK 
è parallela  à DC  , e perciò  tanto  il  quadrilatero  EH DG  , quanto  il  qua- 
drilatero EBHG,  cd  il  quadrilatero  G1CF,  come  il  quadrilatero  HBKI , 
è parallelogrammo  ; e farà  GD  « eguale  ad  EH  , la  retta  EG  vguale  ad 
HD,  EG  lòri  vguale  ad  HB,  c La  retta  GH  vguale  ad  Eli , ouero  AE  ; e 
Umilmente  HI  lari  vguale  à BKbla  retta  IG  vguale  ad  FG,  ouero  AF,e  la 
retta  GF  y gitale  ad  IC*  onero  DI  - Si  confiderino  i due  triangoli  Av,E, 

GDH,  de  quali  i lati  AG, Gii,  fono  vguali  à i due  lati  GD  , DH  , la  baie 
AEè  vguale  alla  baieGH,  farà  il  triangolo  AGE  J vguale, ed  equiango- 
lo al  triangolo  GDHidalcbe  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  * fono  pio- 
portiotuh,  eperciò  fono  fra  loro  fintili . Nell  ideilo  modo  fi  dimoftrerà, 
che  i triangoli  AGF»GDI,  fono  fra  loro  fintili, ed  vguali.  In  oltre,perchc 
le  rette  HD,DLfoao  parallele  alle  due  EG,GF,  farà  l’angolo  HD1  f v- 
gualc all’angolo  EGF.  Ne  i triangoli  F.GF,HDI,  i due  iati  HD,  I>I , fo- 
lio flatt  dimoflrati  v°uali  à i due  lati  EG,  Gl-  ,c  l’angolo  HDI  vguale  1 
all’angolo  EGF,  farà  la  bafe  HI  B vguale  alla  baie  EF , i rimanenti  an-  ga.ddx. 
goli  DHI.DIH,  faranno  vguali  à i rodanti  angoli  GEF,GFE,  ed  il  trian- 
golo DUI  vguale  ai  triangolo  GEF.  E perche  i triangoli. GEF,  DHI,  fo- 
no equiangoli, haiicntnno  perciò  h i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
poitiomlU  >cd  in  confcgucnza  k faranno  frà  loro  fintili;  fi  che  i triangoli 
, GF.F,DHI,  fono  fra  loro  fintili,  ed  vguali. Si  confiderino  i triangoli  AEF, 

1 GUI,  d.  puh  i due  lati  EA,AF,per  quel  cheli  è dimoftrato,fono  vguali 
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à i due  Iati  HG , Gl  » la  bafe  EF  è vguale  alla  bafe  HI , Cui  il  triangolo 
AEF 1 vguale,  ed  equiangolo  al  triangolo  GHI , e perciò  ra  fono  frà  loro  j 
limili , ed  vguafi . Hor  eflèndo  i quattro  triangoli  AGE  » AGF , AEF , ! 
EGFj  limili,  ed  vguali  à i quattro  triangoli  GDH,  GDI]  GHI,  DHI,  lo 
piramidi  AEFG,GHID» 
contenute  da  quelli , fo- 
no frà  di  loro  limili , ed 
vguali . Di  più  elfendo 
i lati  HG,GI,IH,  paral- 
leli à i lati  BA,AC,  CB, 
farà  l’angolo  HGI  D v- 
gualc  all’angolo  BAC  > 
l’angolo  GIH  farà  vgua- 
le allungalo  ACB  , e f 
goloGHI  farà  vguale-» 
all’angolo  ABC;  dal  che 
i triangoli  CHI , ABC , 
fono  equiangoli , hanno 
i lati  intorno  à gii  ango- 
li vguali 0 proporti  onali, 
e perciò  p fono  limili  frà 

loro . Nel  triangolo  DAB  la  retta  GH  è dimortrata  parallela  ad  AB , e 
per  il  Coroll.  alla  4.  del  6,  i triangoli  DGH,  DAB , fono  limili  frà  loro  . 
Parimente  eflèndo  Gl  parallela  ad  AC , farà  il  triangolo  DIG  limile  al 
triangolo  DCA;  ed  elfendo  HI  parallela  al  lato  BC,  farà  il  triangolo 
DHI  limile  al  triangolo  DBC  : li  che  i quattro  triangoli  GHI , GDH  , 
GDI.IDH , fono  limili  à i quattro  triangoli  ABC,  AliB,ADC,CDB;  e-> 
perciò  la  piramide  GHID  s farà  limile  alla  piramide  ABCD . Di  più,  ef- 
fcndolì  dimoftrato , che  il  triangolo  DBC  è Amile  al  triangolo  DHI , 
che  il  triangolo  GEF' è limile  al  medelimo  triangolo  DHI,  i triangoli 
DBC,GEF, r faranno  frà  di  loro  limili . E perche  le  rette  EG.GFJEF,  fo- 
no parallele  à i Iati  DB,  DC,  BC,  farà  il  triangolo  AGE  < limile  al  trian-  i 
golo  A DB  , il  triangolo  AGF  limile  al  triangolo  ADC , ed  il  triangolo  ' 
AEF  farà  limile  al  triangolo  ABC,  dal  che  le  piramidi  AEGF,  ABDC  u j 
fono  fintili  frà  di  loro . Per  la  qual  cofa  le  piramidi  AEGF,GHDI,  fono  1 
limili , ed  vguali  frà  di  loro , ed  ogn’vna  è limile  à tutta  la  piramide  ABC  | 
D,  ch’era  da  (timo  Orar  li  nel  primo  luogo  . 

Dinuouo,  percheilati  B A, BC,  fono  dindi  in  due  parti  vguali  in  E,  & 
■JC,  farà  BJC  à KC  come  BE  ad  E A , e perciò  le  rette  EK , FC*  fono  frà  di 
j loro  parallele;  f ù moftrata  Gl  parallela  ad  FC,  farà  EK  Y parallela  ad  IG: 
j e perche  le  rette  EG , GF , EF,  furono  dimoftrate  parallele  alle  tre  BD  , 
i DC,CB,i  quadrilateri  EKIG,  GICF,  EKCF  fono  parallelogrammi  ,ed 
in  confegucnaa  i loro  lati  opporti 1 fono  frà  di  loro  vguali . Per  la  qual 
u J c°k 1 *atl  ^ ®F,  f°no  vguali,  c paralleli  à i lati  KI , IC , CK , ed  i 

l.  ' I triangoli  GEF,IKC,*  fono  frà  loro  equiangoli,  vguali,  c paralleli  ; ed  of- 

fèndo equiangoli,  1 lati  intorno  à gli  angoli  vguali  *>  fono  proportionali , 
e perciò 1 fono  frà  loro  limili . Hot  elfendo  i triangoli  EGF  , KIC , frà 
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! loro  limili,  vguali , è paralleli,  ed  i quadrilateri  EKIG,GFCI,FCKE,  fo- 
no parallelogrammi , per  la  dcfimtionc  1 3.  di  quello,  il  folido  EGFCKj 
c prifma.  Similmente  cfifcndo  i tre  lati  EB,  BK,  KE  vguali , e paralleli  à 
i tre  lati  GH,HI,IG,  i triangoli  EBK,  GHI  d faranno  limili,  vguali,  e pa- 
ralleli . E perche  i quadrilateri  EKIG,  EBHG,  BHIK,  furono  dimoftrati 
parallelogrammi , per  la  citata  deflnitione  1 ?.  di  quello  , il  folido  GEB 
KIH  è ancora  prifma , la  di  cui  bafe  è il  parallelogrammo  HBKI , il  qua- 
le è e il  doppio  del  triangolo  HKI,  cioè  il  doppio  del  triangolo  IKC . E 
perche  gli  antedetti  prifma  fono  fra  i piani  paralleli  EGF , DBC , cioè 
hanno  vna  medefima  altezza,  elfendo  la  bafe  parallelogramma  BI  il  dop- 
pio della  bafe  triangolare  IKC , farà  il  prifma  GEBKIH  f vguale  al 
prifma  GEFCIK  . Finalmente  nel  parallelogrammo  KD  il  lato  HK  g è 
vguale  al  lato  DI , fu  dimoftrato  il  Iato  BK  vguale  al  lato  HI , ed  il  lato 
BH,  per  coftruttione,  è vguale  al  lato  HD,  i tre  lati  dunque  BH,HK,KB, 
fono  vguali  ài  tre  lati  HD,DI,IH,  dal  che  i triangoli  HBK  , DHI, h fono 
fra  loro  equiangoli,  ed  vguali  ; ed  elfendo  equiangoli , hanno  i lati  K in- 
torno à gli  angoli  vguali  proportionali,  e perciò  1 fono  limili . Parimente 
elfendo  1 quadrilateri  EBHG,  EHDG,  parallelogrammi, farà  EB  m vgua- 
le ad  HG,cd  il  lato  EH  farà  vguale  al  lato  GD:  ma  BH  è vguale  ad  HD, 
i tre  lati  dunque  EH,HB,BE , fono  vguali  à i tre  lati  GD,DH,HG;  c per 
le  ragioni  antedette  , farà  il  triangolo  EHB  » limile  , ed  vguale  al  trian- 
golo GDH  ; ed  oltre  à ciò , elfendo  i tre  lati  EH,  HK,  KE,  vguali  à i tro 
lati  GD,DI,1G,  faranno  i triangoli  EHK,  GDI  0 frà  loro  limili,  ed  vgua- 
li; e tutta  la  piramide  EHBK  p farà  limile  , ed  vguale  alla  piramide  GD 
HI . E perche  il  prifma  GEBKIH , che  hà  la  bafe  parallelogramma , c 
maggióre  della  piramide  EBKH  , dante  che  la  contiene  , farà  il  medefi- 
mo  prifma  maggiore  della  piramide  GHID  : ma  il  prifma  EGFCKI  di 
bafe  triangolare  è vguale  al  prifma  GEBKIH,  farà  il  prifma  di  bafe  trian- 
golare EGFCKI  maggiore  della  piramide  GHID,  cioè  maggiore  della., 
piramide  AEFG . Per  la  qual  cofa  i due  prifmi  GEBKIH  , GEFCKI , 
giunti  inficine,  fono  maggiori  delle  due  piramidi  GHID,  AFEG;  ed  ìilj 
confcgucnza  fono  maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ABCD  , il 
che  era  da  dimoitrarfi  . 
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Se  faranno  due  piramidi  di  bafi  triangolari , e cf vguali  1 
altezze,  ogn’vna  delle  quali  liadiuifa  in  due  piramidi  fi- 
mili , ed  vguali  fra  loro , e limili  à tutta  la  piramide , et  in~> 
due  prifmi  vguali  fra  loro,  che  giunte  infieme,  fiano  mag- 
giori della  metà  della  piramide , come  fi  dilTe  nell’antece- 
dente  propofitione  ; ciafcun  prifma  in  vna  , alcorrifpon- 
dente  prifma  nell’altra , farà  come  la  bafe  di  tutta  la  pira- 
mide alla  bafe  dell’altra  piramide . 
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Siano  le  piramidi  ABCD,EFGH » le  di  cui  bafi triangolari  fiano  JDBC,  HF 
G,e  ly altezze  •uguali  fiano  le  perpendicolari  AhEK,ed  ogn'vna  di  effe piramU 
di  fia  diuifa  in  due  piramidi , e due 
prifmi  > fecondo  le  conditioni  dell y 
antecedente  propofitione . Dico  che. 
il  prifma  LMNCRS  al  prifma-, 

OP^GTV  è come  la  bafe  della  pi- 
ramide ABCD  alla  bafe  della  pira- 
mide EFGH;  cioè  come  la  bafe  DBG 
alla  bafe  HFG  . Perche  i piani  LM 
JY,  BDC-,  per  quel  che fu  dimofirato 
nell ’ antecedente  propofitione , fono 
paralleli , perciò  fegano  le  rette  AI , 

AC , 3 proportionalmente , e farà 
AN  ad  NC  come  AX  ad  XI:  ma-* 

AN , per  cojlruttione , è •uguale  ad 
NCffarà  AX  •uguale  ad  XI.  Nell 

ifieffo  modo  fi  prouerà  , che  ET  è •uguale  ad  TK  ; e perche  tutta  l’altezza  AI 
è Juppofia  •uguale  all  altezza  EK  » perciò  la  metà  XI farà  vguale  alla  meta 
TK;  dal  che  i prifmi  LMNCRS , OPgGTV, fono  b come  le  bafi  RSCjVT G. 
Si  dimoftri , come  fi fece  nell'antecedente  propofitione , che  le  rette  RS->TV-> 
fono  parallele  à i lati  DB  > HF  5 farà  il  triangolo  DBC  c fimile  al  triangolo 
SRC •>  ed  il  triangolo  HFG  farà  fimile  al  triangolo  VT  G . In  oltre  perche  i 
lati  BC->FG,fono  diufi  in  due  parti  vguali  inR  ->&T  ffarà  BCà  CR  come-, 
FG  à GT , per  la  qual  cofa  il  triangolo  DBC  al  fimile  triangolo  SRC  farà  co- 
me il  triangolo  FHG  d al fimile  triangolo  VT G ; e permutando , il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  è come  il  triangolo  SRC  e al  triangolo  VTG  : ma  il 
triangolo  SRC  al  triangolo  VT  G è come  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OPfb 
GTV  \ farà  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OPQGTV  come  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  : Ma  i prifmi  LMNCRS > OP.QGTV, fino  vguali  à 
i prifmi  MLRBZSì  PQTF&V-)  il  prifma  ancora  MLRBZS  al  prifma  PQT 
F&V farà , come  la  baje  BDC  alla  bafe  FHG , ch'era  da  dimojlrarfi . 


! 


THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  faranno  due  piramidi  di  vguali  altezze , che  habbia- 
no  le  bah  triangolari , ed  ognvna  di  effe  fia  diuifa  in  due- 
piramidi  limili , ed  vguali  fra  loro , e limili  a tutta  la  pira- 
mide , ÒC  in  due  prifmi  vguali , che , giunti  inficine , fiano 
maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ,*  ed  ogn’vna  di 
quelle  piramidi , che  rifulta  da  tal  diuifione , fia  diuifa  in_. 
due  altre  piramidi , e due  prifmi 3 come  la  prima  ; e le  pira- 
midi , che  rifultano  da  quella  diuifione , fiano  Umilmente  j 
diuife  in  due  piramidi , e due  prifmi , come  prima  3 e con.,  j 
queiP  ì 
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quefl'ordine  in  infinito  ; tutci  i prifmi , che  rifukeranno  1 
da  quelle  diuifioni  in  vna  piramide , giunti  infieme , d tut- 
ti i prifmi  nell'altra  piramide , fono  come  la  bafe  della  pi- 
ramide alla  bafe  dell'altra  piramide . 

I t 

Sopra  le  bali  triangolari 
DBC, HFG,  fìano  coftituite 
le  piramidi  ABCD,EFGH> 
di  vguali  altezze , ed  ogn’ 
vna  lìa  diuifa  , come  nelli_. 
terza  propolìtione  , in  due 
piramidi  limili,  ed  vguali, e 
limile  à tutta  la  piramide, & 
in  due  prifmi  fra  loro  vgtia. 
li , che  giunti  infieme, fìano 
maggiori  della  metà  di  tut- 
ta la  piramide , e le  pirami- 
di in  vna  dì  effe  fìano  le  no-  « 

tate  AIKL,LOND,  e nell’altra  fìano  EPQR,  RVTH;  parimente  i prifmi 
in  vna  di  efTc  fìano  i notati  LIBMNO  ,ILKCMN  , c nell’altra  fìano 
RPFSTV,  PRQGST;  c di  nuouo  ogn’vnà  delle  piramidi  AIKL,LOND, 
EPQR,  RVTH,  lìa  Umilmente  diuifa  in  due  piramidi,  e due  prifmi,  come 
prima  ; ed  ògn’vna  delle  piramidi , che  rifultano  da  quefca  diuifione  , lì 
diuida  parimente  in  due  piramidi , e due  prifmi,  ncll’ifleflb  modo  di  pri- 
ma , e con  quell’ordine  fi  proceda  in  infinito . Dico  che  tutti  i prifmi , 
che  fi  fanno  nella  piramide  ABCD  à tutti  i prifmi , che  fi  fanno  nella  pi- 
ramide EFGH,  fono  come  la  bafe  DBG  alla  bafe  HFG  . Perche  le  pira- 
midi AIKLjLOND  fono  fra  di  loro  limili , ed  vguali , farà  la  bafe  ILK  a 
vgualc  alla  bafe  ODN  : ma  il  triangolo  ILK  b è vguale  al  triangolo 
MNC,  flante  che  fono  le  bafi  oppofle  del  prifma,farà  il  triangolo  DON 
vguale  al  triangolo  MNC  . Neil’iftcfTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  trian- 
golo H VT  è vguale  al  triangolo  TSG  . Si  dimoftri  come  lì  fece  nell’an- 
tecedente Lemma  , che  il  triangolo  DBG  al  triangolo  HFG  è come  il 
triangolo  NMC  al  triangolo  TSG, farà  ancora  il  triangolo  DBC  al  trian- 
golo HFG  , come  il  triangolo  LIK  al  triangolo  PRQ^e  farà  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  come  il  triangolo  DON  al  triangolo  HVT.  Di 
nuouo  il  prifma  ILKCNM  al  prifma  PRQGST  , per  l’antecedente  Lem- 
ma, è come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG , ed  il  prifma  LIBMNO  al  prif- 
ma RPFSTV  è come  la  bafe  BDC  alla  bafe . HFG , faranno  gli  antece- 
denti infieme , cioè  l’aggregato  de  i due  prifmi  LIBCKD  , à i confc- 
guenti  infieme, ch’c  l’aggregato  de  gli  altri  due  prifmi  RPFGQH , c co- 
me l’antecedente  BDC  al  confcgucnte  FHG . N cll’ifleflò  modo  fi  dimo- 
flrerà,  che  i prifmi  nella  piramide  AIKL,  giunti  infieme  , à i prifmi  nella 
piramide  EPQR  , giunti  infieme,  fono  come  la  bafe  ILK  alla  bafe  PRQ^ 
cioè  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  FHG  : e fitniknente  tutti  i prifmi  nella 
piramide  LONDà  tutti  i prifmi  nella  piramide  RVTH  , d fono  come  la 
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baieODN  alla  bafe  HVT  , cioè  come  la  bafc  BDCaUabafe  FHG. 
Ncll'iftcflo  modo  fi  proucrà,che  tutti  i prifmi  in  ogn’altra  piramide  fatta 
in  ABC  D à tutti  i prif- 
mi  nella  corrifpondcn- 
te  piramide  fatta  iiv_» 

EFGH , cilère  come  la 
bafe  BDC  alla  bafo 
FHG, e perla  ta.  prò- 
politione  del  j.  rutti 
gli  antecedenti  infic- 
ine, che  fono  i prifmi 
fatti  nella  piramide 
ABCD  , à tutti  i con- 
feguenti  infieme,  che 
fono  i prifmi  fatti  nel- 
la piramide  EFGH,fà- 

. ranno  come  l’antece-  « . . 

dente  BDC  al  confegucnte  FHG.  Per  la  qual  cofa  tutti  1 prifmi  a tutti 
prifmi  fono  come  la  bafe  BDC  alia  bafe  FHG, ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREN1A  V.  PROPOSITIONEV. 

Le  piramidi  di  bafi  triangolari , che  hanno  la  medefim' 
altezza , fono  come  le  loro  bafi . 


[a  i.  del  io. 


Sopra  Jc  bafi  triangolari  DBC>  HFG , fiano  coftituite  le  piramidi  dV-  j 
gitali  altezze  ABCD,  EFGH  . Dico,  che  la  bafe  DBCalla  bafe  HFG  è j 
come  le  piramide  ABCD  alla  piramide  EFGH  , cioè  come  la  piramide., 
ABCD  ad  vna  quantità  vguale  alia  piramide  EFGH  . Se  la  bafe  BDC 
alla  baie  HFG  non  è come  la  piramide  ABCDad  vna  quantità  vguaie 
alla  piramide  EFGH,  s’intenda  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  effere  come 
la  piramide  ABCD  alla  quantità  X,  la  quale  ò làrà  minore , ò maggiore 
della  piramide  EFGH  . Sia  nel  primo  luogo  la  quantica  X minore  della  : 
piramide  EFGH,  per  quanto  è il  folido  Z , in  modo , che  i due  folidi  Xt, 1 
& Z,  giunti  infieme,  fiano  vguaii  alla  piramide  EFGH  . Si  diuida  la  pi ra- 
mideEFGH  nelle  due  piramidi  EPQg  , RVTH  , limili , ed  vguaii  fri  di 
loro,  ed  ogn’vna  fintile  à tutta  la  piramide  EFGH,  e ne  ì due  prifini  R PF 
STV,  PRQGST , vguaii  frà  di  loro,  e che,  giunti  infieme,fiano  maggiori 
della  metà  della  piramide  EFGH, nel  modo,  che  lì  fece  alla  terza  propo- 
fitionedì  quello  : E fimilmcnte  fia  diuifa  ogn’vna  delle  piramidi  EPQR» 
RVTH,  in  due  piramidi,  e due  prifmi , nei  modo  fatto  alla  citata  3.  pro- 
polit.  di  quello , ed  ogn’vna  di  quelle  piramidi , che  rifultano  da  quefia 
diuifione , fi  diuidano  in  due  altre  piramidi,  e due  prifmi, 'come  prima,  e 
con  queft’ordine  fi  proceda  fin  che  le  piramidi , che  rifultano  dall’vkima 
diuifione , giunte  infieme , •>  fiano  minori  del  folido  Z ••  e fuppofto,  che, 
fatta  quella  luccefliua  diuifione,  le  piramidi  reftate  fiano  EPQR,  R VTH) 
- — JJT 
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le  quali,  giunte  inlìcme,  lìano  minori  del  folido  Z . Perche!  due folidi  Z» 
ed  X,  giuntimfcme,  fono  vguali  alla  piramide  EFGH  .detratto  da  i due 
‘°l‘doZ,  e dalla  piramide  EFGH  detrattane  le  piramidi 
dlC  fono  nlinori  del  r°Iido  Z > urtano  i due  prifmi  RPE 
1>TV,1  KQGST, maggiori  del  lòlido  X.Sia  poi  diuifa  la  piramide  ABCD 
nel  modo, eh  è Rata  diuifa  la  piramide  EFGH,per  l’antecedente  propofi- 
tiooe,  i prifmi, che  fono  nella  piramide  ABCD,à  i prifmi,  che  fono  nella 
piramide  EFGH  , hanno 
l’iftelTa  proportionc,  qua- 
le hà  la  bafe  DBC  alla 
bafe  HFG  ; ma  la  bafo 
DBC  alla  bafe  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD 
al  folido  X, faranno  i prif- 
Wii , fatti  nella  piramide 
ABCD  , à i pri/ìni  fatti 
nella  piramide  EFGH , b 
come  la  piramide  ABCD 
al  folido  X ,•  c permutan- 
do, i prifini  nella  pira- 
mide ABCD  alla  pirami- 
de ABCD  , c faranno  co- 
me i prifmi  nella  pirami- 
de EFGH  al  folido  X: 

ma  i prifmi  nella  piramide  ABCD  fono  minori  della  medefinta  piramide 
ABCD  , faranno  i prifmi  nella  piramide  EFGH  d minori  del  folido  X c 
perche  i prifmi  nella  piramide  EFGH  furono  dimoftrati  maggiori  del  fo- 
lido X,  farebbero  i prifmi  della  piramide  EFGH  maggiori , e minori  del 
folido  X . Non  dunque  il  folido  X e minore  della  piramide  EFGH  , c 
perciò  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  non  è come  la  piramide  ABC  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  EFGH  . Ncll’ifleflomodo  fi  dimoftrerà, 
che  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBC  non  è come  la  piramide  EFGH  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  ABCD  . 

Di  nuouo , fuppofto , che  X fia  maggiore  della  piramide  EFGH  , s’in- 
tenda come  X alla  piramide  ABCD  , cosi  la  piramide  EFGH  ad  vn’altra 
quantità , che  per  effèmpio  fia  il  folido  Z ; e permutando,  farà  il  folido  X 
alla  piramide  EFGH , c come  la  piramide  ABCD  al  folido  Z : ma  il  foli- 
do X,per  fuppofitione,è  maggiore  della  piramide  EFGH, farà  la  piramide 
ABCD  f maggiore  del  folido  Z,cioè  il  folido  Z farà  minore  della  piramiT 
de  ABCD.  In  oltre, perche  la  bafe  DBCalla  bafe  HFG.per  ipotefi,è  co- 
me la  piramide  ABCD  al  folido  X,inuertendo,  farà  il  folidoX  alla  pira- 
mide ABCD  , g come  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBC  ; ma  il  folido  X alla 
piramide  ABCD  , per  coftruttione  , ccomc  la  piramide  EFGH  al  fòlido 
Z,  farà  la  baie  HFG  alla  baie  BDC  , *>come  la  piramide  EFGH  al  folido 
Z,  ch’è  minore  della  piramide  ABCD  ; il  che  è contro  à quel  che  fièdi- 
moffrato  . Non  dunque  il  folido  X è maggiore  della  piramide  EFGH,  ne 
mcno,pcr  quel  che  fi  è dimoitrato,c  minore, & in  confeguenza  il  folido  X 
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è eguale  alla  piramide  EFGH  . E perche  la  bafe  DBG  alla  baie  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD  al  folido  X > eflendo  il  folido  X vgnalc  alla  pi- 
ramide EFGHjfarà  la  baie  DBG  alla  bafe  HFGjCome  la  pirumideABCD 
alla  piramide  EFGH  > ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VI. 

Le  piramidi  di  vguali  altezze,  che  hanno  le  bali  poli- 
gone , fono  fra  loro  come  le  bali . 

Siano  le  piramidi  d’vguali  altezze  ABCDEF , GHIKL , le  di  cui  bali 
FBCDEjLHIK  fianodi  moki  lati,  cioè  di  più  di  tre  lati . Dico,  chela  pi- 
ramide ABCDEF  alla  piramide  GHIKL  è come  la  baie  BCDEF»  alla  ! 
bafe  HIKL  . Da  gli  angoli  F,  cd  L , à gli  angoli  opporti  fi  tirino  le  rene  1 
FC,  FD,  LI,  in  modo,  che  le  bafi 
BCDEF  , HIKL  Zumo  dinife  in_> 
triangoli , faranno  diuife  lepira- 
midi  ABCDEF, GHIKLjin  tante 
piramidi  di  bafi  triangolari  , per 
quanti  triangoli  fono  nelle  bali 
BCDEF,  HIKL.  Perche  le  pira- 
midi ABCF,ACDF,di  bafi  trian- 
golari,hanno  la  mcdefim’altezza, 
per  l’antecedente  propofitiono , 
la  piramide  ABCF  alla  piramide 
ACDF,  è come  la  bafe  FBC  alla 
bafe  FCD,  e componendo,  la  pi- 
ramide ABCDF  alla  piramide^ 

ACDF  2 farà  come  la  bafe  BCDF  alla  bafe  FCDima  la  piramide  ACDF 
alla  piramide  d’vguale  altezza  ADEF,  è come  la  bafeCDF  alla  bafo 
FDE;  per  l’vguahtàjla  piramide  ABCDF  alla  piramide  ADEF  b farà  co- 
- mela  bafcBCDF  alla  baléFDE  e cóponédo,tutta  la  piramideABCDEF 
alla  piramide  ADEF,  - fara come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe  FDE.  Ncll’i- 
ftcflb  modo  fi  prouerà,che  la  piramideGHIKL  alla  piramideCIKLè  come 
la  bafe  HIKL  alla  bafe  LIK, cd  inuert£do,la  piramide  GIRL  alla  pirami- 
de GHIKL,0  è come  la  baie  LIK  alla  baie  HIKL. In  oltre, perche  la  pira- 
mide ABCDEF  alla  piramide  ADEF  è come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe 
FDE,e  la  piramide  ADEF  alla  piramide  d’vguale  altezza  GIKL,  è conac 
la  baie  FDE  alla  bafe  LIK  per  l’vgualità,  la  piramide  ABCDEF  alla  pi- 
ramide GIKL,  c farà  come  la  bafe  BCDEF  alla  baie  I. IKima  la  piramide 
GIKL  alla  piramide  GHIKL  è come  la  bafe  LIK  alla  bafe  HIKL  ; farà  , 
per  l’vgualità  , la  piramide  ABCDEF  alla  piramide  GHIKL  » f come  la 
baie  BCDEF  alla  bafe  HIKL,  ch’era  da  dimoftrarfi , 
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THEORHMA  VII.  PR  OPOS  ITIONE  VII. 

Ogni  prifma  di  bali  triangolari  fi  diuide  in  tre  vguali 
piramidi  di  bafi  triangolari. 

Sia  il  prifma  ABCDEF, le  di  cui  bafi  triangolari  fiano  gli  opporti  trian- 
goli ABC,  FED  . Dico,  che  il  prifma  ABCDEF  fi  diuide  in  tre  piramidi 
vguali  di  bafi  triangolari . Nei  tre  parallelogrammi  BEDC»  DCAF, 

AB  E F, fi  tirino  le  diagonali  BD,CF,FB,farà  il  triangola  BED  3 vgpale  al 
triangolo  BDC  ; e nel  parallelogram- 
mo AFDC,  il  triangolo  AFC  farà  * 

vguale  al  triangolo  CFD  . Si  confide- 
rino  le  due  piramidi, le  di  cui  bafi  fono 
i triangoli  BED>BDC,  ed  il  vertice  Fi 
ciocie  piramidi  FBED,FDCB,le  qua- 
li hanno  vna  medefima  altezza  ; e farà 
la  piramide  FEDB  alla  piramide^ 

FDCB  , b come  la  bafe  BED  alla  bafe 
BDC:  ma  le  bafi  RED, BDC, fono  Ra- 
te diraoftrate  vguali.  Le  piramidi  dun- 
que FEDB  , FDCB  c fono  fra  di  loro 
vguali.Di  nuouo  fi  confiderino  due  al- 
tre piramidi , le  di  cui  bafi  fono  i triangoli  FDC,  FCA  , ed  il  vertice  B , 
cioè  le  piramidiBDCF,BFCA,le  quali  hanno  vna  medefima  altezza, farà 
la  piramide  BFDC  alla  piramide  BFCA  , d come  la  bafe  FDC  alla  bafe  d srfei  ,2. 
FCA:  ma  le  bafi  FDC,FCA;  per  quel  che  fi  è dimoftrato,fono  fra  di  loro  J 
vguali, ia  conferenza  le  piramidi  BFDC,BFCA,<=  fono  fra  di  loro  vgua-  *«  14.de!  5. 
li  : ma  la  piramide  BFDC  fu  dimortrata  vguale  alla  piramide  BFED  j le 
tre  piramidi  dunque  BFED,BFDC,BFCAjfonofrà  di  loro  vguali,ch'era 
dimoflrarfi. 


b 5. del  1». 


c 14.  del  5. 


COROLLARIO. 

Dallantecedentepropofitione  fi  caua,  che  ogni  pira- 
mide e la  terza  parte  del  prifma  vgualmente  alto  , e che 
ha  la  medefima  bafe. 

SoPra  la  bafe  poligona,  BCDEfia  pojla  la  piramide  ABCDE,  ed  il  prifma 
•ugualmente  alto  ACDH , ed  i piani  oppojli  AG,BDfiano  di»  fi  in  triangoli  di 
numero  vguali  colle  rette  HF,EC,farà  diufo  il  prifma  ACDH  in  tanti  prifmi 
di  bafi  tri  angolari,  per  quanti  fono  i triangoli  nella  bafe  BCDEi  e farà  diuifa 
la  piramide  ABCDE  in  tante  piramidi  di  bafi  triangolari , per  quanti  fono  i 
triangolari  in  ejfa  bafe  BCDEj fi  tirino  le  rette  DF,EF,e  fi  confiderino  le  due 
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""piramidi  ACDE,FCDE,le  quali  hanno  la  medefima  bafe  CDE,e fono  f otto  la 
medefim'  altezza,  perciò  'fono fra  di  loro  uguali.  ma  la  piramide  FCDE,per 
Fantecedente  propofitione,  è la  terza 
parte  del  prifma  FCDGH  •>  farà  la 
piramide  ACDE  la  terza  parte  del 
prifma  FCDGH  ; per  la  qual  cofa 
la  piramide  di  hafe  triangolare  è la 
terza  parte  del  prifma  ugualmente 
alto  , e che  ha  la  medefima  baft—> . 

In  oltre , perche  la  piramide  ABC  E, 
per  Fantecedente  propofitione , èia 
terza  parte  del  prifma  HAFECB,e 
la  piramide  ACDE  è la  terza  parte 
del  prifma  FCDGH  , farà  tutta  la 
piramide  ABCDE  la  terza  parte  di 

tutto  tl prifma  ABCDGH.il  mede-  1 

fimo  fi  dimofrerà  fe  nella  baft_j  * 

BCDE  faranno  più  tri  angoli, poiché  in  quanti  triangoli  è dtuifa  la  hafeBCDE , 
in  tanti  prifma  di  bafi  triangolari  farà  diuifo  il  prifma  ABCDGH , ed  in  al- 
1 tr  et  ante  piramidi  farà  diuifa  la  piramide  ABCDE  , ogn’una  delle  quali  farà 
I la  terza  parte  di  quel  prifma  poflo  fopra  la  medefima  bafe  j e pereto  tutta  la 
piramide  , compofa  di  quelle  piramidi  di  bafi  triangolari,  farà  la  terza  parte 
di  tutto  il  prifma,  compofo  di  quei  prifmi  di  bafi  triangolari . D'onde  fi  con- 
' elude , che  ogni  piramide  è la  terza  parte  del  prifma  ugualmente  alto,e  che  bà 
1 la  medefima  bafe,  cerne  fi  dijfc . Intendafi  però  di  quei  prifmi,la  di  cui  bafe  fa 
uno  di  quei  piani  oppojli,che  nel  prifma  deuono  ejferc  fimili,uguali,e  paralleli. 

THEOREMA  Vili.  P R O P O S I T I O N E Vili. 

N — * * 

Le  fimili  piramidi  di  bafi  triangolari  fono  in  triplicata 
proportione  de  i loro  lati  homologhi . 

Siano  le  limili  piramidi  ABCD,  EFGH,  le  di  cui  bafi  fiano  i triangoli 
BCDjFGH,  e fiano  le  bafi  BCD,FGH, limili  fra  loro  ; perla  fimilitudine 
delle  piramidi, gli  altri  triangoli  in  vno  faranno  limili  à gli  altri  triangoli 
ncll’altrorfia  dunque  il  triangolo  ACD  » limile  al  mugolo  EGH,il  trian- 
golo ABC  limile  al  tria- 
golo  EGF,  ed  il  triango- 
lo ABD  limile  al  trian- 
golo EFH  . Dico,  che  la 
piramide  ABCD  alla  pi- 
ramide EFGH,  ha  tripli- 
cata proportione , che  il 
lato  homologoCD  al  la- 
to homologo  GH  . Co’i 
lati  AC,  CD  , fi  faccia  il 
parallelogrammo  Cljco’i 
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due  AC,  CB , fi  faccia  il  parallelogrammo  CL , e co'i  due  lati  BC , CD,  , 
fi  faccia  il  parallelogrammo  CR  ; li  compifca  il  parallelepipedo  LCDM.  j 
NeU’ifteflb  modo  fi  compifca  il  parallelepipedo  PGHQ^Si  tirino  le  dia- 
gonaliLI,  PN.  Il  parallelogrammo  LBDI  b diuide  il  parallelepipedo  bindelli. 
LCDM  ne  i dueprifini  LAIDCB,  LMIDKB  , vguali  fra  loro,  e di  bali 
triangolari , c lari  tutto  il  parallelepipedo  LCDM  à tutto  il  parallelcpi- 
pcdoPGHQgf  come  il  prifma  LAIDCB  al  prifmaPENHGF.E  perche  la  c 15.de!  5. 

| piramide  ABCD  a è la  terza  parte  del  prifma  LAIDCB  , e la  piramide  ^ 7'dcl 
j EFGH  è la  terza  parte  del  prifma  PENHGF,i  detti  prifmi  faranno  vgua- 
; li  multiplici  di  effe  piramidi,  e farà  il  prifma  LAIDCB  al  prifma_,  c 15.  del 5. 
PENHGF , e come  la  piramide  ABCD,  alia  piramide  EFGH  . In  oltre , 
perche  i triangoli  ACD,EGH,  fono  fri  loro  limili,  farà  l’angolo  ACD  f m; 

vgualc  all’angolo  EGH  , c la  proportione  di  AC  à CD , come  quella  di  1 
EG  , à GH  ; per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  CI , GN  , fono  fra  loro  j 
limili . Parimente  eflendo  i triangoli  ACB,EGF,  fra  loro  limili, per  le  ra- 
gioni  antedette, i parallelogrammi  CL,GP,fono  Irà  loro  limili;  ed  elfendo 
i triangoli  BCD , FGH  , fra  loro  limili , per  l’iftelfa  ragione  i parallelo- 
grammi  CK>  GO,  fono  irà  loro  limili  ; dal  che  i tre  parallelogrammi  CI, 

CL,CK,  fono  limili  à i tre  corrilpondcnti  parallelogrammi  GN,GP,GO, 
gli  oppolli  lono  limili  à quelli , c perciò  il  parallelepipedo  LCDM  g farà 
limile  al  parallelepipedo  PGHQ^e  per  lapropolitione  33.  dell’n.  il  pa- 
rallelepipedo LCDM  al  parallelepipedo  PGHQ_>.  hà  triplicata  propor- 
tione di  quella, che  hà  il  lato  homologo  CD  al  lato  homologo  GH.ma  il 
parallelepipedo  LCDM  al  parallelepipedo  PGHQ_è  coinè  il  prifma.. 

LAIDCB  al  prifma  PENHGF,  ed  il  prifma  LAIDCB  al  prifma^ 

PENHGF  , è come  la  piramide  ABCD  a(]xpiramide  EFGH , haucrà  la 
piramide  ABCDjalla  piramide  EFGH, h trijnicata  proportione  di  quella, 
che  hàil  lato  homologoCDal  lato  homologoGH,il  che  era  da  dimoftrarfi 

SCOLIO. 

Coll'antecedente  propofinone  facilmente  fi  dimoftra , 
che  le  piramidi  fitnili , le  di  cui  bali  fiano  più  di  tre  lati , 
fono  in  triplicata  proportione  de  i loro  lati  homologhi- 

Siati»  le  piramidi  ABCDEF > 

GH IKLM,  fienili frà  di  loro,le 
di  cui  bafi  fiano  i fienili  poligoni 
BCDEF , tìlKLM . Dico , che 
la  piramide  ABCDEF  alla  pi- 
ramide GH1KLM  hà  tripli- 
cata proportione  di  quella  , che 
hà  il  lato  homologo  FE  al  lato 
1 homologo  LM.  Perche  i poligoni 

ABCDEF  -.HlKLMfiuno  fimili  j definii. 

\fari  j CD  à DE  come  IK  àKL,  6- 

I ( J ara  DE  ad  EF  come  KL  ad 
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LM  ; è ptrmutandòfi,farà  CD  ad  IK  , >>  come  DE  à KL,  e la  proportene  di 
DE  à KL  farà  come  quella  di  EF  ad  LM  . Si  diuidano  t poligoni  fimili 
BCDEFJIl  RLM c ili  triagoli  di  numero  ugualc,calle  rctteBD,BE,HK-AILi 
[farà  il  triangolo  BCDfimilc  al  Magalo  HIK , il  triangolo  EDE  farà  fintile  al 
V triangolo  URLA 4 il  triangolo  BEF farà  fintile  al  triagolo  HLM \e  la  proper- 
tione  di  CBà  ED  farà  come  quella  di  IH  ad  HKiCome  ancora  la  proporti ont 
di  CD  à DE  farà  come  quella  di  IK  à RH  . Perche  le  propofie  piramidi  fono 
, I finùU  ,farà  il  triangolo  ABC  « fintile  al  triangolo  GHI,  ed  il  triangolo  ACD  | 

"c'fini,.  | farà  fintile  al  triangolo  GIR  ; dal  che  la  proportene  di  AB  à BC  « farà  come 
'delti.  | queila  d!  GH  ad  II  Urna  CE  à ED  è come  III  ad  11 K, per  l’egualità  farà  AB  1 
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a BD  1 come  GH  ad  HR. 
Parimele  GR  àRl  è come 
AD  à DCfù  mofirata  CD 
à DB  cjfere  come  IR  à 
RH-,  farà  per  l'egualità  , 
AD  à DB  g come  GK  4 
RH  i ed  in uer tendo  BD  à 
DA  h farà  come  HR  à 
RG.  llor  ej fendo  AB  à BD 
come  GH  ad  HR,  e la  pro- 
porcene di  BD  à DA  è co- 
me quella  di  II  R à KG, 
* farà  per  l’egualità,  AB  ad 
AD  K come  HG  à GR ; dal 
che  i triangoli ABD,GHR, 
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MI-  ' 

! fono  equiangoti-Jianno  i la-  ^ 

1 4-  del  6.  et  I intorno  à gli  angoli  vgui  ritti  perciò  m fono fra  loro  fintili. E pehebe  i quattro 
”eidU6"tt'i  triangoli  ABC,ACD,ADB,BCD,  fono  fimili  à i quattro  triangoli  GHUGFK, 
n ®.  definit.'  G RII ->H  IR,  perciò  le  piramidi  ABCD,  GIIIK,  " fono frà  loro  fimili . Nell’i- 
,l"  \jlejf°  modo  fi  proucrà,cht  la  piramide  ABD  E i fintile  alla  piramide  GHRLi  e 
che  la  piramide  ABEF  è fienile  alla  piramide  GHLM;e d hauerà  la  piramide- 
ABCD  alla  piramide  GHIR  0 triplicata  proportene,  che  il  lato  homologo  CD 
al  lato  homologo  IK  : ma  CD  ad  IR  è come  DE  à KL,  hauerà  la  piramide^ 
ABCD  alla  piramide  GHIR  P triplicata proportione  , che  il  lato  DE  à KL  : 
ma  la  piramide  ABDE  alla  fimile  piramide  GHRL  4 hi  la  me  de /ima tripli- 
calaproportene,  che  bà  il  lato  homologo  DE  al  lato  homologo  KL,f eri  la  pi- 
ramide ABCD  alla  piramide  GH  IR,  r come  la  piramide  ABDE  alla  pira- 
mide GHRL  . NeU’ificJfo  mudo  fi prouerà,  che  la  piramide  ABDE  alla  pira- 
mide GHRL  è come  la  piramide  ABEF  alla  piramide  GHLM  ■ Perla  qual 
cofa  tutti  gli  antecedenti  infieme , che  compongono  la  piramide  ABCDEF  , et 
tutti  i confcgucnti  mfieme,che  compongono  la  piramide  GHI  RLM , xfono  come 
•tino  antecedente,  eh’ è la  piramide  ABEF,  advn  confegucnte,ch’è  la  piramide 
GHLM.  Ma  la  piramide  ABEF  alla  fimile  piramide  GHLM  u bà  triplicata 
proportione,  che  il  lato  homologo  FE  al  lato  homologo  ML,bauerà  tutta  la  pi- 
ramidcABCDEF  à tutta  la  piramide  GHI  RLM  * triplicata  proportìone,cbc 
il  lato  homologo  FE  al  lato  homologo  ML , ch’era  da  dimojlrarfi.  , 
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COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è detto , che  le  piramidi  limili , 

di  bali  poligone , fi  diuidono  in  piramidi  limili,  di  numero 
, vguale . 

SCOLIO. 

N ell'ifiefo  modofiprowh  che  i prifmi  fimili , dì  Ufi  poligone  , 
hanno  triplicata  proportene  de  i loro  lati  homologhi 


Siano  i fimili  prifmi  ABCDE}  FG 
, H1K , di  bafi  poligone . Dico  che  il 
prifma  ABCDE  al  prifma  FGHIK 
hà  triplicata  proportene  di  quella-» , 
che  hà  il  lato  bomologo  DO  al  lato 
homologo  /J9.  Perche  i prifmi  fono 
fra  loro  fimtlh perciò  i piani , che  con- 
tengono vno  di  effi , a fono  fimili  à i 
corrifpondenti  piani  > che  contengono 
l’altro  ; per  il  che  le  bafi  NCDOL  5 
PHIQM , BRSEA , GTVKF  x fono 
fra  loro  fimili.  Si  diuidano  quefle. 
bafi  colle  rette  LC,LD,M  H->M  I,AR, 

ASiVT ->FV -fin  triangoli  di  numero  vguale  faranno  i triangoli  nelle  bafi  NO) 
BE-)  b fimili  à i corrifpondenti  triangoli > che  fono  nelle  bafi  PQ^GK.  ; ed  i tri- 
angoli, che  fono  nelle  bafi  BE  > GK)  faranno fimili  à i corrifpondenti  triangoli 
delle  bafi  NOf^j farà  l'angolo  NCL  c vguale  alP angolo  PHMye  l'angolo 
LCD  vguale  all'angolo  MHI  ,•  ed  oltre  à ciò  la  proportene  di  NCà  CLfarà 
come  quella  di  PH  ad  HM.  Inoltre  perche  i piani  CB,CSX fono fimili  à i cor- 
rifpondenti piani  HG)HV)farà  Pungolo  RCN  d vguale  all'angolo  THP 
l'angolo  RC  D vguale  alP  angolo  T H I : ma  perla  fimilitudine  de' poligoni 
NCDO)PH I Q^gli  angoli  NCD)PHI->fono fra  loro  vguali, per  lo  Scolio  al- 
la 3 $.propofitione  del  1 1 .farà  Pungolo  RCL  vguale  all'angolo  'THM.  NelP 
iftejfo  modo  fi  dimoflrcrà,  che  l'angolo  CRA  è vguale  all'angolo  HT  F.  E per- 
che le  rette  RC)  AL)  come  lati  dèi  parallelogrammi  CB,BL,cfono  vguali ,e  pa- 
rallele al  lato  NB  : farà  RC  vguale , e parallela  ad  AL  ; dal  che  le  due  AR  , 
LC)fono  ? vguali)  e parallele^  il  quadrilatero  ARCL  g è parallelogrammo. 
Ncll'iflejfo  modo  fi  dimofirerày  che  il  quadrilatero  FTHM^  e parallelogram- 
mo. Di  più)  perche  i piani  CB)HG)  fomfrà  loro  fìmilifara  RC  a CN  fi  come 
THadHP  : ma  NCàCL  è come  PH  ad  HM  , per  P egualità , farà  Tifi  à 
CL  ) K come  T H ad  H M ; Pungolo  RCL  fu  dimofirato  vguale  alP  angolo 
T HM  ) in  confeguenza  il  parallelogrammo  ARCL  1 faràfimile  al  par  allelo- 
grammo  FfHM.E  perche  i tre  lati  AB,BR,R  Afono  vguali  ài  tre  lati  LN, 
NCyCL)  i triangoli  ABR)LNC>  m fono fra  loro  vguali  furono  dimojlratifimi- 
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li  in  contenenza  fono  fimili,  ed  'uguali , e fono  ancora  paralleli , Jlante  che^  j 
i 'totani  BE,NOfono  paralleli  i per  la  qual  cofa  tl /alido  ABRCNL 11  e prifma  ; 
Nell’  i/le  (fa  moda  fi  dimofrerd , che  il/oli  do  FGTHPM  è prifma , e che  tutti.  | 
..  rur  M.  P i G)  Tona  tiri Tmi  . E ùerche  i triangoli  -, 


NelPiJte  li  moda  ji  atmojtrcru,  Lrjc  x v.«  * fi»  / • . 7. 

ali  altri  ACDL,  AD  LO)  FHIM,  F I , fono  prifmi  . E perche  t triangoli  y 
ABR,LNC,fono  fintili  ài  triangoli  FGT>  MPH, , ^ i parallelogrammi  AB  : 
A7I,  BNCR,  ARCI,  fono  fintili  à i cor  pendenti  parallelogrammi  FGPM  , i 
GPHT,  FTHM  ; farà  il  prifma  ABRCNL  °fimile  al  prifma  FGTHPM  . 
NelPiftefpj  moda fi  dimofirerà,c  he  il  prifma  ACDL  è filmile  al  prifma  ^HIM  \ 
ed  il  prifma  AD  LO  è filmile  al  prifma  FIM^  Di  nuouo  perche  le bafi NO > : 
P O fona  filmili  if ara  NC  d CD  p come  PHaT HI  i e permutando  , NC  a ( 
Pipi  fard  come  CD  ad  HI  ; Similmente  CD  a DOfara  carne  HI  ad  . 

permutando, , CD  ad  HI  \ fari  come  DO  ad  Iemalmente  perche  il prijm*  ; 
di  bafe  triangolare  ANLC  alfimile  prifma  FPM H ,per  lo  Scolto  alla  3 3 . prò-  ; 
pofitione  dell’ li.  ha  triplicata  proportene, che  il  lato  homologo  NC  allato  ho-  , 
molavo  PH,  e la  proportione  di  NC  à PH  è come  quella  di  CD  ad  H l,  batte-  j 
t U.  del  5.  rd  il  prifma  ANLC  al  prifma  FPMH  * triplicata  proportione  di  quella  , che  ; 

u Scol.  alla  hà  crD  ad  HJ  . ma  ,/  prjfma  ACLD  alfimile prfma  FHIM  “ ha  la  mede- 

/T_-  «_;*/</-/*?/•  HvnHnftinrtr  . che  hà  il 


p 1. defin* 
del  6. 
t]  16. del  5 
r 16.  del  5 


3$. del  il 


tJw  Vii/  («  XXX  • r ’ M — 

1 fima  triplicata  proportione , che  hd 
' lato  CD  al  lato  HI,  fard  il  prifma 
x 11.  del  5.  Anlc  al  prifma  pPMH,x  come  il 
prifma  ACLD  al  prifma  FUMI . 
NclViftejfo  modo  fi  dimoftrerà , che  il 
prifma  ACLD  al  prifma  FUMI  è 
■ come  il  prifma  AD  LO  al  prifma i_» 
FIM§1^  Per  la  qual  cofa  tutti  gli 
antecedenti  infieme,  cioè  i prifmi , che 
compongono  tutto  il  prifma  ABC  DE, 
d tutti  i confeguenti  infieme,cbe  f mo  i 
prifmi,che  compongono  tutto  il  prfma 
FGHIK  y faranno  come  vn’  antece- 
dente ad  vn  confegucnte  , cioè  cornea 


y lì. del 5. 


z Scol.  alla 
3$.  del  ii. 

& 11. del  5 


dente  ad  vn  conjeguente  , cioè  cornea  rT 

a il  prifma  AD  LO  al  prifma  FIMQMa  il  prfma  ADLO  al  prifma  FIMQi 
i ha  triplicata  proportione  di  quell  avelie  hd  il  lato  homologo  DO  al  lato  tomolo- 
»*  co  /O,  hauerd  tutto  il  prifma  ABCDE  d tutto  il  prfma  FGHIK  , & trip  t- 
cata  proportene  di  quella,  che  hd  il  lato  homologo  DO  al  lato  homologo  Igj. 
cheeradadimofirarfi ...... 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è dimoftrato , che  i fimili  prifmi 
di  bafi  poligone  , fi  diuidono  iji  fimili  prifmi  di  numero 
vguale . 

THEOREMA  IX.  PR  OPOSITIO  N E IX. 

Le  vguali  piramidi  di  bafi  triangolari  hanno  le  bafi  re- 
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ciproche  alle  altezze  ; e quelle  piramidi  di  bali  triangola- 
rijdelle  quali  le  bali  fono  reciproche  alle  altezze,  fono  fri 
di  loro  vguali. 

Siano  le  vguali  piramidi  3 
di  bali  triangolari , ABCD  i 
EFGH . Dico  che  la  propor- 
tene della  bafe  BCD  alla^ 
bafe  FGH , è come  l’altezza 
della  piramide  EFGH  all’al- 
tezza della  piramide  ABCD. 

Co’  i lati  ACj  CB,  fi  faccia  il 
parallelogrammo  CI3  co’i  la- 
ti ACjCD  , fi  faccia  il  paral- 
lelogrammo CK  , c co’  i lati 
BC>  CD  3 fi  faccia  il  paralle- 
logrammo CL  ; eli  compifèa 
il  parallelepipedo  CM . Neli’ifteflb  modo  fi  compilca  il  parallelepipedo 
GQj.fi  tirino  le  rette  IK3NO  ,*  cd  haueremo  ciafcuno  de  i parallelepipe- 
di CMsGQv^diuifo  in  due  prifmi  di  bali  triangolarci  quali  hanno  le  me- 
defimc  altezze  delle  propofte  piramidi . E perche  la  piramide  ABCD  3 
per  ipotefi  3 è vguale  alla  piramide  EFGH  5 i loro  tripli  3 b cioè  i prifmi 
IBCDKAjNFGHOEs  fono  fra  di  loro  vguali  ,*  & i doppij  di  quelli  prif- 
mi 3 cioè  i parallclepipepi  CM3GQ2J  faranno  fra  di  loro  vguali  : per  la 
qual  colà  la  bafe  BCDL  alia  bafe  FGHP  d farà  come  l’altezza  del  pa- 
rallelepipedo GQall’altczza  del  parallelepipedo  CM  : Mala  baie  BC 
DL  alla  baie  FGHP  « è come  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGH  3 c 
foltezze  de  i parallelepipedi  3 e delle  piramidi  fono  le  medefime  ,*  farà 
dunque  il  triangolo  BCD3  ch’è  bafe  della  piramide  ABCD}al  triangolo 
FGH  3 ch’è  baie  della  piramide  EFGH5  * come  l’altezza  della  piramide 
EFGH  all’altezza  della  piramide  ABCD  3 ch’era  da  dimoftrarfi  nel  pri- 
mo luogo. 

Di  nuouo  3 fuppofto  che  la  bafe  BCD  alla  bafe  FGH  fio  > come  l’al- 
tezza della  piramide  EFGH  all’altezza  della  piramide  ABCD.  Dico  che 
le  piramidi  ABCD  3 EFGH  , fono  fra  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la 
medefima  coftruttione . Perche  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGH  8 è 
come  il  parallelogrammo  CL  al  parallelogrammo  GP  3 e per  ipotefi  3 il 
triangolo  BCD  al  triagolo  FGH  è come  l’altezza  della  piramide  EFGH 
all’altezza  della  piramide  ABCD5  farà  il  parallelogrammo  CL  al  paral- 
lelogrammo GP3  come  l’altezza  della  piramide  EFGH  all’altezza  della 
piramide  ABCD  , cioè  come  l’altezza  del  parallelepipedo  GQjdl’altez- 
zadel  parallelepipedo  CM;pcr  la  qual  cofa  i parallelepipedi  GQìCMs*1 
fono  fra  di  loro  vgualf  c le  loro  metàs  cioè  i prifmi  IBCDKA  3 NFGH 
OE>  K fono  fra  di  loro  vguali . E perche  le  piramidi 1 fono  le  terze  parti 
de  i prifmi,cfsédoi  prifmi  frà  di  loro  vgualfle  loro  terse  partijcioè  le  pi- 
ramidi ABCD3EFGH3fono  frà  di  loro  vgualfchc  era  da  dimoftrarfi 
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SCOLIO. 

Il  mede ftmo  fi  dimoftr*  nelle  piramidi,  è ne  i prifmi  , che  non 
hanno  le  bajì  triangolari . 

Le  piramidi  vguali , ò prifmi  vguali , che  non  hanno  le. 
bah  triangolari,  le  loro  bafi  fono  reciproche  allaltezze  5 e 
fe  le  bali  fono  reciproche  allaltezze , quelle  piramidi,  oue- 
ro  prifmi,  fono  fra  di  loro  vguali. 

Siano  A>&  B,  le  bafi  di  due  pi- 
ramidi vguali , ò di  due  prifmi  v- 
guali , le  di  cui  altezze  /lavo  AC , 

BD  . Dico  che  la  bafe  A alla  bafe 
B è come  l’ altezza  BD  all’altezza 
AC  . Per  la  2$.  propofitione  del  6. 
fi faccia  il  triangolo  E vguale  alla 
bafe  A , e fi  faccia  il  triangolo  F 
vguale  alla  bafe  B.  Se  i piani  Atò1 
Befano  bafi  di  due  piramidi,fopra 
la  bafe  £,  fi  erigga  vna  piramide. 
egualmente  alta  alla  piramide  A 
C i e fopra  la  bafe  F fi  erigga  vna 
piramide  vgualmente  alta  alla  pi- 
ramide  BD  ; e fe  i piani  A*&  B , 

fono  bafi  di  due  prifma > s’intenda  eretto  fopra  la  bafe  E vn  prifma , che  hab- 
bia  l’altezza  AC,e  fopra  la  bafe  F s’intenda  eretto  vn  prifma , che  habbta  l’al- 
tezza BD,  in  modo , che  i piani  verticali  fiano  triangoli fimili,  vguali  > e pa- 
ralleli alle  bafi  E,ed  F.  Perche  le  piramidi , ò prifmi  eretti  alle  bafi  A , ed  E , 
hanno  lamedefima  altezza  glabro  proporzione  farà  - come  quella  delle  bafi  : 
ma  le  bafi  A,ed  £,  per  cofiruttione,  fono  fra  loro  vguali , perciò  le  piramidi , 
ouero  i prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A,ed  E, faranno  fra  loro  vguali . Ncll’ifief- 
fo  modo  fi  prouerà , che  le  piramidi , ò prifmi  eretti fopra  le  bafi  B , ed  F , fono 
fra  di  loro  vguali.  Se  dunque  le  piramidi , ò prifmi  eretti  alle  bafi  A,&  B, fo- 
nofra  loro  vguali , le  piramidi  ancor  a-)  ò prifmi  eretti  fopra  le  bafi  E,  ed  F fo- 
no fra  loro  vguali  ; ma  le  piramidi  vguali  , e prifmi  vguali  eretti  fopra  i tri- 
angoli E, ed  F , b hanno  le  bafi  reciproche  all’ altezze  , farà  la  bafe  E alla  ba- 
fe £,  come  l’altezza  FH  all’altezza  £G  . Ma  le  bafi E,ed  F fono  vguali  al- 
le bafi  A,&  B,  e l’ altezze  EG , FH  » per  cofiruttione , fono  vguali  all’ altezze 
AC,BD  : farà  la  bafe  A alla  bafe  B,  come  l’altezza  BD  all’altezza  AC  , che 
era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  9 fuppofto  che  la  bafe  A alla  bafe  B fia  come  l’altezza  BD  all’al- 
tezza AC.  Dico  che  le  piramidi , ouero  prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A ■>&  Bufo- 
ne fra  di  loro  vguali  ; cioè  le  piramidi  vguali fra  loro , ed  i prifmi  vguali  fra  j 
loro.  S’intenda  fatta  la  medefima  cofiruttione  di  prima ; e fi  dimofiri,  come  fo- 
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prà fifece->  che  le  piramidi  erette  alle  bafi  E->F->  fono  vguali  alle  piramidi  eret- 
te alle  hafi  A,&  B,  e che  i prifmi  eretti  alle  mede  finte  bufi  EyFsfono  eguali  à 
i prifmi  eretti  alle  bafi  A,&B . Perche  la  bafe  A alla  bafe  B->per  ipotefij  co- 
me l’altezza  BD  all’altezza  AC , ejfendo  le  bafi  A , & £,  vguali  alle  bafi  Et 
ed  F->cl’ altezze  AC->BD>  vguali  all’ altezze  EG,FH,firà  la  bafe  E alla  ba- 
fe Fi  cornei’ altezza  FH  all’altezza  EG  : per  la  qual  cofa  le  piramidi  erette 
alle  bafi  triangolari  E->ed  FiCome  ancora  i prifmi  eretti  alleba/i  triangolari  £, 
ed  £,c fono  fra  loro  vguali.  Ma  le  piramidi  erettefopra  le  bafi  E>ed  F, furono 
dimnjlrate  vguali  alle  piramidi  erette fopra  le  bafi  A-,  & B , ed  i prifmi  eretti  ! 
alle  medefime  bafi  E^F  sfono  vguali  à i prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A B,  of- 

fendo le  piramidi , 0 prifmi  eretti  fopra  le  bafi  E->ed  F-yfrà  di  loro  vguali  sfa- 
ranno le piramidisouero  i prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A->cr  B-,  fra  di  loro  vguali , 
ch’era  da  dimoflrarfi. 


c 9 del  n.& 

Scoi,  alla • 

34*dd  12. 


theoremax.  propositione  X. 


Ogni  cono  è la  terza  parte  del  cilindro  , che  hà  la  me- 
defima  bafe,  e la  medefijna  altezza. 


Habbia  il  cono,  e cilindro  , vna  me- 
defima  altezza , è la  commune  baie  fia 
il  circolo  ABC D . Dico  che  il  cono  è 
la  terza  parte  del  cilindro  . Se  il  cono 
non  è la  terza  parte  del  cilindro  , ne 
meno  il  cilindro  farà  il  triplo  del  cono, 
ma  farà  ò maggiore , ò minore  del  tri- 
plo del  cono . Sia  prima  il  cilindro 
maggiore  > che  il  triplo  del  cono  per 
quanto  è il  folido  E , farà  il  triplo  del 
cono,  col  folido  E,  vguale  al  cilindro  . 

Si  deferiua  a nel  propofto  circolo  il 
quadrato  ABCD,  ed  intorno  al  mede- 
fimo  circolo  fi  circofcriua  b il  quadra- 
to FGHI,e  per  lo  Scolio  alla  9.  propo- 
fitione  del  quarto,  il  quadrato  ABCD  farà  la  metà  del  quadrato  circo- 
fcritto  FGHI  ,e  prefi  poi  i quadrati  ABCD,FGHI,  come  bafi  di  due  pa- 
rallelepipedi, fopra  i quali  fi  concepifcano  deferirti  due  parallelepipedi , 
chehabbiano  la  medefim’altezza,  quale  hà  il  cono , e cilindro  propofto . 
Perche  i parallelepipedi,  che  hanno  la  medefim*  altezza  « fono  come  le 
bafi,  però  il  parallelepipedo,  la  di  cui  bafe  è il  quadrato  ABCD, al  paral- 
lelepipedo, la  di  cui  bafe  è il  quadrato  FGHI,  farà  come  la  bafe  ABCD 
alla  bafe  FGHI  ••  ma  il  quadrato  ABCD  è la  metà  del  quadrato  FGHI , 
il  parallelepipedo  dunque  deferitto  fopra  il  quadrato  ABCD,faràla  me- 
tà del  parallelepipedo delcritto  fopra  il  quadrato  FGHI . Hor  perche  il 
parallelepipedo  fopra  la  bafe  FGHI  è maggiore  del  cilindro  , che  hàper 
bafe  il  circolo  ABCD  ( ftante  che  lo  contiene  ) però  la  metà  del  paral- 
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iepipedo  fopra  la  bafe  FGHI , farà  maggiore , che  la  metà  del  cilindro  ; 
deferitto  fopra  del  circolo  ABCD  ; ma  il  parallelepipedo  (opra  la  bafe 
ABCD  è la  metà  del  parallelepipedo  fopra  la  bafe  FGHI, il  parallelepi- 
pedo dóque  fopra  il  quadratoABCD  fata  maggiore  della  metà  del  cilin-  , 
drcbche  ha  per  bafeilcircolo  ABCD.Si  feghino  <i  gli  archi  AB,BC,CD,  j 
DA,  in  due  parti  vguali,  ne  i punti  K,L»M,N,  e fi  tirino  le  rette  AK,  KB,  | 
BL,LC,CM,MD,DN,AN;E  per  ripunto  K fi  faccia  palfarc  « la  retta  OP 
in  modo , che  tocchi  il  circolo  nel  punto  K , c continuata  concorra  co’  i 
lati  DA,CB,prolongati,  come  in  0,&  P,  e fi  dimoftri,  come  fi  fece  nella 
2.prop.di  quello, che  OP  è parallela  ad  AB.Sopra  il  triangolo  AKB,c  fo- 
pra il  rettangolo  APOB,  fi  conccpifcano  deferirti  due  prifmi,  che  ambi-  ‘ 
duehabbiano  l’iftclfa  altezza  del  cono,c  cilindro  propollo.  Perche  il  tri-  j 
angolo  AKB  è la  metà  del  rettangolo  APOB,  il  prifma, la  di  cui  bafe  è il 
triangolo  AKB  , farà  la  metà  del  prifma  deferitto  fopra  la  bafe  APOB 
filante  che  i prifmi  d’vguale  altezza  fono  f come  le  bali.)  E perche  il  pia- 
no APOB  contiene  laportionc  AKB  del  circolo,perciò  il  prifma,defcrit- 
to  fopra  il  piano  APOB,  larà  maggiore 
della  portione  del  cilindro  deferitto  fo- 
pra la  portione  AKB  ; per  la  qual  cofa 
la  metà  del  prifma,  deferitto  fopra  il 
piano  APOB, farà  maggiore  della  metà 
della  portione  del  cilindro  fopra  la  por- 
tione AKB,:  ma  il  prifma  deferitto  fo- 
pra il  triangolo  AKB  è la  metà  del  pri- 
fma fopra  la  bafe  APOB;  il  prifma  du- 
que  fopra  il  triangolo  AKB  farà  mag- 
giore ; che  la  metà  della  portione  del 
cilindro  deferitta  fopra  la  portione  A 
KB.  Nell’iftelfo  modo  fi  prouerà , che  i 
prifmi  deferitti  fopra  i triangoli  BLC  , 

CMD,DNA,fono  maggiori  delle  me- 
tà delle  portioni  del  cilindro  , le  di  cui 
bali  fono  le  portioni  BLC,CMD,  DNA , del  circolo , le  quali  hanno  la 
medefima  altezza, che  il  cono , e cilindro  propofto  ; e per  confeguenza 
tutt’  i prifmi,  deferitti  fopra  i detti  triangoli,  infieme  giunti , fono  mag- 
giori della  metà  di  tutte  le  portioni  del  cilindro,  deferitte  fopra  le  dette 
portioni  del  circolo.Se  di  nuouo  gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC  &c.  faranno 
diuifi  S in  due  parti  vguali,e  da  i punti  A,K,B,L,C  &c.  alle  diuifioni,fia- 
no  tirate  rette  linee, e fopra  i triangoli  coftrutti  fi  concepilcano  prifmi  v- 
goalmente  alti  col  cono,c  cilindro  propofto , fi  moftrerà , come  prima  fi 
fece, che  tutti  quei  prifma  di  bafi  triangolari,giuntiiiifi«ne,fono  maggio-  : 
ri  delle  metà  delle  portioni  del  cilindro  propofto, le  quali  hanno  per  bafi  | 
le  portioai-AK,KB,BL,LC»CM,MD,DN,NA  del  circolo . E con  quell’  ! 
ordine  fi  proceda  in  infinito  . Se  dunque  dal  cilindro  deferitto  fopra  del  ! 
circolo  ABCD  fe  ne  leua  più  della  metà;  cioè  fe  nclcui  il  parallelepipe-  , 
do,defcritto  fopra  del  quadrato  ABCD;  e dalle  portioni, che  reftano  del 
cilindro  ( le  quali  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB,BLC,  CMD,DNA  ) 
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./è  nc  leui  vna  quantità  , che  fia  più  delia  metà , cioè  (c  ne  leuino  i prifmi 
deferirti  fopra.  i triangoli  AKB,BLC>  CMD,  DNA  ; E ùmilmente  dallo 
| portioni  del  cilindro , che  reftano  , le  ne  leui  più  della  metà  , nel  modo  > 
che  antecedentemente  fi  è fatto  ; c con  queft’ordine  fi  profeguifea , fem- 
ore leuando  dalle  portioni  reftate  più  della  metà;  fi  peruenirà  finalmente 
a tal  diminutione , che  i’vltimc  portioni 11  del  cilindro  reftate , giunte  in- 
terne, faranno  minori  del  folido  E . Supporto  che  fia  fatta  quefta  conti- 
nua detrattione  , c le  vltimc  portioni  reftate  del  cilindro  fiano  quelle  de- 
fcritte  fopra  le  portioni  AK,KB,BL,  LC,  CM,  MD,  DN,  NA,  le  quali , 
giunte  inficine  , fiano  minori  del  folido  E . Perche  il  triplo  del  cono, che 
hà  per  bafe  il  circolo  ABCD , col  folido  E , inficmc  giunti  , fono  vguali 
al  cilindro,  che  hà  per  bafe  il  medefimo  circolo  ABCD  ,•  le  da  quefto  ci- 
lindro fi  leuino  le  antedette  portioni  reftate , e dal  triplo  del  cono, col  fo- 
lido E,  le  ne  leui  il  folido  E,  ch’è  maggiore  delle  portioni  detratte  dal  ci- 
lindro ; refterà  il  prifina , la  di  cui  bafe  è il  poligono  AKBLCMDN  , e 
che  hà  la  medefima  altezza  del  cono,  è cilindro , maggiore  del  triplo  del 
detto  cono . Per  la  qual  colà  il  cono , la  di  cui  bafe  c il  circolo  ABCD  , 
farà  minore  della  terza  parte  delprifma,  che  hà  per  bafe  il  poligono! 
AKBLCMDN:  ma  la  piramide  deferitta  fopra  il  medefimo  poligono , : 
che  hà  la  medefima  altezza  col  prifma  , è la  terza  parte  di  elfo  prifma_/, 
come  fi  è moftrato  alla  7.  propofitione,  e fuo  Scolio;  la  piramide  dunque, 
che  hà  per  bafe  il  detto  poligono,  farà  maggiore  del  cono  di  vguale  al- 
tezza , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  . Hor  perche  il  circolo  ABCD 
contiene  il  detto  poligono , il  cono,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  , 
conterrà  la  piramide  della  medefima  altezza,  che  hà  per  bafe  il  poligono 
AKBLCMDN  : ma  fi  è dimoftrato , che  quefta  piramide  è maggiore  del 
cono,  la  parte  farebbe  maggiore  del  tutto , ch’è  imponìbile  . N on  dun- 
que il  cilindra  è maggiore,  che  il  triplo  del  cono  .. 

Supporto  di  nuouo  , che  il  cilindro  fia  minore,  che  il  triplo  del  cono  , 
farà  dunque  il  cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro.  Hor  fi  a il 
cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro , per  quanto  c il  folido  E ; 
farà  la  terza  parte  del  cilindro , col  folido  E,  vguale  al  cono . Siano  de- 
ferirti i quadrati  ABCD  , FGHI , come  prima  , e fopra  di  elfi  fiano  de-  t 
fcritte  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza  , che  il  cono  , e 
cilindro . Perche  le  piramidi , che  hanno  la  medefima  altezza  , per  la  6. 
propofitione,  fono  come  le  bali;  eflèndo  il  quadrato  ABCD  la  metà  del 
quadrato  FGHI,  la  piramide  fopra  la  bafe  ABCD, farà  la  metà  della  pi- 
ramide fopra  la  bafe  FGHI . In  oltre  perche  il  quadrato  FGHL  contiene 
il  circolo  ABCD,però  la  piramide  fopra  il  quadrato  FGHI  farà  maggio- 
re , che  il  cono , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  ; e la  metà  della  pira- 
mide fopra  la  bafe  FGHI,  farà  maggiore  della  metà  del  detto  cono  : ma_> 
la  piramide , che  hà  per  bafe  il  quadrato  ABCD,  è la  metà  della  pirami*  { 
de  fopra  del  quadrato  FGHI , farà  la  piramide , che  hà  per  bafe  il  qua- 
drato ABCD,  maggiore,  che  la  metà  del  cono  fopra  del  circolo  ABCD. 
Si  diuidano  gli  archi  AB,  BC,  CD  , DA , e fi  faccia  tutta  hrcoftruttionc 
diprima  : poi  fopra  il  triangolo  AKB,  e fopra  il  rettangolo  APOB  , s’in- 
tendano erette  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza,  che  il 
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{ cono,  c cilindro  propofto,  cioè  che  il  detto  cono,  c quella  piramide  hab- 
biano  vn  medefimo  vertice  . Perche  le  piramidi , che  hanno  Ja  medefima 
altezza  ? perla  propof.  6.  fono  come  le  bafi  , effendo  il  triangolo  AKB  la 
metà  del  rettangolo  APOB  , farà  la  piramide  fopra  il  triangolo  AKB  la  . 
metà  della  piramide  fopra  il  rettangolo  ABOP . Hor  perche  il  rettango-  • 

10  ABOP  c maggiore  della  portionc  AKB  del  circolo  ; la  piramide  fopra  ; 

11  rettangolo  APOB  , che  hà  la  meddìma  altezza  del  cono'»  farà  maggio- 
re della  portionc  del  cono>  che  hà  per  bafe  la  portionc  AKB  del  circolo; 
e la  metà  della  piramide  fopra  APOB,  farà  maggiore  , che  la  metà  della 
parte  del  cono  fopra  la  portionc  AKB  del  circolo  . Mala  piramide  fopra 
AKB  c vguale  alla  metà  della  piramide  fopra  APOB;la  piramide  dunque 
fopra  AKB  farà  maggiore , che  la  metà  della  parte  del  cono  fopra  la  por- 
tìone  AKB  del  circolo . Nell’  iftelfo 
modo  fi  dimoierà , che  l’altre  pirami- 

1 di  fopra  i triangoli  BLC,CMD,DNA, 
fono  maggiori , che  le  metà  delle  parti 
del  cono , le  quali  hanno  per  bafi  le 
portioni  BLC,  CMD,  DNA, del  cir- 
colo ; e faranno  tutte  le  dette  pirami- 
di di  bafi  triangolari  inficmc  , mag- 
giori delie  metà  delle  parti  antedette 
del  cono  , infieme  giunte  ► Se  di  nuouo 
gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC,  CM  , MD» 

: DN,NA,  fi  diuidanoindue  parti  vgua» 
li , c da  i punti  A,K,B,L,CM,D,N,  alle 
diuifioni,fi  tirino  rette  lincedc  piramidi 
deferitte  fopra  i triangoli  coftrutti , le 
quali  habbiarro  la  medefima  altezza 
col  cono,  infieme  giunte,  fi  inoltre- 
ranno maggiori,  che  le  metà  delle  parti  del  cono , le  quali  hanno  per  ba- 
fe le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA,  infieme  giunte  . E con 
queft’ordinc  fi  procederà  in  infinito  . Se  dunque  dal  cono,  che  hàper  ba- 
ie il  circolo  AB  CD , fc  ne  leua  vna  quantità  maggiore  della  meta , cioè 
fe  ne  leui  la  piramide  deferitta  fopra  il  quadrato  ABCD;  e dalle  parti  re- 
nate del  cono , cioè  quelle , che  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB , BLC, 
CMD,  DNA,  del  circolo , fe  ne  leui  vna  quantità  maggiore  della  metà  > 
cioè  fc  ne  leuino  le  piramidi,  che  hanno  per  bafe  i triangoli  AKB,  BLC, 
CMD, DNA;  e di  nuouo  dalle  parti  reflate  del  cono»fe  nc  leui  vna  quan- 
tità maggiore  della  metà , e con  quell'ordine , facendo  tempre  la  detrat- 
tione  dalle  parti  reftatc,  per  vna  quantità  maggiore  della  metà, finalmen- 
te K refleranno  tali  portioni  di  Cono,  che  infieme  giunte,  faranno  mino- 
ri del  folido  E . Supporto,  che  fia  fatta  la  continua  detrattione,  c le  parti 
reftatc  del  conofiano  quelle,  che  hanno  per  bate  le  portioni  AK,KB,BL> 
LC,CM,MD,DN,N  A,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fiano  mino- 
ri del  folido  E . Hor  perche  la  terza  parte  del  Cilindro,  infieme  col  foli- 
do E,  è porta  vguale  al  cono , che  hà  per  bate  il  circolo  ABCD  , fe  dal 
cono  fe  ne  lcuano  le  dette  parti  reftatc  ; e dalla  'terza  panp  del  cilindro, 
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col  folido  E j fc  ne  leua  il  folido  E , ch'è  maggiore  delie  dette  parti  de” 
tratte  dal  cono  i reitera  la  piramide , la  di  cui  bafe  è il  poligono  AKBLC 
MDN}  che  hi  la  medelìma  altezza,  che  il  cilindro,  maggiore  della  terza 
parte  del  cilindro  , per  la  qual  cola  il  triplo  di  quella  piramide  farà  mag- 
giore di  tutto  il  cilindro . E perche  il  triplo  della  piramide,  per  la  7.  prS- 
pof.  e fuo  Scolio»  e vguale  al  prifma,  che  hàla  medelìma  bafe,ed  altezza 
j con  ella  piramide  ; pero  il  prifìna,  deferitto  lopra  del  poligono  AKBLC 
! MDN,  Tara  maggiore»  che  il  cilindro»  la  di  cui  baie  è il  circolo  ABCD  » 
* cd  hà  la  medelìma  altezza  col  detto  prifma . Ma  il  poligono,  che  è bafe 
del  detro  prifma,  e con  tenuto  dal  circolo  ABCD  , ch’c  bafe  del  cilindro, 

I P™0  ì1  Prifma,che  hà  per  bafe  il  poligono  AKBLCMDN,  farà  contenu- 
l to  dal  cilindro  della  medelìma  altezza,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD- 
: per  la  qual  cofa  il  detto  prifma  farà  minore  del  cilindro  : ma  è Rato  ino- 
ltrato maggiore,  farebbe  maggiore  minore»  ch’è  imponibile.  Non  dun- 
que il  Ciliudio  e maggiore»  che  il  triplo  del  cono»  nc  meno,  per  quel  che 
li  è inoltrato,  è minore,  c perciò  il  cilindro , che  hà  per  bafe  ricircolo 
ABCD,  farà  il  triplo  del  cono  della  medelìma  altezza»  e che  hà  per  bafe 
il  n^dclimo  circolo  ABCD . Per  la  qual  cofa  il  detto  cono  farà  la  terza 
parte  del  cilindro,  della  medelìma  altezza,  c bafe  , ch'era  da dimo- 
Itrarli. 


THEOREMA  XI.  P R O POSITIONE  XI. 

. I Coni,  e Cilindri,  che  hanno  la  medeflma  altezza,  fono 
fra  loro  come  le  bafi . 

Siano  efpolti  i 
coni , e Cilindri , 
le  di  cui  bali  lìano 
i circoli  ABCD  , 

EFGH , e l’altez- 
2e  vguali  IK,LM. 

Dico  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  è come  il 
cono  al  cono,*  cd 
ancora  come  il  ci. 
lindro  al  cilindro» 
cioè  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  è come 
il  cono»  ò cilindro 
KBCDA,  ad  vna 
quantità  vguak_> 

al  cono,  ò criindro  MFGHE.  Se  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH 

e come  ri  cono,  o cilindro  KBCDA  ad  vna  quantità  vgualo 
al  cono , ò cilindro  MFGHE  , ila  la  bafe  ABCD  aria  bafe  EFGH , 
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a 6.  del  4. 
b 30.  del  J* 
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come  il  conoKBCDA  alla  quantità  N , farà  il  folido  N > ò maggiore , ò 
minore  del  cono  MFGHE . Supporto  prima»  che  il  folido  N fia  minore 
del  cono  MFGH 
E,  per  quanto  è il 
folido  O , in  mo- 
do, che  i due  foli- 
di  N,  ed  O,  infe- 
rno giunti,  fiano 
vguali  al  cono 
EFGHM.Nelcir. 

I colo  EFGH  fi  de- 
I fcriua  a il  quadra. 

' to  EFGH;  fi  diui- 
dano  gli  archi  EF, 

FG,  GH»  HE, b in 
due  parti  vguali 
ne  i punti  P,Q>R, 

S;  fi  tirinole  rette 
EP,  PF,  FQ^QG» 

GR,RH,HS,SE,e 
fi  dimortri , come 

fi  fece  nella  fe  conda  parte  delPantecedcnte  propofitione , che  (e  dal  cono 
EFGHM  fc  ne  detrae  la  piramide, che  hà  per  bafe  il  quadrata  EFGH,  e P 
altezza  LM  , e dalle  parti  rcrtate  del  cono,  fe  ne  detraggono  le  pirami. 
di,  che  hanno  per  baie  i triangoli  EPF,FQG,GRH,HSE,e  Taltczza  ML; 
e dall’altrc  parti  rcrtate  dal  cono  fe  ne  detrae  fimilmcnte  piìi  della  metà, 
e con  queft’ordine  in  infinito,  finalmente  fi  peruerràà  tanta  diminutione  , 
che  le  parti  reftate  del  cono , inficine  giunte  > c faranno  minori  del  foli- 
do O . Supporto  che  fia  fatta  la  continua  detrattionc , e le  parti  rcrtate 
del  cono  fiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  EP»  PF,  FQ^QG,  | 
GR,RH,HS,SE,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fono  minori  del  fo-  ' 
lido  O.  E perche  il  cono  EFGHM  è vguale  à i due  folidi  N,ed  O,  ginn-  ; 
ti  infieme,  fe  dal  cono  EFGHM  fi  leuano  le  antedette  parti , reftate,  c da 
i folidi  N,  ed  O infieme,  fi  leui  il  folido  O , ch’è  maggiore  delle  parti  de- 
tratte dal  cono,  refterà  la  piramide,  clic  hà  per  bafe  il  poligono  EPFQG 
RHS,  c l’altezza  LM , maggiore  del  folido  N . Supporto  quefto. 

Si  deferiua  nel  circolo  ABCD  il  poligono  ATBVCXDY  Umile  al  poli- 
gono EPFQGRHS,  e fi  tirino  i diametri  BD,  FH.  Perche  per  la  £.pro- 
pofitionc,  le  piramidi  della  medefima  altezza  fono  come  le  bali  sperò  la_> 
piramide  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM,  farà  come  il  po- 
ligono ATBVCXDY  al  poligono  EPFQGRHS  : ma  il  poligono  al  poli- 
gono , per  il  Corollario  alla  2.  propofitione  di  quefto , è come  il  circolo 
ABCD  al  circolo  EFGH  ; farà  la  piramide  alla  piramide  , come  d il  cir- 
colo ABCD  al  circolo  EFGH  . Et  clfcndo,  per  ipotefi,  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH, come  il  cono  ABCDK.al  folido  Nda  piramide  dunque 
ATBVCXDYK  alia  piramide  EPFQGRHSM  , farà  come  il  cono  ABC 
DK  al  folido  N ; e permutando,  la  piramide  ATBVCXDYK  al  cck 
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ABCDK, c farà  come  la  piramide  EPFQGRHSM  al  folido  N : ma  la  pi- 
ramide ATBVCXDYK  è minore  del  cono  ABCDK  (ftante  che  è conte- 
nuta da  erto  cono  nell’iftefto  modo  , che  il  poligono  è contenuto  dal  cir- 
colo,)pcroYarà  r minore  del  folido  N : la  piramide  EPFQGRHSM  fu  an- 
tecedentemente moftrata  maggiore , farà  la  piramide  EPFQGRHSM 
maggiore,  è minore  del  folido  N,ch’è  imponibile.  Non  dunque  il  folido 
N è minore  del  cono  EFGHM;  onde  è impoflibilc,che  il  circolo  ABCD 
al  drcolo  EFGH  fia  come  il  cono  ABCDK  ad  vna  quantità  minore  dell’ 
cono  EFGHM . Ncll’iftertò  modo  fi  moftrerà  cfforc  impoflibilc,chc  il  cir. 
colo  EFGH  al  circolo  ABCD  fi  a come  il  cono  EFGHM  ad  vn  altraj 
quantità  minore  del  cono  ABCDK  . 

Sia  di  nuouo  il  folido  N maggiore  del  cono  EFGHM.  S’intenda  come 
il  folido  N al  cono  ABCDK,  così  ii  cono  EFGHM  ad  vn  altra  quantità, 
che  fia  il  folido  O;  e permutando,  il  folido  N al  cono  MFGHE  g farà  co- 
me il  cono  KBCDA  al  folido  0:ma  il  folido  N è porto  maggiore  del  co. 
no  MFGHE,  farà  il  cono  KBCDA  h maggiore  del  folido  O;  cioè  il  foli- 
do O farà  minore  del  cono  KBCDA  . In  oltre  perche  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH  ,'  peripotefi,  è come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , in- 
uertendo,  il  circolo  EFGH  al  circolo  ABCD  K farà  come  il  folido  N ai 
cono  ABCDK  : ma,  per  coftruttionc,  il  folido  N al  cono  ABCDK  è co- 
me il  cono  EFGHM  al  folido  O,  farà  il  circolo  EFGH  al  circolo  ABCD,I 
come  il  cono  EFGHM  al  folido  O : ma  il  folido  O è dimoftrato  minoro 
del  cono  ABCDK  ; il  circolo  dunque  EFGH  al  circolo  ABCD , farà  co- 
me il  cono  EFGHM  ad  vna  quantità  minore  del  cono  ABCDK  , che  è 
contro  quello,  che  fi  è conclufo  nella  prima  parte  . Non  dunque  il  foli- 
do N è maggiore  del  cono  EFGHM, ne  meno,  per  quel  che  fi  è mortrato, 
è minore  ; farà  dunque  il  folido  N vguale  al  cono  EFGHM  . Ed  effondo 
il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH,  come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , 
& il  folido  N è mortrato  vguale  al  cono  EFGH;fàrà  il  circolo  ABCD  al 
circolo  EFGH  come  il  cono  ABCDK  al  cono  EFGHM,  ch’era  da  dinto- 
ftrarfi  nel  primo  luogo . 

Perche  per  l’antecedente  propof.  il  cono  è la  terza  parte  del  cilindro , 
che  hà  la  medefima  altezza,  e bafe,  ne  feguc  il  cilindro , che  hà  per  bafe 
il  circolo  ABCD , e l’altezza  IK  , effe  re  multiplice  del  cono  ABCDK  , 
come  il  cilindro  , che  hà  per  bafe  il  circolo  EFGH , e l’altezza  LM  , c 
multiplice  del  cono  EFGHM  ; e perciò  il  cilindro , la  di  cui  bafe  è ABC 
D , al  cilindro , la  di  cui  bafe  è EFGH , m farà  come  il  cono  ABCDK  ài 
cono  EFGHM  : ma  fi  è dimoftrato , che  il  cono  ABCDK  al  cono  EFG 
HM  è come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH  ; farà  il  cilindro , che  hà 
per  bafe  il  circolo  ABCD,  e l’altezza  IK , al  cilindro , la  di  cui  bafe  è il 
circolo  EFGH,c  l’altezza  LM,come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH; 
cioè  come  la  bafe  alla  bafe  . Per  la  qual  cofa  i coni  5 c cilindri , che 
hanno  la  medefima  altezza  s fono  come  le  loro  bafi , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 
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COROLLARIO. 

Perche  il  cono  K ABCD  al  cono  MEFGH  c come  il  cir-  ( 
colo  ABCD  al  circolo  EFGH,  ed  il  cilindro . la  di  cui  bafe  j 
è il  circolo  AB 
CD , al  cilin- 
dro,  la  di  cui 
bafe  è il  cir- 
colo EFGH,  è 
parimente  co*' 
me  il  circolo 
ÀBCD  al  cir-  b 
colo  EFGH  ; 
farà  il  cono 
ABCDKalco- 
noEFGHM, 
come  "il cilin- 
dro , la  di  cui 
bafe  è il  circo- 

lo  ABCD , c l’altezza  IK , al  cilindro , la  di  cui  bafe  e il  cir- 
colo EFGH,  e l’altezza  LM . D’onde  è manifefto,  che  i ci- 
lindri, ì quali  hanno  le  medefime  bafi,  che  i coni,  e le 
medefime  altezze,  fono  fra  di  loro  cornei  coni-, 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

I coni , e cilindri , che  fono  come  le  bali,  hanno  vruL. 
medefima  altezza. 

II  abbia  il  cono  ABC  al  cono  DEF , 
outro  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
ÌEFKì  l’iftcjfa  proportione,  che  bà  la 
bafe  BLCM  alla  bafe  ENFO . Dico 
che  i coni  ABC , DEF , onero  i cilindri 
GBCHylEFKfianno  la  medefima  aU 
iezza.  Se  non  hanno  la  medefima  al- 
tezzajvno  de  i due  farà  più  allo.Sup- 
pomamo  , che  il  più  alto  fia  il  cono 
I DEF-,  onero  il  cilindro  IEFK . Sicu, 

I fegato  il  cono  DEFjò  cilindro  IEFK , 

_____ 


Dii 


by  Google 


4 


LIBRO  DV  O DECIMO. 


693 


liNFO 


parallela  ^a  qualche  piano  PgRS*talmente , che  l’altezza  interpola  fra  t piani  Pg)RS, 
alla  bafe  ENFO, fia  vguale  all’ altezza  del  cono  ARC,ouero  del  cilindro  GBCH.St  con- 
federino i coni, cioè  ARC , ed  il  cono , la  di  cui  bafe  è il  circolo  E NFO,ed  il  verti- 
ce nel  piano  PQRS , i quali  hanno  le  medefime  bafi,  ed  altezze  co’i  cilindri 
GRCH,PEFR,  e per  il  Cor  oli. antece denteai  cono  ARC  al  cono  interpofeofrà  i 
piani  PR,EF,farà  come  il  cilindro  GRCH  al  cilindro  PEFR.ma  il  cono  ABC 
al  cono  interpofeofrà  i piani  PR,EF,*  è come  la  bafe  BLCM  alla  bafe  EN  FO 
(flati te  che  hanno  la  medefima  altezza  ) farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
PEFR-,  b come  la  bafe  BC  allabafe  EF  : mala  bafe  BC  alla  bafe  EF  , per  ipo- 
tefe-,  è come  il  cilindro  GRCH  al  cilindro  1 EFK,farà  dunque  il  cilindro  GRC 
H al  cilindro  PEFR  , c come  il  medefinio  cilindro  GBCH  al  cilindro  IEFK  ; 
imper  cioche  i cilindri  PEFR , I E FK,d  fonofrà  di  lorovguali  ; la  parte  farà 
vguale  al  tutto , eh’ è impojfebile  . Non  dunque  il  cono  DEF  è più  alto , che  il 
cono  ABC , ma  hanno  la  medefima  altezza,cbeera  prima  da  dimoferarfi . 

Dinuouo  perche  i cilindri  GBCH, PEFR,  hanno  per  coftruttione , la  mede- 
fima altezza,  per  la propof. antecedente-,  il  cilindro  GRCH  al  cilindro  PEFR 
farà  come  la  bafe  B LCM  alla  bafe  ENFO  : ma , per  ipotefi , la  bafe  BLCM 
alla  bafe  ENFO  è come  il  cilindro  GRCH  al  cilindro  I EF K ; il  cilindro  dun- 
que GBCH  al  cilindro  IEFK  e farà  come  il  me  de  fimo  cilindro  GRCH  al  ci- 
lindro PEFR  ; dal  che  i cilindri  PEFR , IEFK  { fiotto frà  di  lorovguali , la-, 
parte  vguale  al  tutto , eh’ è impnfiibilc  . Non  dunque  il  cilindro  IEFK  è più 
alto , che  il  cilindro  GRCH  , ma  hanno  la  medefima  altezza . Perla  qual  cofa 
i coni , e cilindri , che  fono  come  le  bafe , hanno  la  m edefima  altezza , ch’era  da 
dimoferarfi . 

COROLLARIO. 


Da  qui  è manifello , che  i coni , ò cilindri , i quali  han- 
no la  medefima  altezza,  e le  bafi  vguali , fono  frà  di  loro 
vguali , llante  che  i coni , ò cilindri , che  hanno  la  medefi- 
ma altezza , fono  come  le  bafi,  fi  che  fe  le  bafi  fono  vguali, 
quei  coni , ò cilindri  faranno  frà  di  loro  vguali . 

E ancora  manifello , che  gli  vguali  coni , ò cilindri,  che 
hanno  vguali  bafi , ò la  medefima , haueranno  vna  mede- 
fima altezza . 

Nell’antecedente  figura  feano  i coni  vguali  ABC , DEF,  ouero  i cilindri  v- 
guali  GBCH,  IEFK-,  che  habbiano  le  vguali  bafi  BC,EF.  Dico  che  hanno  la-, 
medefima  altezza  . Se  non  hanno  la  medefima  altezza  , vnofarà  più  alto 
dell’altro  Juppofeo  che  il  cono  DEF  , ouero  il  cilindro  IEFK  ,fia  il  pi u alto  • 
Si  faccia  paJJ'areil  piano  PR , chefeghi  il  cono , ò cilindro , e fea  equidftantt-, 
alla  bafe  EF  talmente , che  l’altezza  interpofea frà  i piani  PQRS , ENFO , 
fia  vguale  all’altezza  del  cono  ABC  , ò del  cilindro  GBCH  i fopra  la  bafe—, 
EF  fi  concepifca  cleuato  il  cono  T EF  , il  di  cui  vertice  fia  nel  piano  PQR^ 
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Perche  i coni  ABC,T EF  , ed  i cilindri  ; . 

GBCH  > PEFR  hanno  vna  medefima 
altezza  , e per  lapropofitione  antece - r 
dente,  il  cono  ABC  al  cono  T EF,cd  il  . 
cilindro  GBCH  al  cilindro  PEF Rifa- 
rà come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF:  e per- 
che le  bafi fono  fra  di  loro  uguali, per. 
ciò  il  cono  ABC  farà  uguale  al  cono 
E EF,  ed  il  cilindro  GBCH  uguale  al 
cilindro  PEFR : ma  per  ipotefi , il  co- 
no ABC  è uguale  al  cono  DEF  , ed  il 
cilindro  GBCH  è uguale  al  cilindro 
/ EFK,  nefrgue  il  cono  T EF  ejfere  uguale  al  cono  DEF, ed  il  cilindro  PEFR 
uguale  al  cilindro  I EFK  , la  parte  uguale  al  tutto , eh’ è imponibile  . Non-» 
dunque  il  cono  DEF  ò cilindro  IEFK  , e più  alto  : ma  hanno  la  medejìma _» 
altezza  . 

Di  più  gli  uguali  coni , è cilindri , che  hanno  la  medefima  altezza , hanno 
le  bafi  uguali,  fante  che,  per  P antecedente  propostone , i coni , e cilindri,  che 
hanno  la  medefima  altezza , fono  come  le  bafi . Se  dunque  i coni  fono  frà  di 
loro  uguali , ò i cilindri f onofrà  di  loro  uguali , le  bafi  ancora faranno  frà  di 
loro  uguali . 

THEO  REMA  XII.  PR  O P OSI  T I O N E XII. 

I fimili  coni,  e cilindri  hanno  triplicata  proportione,che 
i diametri  delle  loro  bafi. 

Siano  le  bafi  de  i fimiii  coni , c cilindri,  i circoli  ABCD,  EFGH,  le  affi 
IK,  LM,  & i diametri  delle  bafi  fiano  BD  , FH  ; e fuppofto  prima*  che  li 
proporti  coni,  c cili/idri  fiano  retti . Dico,  che  il  cono  al  cono,  & il  cilin- 
dro al  cilindro,  ha  triplicata  proportene, che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH.  Se  il  cono  al  cono,&  il  cilindro  al  cilindro,non  hà  triplicata  propor- 
tene , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH , fi  prenda  qualche  folido  N 
talmente , che  il  cono  ABCDK  al  folido  N habbia  triplicata  proporte- 
ne,che  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  il  folido  N ò farà  minore,  ò mag- 
giore, ò vguale  al  cono  EFGHM.  , | 

Supporto  prima , che  il  folido  N fia  minore  del  cono  EFGHM  , per  i 
quanto  è il  folido  O ; sì  che  i due  folidi  O , & N , inficme  giunti , fiano  * 
vguali  al  cono  EFGHM  . Si  faccia  la  medefima  coftruttione,  e dimortra- 
tione,  come  nell'antecedente  propofitione , e fi  dimoftri  la  piramide,  la  di 
cui  baie  è il  poligono  EPFQGRHS»  ed  il  vertice  M,  edere  maggiore  dei 
folido  N.  Si  tirino  poi  le  rette  BK,TK,  PM,FM,  i triangoli  KTB,  MPF,  ! 
faranno  due  di  quelli , che  contengono  le  piramidi  ATBVCXDYK , I 
EPFQOGRHSM  ; fi  tirino  le  rette  TI , PL . Perche  i coni  ABCDK  , j 
EFGHM  , fono  fimili,  per  la  24.  defimt.delPi  r.  la  proportione  dell’arto  J 
KI  al  diametro  BD  farà  come  Parte  M L al  diametro  FH  ; c prefa  la  metà  1 
de  i confequenrì,per  lo  (colio  dopo  iapropof.22.dcl  quinto, KI  ad  IB  farà 
come  ML  ad  LF:  ma  gli  angoli  KIB,MLF,fono  retti, ftantc  che  i coni  fo- 
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no  fuppofti  retti, faranno  i triangoli  KIB,MLF J equiangoli, cioè  l’angolo 
KBI  vguale  all’angolo  MFL  , e l’angolo  BKI  vguale  all’angolo  LMF  ; c 
farà  KB  à BI  b come  MF  ad  FL.Per  l’iftefTa  ragione  i triaogoliKIT,MLP 
fono  limili , e farà  KT  , à TI  come  MP  à PL . In  oltre  perche  i poligoni 
ATB VCXDY,  EPFQGRHS,  per  coftruttione,  fono  limili,  gli  archi  TB, 
PF  faranno  fra  loro  limili  ; e perciò  gli  angoli  TIB  , PLF  fono  fra  loro 
vgualijdal  chei  trlàgoli  ifofceli  ITB,LFP,fono  fra  di  loro  limili, e la  pro- 
portione  di  IB  à BT  c farà  come  quella  di  LF  ad  FP , come  ancora  IT  à 
TB  farà  come  LP  à PF.Hor  clTcndolì  dimoftrato,chc  KB  à BI,è  comeMF 
ad  FL,e  la  proportio- 
ne  diBIàBT  c come 
quella  di  FL  ad  FP  > 
per  l’egualità , farà 
KB  à BT,d  come  MF 
ad  FP.  Similmente 
ellèndoll  dimollrato, 
che  KT  à TI  è come 
MP  à PL,  e la  pro- 
pcr.ione  di  TI  àTBè 
come  quella  di  PL  à 
PF,  per  l’egualità, fa- 
rà KT  à TB  « come 
MP  PF;  ed  inuerten- 
do,BT  àTK  ffarà  co- 
me FP  à PM  . Pari- 
méte  etfendofì  dimo- 
iato KB  àBT,come  MF  ad  FP,ed  è BT  àTK, come  FP  à PM,per  l’eguali- 
tà,BK  à KT..  faràcome  MF  ad  FP;dal  che  itriagoli  KTB,MPF,farano  frà 
loro^  ’ limili.Neli’iftcflo  modo  li  dimoftrerà,che  tutti  gli  altri  triàgoli,che 
circóduno  la  piramide  ATBVCXDYK,  fono  limili  à i corrifpòdenti  cria— 
goIi,che  circondano  la  piramide  EPFQGRHSM.E  perche  i poligoni, che 
fono  bali  di  clic  piramidi, fono  limili  per  coftruttione,ilati  di  elH. poligoni 
faranno  di  moltitudine  vguali  ; dal  che  i triangoli  limili,  che  circondano 
le  dette  piramidi,fonodinumcro  vguale,  e per  la  9.definit.deli’i  1.  le  pi- 
ramidi faranno  frà  di  loro  limili;c  per  T8.prop.di  quello, faranno  in  tripli- 
cata proportionc  de  i loro  lati  homologhi,*cioè  la  piramideKBIT  alla  pi- 
ramide MFLP  hà  triplicata  proportionc, che  il  lato  BT  al  lato  homologo 
EP.Di  più  perche  itriagoli  ITB,  LPF,  fono  limili,  farà  TB  à BI  K come  PF 
ad  FL;  e permutando, TB  à PF 1 farà  come  BI  ad  FL:  ma  BI  ad  FL  è come 
il  doppio  BD  al  doppio  FH,però  TB  à PF  m farà  come  BD  ad  FH.E  per- 
che la  piramide  alla  piramide  li  difTc  hauere  triplicata  proportionc  , che 
TB  à PF  ; e la  tetta  TB  à PF  è come  BD  ad  FH , hauerà  la  piramide  alla 
piramide  triplicata  proportione , che  BD  ad  FH  : ma  il  cono'ABCDK  al 
folido  N li  dille  hauere  la  medelima  proportionc  triplicata, che  hà  BD  ad 
FH;  la  piramide  dunque  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  è 
come  il  cono  ABCDK  n al  folido  N ; e permutando,  la  piramide» 
ATBVCXDYK  al  conoABCDK  0 farà  come  la  piramideEPFQGRHSM 
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aTfoIido  N.Ma  la  piramide  ATBVCXDYK  è minore  del  cono  ABCDK 
(frante, che  la  bafe  della  piramide  è contenuta  dalla  baie  del  cono)faràla 
piramide  EPFQGRHSM  p minore  del  folido  N . E perche  fu  moftrata 
maggiore, farebbe  maggiore, è minore  del  lolido  N^h’èimpoflìbile.Non 
dunque  il  folido  N è minore  del  cono  EFGHM.Perla  qual  cofa  è impol- 
fibilc,che  il  cono  ABCDK  habbia  triplicata  proportene  ad  vna  quantità 
minore  del  cono  EFGHM, di  quella, che  hà  BD  adFH.E  nell’ifteflo  modo 
fi  dimoftrerà  eflère  impo(fibile,che  il  cono  EFGHM,habbia  ad  vna  quati- 
tà  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  FH 
à BD, 

Di  nuouo , fuppofto  che  N fia  maggiore  del  cono  EFGHM . Perche  i 
! triangoli  FLP, BIT, fono  limili, farà  PF  à TB,  s comcFLà  BI>  e duplican- 
do ^iAn/ecrtienti,  PFa  TB  farà  come  FH  à BD.  In  oltre, perche  il  cono 
ABCDK  ai  folido  N hà  triplicata  propoitiohe,che  BD  ad  FH,e  per  quel 
che  fi  cmoftrato 
la  piramide  ATB 
VCXDYKalla  pi- 
ramideEPFQGR- 
HSM,  hà  parimé- 
te  triplicata  pro- 
portionc , cheBD 
ad  FH,firàil  cono 
ABCDK  al  folido 
N come  la  pira- 
mide ATBVCX 
DYK  alla  pirami- 
de EPFQGRHS 
Mi  ed  inuertendo> 
il  folido  N al  co- 
no ABCDK,  farà 
come  la  piramide 
EPFQGRHSM 
alla  piramide  AT 

BVCXDYK.ma  la  piramide  EPFQGRHSM  alla  limile  piramide  ATBV 
CXDYK,pcr  F8.  propofitione,hà  triplicata  proportiortc,che  il  lato  PF  al 
latohomoiogo  TB,  hauerà  il  folido  N al  cono  ABCDK  t triplicata  prò. 
portione  , che  PF  à TB  * ma  PF  à TB  è dimoftrata  eflère  come  FH  à BD, 
ne  feguc  la  proportione  del  folido  N al  cono  ABCDK  eflère  triplicata 
della  proportione, che  hàFH  à BD.Suppofto  quefto.S’intenda  come  il  fo- 
lido N al  cono  ABCDK , così  il  cono  EFGHM  ad  vn’altra  quantità>che 
fia  il  folido  O.  Se  dunque  il  folido  N al  cono  ABCDK  è come  il  cono  EF 
GHM  alla  quantità  0,&  il  folido  N è pofto  maggiore  del  cono  EFGHM, 
farà  ancora  il  cono  ABCDK  u maggiore  del  folido  O . Hor  eflèndofi  di- 
moftrata  la  proportione  del  folido  N al  cono  ABCDK  eflère  triplicata , 
che  la  proportione  di  HF  è DB,  & il  folido  N al  cono  ABCDK,  per  co- 
ftrtittione , c come  il  cono  EFGHM  al  folido  O i hauerà  il  cono  EFGHM 
al  folido  O triplicata  proportione,  che  HF  à DB  : ma  il  folido  O è dimo- 
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(irato  minore  del  cono  ABCDK  , il  cono  dunque  EFGHM  hauerà  ad  vn 
folido  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportene  di  quella,chc  hà 
1 HF  à DB;contro  àquello,che  s’è  conclufo  nella  prima  partc.Non  dunque 
il  folido  N è maggiore  del  cono  EFGHM  , ne  meno  c minore  , in  confe** 
guenza  il  Folido  N Farà  vguale  al  cono  EFGHM. 

Finalmente  perche  il  cono  ABCDK  al  FolidoN  hà  triplicata  propor- 
tene) che  BD  ad  FH>  & il  Folido  N è vguale  al  cono  EFGHM)  hauerà  il 
cono  ABCDK  al  cono  EFGHM  triplicata  proportene  di  quella)  che  hà 
il  diametroBD  al  diametro  FH. 

' E perche  il  cono  * è la  terza  parte  del  cilindrO)Che  hà  la  medefima  ba-  * I#,dcI 
Fe,  ed  altezza  j la  proportione  dunque  del  cono  al  cono  Farà  come  il  cilin- 
dro al  cilindro  : ma  fi  è dimoftrata  la  proportione  del  cono  al  cono  elTere 
triplicatale  la  proportione  de  i diametri  delle  bafi;  ne  legue  la  propor- 
tione del  cilindro  al  cilindro  clTcrc  triplicata , che  la  proportione  del  dia- 
metro della  baFeal  diametro  della  baFe.  Per  la  qual  coFa  1 coni,  & i cilin- 
dri limili  ) Fono  in  triplicata  proportione,  che  i diametri  delle  bali,  ch’era 
da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fi  dimoftrerà  col  P.Clauio,  che  i Umili  cilindri 
fcaleni , fono  in  triplicata  proportione  de  i diametri  delle 
loro  bafi . 

Siano  le  bafi  de  i limili  coni,e  cilindri  Fcaleni,  i circoli  ABC,DEF,e  le 
affi  liano  GH>IK.  Dico, che  il  cono  ABCH  al  cono  DEFK,  & il  cilindro 
al  cilindro  hà  triplicata  proportione  di  quella , che  hà  il  diametro  AC  al 
diametro  DF . Si  conccpiFcano  Fopra  le  medclime  bafi  ABC,  DEF , due 
coni,  e cilindri  retti,  i quali  habbiano  la  mcdefim’altezza  co’coni»  e cilin- 
dri Fcaleni , le  di  cui  affi  fiano  GL,  IM  . Si  faccia  paffirc  vn  piano  per  lo 
rette  LG , GH , ed  vn’altro  per  le  rette  IM , IK , i quali  Leghino  le  bafi 
ABC , DEF , per  le  rette  AC,  DF  jperche  i punti  G,  & I Fono  i centri  de 
i circoli,  però  le  rette  AC  , DF , Faranno  i diametri  di  efli  circoli  ; & ef- 
Fendo  le  afli  LG, MI  perpendicolari  à i piani  ABC,DEF,  i piani,  che  paf- 
Fano  per  le  rette  LG,  GH  , y ed  MI,  IK , Fono  retti , cioè  perpendicolari  Y X|< 
alle  bafi  ABC , DEF  ; perla  qual  coFa  le  perpendicolari,  che  cadono 
da  i punti  H,&  K,  Fopra  le  bafi  ABC, 

DEF,  1 caderanno  nelle  communi  — 7 z38.dehx, 

^ Letti oni  GC , IF , e gli  angoli  HGC, 

! KIF, Faranno  le  inclinationi,  che  Fan- 
no le  affi  alle  bafi  ABC , DEF  i e oer 
la  fimilitudine  de  i coni , c cilindri , 
eli  angoli  HGC , KIF  Faranno  frà  di  A| 
loro  vguali.Ma  gli  angoliCGL,FIM, 
fono  ancora  frà  loro  vguali , ftante 
che  Fono  retti  ; » reftunti  angoli  dun- 
que HGL,  KIM , Fono  > frà  di  loro  vguali . Si  tirino  le  rette  LH , MK  , * j,.  del  <, 
Perche  i coni,  e cilindri  retti, fi  fono  polli  hauere  la  medefim’aitczza,che 
i Fcaleni,  però  le  rette  LH,  MK,  Fono  parallele  à i diametri  AC,  DF  ; dal 
che  gli  angoli  in  L,ed  M,Fono  retti,cd  Erettami  angoli  H>&  K,fono  frà  di 
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b del  i.|loro  vguali.  Si  che  i triangoli  GHL,IKM, b fono  equiangoli,  e la  propor- 

ci del  6.  ‘ tjon£  GH  4 GL  farà  come  c quella  di  IK  ad  IM  ,•  e permutando,  GH  ad 
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IK,farà  come  d GL  ad  1M.  Di  nuouo  perche  i coni,e  cilindri  fcaleni  fono 
fuppofti  limili,  la  proportione  di  HG  adAC , e farà  come  KI  à DF;e  per- 
mutando,HG  ad  IK  farà  come  AC  ad  FD:fma  GH  ad  IK  è dimoftrata  cf« 
fere  come  LG  ad  MI, farà  dunque  LG  ad  MI  8 come  AC  à DF;  e permu- 
tando, LG  ad  AC  h farà  come  MI  ad  FD.  Per  la  qual  cofa  i coni,  c cilin- 
dri retti , le  di  cui  bafi  ABC,  DEF,  e 
le  a(Il  LG,  MI,farano  fra  loro  limili, c 
per  quel  che  li  è inoltrato  nella  prima 
parte , la  proportione  del  cono  retto 
ABCL  al  cono  rettoDEFM,e  del  ci- 
lindro retto  al  cilindro  retto, farà  tri- 
plicata , che  la  proportione  del  dia- 
metro  AC  al  diametro  DF.Hor  per- 
che i coni,  e cilindri  ABCL,  ABCH, 
hanno  la  mcdefim’altczza,  e fono  fo- 
pra  la  medefima  bafe  ABC,  per  il  Coroll.alTi  i.propofitione  di  quello,  il 
cono  retto  ABCL  farà  vguale  al  cono  fcaleno  ABCH,  ed  il  cilindro  AB 
CL  farà  vguale  al  cilindro  ABCH  » E per  l’iftefla  ragione  il  cono  DEFM 
farà  vguale  al  cono  DEFK  , ed  il  cilindro  DEFM  farà  vguale  al  cilindro 
DEFK.  Per  la  qual  cofa  il  cono  ABCL  al  cono  DEFM  farà  come  il  cono 
ABCH  al  cono  DEFK;  ed  il  cilindro  ABCL  al  cilindro  DEFM,  farà  co- 
me il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK  . Ma  fi  è dimortrato  il  cono  , ò 
cilindro  ABCL,  al  cono,  ò cilindro  DEFM , hauere  triplicata  proportio- 
nc  di  quclla,che  hà  il  diametro  AC  al  diametro  DF,ne  fegue  il  cono  AB 
CH  al  cono  DEFK  , ed  il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK,  hauere  tri- 
plicata proportione, che  il  diametro  AC  al  diametro  DF;  c perciò  i limili 
coni, e cilindri,ò  che  fiano  retti,  ouero  fcaleni, hanno  triplicata  proportio- 
ne , che  i diametri  delle  bafi , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIII. 


Se  il  cilindro  è fegato  da  vn  piano  equidiftante  alle  bafi, 

; il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l*a(fc  all' alfe . 

Sia  il  cilindro  ABCD  fegato  dal  piano  GH,  parallelo  à gli  opporti  pia- 
ni AB, CD, il  quale  fegarà  ancora  Parte  EF  in  qualche  punto  I.  Dico, che 
il  cilindro  ABHG  al  cilindro  GHCD  è come  l’afle  EI  all’arte  IF . S’in- 
tenda continuato  il  propofto  cilindro  da  ambe  due  le  parti,  e con  dTo  fia 
a ì,  del  u prolungato  il  rettangolo  EBCF;  e ncll’aflè  EFa  fia  no  prefe  quante  parti  fi 
i j vogliano  EK,KL, vguali  ad  EI,e  fiano  ancora  prefe  le  parti  FM,MN ,N  O, 

b ji.dcl  i.  ciafeuna  vguale  ad  IF;  e da  i punti  I,  K,L,M,  N,0, b fi  tirilo  le  rette  IH  , 
c 54.  del KP,LQ>MT,NV,OX, parallele  alla  retta  EB, ouero  FC,lc  quali  tutte  c fa- 
ranno vguali , c parallele  fra  di  loro . Si  concepifea  poi  muouerfi  il  ret- 
tangolo LQXO  intorno  all’afse  LO,  porto  immobile»  il  lato  QX  nella  in- 
tiera rcuolutione,  per  la  definitionc  2 1 .dell’i  i.defcriucrà  le  fuperficic  ci- 
lindrica^ le  rette  LQdCP,IH,MT,NV\OX,pcr  il  terzo  portulato,dcfcri- 
ueranno  i circoli  QS,  PR,  HG,T£,VZ,XY:  e per  la  definit.  li.  dell’  1 1.  il 
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folido  SQX  Y farà  cilindro, e le  portioni,  SQ£R,RPBA,ABHG,  GHCD, 
DCTa , a i VZ , ZVKY  , fono  cilindri  di  bali  vguali,  Rantc  che  i circoli) 
che  hanno  1 femidiametri  vguali  fono  frà  di  loro  vguali . E perche  le 
parti  LKo  KE,  EI,  per  coftruttione,  fono  vguali,  cd  vgqannence  inclinate 
à i circoli  SQj,  RP , GH  , però  i 

cilindri  SQPR,  RPB  A , ABHG,  $ ILA  GD  0-  Z y 

haueranno  vguali  altezze;  hanno> 
per  quel  che  fi  c detto, bafi  vgua- 
li, c per  il  Coroll.alla  propof.i  1. 
fono  frà  di  loro  vguali.NcH’iftcf. 
fo  modo  fi  dimostrerà  > che  i ci- 
lindri GHCD,  DCTa,  aTVZ,ZV 
XY  ) fono  frà  di  loro  vguali . Per 
la  qual  cofa  la  retta  LI  farà  mul- 
tiplice  di  EI , come  il  cilindro 
QHGS  è raultiplicc  del  cilindro 

ABHG  . E per  l’iftcfsa  ragione  la  retta  IO  farà  multiplice  di  IF  5 come  il 
cilindro  GHXY  è multiplice  del  cilindro  GHCD.  Hor  fe  LI  è vguale  ad 
IO,  i cilindri  SQHG,  GHXY,  haueranno  vguali  altezze;  fono  porti  fopra 
vguali  bafi,e  per  il  Corollario  all’ n.propofitione, fono  frà  di  loro  vguali. 
Similmente  fc  LI  è maggiore  di  IO,  il  cilindro  SQHG  farà  maggiore  del 
cilindro  GHXY  ; c fc  LI  è minore  di  IO  , il  cilindro  SQHG  farà  minore 
del  cilindro  GHXY.  Si  confiderino  quattro  quantità, la  prima  fia  EI,la  fe- 
conda IF  , la  terza  il  cilindro  ABHG  , c la  quarta  il  cilindro  GHCD . 
Perche  LI,  multiplice  della  prima,  fe  è maggiore  di  IO  , multipliccdella 
feconda, ancora  il  cilindro  SQHG,multiplice  della  terza,  è maggiore  del 
cilindro  GHXY, multiplice  della  quarta;e  fc  LI  è vguale, ò minore  di  IO, 
anco  il  cilindro  SQHG  farà  vguale,  ò minore  del  cilindro  GHXY:  per  la 
é.dcfin.dcl  5.  libro,  la  proportionc  deli'afse  EI , prima  quantità  , all’afse 
IF  , feconda  quantità,  farà  come  il  cilindro  ABHG,  terza  quantità,  al  ci- 
lindro GHCD,  quarta  quantità  . Per  la  qual  cofa  fe  vn  cilindro  è fegato 
da  vn  piano,  che  fia  parallelo  alle  bafi  opporte,  quello  farà  fegato  in  due 
cilindri,  talmente,  che  il  dlindroal  cilindro  farà  come  l’afsc  all’afse;  eh 
era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

I coni , e cilindri  polli  fopra  vguali  bafi  fono  come  le 


loro  altezze 

Siano  prima  fopra  le  bafi  vguali  AB  , 
CD,  due  coni  retti  EBA,  FDC,  e due  ci- 
lindri retti  HABG,  KCDI , le  di  cui  affi  , 
ò altezze  fiano  le  rette  LE,  MF.  Dico, che 
il  cono  EBA  al  cono  FCD  , ed  il  cilindro 
HABG  al  cilindroKCDl  è come  l’altezza 
LE  all’altezza  MF.S'intcnda  continuato  il 
cilindro  HABG  verfo  HG , c l’afse  LE 
verfo  N ; 3 fi  tagli  EN  vguale  ad  MF , cd 
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intorno  al  centro  N s'intenda  il  circolo  01' , equidiftantc  al  circolo  HG,  e: 
per  la  defin. a i:  il  lòlido  OHGP  è cilindro.  Perche  i circoli  HG,CD  fono 
fri  di  loro  vguali, e le  affi  NE,FM,percoftrattione,fono  fra  di  loro  vgua- 
li , per  il  Cordi,  alla  propofitione  ir: i cilindri  KCDI,  OHGP,  faranno 
fri  di  loro  vguali  ; e perciò  il  cilindro  HABG  al  cilindro  OHGP  > farà 
come  il  medefimo  cilindro  HABG  11  al  ci- 
lindro KCDI  : ma  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  OHGP,  per  l’antecedente  propo- 
fitione , ècome  l’af  e LE  all’afse  EN,  farà 
il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  c co- 
me l’afse  LE  all’afse  EN, cioè  all’afse  MF» 

Finalmente  efsendo  il  cono  EAB  la  terza 
parte  d del  cilindro  HABG,  ed  il  cono 
FCD  è la  terza  parte  del  cilindro  KCDI, 
ne  feguc  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KC 
DI,  cfsere  r come  il  cono  EAB  al  cono 
FCD  .-  ma  fi  è dimoftrato  , che  il  cilindro 
HABG  al  cilindro  KCDI , ècome  l’afse 
ÉL  all’afsc  FM>  il  cono  dunque  EA  B,  al 
cono  FCD,  fè  comel'afse  LE  all’afsc  FM  . Perla  qualcofa  i coni  retti,  e 
cilindri  retti,  che  hanno  vguali  bali,  fono  come  le  loro  altezze,  ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Supporto  di  nuouo , che  i coni  EAB,  FCD  , ed  i cilindri  HABG,  KC 
DI, porti  fopra  le  vguali  bali  AR>CD,fiano  fcalcni;  le  di  cui  altezze  fiano 
ML,ON  . Dico,  che  il  cono  EAB  al  cono  FCD,  ed  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  KCDI  è come  l’altezza  ML  all’altezza  ON  . Sopra  le  bali  AB, 
CD, fiano  coltrarti  i coni  retti  MAB,OCD,  ed  i cilindri  rerti  QABP,  SC 
DR  , i quali  habbiano  le  medefime  altezze  ML,  ON  , e per  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  prima  parte , il  cono  retto  MAB  al  cono  retto  OCD , 
come  ancora  il  cilin- 
dro retto  QABP  al 
cilindro  retto  SCDR, 
è come  l’altezza  ML 
all’altezza  ON.  In  ol- 
tre, perche  i cilindri 
QABP,  HABG,  fono 
porti  fopra  la  medefi- 
ma  bafe  AB,&  hanno 
la  raedefima  altezza , 
per  il  Coroll.  ali’n. 
propofitione,  fono  fra 
di  loro  vguali  ; e per 
1 irtcllà  ragione  i cilindri  SCDR, KCDI,  lonofràdi  loro  vgoali  ; dal  che 
il  cilindro  QABP  al  cilindro  SCDR  , farà  come  il  cilindro  HABG  al  ci- 
lindro KCDI  : ma  il  cilindro  QABP  ai  cilindro  SCDR , per  quel  che  fiè 
dimoftrato  nella  prima  parte  , è come  l’altezza  ML  all’altezza  ON,  il  ci- 
Imdro  dunque  HABG  al  cilindro  KCDI , farà  come  l’altezza  ML  all’al- 
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tczza  ON. Di  più  perche  il  cilindro  HABG,  per  la  io-propofic.^iqucitov 
è il  triplo  del  cono  EAB,  ed  il  cilindro  KCDI  è il  triplo  dd  cono  FCD, '? 
farà  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  < come  il  cono  HAB  al  cono  s 15 . del  5. 
FCD  ; ma  fi  è dimoftrato  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,dTerc  co- 
me l’altezza  ML  all’altezza  ON  i làràil  cono  EAB  al  cono  FCD , h co-  hu-dd?. 
me  l’altezza  ML  all’altezza  ON . Per  la  qual  cofa  i coni , e cilindri,  chc‘ 
hanno! vguali  bafi,fono  frà  di  loro  come  le  altezze,  ch’era  dadimofirarfi  J 


* 


SCOLIO, 

La  conutrft  facilmente  la.  faremo  nel fluente  modo , 


I coni,  e cilindri,  i quali  hanno  l’iflelTa  proporrione,che 
le  loro  altezze , fe  non  hanno  la  medefima  baie , haueran- 
no  le  ball  vguali. 

Siano  i cilindri  ABCD,  EFGH , 
ed  i coni  TBC , XFG , le  di  cui  al - 
tezzefiano  le  rette  T I,XP,ed  lab- 
bia il  cilindro  ABCD  al  cilindro  > A 
EFGH,  onero  il  cono  T BC  al  cono 
XFG, > l’ificjfa  propor tione , che  le 
loro  altezze . Dico  che  le  bafi  BC, 

FG/ono  frà  di  loro  vguali  : Se  le 
baji  non  fono  frà  di  loro  vguali  , E 
vna farà  maggiore  dell’altra : fup- 
- ! pojìo  che  la  bafe  FG  fa  maggiore  della  bafe  BC , farà  dunque  il femidiame- 
tro  FG  maggiore  del femidiametro  IC  .Si  tagli  PO  vgualead  IC  j nel  piano 
MFLG  , intorno  al  centro  P coll’ inter uallo  PO , f deferiua  il  circolo  NVOT , 
fopra  la  bafe  NVOT  s’intenda  eleuato  il  cilindra  OR  alP altézza  XP  > 
e fopra  la  medefima  bafe  NVOT , alla  me  de  fina  altezza  XP  ,fia  defentto  il 
cono  XNV  01* .Perche  i cilindri  AB  CD,  QN  OR  fono fopra.  le  vguali  bafi  BC, 

NO,  per  l’antecedente  propofitione , tl  cilindro  ABCD  al  cilindro  QNOR  fa- 
rà come  l’altezza  Tl  all’altezza  XP  : mà,  per  ipotefi,  il  cilindro  ABCD  al 
cilindro  EFGH  » è come  l’altezza  TS  alla  medefima  altezza  XP  ifarà  dun- 
que il  cilindro  ABCD  al  cilindra  QNOR  a come  tl  medefimo  cilindro  ABCD 
al  cilindro  EFGH ; dal  che  i cilindri  QNORxEFGH  ^ fono  frà  dì  loro  vgua-  * ,ir*  C 5* 
li  ; la  parte  vguale  al  tutto , eh’ è impfftSile  . Non  dunque  la  bafe  FG  è mag - *• 

giare  della  bafe  BC,  mà  fono frà  di  loro  vguali.  Ncll’ijlcjfo  modo  fi  dimojlre- 
! rà,  eh’ ejfendo  il  cono  TBC  al  cono  XFG  , come  l’altezza  TI  all’altezza  XP  , 

| le  bafi  FG,BC,fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimofirarfi. 

I • 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 


! Gli  vguali  coni , e cilindri , hanno  le  ball  reciproche 
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"alle  altezze  j c quei  coni , e cilindri , che  hanno  le  bah  re-  : 
1 ciproche  alle  altézze,  fono  fra  di  loro  vguali.  j 
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Siano  gli  vguali  coni  ABC, DEF, e gli 
vguali  cilindri  GBCH  , IEFK , le  di  cui 
bali  BC,EF,  c le  altezze  AL,  DM  . Dico 
che  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  c come  l’al- 
tezza DM  all’altezza  AL  . Se  le  alrezzo 
AL, DM, fono  fra  di  loro  vguali , faranno 
i cilindri  GBCH, IEFK,  come  le  bali:  ma 
i cilindri  GBCH,IEFK»p  per  ipotefi,fono 
fra  loro  vguali  > faranno  le  bali  BC , EF 
fra  di  loro  vguali;  per  la  qual  cofa  la  ba- 
fe BC  alla  bafe  EF  farà  come  l’altezza 
DM  all’altezza  AL  , che  era  da  prouarfi. 

Se  le  altezze  AL,  DM,  fono  ineguali;  fia  la  maggiore  DM  ; fi  tagli  da  ' 
DM  3 la  parte  NM,  vguale  ad  AL,  c per  il  punto  N lì  concepita  paflàre 
il  piano  OP,  equidiftante  al  piano  EF,  in  modo,  che  ne  rifulti  il  cilindro 
OEFP,  e per  la  i4.propofitione,  il  cilindro  IEFK  al  cilindro  OEFP,  farà  | 
come  l’altezza  DM  all’altezza  NM  . In  oltre  perche  i cilindri  GBCH  , 
IEFK,  per  ipotelì,  fono  fra  di  loro  vguali, prefo  il  cilindro  OEFP  , come 
terza  quantità,  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  OEFP»  come  b il  cilin- 
dro IEFK  j,  al  medefimo  cilindro  OEFP  ; ma  il  cilindro  GBCH  al  cilin- 
dro OEFP  è come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  c ( ftantc  che  le  altezze  AL  > 
NM  fono  per  coftruttione,  vguali)  il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro 
OEFP,  d farà  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  .\  ma  il  cilindro  IEFK  al  ci- 
lindro OEFP , è come  DM  ad  NM  ; farà  dunque  la  baie  BC  alla  baie 
EF, e come  DM  ad  NM  ; la  retta  NM  è vguale  ad  AL , farà  la  bafe  BC 
alla  bafe  EF , come  l’altezza  DM  all’altezza  AL  ; ch’era  da  dimoftrarfi  - j 
Ne  i coni,  fc  l’altezza  DM  è vgaale  all’altezza  AL,ellcndo  i coni  ABC, 
DEF,  vguali,  per  il  Corollario  all’i  i.propolìtione , le  bali  BC  , EF  fono 
frà  loro  vguali,  e però  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  > farà  come  l’altezza  DM 
all’altezza  AL  • 

Se  l’altezza  DM  è maggiore  dell’altezza  AL , fi  faccia  NM  vguale  ad 
AL,  c fi  formi  il  cono  ENF,  e per  la  i4.propofitionc,il  cono  DEF  al  co- 
no NEF  farà  come  l’altezza  DM  all’altezza  NM  . In  oltre  perche  i coni 
ABC, DEF,  fono  fuppofti  vguali»  farà  il  cono  ABC  al  cono  NEF , come 
il  cono  DEF  f al  medefimo  cono  NEF  ; ma  il  cono  ABC  al  cono  NEF  g 
è come  la  baie  BC  alla  baie  EF  ( ftante  che  le  altezze  NM  » AL  fono  v- 
guali  ) farà  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  h come  il  cono  DEF  al  cono  NEF  * 
E perche  fi  dille  che  il  cono  DEF  al  cono  NEF  è come  DM  ad  NM,farà 
la  bafe  BC  alla  bafe  EF  K come  l’altezza  DM  all’altezza  NM,ouero  AL 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

Di  nuouo  fia  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  come  l’altezza  DM  all’altezza 
AL..  Dico  che  i cilindri  IEFK,  GBCH  fono  frà  di  loro  vguali  i e fimil- 
mente  i coni  DEF,ABC,  fono  frà  di  loro  vguali . Seie  altezze  AL,DM, 

fon  o 


\»tv. 


LIBRO  DVO DECIMO 


7o$ 


m u.del  5. 

I 

nn.dcl  5* 


4 

✓ 


fono  fra  di  loro  vguali , efsendo  BC  ad  EF  , come  DM  ad  AL , c lo  | 
rette  DM,  AL  , fono  vguali , le  bafi ancora  BC,  EF,  daranno  fra  di  li*.dds. 
loro  vguali  ; fi  che  i cilindri  GBCH , IEFK , hanno  le  altezze  , e ba- 
fi vguali,  c per  il  Corollario  all’vndccima  propofitione  di  quello , i ci- 
lindri GBCH  , IEFK,  fono  fra  di  loro  vguali  > c per  la  medefima  ragio- 
ne i coni  ABC , DEF , fono  fra  di  loro  vguali . Se  l’altezza  DM  è mag- 
giore di  AL  , fi  faccia  la  coftruttióne  come  prima  , farà  NM  vguale 
ad  AL ma  i cilindri , che  hanno  vguali  altezze , per  l’vndccima  propo- 
fitione, fono  come  le  bafi  ; farà  labafe  BC  alla  baie  EF,  come  il  cilindro 
GBCH  al  cilindro  OEFP . Supporto  quello . Perche  per  ipotefi  » BC  ad 
EF  è come  DM  ad  AL,  ed  AL,  è vguale  ad  NM  , farà  BC  ad  EF , come 
DM  ad  NM  ; mi  DM  ad  NM,  perla  i4.propofitione , è come  il  cilin- 
dro IEFK  al  cilindro  OEFP , farà  il  cilindro  IEFK  al  cilindro  OEFP , m 
come  BC  ad  EF  ; fi  è mortrato  BC  ad  EF  eftère  come  il  cilindro  GBCH 
al  Cilindro  OEFP  ; il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro  OEFP  » farà  co- 
me il  cilindro  GBCH  al  mcdefimo  cilindro  OEFP  . Per  la  qual  cofa  i 
cilindri  GB  CHj  IEFK,  fono  frà  di  loro  vguali  . Finalmente  perche  DM 
è altezza  conimune  del  cono  DEF,  e del  cilindro  IEFK , ed  AL  è altez- 
za comraune  del  cpho  ABC,  e del  cilindro  GBCH , eflèndofi  dimoftrato 
che  i cilindri  GBCH,IEFK,fono  frà  di  loro  vguali,  le  loro  terze  partf  fa- 
ranno frà  di  loro  vguali  : ma  i coni,  per  la  io.propofitione  ,forio  la  terza 
parte  de  i cilindri,  ne  feguc  i coni  ABC,  DEF , efière  frà  di  loro  vguali . 

Perla  qual  cofa  i coni , c cilindri  de’qtiali  le  bafi  fono  reciproche  all’al- 
cezze,  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

Il  mcdefimo  fi  di- 
moftra  de  i coni , zj 
cilindri  fcaleni,  Sia- 
no i coni  EAB,FCD 
ed  i cilindri  HABG, 

KCDI,lc  di  cui  bafi 
AB, CD,  eie  altezze 
ML,  ON.  Dico  pri- 
ma , che  fe  il  cono 
E AB  è vguale  al  co- 
no FCD  ,&  il  cilin- 

dro  HABG  è vguale  al  cilindro  KCDI,la  proportionc  della  baie  AB  al- 
la bafe  CD  « farà  come  l’altezza  ON  all’altezza  ML  . Sopra  le  bafi  AB, 

CD,  fi  coftituifcano  i coni  retti  MAB,COD,  ed  i cilindri  retti  QABP  , 

SCDR,  che  habbiano  le  mcdefimc  altezze  ML,ON.  Perche  i coni  MAB 
E AB,  hanno  la  medefima  altezza  ML  , c fono  fopra  la  medefima  baie 
AB,  per  il  Coroilario  all’i  1. propofitione,  fono  frà  di  loro  vguali . E li- 
milmcnre  i loro  tripli,  cioè  i cilindri  QABP,  HABG  , fono  fra  di  loro  v- 
guali.  Per  l’iftcfta  ragione  il  cono  OCD  e vguale  al  cono  FCD,ed  il  ci- 
lindro SCDR  c vguale  al  cilindro  KCDI  : ma  i coni  EAB  , FCD  fono , 
per  ipotefi,  frà  di  loro  vguali,  perciò  i coni  MAB,OCD,  fono  frà  di  loro 
vguali  ; e fimilmente  i cilindri  QABP, SCDR, fono  frà  di  loro  vguali  ; e 
per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte  , la  bafe  AB  alla  bafe 
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C p j farà  come  l’altezza  NO  all’altezza  LM  » che  era  prima  da  dimo- 

ftrarfi. 

Pinuouoj  fup- 
pollo  s che  AB  à 
CD  fiacome  NO 
adLM-  Dicoche 
i coni  EAB,  FCD, 
fono  frà  di  loro  v- 
guali»  C parimente 
i cilindri  HABG  » 

KCDI>  fono  fra  di 
loro  vguali . Sup- 
pollala  medefima 

c^nXTmti'QAEP, SCDR, dfcndo la bife  AB  alla  bafe CD,  corno 
l’altezza  ON  all’altezza  ML  , per  quel  che  lì  e dunoftrato  nella  prima- 
parte,!  cilindri  QABP.SCDR,  fono  fra  di  loro  vguali  .come  ancora, 
coni  MABjOCD  fono  fra  di  loro  vguali  : ma  i cilindri  QABP  > M-UK, 
fono  ftatidimoftrati  vguali  à i cilindri  HABG,  KCDI,  ed  i coni  MAB  , 
OCD,  fono  flati  dimollrati  vguali  à i coni  EAB,FCD,ne  fegue  i LC12™1 
HABG,KCDI,  c fière  frà  di  loro  vguali,  come  ancora  1 coni  EA £>r<*D» 
fono  frà  di  loro  vguali»  ch’era  da  dimollrarlì. 

PROBLEMA  I.  PRO  PO  SITI  ONE  XVI. 

|3ati  due  circoli  intorno  di  vn  medefimo  centro, deferì 
ucre  nel  maggiore  vn  poligono  equilatero,  che  i lati  fiuto 
* di  numero  paro,  e non  tocchino  il  circolo  minore . 

Siano  i due  circoli  ABCD,  EFGH, 
intorno  al  medefimo  centro  I ; fi 
vuole  nel  maggior  circolo  ABCD 
dcfcriucrc  vn  poligono  equilatero  > 
che  i lati  fiaoo  di  numero  paro,c  che 
non  tocchino  il  circolo  minore  EF 
GH.  Per  il  centro  I fi  tiri  il  diame- 
tro AC,  il  quale  fegarà  la  circonfe- 
renza del  circolo  interno  ne  i pun- 
ti per  eflempio  E » & G , nel  punto 
G, 3 fopra  il  diametro  AC,  fi  crigga 
la  perpendicolare  GK,  concorrente 
colla  circóferenza  del  circolo  eller- 

no  in  qualche  punto  K ; e perii  Corollario  alla  lé.propofitione  del  5.  li 
retta  KG  toccarà  il  circolo  FGH  nel  punto  G.Perche  l’arco  AKC  è mag- 
giore dell’arco  KG  fè  ne  detragga  la  metà  AB,  e dal  rellante  BC,  fe  ne 
Teui  la  metà  BL,  e di  nuouo  dal  rellante  LC  fe  ne  leui  la  metà  LM,e  con 
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queft’ordine  in  infinito  , fi  peruerrà  finalmente  b ad  vna  quantità  minore 
di  KC;  fuppofto  che  quella  fia  l’arco  MC,  fi  tiri  la  retta  MC.Oico  che  la 
retta  MC  farà  vno  de  i lati  di  quel  poligono, che  fi  è propofto  defcriuerc. 
Si  diuida  Parco  BL  nelle  parti  di  numero, e quantità  vguali  alle  parti, che 
fono  in  LC;edi  nuouo  l’arco  AB, (che  è vguale  à BC)fi  diuida  nelle  parti 
di  numero, c quantità  vguali  alle  parti  BC  ; fiche  il  femicircolo  ABC  fa- 
rà diuifo in  parti  vguali,  e ciafeuna  di  quelle  parti  farà  vguale  ad  MC;  fi 
diuida  poi  l’arco  ADC  nelle  parti  di  numero,  e quantità  vguali  alle  par- 
ti, che  fono  nell’arco  ABC  ; faràdiuifa  tutta  la  circonferenza  del  circo- 
lo ABCD  in  parti  vguali , e di  numero  paro  ; fi  tirino  le  rette  , che  fot- 
tcndono  quegli  archi,  e farà  deferitto  il  poligono  equilatero,  e di  lati  di 
numero  paro.  Dico  finalmente  , che  i lati  di  quello  poligono  non  tocca- 
no la  circonferenza  del  circolo  interno.Dal  punto  M fi  faccia  cadere  : la 
retta  MP  perpendicolare  al  diametro  AC.  Perche  gli  angoli  KGP,MPG 
fono  retti,  le  rette  KG>MP,  fono  d fra  di  loro  parallele  ; c perche  la  retta 
KG  rocca  il  circolo  interno  nel  folo  punto  G , la  retta  dunque  MP  cade 
totalmente  fuori  del  circolo  FGH,  ne  può  mai  toccarlo  in  neffun  punto, 
ftante  che  non  può  mai  concorrere  colla  retta  KN,per  la  definidone  del- 
le parallele.  Horfela  retta  MO  non  può  mai  toccare  il  circolo  FGH  , 
molto  meno  lo  può  toccare  la  retta  MC  , la  quale  è più  lontana  dal  cir- 
colo FGH  di  quello,  che  è la  retta  LO  ; e perl'iftefià  ragione  neflùn’  al- 
tro lato  del  poligono  deferitto  toccarà  il  detto  circolo , ftante  che  il  cir- 
colo FGH , e vgualmente  diftantc  dal  circolo  ABCD  ; per  la  qual  cofa 
nel  circolo  maggiore  fi  è deferitto  il  poligono  equilatero , di  lati  di  nu- 
mero paro,  il  quale  non  tocca  il  circolo  minore , ch’era  da  farli, c dimo- 
ftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  (1  è dimoflrato  è manifefto , che  fe  dall’e- 
ftremo  di  quel  laro  del  poligono  ifcritto , che  concorro 
col  diametro , cade  vna  retta  perpendicolare  al  medefimo 
diametro,  come  fa  la  retta  MP,  quella  in  neffun  modo  può 
toccare  il  circolo  interno . 

LEMMA  I. 

Se  fiano  due  qualunque  vguali  portioni  ABC , DEF , di 
circoli  vguali , e (ia  l’arco  AB  vguale  all’arco  DE , è da  i 
punti  B , ed  E,  cadano  le  rette  BG , EH,  perpendicolari  al- 
le corde  AC,DF.  Dico  che  la  retta  BG  farà  vguale  ad  EH , 
la  retta  AG  vguale  ad  HD,e  la  retta  GC  vguale  ad  HF . 
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' Si  tirila  retta  AB . Perche  gli  archi  ABC,DEF , per  ipotfifono  uguali , 
perciò  le  rette  AC,DF,  faranno  fri  di  loro  uguali . Similme  ite  ej] endo  Tur- 
co ABC  uguale  all’arco  DEF , egli  archi  AB,  DE, per  iporefi fno  uguali  , i 
refanti  archi  EC,EF,  faranno  fri  dì  loro  uguali  ; dal  che  gli  angoli  BAC  , 
EDF,oppoJli  à gli  uguali  archi 
BC,EF , - Jono  fra  di  loro  ugua- 
li . Si  confederino  i due  triangoli 
BAG  , EOF/,  angoli  retti  in  G , 
ed  H . Efjendojt  dimagrato  gli 
angoli  BAG  , EDH  fra  loro  u- 
uguali , i due  angoli  BAG,BGA 
del  triangolo  BAG  , faranno  u- 
\ guati  à i due  angoli  EDH, EH D 

idei  triangolo  EDH,il  lato  B A è Uguale  al  lato  ED  (fante  che  c f, fendono  gli 
' archi  uguali  AB,D  E, faranno  i rejlantt  due  lati BG,G  A uguali  a infan- 
ti due  lati  EH,HD  , cioè  il  lato  BG  è uguale  al  lato  EH  , ed  il  lato  AG  e u- 
guale  al  lato  DH  : ma  le  rette  AC,DF,  fino  fra  di  loro  uguali , detrattone^, 
le  parti  uguali  AG,DH , reflano  le  parti  GC,HF,frà  di  loro  uguali , che  er  a 
da  dimofrarfi. 

LEMMA  II. 

Se  nel  circolo  fia  deferirto  vn  quadrilatero  > che  habbia  j 
tre  lati  vguali , ed  il  quarto  lato  fia  minore  di  cialcheduno  , 
de  gli  vguali,  tirate  le  rette  dal  centro  del  circolo  a gli  an- 1 
goli  del  quadrilatero , l’angolo  nel  centro , oppofto  ad  vno 
de  i lati  vguali , farà  ottufo . 

Nel  circolo  0 B K S,  il  di  cui  centro  Z , 
fia  fritto  il  quadrilatero  OBKS , del  quale 
i tre  lati  OB,BK,KS  , fiano fra  loro  uguali 
ed  il  quarto  lato  OS  fia  minore  del  lato  BK. 

Dico  che  tirate  le  rette  ZB,ZK,ZS.ZO,P an- 
golo BZK,  oppofto  al  lato  BK,farà  ottufo. 

Perche  i lati  SK,KB,BO,Fonofrà  lorougua- 
li, perciò  gli  archi  SK,KB,BO,i  fono  fri  lo- 
ro uguali,  egli  angoli  al  centro  SZK,  KZB, 

BZO,  b fono  fra  di  loro  uguali . Di  nuouo  , 
effondo  i lati  ZK  , ZB , del  triangolo  ZKB , 

. . /:  ' * i..;  <7/ì  7r  j rrcrt  . 


vguali  à i iati  ZO,ZS  del  triangolo  ZSO,ela  bafe  KB  è maggiore  della  ha- 
fe  SO,  c l’angolo  BZK  farà  maggiore  dell’angolo  OZS  . F perche  gli  angoli 
OZB,BZK,KZS,per  quel  che  fi  è dimofirato  fono  fra  di  loro  urial:  fi  eon- 
feguenza  l’ angolo  OZS farà  minore  di  etafeuno  degli  angoli  07  P.UZ K,KZS: 
ma  i quattro  angoli  OZB,BZK,KZS,SZO,  intorno  al  centro  Z,  Jone  uguali 
à quattro  angoli  retti,percw  ciaf cun’ angolo  OZ B,BZ K,KZS  farà  maggiore 
d’vn  angolo  retto-perla  qual  cofa  P angolo  BZK  farà  ottufo , ch’era  da  dm/o- 
Vftrarfi. 
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PROBLEMA  II.  PROPOSI!' IONE  XVII: 

Date  due  sfere  intorno  ad  vn  medefimo  centro , defcri- 
' uere  nella  maggior  sfera  vn  folido  polliedro , che  non  toc- 
j chi  la  fuperfìcie  della  minor  sfera . 

' 1 - • 

Sianopropofte  due  sfere  intorno  ai  medefimo  centro  A,  nella  maggio- 
re fi  vuole  ifcriuere  vn  folido  polliedro  , cioè  di  molti  lati,talmcnce,che 
i piani  j che  contengono  il  folido  polliedro , non  tocchino  la  fupcrficio 
della  minor  sfera . Siano  fegate  le  propofte  sfere  da  vn  piano  » che  palli 
per  il  commune  centro  A , le  communi  fettioni  nelle  fuperfìcie  sferiche , 
come  CBED,  FGK  faranno  circonferenze  di  circoli  malfimi , ftante  che 
rcuoluti  quei  lemicircoli  , che  deferiflero  le  sfere  , le  loro  circonferenze-; 
congruono  colle  fettioni  CBED,  FGH  , cioè  colla  circonferenza  CBED 
nella  maggior  sfera,  e con  la  circonferenza  FGH  nella  minore , le  quali , 
per  coftruttione , fono  intorno  al  medefimo  centro  A,  ed  in  vn  medefimo 
piano  » fi  tirino  i due 
centro  A , e dal 
punto  G , nel  piano 
CBL  fi  tiri  la  rett*_» 

GL  ad  angoli  retti 
con  la  retta  AB,1  la 
quale  concorrerà 
con  la  circonferen- 
za BLE  in  qualche 
punto  L , e toccarà 
il  circolo  FGH  b nel 
punto  G ; fi  tiri  Ia_^ 
retta  LB,  e dal  pun- 
to C,  nelParco  CB, 
fi  addarti  d la  retta 
CV  vgualealla  ret- 
ta LG . Perche  LG 
è perpendicolaro 
ad  AB  , il  triangolo 
LGB  farà  rettangolo  in  G,  dal  che  la  retta  LB  e farà  maggiore  di  LG.  ma 
LG  è vguale  ad  VC,  farà  LB  maggiore  di  CV,c  l’arco  LKB  farà  maggio- 
re fdell’arco  CV;fi  detragga  dal  quadrante  BLE  la  fua  metà, e dal  reftante 
le  ne  leui  la  metà,  e con  qucft’ordinc  fi  profeguifea  fin  à tanto,che  refti  vn 
arco  g minore  dell’arco  CV  ; e fuppofto  che  l’arco  reftato  fia  KB  ; perche 
KB  e minore  di  CV,  e l’arco  CV  è minore  di  BL , farà  Parco  BK  minore-» 
delParco  BL . E profeguendo  come  nella  propof.  antecedente,  nel  mag- 
gior circolo  CBED  fi  deferiuavn  poligono  equilatero,  che  i lati  fiano  pa- 
ri di  numero,  e non  tocchino  la  circonferenza  FGH  del  circolo  minore  j 
farà  la  retta  BK  vno  di  quei  lati;  fi  addattino  i lati  KL,LM,  ME,  ciafcuno 
vguale  à BK  , & il  medefimo  fi  faccia  ne  gli  altri  quadranti  ; fi  tiri  poi  là 
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retta  KA  > la  quale  fi  prolunghi  fino  ad  N , e nel  punto  A fi  crigga  h la 
retta  AX  perpendicolare  al  piano  CBED , concorrente  colla  fiiperficie 
della  sfera  in  qualche  punto  X;  per  la  retta  AX,  e per  il  diametro  CE,  fi 
faccia  paflarc  vn  piano , che  foghi  le  propofte  sfere  ; lìmilmente  per  la_» 
retta  AX,  c per  ciafcuno  de  i diametri  DB  , N K,  fi  facciano  pattare  altri 
piani,  che  leghino  le  sfere,  c per  quel  che  fi  è detto , le  communi  fettioni 
de  i piani  feganti , e delle  fuperficie  sferiche , faranno  circonferenze  di 
circoli  m.iTimijliano  quelle  le  notate  CXE,NXK,DXB  . E perche  laret- 
ta  AX  è perpendicolare  al  piano  CBED,i  piani  de  i muffimi  circoli  CXE, 
NXK,DXfJ  k faranno  perpendicolari  al  piano  CBEDima  i diametri  CE, 
NK,  DB , nel  medefimo  circolo  CBED  , fono  fri  di  loro  vguali,  però  i 
mezzi  circoli  BED,  CXE,NXK,  DXB,  faranno  fra  di  loro  vguali, ed  i 
quadranti  .cioè  le  loro  quarte  parti  BLE,  BPX,  KTX.EX,  fono  fràdi  loro 
vguali . Per  la  qual  cofa  quanti  lati  del  poligono  deferirto  fono  nel  qua- 
drante BLE  , altretanti  fe  ne  polfono  adattare  in  ciafcuno  de  i quadranti 
BPXJCTX:  fi  adattino  dunque  in  qucfti  i lati  BO,  OP,  PK,  RX,  KS,  ST, 
TY,  YX  . 1 Perche  i lati  BK,KL,LM,ME,  fono  fra  di  loro  vguali , e fono 
ancora  vguali  à quelli  adattati  ne  i quadranti  BPX,KTX,  però  tutti  i la- 
ti, adattati  in  elfi  qua. 
d tanti  , fono  fra  di 
loro  vguali.  Si  tiri- 
no le  rette  OS , PT , 

RY,  e da  i punti  0,S, 
alle  rette  AB  , AK  fi 
faccino  cadere  m le 
perpendicolari  O&  , 

SQ\_  e fi  congiunga 
&Qj,  Perche  O&  è 
nel  piano  DXB , il 
quale  è retto  al  piano 
CBED,  cfTendoO& 
perpendicolare  alla-, 
commune  fettiono 
AB, farà  ancora  n per. 
pendicolare  al  piano 
CBED.  Nell’  iflcf- 


I 


I 


fo  modo  fi  prouerà , che  la  retta  SQJ  perpendicolare  al  medefimo  piano 
o 6.  del  u.  CBED.-  per  la  qual  cofa  le  rette  0&,SQj,°  fono  fra  di  loro  parallele  : ma 
gli  archi  OB>SK,  per  coftruttione,  fono  fra  di  loro  vguali,  perii  Lamina 
primo,  le  rette  0&,SQ>  fono  fra  di  loro  vguali;  le  quali,  effondo  paralle- 
le , faranno  in  confeguenza  vguali,  c parallele:  fi  che  le  rette  OS,&Q_chc 
p jj. deli,  congiungono  gli  eftremi , faranno  p fràdi  loro  vguali , c parallele  , oc  il 
quadrilacero OicQS  farà  parallelogrammo.  Similmente  offendo  gli  archi 
BO,KS  fràdi  loro  vguali,  e le  rette  O Se,  SQ^perpcndicolari  à i diametri 
DB,  NIC, le  parti  ScB,  QK,  faranno  fra  di  loro  vguali  : ma  , per  la  defini- 
tone del  circolo  1 i femidiametri  AB  , AK  , fono  fra  di  loro  vguali  ; fc 
da  elfi  fe  ne  detraggono  le  parti  vguali  ScB,QK,  refta  A & vgualt  ad  AQ^_ 
C farà  | 
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e farà  la  proportione  di  A & ad  Scd  ,come  quella  di  AQ3  QK;  dai  aie 
retta  BK  h farà  parallela  ad  &Q.  Ma  lì  è dimoftrata  jS  parallela  al 


la 

parallela  ad  Ma  fi  è dimoftrata  jS  parallela  alla 

medefima  &Qje  due  BK,  OS,  faranno  1 fra  di  loro  parallele , e le  rette 
OB,SK,  che  le  congi'ungono,  faranno  nel  medelùno  piano,  douc  fono  le 
parallele  OS,  BK:  per  la  qual  cofa  il  quadrilatero  OBKS  fara  vna  figura 
piana.  NcH’iftclTo  modo  fi  prouerà , che  il  quadrilatero  POST  è figura 
piana  , come  ancora  il  quadrilatero  RPTY,  ed  il  triangolo  XRY . Dal 
centro  A fi  conccpifcano  tirate  rette  linee  à i punti  0,S,P,T,  R,  Y,  c farà 
fatto  il  folido  XBK  A , che  farà  compofto  di  piu  piramidi , le  di  cui  bali 
fono  i piani  BOSKjPOSTjPTYRjXRK  ed  hanno  per  vertice  cotnmune  il 
punto  A • Se  per  il  centro  A, e per  li  punti  L,ed  M,  fi  facciano  paftare  al- 
tri diametri,  per  i quali,  e perla  retta  XA  , fi  facciano  paflare  altri  piani , 
che  feghino  la  medefitna  sfera,  quelli  difègnaranno  nella  fuperficie  della 
sfera  altre  circonferenze  di  circoli  maifimi*  e facendoli  in  effe  il  medefi- 
mo,che  fi  è fatto  negli  archi  XB,XK,e  fi.nilmentc  quanto  fi  è fatco  nella 
quarta  parte  XBE  della  sfera  ; fi  faccia  ancora  nell’altre  quarte  parti 
XED,XDC,XCB,  ed  il  limile  fi  faccia  nei  emisfero  inferiore  , e farà  co- 
ftrutto  nella  maggior  sfera  il  folido  polliedro  propofto  . Dico  che  i pia- 
ni, che  contengono  quello  folido  polliedro  non  toccano  la  fuperficie  del~ 
la  minor  sfera  GHF  . 

Perche  l’arco  BK  , per  coftruttionc , c minore  dell’arco  CV  , la  retta 
BK  u farà  minore  della  retta  CV  ; ma  la  retta  CV  è vguale  ad  LG , farà 
dunque  LG  maggiore  della  retta  BK  . Di  nuouo  perche  Q&  è parallela 
al  lato  BK,  i triangoli  ABK,  A&Q_  fono  equiangoli , e la  proportione  di 
AB  à BK  y farà  come  A & ad  &Qi_e  permutando , AB  ad  A&  farà  come 
BK  ad  &Qjna  AB  è maggiore  di  A &,  farà  BK  » maggiore  di  &QJÌ  per- 
che &Q. c vguale  ad  OS , làrà  BK  maggiore  di  OS . Dal  centro  A al  pia- 
no OBKS  b fi  faccia  cadere  la  perpendicolare  AZ , e fi  tirino  le  rette  BZ, 
KZ  . Perche  la  retta  AZ  è perpendicolare  al  piano  OBKS,  farà  ancora 
perpendicolare  alle  rette  BZ,  KZ, c e perciò  gli  angoli  AZB,  AZK  , fono 
retti . Nel  triangolo  AZB  angolo  retto  in  Z , il  quadrato  dell’ipotcnufa 
AB  è d vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AZ,ZB . Similmente  nel  triango- 
lo AZK  > angolo  retto  in  Z , il  quadrato  di  AK  è vguale  à i quadrati  de  i 
due  Iati  AZ,  ZK  : ma  le  rette  AB,  AK,  fono  fra  di  loro  vguali , i quadrati 
dunque  delle  due  AZ,ZB»  faranno  vguali  à i quadrati  delle  due  AZ,ZK;fe 
ne  leui  il  quadrato  del  commun  lato  AZ  , refta  il  quadrato  di  ZB  vguale 
al  quadrato  di  ZK,  e la  retta  ZB  vguale  alla  rerta  ZK  . NcH’iftelTo  modo 
fi  dimoftrerà,  che  le  rette  tirate  dal  punto  Z à i punti  O,  ed  S,  fono  frà  di 
loro  vguali , c fono  vguali  alle  due  ZB , ZK  : per  la  qual  cofa  il  punto  Z s 
farà  il  centro  di  quel  circolo, che  pafta  per  li  punti  0,B,K,S,  ed  il  quadri' 
latero  OBKS  farà  ifcritto  nel  circolo  . E perche  i lati  OB,BK,  KS, f fono 
frà  di  loro  vguali  (ftante  che  gli  archi  OB,BK,KS,fono  frà  di  loro  vguali) 
ed  il  lato  BK  è moftrato  maggiore  di  OS>per  l’antecedente  Lemma  a.l'an. 
golo  BZK  farà  ottufo,cd  il  lato  BK  è farà  maggiore  di  BZ/ma  la  retta  GL 
è dimoftrata  maggiore  di  BK,farà  la  retta  GL  molto  maggiore  di  BZ.  Fi- 
nalmente nel  triangolo  AGL,  angolo  retto  in  G,  il  quadrato  di  AL  h è v- 
gualc  à i quadrati  de  i due  AG, GL,  e fimilmente  nel  triangolo  AZB,an- 
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colo  retro  inZ,  il  quadrato  di  AB  è vguale  à i quadrati  de  1 due  lati- AL, 
Zìi-  ma  i fcmidiamltri  AB, AL,  fono  tra  di  loro  vguali, faranno  1 quadra- 
ti delle  due  LG,GA,vguali  à i quadrati  delle  ducBZ,ZA;c  perche  il  qua- 
drato di  LG  e maggiore  del  quadrato  di  BZ  ( ftante  che  LG  è dimoia- 
ta ma  ecfore  di  BZ,  ) fc  dai  quadrati  delle  due  LG,GA,  fé  neleuail  qua- 
dratogli LG,  e dai  quadrati  delle  due  BZ,ZA,  fc  ne  leua  il  quadrato  del- 
la minore  BZ,  retta  il  quadrato  di  AG  minore  del  quadrato  di  AZ  , e Ll. 
retta  AZ  maggiore  di  AG  . E perche  la  retta  AG  è femidiamerro  della 

minor  sfera , farà  AZ 

v'  r -at;  il 


•rb  .-mn 


maggiore, che  il  femi- 
diametro  della  minor 
sfera;  per  la  qual  cofa 
il  punto  Z cade  lonta- 
no dalla  fuperficio 
della  minor  sfera  ; e 
perciò  il  piano  OBKS 
non  tocca  la  fuperficie 
della  minor  sfera-»  . 

Nell’  i Beffo  modo  fi 
dimoftrcrà,che  neffun 
piano  del  folido  pol- 
licdro  deferitto,  tocca 
la  fuperficie  della  sfe- 
ra minore.  Per  la  qual 

cofa  nella  maggior  ' ... 

sfera  fi  è ifcritto  vn  folido  pollicdro  di  faccic  di  numero  paro , i di  cui 
piani  non  toccano  la  fuperficie  della  minor  sfera >defcritta  intorno  al  me- 
desimo centro  della  maggiore,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi. 

• .»’••*»  * ' * •*  * 

SCOLIO. 

* * * / • 

Se  in  vn  altra  sfera,  farà  ifcritto  vn  folido  polliedro, 
fìmile  al  folido  polliedro  ifcritto  nell  antecedente  sfera. , 
il  folido  polliedro,  ifcritto  in  vna  delle  sfere,  al  fimile. 
folido  polliedro,  ifcritto  nell’altra  sfera,  hauerà  triplica- 
ta proportionc , che  il  diametro  dell’vna , al  diametro  dell' 
altra  sfera . 

' Perche  tirato  da  i centri  delle  sfere.à  tutti  gli  angoli  de  i fintili  polliedrì  lì- 
nee rette , quei f alidi  polliedri faranno  rifoluti  in  tante  piramidi  e perche  i fe- 
tidi polliedrì  fi f appongono fimili,  pero  le  piramidi  delPvno  fono  fintili  alle  cor- 
rfpondenti  piramidi  dell’altro  : male  piramidi fimili , per  /’  8 . propofitione^j  , 
fono  in  triplicata  propor t ione , ìche  i loro  lati  homo  loghi , la  piramide  dunque^* 
ABUSO,  dell’antecedente  figura-,  alla  corrifpon  dente  piramide  nell’  altro  fimi- 
lr  polliedro,  bauerà  triplicata  proportionc , che  il  lato  homologo  AB  , eh’ èf enti-  ^ 
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diametro  della  sfera  CBE->al  lato  b omologo  della  corrìfpondente piramide  nell1 
altro  polliedro  , che  farà  ancora  femidiametro  di  quella  sfera  , nella  quale  è 
ifcritto  quel  polliedro  . £ nell’ijleffo  modo  tutte  l’ altre  piramidi  del  polliedro 
defcritto  nella  sfera  CBEi  alle  corrfpondenti  piramidi  dell’altro  fimi  le  polite - 
! dro  , baueranno  triplicata  proportene , che  i loro  lati  homologhi , pigliando  quei 
I lati , che f oro femi diametri  delle  sfere  ; dal  che  tutte  le  piramidi  del  polliedro  , 
i defritto  nella  sfera  CBEyprefe  come  antecedenti , à tutte  le  piramidi  del fimi- 
le  polliedro , defcritto  in  altra  sfera^prefe  come  confeguenti>  faranno  cornea  k 12.  del  5. 
•un  antecedente  ad  vn  confeguente  , cioè  come  la  piramide  ABUSO  alla  corri - 
f pendente  piramide  nell’altro  polliedro  . Ma  la  piramide  ABKSO*  alla  corri - 
fpondente  piramide  nell’ altro  polliedro  , ha  triplicata  proportene , che  il  lato 
AB  > che  è femidiametro  della  sfera  CBED  , al  lato  homologo  della  cornfpon- 
dente  piramide  nell’altro  polliedro  , che  e femidiametro  dell’altra  sfera  ; cioè 
la  piramide  ABKSO  alla  corrìfpondente  piramide , nell’altro  polliedro  hauerà 
triplicata  proportione  , che  il  femidiametro  AB  al femidiametro  della  sfera  > 
doue  è defcritto  l’altro  polliedro  ; e perciò  tutto  il  polliedro , defcritto  nella  sfe- 
ra CBED , a tutto  il  fìmile polliedro , defcritto  nel? altra  sfera , hauerà  tripli- 
cata proportione , che  il femidiametro  AB  al femidiametro  de  La  sfera , doue  è 
defcritto  il firn  le  polliedro . . Ma  i femidiametri  delle  sfere  fono  come  i diame- 
tri delle  medefime , il  polliedro  dunque  defcritto  nella  sfera  CBED  , al 
polliedro  fìmile  defcritto  in  altra  sfera  , hauerà  triplicata  proportione , che  il 
diametro  DB  , della  sfera  CBED  , al  diametro  della  sfera  , nella  quale  è de- 
fcritto il  fìmile  polliedro > come  fi  dtfj'e . 

• THEOREMA  XVI.  PROPOSITION  E XVIII. 

» . 

• 1 

Le  sfere  fono  fra  di  loro  in  triplicata  proportione  de  i 
loro  diametri . 


Siano  le  sfere  AB 
CD,  EFGH,  idi  cui 
diametri  BD,  FU  . 
Dico  che  la  sfera  AB 
CD  alla  sfera  EFGH 
hà  triplicata  propor- 
tione di  quella, che  hà 
il  diametro  BD  al 
diametro  FH . Se  la 
sfera  AB  CD  alla  sfe- 
ra EFGH  non  hà  la 
proportione  triplicata 
del  diametro  BD  al 
diametro  FH , habbia 
la  sfera  ABCD  ad  vn 
altra  sfera,  la  propor- 


tione triplicata, che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  quellaò  (irà  mi- 
norc  della  sfera  EFGH  > come  IKLM,  ouero  farà  maggiore,  come  la  sfe- 
ra X. 


s 16.  del  5. 
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« X . Supporto  prima , che  fia  minore,  e fia  quella  la  sfera  IKLM  porta 
intorno  al  mcdclimo  centro  della  sfera  EFGH  • 

Si  ifcriua  nella 

sfera  EFGH,  per  l’an-  A 

recedente  propof.vn.» 
folido  polliedro , che 
non  tocchi  la  fuperfi- 
cie  della  sfera  minore 
IKLM , e fia  quello  il 
folido  polliedro  ENF 
OGPHQ_.  Sia  poi 
ifcritto  nella  sfera  AB 
CD  vn  folido  pollie- 
dro,fimilc  a!  polliedro 
ENFOGPHq,  per  F 
anrecedcme  Coroll.  il 
polhedro  AKBSCTD 
V,  deferitto  nella  sfe- 
ra ABCD,  a!  fintile 
folido  polliedro  ENFOGPHQ>dcfcritto  nella  sfera  EFGH,hauerà  tripli- 
cata proportionc  di  quella, che  uà  il  diametro  BD  al  diametro  Fi-I  : ma  la 
sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM,per  coftruttione,hà  la  medefima  proportio. 
ne  triplicara  del  diametro  BD  al  diametro  FH;la  proportionc  duque  della 
sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM , farà  come  quella  del  folido  polliedro  AR 
BSCTDV  al  folido  polliedro  ENFOGPHQj  è permutando  , la  sfera 
ABCD  al  folido  polliedro  ARBSCTDV , •*  farà  come  la  sfera  IKLM  al 
folido  polliedro  ENFOGPHQ^  Ma  la  sfera  ABCD  è maggiore  del  foli- 
do polliedro  ARBSCTDV , farà  la  sfera  IKLM  b maggiore  del  folido 
polliedro  ENFOGPHQ^;  la  parte  maggiore  del  tutto , ch’e  impoffibile . 
Non  dunque  la  sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM  hà  triplicata  proportionc , 
che  il  diametro  BD  al  diametro  FH . D’onde  è manifefto  edere  imponi- 
bile , che  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  minore  della  sfera  EFGH 
triplicata  proportionc  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH. 
E nell’iftefTo  modo  fi  dimortrerà  eflère  impoffibile , che  la  sfera  EFGH 
habbia  ad  vn  folido  minore  della  sfera  ABCD  triplicata  proportione  di 
quella , che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD . 

Di  miouo  , fuppoftochc  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  maggio- 
re della  sfera  EFGH,  triplicata  proportione  di  quella, che  hà  il  diametro 
BD  a!  diametro  FH  ,e  ita  quel  folido  la  sfera  X.  Perche  la  sfera  ABCD 
alla  sfera  X hà  triplicata  proportione, che  il  diametro  BD  al  diametro  FH, 
e per  il  Corollario  antecedente , il  polliedro  ARBSCTDV  al  polliedro 
ENFOGPHQdià  la  medefima  triplicata  proportionc, die  hà  il  diametro 
BD  al  diametro  FH,  farà  la  sfera  ABCD  alla  sfera  X come  il  polliedro 
ARBSCTDV  al  polliedro  ENFOGPHQ^ed  inucrtendo,  la  sfera  X alla 
sfera  ABCD  farà  come  il  polliedro  ENFOGPHQjtl  polliedro  ARBSC 
TDV-  ma  per  il  Coroll.  antecedente , il  polliedro  ENFOGPHQjil  pol- 
iedro ARBSCTDV  hà  triplicata  proportionc , che  il  diametro  FH  al 


diame- 
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diametro  BD,  hauerà  dunque  la  sfera  X alla  sfera  ABCD  triplicata  pro- 
portionc,  che  il  diametro  FH  al  diametro  BD  , Supporto  qucfto . 

Si  concepifca  come  la  sfera  X alla  sferaABCD,cosi  la  stera  EFGH  ad 
vn’altra  sfera,  che  fa  Y;  permutando,  la  sfera  X alla  sfera  tFGH,  farà  « 

, come  la  sfera  ABCD  alla  sfera  Y : ma  la  sfera  X è porta  maggiore  della  ! 
sfera  EFGH  , ne  fegue  la  sfera  ABCD  11  edere  maggiore  della  sfera  Y , 

; cioè  la  sfera  Y farà  minore  della  sfera  ABCD  . Di  nuouo  edendoli  di- 
I moftrato  , che  la  sfera  X alla  sfera  ABCD  hà  triplicata  proportione  di 
quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD,  e fi  c fatta  la  sfera  X alla 
sfera  ABCD  , come  la  sfera  EFGH  alla  sfera  Y , la  sfera  dunque  EFGH 
alla  sfera  Y hauerà  triplicata  proportione  , che  il  diametro  FH  al  diame- 
tro BD  : perla  qual  cofa  la  sfera  EFGH  hauerà  ad  vn  folido  minore  della 
sfera  ABCD,  triplicata  portionc  di  quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  dia- 
metro BD,  ch'è  contro  à quello,  che  fi  è conclufo  nella  prima  partc.Non 
dunque  la  sfera  ABCD  hauerà  ad  vna  sfera  maggiore  della  sfera  EFGH, 
triplicata  proportione  , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH  , ne  men  - , 
per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte,  hauerà  ad  vna  sfera  mino 
re  della  sfera  EFGH  triplicata  proportione,  che  il  diametro  BD  al  dia- 
metro FH,  ed  in  confeguenza  la  sfera  ABCD  alla  sfera  EFGH  hauerà 
triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH  , 
ch'era  da  dimoftrurfi . 

COROLLARIO, 

Perche  tanto  la  sfera  alla  sfera , quanto  il  poliiedro , de- 
ferito in  vna  di  effe,  al  limile  poliiedro  deferitto  nell'altra, 
hà  triplicata  proportione  , che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH , farà  manifefto , che  la  sfera  alla  sfera  è come  il  folido 
poliiedro , al  folido  poliiedro. 

APPENDICE. 

DelU  quale  fi  è parlato  nel  fine  del  decimo  Elemento . 

Date  due  qualunque  linee  rette , fra  loro  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza,  ritrouare  altre  grandezze,  come  figure 
piane , ò folide,  fra  di  loro  incommenfurabili , 

Siano  efpofie  le  rette  A ,zy7ì fra  di  loro  in-  A , 

commenfuraaili  in  lunghezza . Si  troui  fra  le  C - — 

due  *B  1 Tna  media  pruportionale , che  fia  g 

la  retta  C • Dico  che  tutte  le  figure  piane  fimili  1 

defcritte  fopra  le  rette  A C onero  fopra  le  rette  C > £?*  ® fino  fra 

di  loro  incommenfurabili , e tutti  folidi  à\gUali  aiterei  che  hanno 
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per  bafi  le  figure  piane fimiti  aejcritte /opra  le  rette  A-.ZS*C,  onero 
Ci&Tl  fono  fra  di  loro  incommenfurabili . Similmente  tutti  i cir- 
coliti di  cui  diametri  fono  le  rette  A,  £9°  C,  oue-  A , 
ro  Ct  0?  CB  fono  fra  di  loro  iticommenfurabili  , q - — — 

e tutti  i coni  , e cilindri  di  v guati  altere  , le 
di  cui  bafi  fiano  i circoli  defcritti  intorno  a i 


B 
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diametri  A , C , onero  C ,'&•  B fono  fra  loro  incommcnfurabili  • 
Perche  i piani  fimiti , efimilmente  pofii  fo  prati  rette  A,  & Cb 
hanno  duplicata  proportene , che  ti  loro  lati  homologhi , cioè  (a  figura 
piana  defcritta  fopra  la  retta  A alla  figura  fimiti  , efimilmente  pojla 
maretta  C,  hi  d applicata  proportene  di  quella,  che  ha  la  retta  A 
alla  retta  C , ma  la  prima  A c alla  terga  <B  ha  la  medefima  duplica- 
ta proportene  di  quella , che  hi  la  retta  A alla  retta  C,  fera  la  figura 
piana  defcritta  fopra  la  retta  A alla  figura  fimile , efimilmente  poj  a 
fopra  la  retta  C d come  la  retta  A alla  retta  ~B , ma  la  retta  A per  tpo- 
tefi  e incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  Tlfara  la  figura  piana 
defcritta  fopra  la  retta  H c incommenfur abile  alla  figura  fimile , e fi- 
milmente pofia  fopra  la  retta  C , l’iftefib fi  dimofireràfi  le  figure  fimi- 
li  faranno  deferitte  fopra  le  rette  C , £5°  • Se  dunque  Jopra  le  ret- 
te A,  & C,ouero  C»  faranno  deferitte  due  qualunque  jigure fi- 

miti,  e fimilmente pofie,  quelle  faranno  fra  di  loro  incommenfur aoih , 
ch'era  da  dimofìrarfi  nel  primo  luogo . • . 

Se faranno  defritte  figure fotide  di  v guati  al  legge,  le  di  cui  bafifia- 
no  li  piani  fimiti , e fimilmente  pofii fopra  le  rette  A,  zyC,  ouero  C, 
£9»  2?  ; perche  gli fotidi  d’vguali  al  legge f fono  come  le  bafi,  e fendo  e 
bafi  per  quel  che fiedimoftrato  incommenfurabili  fra  di  loro,  faranno 
ancora  i fetidi  2 fra  di  loro  incommenfurabili , fe  dunque  fopra  ti  1 et- 
te A,  ^C,  ouero  C,Z3*7ì  Sfaranno  defcritti  piani  fintili , e foll- 
mente pofii,  e fopra  quei  piani  fimiti  faranno  deferitte  piramidi,  0 
prifmi  5 ò altre  figure fotide  d v guati  altegge , quelle  figure  foli  c Ja 

ranno  fra  loro  incommenfurabili  • ... 

Vi  nuouo , fi  prefe  le  rette  A,&*C,  come  diametri  di  due  circoli , 
ed  intorno  alle  rette  A,  C faranno  defcritti  quei  circoli j per c e 1 
quadrato  della  retta  A,  al  quadrato  della  retta  C K è come  la  retta  A 
alla  retta  Tì , ed  il  quadrato  del  diametro  A,  al  quadrato  del  diame- 
tro C 1 e come  il  circolo  deferitto  intorno  al  diametro  A,  al  circolo  ae- 
fcritto  intorno  al  diametro  C,  fard  il  circolo  dejcritto  intorno  al  iame- 
tro  A,al  circolo  deferitto  intorno  al  diametro  C , cum  e la  retta  A al  a 
retta  lì,  male  rette  A,®3!},  per  ipotefi fono  fra  loro  incommenfur a-_ 
■ ■ t ' bili 
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bili in-lunghezfa,inconfeguenza i circoli  deferita  intorno di diam7i7i\ 

A>  &f™fonofr«J°roi»commenfurab,l,,  tfefipra  quii  circoli  /i-Wl». 
ranno  deferita  Coni , 0 Cilindri  d vguali  altezze  ; perche  li  Coni  fra  di  I 
loro,  e Cilindri  fri  di  loro  -fino  come  le  hafi,  e fendo  le  hafifidlorooii.edu. 
mcommenfurabtlr,  faranno  ancora  li  Conì,o  Cilindri d,’ ■eguali  altezze  ! 
definiti fepra  dt  ejfi’-fid  loro  incommenfurabili . Se  dunque  intorno  '«  ». 
ai  diametri A,  (yC,oueroC,  er  % fi  deformeranno  circoli,  queliti 
faranno  fra  loro incommenfurabili , Efifopra  d quei  circoli  faranno 
deferita  Coni,  o Cilindri  d Vguali  altezze , quelli  faranno  fra  loro  in- 
commenjitrabilt  > il  che  erti  d&  farjt)  e dimojlretrji» 
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VITALE  GIORDANI. 

ELEMENTO  DECIMOTERZO  . 


THEOREMA  I.  PR  OPOSITIONE  I. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’ertrema , e media 
proportione,  ed  alla  maggior  parte  s aggiunga  la  metà  di 
tutta  la  linea  ; il  quadrato  della  comporta  è il  quintuplo  del 
quadrato  di  quella  metà  aggiunta. 

A la  retta  linea  AB  , 1 diuifa  fecondo  l’eftre- 
ma  , e media  proportione  in  C , ed  alla  mag- 
gior parte  CA  s’aggiunga  la  retta  AD  > vguale 
alla  metà  di  tutta  la  retta  AB.  Dico, che  il  qua- 
drato della  comporta  DC  è il  quintuplo  del 
quadrato  dell’  aggiunta  DA  . Sopra  la  retta.. 
CD  l>  fi  deferiua  il  quadrato  CE  , fi  tiri  il  dia- 
metro DF,  c dal  punto  A fi  uri  la  retta  AG  c 
parallela  al  lato  DE, la  quale  fegati  il  diametro 
DF  in  qualche  punto  H;  per  il  punto  H fi  faccia 
partire  la  retta  IK  a parallela  al  lato  DC , e farà  diuifo  il  quadrato  CE  in  1 
quattro  parallelogrammi,  dc’quali  i due  IA,GK,  che  fono  intorno  al  dia-  j 
metro  DF , per  il  Corollario  alla  quarta  propofitionc  del  fecondo  , fono  1 
quadrati , cioè  fono  i quadrati  delle  rette  DA, AC,  & i due  AK,IG,fono  I 
rettangoli  ' vguali  fri  loro.Similmentc  fopra  la  retta  AB  f fi  deferirla  il 
i quadrato  OB , fi  continui  FC  fino  in  Qj,  il  rettangolo  QB  fata  contenu- 
to s da  i due  lati  PB,BC:  ma  il  lato  PB  è vguale  ad  AB,il  rettangolo  PC 
farà  vguale  à quello , ch’è  contenuto  dalle  due  AB,  BC . Perche  la  retta 
AB  è diuifa, per  ipotefi,  fecondo  l’cftrema,c  media  proportione  in  C,  farà 
AB  ad  AC , h come  AC  à CB  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  diremo 
j AB,  BC , K farà  vguale  al  quadrato  della  media  AC , ma  il  rettangolo 
delle  due  AB,BC,è  vguale  al  rettangolo  PC, farà  il  rettangolo  PC  vgua- 
le al  quadruto  di  AC, cioè  vguale  al  quadrato  KG.In  oltre,perche  AB, per 
ipotefi,è  il  doppio  di  AD, ed  è vguale  ad  AO,faràAO  il  doppio  di  AD, ma 
AD  ( come  lato  del  quadrato  AI  ) è vguale  ad  AH,farà  OA  il  doppio  di  1 
AH.  Si  confiderino  i rettangoli  OC,  AK,  i quali  hanno  vna  medcfim’al- 1 
rezza, ed  in  confeguenza  fono  1 come  le  bafi  O A, AH:  ma  O A è il  doppio  | 

^ X ~diAH»  j 
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di  AH,  fjri  il  rettangolo  OC  il  doppio  di  AK . E perche  il  rettangolo  I 
AK  »'  c vguale  al  complemento  IG,  farà  il  rettangolo  OC  vguale  à i due 
complementi  CH,  HE.  Hor  à i due 
complementi  CH,  HE  .s’aggiunga 
il  quadrato  KG  , ed  al  rettangolo 

OC  s’aggiunga  il  rettangolo  Q§,  ? § F 

ne  viene  tutto  il  quadrato  OB  v-  j 

guale  allo  gnomone  LMN  . Final-  1 « I V* 

mente  perche  AB  è il  doppio  di  jl IC 

AD  , per  lo  Scolio  alla  quarta  prò-  I / "l 

polmone  del  fecondo  , il  quadrato  C ^ 

di  AB  farà  il  quadruplo  del  qua- 
drato  di  AD;  cioè  il  quadrato  OB  è 
il  quadruplo  del  quadrato  AI.'  ma  il 
quadrato  OB  fu  dimoftrato  vguale 

allo  gnomone  LMN  , farà  lo  gno-  0 — —p 

mone  LMN  il  quadruplo  del  qua- 
drato AI  : fe  allo  gnomone  LMN 
s’aggiunge  il  quadrato  AI,  ne  viene 

tutto  il  quadrato  CE  il  quintuplo  del  quadrato  AI  ; cioè  ii  quadrato  di 
CD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  DA,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


LEMMA. 

Se  il  quadrato  d’vna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d’vna  fua  parte,  il  doppio  di  quella  parte  è maggiore 
del  recante  della  linea. 

Sia  il  quadrato  della  retta  AB  il  quintuplo  del  quadrato  della  parte  AC,  e 
fìa  la  retta  D il  doppio  di  AC . Dico, che  la  retta  D è maggiore  delta  retta  CB. 

! Perche  la  retta  D è il  doppio  di  AC  , per  lo  Scolio  alla  quarta  propofìtione  del 
I fecondo,  il  quadrato  della  retta  D farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC . In 
oltre , perche  la  retta  AB  è diuifa  in  Ci  il  quadrato 
di  A vguale  à i quadrati  delle  due  AC , CB, 
col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefimt _» 

AC,CB  ; ma  il  quadrato  di  AB  , per  ipotefi , è il  J\.  C & 

quintuplo  del  quadrato  di  AC , i quadrati  delle  11 
due  AC,  CB  , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  jj 

medefìme  AC,  CB  , farà  il  quintuplo  del  quadrato  i l -* 

di  AC  i fene  leni  il  quadrato  di  AC,  rejla  il  qua- 
drato di  CB , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 

due  AC,CB,  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  della  retta  D 
è il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  ,farà  il  quadrato  della  retta  D vguale  al 
quadrato  di  CB  , col  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  . Per  la  qual  cofa  il  ■ 
; quadrato  della  retta  D è maggiore  del  quadrato  diCB,  per  quanto  è il  doppio 
1 rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB,  e perciò  la  retta  D è maggiore  di  CB , 
ch’era  da  dimojlrarfe . 

! Xxxx  i THEO- 
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THEOREMAII.  PROPOSITIONE  II. 

Se  il  quadrato  d’vna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d’vna  parte  della  medefima  retta , & il  doppio  di 
quella  parte  e diuifo  fecondo  Teflrema,  e media  propor- 
cione , la  maggior  parte  farà  vguale  al  rimanente  delio- 
linea  propofla. 


Sia  la  retta  AB  diuifa  in  C,  in  modo  che  il  quadrato  di  AB  fia  il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  AC  > c fia  fatta  CD  il  doppio  di  AC,farà  CD,  per 
Tanteccdentc  lemma , maggiore  di  CB . Dico,  che  la  retta  CD  è diuifa- 
fecondo  rcftrcma,e  media  proportionc,  la  di  cui  maggior  parte  è la  retta 
CB  , ch’èil  reftante  di  AB.  Sopra  la  retta 
AB  a fi  deferiua  il  quadrato  BE  , fi  tiri  il 
diametro  AF  , e dal  punto  C fi  tiri  la  retta 
CG  h parallela  ad  AE,la  quale  fegarà  il  dia- 
metro AF  in  qualche  punto  H ; per  il  punto 
H c fi  faccia  pafsarc  la  retta  IK  parallela  ad 
EF  ; farà  diuifo  il  quadrato  BE  in  quattro 
| parallelogrammi,  dc’quali  i due  CI, KG,  in- 
j torno  al  diametro  AF , per  il  Coroll.  alla  4. 
propof.  del  fecondo, fono  quadrati, ed  i com- 
plementi BH,  HE,  fono  rettangoli  vguali;  fi 
continui  GC  verfo  O , fi  faccia  CO  d vguale 
à CD,  e fi  compifca  il  quadrato  CP ; fi  pro- 
lunghi FB  fino  in  Qj_  il  rettangolo  BP  farà 
contenuto  da  i due  lati  PD,  DB:  ma  PD  è vguale  al  lato  CD,  farà  il  ret- 
tangolo PB  vguale  à quello,  che  è contenuto  dalle  due  CD,  DB  . E per- 
che CD  è il  doppio  di  AC , farà  il  quadrato  di  CD  , per  lo  Scolio  alla 
quatta  propofitione  del  fecondo , il  quadruplo  del  quadrato  di  AC;  cioè 
il  quadrato  OD  è il  quadruplo  del  quadrato  CI . Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  AB  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC , cioè  il  quadrato  BE 
è il  quintuplo  del  quadrato  IC,leuatone  il  quadrato  IC,  retta  lo  gnomone 
LMH  il  quadruplo  del  quadrato  CI  ; ma  il  quadrato  OD  fu  dimoftraco 
il  quadruplo  del  quadrato  CI,farà  lo  gnomone  LMN  vguale  al  quadrato  | 
OD-  Finalmente  perche  DC  è il  doppio  di  CA,cd  è vguale  ad  OC,  farà 
OC  il  doppio  di  CA  ; ma  la  retta  CA  è vguale  ad  HC,  farà  OC  il  doppio 
di  CH  . E perche  i rettangoli  OB,  CK , = lono  come  le  bali  OC»CH,  of- 
fendo OC  il  doppio  di  CH  , farà  il  rettangolo  OB  il  doppio  del  rettan- 
golo CK:  ma  il  rettangolo  CK  f è vguale  al  complemento  HEJarà  il  ret- 
tangolo OB  vguale  à i due  complementi  BH,HE» giunti  infietne;fù  dimo- 
ftrato  tutto  lo  gnomone  LMH  vguale  al  quadrato  0 D , farà  il  rettangolo 
QD  vguale  al  quadrato  KG,  cioè  vguale  al  quadrato  di-CB  . E perche  il  j 
rettangolo  QP  fu  dimoftrato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due-  i 
CD, DB, -il  rettangolo  dunque  contenuto  dalle  due  CD,DB,  farà  vguale  1 
__ al  qua-  j 
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al  quadrato  di  CB;e  farà  CD  à CB  b come  la  mede/ima  CB  il  rimanente  ; g >7  c 
BD  . Per  la  qual  cofa  la  retta  CD  h èdiiufa  fecondo  l’cftrcma  , e media 
proportionc  nel  punto  B , e farà  CB  la  maggior  parte  , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THEOREMA  III.  P R O P OS  ITI O N E III. 

| Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  lcrtrema , è media 
| proporti  one , il  quadrato  della  retta  comporta  della  minor 
(parte,  e della  metà  della  maggior  parte,  è il  quintuplo 
del  quadrato  della  metà  della  maggior  parte. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l’cftrcma,  e media  proportione  nel  pun- 
to C,e  la  maggior  parte  AC  fia  diuifa  in  due  parti  vgaali  in  D.  Dico,che 
il  quadrato  della  retta  DB  è il  quintuplo  del  quadrato  di  DC  . Perche 
AB  è diuifa  in  C , fecondo  l’eftrema , e media  proportionc , farà  AB  ad  a , c 
AC  J come  AC  à CB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dall’cftremc  AB, BC,  b dei  <s 
farà  vgualc  al  quadrato  della  media  AC;  ma  il  quadrato  di  AC , per  lo  b‘7' 
Scolio  alla  quarta  propofitione  del  a. 
è il  quadruplo  del  quadrato  della  me- 
tà CD , farà  il  rettangolo  contenuto  A D C B 

dalle  due  AB  , BC , il  quadruplo  del  • l * 

quadrato  di  CD . Se  al  rettangolo 
delle  due  AB,  BC , s’aggiunge  il  qua- 
drato di  CD,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di 
CD,  farà  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  . In  olrrc,  perche  la  rftta  AC 
c diuifa  in  due  parti  vgualiin  D,  e fc  l’è  aggiunta  la  parte  CB  ; il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,BC,  col  quadrato  di  CD  , c farà  vguale  al  c6- c 

Studiato  di  DB:  ma,per  quel  che  fi  è dimoftrato,il  rettangolo  contenuto 
alle  ducAB,BC,col  quadrato  di  CD,è  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD, 
farà  il  quadrato  di  Dii  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD,  come  fù  propo- 
] Ilo  di  moftrare . 


Il  Campano  fa  la  conuerfa  nel  feguente  motti- 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , ed  il 
quadrato  della  retta  comporta  della  minor  parte,  e della 
metà  della  maggior  parte,  fia  il  quintuplo  del  quadrato 
della  metà  della  maggior  parte;  quella  retta  linea  farà  di- 
uifa fecondo  l’eftrema , e media  proportione. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  parti  ineguali  in  C , in  modo , eie  diuifa  la-, 
maggior  parte  AC  in  due  parti  vguali  in  D,ilt  quadrato  di  DB  Jìa  il  quintuplo 
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i del  quadrato  di  DC  . Dicerie  la  retta  AB  è diuifa  in  C,  fecondo  l’eflrema 
media  proportene . Perche  la  retta  AC  è 
'•  diuifa  in  due  parti  vguah  in  D ; efe  Pi 

aggiunta  la  retta  CB , il  rettangolo  con-  A D C B 

tenuto  dalle  due  AB,BC,col  quadrato  di  * 1 "*"■  *5 

CD  , 1 è vguale  al  quadrato  di  DB,  : ma 
il  quadrato  di  DB,  per  ipote/ì,  i il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  CD  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,  col 
quadrato  di  DC  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  ; leuatone  il  quadrato  di 
j CD,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,il  quadruplo  del  quadrato 
di  CD  . £ perche  il  quadrato  della  retta  AC  b e il  quadruplo  del  quadrato 
della  metà  DC,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,  vguale  al  qua- 
drato di  AC:  dal  che  AB  ad  AC , cfarà  come  AC  à CB  ; per  la  qual  cofa  la _» 
retta  AB  ll  è diufi  in  C fecondo  l’ejlrema  , e media  proportione,  ch’era  da 
| dimojìrarfi . 


THEOREMA  IV.  P R O t>  O S I TI  O N E IV. 


Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  ielìrcma , e media 
proportione , il  quadrato  di  tutta , col  quarto  della  minor 
parte , è il  triplo  del  quadrato  della  parte  maggiore . 


a j.  definir.! 
del  C. 

b I7*dcl  6. 


Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C fecondo!  l’eftrema , e media  propor- 
tione . Dico,  che  il  quadrato  di  tutta  AB, col  quadrato  della  minor  parte 
CB,è  il  triplo  del  quadrato  della  maggior 
parte  AC  . Perche  la  retta  AB  c diuilà  in 

C fecondo  l’cftrcma , e media  proportio-  A D C B 

ne, farà  AB 1 ad  AC,  come  AC  à CB,  ed  il  -| ‘ ■ J- 

rettangolo  contenuto  dall’  cftremc  AB  , 

BC,blarà  vguale  al  quadrato  di  AC, c per-  ... 

ciò  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  fara  il  doppiode 
quadrato  di  AC  . Se  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC, 
s’aggiunge  il  quadrato  di  AC  , il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
! AB,  BC , col  quadrato  di  AC,  farà  il  triplo  del  quadrato  di  AO  ma  pei  j 
la  7.  propofitione  del  fecondo,  il  doppio  rettangolo  contenuto  delle  due  ■ 

: AB,  BC,  col  quadrato  di  AC , è vguale  à i quadrati  delle  due  AB,  B v-w , 

I quadrati  dunque  delle  due  AB  , BC  , fono  il  triplo  del  quadrato  di  AC, 
ch’era  da  dimoftrarfi . * 

SCOLIO. 

, Que/ìa  Ancora  fi  conuerte  nel  fieguente  modo  •' 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , iic,  ' 
modo , che  il  quadrato  di  tutta , col  quadrato  della  minor  | 
parte , fia  il  triplo  del  quadrato  della  maggior  parte,  quella 
“ " ' retu  | 
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retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l’eftrema,  $ media  propor- 
tiono- 

Sia  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti  ineguali  in  C,  in  modo , che  il  quadrato 
di  AB  , col  quadrato  della  minor  parte  CB,  fia  il  triplo  del  quadrato  della 
maggior  parte  AC.  Dico, che  la  retta  AB  è di- 
ui/a  in  C, fecondo  te Jlrema  , e media  propor- 
tene. Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,per  la  A D C B 

fettima  propofitione  del  fecondaci  quadrato  di  , 1 j 1 

AB  , col  quadrato  di  BC  , e -uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC  , col 

quadrato  di  AC  ; ma  i quadrati  delle  due  AB,BC,  per  ipote/ì, fono  il  triplo  del 
quadrato  di  AC  ; farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB , BC , col 
quadrato  di  AC,  il  triplo  del  quadrato  di  AC  ; fe  ne  leui  il  quadrato  di  AC , 
rejla  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC,  vguale  al  doppio  qua- 
drato di  AC  ; e la  metà , cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,farà 
•uguale  al  quadrato  di  AC  ; dal  che  AB  ad  AC  * farà  come  AC  àCB.  Per  la 
qual  cofa  la  retta  AB  b è diuifa  in  C , fecondo  l’ejlrema  , e media  proportione, 
ch’era  da  dimojlrarji  • 

Il  Mwrolìco  ag giunge  il  fe  giunte  Thcorema. 


Ulqua- 

JratD 


Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’ertrema  , e media 
proportione , alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vguale  alla 
minor  parte  > il  quadrato  della  comporta  è il  quintuplo  del 
quadrato  della  maggior  parte  ; e fe  vna  retta  linea  è diuifa 
in  due  parti  ineguali , in  modo , che  aggiuntale  vna  rettx. 
vguale  alla  minor  parte , il  quadrato  della  comporta  fia  il 
quintupld^della  maggior  parte, quella  retta  linea  farà  diuifa 
fecondo  l’eftrema , e media  proportione . 


Sia  prima  la  retta  AB  diuifa  in  C,  fecondo  Vejlrema  , e media  proportione  , 
alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BD, vguale  alla  minor  parte  CB . Dico,  che  il 
quadrato  di  AD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC.  Perche  la  retta  AB  è diuifa 
inC,efe  l’è  aggiunta  la  retta  BD,vguale  à CB,tl  quadruplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  BC,  col  qua- 
drato di  AC,  » è vguale  al  qua- 
drato di  AD-  In  oltre, perche-,  A C B D 

AB  è diuifa fecondo  l'ejtrema , e ' 1 1 1 

media  proportione  in  C,  farà  AB 
ad  AC  b come  AC  à CB  : fi  che 

il  rettangolo  contenuto  dall’eflreme  AB,  BC  ,c  farà  vguale  al  quadrato  della 
media  AC  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AB,BC,farà 
il  quadruplo  del  quadrato  di  AC.  Se  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle 


! 


2 >7.  de!  6.  I 
b j.  definir, 
del  6. 


» S.del  ». 


b 3. defin. 
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due  AB,  BC , s'aggiunge  il  quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB,BC,  col  quadrato  di  AC, farà  il  quintuplo  del  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadruplo  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,  BC,  col 

■ quadrato  di  AC  , d è uguale  al  A C B D 

quadrato  di  AD  ; il  quadrato  ' ” ’ 1 

dunque  di  AD  è il  quintuplo 

del  quadrato  di  AC , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo' luogo . 

Di  nuouo  Jia  diuifa  AB  in  due  parti  ineguali  tn  C,  in  modo,che  aggiunta  ad 
AB  la  parte  BD,vguale  à CB,il quadrato  di  AD Jia  il  quintuplo  del  quadrato 
di  AC  . Dico, che  la  retta  AB  è diuifa  tn  C fecondo  l'ejlrema,  e media  propor- 
tione  . Perche  il  quadrato  di  AD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC,ed  il  qua- 
drato di  ADci  uguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC, 
col  quadrato  di  AC j farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC, 
col  quadrato  di  AC,il  quintuplo  del  quadrato  della  medefima  AC.fe  ne  leut  il 
quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB, BC,  farà  il 
quadruplo  del  quadrato  dt  AC  ; ed  il  fola  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB, 

• BC,farà  uguale  al  quadrato  di  AC  . Per  la  qual  cofa  AB  ad  AC 1 farà  come 
AC  à CB,  e la  retta  AB  u farà  dtuifa  in  C, fecondo  Cefi  rema,  e media  propor- 
I none , ch’era  da  dimoftrarfi , 

THEOREMAV.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  lertrema,  e media 
proportene,  alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vguale  alla 
maggior  parte  ; tutta  la  comporta  farà  diuifa  fecondo  l’ef- 
trema , e media  proportione  j e la  maggior  parte  farà  la_ 
linea  proporta . 


Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C > fecondo  l’eftrema , e media  propor- 
tione , ed  alla  retta  AB  Zia  aggiunta  DA  vguale  alla  maggior  parte  ÀC  • 
Dico , che  la  compolla  DB  è 
diuifa  in  Ascondo  l’eftrema» 
e media  proportione;  e la_. 

maggior  parte  farà  AB . Per-  - i Cj  ¥ 

che  AB  c diuifa  in  C,  fecondo 
l’eftrcma,  e media  proportio- 

nc,  fari  AB  ad  AC,  » cioè  AB  ad  AD, come  AC  à CB;ed  inucrrendo,D  A 
ad  AB, farà  bcome  BC  à CA  ,•  c componendo,  DB  à BA  « farà  come  B A 
ad  AC, cioè  come  la  mede/ima  BA  ad  AD;pcr  la  qual  cofa  la  retta  AB  <* 
è diuifa  in  A , fecondo  l’cftrcma , e media  proportione,  ed  AB  è la  mag- 
gior parte,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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SCOLIO  I.  ■ 

La  conuerfa  la  dimoflraremo  cnl  Campano  nel  modo  feguente . 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eflrema , e media, 
j proportione,e  dalla  maggior  parte  fe  ne  detragga  vna  retta 
' vgualealla  minor  parte;  quella  maggiorparte  farà  diuifa 
fecondo  l’efirema,  e media  proportione  ; e la  maggior  par- 
te farà  vguale  à quella , che  in  tutta  era  la  minore  dell’ef- 
treme.. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l'eflrema , e media  proportione  in  C,e  dalla 
parte  maggiore  CBfc  ne  detragga  le  retta  CD, vguale  alla  minore  AC . Dico, 
che  la  retta  CB  è diuifa  in  D fecondo 
l’ejlrema,  e media  proportione  ; eia 

maggior  parte  fari  CD,  eh' è vguale^,  a _ _> 

ad  AC . Perche  AB  è diuifa  in  C ,fe-  + — 

condo  l'eflrema  , e media  proportione  , 
farà  AB  à BC , a come  la  medefima 

BC  ad  AC,cioè  come  BC  i CD;  e diuidendo,AC  à CB  *> farà  come  BD  à DC; 
ed  inacetendo,  BC  à CA,  c onero  CD,  farà  come  la  mede/ima  CD  à DB  . Per 
la  qual  cofa  la  retta  CBiì  diuifa,  in  Dfecondo  l'eflrema,e  media  proportione, 
e la  parte  maggiore  e la  retta  CD  , ch'era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO  IL 

Di  Pappo  propo  fit.<\A.  Uh.  f.  ml  Commento  del  Commandino , ed 
Hypfìcle  7- prop.  del  i^.Elcmento. 

Le  parti  delle  rette  diuife  fecondo  le/trema  è media, 
proportione,  fono  fra  loro  proportionali. 


A 

i — ■ 


C 

— t— 


F 

~t — 


H. 

— t 


Sia  diuifa  la  retta  AB  fecondo 
l'eflrema,  e media  proportione  in  a 
C,  e Jìa  ìa  maggior  parte  AC  ; Sl- 
milmente fia  diuf  a la  retta  DE, 
fecondo  l'eflrema  , e media  propor- 
tione in  F,  efta  DF  la  maggior  patte  . Dico  che  BA  ad  AC  è come  ED  I 
à DF  , e che  AC  à CB  è come  DF  ad  FE.  Si  prolunghino  le  rette  AB  , ! 

DE  , verfo  G , ed  H ; fi  faccia  BG  , vguale  àCB  , e fi faccia  EH  vguale , j.dd  i. 
ad  LE  , per'f  oltana  delfecondo,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
i dB,  BC,  col  quadrato  di  AC  , è vguale  al  quadrato  di  AG -,  ed  il  quadruplo  ! 
rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF,col  quadrato  di  DF,  è vguale  a!  qua-  I 
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tirato  di  DH.  Perche  la  retta  AB  è dmifa  in  C , fecondo  l'ejlrtma , e medica 
proportene,  fari  BA  ad  AC  l>  come  ACiCB,  ed  ti  rettangolo  contenuto  dall' 
(freme  AB  , BC,farà  c -uguale  al  quadrato  della  media  AC  . EperPfeJfa 
ragione  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE  , EF  j è -uguale  al  quadrato  di 
DF  ; e pereto  il  rettangolo  con - r v.  r 

tenuto  dalle  due  AB,BC,al  qua.  , 1 ; < 

drato  di  AC  , Afari  come  il  ret. 

tangolo  contenuto  dalle  due  DE , 1 1 i‘ 

EF  , al  quadrato  di  DF  i t-> 

quadruplati gli  antecedentifarà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,BC,  al  quadrato  di  AC,  come  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
DE  , EF  , al  quadrato  di  DF  ; e componendo  , farà  il  quadruplo  rettangolo 
delle  due  AB,BC,  * col  quadrato  di  AC,  al  quadrato  di  AC,  come  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF,  col  quadrato  di  DF,  al  quadrato 
di  DF  : ma  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  AC , * 
è -eguale  al  quadrato  di  AG  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  DE , EF  > 
col  quadrato  di  DF  , è 1 uguale  al  quadrato  di  DH  K farà  il  quadrato  di  AG 
al  quadrato  di  AC,ccme  il  quadrato  di  H D al  quadrato  di  DF,ed  il  lato  GA 
al  lato  AC  e.  fari  come  HD  à DF  i e diuidendo  , GC  à CA  h farà  come  I1F 
ad  FD,e  prefe  le  metà  dell’antecedenti,fari  BC  à CA,  K come  EF  ad  FD, 
e componendo  BA  ad  AC  I farà  come  ED  ad  DF .Similmente  effendi  BCi  CA 
come  EF  ad  FD,  inuertendo , AC  à CBfari  come  DF  ad  FE,  ch’era  da^ 
dimofrarfi , 

La conutrfa  di  quefla propofitiont,l*f  dil Sig.'Borelli nel fluen- 
te molo- 

Se  due  rette  fono  diuife  proportionalmente  , ed  vna. 
di  quelle  è dmifa  fecondo  l'ellrema , e media  proporti  o- 
ne,  ancora  l’altra  farà  diuifa  fecondo  l’eftrema,  e medicu  1 
proportionc . 

Sia  la  retta  AB  diti  fa fecondo  F e frema  ì 
media  proportione  in  C,e fa  AC  la  maggior 

parte;c  la  proportione  diBA  ad  AC fia  come  i F B 

quella  di  ED  à DF.Dico  che  la  retta  DE  è 
diuifa fecodo  l'efrema,e  media  proportione , 

e la  maggior  parte farà  la  retta  DF  .Perche  BA  ad  AC  i come  ED  i DF,per  la 
conuerfionc  della  proportione  ,farà  AB  à BC  a come  DE  ad  EF  i e diuidendo, 
AC  iCB  b farà  come  DF  ad  FE  ; ma  AC  à CB  è conte  BAaà  AC  ( fantt_, 
che  la  retta  AB  è diuifa  fecondo  l'efrema , e media  proportione  ) farà  DF  ad 
FE, c come  BA  ad  AC  : maBA  ad  AC,per  ip„tcfi,ccome  ED  à DF-fari  ED 
à DF  a come  DF  ad  FE.  Per  la  qual  cofa  la  retta  DE  c è diuifa  in  F fecondo 
l'efrema  , e media proportione , e la  maggior  parte  è DF , che  era  da  dimo- 

flrarfi. 

Suppo- 
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Suppoflo  le  cofe  antedette  facilmente  fì  può  dìmuflrare  il  feguente 
'Theorcma. 

Se  qualunque  retta  AB  è diuifa  fecondo  l’eftrema  , c. 
mecUa  proportione  in  C , la  di  cui  maggior  parte  fia  AC, 
eprefoin  AB  qualunque  punto  D,  poi  diuifa  la  maggior 
parte  AC,  in  modo,  cheAEad  EC  Ha  come  AD  à DB  . 
| Dico  che  la  retta  AD  è dittila  fecondo  l'eftrema , e me- 
| dia  proportione  in  E , e la  maggior  parte  farà  la  retta  AE . 

Perche  AD  à DB  è come  AE 
ad  EC,  inucrtendo  , 3 farà  BD  à 
DA  come  CE  ad  EA,e  componen- 
do , BA  ad  AD  b farà  come  CA 

ad  AE,  e permutando  BA  ad  AC  cf,rà  come  DE  ad  AE:  ma  BA,pcr  ipotefi 
è ditàf afefondo  l’Jlrema,  e media  proportione  in  C , per  1‘ antecedente  Theorc- 
ma farà  DA  diuifa  fecondo  C efirema  , e media  proportione  in  E , dt  cui  AE 
farà  la  maggior  parte , ch’era  da  dimoflrarfi . 

THEOREM  A VI.  PR  OPOSITIONE  VI. 

Se  vna  retta  linea  Rationale  è diuifa  fecondo  l’eftrema , 
c media  proportione , l’vna,  e l’altra  parte  è linea  irrationa- 
le» ed  è quella,  che  fi  chiama  Apocome, 

Sia  la  retta  Rationale  AB  , diuifa  fecondo 
l'eftrema,  e media  proportione  in  C,e  fia  AC 
la  maggior  parte  . Dico  che  ciafcuna  dello 
rette  AC,CB,  è irrationale , e che  ambedue  , 
prefe  feparatamcntc , fono  Apotomc . Allo  A l'  J> 

parte  maggiore  AC  s’aggiunga  la  retta  AD  , 

vgualealla  metà  della  Rationale  AB,  farà  il  quadrato  di  CD,  per  la  pri- 
ma propofitionc  di  qucfto,  il  quintuplo  del  quadrato  di  AD  ; per  la  qual 
cofa  il  quadrato  di  CD  al  quadrato  di  AD  farà  come  numero  à numero, 
cioè  come  io.  à 2 , e perciò  i quadrati  delle  due  CD,  DA  , 3 fono  com- 
mcnfurabili,  c le  rette  CD,  DA,  fono  commcnfurabili  almeno  in  poten- 
za : ma  la  retta  AD  è Rationale , b ftante  che  è commenfurabilc  al  iuo 
doppio , cioè  alla  Rationale  AB  : farà  dunque  CD, c che  gli  è commcn- 
furabile,  Rationale.  In  oltre  perche  i quadrati  delle  due  CD,  DA,11  non 
fono  come  numero  quadrato  à numero  quadrato , ftante  che  fono  come 
| io.  à 2,  le  rette  CD  , DA  , c faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  , e 
perciò  faranno  Rationali , e commcnfurabili  folamentc  in  potenza  . Se 
dunque  dalla  Rationale  CD  , fe  ne  detrae  la  retta  DA , Rationale  fola- 
! mente  in  potenza,  farà  la  rimanente  AG  f irrationale,  e farà  quella , che 
fi  chiama  Apotome.  _ 
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EVCLIDE  RESTITVTO 

Di  nuouo  s’intenda  applicato  ad  AB  s il  rettangolo  AE  vgualc  ì quel-  ! 
Io,  ch’è  contenuto  dalle  due  AB, BC,  farà  il  lato  BE  vguale  alla  retta 
CB  • Perche  AB  ad  AC  h è come  AC  à CB,il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC>  cioè 
il  rettangolo  AE  , K farà  vguale  al  quadrato 
dell’Apotome  AC  . Hor  perche  il  quadrato 
dell’  Apotome  AC , cioè  il  rettangolo  AE  , è 
applicato  alla  Rationalc  AB , l’altro  lato  BE  , 
oucro  BC,chc  ne  nfulta,pcr  la  9?. del  io.  è Apotome prima,  e perciò  le 
due  AC , CB  , fono  linee  irrationali,  e fono  Apotome , ch’era  da  dimo- 
iteli. 

SCOLIO. 

Si  può  qui  aggiungere  il  feguente  l 'beorema  del  Campano  • 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’e/lrema,  e med/i. 
proportione , e la  parte  maggiore  è Rationalc , la  minore 
farà  Apotome. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l’ejlrema , e 
media  proportione  in  C,  la  di  cui  maggior  par- 
te AC  fia  Rationalc  . Dico  che  la  minore  CB  è 
Apotome . Si  di  uida  AC  in  due  parti  vguali  in 
Dt  farà  la  metà  DC  Razionale,  ed  il  quadrato  di  BD  1 farà  il  quintuplo  del 
quadrato  di  DC  i dal  ebe  1 quadrati  delle  rette  BD,  DC,  fono  come  io.  à a, 
cioè  come  numero  à numero,  e perciò  i quadrati  delle  due  BD,DC,bfono  com- 
merf ur abili,  e le  rette  BD,DC,fono  commenfurabili  almeno  in  potenza  : ma~, 
DC  c Razionale , fari  ancora  DB,  > che  gli  icommenfur abile  , Rationalc  . E 
perche  i quadrati  delle  due  BD  , DC  , per  lo  Scolio  nel fine  del  nono  , non  fono 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; le  due  BD,DC  Sfaranno  incom- 
| menf ut  abili  in  lunghezza  , per  la  qual  Ccfa  le  medefime  BD , DC fono  Ratio- 
i nati , commenfurabili  folamente  in  potenza  ,•  fe  dunque  dalla  Rationalc  DB 
fe  ne  detrae  la  Ratioaale  DC,  commenf cr  abile f ilamentc  in  potenza,  la  rima- 
nente BC  cfarà  Apotome,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REM  A VII.  PROPOSITIONEVn. 

Se  tre  angoli  d’vn  pentagono  equilatero > ò contigui , ò 
non  contigui , fono  fra  loro  vguali  , quel  pentagono  farà 
equiangolo- 


D 

— i — 


C 


B 

— I 


Nel  pentagono  equilatero  ABCDE,  fono  prima  i tre  angoli  contigui 
A,  B,  C,  frà  di  loro  vguali . Dico  che  il  propofto  pentagono  ABCDE  è 
equiangolo . A gli  vguali  angoli  A,B,C,  liano  fottefe  le  rette  DB,  CA, 
BE.  Perche  i due  lati  DC , CB,  del  triangolo  DBC,  fono  vguali  à i due 
lati  BA , AE , del  triangolo  BAE,  l’angolo  DCB , peripotefi , è vguale 
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all’angolo  BAE , farà  la  bafc  BD  * vguale  alla  bafe  BE,  d’angolo  BEA, 
vguaic  all’angolo  BDC.Hor  eflèndo  i Iati  BD,BE, vguali  fra  loro,  Pian- 
goli BDE  , BED  » b faranno  frà  di  loro  vgua- 
li , à i quali  soggiungano  gli  vguali  angoli  B 
DC , BEA,  farà  tutto  l’angolo  AED , vguale 
all’angolo  ODE . In  oltre  perche  i due  Iati 
CB  , B A,  del  triangolo  CB  A,  lono  vguali  à i 
due  lati  EA,AB,  del  triagolo  BAH, e l’angolo 
CBA,pcr  i potei!, è vguale  all’angolo  BAE, farà 
la  bafe  BE  c vguale  alla  bafc  CA,l’agoloCAB 
vguale  all’angolo  EBA,e  l’angolo  BCA vguale 
all’angolo  ABE . Hor  ellèndo  gliangoli  FAB, 

FBA,  frà  di  loro  vguali,  farà  il  lato  FA  1 vguale  al  lato  FB  i dalle  vgua- 
li rette  CA,EB,  fe  ne  leuino  le  vguali  rette  FA,  FB , re  Ha  CF  vguale  ad 
FE  :dal  punto  F all’angolo  oppofto  D li  tiri  la  retea  FD  . ETend  , il  lato 
DC  vguale,  per  ipotefi,  al  lato  DE,  è fi  è dimoftrato  il  lato  EF  vguale  al 
Iato  FC,  i due  lati  DC,CF,  del  triangolo  DCFjfono  vguali  à i due  lat, 
DE,EF,dcl  triangolo  DEF,la  bafc  DF  è commune,farà  l’angolo  DCF,: 
vguale  all’angolo  DEF , à i quali  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  BCA  , 
AEB,  tuttol’angolo  BCD,  farà  vguale  àtutto  l’angolo  AED  ; ma  l’an- 
golo AED  è dimoftrato  vguale  all’angolo  E DC,  e l’angolo  DCB  è fup- 
pofto  vguale  ad  ogn’vno  degli  angoli  CBA  , BAE  ; tutti  gli  angoli  dun- 
que del  pentagono  ABCDE  fono  frà  di  loro  vguali , ch’era  da  dimo- 
Itrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fuppofto  che  i tre  angoli  vguali  non  fiano  contigui , come 
fono  i tre  angoli  A,C,&  D.  Dico  Umilmente, che  il  pentagono  ABCDE 
c equiangolo.  Confideraudo  i due  triangoli  BAE,  D GB,  lìdimoftri,  co- 
me prima  fi  tece,chc  le  bali  BE  , BD , fono  frà  loro  vguali,  e che  tutto 
l’angolo  AED  è vguale  all’angolo  CDE  ; ma  l’angolo  CDE  c porto 
vguale  all’angolo,BCD  ; i tre  angoli  contigui  BCD,  CDE,  DEA  , fono 
frà  di  loro  vguali, e per  quel  che  lì  è dimoftrato  nella  prima  parte, il  pen- 
tagono ABCDE  è equiangolo,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMAVIII.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  angoli  contigui  d’vn  pentagono  equilatero  , ed 
equiangolo , fono  fotte!!  da  due  rette  linee,  quelle  fi  fega- 
no  fcambieuolmente  fecondo  i'eftrema , e media  propor- 
rione,  ed  ogn’vna , delle  parti  maggiori  è vguale  al  lato  del 
pentagono. 

\ * 

1 Si*  il  pentagono  cquilatero,cd  equiangolo  ABCDE,  del  quale  due  cóti- 
gui  angoli  vguali,comeC,D, fiano  fottcli  dalle  rette  BD,CEJc  quali  fi  le- 
ghino fcambieuolmente  in  qualche  punto  F.Dico  che  le  rette  EC,  BD,  fi 
legano  Icambieuolmentc  fecondo  I’eftrema,  e media  proportione  ; e cia- 
lcuna  delle  parti  maggiori  EF,FB,è  vguale  al  lato  del  pentagono-intorno 

, al~ 


A 


'a  4-dci  i. 

I 

bs.de!  i. 

c 4-del  i. 
d 6.  del  I. 

e 8. deli. 


Digitized  by  Google 


4 J4-del  4* 
b ;S.dcl  3- 

C | J.dcl  6. 

'I 

d 27,  del  3 

{ 

[c  6.  del  1, 

I 

i 

f-f  del  X. 

g 3%.  del  1. 

h 6.  del  1. 

;KJ».  del  1. 
1 4.  dei  6. 

m j.  defili, 
del  6. 


a 2.  del  J. 

f 

b 28.  deli. 


7t6 . ' EVCLIDE  RESTII VT O _ 

al  propofto  pentagono a fi  circofcriuail  circolo  ABCDE.EfTcndo  il  peri- 
scono equilatero,  ed  equiangolo,  gli  archi  AB,BC,  CD,  DE,EA  L fa- 
ranno frà  di  loro  vguali , dal  che  l’arco  BAE  farà  il  doppio  dell’arco  ED 
e l’angolo  BCE, oppofto  all’arco  BAE, c farà  il  doppio  dell’angolo  ECD 
oppofto  all’arco  ED.Similmentc  effondo  gli  ar- 
chi BC,  CD,  ED,  fra  di  loro  vguali  , gli  angoli 
opporti  CDB,CBD,DEC»  DCB,  d fono  frà  di 
loro  vguali . Hor  efTendoli  angoli  FCD,FDC, 
fra  di  loro  vguali,  farà  CF « vguale  ad  FD  . Si 
confìderinoidue  triangoli  BCD,  CDE.  Perche 
i due  lati  BC,  CD  , per  ipotefì , fono  vguali  à i 
due  lati  CD,  DE,  e l’angolo  BCD  è vguale  all’ 
angolo  CDE,  farà  la  baie  CE  f vguale  alla  bafe 
BD  ; fe  ne  leuino  le  vguali  FC , FD  , refta  FB 
vguale  ad  FE.  Nel  triangolo  ifofcclc  FCD  , continuato  il  lato  DF  ver- 
fo  B,  l’angelo  BFC  6 efterno  è vguale  à i due  angoli  FCD,FDC,  interni 
ed  opporti  : ma  i due  angoli  FCD,  FDC,  furono  dimoftrati  vguali , farà 
l’angolo  B 1 C il  doppio  dell’angolo  FCD  ; e perche  l’angolo  BCF  fu  di- 
moftrato  il  doppio  del  medefìmo  angolo  FCD,  farà  l’angolo  BFG  vgua- 
lc  all’angolo  BCF  j dal  che  il  lato  BF  * farà  vguale  al  lato  BC.  Final- 
mente fi  confìderino  i triangoli  FCD,BCD,dc’quali  l’angolo  DBC  èdi- 
moftrato  vguale  all’angolo  FCD,  e l’angolo  FDC  è commune , il  rima- 
nente angolo  CFD  K farà  vguale  al  reftante  angolo  BCD  ; i triangoli 
FCD,BCD,  fono  equiangoli , e la  propofìtione  di  B D à DC  i farà  come 
quella  di  CD  à DF  : ma  CD  è vguale  al  lato  CB,  oucro  BF , farà  BD  à 
BF,  come  il  medefìmo  lato  BF  ad  FD  ; perla  qual  cofa  la  retta  BD,  è 
diuifa  in  F m fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  >e  la  maggior  parte 
BF  c vguale  al  lato  BC  . Ncll’iftefTo  modo  /idiinoftrcrà,  che  la  retta  CE 
è diuifa  in  F,  fecondo  l’ertrema,  e media  proportione  > eia  maggior  parte 
FE  è vguale  al  lato  del  pentagono,  come  fìi  proporto  dimoftrarc. 

SCOLIO. 

Facilmente  dimoft  reremo  col  P-ClauioiCÒe  la  retta , la  quale  fot- 
tende  un  angolo  del  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , è parallela 
al  lato  oppofto  a quell" angolo . 

Perche  antecedentemente f è dimofratOi  che  gli  angoli  DEC,DCEfono frà 
loro  uguali)  leuati  da  gli  uguali  angoli  DEA , DCB  , rejla  l’angolo  BCE , 
•uguale  all’angolo  AEC>  ugualmente  fe  gli  aggiunga  l’angolo  A , / due  angoli 
ECEìBAE) faranno  vguali  à t due  angoli  BAE , CEA  : ma  nel  quadrilatero 
BCE  A ifcritto  nel  circolo , i due  angoli  oppofli  BAEi  BCE , a fono  vguali  à.  due 
angoli  retti ; i due  angoli  dunque  BAE->  CE  Ai  fono  vguali  à due  angoli  ret- 
ti , e perciò  le  rette  BAiCEfonofrà  di  loro  parallele , ch’era  da  dimofrarfì. 
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T.HEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

| Se  al  lato  dell’efagono  s'aggiunge  il  lato  del  decagono 
ifcritto  nel  medefimo  circolo , tutta  la  retta  comporta  farà 
diuifa  fecondo  l’ertrema  , e media  proportione , la  di  cui 
maggior  parte  farà  il  lato  dellefagoilo  . 

Nel  circolo  ABC  fia  il  Iato  del  decagono  j? 

ifcritto  BC,  LI  quale  fia  continuato  verfo  E;  fi  j~‘ 

faccia  BE  1 vgualc  al  femidiametro  del  circo-  / \ 

lo  ABC)  farà  BE  b il  lato  dell’efagono  ifcritto  / T-vA 

nel  circolo  ABC . Dico  che  la  retta  EC  è di-  f / //v 
ni  fa  fecondo  l’eftrenia)  e media  proportionej  I j / \ 

in  B ) la  di  cui  maggior  parte  è il  lato  BE  deli’  Af — ^ -ÌC 

efagono  . Dal  punto  C > per  il  centro  D del  \ ^ j 

circolo)  fi  faccia  partire  il  diametro  CA,c  fi  ti.  \ J 

rino  le  rette  DE  ) DB  . Perche  CB  è lato  del 
decagono  , perciò  fottenderà  la  decima  parte 
di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  ; cioè  fot- 
tenderà la  quinta  parte  dell’arco  ABC  ; per  la  qual  cofa  l’arco  AB  è il 
quadruplo  dell’arco  BC , e l’angolo  A DB  c farà  il  quadruplo  dell’angolo 
BDC  . In  oltre  perche  le  rette  BD,BE,  fono  fra  di  loro  vguali,  farà  l’an- 
golo BED 1 vgualc  all’angolo  BDE.Nel  triangolo  EBD  il  lato  EB  è con- 
tinuato in  C)  l’angolo  cfterno  CBD  c è vguale  à i due  angoli  BED,BDE, 
interni,  cd  opporti  • ma  i due  angoli  BED,BDE,  fono  fri  loro  vguali,  fa- 
rà l’angolo  DBC  il  doppio  dell’angolo  BED  . E perche  l’angolo  DBC  è 
vguale  all’angolo  DCB  , ftante  che  i Iati  DB,DC,  f fono  fra  loro  vguali, 
l’angolo  ancora  DCB  farà  il  doppio  dell’angolo  BED,  e perciò  i due  an- 
goli DBC)DCB,  inficine  giunti , lono  il  quadruplo  dell’angolo  E . Nel 
triangolo  BDC  il  Iato  CD  è continuato  verfo  A, dal  che  l’angolo  cfterno 
ADB  S farà  vguale  à i due  angoli  DBC,DCB:  ma  quelli  fono  il  quadru- 
plo dell’angolo  E,  farà  l’angolo  ADB  il  quadruplo  dell’angolo  E:  tu  mo- 
ftrato  l’angolo  ADE  elferc  il  quadruplo  dell’angolo  CDB,  l’angolo  dun- 
que CDB  farà  vgualc  all’angolo  E . Si  confiderino  i due  triangoli  DCB, 
DCE,  dc’quali  l’angolo  CDB  è vguale  all’angolo  E , c l’angolo  DCB  è 
communc  ; i due  angoli  BCD,BDC>  del  triangolo  BDC,  faranno  vgua- 
li à i due  angoli  DCE,  DEC,  del  triangolo  DCE,  ed  il  rimanente  ango- 
; lo  CBD  ’’  firà  vgualc  al  reftante  angolo  CDE  . per  la  qual  cofa  i trian- 
• goli  DCB,  DCE,  fono  equiangoli , e la  proportione  di  EC  à CD  K farà 
come  quella  di  CD  à CB  ; ma  CD  è vguale  alla  retta  BD  , cioè  ad  EB  ; 1 
farà  dunqua  EC  ad  EB  come  la  medefima  EB  à BC;  dal  che  la  retta  EC  ■ 
è diuifa  fecondo  l’cftrema , c media  proportione , e la  maggior  parte  è la 
retta  BE,  ch’è  lato  dcll’elàgono , come  fìt  propofto  dimoftrare  . 
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Effendofi  dimoflrato  nello  Scolio  alla  5.  propofitionc- 
di  quefto , che  fe  vna  retta  è diuifa  fecondo  1 ef  trema , c, 
media  proportione  , e dalla  parte  maggiore  fe  ne  detrae- 
la  minor  parte , quella  parte  maggiore  larà  diuifa  fecondo 
Tcflrema , e media  proportione , la  di  cui  maggior  parte- 
è quella  detratta;  farà  manifeflo,  che  fe  dal  lato  deil’efa- 
gòno  fe  ne  detragga  il  lato  del  decagono , ifcritto  nelme- 
defimo  circolo , il  lato  dell’efagono  farà  diuifo  fecondo 
l’eftrema , e media  proportione , la  di  cui  maggior  parte- 
| farà  il  lato  del  decagono . * * 

COROLLARIO  li 

a ‘ I 

Appare  ancora,  che  fe  il  lato  del  efagono  è diuifo  fe- 
condo leflrema  , e media  proportione,  la  maggior  par-  j 
te  farà  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  cir-  j 
colo . 


A 

-i— 


C 

-f- 


B 

-1 


Sia  AB  il  lato  dell’ (fagotto  ifcritto  iti-> 

qualche  circolo , e la  retta  /LB  fia  diuifa—,  jl 

fecondo  l'efrema , e media  proportione  in—, 

C,  in  modo , che  AC  fia  la  maggior  parte—,-,  • ‘ ■ 

ed  aliti  retta  AB  fia  aggiunta  la  retta  AD  •>  vguale  ad  AC->per  la  5.  di  que- 
fo-tfard  DB  diuifa  fecondo  l’ (frema  , e media  proportione  in  A , e la  mag- 
gior parte  farà  AB  -,  chi1  è lato  dell' efagono  ; e per  l'antecedente  propt fettone—  > 
la  retta  AD  farà  il  lato  del  decagono  : ma  AD  è pofa  vguale  ad  s C , fera 
dunque  AC  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefemo  circolo  , eh' è il  noftro 
propofito . t • 

* ; r > / « 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

4 

■ Se  nel  circolo  è ifcritto  vn  pentagono  equilatero  , ed 
equiangolo , il  quadrato  del  lato  del  pentagono  , è vguale 
al  quadrato  del  lato  dellefagono , col  quadrato  del  lato  del  j 
decagono , ifcritti  jid  medefìmo  circolo  • 

Nel  circolo  ACDsil  di  cui  centro  F>fia  ifcritto  il  pentagono  ABCDE 
equilatero  , ed  equiangolo  . Dico  che  il  quadrato  del  lato  AB  è vguale 
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al  quadrato  del  laro  del  elàgono , col  quadrato  del  Iato  del  decagono  , 
'ileritto  nel  medefimo  circolo  ACD . Dal  punto  A,  per  il  centro  F » lì 
( faccia  pafiàrc  il  diametro  AG  del  cir-  “ vfl#I 

| colo, e lì  tiri  Ja  retta  FU  ; farà  FB  a vgua- 
; le  al  lato  dcll’efagono  ifcritto  nel  mede- 
lìmo  circolo  ACD;  lì  diuida  l’arco  AB  b 
in  due  parti  vguali  in  H,e  lì  tirinole  ret- 
te FH,  HB,  HA,  la  retta  FH  fegarà  AB 
in  qualche  punto  I . Perche  l’arco  AB  > 
fottefo  dal  lato  del  pentagono,  è il  dop- 
pio dell’arco  AH, la  retta  AH  farà  il  lato 
del  decagono  j lì  diuida  l’arco  AH  c in_> 
due  parti  vguali  in  K,  e fi  tiri  la  retta  FK 
la  quale  lègarà  la  retta  AH  in  qualcho 
punto  L , e la  retta  BA  in  qualche  punto  M ; fi  tiri  là  retta  HM  . Perche 
l’arco  BH  è vguale  all’arco  HA  , farà  l’angolo  BFH  r vguale  all’angolo 
HFA.  .Si  confidcrino  i due  triangoli  FIB,  FIA.  Perche  * due  lati  BF,FI, 
fono  vguali  à i due  lati  AF , FI , e l’angolo  BFI  è vguale  all'angolo  AFI, 
farà  la  bafe  BI  d vguale  allabaftt  AI , e gli  angoli  in  Iipranpo  retti . Si- 
milmente eflendo  l’arco  HK  vguale  all’arco  KA,  ncH’iftcffo  modo  fi  pro- 
uerà , che  la  retta  HL  è vguale  alla  tetta  LA  , c che  gli  angoli  in  L fono 
retti-  In  oltre  da  gli  vguali  archi  ABCG , AEDG  (che  fono- circonfe- 
renze de  I mezzi  circoli  ) fe  rté  detraggano  gli  vguali  archi  ABC , ÀE*D$ 
refta  l’arco  CG  vguale  all’arco  GD  . E perche  gli  archi  AB , GD , fono 


doppiò  dell’arco  HK.  Similmente  perche  l’arco  AB  è il  dopp 
dell’arco  BH,  farà  l’arco  CB  il  doppio  dell’arco  BH . Hor  elFendo  l’arco 
CG  il  doppio  dell'arco  HK,  e l'arco  CB  il  doppio  dell’arcoJ BH,farà  tut- 
to  l’arco  GB  il  doppio  di  tutto  l’arco' BKi  e perciò  l’angolo  GFB  « 
farà  il  doppio  dell’angoio,BFK~  E pcrchc,^’angoJo  GFB  al  centro  è il 
doppio  dell’angolo  FAB  f alla  circonferenza , l'angolo  dunque  FAB  farà 
vguale,all’àngòlò  BFK  .^irconfidcrino  idpe. triangoli  ABF*FMB ,!  de’ 
quali  l’angolo.BFM  è vguale  all’angolo  FAB  ? l’angolo  FRM  è commp- 
hc'ad  ambidùd , faranno'  i due  angoli  MFÌ  { MBF  , del- triangolo  FMB  , 
vguali  à 1 duC  angoli  FABi  FBA , del  fiiaiigblO'BFA,  ed  il  nmànchtd  àn^ 
golo  FMB.S.lkrà, vguale  allertante  angolo  BFAydal  che!  triangoli  FMB* 
FAB  " ~ " “*  ' ‘ ' 
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eigK  angoli  MAH  » MHAyftà  diloi'óvguaii  ; iaàr  fàngolò 
HAM  •»  è vguale  all’angolo  lifiM  ( fiante^hc'le  rertt  lipno  frè 

di  loro  vguali  ) farà  l’angolo  AHM  vguale  all’angolo  HBÀ  . Si  confidc- 
rino  i due  triangoli  HMA  , HBA , de’quali  l’angolo  HBA  è vguale.  all* 
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S C O L I O I. 

jj>wì  facilmen’ejt  può  dimojlrare  il fegutnte  Theo  rema  . 

Il  quadrato  della  retta , che  fottende  l’angolo  del  pen- 
tagono, col  quadrato  del  iato  del  medefimo  pentagono, 
è il  quintuplo  del  quadrato  del  femidiametro  del  circolo , 
doue  è ileritto  quel  pentagono . 

Nel  circolo  ABCD  * il  di  cui  centro  G >fia 
ifcritto  il  pentagono  EBCDF  , equilatero , ed  £ 

! equiangolo , e fi»  tirata  la  retta  CF , che  fot-  /f  [H  7\\ 

tenda  V angolo  CDF  del  pentagono  ; e dall’an - //  1 / \ \ 

gaio  C,  per  il  centro  G,  fi faceta  pajfare  il  dia-  I \ \\ 

metro  CG , il  quale  continuato fegarà  il  lato  \l  / y 

EF,  per  l’antecedente  Corollario,  in  due  parti  gl  I /j 

vguali , tir  ad  angoli  retti  , e fegarà  Varco  / / / 

EAF  in  due  parti  vguali  in  qualche  punto  A. 

Dico  che  i quadrati  delle  rette  CF,F E,  giun-  C 

ti  infieme , fono  il  quintuplo  del  quadrato  del 

fem- diametro  GA . Si  tiri  la  retta  FA , e fi  dimoftri,  come  fi  fece  nelVantcce- 
dtnte  propofitione , che  FA  è lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo  ABCD.  Per- 
che AC  è il  doppio  di  AG,  farà  il  quadrato  di  AC 1 il  quadruplo  del  quadra-  , Scolio  olla 
todi  AG  : ma  il  quadrato  di  AC  b ivguale  à i quadrati  delle  rette  CF,  FA;  4-  del  »• 
i quadrati  dunque  delle  rette  CF,  FA  ,faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  b 47' tìcl  *' 
AG ii « i quadrati  delle  dueCF,FA,  t’aggiunga  il  quadrato  di  AG  ,t  quadra, 
ti  delle  tre  CF,FA,AG, faranno  il  quintuplo  del  quadrato  di  AG:  ma  il  qua-  ■ 
drato  di  EF  c è vguale  à i quadrati  delle  due  GA,AF , perciò  i quadrati  delle  c io.  del  iji 
due  CF,  FE  ,fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  GA , come  fu  propqfio  dìmo-  j 
Jìrare . 

SCOLIO  II.  " 

Non  farà  inutile  aggiungere  qui  quel,  che  T olomeo [piega  nell*-* 
prima  propofi  del  primo  libro  del  fuo  Almageflo  • 

In  vn  dato  circolo  ritrouare  il  lato  del  decagono , e del 
pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . 

Sia  il  circolo  dato  ABCD , il  di  cui  diametro  BD , ed  il  centro  E , nel  qua- 
le Jia  eleaata  , la  retta  E A a perpendicolare  al  diametro  BD. ; e fi  'voglia  ntro-  a ,x'  c^*4 
uare  il  lato  del  decagono , e del  pentagono  da  ifcriuerfi  nel  medefimo  circolo 
ABCD  . Si  d iuida  il femidiametro  ED  b in  due  parti  vguali  in  F , fi  tiri  la  b *- 
retta  FA,  e fi faccia  FG  c vguale  ad  FA;  fi  tiri  la  retta  GA , Dico  che  EG  è c '■ 

. il  lato  del  decagono , e che  la  retta  AG  l il  lato  del  pentagono . Perche  la  ret- 

l Zz  1 * 2 ta  ; 
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fa  DE  è diui/a  in  due  parti  uguali  in  F,  egli  e aggiunta  la  retta  GE , il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DG,GE,  col  quadrato  di  EF,  <1  è uguale  al  qua- 
drato di  FG,cioe  uguale  al  quadrato  di  FA;md 
il  quadrato  di  FA'-c  uguale  à i quadrati  de  1 due  a 

lati  AE , EF  ,fard  il  rettangolo  contenuto  dalle 

due  DG,GE,col  quadrato  di  FE,vguale  i 1 qua-  / / \ N. 

drati  delle  due  AE,  EF;fe  neleui  ilcommune_,  f / \ 

quadrato  di  ÉF  - rejla  il  rettangolo  contenuto  B — f- j D 

dalle  due  DG,  GE  , uguale  al  quadrato  di  AE  , \ G E F / 

! cioè  uguale  al  quadrato  di  ED  ; e fura  G.D  d \ J 

I DE,  I come  la  medefima  DE  adEGi  per  la  qual  V 

, cofa  la  retta  DG  E è diuifa fecondo  l’ejìrema , e 
media  proportene , e la  maggior  parte  è il  lato  dell’efagono  DE  > e per  la  pro- 
pcf.  9. farà  LG  il  lato  del  decagono . E perche  il  quadrato  di  GA  h è uguale  d 
i quadrati  delle  due  AF.  > LG  , ejjendo  AE  uguale  allato  dellefagono  ed  EG 
il  lato  del  decagono , per  la  propt fittone  io.  di  quejlo , Jard  AG  il  lato  del  pen- 
tagono, chi  era  da  farji,<  dimoflrarjì . 
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THEOREMAXI.  P R O POS  I T I ON  E XI. 

Se  il  diametro  d’vn  circolo  è Rationale , il  lato  del  pen- 
tagono equilatero , ed  equiangolo,  ifcritto  in  quel  circolo, 
e linea  irrationale , ed  è quella , che  fi  chiama  minore . 

Habbia  il  circolo  ACD  il  diametro  Rationale,  e nel  circolo  ACD,fìa 
ifcritto  il  pentagono  equilatero, ed  cquiàgolo  ABCDE.Dico.che  ciafcun 
lato, come  AB  è linea  irrationale,ed  c quella,  che  (i  chiama  minore  . Per 
gli  angoli  B,ed  A, e per  il  centro  F, fi  facciano  partire  i diametri  AG,BH, 
c foghi  AG  il  lato  CD  in  qualche  punto  I , per  il  fecondo  Coroll.all’an- 
tecedente  propofitione,  la  retta  AG  diuide  l’arco  CD  in  due  parti  vgua- 
li  in  G,  e diuide  ancora  la  retta  CD  in  due  parti  vguali,  & ad  angoli  ret- 
ti in  I . Dal  femidiametro  FH  fe  ne  tagli  la  quarta  parte  FL , c dada  ret- 
ta CA  fi  tagli  la  quarta  parte  CM . Perche  il  diametro  BH,  per  ipotefi, 
è Rationale , la  fua  metà  BF , ouero  FH , 3 che  gli  è commenfurabiie , è 
Rationale,  e la  retta  FL , ch’è  commenfurabiie  ad  FH,  » farà  ancora  Ra-  j 
rionale  ; per  la  qual  cofa  tutta  la  comporta  BL , c che  è commenfurabiie  , 
all’vna,  ed  all’altra,  farà  parimente  Rationale  . I 

Perche  le  rette  BA,  BC , per  ipotefi , fono  fra  loro  vguali , farà  l’arco 
BC  d vguale  all’arco  B A , e per  il  primo  Coroll.  all’antecedente  propo- 
fitione , la  retta  BH  fega  la  retta  CA  in  due  parti  vguali , 8c  ad  angoli 
retti  nel  punto  K . Si  confiderino  i due  triangoli  AIC,  AKF  , angoli  ret- 
ti in  I,  & K, dc’quali  l’angolo  CAI  è commune,  farà  il  rimanente  angolo 
ACI L vguale  al  rollante  angolo  AFK,  dal  che  i triangoli  ACI,  AKF,fo-  j 
no  equiangoli,  e la  proporcionc  di  IC  à CA  f farà  come  quella  di  KF  ad 
FA  ; e permutando , farà  IC  ad  FK  ; g come  CA  ad  FA  , cioè  come  CA 
—*  . _ “ . • ~ ad  FH  : j 
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adFH  : ma  CA  ad  FH  è come  la  quarta  parte  di  CA  alla  quarta  parto 
! di  FH,  cioè  come  CM  ad  FL,  farà  IC  ad  FK,  h come  CM  ad  FL  , c per- 
! mutando,  IC  à CM  K farà  come  KF  ad  FL;c  perche  IC  à CM  è come  il 
doppio  al  doppio, cioè  come  DC  à CK,  farà  DC  à CK  1 come  KF  ad  FL; 
componendo  le  due  infieme  DC > CK , à CK , m farà  come  KL  ad  LF  ; ed 
il  quadrato  della  retta, comporta  delle  due  DC,CK,  n al  quadrato  di  CK, 
fara  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LK . 

! Si  tiri  la  retta  BD,  la  quale  fcgarà  la  retta  AC  in  qualche  punto  0,per 
\ l’8.  propof.  di  quello,  la  retta  AC  farà  diuifa  in  O fecondo  l’eftrema , o 
; media  proportione , e la  maggior  parte  OD  3 farà  vguale  al  lato  CD  del 
pentagono . Hor  fe  alla  maggior  parte  DO , ouero  DC  , s’aggiunge  ia^ 
metà  di  DB,  cioè  la  metà  di  AC,  ch’è  la  retta  CK,  il  quadrato  della  retta 
; coirmofta  delle  due  DC  , CK,  perla  i. 

1 propóf.  di  quello , è il  quintuplo  del 
quadrato  di  CK  : ma  il  quadrato  della 
retta  comporta  delle  due  DC , CK  , al 
quadrato  di  CK  , li  è dimoftrato  elfere 
come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di 
LF  ; farà  il  quadrato  di  KL  il  quintuplo 
del  quadrato  di  LF  ; cioè  il  quadrato  di 
KL  al  quadrato  di  LF,  farà  come  nume- 
ro à numero , e perciò  i quadrati  delle 
rette  KL , LF , « fono  commenfurabili , 
ed  i loro  lati  KL,  LF,  faranno  commen- 
furabili almeno  in  potenza  : ma  LF  fu  dimoftrafa  Rationalc,  farà  la  retta 
f KL,p  che  gli  è commcnfurabilc,  Rationalc  . 

■ In  oltre,  perche  HF, ouero  FB,  è il  quadruplo  di  FL,  farà  BL  il  quintu- 
plo di  LF  : mà  il  quadrato  di  KL  fu  dimoilrato  il  quintuplo  del  quadra- 
to di  LF,  farà  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF,  4 come  BL  ad  LF.ed 
inucrtcndo , il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK r farà  come  LF  ad  LB  . 
Si  confidcrino  tre  quantità,  la  prima  fia  LF,  la  feconda  LK,c  la  terza  LB. 
Perche  il  quadrato  della  prima  LF  al  quadrato  della  feconda  LK,  è come 
la  prima  LF  alla  terza  LK  , ed  il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK  t hà 
duplicata  proportione,  che  la  prima  LF  alla  feconda  LK  ; farà  la  propor- 
tionc  di  LF  ad  LB  duplicata  di  quella , che  hà  la  prima  LF  alla  feconda 
LK  ; c perciò  le  tre  quantità  LF,LK,LB,  fono  continue  proportionali  ; e 
farà  BL  ad  LK,comc  LK  ad  LF,ed  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK  u 
' farà  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF  : ma  il  quadrato  di  KL  è 
il  quintuplo  del  quadrato  di  LF , farà  il  quadrato  di  BL  til  quintuplo  del 
quadrato  di  LK , e perciò  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK , per  lo 
Scolio  nel  fine  del  g.  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato , 
ed  in  confeguenza  le  rette  BL,LK,*  fono  incommcnfurabili  in  lunghcz- 
za . E perche  le  rette  BL,LK,  furono  dimoftrnte  Rarionàli,  faranno  dun- 
que le  rette  BL  , LK  , Rationali , commenfurabili  folamente  in  potenza . 
Si  che,  detratta  dalla  Rationalc  BL,  la  Rationalc  KL,commenfurabile  to- 
! lamente  in  potenza , la  rimanente  BK  > farà  irrationalc,  e farà  quella, che 
' fi  chiama  Apotome  , la  di  cui  congruente  è la  retta  KL  • Dal  quadrato 
di  BL  * 
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di  BL  Te  ne  detragga  il  quadrato  di  KL  » * cd  il  reftantc  fia  il  quadrato  ; 
della  retta  N.  Perche  il  quadrato  di  BL  è il  quintuplo  del  quadrato  di  j 
LK , detratto  dal  quadrato  di  BL  la  Tua  quinta  parte,  cioè  il  quadrato  di  j 
LK,  il  rimanente , cioè  il  quadrato  della  retta  N , farà  il  quadruplo  del  ; 
quadrato  di  KL;  e perciò  di  quelle  parti  > che  il  quadrato  di  BL  è cinque  , 
il  quadrato  della  retta  N farà  quattro;  cd  in  confeguenza  il  quadrato  di  j 
BL  al  quadrato  di  N,  farà  come  numero  à numeroiper  la  qual  cofa  i qua- 
drati di  BL-,  e di  N j a fono  commenfurabili»  cd  i loro  lati  BL,  cd  N,  fono  j 
commenfurabili  almeno  in  pqtcnza . E perche  la  retta  BL  fu  dimoftrata  ! 
Rationale,  farà  ancora  la  retta  N,  b che  gli  è commcnfurabilc  , Rationa-  ( 
le . In  oltre  , perche  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  della  retta  N , è co-  j 
me  5 à 4,  per  lo  Scolio  nel  fine  del  9 > i quadrati  delle  due  BL,  ed  N,non 
fono  come  numero  quadrato  à numero 
quadrato, e perciò  le  rette  BL,ed  N c fo- 
no incommenfurabili  in  lunghezza  : ma 
furono  dimoftrate  Rationali , faranno  le 
rette  BL , ed  N , Rationali , commenfu- 
rabili folamente  in  potenza . Di  più,  ef- 
fendo  la  Rationale  BF  commenfu rubile 
in  lunghezza  alla  fua  quarta  parte  FL, fa- 
rà tutta  la  comporta  BL  d commcnfura- 
bile  in  lunghezza  ad  FB  : ma  FB  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  al  fuo  doppio 
BH , farà  BL  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  BH . E perche  il  quadrato  della  Rationale  BL  fu- 
pera  il  quadrato  della  congruente  LK  , perii  quadrato  della  retta  N , in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  BL,  effondo  BL  commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  Rationale  BH,pcr  la  4.  delle  terze  definitioni  del 
io,  la  retta  BK  farà  quarta  Apotomc . 

Finalmente,  perche  l’angolo  BAH  e nel  mezzo  circolo  è retto, c la  ret- 
ta AK  è perpendicolare  al  diametro  HB,  per  il  Corollario  all’8  del  fefto , 
farà  AB  media  proportionale  fra  le  due  HB,BK,e  farà  il  quadrato  di  AB  f 
v^ualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HB,  BK  . Hor  effondo  il  qua” 
drato  della  retta  AB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  BH> , 
e dalla  quarta  Apotomc  BK  , per  la  95  propof.  del  io,  la  retta  AB  fari 
quella  retta , c!ic  fi  chiama  Minore . Per  la  qual  cofa  fuppofto  il  diame- 
tro BH  Rationale  , il  lato  AE  dei  pentagono  ifcritto  nel  circolo  ABC1)  ; 
farà  irrationale;  ed  è quella  retta,  che  fi  chiama  Minore , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XII.  P RO  P OS  I T I O NE  XII. 

Il  quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto 
nel  circolo , è il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  del  • 
medefimo  circolo. 

Nel  circolo  ABC  fia  ifcritto  il  triangolo  equilatero  ABC  « Dico  che  il 
~~  quadra-  j 
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quadrato  del  lato  AB  è il  triplo  del  quadrato  del  fcmidianietro  del  cir-  ' 
colo  ABC  . Dall’angolo  A,  per  il  centro  D , li faccia  paflàrc  il  diametro 
AEj  il  quale,  per  il  Corollario  2.  alla  io.  propof.  di  quello , diuidc  l’ar- 
co BEC  in  due  parti  vguali  in  E,c  diuidc  ancora  la  retta  BC  in  due  par- 
ti vguali,  & ad  angoli  retri  in  F ; fi  tiri  la  ret- 
ta BE . Perche  BC  è lato  del  triangolo  equi- 
latero,perciò  l’arco  BEC,-1  che  lo  fottende,fii- 
rà  la  terza  parte  di  tutta  la  circonferenza 
ABC  , e l’arco  BE  fua  metà  farà  la  fella  parte 
della  medefima  circonfcrcnzajper  la  qual  co- 
fa  la  retta  BE,  che  fottende  la  fella  parte  del- 
la circonferenza  ABEC  , farà  il  lato  del- 
l’efagono  ; c perii  Coroll.  alla  15.  prop.  del 
quarto,  farà  BE  vguale  al  iemediametri  ED. 

E perche  l’angolo  ABE  , nel  femicircolo 
ABC  ? b c retto  , farà  il  quadrato  di  AE  c v- 
guale  à i quadrati  de  i due  lati  AB,BE  : ma  il  quadrato,  di  AE,per  lo  fco-> 
lio  alla  4.  del  2.  è il  quadruplo  del  quadrato  di  ED,  cioè  il  quadruplo 
del  quadrato  di  BE,  i quadrati  delle  due  AB  , BE  , faranno  il  quadru- 
plo delquadratodi  BE . Per  la  qual  cofà  il  quadrato  di  AB  farà  il  tri- 
plo del  quadrato  di  BE:  ma  BEÒ  vguale  al  iemidiametro  DE  , farà  il 
quadrato  del  lato  AB  il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  DE>ch’era 
da  dimoftrarfi . 

!>|i  KU  i^n/J  jViOvr  J 4/i  UUv  IOwvc 

COROLLARIO!. 

A»  . ' t -1  i -ri  ’i*  ì ioa  • Vi  r.ì  ' Uttf»  ÓJ 

Da  quel  che  se  detto  è manifeJfto  , che  il  quadrato  del 
diametro  del  circolo  è nella  proportione  fefquitertia  al 
quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero , ifcritto  in  elfo 
circolo . 

Poiché  ejfendofi  dimofirato  , che  il  quadrato  del  lato  AB  è il  triplo  qua- 
drato del  femidiametro  AD  , fuppojlo  che  il  quadrato  di  AB  , fia  3,  farà  il 
quadrato  di  AD  1;  ma  il  quadrato  del  diametro  AE  è il  quadruplo  del  qua- 
drato di  AD  f e il  quadrato  di  AD  è i,farà  il  quadrato  di  A E 4 , e perciò  il 
quadrato  del  diametro  AE  al  quadrato  di  AB  farà  come  443,  cioè  nella  prò * 
portione fefquitertia  , come fi  dtjfe . 


a 28,  del  j. 


b.  5 «•  «lei 
c 47  • del  1. 
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COROLLARIO  II.  < • 

. . -,  . <►.  • ' • t jt  r»  * 

V » w u /,  » I » . , ir  \ Mi  1 Ir»  » I 

, . idi  . « • • 

E*  ancora  manifeilo , che  il  lato  BC>  del  triangolo  equi- 
latero ABC  , diuide  il  femidiametro  t>E  in  due  parti  vgua- 

ll  in  F-  1 f !'jb  8l 


1 ’ ’ ' 
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3.  definii. 

(Itici  1 I. 

'*  3.  de!  1. 


f 4-clcl  1. 


Si  Uri  la  retta  DB.  Ijjendoji  dmoflrato  BE  ef 
\jere  lato  dell'efagono , Jarà  BE  uguale  al  J'emi- 
d Limarli  BD  ; e perche  gli  angoli  in  p fono  retti  » 
l'ara  il  quadrato  di  BD  J uguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  BpyFDi  e fimi  Intente  il  quadrato  di  BE  è 
uguale  à i quadrati  de  t due  lati  BF>  FEima  BD 
è dimijlrafi  uguale  al  lato  BEi<  quadrati  de  i due 
lati  BFoF Do  faranno  uguali  à i quadrati  de  idue 
lati  BFoFEife  ne  teui  il  comune  quadrato  di  BF , 
refta  il  quadrato  di  FD  uguale  al  quadrato  di 
FE , e la  retta  DF  farà  uguale  alla  retta  FE%  eh' 
era  da  dim  ftrarf . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITION  E XIII. 

Coftruire  il  tetraedro  , e comprenderlo  nella  data  sfera, 
e dimofìxare , che  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfera 
è in  proportione  feiquialtcra  al  quid  rato  del  lato  dei  te- 
traedro cofìrutto  • 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera , fopra  il  quale  fi  deferiua  il  mezzo 
circoloACB  ; fi  faccia  BD  vgualc  alla  terza  parte  di  Aó>  c nel  punto  t) 
fi élcui  la  retta  DC'pcrpèildicÒlarc  ad  AB, 
concorrete  conia  circonferenza  in  qualche 
punto  C;  li  tirino  le  rette  AC,CB;  li  prenda 
poi  la  retta  HE  vgualc  dHafcrfu  CO,'-e-fr£' 
to  centro  in  H , coll’intcruallo  EH, lì  deferì. 

UU.tl  circolo  EEG-jjjel  qu^fe  b siferiua  il 
. triangolo  equilatero  kf6  , fi  tirino  le  rette 
; HF , HG , fitti  Hi! , •diiWd'FK} , v|uale  ad  ' ' 
j'E.H»  cioè  vgiiiaJs  Siila  retta  GP  • Nel  punto'  n 
jH  fi  eleui  la  retta  HI  c pcrpertdicolare'  al 
ipiano  EFG,  gli  angoli,  IHE,  IHF,1HG  fa- 
ranno retti . Si  faccia  HI  eguale  ad  AD,  e, 

.fi  tirino  le  rette  IE,  IF,  IO  . Dico  che  il  foli- 
tfo  'contenuto  da  i quattro  triangoli  1EF, 

IFG,  IGE  , EPG ",  c‘ quella  piramide  , ò tè-, 
triedro,  che  fi  è premorto  fare.  Si  confiderà 
arò  i dire  trian^i' ADC.lPTE  Ì'  Perdici  lafi"  * V 
IH,  HE,  per  coftrutrione  , fonovguali  ài-'  ' 

|duc  lari  AD , DC,  e gli  angoli  IHE,ADC, 
fono  fra  loro  vgualUlantOht  lonoAetci.flriOn  baie  A£  fvguale  alla  hi  fé 
IE  . Ncli’iftcflb  modo,  confidcrando  i triangoli  AD C ,THF  , IHG , fi di- 
nìtfberib! ®(tc  cj.ifitii no  de  PlacclÉ  »IGd'jè.wgiiaJe  adiA' , c perchVI  tre 

Pcr;d;Corrll.all’R.  prop. 
del  6:la  retta  CD  c media  proportionalc  fra  ledile  AD,DB,e  per  ili.cm.o. 
dopo  la  18.  del  6,  la  prima  AD  alla  terza  DB  ha  duplicata  proportene 

‘ ~ ~ di 
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| di  quella , che  ha  la  prima  AD  alla  feconda  DC  : ma  il  quadrato  di  AI)  j 
; al  quadrato  di  CD  e hà  la  medefima  duplicata  proportionc  di  quella, che  jj  j 

hà  AD  à DC,  farà  il  quadrato  di  AD  al  quadrato  di  DC  , h come  AD  à;h  11  els' 

; DB;  e componendo,  i quadrati  delle  due  AD>DC,  K giunti  infieme,cioè  k 1 s.ad  5.  J 
i il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  CD  farà  come  AB  à BD  : ma  AB , per 
coftrutrione , è il  triplo  di  BD  , farà  il  quadrato  di  AC  il  triplo  del  qua- 
] dratodi  CD  ; fi)  fatta  EH  vgualeà  CD,  farà  il  quadrato  di  AC,  cioè  il 
! quadrato  di  IE , il  triplo  del  quadraco  di  EH  : ma  pei  l’antecedente  prò» 

' pof.  il  quadrato  del  lato  EF  è il  triplo  del  medelìmo  quadrato  di  EH,làrà 
i il  quadrato  di  IE  vguale  al  quadrato  di  EF,e  la  retta  IE  vgnaje  alla  rct- 
! ta  EF:  ma  le  rette  IE,IF,IG,  fono  fià  di  loro  vguali,  e fono  ancora  vgua- 
: li  le  tre  EF,  FG,  GE,  faranno  le  rette  IE,IFJG,GE,EF,FG  frà  di  loro  v- 
! guali  ;dal  che  i quattro  triangoli  IEF,  IFG,  1GE,  EFG,  fono  equilateri , 
e frà  di  loro  vguali,  ed  il  folido  IEFG  per  la  a 6.  defin.  dcll’x  i,  e Tetrae- 
dro . Dico  che  la  piramide,  ò Tetraedro,  IEFG,  il  di  cui  vertice  I,  e la 
bafe  EFG,  è quella,  che  fi  comprende  nella  data  sfera  ; e che  & quadrato 
del  diametro  AB  è fcfquialtero  al  quadrato  del  lato  EF.  I 

Si  continui  la  perpendicolare  IH  verfo  K , c fi  faccia  HK  1 vguale  aHa  *’ 
retta  DB;  farà  tutta  IK  vguale  ad  AB  . Perche  l’angoìo  IHE  è retto,  farà 
la  retta  EH  ni  perpendicolare  alla  rena  IK  : ma  le  tre  rette  IH,  HE  , HK , u' 

per  coftrutrione,  fono  vguali  alle  tre  rette  AD , DC  » DB , e quelle  fono 
continue  proportionali;  le  tre  rette  ancora  IH>HE,HK,  faranno  continue 
proportionali  ; dal  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  IH,  HK  ,':farà  n ’7' dcl*- 
vguale  al  quadrato  della  perpendicolare  HE;  c per  lo  Scolio  alla  17.  prò-  ' 
pof.  del  6,  il  punto  E è nella  circonferenza  di  quel  circolo , del  quale  IK 
e diametro . Nell’iftelTo  modo  fi  dimoftrerà,che  il  punto  F,comc  ancora 
il  punto  G,è  nella  circonferenza  di  quel  circolo,del  quale  IK  c diametro. 

Se  dunque  fi  concepifce  IK  come  Afte  della  sfera,  ed  intorno  ad  eflò  s’in- 
j tenda  circonuoluto  il  femicircolo,che  palla  per  i punti  I,E,K,la  circonfe-  ; 
lenza  di  quello  partirà  per  i punti  G,ed  F,c  farà  deferitta  la  sfera,il  di  cui  j 
diametro  IK  i vguale  al  diametro  AB  della  data  sfera,  per  la  qual  cofa  la  1 
sfera  deferitta  comprende  il  coftrutto  Tetraedro . - 
j Finalmente,perche  AB,pcr  coftrutrione, è tripla  alla  retta  BD,di  quelle 

; parti,che  AB  è 3,  la  retta  DB  farà  1,  c fa  rena  AD  farà  a,  dal  che  BA  ad 
AD  farà  come  ? à 2,  cioè  lirà  nella  proportionc  fefquialtera.  Di  più, per- 
che AC,  per  il  Coroll.all’S.prop.  del  6,  è media  proportionale  frà  le  due 
1 BA,  AD , hauerà  la  prima  BA  alla  terza  AD  0 duplicata  proportene  di  ° Lem.  8. 
quella , che  hà  la  prima  B A alla  feconda  AC  : ma  il  quadrato  di  B A al  j JJ.  1 1 
quadrato  di  AC  E hà  la  medefima  duplicata  propotrionc',  che  hà  BA  ad  p rode!  <s. 

| ÀC,  farà  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC,  8 come  BAad  AD:  fu  di-  8<,*«‘5. 
m (Irata  BA  cifcre  nella  proportionc  fefquialtera  ad  AD,larà  il  quadrato 
1 di  AB  iefquialtero  al  quadrato  di  AC.E  perche  lK  è Vguale  ad  AB,ed  il 
! lato  EF  è dimoftrato  vguale  ad  AC,  farà  il  quadrato  di  IK  fcfquialtero  al 
''  quadrato  di  EF . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfe- 


ra  è nella  proportionc  fcfquiateera  al  quadrato  del  lato  della  piramide 
coftrutta  IEFG,  ch’era  da  farli,  é dimoftrarG . 


A aaaa 
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; ; COROLLARIO  I. 

i.  r\K  - . j * ’•  v 

Dal  quel  che  fi  è detto  è manifelto , che  il  quadrato  del 
diametro  della  detta  sfera  è nella  proportione  quadrupla^ 
fefquialtera  al  femidiametro  del  circolo  circofcritto  intor- 
no la  bafe  della  coftrutta  piramide . 

r 

' Poiché  offendo  il  quadrato  del  — ’y}:'-. 

diametro  1K  , ouero  AB,  nelltu.  / \\ 

proportione  fefquialtera  al  quadra-  / _y  \ \ 

io  del  tato  EF , di  quelle  parti , , (y^  \| 

che  il  quadrato  di  IK  è 9,  il  qua - ~ jf  ""B 

Arato  di  EF  farà  6,  ed  il  quadra- 
to di  EH. farà  2,  ( fante  che  il  qua-  r 

Arato  dì  EF  è triplo  al  quadrato  I 

di  EH,)  e perciò  di  quelle  parti , 11 

che  il  quadrato  di  IK,  ouero  AB , f / V\ 

è 9,  il  quadralo  di  EH  farà  %:  f / /•■  /\  \\ 

ma  la  proportione  di  9 à 2 è qua-  I / / y^j  \ ' ,1 

3rupla fefquialtera,  farà  la  propor-  I //.■■■''' f \ \ j 

tione  del  quadrato  di  AB  al  quadra-  Jp1'  / v\ y [ 

lo  di  EH  quadrupla fefquialtera,  co-  'v  ^ _/ 3 

mefidffe.  X 

COROLLARIO  II. 

Appare  ancora , che  la  retta  LD , tirata  dal  centro  della 1 
sfera  perpendicolare  al  piano  della  bafe  della  piramide  , ; 
ch’è  quel  piano , che  pana  per  la  retta  DG , e fà  angoli  retti 
con  AD,  è la  fella  parte  di  tutto  il  diametro  AB,  cioè  la. 
terza  parte  del  femidiametro  LB . Perche  AB  è tripla  alla 
retta  BD  , di  quelle  parti,  che  AB  è 6 , la  retta  BD  farà  2, 
eia  retta  BL  3 , dal  che  DL  farà  1 , e perciò  AB  farà  feftu- 
pla  ad  LD , ed  LB  farà  tripla  ad  LD , come  fi  dille . \ 

-à‘  . 1 . •/-  . ' • ■ • _ li*.  • 'Al 

\i,  COROLLARIO  m. 

« _ , 

- Dalla  collruttione  è Umilmente  manifefto , che  l'altez- 
za del  7 etraedro  è due  terzi  del  diametro  della  sfera , che. 
lo  contiene,  e di  quelle  parti,  che  il  quadrato  del  dia-. 


'tc  À ' 
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metro  è 9,  il  quadrato  dell'altezza  perpendicolare  del  det- 
to Tetraedro  è 4. 

; 

problema  il  PROPOSITIONE  XIV. 

Collruire  l’Ottaedro,  e comprenderlo  nella  sfera  , edi- 
; inoltrare,  che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è il  dop- 
! pio  del  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  coftrutto*. 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera, ditti- 
lo in  due  parti  vguali  in  C , e fatto  centro  D 

in  C,  coll’intcruailo  CA,  oucro  CB,  fia  de-  y^y 

iu  itto  il  mezzo  circolo  A DB, nel  punto  C,  / y \ \ 

Zìa  eleuata  la  retta  CD 3 perpendicolare  ad  / y x\  \ 

AB, e iì  tirino  le  rette  DB,DA;poi  fi  efpoa-  » V t \L 

ga  la  retta  EF  vguale  alla  retta  DB,e  fopra  C 

la  retta  EF  b fi  deferiua  il  quadrato  EFGH; 
lì  tirino  le  diagonali  GE,  HF,  le  quali  fi  fe- 
garanno  Icambieuolmente  in  qualche  puu-  \\  / ! \ /; 

to  li  fe  intorno  al  quadrato  HEFG  fofio  \ f\  i ..A  / 

circofcritto  vn  circolo , le  rette  IG,  IH,  IE,  j.  i-j.’  : Y 

IF,  farebbero  femidiametri  di  quel  circolo, e j /f  ; V \ 

perciò  fono  frà  di  loro  vguali.  Nel  punto  I ^ [/  \ j / \\  ^ 
fi  eleni  la  retta  IK  e perpendicolare  al  piano  v|  / 

HEFG , la  quale  fi  continui  fotto  al  piano  jL 

HEFG  verfo  L,c  tanto  IK,come  IL, 11  fi  fac- 
cia vguale  ad  LH,  fi  tirino  le  rette  KH,KG,  -j» 

KE,Kf  ,LF,LE,  LG,  LH  . Dico  che  il  foli-  y. 

do  contenuto  da  gli  otto  triangoli  KHE,  ‘ 

KEF,KFG,KGH,LFE,LFG,  LGH,  LHE,  è , a//,  j V\G 

l’Ottaedro  propofto . Perche  ilari  Gl,  IH,  / / Ajjj;” 

del  triangolo  GIH,  fono  vguali  à i due  lati  l/\ , . : • 

HI,  IE, del  triangolo  HIE , e la  bafe  HG  c E£  -^-.pP 

vguale  alla  bafe  HE  , farà  l’angolo  GIH  e \ \ ! • yf 

vguale  all’angolo  HIE , e perciò  gli  angol1 
GIH,  HIE,  fono  retti . Similmente  perche  L 

la  retta  KI  è perpendicolare  al  piano  HE- 
FG , gli  angoli  K IH  , KIG , KIF  , KIE  f fono  retti . Si  confiderino  i due 
triangoli  HGI,HIK.  Perche  IK,  è vguale  ad  IH,  ouero  IG,  i due  lati  HI, 

IG,  iaranno  vguali  à i due  lati  HI,  ÌK;  gli  angoli  HIG,  HIK , fono  frà  di 
loro  vguali,  ftantc  che  fono  retti,  farà  la  bafe  HG  g vguale  alla  bafe  HK. 
Ncll’iftcffo  modo  fi  dinioftrerà  , che  il  medefimo  lato  HG  è vguale  al  la- 
to GK,  per  la  qual  colà  il  triangolo  KHG  è triangolo  equilatero . F.  pro- 
cedendoli col  medefimo  ordine,!!  proucrà,chc  tutti  gli  altri  triangoli,  fo- 
pra nominati , fono  equilateri;  e perche  ogn’vno  di  quei  triangoli  hà  per 
bafe  vn  lato  del  quadrato  EFGH  , eflèndo  i lati  del  quadrato  frà  di  loro 


A a a a a a vgtia- 
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| vguali , tutti  i luci  de  i detti  triangoli  equilateri  faranno  fra  di  loro  vgua- 
! li,  ed  in  confeguenza  efli  triangoli  equilateri  fono  fri  di  loro  vgualhc  per 
j la  defin, 17.  dell'i  t,  il  folido  contenuto  da  1 detti  otto  triangoli  equilate- 
ri , ed  vguali , è Ottaedro . Dico  che  l’Ottaedro  codrutto  ii  comprende 
nella  sfera,  il  di  cui  diametro  è AB;  p che  il  quadrato  del  diametro  AB  c 
il  doppio  del  quadrato  del  lato  KH,  oucro  KG  Scc. 

Perche  le  tre  rette  LI,  IH,  IK,  fono,  per 
codruttione,  fra  loro  eguali,  farà  LI  ad  IH 
come  IH  ad  IK,  ed  il  rettangolo  contenuto 
h 17,  dei  (5,  dalle  due  LI,  IK, 1 farà  vguale  al  quadrato 
di  IH  : e perche  la  rena  IH  fà  angoli  retti 
colla  retta  KL , per  lo  Scolio  alla  17.  del  6, 

: il  punto H è nella  circonfcrcnzadi  quel  cir. 

; colo,  il  di  cui  diametro  è la  retta  KL.  Nell’ 
ideilo  modo  fi  dimodrerà.che  gli  altri  an- 
goli G , F , E , fono  nelle  circonferenze  di 
quei  circoli , che  hanno  per  diametro  la 
retta  KL  . Intefa  dunque  la  retta  KLcome 
alfe  della  sfera  , intorno  al  quale  fi  muoua 
il  mezzo  circolo  LHK,fin  che  torni  nel  luo- 
go d'ond’è  partito, la  circonferenza  di  quel- 
lo palferà  perii  punti  G,F,E;  per  la  qual  co- 
fa  l’Ottaedro  codrutto  fi cótienc  nella  sfera 
deferitta.  Si  confidcrino  i due  triangoli 
HIG , DCB , angoli  retti  in  I , & C,  farà  il 
K «7. del»,  quadrato  di  DB  K vguale  à i quadrati  de  i 
lati  DC,CB,ed  il  quadrato  di  HG  è vguale 
à i quadrati  de’lari  HI , IG  : mai  lati  HG , 

DB,  per  cod.  uttionc , fono  frà  loro  vguali , 
perciò  i quadrati  de  i lati  HI , IG , faranno 
vguali  à i quadrati  de  i lati  DC , CB , e le 
loro  metà , cioè  i quadrati  delle  rette  HI , 

CD  , fono  frà  di  loro  vguali  ; ed  in  confe- 
guenza la  retta  IH  farà  vguale  alla  retta 
CD,  ouero  CB;  furono  fatte  le  rette  IK,IL, 

ogn’vna  vguale  ad  IH  ; far?  tutta  l aflc  KL  vguale  al  dato  diametro  AB; 
per  la  qual  cofa  l’Ottaedro  codrutto  è ifcritto  nella  data  sfera 

Finalmente  perche  gli  angoli  in  C fono  retti,  ed  i lati  CB,B  D,  fono  v- 
guali  à i due  lati  CD,CA,  farà  la  bafe  DB  1 vguale  alla  bafe  DA . E per- 
che l’angolo  ADE  m nel  mezzo  circolo  è retto , il  quadrato  di  AB  0 farà 
vguale  à i quadrati  dei  due  lati  DB,  DA;  maquedi  fono  frà  loro  vguali, 
in  confeguenza  il  quadrato  di  AB  farà  il  doppio  del  quadrato  di  DB . K 
perche  AB  c vguale  all’afic  KL  della  sfera, ed  il  lato  DB  è vguale  ad  HG, 
oucro  HK,  cioè  vguale  al  lato  dell’Ottaedro,farà  il  quadrato  di  KL,  dia- 
metro della  sfera,  il  doppio  del  quadrato  del  lato  HK  dell'Ottaedro  'co- 
drutto, ch’era  da  farli,  e dimodrarfi. 
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COROLLARIO  I. 

Perche  gli  angoli  KIH,  KIE,  HIF,  fono , per  quel  che  fi 
è dimoftrato , retti , farà  manifeJlo>che  neli'Ottaedro  tut- 
te le  diagonali  fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti 
nei  centro  della  sfera , che  lo  contiene , ed  in  confeguenza 
i tre  piani  HEFG,  KELG,  KHLF,  che  palfano  per  quelle-  j 
diagonali  ; fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti , e la 
loro  commune  lèttione  farà  la  retta  KL  ; ed  efiendo  li  an- 1 
goli  LEK,LGK  0 ne  i femicircoli,  che  hanno  per  diametro  a ji.  dd  ». 
EK,  faranno  perciò  retti, ed  il  quadrilatero  KELG  ( i di  cui 
lati  fono  i medefimi  lati  vguali  dell’ottaedro) farà  quadrato, 
eperfimile  ragione  il  quadrilatero  KHLF  è quadrato  ;d’ 
onde  appare,  che  li  tre  quadrilateri  HEFG,KELG,KHLF, 
fono  figure  quadrate  vguali  fra  di  loro, 

COROLLARIO  II. 

E ancora  manifeflo , che  ogn’vno  di  quei  quadrati  diui- 
de  l’Ottaedro  in  due  piramidi  di  bali  quadrangolari,  limili, 
ed  vguali. 

Poiché  il  quadrato  HEFG  divide  l'Ottaedro  velie  due  piramidi  KHEFG , 

LFGHE , / di  cut  vertici fono  in  L,&  K>.  e la  hafe  commune  ì il  medefimo 
quadrato  HEFG  . Similmente  il  quadrato  KHLF  divide  l’ottaedro  nelle_. 
due  piramidi  ELFKH , GFLHK , ed  il  quadrato  KELG  , lo  divide  nelle  due 
piramidi  FGKEL , HELGK  . E quefte  piramidi fono  fra  loro  fimili , ed  v- 
guali , fante  che  fono  contenute  da  triangoli  equilateri , ed  vguali  , ed  hanno 
perbafi  vguali  figure  quadrate  , 

COROLLARIO  III. 

Perche  dunque  i quadrati , de’  quali  ogn’vno  diuidc 
l’ottaedro  in  due  piramidi  vguali,  fono  tre  foli , farà  mani- 
fello  , che  l’ottaedro  è diuilo  da  quei  tre  quadrati  in  fei 
vguali  piramidi  di  bali  quadrangolari,  due  delle  quali, pre- 
fe  in  qualunque  modo,  compongono  tutto  l'ottaedro  . 

COROLLARIO  IV, 

Se  concepiremo  ifcritti  nella  medefima  sfera  il  Tetrae- 

dro,  
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dros  e l'Ottaedro, il  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  farà  irL*  j 
fefquitertia  proportione  al  quadrato  del  lato  del  Te  trae- ' 

dro.  

^ \ 

; Poiché  ejfendo  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  nella  proportione  fe- 
fquialtera  al  quadrato  del  lato  del  T etraedro,  di  quelle  paniche  il  quadrato 
del  diametro  della  sfera  è 6->  il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  farà  4.  Si- 
milmente perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è duplo  al  quadrato  del 
lato  dell’Ottaedro 5 di  quelle  parti  , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera-, 
è 6 , il  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  farà  3.  D’ond’è  manifeflo 5 che  di  quel, 
le  parti  , delle  quali  il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  è 4,  il  quadrato  ael 
lato  dell’Ottaedro farà  5,  e pereto  fono  nella  proportione fefquitertia. 

• COROLLARIO  V. 

Nel  quadrato  HEFG  il  lato  HG  è parallelo  all’oppoflo 
lato  EF , e nel  quadrato  HLFK  il  lato 
HK  è parallelo  all’oppollo  LF,  dal  che  k 

i due  lati  KH > HG-,  fono  paralleli  à i 
due  lati  EF , FL , ed  in  confeguen- 
za  il  piano  KHG  è parallelo  al  piano 
ELF  5 ed  arguendoli  neU’ifteffo  mo- 
do per  gli  altri , farà  manifello , che 
nell’Ottaedro  i piani  de  i triangoli  op- 
poni fono  fra  loro  paralleli . 


PROBLEMA  III.  PRO  POSITIO  NE  XV. 

Coflruire  il  Cubo , e comprenderlo  nella  data  sfera,  c, 
dimoflrare,che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  e triplo 
al  quadrato  del  diametro  del  Cubo . 

. j • t : • 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera , intorno  al  quale  fu  defe  ritto  il  | 
mezzo  circolo  ACB  . Si  faccia  BD  la  terza  parte  di  AB  , fara  AD  il  j 
doppio  di  DB;nel  punto  D fi  elcui  la  retta  DC  a perpendicolare  ad  AB>  1 
e fi  tirino  le  rette  CB  , CA  , fi  efponga  poi  la  retta  EF  vguale  alla  retta  j 
CB  ; fopra  la  retta  EF  b fi  deferiua  il  quadrato  EFGH  > ne  i punti  E , F> 
G,  Hj  fi  eriggano  le  rette  HI , EM  , FL , GK  , c perpendicolari  al  piano 
EFGH  j ed  ogn’vna  d vguale  alla  retta  CB  , faranno  fra  di  loro  vguah  > c 

faran- 
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faranno  ancora  vguali  à i lati  del  quadrato 
EFGH  ; fi  tirino  le  rette  IK  , KL,LM,MI. 

Perche  le  rette  GKHI  , fono  perpendico- 
lari al  piano  EFGH,  perciò  fono  «.  fra  loro 
parallele , e le  rette  IK  , HG , faranno  fra 
loro  vguali , e parallele;  fi  che  il  quadrila- 
tero IHGK  è parellelogrammo,e perla  34. 
del  1,  i lati , ed  angoli  opporti , fono  frà  di 
loro  vguali  ; cioè  l’angolo  IHG  farà  vgua- 
le  all’angolo  IKG,  e l’angolo  KGH  vguale 
all’angolo  KIH  / ma  gli  angoli  KGH,IHG, 
fono  retti , gli  angoli  dunque  GKI , HIK , 
fono  retti . Ed  efiendo  i lati  KG,  GH,  HI, 
frà  di  loro  vguali , ed  il  Iato  HG  f vguale 
al  lato  IK,  i quattro  Iati  IH,  HG , GK,  KI  > 
fono  frà  di  loro  vguali  ; gli  angoli  IHG  , 

HGK,  GKI,  KIH,  fono  ftati  dimoftrati  ret. 
ti , c perciò  il  quadrilatero  IHGK  è qua- 
drato. Nell’ifteflo  mòdo  fi  dimoftrerà,  che  ■ 

tutti  gli  altri  pianiEG,  EL,  LI,  IE,  KF,  che  contengono  il  folido  IEFK 
fono  quadrati  ; E perche  fono  eretti  fopra  gli  vguali  lati  HE  , EF  , FG, 
GH,  perciò  fono  frà  di  loro  vguali , ed  ogn’vno  farà  vguale  al  quadrato 
IMLK,  il  quale  è limile , ed  vguale  all’oppofto  HEFG . Per  la  qual  co- 
fa  il  folido  coftrutto  IEFH  è Cubo . Dico  che  il  Cubo  IEFK  è vgnale  à 
quello , che  fi  può  ifcriuere  nella  sfera , il  di  cui  diametro  è AB  . Ne  i 
piani  opporti  HK,  EL,fi  tirino'i  diametri  HK  , IG  ,EL,  MF  . Perche  le 
due  HE,  KL  , fono  vguali , e parallele  alla  retta  GF , faranno  h frà  loro  h 9' 
vguali , e parallele , e perciò  le  due  KH,  LE, K fono  frà  loro  vguali , e 
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parallele,  ed  il  quadrilatero  HELK  è parallelogrammo  ; Nell1  iftelfo 
modo  fi  dimortrerà,  che  il  quadrilatero  IMFG  c parallelogrammo  i E 
perche  ogn’vno  de  i piani  HELK,  IMFG  ,l  diuidc  il  Cubo  IEFK  in  due  1 28  del  n* 
parti  vguali , perciò ambidue  perii  Corol.  alla s^.prop.  del  1 1.  paffano 
per  il  centro  del  Cubo  IEFKjcomc  per  efempio  per  il  punto  0,e  tirate  le 
diagonali  KE,  IF,  HL , GM  , quelle , per  il  citato  Corollario  fi  fegano 
fcambicuolmente  in  due  parti  vguali  nel  centro  O.In  oltre  ne  i quadrati 
EG,  GL,  gli  angoli  GFE,GFL,  fono  retti , c per  ciò  la  retta  GF  m è per- 
pendicolare al  piano  EFLM,  c l’angolo  GFM  farà  retto  ; per  la  qual  co- 
fa  il  parallelogrammo  IMFG  è rettangolo  . Si  confiderino  i due  trian- 
goli GFM,  IMF;  efiendo  i due  Iati  GF,  FM  , vguali  à i due  lati  IM,MF, 
c gli  angoli  GFM, IMF  retti,  cioè  vguali , farà  la  bafe  IF  11  vguale  alla 
bafe  MG, e confiderando  il  rettangolo  HELK,  nell’ifterto  modo  fi  dimo- 
ftrerà , che  i diametri  KE,  HL,  fono  frà  di  loro  vgnali . Di  nuouo  fi  con- 
fiderino i triangoli  KLE  , IMF  ..  Perche  il  lato  EL  ,comc  diametro  del 
quadrato  MEFL,  è vguale  ad  MF,  cd  il  lato  KL  è vguale  ad  IM  ,i  due 
lati  KL,LE,  faranno  vguali  à i due  Iati  IM,  MF:  liangoliKLE,IMF,  fo- 
no vguali , ftante  che  fono  retti , farà  la  bafe  IF  0 vguale  alla  bafe  EK  ; 
per  la  qual  cofa  i diametri  EK,  IF,  HL,  GM,  fono  frà  di  loro  vguali  ; E 

per 
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’pcTquel  che  fi  c detto , i femidiametri  OK,  01,  OH,  OE,  OF,  OL,  OG,  j 
OM,fono  fra  di  loro  vguali, ed  i punti  I,H,M,L,F,G,p  fono  nelle  circon- 
ferenze  di  quei  circoli,  che  hanno  per  diametro  la  diagonale  EK/  li  che, 
prefa  EK  come  Aflc  della  sfera , intorno  alla  quale  s’intenda  muouerii  il 
mezzo  circolo,  che  hà  per  diametro  la  medefima  retta  EK,  fin  che  ntor-  . 
na  nel  luogo  d’ond’è  partito,  la  fupcrficie  sferica , che  defcriuera,  pafre- 
ra  per  gli  angoli  H,I,M,L,F,G,ed  il  Cubo  IEFG  Etra  ifcritto  nella  sfera 

coftrutta. 

Di  più, perche  l’angolo  EFLcrctto,  la-  r 

. ti  il  quadrato  di  EL  1 vguale  à i quadra-  X^ 

! ti  de  i due  lati  EF,FL;  ma  i lati  EF,FL,u^  / V\ 

no  fra  loro  vguali , farà  il  quadrato  di  EL,  / x^  \\ 

il  doppio  del  quadrato  di  FL,  cioè  il  dop-  \L 

pio  del  quadrato  di  LK  , dal  che  i quadra-  D 

ti  delle  due  EL,LK,inficme  giunti,  fono  il  j K 

triplo  del  quadrato  di  LK  . Nel  triangolo 

KLF. , angolo  retto  in  L,  il  quadrato  d»  j\  / i 

EK  ' è vguale  à i quadrati  dei  due  lati  /Ci. 

EL,  LK  : ma  i due  quadrati  di  EL,LK,  fo-  ' -* cy:  -"  8 

no  il  triplo  del  quadrato  di  LK,farà  il  qua.  i -J L 

drato  di  EK  il  triplo  del  quadrato  di  LK,  / ./  ..j  ' / 

cioè  il  triplo  del  quadrato  di  EF.  ma  EF  è //  / 

è vguale  alla  retta  CB,faràil  quadrato  di  I.  - • 

EK  il  triplo  del  quadrato  de  CB  . Di  nuo-  E 

uo  perche  l’angolo  ACB>  nel  mezzo  circo- 
lo e retto , per  il  Corollario  all’8.prop.del  6,la  retta  CB  farà  media  prò. 

>•  portionale  fra  le  due  AB,BD  , ed  haueri  AB,  à BD  ■ duplicata  propor- 
el  tionedi  quella,  che  hà  AB  à BC:  mai!  quadrato  di  AB  aJ  quadrato  di 
i.  bc  x hi  la  mcdelìma  duplicata  proportionedi  quella,  che  hà  AB  à BC  | 
' farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  r come  AB  à BD.-  fù  fatta,  per  j 
coftruttionela  retta  AB  il  triplo  di  BD , farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo  j 
del  quadrato  di  CB:  mq  per  quel  che  fi  è dunoltrato,  il  quadrato  di  EK  I 
è il  triplo  del  quadrato  della  medefima  CB,  il  quadrato  dunque  di  EK  1 
farà  vguale  al  quadrato  di  AB,  c la  retta  EK  fara  vguale  alla  retta  AB  . 
i Per  la  qual  cofa  la  sfera  deferitta  intorno  al  diametro  EK,  è vguale  alla 
| sfera , che  fi  defcriuc  intorno  al  dato  diametro  AB  , e perciò  il  Cubo  [ 
' IEFK  è quello , ch’è  contenuto  dalla  sfera,  il  di  cui  diametro  è AB.  Fi- 
j nalmente  effondo!!  dimoftratorfhe  il  quadrato  di  EK  è il  triplo  del  qua- 
■ drato  di  EF,  farà  dunque  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  triplo  al 
i quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto , il  che  era  da  fard , edimoR rari» , 

COROLLARIO  I. 

E (Tendo  la  retta  FQcoimme  Temone  de  i piani  HELK, 
1MFG, quella,  per  la  39.propfdeU’i  i.  è di  uifa  dalla  diago- 
nale IF  in  due  parti  vguali  in  O,  dal  che  OP,  farà  vguale 

ad 
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ad  OQ^E  perche  i punti  P , & Q^fono  i centri  de  i qua- 
drati 1HGK , MEFL , perciò  la  retta  Q£>  che  congiungc. 
i centri  degli  oppofti  quadrati , palla  per  il  centro  del  Cu- 
bo , dou  e diuila  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vgua- 
li . Sarà  dunque  manifello , che  nella  figura  Cuba  la  retta- 
tirata  dal  centro  del  quadrato  al  centro  del  quadrato  oppo- 
' fio,  palla  per  il  centro  del  Cubo,  nel  quale  è diuìfa  dai 
diametri  di  elfo  Cubo  in  due  parti  vguali , ed  oltre  à ciò 
tutt’i  diametri  del  Cubo  fi  diuidono  fcambieuolmente  in- 
due  parti  vguali  nel  medefimo  centro . 

' COROLLARIO  IL 

Da  quel  che  fi  è dimollrato  appare,  che  il  quadrato 
del  diametro  della  sferaèvguale  al  quadrato  del  lato  del 
Tetraedro,  col  quadrato  del  lato  del  Cubo , ifcritto  nella- 
medefima  sfera . 

Il  che  è chiaro , confiierandr  il  mezzo  circolo  ACR,douc  la  retta  ACrfer  la 
cojlruttione  del  f etraedroye  vguale  al  lato  del  T etraedro  deferitto  fi tlla  sfera , 
il  di  cui  diametro  Jia  AB)  e la  retta  CB  , per  l'antecedente  propof.  è il  lato  del 
Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . E perche  il  quadrato  di  AB  e vguale  à i 
quadrati  delle  due  rette  AC , CB^farà  il  quadrato  del  d ametro  della  sfera. _» 
vguale  à i due  quadrati , cioè  vno  è il  quadrato  del  lato  del  T etraedroye  l'al- 
tro e il  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . 

Oltre  à ciò , efjèndo  le  rette  HE  yKLy  IM , GF  , perpendcolari  al  piano 
M EFLy  i piani  HELK , IMFG  , faranno  perpendicolari  al  piano  MEFL)  bjp.delii. 
e la  loro  commune  fettione  PS^f  fard  perpendicolare  al  medefimo  piano 
MEFL  . NelPifieffo  modo  fi  prouerà)Che  la  retta  OP  è perpendicolare  al  pia- 
no IHGK ; e perche  i punti  P,^fono  i centri  de  i quadrati  IHGK  , MEFL) 
perciò  la  retta  , che  congiunge  i centri  degli  oppofii  quadrati , pajfa  per  tl 
centro  del  Cubò , dou* è diuifa  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vguali . Sa - j 
rà  dunque  manifefio  , che  nella  figura  Cuba  , la  retta  , che  pajfa  per  il  centro , 
di  vno  de  i quadrati , ed  è perpendicolare  al  medefimo  quadrato  , continuata 
concorre  col  diametro  del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo  , doue  tutù  i dia- 
metri di  ejfo  Cubo  fi  diuidono  fcambieuolmente  in  due  parti  vguali . E perche 
la  retta  PQJ  vguale , e parallela  ad  EH , la  fua  metà  O ouero  OP  1 fa- 

rà vguale  alla  metà  del  lato  HE  del  Cubo  ,*  dal  che  farà  ancora  manifefio  » 
che  la  retta  tirata  dal  centro  del  Cubo  al  centro  d'vno  de  i quadrati , è vgua- 
le alla  meta  del  lato  del  Cubo  • 
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PROBLEMA  IV,  PR  O POS  I TI  O N E XVI. 

Coftruire  l'Icofaedro , e comprenderlo  nella  sfera  , che 
Contiene  le  altre  figure  antedette , e dimoftrare , che  il  la- 
to dell’Icofaedro  è linea  Irrationale , ed  è quella  , che  fi 
; chiama  Minore. 


Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera > intorno  al  quale  Zìa  deferitto  il 
mezzo  circolo  ACB;  fi  faccia  BD  la  quinta  parte  di  AB, farà  AB  il  quin- 
tuplo di  BD,  nel  punto  D fi  elcui  la  retta  DC 1 perpendicolare  ad  AB,  e 
fi  tiri  la  retta  CB  . Sia  poi  efpollo  il  circolo  EFLK , il  di  cui  funi  diame- 
tro MH , oucro  MO  , fia  vgualo 
alla  retta  CB;  e nel  circolo  EFLK 
fia  ifcritto  b il  pentagono  EFG 
HK  equilatero,  ed  equiangolo;  fi 
diuidano  gli  archi  EF , FG  , GH, 

HK,  KE,c  in  due  parti  venali  ne  i 
punti  O,  P,  L,  I,  N,  e il  tirino  le 
rette  EO,OF,FP,PG,GL,LH, HI, 

IK,KN,NE.  Perche  la  retta  OP 
è lato  del  pentagono  ifcritto, farà 
l’arco  OP  la  quinta  parte  di  tutta 
la  circonferenza  EFGHK  , e la^ 
metà,  cioè  l’arco  FP,  farà  la  deci- 
ma parte  della  medefima  circon- 
ferenza ; per  la  qual  cofa  la  retta 
FP  farà  Iato  del  decagono . Nell’ 
jftefib  modo  fi  prouerà , che  ogn’ 
vna  delle  rette  PG,  GL,  LH,  HI, 

IK,  KN,  NE,  EO,  OF,  è lato  del 
decagono . Negli  angoli  del  pen- 
tagono ifcritto , cioè  ne  i punti 
£>F,  G,  H,  K,  fi  eriggano  le  rette 
EQ^FR,G$,HT,KV,  d perpendi- 
colari al  piano ’del  c'rcolo  EFG  .1  ■ , , „ 

HK,  ciafcuna  delle  quali  fi  faccia  vgualc  a!  femidiametto  MH,  del  circo- 
lo EFGHK,  e fi  tirino  le  rette  QR,KS>ST,TV,VCLl.  Perche  le  rette  QE , 
RF,SG>TH>VK>  fono  perpendicolari  al  piano  EFGHK , perciò  fono;  tri  , 
di  loro  parallele, fu  fatta  ogn'vna  di  elle  vgualc  al  femidiamerro  MH,per- 1 
ciò  fono  frà  di  loro  vguali,  e parallele,  e per  la  33. propoli  del  1 . quelle  » 
che  congiungono  gli  cftremi,  fono  frà  di  loro  vguali , e parallele  ; per  la 
qual  cola  le  rette  RQ,QV,VT,TS,SR,  fono  vguali,  e parallele  allecorri- 
Ipondenri  FE,EK,KH,HG,GF;  e per  la  io,  propof.del  1 1,  l’angolo  QRS 
c vguale all’angolo  EFG, l’angolo  RST  è vgualc  all’angolo  FGH, l’ango- 
lo STV  vguale  all’angolo  GHK, l’angolo  TVQ_vguale  all’angolo  HKE  , 
c l’angolo  VQR,  vguale  all’angolo  KEF  dal  che  il  poligono  QRSTV 


farà 


ed  by  Google 


farà  equilatero , ed  equiangolo  al  poligono  EFGHK  : ina  il  poligono 
EFGHK,  per  coftruttionc,  è pentagono  equilatero , ed  equiangolo , farà 
il  poligono  RSTVQjpcn.tagono  equilatero  , ed  equiangolo . Da  i punti 
0,P,L,I,N,  à i punti  R,S,T,V,Q^fi  tirino  le  rette  OQ^OR,  PR,  PS,  LS, 
LTJTJV^VjNQ^  Nel  triangolo  RFP,  angolo  retto  in  F,  il  quadrato 
di  RP  è vguale  à i quadrati  de  due  lati  RF,FP:  ma  RF  f è vguale  al  femi- 
diametro  MH,  cioè  è iato  dell’efagono  ileritto  nel  circolo  EFGHK,  eia 
retta  FP  5 per  quel  che  fi  è dimoftrato,  e lato  del  decagono  ifentto  nel 
medefimo  circolo  ; farà  per  la  io.  propof.  di  quello , la  retta  RP  il  Iato 
del  pentagono  ifcritto  ncll’iftcftò  circolo  EFGHK.  Nell’ifteflb  modo, 
confidcrando  il  triangolo  RFO  , angolo  retto  in  F , del  quale  RF  e lato 
dell’efagono,  ed  FO  è lato  del  decagono,  fi  dimoftrerà,  che  il  iato  RO  e 
lato  del  pentagono;  ed  argumentandofi  nel  medefimo  modo , fi  prouerà , 
che  ogn’vna  delTàltre  rette  PS>LS,LT,IT,IV,  NV,  NQjÒ.Q,  e lato  del 
pentagono  equilatero , ed  equiangolo  , ifcritto  nel  circolo  EFGHK  , o 
perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ogn’vna  è vguale  à ciafcun  lato  del 
pentagono  EFGHK , ed  ancora  vguale  à ciafcun  lato  del  pentagono 
QRSTV;.  per  la  qual  cofa  i dieci  triangoli  QOR,ROP,  RPS,  SPL,SLT 
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TLI,  TI  V,  VIN,  N VQ^NQO,  fono  emulatel  i , ed  vguali  fra  loro . Nel 
centro  M fi  cleui  la  retta  MX  i perpendicolare  al  piano  EFGHK,  la  qua- 

• r-n'r.c x .<v i i wi_r  - • • • . 


le  fi  continui  verfo  Z;  fi  faccia  MY  vguale  ad  MH,  cioè  vguale  al  Iato 
dcli’efagono,e  fi  faccia  YX,  come  ancora  MZ,  vguale  allato  del  dccago-. 
no, cioè  vguale  alla  retta  FP  . Si  tirino  le  rette  XT,XS,XR,XQ,XV,VY, 
TY ; e fi  tirino  parimente  le  rette  ZO,ZP,ZL,ZI,ZN,  MK,  MN . Perche 
le  rette  MY,  HT,  fono  perpendicolari  al  piano  EFLK  , perciò  h fono  pa- 
rallele; ma  fono  ancora  vguali , ftantc  che  ogn’vna  è vguale  ad  MH,  in., 
confcguenza  le  rette  YT , MH , K che  congiungono  gli  cftrcmi , fono  fra 
loro  vguali, e parallele, ’cd  elfendo  MH  lato  deH’efagono,  farà  ancora  YT 
Iato  dell’cfagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . In  oltre  perche  YT  è pa- 
rallela ad  MH,  l’angolo  XYT  1 farà  vguale  all’angolo  YMH  : ma  l’ango- 
lo YMH  è retto,  ftantc  che  XM  m e perpendicolare  al  piano  EFLK, l’an- 
golo dunque  XYT  farà  ancora  retto , ed  il  quadrato  di  XT  n farà  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  XY,YT:  fù  dimoftrata  la  retta  YT  cfterclato 
dcll’efagono,  e la  retta  XY,  per  coftruttionc, è lato  del  decagono  , per  la 
io.  propof.  di  quello , XT  farà  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo 
circolo . Ncll’iftdTo  modo , confiderando  il  triangolo.  XYV,  angolo  ret- 
to in  Y,  ffdimoftrerà  , che  XV  è lato  del  pentagono  . E col  medefimo 
modo  d’argumentare,  fi  prouerà,  che  ciafcuna  delle  rette  XQ>JKR»X$,  è 
lato  del  pentagono  ifcrittoncl  medefimo  circolo  EFLK.  E perche  le  ret- 
te C^,RS,ST,TV,VQ2/ono  ancora  Iati  del  pentagono  ifcritto  nel  circo- 
lo QKSTV,  ouero  EFGH, tutti  i lati  dunque  de  i cinque  triangoli  XQR  » 
XQS,XST,XTV,XVQifono  fra  di  loro  vguali , ed  i detti  cinque  trian- 
goli fono  equilateri , ed  vguali  • Ncll’iftcllb  modo  fi  prouerà , che  i cin- 
que triangoli  OZP,PZL,ZLI,ZlN,ZNO,  fono  equilateri , ed  vguali . E 
perche  le  bafi  di  quelli  triangoli  fono  i Iati  del  pentagono  EFGHK  , e le 
bufi  de  i triangoli  XQR,XRS,XST,XTV,  XVQdbno  i Iati  del  pentago- 
no QRSTV;  eflèndofi  dimoflrati  i lati  del  pentagono  QRSTV  vguali  à ' 
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lan  cici  pentagono  EFGHK  , faranno  tutti  i venti  triangoli , che  conten 
goijo  il  lolido  XQZLS,  frà  di  loro  vgaali , cd  equilateri,  c per  la  19.de 


finir,  del  11,  il  folido  XQEZL  faràlcolacdro . Dico  ch’è  quello,  che  li 
comprende  nella  sfera  data , e che  ciafcun  lato  di  erto  Icolaedrp  è linea 
Irrationale,  cd  c quella, che  li  chiama  Minore. 

Si  tiri  la  retta  XO . Eifendo  il 
punto  M centro  del  circolo  EF 
LK  , farà  MN  vgualc  ad  MH , 
oucro  MY , cioè  ogn’vna  farà  il 
lato  deirefagono.-ma  YX,  per  co- 
ftruttionc , è Iato  del  decagono, 
farà  MX  comporta  del  lato  dell’ 
cfagono,  e del  lato  del  decagono 
ifcritto  nel  mede-lìmo  circolo  ; c 
perla  9.  ptopofdi  quello,  la  ret- 
ta MX  fard  cimila  fecondo  l’cftre- 
media  proportìonc  nel  pun- 


tna 


toY,  la  di  cui  maggior  partia 
farà  MY  ; dal  che  XM  ad  MY  0 
farà  come  MY  ad  YX  ; ma  MY  è 
vgualc  ad  MN,  c la  retta  MZ  è 


vgualc  ad  YX,  farà  XM  ad  MN  • 


p 17.  del  6. 


come  la  medeiima  MN  adMZ;cd 
il  rettangolo  contcnutodalle  due 
XM.MZ,  r farà  eguale  al  qua- 
drato della  media  MN  . E per- 
che la  retta  MN  tà angoli  retti 
con  XZ  , /laute  che  XM  è per. 
pcndicolare  al  piano  E F L K , 
per  lo  Scolio  alla  17.  propoli- 
none  del  6,  il  punto  N è nella  circonferenza  di  quel  circolo , che  hi 
per  diametro  la  retta  XZ . Similmente  efTendo  ZM  lato  del  decago- 
no , c la  retta  MY  Iato  dcll’cfagono  , farà  ZY  a diuifa  fecondo  l’eftre- 
ma  , c media  proportionc , e farà  ZY  ad  YM , r come  YM  ad  MZ . 
In  oltre  , perche  le  rette  YM  , VK  , fono  perpendicolari  al  pia. 
no  EFLK,  perciò 'fono  frà  loro  parallele  : ma  folio,  per  coftruttione, 
vguali  , per  cflcrc  ciafcuna  vguale  ad  MH , farà  VY  " vgualc  , c paral- 
lela ad  MK,  c farà  l’angolo  VYX  x vguale  all’angolo  KMYdu  dimo/lra- 
l’angolo  KMY  retto  , l’angolo  dunque  VYX  farà  retro . E perche,' 
MK  è lato  ddl’efagónò  , farà  ancora  YY  Iato  del  cfagono  i/critto  nel 
mede/imo  circolo  EFLK;  per  la  qual  cofa  YV  farà  vgealr  ad  YM  • c per- 
che lì  è diniortrato,  che  ZY  ad  YM  è come  YM  ad  MZcflèndo  MY  vgua- 
le ad  YV,  e la  retta  MZ  vgualc  ad  YX,  farà  ZY  ad  YV5  come  la  medefi- 
ma  YV  ad  YX,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ZY,  YX,'-  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  YVX  e pcrlo  Scolio  alla  17.  del  6,  il  punto  V c nella 
quel  circolo,  del  quale  ZX  è diametro.  Nell’irtclTb  mo- 
glie ciafeunodcgli  altri  angoli  Q-rt,S,T,0,P,L,I,  è ncl- 

la 


JL  1 B R O DE  CIMOTERZO 


749 


la  circonferenza  di  quel  circolo , del  canale  è diametro  la  medefima  retta 

ZXB"  M ■ • 


ca 


X . Si  che  prefa  ZX  come  Alfe  della  slcra,intorno  al  quale  fi  concepif- 
i muouerfi  il  femicìrcoìo  , ch'c  palla  per  li  punti  ZNX  , fin  che  ritorna 
nel  luogo,  donde  parai  -,  la  fuperfiqc  sferica , che  deferruerà  , palferà  per 
tutti  gli  angoli  del  cpftrutto  Icofacdro.Si  diuida  MY  in  due  parti  verna- 
li in &. Perche  X Y è vguale  ad  MZ  farà &X  vgualc  ad &Z, dal  che  XZ 
alla  fua  metà  X&  a farà  come  MY  ad  Y&;  c permutando, XZ  ad  YM  b fa_ 
rà  come  X&  ad  &Y , ed  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MY , c farà 
come  il  quadrato  di  X&  al  quadrato  di  &Y.  Inoltre,  perche  MXc 
diuifii  fecondo  Fcftrema , c media  proportionc  in  Y,  c la  maggior  parte  è 
MY,  aggiunta  alla  minor  parte  XY  la  metà  della  maggior  parte  YM,ch’ 
è Y&,  perla  3.  propof.di  quello  , il  quadrato  di  X&  farà  il  quintuplo 
del  quadrato  di  &Y . E perche  il  quadrato  di  X & al  quadrato  di  &Y 
c come  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MY,  clfendo  il  quadrato  di  X& 
il  quintuplo  del  quadrato  di  & Y,farà  il  quadrato  di  XZ  il  quintuplo  del 
quadrato  di  MY,  oucro  di  MH,  che  gli  è vguale  : ma’  MH  è fatta  vgua- 
lc alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di  ZX  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB. 
Nel  triangolo  ACB,  angolo  retto  in  C,  eficndo  CD  perpendicolare  ad 
AB,  per  il  Corollario  all’8.  del  6,  la  retta  CB  è media  proportionalc  frà 
le  due  AB,BD,  e farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CB,  J come  la 
prima  AB  alla  terza  BD:  ma  AB  , per  coftru r rione, è il  quintuplo  di  BD, 
farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB;  fu  dimoftrato  il 
quadrato  di  ZX  eflcre  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB  , farà  il  quadra- 
to di  ZX  vguale  al  quadrato  di  AB,  c la  retta  ZX  vguale  alla  retta  AB  ; 


z io.de!  1. 


3 15.  del  5* 
b 16.  ‘Sei  5. 
c 12.  del  6. 


per  la  qual  cofail  coftrutto  Icofacdro  fi  comprende  nella  data  sfera,  cioè 
è ifcritto  nella  data  sfera  . 


Finalmente  dico,  che  il  lato  dcIPIcofàcdroc  quella  linea  irrationalc  , 
che  fi  chiama  Minore  . S’intenda  diuifoil  diametro  XZ  della  sfera,  iiij 
quante  parti  vguali  fi  vogliono  , farà  ZX  c quella  retta  , che  chiamiamo 
Rationalc , riìpcrto  alla  quale  fi  farà  la  comparatione  del  lato  dcU’Ico- 
faedro . Hor  perche  il  quadrato  di  ZX  è il  quintuplo  del  quadrato  di 
MY,farà  il  quadrato  di  ZX  al  quadrato  di  MY,  corse  numero  à numero, 
cioè  come  io.à  2,oucro  come  25.  à 5,  e perciò  i quadrati  di  XZ,& 
YM, f fono  commenfurabili , e le  rette  XZ  , YM  , faranno  commenfura- 
bili  almeno  in  potenza  ; ma  XZ  c fuppofta  Rationalc  , farà  MY , s elio 
gli  è commcnfu labile  , Rationalc/  fii  fatta  MY  vguale  ad  MH,  farà  dun- 
que MH  Rationalc , cd  il  fuo  doppio  ,cioc  OH,  farà  ancora  Rationalc. 
Nel  circolo  EFLK,  il  di  cui  diametro  OH  Rationalc  ,c -ifcritto  il  penta- 
gono equilatero  E FGHK,  per  l’n. propof.  di  quello,  ciafcuno  de  Tuoi 
lati  c irrationalc,  ed  è quella  linea,chc  fi  chiama  Minore  : ma  il  Iato  del 
pentagono  ifcritto  nel  circolo  EFLK  è Fiftcflo,  che  il  lato  del  icofacdro 
coftrutto,  farà  il  lato  .del  coftrutto  icofacdro  linea  irrationalc , c farà 
quella,  che  fi  chiama  Minore,  come  f ri  propofto  fare , e dimoftrare . 


■*  Lem.8do. 

poi»  tu.  del 
6.  x 20.  del 
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c 5.  definir, 
del  10. 
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COROLLARIO  I. 


Da  quel  che  fi  è dimoftrato  è manifefto , che  il  quadra* 

to 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


to  del  diametro  della  sfera , che  comprende  flcolaedra, 
è il  quintuplo  del  quadrato  del  femidiametro  di  quel  cir- 
colo , la  di  cui  circonferenza  palfa  per  cinque  angoli  dell* 
Icofaedro , ftante  che  fi  è dimoflrato , che  il  quadrato  di 
ZX  è il  quintuplo  del  quadrato  di  MH  . 

COROLLARIO  H. 

Appare  ancora , che  il  diametro  della  sfera,  che  contie- 
ne l’icofaedro, è comporto  del  lato  ddlefagono,e  del  dop- 
pio lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo,  la  di  cui  circon- 
ferenza pafTa  per  cinque  angoli  di  elTo  Icofaedro . 

SCOLIO. 

Gli  angoli foli  di  dell' Icofaedro  fono  dodeci , come  appare  nella  cojlruttione 
antecedente^  perciò  dodeci piramidi , dibaji  pentagonali  y fi  po/Jòno  confiderà - 
re  nell' icofaedro , le  quali  hanno 
i vertici  in  ejfi  angoli  ; come  per 
estpio  le  piramidi  collaterali  fono 
lefti  notate  AB  LG  F M)  FAGE 
HM , EFGIDH  , DEHKCI , 

CDILBK , BCKMALy  i di  cui 
vertici  fono  i punti  A,  Fy  E y Dy 
C,fl,  e le  bafi  fono  i pentagoni 
BLGFMyAGEHM , FGIDH, 

EHKCIy  DI LBli  , CKMAL-, 
e dèli' altre  fei  tre  riguardano 
, che  fi  mojflra  à noi , i 
rrtici Jlno  i punti  LylyG, 
e le  b affano  i pentagoni  BCIG 
Ay  LCDEGy  ALIEFy  e le  altre 
trecche  Cono  dalla  parte  nafcojla 
à noi , hanno  i vertici  ne  i punti 
Mt  Ky  Hy  e le  bafìfono  i pentagoni  ABKHFy  BCDHMy  DEFMK  • E per 
l'auuenire , quando  fi  dirà  il  pentagono  del? icofaedro  , doteremo  intendere  vno 
degli  antedetti  pentagoni . 

PROBLEMA  V>  PROPOSITIO  NE  XVII: 

Coftruire  il  Dodecaedro , e comprenderlo  nella  sfera , 
che  contiene  i antedette  figure , e dimoftrare , che  il  lato 
del  Dodecaedro  è linea  Irrationale , che  fi  chiama  Apo- 
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Siail  quadrato  ABCD  vna  bafe  del  Cubo»  che  fi  comprende  nella 
data  sfera  , c fia  perpendicolare  aUVguale  quadrato  BEFC  , in  modo  » 
che  lacommune  fettione  dei  piani  BÌ>,  BF  » fia  lato  commune  di  ambi* 
due  i quadrati  BD,  BF  ; fi  diuidano  tutti  i lati  de  i quadrati  BD,BF>  <*  in 
due  parti  vguali  ne  i punti  G,I , 

H,K,L,M>N,  efrài  punti  oppo-  y « 
fti  fi  tirino  le  rette  GH,  IK,  LN»  £ 

HM>  le  quali  fi  fegaranno  ne  i 
centri,  Ot&P, dei  quadrati 
BD,BF,  come  appare  neii’S.pro* 
pof.del  4.  Si  leghino  poi  le  rette 
OI,OK,HP,  b fecondo  l’eftrema, 
c media  jproportione,nc  i puri 
R , S , e le  parti  maggiori  fiano 
le  rette  PQ , OR , OS  ; poi  ne  1 
punti  QJR,S,fuori  del  Cubo  AB 
FD,  fi  enggano  le  rette  RT,S  V, 

QX  , c perpendicolari  2 1 piani 
BD,BF,in  * ' 


dicolari  RT,  SV,  cadano  di  là  dal  quadrato  BD,è  la  perpendicolare  QX 
fotto  al  quadrato  BF,  fi  facciano  quelle  perpendicolari  vguali  alle  parti 
j maggiori  PQJDR,  OS,  e fi  tirino  le  rette  TV,  TC , CX,  XB , B V.  Dico 
j prima,  che  il  pentagono  VBXCT  è vno  di  quei  dodici  pentagoni  equi- 
lateri , ed  equiangoli  del  Dodecaedro  da  coftruirfi . Si  tirino  le  rette 
S3,SC.  ElTendo  VS  perpendicolare  al  piano  BD,  gli  angoli  VSB,  VSC»d 
faranno  retti . Perche  la  retta  Ole  diuifa  fecondo  l’eftrema , e media 
propomone  in  S,  c la  parte  maggiore  è la  retta  OS,  i quadrati  delle  due 
OI  ,IS , L fono  il  triplo  del  quadrato  di  OS:  ma  OI  è vgualc  ad  1B  , i 
quadrati  dunque  delle  due  BI,  IS,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  SO  ; fì* 
fatta  SV  vguale  ad  OS,  faranno  i quadrati  delle  due  BI,  IS , il  triplo  del 
quadrato  di  SV  . E perche  nel  triangolo  BIS,  angolo  retto  In  I , il  qua- 
drato di  BS  f è vguale  à i quadrati  delle  due  BI , IS  ,in  confeguenza  il 
quadrato  di  BS  farà  il  triplo  del  quadrato  di  SV,  ed  i quadrati  delle  due 
BS,SV,  giunti  infieme,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  SV.  Ma  nel 
1 triangolo  BSV , angolo  retto,  in  S , il  quadrato  di  B V S è vguale  à i qua- 
I drari  delle  due  BS,SV,  farà  il  quadrato  di  BV  il  quadruplo  del  quadrato 
| di  SV  i e per  lo  Scolio  alla  4.  del  2,  la  retta  BV  è il  doppio  della  retta 
; SV . In  oltre , perche  le  rette  VS,TR,  fimo  perpendicolari  al  piano  BD, 
perciò  h fonofràdi  loro  parallele/fono  ancora  vguali  fri  loro  ( ftanteche 
I fono  vguali  alle  vguali  rette  SO, OR  ) le  rette  dunque  SV,  RT,  fono  frà 
loro  Yguali,  e parallele  ,*  dal  che  le  rette  VT,  SR,  K fono,  frà  loro  vguali , 
e parallele  : ma  RS  è il  doppio  di  SO , cioè  di  SV , farà  VT  il  doppio  di 
SVs  per  la  qual  co  fa  il  Iato  VT  farà  vguale  ad  VB  * NelTifteflò  modo  fi 
dìmofirerà , che  gli  altri  lati;  TG,  CX  j XB,  fono  frà  loro  vguali , ed  ogn* 
vno  è vguale  ad  VT , ouero  VB , e perciò  il  pentagono  VBXCT  è equi- 
latero . : 

r Di  nuouo , perche  il  piano  AC>  per  ipotefi , è perpendicolare  il  pia- 
- - n0 
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no  Ì5F,  perciò  la  retta  OH  , ch’è  perpendicolare  alla  retta  BC,  1 farà  per- 
pcndicolare  al  piano  BF  : ma  la  reità  XQ^  per  coftruttione,  è perpendi- 
colare al  medelìmo  piano  BF,  le  rette  dunque  OH  , XQ^,  m fono  fra  di 
loro  parallele  . Similmente  , perche  il  piano  BF  fa  angoli  retti  col  piano 
BD , e la  retta  MH  è perpendicolare  alla  communc  fettione  BC  , farà  la 
retta  MH  11  perpendicolare  al  piano  BD.  Dal  punto  O fi  tiri  la  retta 
OZ  0 parallela  ad  SV,  in  modo,  che  cada  dietro  al  quadrato  BD , quella 
concorrerà  con  VT  in  qualche  punto  Z . Eflendo  la  retta  SV  perpendi- 
colare al  piano  BD  , la  retta  ZO  » p che  gli  è parallela  , farà  ancora  per- 
pendicolare al  piano  BD:  ma  la  retta  HM,  oucro  HQ^c  dimoftrata  per- 
pendicolare al  medelìmo  piano  B D > perciò  le  due  rette  OZ  > HQ^  q fono 
frà  di  loro  parallele  . Si  tirino  le 
rette  ZH,HX.  Perche  la  retta.» 

HP  è diuifa  in  QJecondo  l’cftrc. 
ma , c media  proportione  , farà 
HP  à PQ/  come  PQj  QH:  ma 
HP  è vgualc  ad  OH  > e la  parto 
QP,  per  coftrurtionc  , c vgualo 
à QX>cd  è ancora  vgualc  ad  OZ; 
farà  OH  ad  OZ,comc  XQà  QFf. 

Si  confiderino  i due  triangoli 
ZOH,  HQX,  che  lì  toccano  nell’ 
angolo  H , la  proportione  di 
à QH  è come  quella  di  HO  ad 
OZ , ed  i lati  homologhi  XQ^ 

HO  , fono  frà  loro  paralleli  ; co- 
me anco  fono  paralleli  gli  homologhi  QH,OZ;  e per  la  32,  del  6 , gli  al- 
tri due  lati  XH,HZ,  coftituifconola  fola  retta  linea  ZHX  . E perche  lo 
rette  ZX,BC,  lì  legano  nel  punto  H,  perciò  fono  : in  vn  medelìmo  piano, 
ed  in  confeguenza  il  pentagono  equilatero  VBXCT  è in  vn  medelìmo 
piano;  quale  dico  ch’è  ancora  equiangolo  . 

Si  tirino  le  rette  BT,  BR  . Perche  la  retta  IO  c diuifa  fecondo  Beftre- 
ma  , e media  proportione  in  S,  la  di  cui  maggior  parte  è OS.  ch'è  vgualc 
ad  OR,  farà  IR  11  diuifa  fecondo  l’eftrema,  c media  proportione  in  0 , o 
farà  IO  la  maggior  parte,  ed  OR  la  minore  ; per  la  4.  propof.  di  quello  » 
i quadrati  delle  due  IR,RO,  inlìcme  giunti,  fono  il  triplo  del  quadrato  di 
I IO  , cioè  il  triplo  del  quadrato  di  IB  : ma  per  coftruttione  RT  è vguale 
| ad  RO,i  quadrati  dunque  delle  due  IR,  RT,  fono  il  triplo  del  quadrato 
( di  IB;  ed  i quadrati  di  tutte  tre  le  rette  IR,  RT,IB,  faranno  il  quadruplo 
del  quadrato  di  IB  . E perche  nei  triangolo  BIR  , angolo  retto  in  1 , i 
quadrati  delle  due  BI,  IR  , x fono  vguali  al  quadrato  di  BR  , i quadrati 
delle  due  BR,  RT,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  IB  . Nel  trian- 
golo TRB  l’angolo  TRB  Y c retto , ftantc  che  la  retta  TR  è perpendico- 
lare al  piano  BD,  e perciò  il  quadrato  di  BT,  z c vguale  à i quadrati  del- 
le due  BR,  RT  ; ma  i quadrati  delle  due  BR  , RT  , fono  il  quadruplo  del 
quadrato  di  IB;  il  quadrato  dunque  di  BT  farà  il  quadruplo  del  quadra- 
to di  IB . E perche  il  quadrato  di  AB  , oucro  BC , a è il  quadruplo  del 
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b S.  ucl  I. 


medefimo  quadrato  di  IB  , farà  il  quadrato  di  BC  vgualc  al  quadrato 
di  BT,  c la  retta  BC  farà  vgualc  alla  retta  BT . NeU’iftdTb  modo , tira- 
te le  rette  CS,CV,fi  dimoftrerà , che  la  retta  CV  è vgualc  alla  retta  CB, 
dal  che  le  tre  rette  CV , CB,  BT,  fono  frà  di  loro  vguali . Si  confideri- 
no  i due  triangoli  BXC,  CTV,  de  qualii  due  lati  BX,  XC  , fono  vguaìi 
à i due  lati  CT,  TV,  la  bafe  BC  è dimoftrata  vgualc  alla  bafe  CV,  farà 
l’angolo  BXC  >'  vgualc  all’angolo  CTV:c  confiderando  i triangoli  CTV 
TVB,  ncU’iftcifo  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’angolo  CTV  è vgualc  all’an- 
golo TVB  . E perche  nel  pentagono  equilatero  VBXCT  , i tre  angoli 
BXC , CTV , TVB , fono  fra  loro  vguali  ; per  la  7.  propof.  di  quello , il 
pentagono  VBXCT  farà  equiangolo  . Tutto  quello, che  fi  è fatto  nel  la- 
to BC,  del  Cubo  EADF,  fi  faccia  in  tutti  gli  altri  vndici  lati  del  medefi- 
mo Cubo  , e farà  fatto  vn  folido , contenuto  da  dodici  pentagoni  equila- 
teri, ed  equiangoli , quale  douremo  comprendere  nella  data  sfera , c di- 
mollrarc,  che  il  lato  VB  del  Dodecaedro  è linea  irrationalc , ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  Apotomc  . 

Si  prolunghi  la  retta  ZO  verfo  Y . Perche  la  retta  OY cade  nel  centro 
O perpendicolarmente  al  quadrato  BD,  ch’è  bafe  del  Cubo  AEFD,  per 
il  1.  Coroll.  alla  15.  propof.  di  quello,  continuata  concorre  col  diametro 
del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo  , douc  tutti  i diametri  di  elfo 
Cubo  fi  diuidono  in  due  parti  vguali . Si  faccia  OY  vgualc  ad  IO  , o 
fi  tiri  la  retta  YV  . Perche  OY  è vgualc  ad  OI , c fu  fatta  OZ  vguale  ad 
OR,  farà  ZY  vgualc  ad  IR  . E perche  fu  dimoftrato  , che  i quadrati  del- 
le due  IR,  RO,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO  , e la  retta  IR  c vgualo 
ad  YZ,  faranno  i quadrati  delle  due  YZ,OR,  il  triplo  del  quadrato  di  io- 
nia OR  è vguale  ad  OS,cioè  ad  VZ,  i quadrati  dunque  delle  due  YZ,ZV ■ 
faranno  il  triplo  del  quadrato  di  OI . In  oltre,  effendo  le  rette  RT , VS  , 
vguali , e parallele , faranno  le  rette  VT,  5R, c frà  dt  loro  vguali , c pa-  |c  j,.dci 
rallclc  ; dalchegli  angoli  SGZ,VZO,  • fono  vguali  à due  angoli  rettftma  :d  ip  dtJ 
l’angolo  SOZè  retto, c ftantc  che  ZO  è perpendicolare  al  piano  BD,  fa-  !e  3 definir, 
rà  l’angolo  VZO  ancora  rctto.e  perciò  nel  triangolo  YZV  il  quadrato  di  del  '*• 

VY  1 è vguale  à i quadraci  delle  due  YZ,ZV  mai  quadrati  delle  due  YZ’,  >f  „ 

Z V , fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO,  farà  il  quadrato  di  YV  il  triplo  del  1 
quadrato  di  IO  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  S è il  tri.  S «5-deliJ. 
pio  del  quadrato  dell’Iato  AB  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera,fa- 
rà  il  quadrato  della  metà  del  diametro  della  sfera  il  triplo  del  quadrato 
di  IB , cioè  del  quadrato  di  OI  : ma  il  quadrato  di  VY  è ancora  il  triplo 
del  quadrato  di  IO,  farà  VY  la  metà  del  diametro  della  sfera , nella  qua- 
le è ifcritto  il  Cubo  AEFD,  ed  il  punto  Y il  centro  della  medefima  sfera; 
perla  qual  cofa  il  punco  V c nella  fuperficie  della  medefima  sfera  .Nell’ 
ifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  gli  altri  angoli  B,  X,  C,  T,  còme  ancora  i 
rimanenti  angoli  del  coftrutto  Dodecaedro,  fono  nella  medefinaa  fuperfi- 
cie sferica  ; e perche  il  Cubo  AEFD  fi  fupponc  ifcritto  nella  «fera  data  , 
in  confeguenza  il  Dodecaedro  coftrutto, farà  coraprcfo,  cioè  ifcritto  nel- 
la medefima  sfera . 

Finalmente, Dico  che  il  lato  del  Dodecaedro  è irrationjlc,ed  è quella 
linea , che  fi  chiama  Apotome  . Perche  il  quadrato  del  diametro  della 
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sfera  è triplo  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto  i perciò  il  quadra- 1 
to  del  diametro  della  sfera  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcrittofè  come  I 
numero  à numero>cioè  come  6.  à 
t;  perla  qual  cofa  il  diametro 
della  sfera !l  è commcnfurabilein 
potenza  al  lato  del  Cubo.Suppo. 
do  dunque  il  diametro  della  sfe- 
ra Ridonale,  farà  il  lato  del  Cu- 
bo K ancora  Ustionale . Di  più  , 
perche  la  retta  IO  è diuifa  fe- 
condo lertrema,  e media  propor* 
tione,  la  di  cui  maggior  parto 
c SO  , farà  IO  ad  OS  1 come  OS 
ad  SI  ; e duplato  il  tutto,  farà  IK 
ad  SR  , come  è Sii  alla  retta-» 
comporta  delle  due  IS , IIK . Se 
dunque  il  lato  del  Cubo , cioè 
IK,  ch’è  dimodrato  Ratinale*  fi 

diuide  fecondo  i’cdrcma , c media  proportionc,  la  maggior  parte  farà 
RS,  cioè  VT  , che  gli  è vguale  ^ e per  la  propof.  di  quello , il  lato  VT 
del  Dodecaedro  è linea  irrationalejche  fi  chiama  Apotome>comc  fùpro- 
podo  fare,  e dimodrare . 

COROLLARIO  I. 


Eflendofi  dimortrato  , che  diuifa  IK  fecondo  Teflrema , 
e media  proportione , la  maggior  parte  è la  retta  SR,ouero 
VT , e la  minor  parte  è la  comporta  delle  due  IS , RK , farà 
maniferto , che  diuidendort  il  laro  IK  del  Cubo , fecondo 
lertrema,  e media  proportione,  la  maggior  parte  farà 
il  lato  VT  del  Dodecaedro  ifcritto  nella  medefima  sfera  • 


COROLLARIO  II. 

Appare  ancora , che  il  lato  del  Cubo , cioè  BC , fotten- 
de  l’angolo  del  pentagono , eh  e bafe  del  Dodecaedro 
ifcritto  nella  medertma  sfera.  Oltre  à ciò,  perche  il  lato  del 
Cubo , cioè  BC , che  fottende  l’angolo  BXC  del  pentago- 
no , fe  è diuifo  fecondo  lertrema , e media  proportione-  ,\ 
la  maggior  parte  è vguale  al  Iato  del  pentagono , ed  ag- 
giungendo alla  retta  BC  la  detta  maggior  parte-,  tutta  la^ 
comporta  farà  diuifa  fecondo  lertrema,  e media  propor- 
tione , 
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rione , di  cui  la  maggior  parte  farà  BC,  farà  manierilo,  che 
diuifa  qualunque  retta  linea  fecondo  leilrema,  e media^ 
proporrionc , la  maggior  parte  farà  il  lato  del  Cubo , e la,, 
minor  parte  il  lato  del  dodecaedro  ifcritto  nella  medefi- 
ma  sfera , dou  e ifcrittQ  il  Cubo . 

PROBLEMA  VI.  PRO  POSITI  ONE  XVIII. 

Ritrouare  i lati  de  i cinque  corpi  regolari , e comparar- 
li frà  loro . 

Sia  AB  il  diametro  della  sfera 
diuifoinmodo,  che  BC  fia  la 
metà  di  AB  > la  retta  DB  fia  la 
terza  parte  di  AB , e la  retta  EB 
la  quinta  parte  della  medefima 
AB  .*  intorno  al  diametro  AB  fia 
deferitto  il  mezzo  circolo  AFB  , 
ne  i punti  C,  D,  E, 3 fiano  eleuate 
le  rette  CF>  DG,EH  , perpendi- 
colavi  ad  AB,  c fi  tirino  le  rette  AF,AG,AH,BF,BG,BHj  dalla  retta  AH 
fe  ne  tagli  la  parte  HI  b vguale  al  lato  del  decagono  ileritto  in  quel  cir- 
colojdel  quale  BH  fia  femidiametro , cioè  fia  iatodell’efagono,*  fi  diuida 
BG c fecondo  l’eftrema, e media  proportione,  come  nel  punto  K,  c fia  BK 
la  parte  maggiore . Dico  prima , che  AG  è il  lato  della  Piramide  » ò Te- 
traedro , che  AF  è il  lato  dell’Ottaedro , la  retta  BG  è il  lato  del  Cubo  , 
la  retta  BI  è il  lato  dell’Icofaedro,  e la  retta  BK  è il  lato  del  Dodecae- 
dro . 

Perche  DB  è la  terza  parte  di  AB , di  quelle  parti , che  il  diametro 
AB  è la  retta  DB  farà  i,  ed  il  rimanente  AD  2;  c perciò  AB  ad  AD  Ta- 
ra come  3.  a 2,  cioè  nella  proportionc  (cfquialtera  . In  oltre  perche  l’an- 
golo AGB  d è retto,  e la  retta  GD  è perpendicolare  ad  AB, per  il  Corol- 
lario alla  8.  del  6,  farà  AG  media  proportionale  frà  le  due  BA , AD , ed 
hauerà  AB  ad  AD  e duplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  ad  AG* 
ma  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  * hà  la  medefima  duplicata  pro- 
portione, che  AB  ad  AG,  hauerà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  g 
l’iftelTa  proportione,  che  AB  ad  AD  : ma  AB  è nella  fefquialtcra  propor- 
tione ad  AD , farà  il  quadrato  di  AB  nella  fefquialtera  proponione  al 
quadrato  di  AG  . E perche  il  quadrato  dei  diametro  della  sfera  è nella 
fefquialtera  proportionc  hal  quadrato  del  iato  del  Tetraedro  ifcritto  nel- 
la medefima  sfera,  eflèndo  AB  il  diametro  della  sfera,  farà  AG  il  lato 
del  Tetraedro  ifcritto.  , 

Di  nuouo , perche  AF  è media  proportionale  frà  le  due  B A,  AC,  farà 
il  quadratoci  AB  al  quadrato  di  AF  come  AB  ad  ACi  per  coftruttione 
AB  è il  doppio  di  AC  » farà  il  quadrato  di  AB  il  doppio  dd  quadrato 
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diAF:  ma  il  quadrato  del  diamerro  della  sfera*  c il  doppio  del  qua- 
drato del  lato  dell’Ottaedro  ifcritto  , polla  AB  diametro  della  sfera  , fa- 
rà AF  il  lato  dell’Ottaedro  ifcritto  nella  medefima  sfera  . 

In  oltre  , perche  BG  è mediai 

proportionale  frale  due  AB, BD,  M F n. 

farà  il  quadrato  di  AB  al  quadra* 
to  di  BG  , come  AB  à BD  : mu 
AB  , per  cofruttione , è tripla  à 
BD  » farà  il  quadrato  di  AB  tri- 
plo al  quadrato  di  BG  . E perche 
il  quadrato  della  sfera  1 e triplo 
al  quadrato  del  Cubo  ifcritto , fc 
AB  fi  prende  come  diametro  deh 
la  sfera , farà  BG  il  laro  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . 

Parimente  , effóndo  BH  media  proportionale  frà  le  due  AB  , BE , farà 
AB  à BE  , come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH  » ma  AB  , per  co- 
firuttione  , è il  quintuplo  di  BE , farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del 
quadrato  di  BH  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  *!!  è quin- 
tuplo al  quadrato  del  femidiametro  di  quel  circolo,  che  circonda  il  pen- 
tagono,fòpra  il  quale  èdefcrittol’lcofaedro.,  farà  BH  il  femidiametro  > 
ò lato  dell’efagono  > ifcritto  nel  medefimo  circolo  : fu  fatta  la  retta  HI  , 
per  coftruttionc , lato  del  decagono  ifcritto  in  quel  medefimo  circolo, 
i quadrati  delle  due  BH,  HI , inficine  giunti,  faranno  vguali  al  quadrato 
del  lato  del  detto  pentagono  : ma  il  quadrato  di  BI  è vgualeà  i quadrati 
deile  due  BI  I , HI , farà  BI  il  lato  di  quel  pentagono  j e perche  ogni  lato 
di  quel  pentagono  rapprefenta  vn  lato  dell’icofaedro,  farà  BI  il  lato  dell’ 
icofacdro , 

Finalmente  , perche  il  lato  BG  del  Cubo  è diuifo  fecondo  l’eftrema  , c 
media  proportione  in  K , per  il  primo  Coroll.  alla  17.  propof.  di  quello  , 
la  maggior  parte  BK  farà  il  lato  del  Dodecaedro,  e faranno  elpofti  i lati 
de  i cinque  corpi  regolari  ifcricti  nella  medefima  sfera  , come  fìi  prò- j 
pofto , 

Per  la  com paianone  de  i lati  rinomiti  fi  offórui  il  feguente  modo . Pci>  | 
' che  s’è  dimofirato  , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è fefquialtc- 1 
ro  al  quadrato  del  lato  deH’Tctraedro,  ed  è duplo  al  quadrato  del  lato 
dell’Ottaedro,  e triplo  al  quadrato  del  lato  del  Cubo;  di  quelle  parti  » 
che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è 6,  farà  il  quadrato  del  Iato 
del  Tetraedro  4,  quello  dcH’Ottaedro  3,  e quello  del  Cubo  2.  D’ond  e 
■manifefto,  che  il  quadrato  del  lato  del  Te-  Quadrato  del 
, traedro  è nella  proportione  fefquitcrtia  al  qua-  Diametro  delia 

j drato  del  lato  dell’Ottaedro , e dupla  à quello  sfera  * * 

| del  Cubo  i ed  il  quadrato  del  lato  dcIPOttae-  Tetraedro  — 4 

dro  è nella  proportione  fefquialtera  al  quadra-  Ottaedro  3 

to  del  lato  del  Cubo  ; e perciò  il  quadrato  del  Cubo  * f 2 > 

diametro  della  sfera  j cd  i quadrati  de  i lati  di 

effe  figure , cioè  del  Tetraedro,  Ottaedro,  e Cubo , fono  come  numero  à 
, numero , e perciò  fono  frà  loro  a commenfurabili  ; per  la  qual  cofa  il  dia- 
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metro  della  sfera»  cd  i lati  del  Tetraedro  » Ottaedro,  c Cubo,  fono  com- 
mcnfurabili  in  potenza  ; fi  che  > fuppofto  il  diametro  della  sfera  Ratina- 
le, i lati  delle  dette  figure , cioè  Tetraedro,  Ottaedro,  c Cubo, fono  Ra- 
tinali. E perche  i numeri  4,  3,  2,  i quali  fono  nelle  proportioni  dei 
quadrati  de  i lati  di  effe  figure , b non  fono  come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato , perciò  i lati  di  quelle  figure  c fono  fidamente  commcm 
furabili  in  potenza  : ma  furono  dimoftrate  Ratinali , perciò  fono  Rati- 
nali, commenfurabili  fidamente  in  potenza  . 

Del  refto  i lati  dellTcofaedro  , e del  Dodecaedro,  in  verun  modo  fo- 
no fra  loro  commenfurabili  j poiché  fe  follerò  commenfurabili , eflendo 
il  lato  del  Dodecaedro  Apotomc,  farà  ancora  a il  lato  dciricofaedro  A- 
potome  ; ed  all’incontro  elfendo  il  lato  dell’Icofaedro  quella  linea  , che  l 
fi  chiama  minore  , farebbe  ancora  e il  lato  del  Dodecaedro  linea  mino-  e io4.dd  10. 
re,  il  che  è imponibile , mentre  l’Apotome  , e la  linea  Minore  fono  due 
linee  irrationali  f totalmente  diuerfe . 

Benché  i lati  de  i primi  tre  corpi  regolari  coftrutti  fiano  Rationali , e 
fra  loro  commenfurabili  in  potenza , e commenfurabili  ancora  in  poten- 
za al  diametro  della  sfera , alla  quale  s’intendono  ifcritti , ed  i lati  del- 
l’altre  due  » cioè  dellTcofaedro , e del  Dodecaedro  fono  linee  irrationa- 
li, ed  incommenfurabili  in  lunghezza  , e potenza»  con  tutto  ciò  riten-j 
gono  quella  difpofitionc  ; cioè  il  lato  del  Tetraedro  è maggiore  del  lato 
deirOttaedrojiflato  dell’Ottaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo,  il  lato 
del  Cubo  è maggiore  del  lato  dellTcofaedro,  ed  il  lato  dellTcofaedro  è 
maggiore  del  lato  del  Dodecaedro , cioè  fi  fupcrano  col  medefimo  or- 
dine , col  quale  fono  fiati  coftrutti  . > 

Il  tutto  è noto  dalla  coftruttionc  de  i lati,  poiché  il  Iato  AG  del  Te- 
traedro lottende  maggior  arco  di  quello.,  che  fottende  il  lato  AF  dell’ 
Ottaedro,  e perciò  AG  c maggiore  di  AF , Di  più  il  lato  BF  dell’Ottae- 
dro fottende  maggior  arco  di  quello,  che  fottende  BG,ch’è  lato  del  Cu- 
bo , e perciò  il  Iato  dell’Ottaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo  . Che 
poi  il  latoBG  del  Cubo  fia  maggiore  del  lato  BI  del  Icofaedro,  fi  di* 
moftra  in  quello  modo . ^ 

Si  faccia  come  AB  à BD,  cosìBD  ad  vn  altra, che  fia  M . Perche  AB 
è il  triplo  di  BD,  perciò  BD  farà  il  triplo  di  M , e tutta  AB  farà  il  nonu- 
plo della  retta  M , ma  AB  ad  M è come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
di  BD,  eflèndo  AB  nonupla  alla  retta  M,  farà  il  quadrato  di  AB  nonu- 
plo al  quadrato  di  B D . Pollo  dunque  il  quadrato  di  B D come  vnità  ». 
farà  il  quadrato  di  AB  9;  e perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BG: 
è come  AB  à BD  » farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo  del  quadrato  di  BG. 

Se  il  quadrato  di  AB  l’intenderemo  diuifo  in  9 parti  vguali,  farà  il  qua- 
drato di  BG  3 di  quelle  parti , che  il  quadrato  di  AB  è 9;  c perche  il 

3uadrato  di  GB  g è vgUalc  à i quadrati  delle  due  GD  , DB  » i quadrati, 
elle  dite  GD»  DB»  giunti  infieme,  faranno  3 di  quelle  parti  »chc  il  qua- 
drato di  AB  è 9.  Se  dunque  fe  ne  leua  il  quadrato  diBD,  ch’e  vna  di 
quelle  9.  parti»  refia  il  quadrato  di  GD  vguale  à 2 di  quelle  9*  parti-. In 
oltre  perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH  è come  AB  à BE,  ef- 
fcfldo.»  per  coftruttione  > AB  il  quintuplo  di  BE,  farà  il  quadrato  di  AB 


g 47.4:1 1. 


r 


AH 


a 


t 


:i  47-<«l  I. 


X 17-  dei  (S. 


il  *.  del  ». 


7J8 


EVCLIDE  RESTITVTO 


il  quintuplo  del  quadrato  di  BH , cioè  futa  come  io.  à a,  c perciò 
di  quelle  parti,  che  il  quadrato  di  AB  è io,  il  .quadrato  di  HB 
farà  1:  ma  di  quelle  parti , che  il  medefimo  quadrato  di  AB  è 9 il  qua- 
drato di  GD  è 2 , c (Tendo  ciafcuna  delle  io.  parti  del  quadrato 
di  AB  minori  di  ciafcuna  delle  9 parti  del  medclìmo  quadrato  di , 
AB , farà  il  quadrato  di  BH  > ch’è  2 , di  quelle  dieci  parti  , minoro  1 
del  quadrato  di  GP.ch’è  2 di  quelle  9 parti, e perciò  la  retta  GD  èmag-  • 
giore  di  BH . Di  nuouo  fi  faccia  IL  vguale  ad  IH  . Perche  HB  è la- 
to dell’efagono  ifcritto  nel  circolo > che  circonda  quel  pentagono,  fopra 
il  quale  è coftrutto  l'Icofacdro , ed  IH  è lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo,  farà  BH  maggiore  di  HI  ; fi  tagli  HO  vguale  ad  HI, 
farà  HI  la  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH , HO  , e perciò 
IH  farà  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH,HB: 
ma  la  retta  comporta,  delle  due  LH  , HB , è comporta  del  lato  HB  dell* 
antedetto  cfagono , e di  LH,  ch’è  il  doppio  del  lato  del  decagono , fari 
IH  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  del  lato  di  quell’efa- 
gono,e  del  doppio  del  lato  del  decagono:  ma  per  il  Corollario  fecon- 
do alla  16.  propof.di  quello  , il  diametro  AB  è comporto  del  lato  BH 
del  detto  elagono , c del  doppio  di  HI , farà  HI  minore  della  terza  par- 
te di  AB  ; fu  fatta  per  coftruttio- 

ne,  DB  la  terza  parte  di  AB , fa-  M V n 

ràIH  minore  di  BD.  E perche  ~ “ 

HB  fu  dimortrata  minore  di 
GD  , le  due  BH  , HI , faranno 
minori  delle  due  GD , DB , ed  i 
quadrati  delle  due  BH,  HI,  tòno 
minori , de  i quadrati  delle  due 
GD,  DB;  ma  il  quadrato  di  1B  h 
è vguale  à i quadrati  delle  due 

BH,  HI,  ed  il  quadrato  di  BG  è vguale  à i quadrati  delle  due  GD,  DB; 
il  quadrato  dunque  di  IB  farà  minore  del  quadrato  di  GB,  e la  retta  GB, 
ch’è  lato  del  Cubo , è maggiore  di  IB,  ch’èlato  dell’icofaedro , come  fìl 
proporto  dimoilrare . 

Finalmente  dicoche  il  lato  IB  dell’Icolàedfo  è maggióre  del  lato  BK 
del  Dodecaedro.  Perche  GB  è diuifa  fecóndo  l’eftrema,  e media  pro- 
portionc  in  K,e  la  maggior  parte  è BK,  farà  il  rettangolo  contenuto  dai* 
le  due  BG,  GK,‘>  vguale  al  quadrato  di  BK,edil  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dailedue  BG,GK,  farà  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK  . In-* 
oltre,  perdio  BK  cmaggiorc  di  KG,il  rettangolo'  contenuto  dalle  due  i 
GB, BK , lari  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  due  BC  , GK  ; c ■ 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,  £K , co I rettangolo  dello 
due  BG,  GK,  farà  maggióre  del  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BG,  GK:  ma  i due  rettangoli  contenuti  da  GB,  BK,  e da  BG,  GK  *,  fono 
vgualial  quadrato  di  BG,  farà  il  quadrato  di  BG  maggiore  del  doppio 
rettàngolo  contenuto  dalle  due  BG,  GK;  fu  dimoftrato  il  doppio  rettan- 
golo delle  ducEGiGK,  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK,  in  confeguen- 
ia  il  quadrato  di  BG  farà  maggiore  del  doppiò  quadrato  di  BK,  e tripla» 
ii  « 
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tal’vna , e l’altra  parte  , il  triplo  quadrato  di  BG  , farà  maggiore  del  Jfb- 
ftuplo  quadrato  di  BK.  Di  nuouo,  per  quel  che  fi  èdimoftrato  , il  qua- 
drato di  AB  è il  triplo  del  quadrato  di  BG , ed  è il  quintuplo  dei  qua- 
drato di  BH  , e perciò  il  triplo  quadrato  di  BG  farà  vguale  al  quintuplo 
quadrato  di  BH  : ma  il  triplo  quadrato  di  BGè  dimoftrato  maggioro 
dclli  Tei  quadrati  di  BK,*  farà  il  quintuplo  quadrato  di  BH  maggiore  del- 
ti Tei  quadrati  di  BK  ,*  dal  che  vn  folo  quadrato  di  BH  farà  maggiore  d’ 
vn  Colo  quadrato  di  BK,  ed  il  lato  BH  farà  maggiore  di  BK  . Nel  trian- 
golo BHI  , angolo  retto  in  H , farà  l’angolo  B1H  01  minore  dell’angolo  ]m  17.  del  1. 
BHI,  c perciò  il  lato  BI  n farà  maggiore  di  BH  : ma  BH  è dimoftraw-,  'n  ip.dci  x 
maggiore  della  retta  BK  ; farà  dunque  BI  , ch’è  lato  dcll’lcofaedro , 
molto  maggiore  di  BK  , ch’è  il  lato  del  Dodecaedro . Habbiamo  dun- 
que cfpofti , e comparati  i Iati  de  i Cinque  corpi  regolari , il  che  era  da 
farli , e dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Spiegata  la  coflrutùone  de  cinque  corpi  regolari , e fatta  la  comparai  ione 
de’ loro  lati , refi  a che  dimojlriamo  come  i corpi  regolari  ?ion  poffono  ejfere  più 
di  cinque  . E nota,  che  per  corpo  regolare  s’intende  quella  figura  folida  con- 
tenuta da  piani  equilateri , equiangoli , ed  vguali  fra  loro . E nota  ancora  , 
che  per  la  cojlitutione  dell’angolo foli  do  fi  ricercano  due  conditìoni , la  prima 
è , che  gli  angoli  piani  , i quali  contengono  l’angolo  J elido  , 3 non  fiano  meno 
di  tre , e la feconda  che  tutti  gli  angoli  piani  > che  contengono  l’angolo f alido , 
giunti  infieme , b non  fiano  minori  di  quattro  angoli  retti , Suppofio  quejlo  . 

Perche  l’angolo  del  triangolo  equilatero  c è la  terza  parte  di  due  angoli 
retti , cioè  la fefla parte  di  quattro  angoli  retti , faranno f ciangoli  del  trian- 
golo equilatero  feifefle  parti  di  quattro  angoli  retti  , e perciò  fei  angoli  del 
triangolo  equilatero  , giunti  infieme,  fono  vguali  à quattro  angoli  retti  ; dal 
che  con fei  angoli  del  triangolo  equilatero  non  fi  può  cojlituire  angolo  folido  : 
dond’è  manifcjlo  , che  non  più  di  cinque  triangoli  equilateri , che  concorrono ■ 
fecondo  vn’  angolo  , poffono  cojlituire  angolo  folido , e perche  con  tre  triangoli 
equilateri , che  concorrono  fecondo  vn  angolo  , fi  cojhtuifce  l’angolo  folido  del 
T etraedro , con  quattro  fi  cojlituifce  l’angolo folido  dell’Ottaedro-)  e con  cinque 
fi  cojlituifce  quello  dell’ IcoJ'aedro,  perciò  coli  triangoli  equilateri  non  fi pojfr- 
no  cojlruire  altri  corpi  regolari , che  i tre  nominati  corpi  x cioè  il  Tetraedro , 

V Ottaedro, e l’Icofaedro . 

Di  nuouo  perche  l’angolo  del  quadrato  d è la  quarta  parte  di  quattro  ango* 
li  retti -J  quattro  angoli  del  quadrato  faranno  vguali  à quattro  angoli  retti-,  e 
perciò  non  più  di  tre  quadrati , che  concorrono  fecondo  vn  angolo  , poffono 
cojlituire  angolo folido  , per  la  qual  cofa  colle figure  quadrate  non  fi  pojfono 
cojlruire  altri  corpi  regolar  i,fuor  che  il  Cubo  . 

In  oltre  perche  l’angolo  del  pentagono  * è la  quinta  parte  di  fei  angoli  retti , 
cioè  tre  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  faranno  quattro  angoli  del  penta- 
gono, giunti  infieme , vguali  h dodici  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  ; ma 
i quattro  angoli  retti  fotta  vguali  à dieci  decime  parti  de  i medefimi , le  dodi- 
ci decime  parti  di  quattro  angoli  retti  , cioè  i quattro  angoli  del  pentagono  fo, 
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no  maggiori  di  quattro  angoli  retti , f perciò  con  quattro  pentagoni , che  con* 
corr  ano  fecondo  un'angolo-,  non  Jì  può  cojlituire  angolo folido  . Donde  appare-, 
che  colle  figure  pentagonali  non  fi  può  cofiruire  altro  corpo  regolare  -,  fuor  che 
il  Dodecaedro. 

, Finalmente  perche  V angolo  dell’ efagono  * è la  terza  parte  di  quattro  ango- 
li retti  ; faranno  tre  angoli  dell'efagono  uguali  à quattro  angoli  retti  3 e per- 
ciò con  tre  figure  ej agonali , che  concorrono  fecondo  un  angolo  , non fi  può  co- 
jlituire angolo folido  , ne  meno  fi  può  cojlituire  angolo  folido  con  due  foli  efa - 
goni  > fante  che  per  cojlituire  l’angolo  foli  do  non  deuono  ejj'er  meno  di  tre  an- 
goli piani  ; per  la  qual  cofa  con  le figure  ef agonali  ncn  Jt  può  cofiruire  corpo  ; 
alcuno  regolare  . NelVifieJJ'o  modo  fi  dimofirerd , che  con  nejfun’ altro  poligo- 
no regolare  fi può  cofiruire  nejfun  corpo  regolare  ; e perciò  i corpi  regolari  fo- 
no folamente  cinque , cioè  Tetraedro > Ottaedro > Cubo-,  Icofaedro  -,  e Dodecae- 
dro , come fu  propnfio  dimofirare . 
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VITALE  GIORDANI- 

ELEMENTO  DECIMOQVARTO . 


Concordano  tutti  gt Interpreti , che  gli  antecedenti  tredici  Ele- 
menti fono  acutamente  d' Euclide  ; ma  che  i due  ftguenti , cioè  de- 
cimoquarto , e dtcimoquinto , fiano  d'Hypfcle  Alef'andrmo  ; e per- 
che il  tutto  e manifejlo  nella  Jigutnte  Epiflola  proemiale  prefi  dal 
Commandino-,  fimo fuperfluo  il  farci fopra  altro  dtfcorfo. 

PROEMIO  D’HYPSICLE  ALESANDRINO 
A PROTARCHO . ' 

ASILIDE  Tyrio,  ò Protarco,  venendo  in 
Aleflandria , ed  eflendo  molto  caro  à noftro 
padre  , per  la  communc  cognitione  delle 
feienze  Matematiche,  nel  tempo  del  pcregri- 
naggio , pratticò  lungamente  con  erto  lui,  e 
tal  volta  efaminando  quello  , che  è flato 
fcritto  da  Apollonio  della  comparatone  del 
Dodecaedro,  ed  Icofàcdro , che  fi  deferiuono 
nella  medefima  sfera , qual  proportionc  habbiano  fra  loro,  giudica- 
rono ciò  non  edere  fiato  ben  trattato  da  Apollonio , e però  fluen- 
dolo prima  emendato , come  mio  padre  diceua  > ne  fecero  memo- 
ria • Ma  io  poi  mi  fono  abbattuto  in  vn  altro  libro,  mandato  in  luce 
da  Apollonio,  il  quale  dirittamente  comprcndeua  la  dimoftratione 
della  cola  propofta  ; e per  la  inueftigatione  del  detto  problema , ne 
prefi  grandi!! uno  piacere . Quello  che  hà  feritto  Apollonio , ogn’ 
vno  facilmente  lo  può  vedere,  cftcndo  nelle  mani  di  tutti.  Ma 
quello  che  noi  habbiamo  con  gran  fiudio,  per  quanto  fi  può  penfa- 
re,  comporto , ed  accomodato , mettendolo  in  lcritto , ci  è piaciuto 
dedicarlo  à te,  cornea  quello,  che  per  l’eccellente  cognitione  di 
tutte  le  feienze  Matematiche , malfimamente  della  Geometria , 
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fci  per efaminare,  prudentemente  le  cofe,  che  noi  diremo  > e per 
Famiciìia  grande  , che  hai  fiauuto  con  mio  padre  * e per  i amor,  che 
mi  porti, fei  per  afcoltare  volentieri  guefto  mio  libro . Ma  è già  tem- 
po, che  ponendo  fine  al  proemio  veniamo  alla  cofa  propofta . 

‘ ; T H E O R E M A I.jP  & D P O S I TÌ  O N E I. 

La  linea  retta,ohe  dal  centro -del  .circolo  ca^ie  perpendi- 
colare allato  del  pentagono  ifcritto  nelTiflèfib  circolo,  è la 
metà  della  retta  compofta  -deldata^deHefagono,  e del  la-, 
to  del  decagono , che  fi  ifcriuono  nel  medefimo  circolo . 
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Nel  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  E , fia  BD  il  lato  del  pentagono 
ifcritto,  e dal  centro  E cada  la  retta  EF  perpendicolare  à BD  . Dico  che 
la  retta  EF  è la  metà  della  rena  comporta  dèi 
lato  dell’efagono,e  del  lato  del  decagonodfcrit- 
ti  nel  medclìmo  circoloABCD.  Si  prolunghi 
la  retta  EF  fin  che  concorra  con  la  circonferen- 
za del  circolo  da  ambiduc  le  parti,  come  in  A , 
de  Ci  fi  faccia  FG  vgualc  ad  FA , c fi  tirino  le 
rette, DE, DG, DA, AB. Perche  la  retta  EA  paflà 
per  il  centro  E,  c Tega  la  retta  BD  ad  angoli  retti 
in  Fjlàrà  BFa  vguale  alla  retta  FD.Si  confideri- 
no  i triangoli  DFA,  AFB.  Perche  i due  Iati  AF, 

FD  fono  vguali  à i due  Iati  AF,  FB,  e gli  ango- 
li in  F fono  retti,  farà  la  bafe  AD  b vguale  alla  bafe  AB , dal  che  Parco 
AD c c vgualc  all’arco  AB  . E perche  la  retta  BD  è lato  del  pentagono 
ifcritto,  farà  Parco  BAD  la  quinta  parte  di  tutta  la  circófcrenza  ABCD, 
c Parco  AD  la  decima  parte  ; per  la  qual  cofa  la  retta  AD  farà  il  lato  del 
decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  ABCD.  Nei  triangoli  DFA , 
DFG  , i due  Iati  DF,FG,fono  vguali  à i due  lati  DF,FA,  gli  angoli  in  F 
fono  retti , e perciò  la  bafe  AD  d farà  vguale  alla  bafe  DG  >e  gli  angoli 
DGA,DAG, faranno  fra  di  loro  vguali.  In  oltre,perchc  tutta  la  circonfe- 
renza ABCD  è quintupla  aJParco  BAD  , la  metà  della  circonferenza 
ABCD  farà  quintupla  alla  metà  dell’arco  BADjcioè  Parco  CDAè  quin- 
tuplo all’arco  DA  ; per  la  qual  cofa  Parco  CD  farà  quadruplo  all’arco 
DA;ma  l’arco  CD  all’arco  DA  è come  l’angolo  CED  all’angolo  DEA, 
fai  • l’arco  CD  il  quadruplo  dell’arco  DA,  farà  l’angolo  CED  il  qua- 

20  c druplo  dell’angolo  DEA.  E perche  l’angolo  CED  al  centro  * è il  doppio 
dell’angolo  CAD  alla  circonferenza,  i’angolodunque  DAE  farà  il  dop- 
pio dell’angolo  DEA  > fu  moftrato  l’angolo  DGA  vgualc  all’angolo 
DAE  , farà  l’angolo  DGA  il  doppio  dell’angolo  DEA . Nel  triangolo 
DGE  è continuato  il  lato  EG  verfo  A , farà  l’angolo  DEA  eftemo  s v- 
guale  à i due  angoli  GED,  GDE  interni,  ed  opporti?  fu  dimoftrato  l’an- 
golo  DGA , crtère  il  doppio  dell’angolo  GED  , l’angolo  dunque  GED 
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farà  vguale  all’angolo  GDE  , cd  il  iato  GD  h farà  vgualc  al  lato GÈ; ma 
il  lato  GD  fu  dimoftrato  vgualc  al  lato  AD  , farà  il  lato  AD  vguale  al 
lato  GE;  al  lato  AD  s’aggiunga  AF,cd  al  latoGE  s’aggiunga  GF>ne  vie- 
ne EF  vgualc  alle  due  DA,  AF,  giunte  infìcme  ; vgualmentc  s’aggiunga 
! la  retta  EF,  faranno  le  due  EA,  AD,  giunte  infìeme,  vguali  al  doppio  di 
EF;  per  la  qual  cofa  la  retta  EF  è la  metà  delle  due  E A , AD  giunte  in- 
fieme  ; e perche  il  femidiametro  EA  è vguale  al  lato  dell’efàgono , ed  il 
lato  DA  è lato  del  decagono , ambidue  ifcritti  nel  circolo  ABCD  , in_> 
confeguenza  la  retta  EF  farà  la  metà  della  retta  comporta  del  lato  dell’ 
efagono,  e del  lato  del  decagono  ifcritti  nel  medefimo  circolo , ch’era  da 
j dimortrarfi . 

SCOLIO. 


h 6/dcI  U 


Qui  facilmente  pajfiamo  dimojìrare  col  P.  Clamo  i due  figlienti 
theoremi  • 


Il  lato  dellefagono  al  lato  del  decagono, ifcritti  nel  me- 
defimo  circolo , è come  la  retta , che  fottende  1 angolo  del 
pentagono  equilatero , ed  equiangolo , al  lato  del  medefi- 
mo  pentagono . 


a Coronai  la 
iS*  del  4* 


b palei  ij. 


Nel  circolo  ABCD  E , il  di  cui  centro  F ,fia  ifcritto  il  pentagono  equilate- 
ro, ed  equiangolo  ABCDE,e  fia  AG  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo 
circolo; fi  tiri  il  femidiametro  FGfarà  FG  , a lato 
del? efagono.  Si  tiri  la  retta  BE,che fottenda  l'an- 
golo BAE  del pentagono.Dico  che  la  retta  FG  alla 
retta  GA,è  come  la  retta  EB  al  lato  BA.Percbe  la 
retta  FG , lato  dell1  efagono-»  col  lato  del  decagono 
GA-f  compongono  vna  retta  diaifi  fecondo  Pcjlre - 
ma , e media  proportione»la  di  cui  maggior  parte  è 
il  latoFG  dell1  efagono^e  la  minor  parte  è il  lato  GA 
del  decagono , e della  retta  EB-,  diuifa  fecondo  l’e- 
Jlrema,e  media  proportione-,in  qualche  punto  H,  la 
maggior  parte  EH^è  vguale  al  lato  E A del  penta- 
gono , farà  la  maggior  parte  EH  alla  minor  parte  HB , d come  FG  à GA\ma 
EH  ad  HB  è come  EB  adEH-,farà  EB  ad  EH  c come  FG  a GA . E perche  ,de7 1 j. 
EH  è vguale  ad  E A , ouero  AB  -,farà  EB  à BA , come  FG  à GA  ? ch'era  da  le  5’ 
dimojlrarfi . 


c 8.  del  9. 
d Scol-alla  5 


Se  la  retta,  che  dal  centro  del  circolo  cade  perpendico- 
lare al  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo,  è 
diuifa  fecondo  lefirema,  e media  proportene;  la  maggior 
parte  è vguale  alla  retta , che  dal  medefimo  centro  cade. 
j D d d d d 2 per- 
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perpendicolare  al  lato  del  triangolo  equilatero,  e la  minor 
parte  è vguale  alla  metà  del  lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo  * 

Nel  circolo  ABCD  fia  U retta  BD  lato  del  pentagono  ifcritto » e diufo  Var- 
co BAD  in  due  parti  uguali  in  A » tirata  la  retta  ADfarà  AD  lato  del  deca- 
<ìoroi‘  &ono  > dal  centro  £ fi  tiri  la  retta  E A » la  quale  fegarà  BD  f ad  angoli  retti 
°*  c in  qualche  punto  G»  e Jdrà  EG»per  la  uprop»  del  14» 

j la  metà  della  retta  contpofia  delle  due  E A j AD » e A 

g.  30  del  6.  diuifa poi  la  retta  EG  g fecondo  Vefirema » e media-, 
proportene  in  F » in  modo  , che EF  fiala  maggior 
parte , Dico  che  la  maggior  parte  Ef  è vguale  alla 
retta  » che  dal  centro  E cade  perpendicolare  al  lato 
del  triangolo ; e che  la  minor  parte  FG  è la  metà  deir 
la  retta  AD»  cb'c  lato  del  decagono , Perche  al  lato 
delVefdgono  E A » aggiunto  il  lato  AD  del  decago- 
ni 9-  del  ij-  no  f fé  ne  compone  una  retta  diuifa  fecondo  Vefire- 
ma » e media  proportene  > di  cui  la  maggior  parte  è 
AE » e la  minor  parte  AD»  e la  retta  EG  è diuifa  ancor  a fecondo  Vefirema 
media  proportene  in  F » la  di  cui  maggior  parte  è EF  » e la  minore  FG  » perla 
Scoi . 2f  alla prop . y . del  13, farà  la  compofia  delle  due  EA»AD»  ad  AE  > co* 
fC  16. del  5.'  me  è G£  ad  EF;e permutando»  la  compofia  delle  due  E 4* AD  ad  EG  » Kfarà 
1 1.  dd  14*  (ome  AE  ad  EF',  ma  la  compofia  delle  due  EA»  AD» 1 è il  doppio  di  EG  »farà 
la  retta  AE  il  doppio  di  EF  . Se  dunque  per  il  punto  F pajja  la  retta  HI  ad 
m Cord.  a.  angoli  retti  coti  AE»farà  HIm  lato  del  triangolo  equilatera  ifcritto  nel  circo - 
: all. i3  deli  j.  lo  ABCD,e  perciò  la  retta  EF  i quella»  che  dal  centro  E cade  perpendicolare 
al  lato  del  triangolo»chy  era  da  dimofifarfi  nel  primo  luogo . 

Dico  di  nuouo  che  FG  è la  metà  di  AD  f Perche  la  compofia  delle  due  EA  » 
AD  ad  E A è come  GE  ad  EF»  per  la  conuerfione  della  proportione  » la  compo- 
n CwoJ-alla  fia  delle  due  E A»  AD  ad  AD»  rifarà  come  EG  à GF»  e pcrmutando»la  compo - 
19  6 dd*  ad  EG  farà  come  AD  » © ad  FG : ma  la  compofia  delle 

0 1 ' P due  E A»  AD, è il  doppio  di  EG  »farà  ancora  AD  il  doppio  di  FG j e perciò  FG 
è la  metà  di  AD  lato  del  decagono » ch'era  da  dimofirarfi, 

THEOREMAII.  PROPOSITIOKEII. 

Il  medefimo  circolo  comprende  il  pentagono  del  Do- 
decaedro , e il  triangolo  deli’Icofaedro , ifcritti  nella  me- 
defima  sfera . 

Sia  A il  diametro  della  sfera , nella  quale  s’intenda  ifcritto  il  Dode- 
caedro,^ di  cui  bafe  fia  il  pentagono  BCDEF , e l’icofaedro , del  quale  ] 
vna.de  Ile  bafi  fia  il  triangolo  GHI . Dico  che  il  circolo  circofcritto  iitr- 
torno  al  pentagono  BCDEF  c vguale  ricircolo  circofcritto  intorno 
al  triangolo  GHI.Sia  efpofio  il  pentagono  KLMNOdi  quciricofacdro* 
del  quale  vna  dcllebafi  fi  a il  triangolo  GHC , farà  ciafcun  lato  LK,  KO, 
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ON  ( NMj  ML  , vguale  al  lato  GH, 
del  triangolo  equilatero  GHI . Intor- 
no al  pentagono  KLM NO  afia  circo, 
fcritto  il  circolo  RMN,il  di  cui  centra 
; fia  P,  fi  tiri  la  retta  PL,  c da  i centri  R, 
cd  S,  fi  tirino  le  rette  RC,SH,e  fi  feghi 
, la  retta  PL  b fecondo. l’cftrema,e  media 
, proportione  in  Qj:per  il  a.Coroll,.  al- 
la 9.  propof.  del  13, la  maggior  parte 
| QP  farà  il  lato  del  decagono  ifcrit- 
I to  nel  circolo  KLMNO  , nel  quale 
il  lato  dell'  efagono  è vguale  ad  LP  ; fi 
tiri  la  retta  CF  . Perche  la  retta  CF 
fotrende  l’angolo  CBF  del  pentago- 
no,per  il  Corol  2. alla  i7.propof.  del  13,  (àrà  CF  il  Iato  del  cuho  i letico 
nella  medefima  sfera,  dou’è  ifcritto  il  Dodecaedro  : c perche  il  quadrato 
della  retta  A,ch’è  diametro  della  sfera , per  la  i5.prop.  del  13  , è triplo, 
al  quadrato  di  CF , lato  del  Cubo,  ed  il  medefimo  quadrato  della  retta 
A, per  il  1 Corol. alla  1 6 prop.del  1 3,0  quintuplo  al  quadrato  di  LP,  per. 
ciò  il  triplo  quadrato  di  CF  (àrà  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  LP.  in 
oltre  fe  concepiremo  CF , ch’èil  Iato  del  detto  cubo,  diuifo  fecondo  l’e- 
firema,e  media  proportione,per  il  Coroll.i.alla  citata  17.propof.del  1 3, 
la  maggior  parte  farà  vguale  al  lato  FB  del  pentagono  RCDEF,e  perla 
Scolio  2. alla  5.propof.del  1 3,  farà  CF  alla  maggior  parte  FB , come  LP 
à PQ^e  permutando , CF  ad  LP  c farà  come  FB  à PQj  ed  il  quadrato 
di  CF  al  quadrato  di  LPdfarà  come  il  quadrato  di  FB  al  quadrato  di 
PQj^  e triplati  gli  antecedenti , farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quadra- 
to di  LP , come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quadrato  di  PQ_i  e quintu- 
piatii  confoguenti , farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quintuplo  quadrato 
di  PL,  come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quintuplo  quadrato  di  PQ^  ma, 
per  quel  che  fi  è dimoftrato,  il  triplo  quadrato  di  CF  è vguale  al  quintu- 
plo quadrato  di  PL,perciòiì  triplo  quadrato  di  FB=  farà  vguale  al  quin- 
tuplo quadrato  di  PQ^e  perche  il  quadrato  di  ML , lato  del  pentagono, 
per  la  ro.del  13,0  vguale  al  quadrato  di  PL,  lato  dell’elàgono,  col  qua- 
drato di  PQ,  Iato  del  decagono  i farà  il  quintuplo  quadrato  di  ML  v-, 
guale  al  quintuplo  quadrato  di  PL»  col  quintuplo  quadrato  di  PQ^u  di- 
moftrato il  triplo  quadrato  di  CF , vguale  al  quintuplo  quadrato  di  PL, 
cd  il  triplo  quadrato  di  FB  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  PQ^  farà  il 
quintuplo  quadrato  di  LM  vguale  al  triplo  quadrato  di  CF,  più  il  triplo 
quadrato  di  FB  . Di  nuouo , perche  i quadrati  delle  due  CF,  FB , per  il 
i.Scol.alla  io.propof.  del  13},  fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  CR  , il 
triplo  quadrato  di  CF , col  triplo  quadrato  di  FB,  fara  vguale  à quindici 
quadrati  di  CR  : ma  il  triplo  quadrato  di  CF , col  triplo  quadrato  di  FB 
fu  dimoftrato  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  LM,farà  il  quintuplo  qua- 
drato di  LM  vguale  à quindici  quadrati  di  CR.  E perche  il  lato  LM  per 
quel  che  fi  è detto,  è vguale  al  iato  DI , farà  il  quintuplo  quadrato  di  HI 
; vguale  à quindici  quadrati  di  CR.  finalmente  perche, per  la  ii.prop.del 
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TjT,  il  quadrato  di  HI  è vguale  al  triplo  quadrato  di  HS , farà  il  quintu- 
plo quadrato  di  HI  vguale  à quindici  quadrati  di  HS  : ma  il  quintuplo 
quadrato  di  HI  fù  dimoftrato  vguale  à quindici  quadrati  diCR;i  quindi- 
ci quadrati  dùque  di  CRfono  vguali  à i quindcci  quadrati  di  HS,D’onde 
il  quadrato  di  CR  farà  vguale  al  quadrato  di  HS,  ed  il  femidiametro  CR 
vguale  al  femidiametro  HS  . Per  la  qualcofa  il  circolo  BCDEF  farà  v- 
gualc  al  circolo  GHI,  come  fu  propoilo  dimoftrarc . 

THEOREMA  III.  P RO  P OS  IT  I O N E III. 

Se  dal  centro  del  circolo  circofcrirto  al  pentagono  del , 
Dodecaedro,  cade  vna  retta  perpendicolare  al  lato  di  elso 
pentagono,  il  trcntuplicato  rettangolo  contenuto  da  quel- 1 
la  perpendicolare, e dal  lato  del  detto  pentagono,  è vguale 
alla  fuperficie  del  Dodecaedro. 

\ 

■ t 

Sia  ABCDEvno  de  pentagoni  del  Dodecaedro  ifcritto  nel  circolo 
ACD,  il  di  cui  centro  F, dal  quale  cadala  retta  FG  perpendicolare  alla- 
to CD . Dico  che  il  trcntuplo  rettangolo 
contenuto  dalla  retta  FG  , e dal  lato  CD  , c 
vguale  alla  fuperficie  dclDodecaedro.Si  tiri- 
no le  rette  FD,FC,  e /opra  il  lato  CD  , all’al- 
tezza FG  , fi  faccia  il  rettangolo  HCDI , il 
a 41.  del  i.  quale  2 farà  il  doppio  del  triangolo  FCD  ; e 
perche  il  rettangolo  HCDI  è contenuto  dal- 
le  rette  HC,  CD,  e la  retta HC  è vguale  ad 
FG , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
FG,CD,vguale  al  doppio  triangolo  FCD.ed 
il  quintuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
FG,  CD  , farà  decuplo  al  triangolo  FCD , cioè  il  quintuplo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  FG,  CD  , è vguale  à dieci  triangoli  FCD  ; cioè  v- 
gualeàduc  volte  i cinque  triàgoli  FCD,FDE,  FEA,  FAB,F3C;e  perciò 
il  quintuplo  rettagolo  contenuto  dalle  rette  FG,  CD, è vguale  al  doppio 
pentagono  ABCDE;  c dodecuplicata  l’vna , e l’altra  parte  di  quella 
vgualità , ne  vengono  feflànta rettangoli  ,contenuti  dalle  rette  FG,  CD, 
vguali  à 24.  pentagoni  ABCDE;  e prefonc  la  metà,  nc  vengono  trenta 
rettangoli  contenuti  dalle  rette  FG , CD  , vguali  à dodici  pentagoni 
ABCDE;  mai  1 a.  pentagoni  ABCDE,  fono  vguali  alla  fuperficie  del 
Dodecaedro, i trenta  rettangoli  dunque  contenuti  dalie  rette  FG,CD, fo- 
no vguali  alla  fuperficie  del  Dedecaedro,  ch’era  da  dimo/lrarfi. 

SCOLIO  I. 

Nill'ifiejfo  modo  fi  d’mofìrerà  il  fegumte  T beorema . 

Se  dal  centro  del  circolo  circofcritto  intorno  ad  vno 
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de  ì triangoli , eh  e bafe  dell’Icofaedro,  cade  vna  retta  per- 
pendicolare ad  vn  lato  > il  trentuplo  rettangolo  conte- 
nuto dalla  perpendicolare,  e dal  lato  del  triangolo,  è vgua- 
le  alla  fuperficie  dell’Icofaedro  . 

Sia  il  triangolo  equilatero  ABC  uno  di  quelli , che  contengono  l'Icofaedro  , 
intorno  al  quale  fia  eircofcritto  il  circolo  ABC , il  di  cui  centro  D,dal  quale. 
cada  la  retta  DE  perpendicolare  al  lato  BC  . Dico 
che  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette 
DE-)  BC)  è vguale  alla  fuperficie  dell’Icfaedro.St 
tiri  la  retta  DA  ■>  farà  diuifo  il  triangola  ABC  ne  i 
trevguali  triangoli  DBC,DAC  , DAB  ; e perche 
come  fi  dijfe  nella  dimofirattone  antecedente fi  ret- 
tangolo contenuto  dalle  rette  DE  , BC-,  j è il  doppio 
del  triangolo  DBC , farà  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DE  , BC)  il  doppio  de  i tre  triangoli 
DBC , DCA , DAB  j cioè  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  rette  DE , flC,  è uguale  al  doppio  triangolo  ABC  ; e ventuplicata. 
funa,  e l’altra  parte  dell' ugualità , ne  viene  ilfeJJ'antuplo  rettangolo , conte- 
nuto dalle  rette  DE , BC,  uguale  al  quarantuplo  triangolo  ABC;eprcfe  le  lo. 
ro  metà) farà  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE  , BC , uguale  à 
•venti  triangoli  ABC  ima  venti  triangoli  ABC  fono  uguali  alla  fuperficie  del E 
JcofaedrO)in  confeguenza  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE>BC> 
Jarà  uguale  alla  fuperficie  dell' lcofaedrO)Cb' era  da  dimofirarfi . 

COROLLARIO 

Quindi  è manifeflo , che  il  rettangolo  contenuto  da  vn 
lato  del  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , e dalla., 
retta , che  dal  centro  di  elfo  pentagono  cade  perpendico- 
lare ad  vno  de  i fuoi  lati,  al  rettangolo  contenuto  da  vn  la- 
to del  triangolo  equilatero  , e dalla  retta , che  dal  centro 
di  eflo  triangolo  cade  perpendicolare  ad  vno  de  i Tuoi  lati, 
è come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  (di  cui  ciafcuna  bafe, 
è vguale  à quel  pentagono  ) alla  fuperficie  dell’Icofaedro, 
del  quale  ciafcuna  bafe  è vguale  al  detto  triangolo. 

Perche )Vel  detto  pentagono)  ejfendo  il  trentuplo  rettangolo , contenuto  dalla 
perpendicolare dal  lato  di  ejfo  p:ntagonO)Uguale  alla  fuperficie  delDodecae- 
dro;e  fimilmente  nel  detto  triagolo  il  trentuplo  rettàgolo  cotenuto  dalla perpen- 
dicolare )C  dal  lato  del  triagah)è  vguale  alla  fuperficie  delhcofaedrofara ne 
pentagonodl  trentuplo  rettàgolo^otenuto  dalla  detta  perpendicolare s*  dal  lato 
del  pentagono , alla  fuperficie  del  Dodecaedro)  come  nel  triangolo  il  trentuplo 
J ~~  rettan - 
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rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolarey  e dal  lato  del  triangola 
la  fuperficie  dell’ Ito faedro  j e prefa  la  trentefima  parte, degli  antecedenti  * fa- 
rà il  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare , che  cade  dal  centro  del  pen- 
tagono , e dal  lato  di  ejfo  pentagono  , alla  fuperficie  del  Dodecaedro  , ionie  il. 
rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare  , che  cade  dal  centro  del  triangolo  , i 
e dal  lato  del  mede  fimo  triangolo , alla  fuperficie  dell’  Icofaedro  : e permutan- 
do y il  rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare  , e dal  lato  del  penta- 
gono y al  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare , che  cade  dal  centro  del 
triangolo , e dal  lato  di  ejfo  triangolo , come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla 
fuperficie  del?  Icofaedro  % • \ .1  v..  • . v 

- • ••  • \ • ' '*  " ' . X ' 

THEOREM A IV.  PROPOSITIONE  IV.  . 

. f . • 

La  fuperficie  del  Dodecaedro,  alla  fuperficie  delfico 
faedro , ifcritti  nella  medefima  sfera, e come  il  lato  del 
Cubo  al  lato  delflcofaedro . 

• ‘ • . 1 • / . * 1 ‘ •'  . » 

Nel  circolo  ABCDjche  lì  circoferiue  intorno  al  pentagono  del  Dode- 
caedro, cd  al  triangolo  delPIcofacdro , fiano  addattate  le  rette  cioè  BD 
lato  del  triangolo  del  Icofaedro  , e la  retta.. 

DE  lato  del  pentagono  del  Dodecaedro  ,•  e 
dal  centro  F cadano  le  rette  FG  perpendico- 
lare al  lato  BD,  cd  FH  perpendicolare  ad 
ED  , c fia  K il  lato  del  Cubo  ifcritto  nelhu 
medefima  sfera , colPIcofaedro , c Dodecae- 
dro . Dico , che  la  fuperficie  del  Dodecae- 
dro alla  fuperficie  delPIcofacdro  è come  la^ 
retta  K,  ch’c  Iato  del  Cubo,  al  lato  BD  del 
triangolo  equilatero  . Perche  ED  è lato  del 
Dodecaedro,  cioè  è Iato  del  pentagono  del 
Dodecaedro , e la  retta  FH  è perpendicolare 
ad  ED,  fe  la  retta  FH  farà  diuifa  fecondo 
Pcftrema  , c media  proportene , la  maggior  parte  3 farà  vgualc  ad  FG  > 
ch’è  la  retta,  che  cade  perpendicolare  ai  lato  BD  del  triangolo . Simil- ì 
mente  fe  concepiremo  diuifo il  lato  K del  Cubo  fecondo  Pcftrcma,  e me-j 
dia  propoi  rione , per  il  2.  Cordi,  alla  17.  propof.  del  13,  la  maggior 1 
parte  farà  il  lato  ED  del  pentagono  ; c per  lo  Scolio  2.  alla  5.  propoli-  ! 
rione  del  1 3,  la  retta  K,  ch’c  Iato  del  Cubo , alla  fua  maggior  parte  ED  : 
farà  come  I H alla  fua  maggior  parte  FG  , ed  il  rettangolo  contenuto 
dall  efireme,  cioè  dalla  retta  K,  c da  FG,larà  vguale  b al  rettangolo  con-  ! 
tenuto  dalle  medie  ED  , FH  . Prefe  le  due  K,  & BD»  come  bafi  di  due 
rettangoli,  c fia  FG  altezza  commune , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  K,&  FG,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,&  FG  c come  la  ba- 
fe  K alla  bafe  BD,-  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  K,  & GF,  è di- 
mofirato  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,FH;  farà  il  rettan- 
golo  contenuto  dalle  due  ED,  FH,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 

■ BD^FCb 


A 


LIBRO  DECIMO  QV  Arto,  769 
! BD,  FG,  come  la  retta  K al  lato  BD:  ma  per  l’antecedente  Corollario  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  FH , al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,FG,  è come  la  fuperficie  del  Dodecaedro , il  di  cui  lato  è la  ret- 
! ta  ED,  alla  fuperficie  delPIcofaedro  , il  di  cui  lato  è BD,  farà  la  retta  K, 

I ch’c  lato  del  Cubo,  alla  retta  BD,  ch’è  lato  del  triangolo  delPIcofàedro, 

1 come  la  fuperficie  del  Dodecaedro, il  di  cui  lato  è la  retta  ED , alla  fu- 
perficie dell’Icofacdro , il  di  cui  lato  EBD,  come  fu  propofto  diraoftrarfe. 

SCOLIO, 

in  agiuto  della  propof.  feguente  dimoftraremo  col  P»  Clauio  tifi- 
; guente  Theo  rema . 

I lati  del  Cubo  à i lati  dell’Icofaedro , ifcricti  nella  me- 
defima  sfera , fono  come  i lati  del  Cubo  a i lati  delHcofae- 
dro,  ifcritti  in  qualunque  altra  sfera . 

Sia  A il  lato  del  Cubo , e la  retta  BC  il  lato  dell* Icofaedro  ifcritti  nella  me - 
dejima  sfera  ; e di  nuouo  fia  D il  lato  del  Cubo  , e la  retta  EF  il  lato  delPlco- 
faedro  deferitti  in  qualche  altra  sfe- 
ra . Dico  che  il  lato  A del  Cubo  al  lato 
BC  delPIcofàedro  è come  il  lato  D del 
Cubo  al  lato  ET  delPIcofàedro.  Si  com- 
pilano i triangoli  degP  Icofaedri  BCG, 

EFH,  intorno  à i quali  3 fi circofcrìua - 
no  i circoli  BCG,  EFH  ,ed  in  ejft\>fi 
fermano  i pentagoni  equilateri , ed  e* 
quiangoli  BIKLM , ENOPQjJì  tiri- 
no le  rette  BK,CK,EO,FO  • Perche  il 
me  defimo  circolo  c comprende  il  penta- 
gono dot  Dodecaedro , ed  il  triangolo  delPlcrfaedro  della  medefima  sfera , ef- 
fe ndo  BCG , per  ipotefi , il  triangolo  dell*  Icofaedro, farà  BIKLM  il  pentago- 
no del  Dodecaedro:  ma  per  il  2.  Coroll.  alla  17.  prop.  del  13  , la  retta  BK  è - 
il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  col  Dodecaedro,  farà  BK  il  lato 
del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  colP  Icofaedro  ; per  ipotefi  la  retta  A è ! 
il  lato  del  Cubo  ferino  nella  medefima  sfera  col  propofto  Icofaedro,  perciò  il  j 
lato  BK  del  Cubo  farà  uguale  al  lato  A del  Cubo  propofto.  NelPiftejfo  mo- 
do fi dimoftrerà , che  il  lato  EO  del  Cubo  è uguale  al  lato  D del  Cubo  propofto. 

In  oltre  perche  i pentagoni  BIKLM , ENOPQfono  equilateri , ed  equiango- 
li , perciò fono  fra  loro  fimili,  e farà  Pungolo  BTK  vguale  all’angolo  ENO  : 
magli  angoli  BIK,  BCK,  nella  medefima portione  fono fra  loro  uguali . E ^ u del  ^ 
gli  angoli  EÌIO,  EFO  nella  medefima  portione  fono  frà  loro  uguali , in  con- 
ferenza Pungolo  BCK  farà  uguale  all’angolo  EFO  . Similmente  perche  i 
triangoli  BCG,  EFH  fono  equilateri,  ed  in  confeguenza  equiangolifarà  P an- 
golo BGC  uguale  alP àngolo  EH F ; ma  gli  angoli  BGC,  BKC  e nella  me-  , . — 
defima  portione  fono  frà  di  loro  uguali  , egli  angoli  EHF,  EOF  , nella  me-  je*x* 

*•'  ‘ Èceee  defima 

\ 


Digilized  by  Google 


— — 770  — ; evclide  restitvto 

j je/ìma  fortune  ,fono fri  d\  loro  "uguali  i faranno  gli  angoli  BKC  , EOF  fri 
l di  loro  vguali . Ne  i triangoli  BKC,  EOF,  i due  angoli  , BCK  > BKC  fono 
. del , : ueualt  a i due  angoli  EOF,EFO,e perciò  il  rimanente  angolo KBC  fard  vgua-  | 
le  al  refi  ante  angolo  OEF  ; dal  che  i triangoli  BKC,  EOF  fono  equiangoli , e 
f 4-del  tf.  BKàBCz  come  è EO  ad  EFi  ma  BK  fu  moflrata  -uguale  alla  retta  A , 

f Ij  retta  EO  -uguale  à D , perciò  A lato  del  Cubo  a BC  lato  dell  Icojaedro  , j 
ferino  nella  mcdcjìma  sfera  , è conte  D lato  del  Cubo  ad  EF  lato  dell  Icofae-  | 
dro  ifentti  in  vn’  altra  sfera  , ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V.  \ 

Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l’efirema,  e media 
proportione,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  quadra- 
to di  tutti  còl  quadrato  della  maggior  parte , alla  retta , il 
di  cui  quadrato  è vguale  al  quadrato  di  tutta  col  quadrato: 
della  minor  parte , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’ico- 
faedro,ifcritti  nella  medefima  sfera  > 

Sia  efpofta  qualunque  retta  AB  diuifa  fecondo  l’eftrema  i c media 
proportione  in  C,  c fia  AC  la  maggior  parte  ; fia  poi  D il  lato  del  Cubo» 
e la  retta  F il  lato  dell’lcofaedro  iterino  nella  medefima  sfera  col  Cubo: 
fatto  centro  in  A , coll’inreruallo  AB  fi  de- 
sinaci* ferma  il  circolo  BGH, , nel  quale  , fi  ifcriua  il 
! pentagono  equilatero > ed  equiangolo  BIKLM, 

. , . I ed  il  triangolo  ll  equilatero  BGH  ; fi  tiri  la  retta 

BK.  Se  la  retta  B1  fi  fuppone  Iato  del  Dodecae-  \r  /.  I 

dro  ifpritto  in  qualche  sfera,  la  retta  BK  5 perii  j \ / ■ \/J 

a.  Coroll'  alla  t7,propofidcl  13,  farà  il  lato  del  \Y_/ \L 

M , Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . In  oltre  la  G\Vf 
■ retta  AB,  come  femidiametro  del  circolo 
c Coroi.  ai  BGH  c è vguale  a)  lato  dcll’efagono  ifcritto  nel  , E 1 

Ja  15. dei 4-  medefimo  circolo  BGH  ; fe  dunque  AB  è lato  [ E 

j dell’efigono,diuifo  in  C fecondo  l’eftrema, e me-  ^ 

. dia  proportione,  la  maggior  parte  AC  J farà  lato 
alla  »^dci  13  del  decagono  ifcritto  nelJ’ifteflbcircolo  BGH,  e 

per  la  io  propof.  del  13, il  quadrato  di  1B>  ch’è  lato  del  pentagono  , la* 
e 47-dd  1.  vguale  à i quadrati  delle  due  BA,  AC  • Si  efponghi  poi  la  retta  E,  « il 
di  cui  quadrato  fia  vguale.ài  quadrati  delle  due  AB  , BC . Dico  che  la 
tetta  D,  ch’è  lato  del  Cubo , alla  retta  F,  ch’è  lato  dcll’Icofacdro , e co- 
pie la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle  due  BA  , 

I AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle  due  AB, 

! fu.  del  :j.  JJC  . Pe/che  inquadrato  diBG  , lato  del  triangolo  BG  H , 1 è triplo  al 
j quadrato  del  femidiametro  AB,  ed  i quadrati  delle  due  AB,  BC , fono  il 

e 15- del.  ».  triplo  dfll  quadrato  diACdìtrà  ij  quadrato  di  BG  al  quadrato  di  AB  e co- 
j l me.  è l’aggregato  de’quadratidi  AB , BC  ,cioè  il  quadratoci  E al  qua- 


31J)  3 


Sinde!*  ! 


[b  r*  del  4. 


fc  Coro),  al 
Ja  !5-<Jcl4* 


d Corol.  a • 
alla9.de!  j? 

c 47-dcl  j. 


! fia.del  x|. 


g 15-dd*  f. 
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! drato  di  AC  , c permutando  , il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della  retta 
j E h farà  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC . Di  nuouo  perche 
la  retta  BK  fottcnde  l’angolo  B1K  del  pentagono  , fe  concepiremo  BK 
! diuifa  fecondo  l’eftrema , e media  proportione , la  maggior  parte  K farà 
! vguale  al  lato  IB  del  pentagono , c perciò  farà  BK  à BI  come  è B A ad 
,AC,  ed  inquadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI 1 farà  come  il  quadrato  di 
i B A al  quadrato  di  AC  ; ma  il  quadrato  di  B A al  quadrato  di  AC  , per 
! quel  che  lì  è dimoftrato , è come  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della 
retta  E,  farà  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI  m come  è il  quadrato  di 
j BG  al  quadraro  della  retta  E ; e permutando , il  quadrato  di  BK  al  qua- 
! drato  di  BG  " farà  come  il  quadrato  di  BI  al  quadrato  della  retta  E ; per 
la  qual  cofa  la  retta  BK  alla  retta  BG  0 farà  come  BI  alla  retta  E ! cioè  il 
; lato  BK  del  Cubo  al  lato  BG  dell’Icofaedro , ifcritto  nella  mcdelìma 
sfera , è come  la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è vguale  ài  quadrati  delle 
due  B A,  AC,  alla  retta  E , il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  AB,BC:  ma  per  l’antecedente  Scolio  , il  lato  D del  Cubo  al  lato  F 
dell’Icofaedro , ifcritti  nella  medelìma  sfera , è come  il  lato  BK  del  Cu- 
bo al  lato  BG  dell’Icofaedro;  farà  il  lato  Ddel  Cubo  al  lato  E dcll’Ico- 
faedro  l’ come  la  retta  BI;  il  di  cui  quadrato  è, vguale  à i quadrati  delle 
due  B A , AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  AB,  BC,  ch’era  da  dimoftrarii . 

. 'J  . ! : >'•  7 
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Se  la  sfera  è fagaca  da  qualche  piano , la  commune  fet- 
tione  è circolo . - • 

Sia  la  sfera  ABCD  fegato, 
dal  piano  BEDF,  e la  commu- 
ni fettiune  fa  BEDFG  • Dico 
che  il  piano  BEDFG  è circolo . 

PaJJt  prima  il  piano  fegante 
per  il  centro  H della  sfera.  Per- 
che tutte  le  rette  tirate  dal  cen- 
tro H della  sfera  alla  fuperficie 
sferica , per  la  definitone  della  sfera , fono  fra  dì  loro  'uguali , perciò 
le  rette  HEi  HFìHGì  e tutte  le  al  tre  tirate  nel  piano  B ED  FGi  fino 
i fra  di  loro  Vguali , e per  la  definitone  del  circolo , il  piano  ‘ BEDFG 
I farà  circolo  . Se  il  piano  BEDFG  non  pajfa  per  il  centro  H ? dal 
centro  H fi  faccia  cadere  la  retta  HI  2 perpendicolare  al  piano 
BEDFG , e dal  punto  I nel  piano  BEDFG  fi  tirino  lerette  IF , /£, 
IG  • Efiendo  HI  perpendicolare  al  piano  BEDFGi  gli  angoli  HI  E, 

E e e e e a HIF , 


fi  16.  del  5. 

K ».  del  ijj 
1 si.  del  6.  ! 

! . I 

m ìz.  del  5. 

I 

n 16.  del  j.  I 
o 22«  del  6.  ; 


p 11. del  5. 
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Hit  -,  HJG  h faranno  retti , e tutte  le  rette  II E,  H F,  HG  > tirate  dal 
centro  H alla fuperficie  della  sfera , fono  fra  di  loro  uguali-  Nel 
triangolo  HlE , angolo  retto  in  I , il  quadrato  di  HE  c e uguale  a i 
quadrati  delle  due  HI  , IE‘,  e 
nel  triangolo  HIF  sii quadrato 
di  HFà  e uguale  a i quadrati 
de  i lati  H UI Fi  per  la  qual  co- 
pi i quadrati  dei  due  lati  Hit 
1E  j faranno  untali  a i qua- 
drati delle  dite  HhlFife  nele- 
ui  il  commune  quadrato  di  HI-, 
refia  il  quadrato  di  IE  uguale 
al  quadrato  di  IF  » e la  retta  IE  farà  uguale  alla  retta  IF . 
Fieli ' ifteffo  modo  fi  dimofirer  'a  , che  IP  e uguale  ad  IGt  ed  e 
Uguale  à tutte  le  altre  rette  tirate  dal  punto  I nel  piano  HEDFG  ■ 
Per  la  qual  cofa  il  piano  HEDFG  è circolo , come  fu  propofio  dimo- 
ftrare  ■ 

COROLLARIO. 

Appare  dunque  che,  fe  il  piano  fegante  patta  per  il 
centro  delia  sfera , il  circolo , che  fi  fi , hà  il  medefimo 
Centro  colla  sfera  ; e fe  il  piano,  chefega,  non  patta  per  il 
centro  della  sfera,  il  centro  del  circolo  generato, è fuori 
del  centro  della  sfera , ed  è quel  punto  doue  la  retta  ti- 
rata dal  centro  della  sfera  cade  perpendicolare  al  piano  fe- 
gante. 

LEMMA  II. 

! 

I circoli  vguali  nella  sfera  fono  vgualmente  dittanti  j 
dal  centro  della  sfera;  ed  i circoli,  che  nella  sfera  fono  1 
vgualmente  dittatoti  dal  centro  di  etta  sfera , fono  fra  di 
foro  vguali,  ^ 

Nella  sfera  AHCD , il  di  cui  centro  E , pano  gli  uguali 
(irceli  AH , CD  • Dico  che  i circoli  AH , CD , fino  ugualmente 
diflanti  dal  centro  E . Cadano  dal  centro  Eòi  piani  de  cir- 
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coti  AT3y  CD  > a le  perpendicolari  EF y EG  y 
e per  l'antecedente  t orollarioy  i punti  F>£3°  G, 
yòwo  i centri  de' circoli  AByCD'y  da  i centri  G y 
; ed  Fy  alle  circonferenze  de’ circoli  AHy  CD  > fi 
ì tirino  le  rette  G C y FB . E fendo  i circoli  AT3  > 

| CD  y per  ipotefi  y fra  di  loro  v guati , / loro  fe- 
j midiametri  F‘By  GC fono  fra  di  loro  Uguali  ; 
fi  tirino  le  rette  tT39  EC  > le  quali  y per  la  defi- 
nitione  della  sfera y fono  fra  di.  loro  'uguali; 
j e perche  le  rette  EGy  EFy  fono  perpendicolari  à i piani  ATjy  CDyper- 
'ciò  gli  angoli  EGC y EFcBbfeno  retti . Nel  triangolo  rettangolo 
EGC  il  quadrato  di  ECC  e aguale  a i quadrati  de  i due.  lati  EGyGCy 
e finalmente  nel  triangolo  EF'B  y angolo  retto  in  F , ;/  quadrato  di 
EBde  v guati  d i quadrati  de  i due  lati  EF , FB  : ma  il  quadrato  di 
EC  è 'v guati  al  quadrato  di  EBy  i due  quadrai  de  i lati  EGy  GCy  fa- 
ranno 'uguali  à i due  quadrati  de  i lati  EFyFB; fi  ne  leuino  i quadra- 
ti delti  Uguali  GC*  FB-,  refia  il  quadrato  di  EG  Uguale  al  quadrato 
di  EF  y e la  retta  EG  farà  'Uguale  alla  retta  EF  . H or  e [fendo  ti  per- 
pendicolari EGy  EF  fra  di  loro  'uguali , / circoli  A%  CD  difiano 
'ugualmente  dal  centro  E della  sfera , eh* era  da  dimofirarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo fiano  i circoli  AT^CD  egualmente  diflanti  dal  centro  E. 
Dico  che  fono fra  di  loro  'uguali . Sia fatta  la  medefima  coftruttione 
di  primay  e fi  dimofiri  che  i quadrati  delti  due  EGy  GC fono  'uguali' à 
i quadrati  delti  due  EFy  FU,  che  tiuatone  i quadrati  delti  'uguali  per- 
pendicolari EGy  EF  y refia  il  quadrato  di  GC  Uguale  al  quadrato  di 
F*By  e la  retta  GC  fard  v guati  alla  retta  FCB  • Hor  e fendo  ifimidia- 
metri  GC  y FB  fra  di  loro  Uguali , i circoli  AC  y DC  fono  fra  di  loro 
<u guati  yeti  era  da  dimofirarfi  « 


THEOREMA  VI,  P R O POS  ITI  O N E VI. 

Il  Dodecaedro  all’Icofaedro  * ifcritti  nella  medefima 
sfera > e come  il  lato  del  Cubo  al  lato  deli*Icofaedro,  ifcrit- 
ti  nella  medefima  sfera  *. 


Nella  sfera  ABCD , ii  di  cui  centro  E j fi  a ifcritto  il  Dodecaedro , 
j di  elio  vno  de  i pentagoni  fi  a FGHIK  -,  c Umilmente  nella  meddima  sfe- 
( ra  fia  ifcritto  Tlcofaedro  a del  quale  vno  de  i triangoli  fia  LMN  , Dico 
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chT il  Dodecaedro , la  di  cui  baie  è il  pentagono  FGHIK,  allTcofacdro, 
la  di  cui  baie  e il  triangolo  LMNi  e conte  il 
lato  del  Cubo  al  lato  dcllTcofaedro,ò  ilerit- 
ti nella  sfera  ABCD , ò pure  in  altra  sfera . 

S’intendano  continuati  i piani  del  pentago- 
no FGHIK,  e del  triangolo  LMN,  le  fetrto-  ' j 
ni  fatte  nella  sfera  ABCD  , per  il  primo 
degli  antecedenti  Lemma , faranno  i circoli  c„ 

FGHIIC , LMN  ; e perche  il  pentagono  del 
Dodecaedro, ed  il  triangolo  dcll’Icofacdro  J 
li  ifcriuono  in  vn  medelimo  circolo , perciò 
i circoli , nc’quali  fono  ifcricti  il  pentagono 
FGHIK  , ed  il  triangolo  LMN  , fono  frà  di 
loro  vguali;  e per  il  fecondo  degli  antecedenti  Lemma,  gli  vguali  circo- 
li FGHIK,  LMN  , diflano  vgualincnte  dal  centro  E della  sfera . Se  dun- 
ue  dal  centro  E della  sfera  fono  tirate  le  rette  EP  , EO  , b perpen- 
icolari  à gli  vguali  circoli  FGHIK,  LMN, quelle  fono  frà  di  loro 
vguali , e per  il  Corollario  al  primo  Lemma  , i punti  P , O fono  i cen- 
tri dc’circoli  FGHIK  , LMN.  NcH’ifleflo  modo  fi  prouerà  , che  tut- 
te le  rette  tirate  dal  centro  E della  sfera,  perpendicolari  à gli  altri  pen- 
tagoni dèi  Dodecaedro , ed  à gli  altri  triangoli  dellTcofacdro  , fono 
frà  di  loro  vguali , e cadono  ne  1 centri  di  quei  pentagoni , c triangoli . 
Se  dunaue  da  tutti  gli  angoli  del  Dodecaedro  , s’intendano  tirate  lince 
rette  al  centro  E della  sfera,  farà  diuifo  tutto  il  Dodecaedro  in  iì  pi- 
ramidi di  vguali  bali , ed  vguali  altezze , ed  in  confcguenza  vguali 
frà  di  loro . E Umilmente  , fe  da  tutti  gli  angoli  dcll’Icolkedro  al  cen- 
tro E della  sfera  , s’intendano  tirate  Enee  rette  , farà  diuifo  Hcofacdro 
in  venti  piramidi  di  vguali  bali , & vguali  altezze , è perciò  frà  di  loro 
vguali . E perche  l’altezza  della  piramide  del  Dodecaedro  è dimoftrata 
vguale  all’altezza  della  Piramide  dellTcofacdro  , ftante  che  EP  è vgua- 
lc  ad  E O, farà  la  piramide  del  Dodecaedro  alla  piramide  dell’Icofaedroc 
come  la  bafe  FGHIK  alla  bafe  LMN  , e Dodecuplicati  gli  antece- 
denti , faranno  le  dodcci  piramidi  del  Dodecaedro  , cioè  tutto  il 
Dodecaedro , alla  piramide  ÉMNL  dellTcofacdro , come  i dodici  pen- 
tagoni del  Dodecaedro  , cioè  tutta  la  fupcrficic  del  Dodecaedro, 
al  triangolo  LMN:  e , ventuplicati  ‘ confcguenti  , farà  tutto  il 
Dodecaedro  alle  venti  piramidi  dell’  Icofaedro  , cioè  à tutto  l’Ico- 
faedro  , come  la  fupcrficic  del  Dodecaedro  à i venti  triangoli  LMN 
dell’  Icofaedro  -,  cioè  à tutta  Ja  fupcrficic  dell’  Icofaedro  : ma  la 
fupcrficic  del  Dodecaedro  alla  fupcrficic  dell’  Icofaedro  , per  la  4. 
propofitionc  di  quello  , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’  lco-  . 
faedro  ifcritti  1’  vno  , c 1’  altro  in  qualunque  altra  sfera  -,  il  Do-  j 
decaedro  dunque  all’  Icofaedro  , ifcritti  nella  medefima  sfera  è co-  - 
me  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’  Icofaedro  , .ifcritti  in  qualunque  ; 
altra  sfera  , eh’  era  da  dimoftrarfi  • 
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Da  quel  che  fi  è dimofirato,  è manifeflo , che  il  Do- 
decaedro all*  Icofaedro  , ifcricto  nella  medefima  sfera , 
è come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficic, 
del  Icofaedro . 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONEI. 

Nel  dato  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro. 


IA  il  dato  Cubo  ABCD , nel  quale  fi  habbia  ad 
ifcriuere  ilTctraedo.  Da  vno  degli  angoli  del 
dato  Cubo  , come  dall’angolo  A , ne  i tre  piani 
AB  , AE  > AF  , che  lo  coftituifcono , fi  tirino  le 
diagonali  AB,  AE,  AF,  e per  gli  eftremi  F,  E,  fi- 
di quelle  diagonali  lì  tirino  à gli  altri  tre  piani 
le  diagonali  FE  , EB  , BF  - Perche  i piani , che 
che  contengono  il  Cubo  ÀBCD,  fono  quadrati 

vguali  fra  loro , tutti  i diametri  AE  , AF , AB  : 

FE , ÉB , EB  fono  fra  di  loro  vguali , ftante 
che  il  quadrato  di  ogn’vna  delle  dette  dia- 
gonali è il  doppio  del  quadrato  del  lato  del  A_* E) 

Cubo . Hor  eflendo  tutte  le  dette  diagonali  wnT 

frà  di  loro  vguali , i quattro  triangoli  ABF , \ \ ~7 

ABE,  AEF,  FEB,  lono  equilateri , ed  vguali  \ \ /7 

fri  loro , per  la  qual  cofa  il  folido  contenuto  \ \% 

da  quelli  quattro  triangoli  farà  Tetraedro  ; e \\  //*s. 

perche  tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Tetrae-  \ r 

dro  fono  collocati  negli  angoli  del  Cubo,  C 

perciò  il  coftrutto  Tetraedro  è ifcritto  nel 

Cubo , ch’era  da  farli , e dimoltrarfi . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Nella  data  Piramide  ifcriuere  l’Ottaedro . 

Sia  la  Piramide  , ò Tctracdo  ABCD  , nel  quale  s’habbia  ad  ifcriuere 
l’Ottaedro . Si  diuidano  tutti  i lati  della  propofla  piramide 3 in  due  par- 
ti  vguali  ne  i punti  E,F,G,H,I,K,  e fi  tirino  le  dodici  rette  EH,  HG  ,GE, 
GK,KI,IE,IF,FK,KH,HI,EF,FG,  le  quali  coftituifcono  otto  triangoli , 
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cioè  quattro  (opra  al  piano  EIKG  , e gli  altri  quattro  fono  fotto  al  mede- 
limo  piano  EIKG , quelli  porti  fopra  al  piano  EIKG  fono  i notati  FIE , 
FEG,FGK,FIK,  i quali  concorrendo  nel  punto  F > coftituifcono  la  Pira- 
mide , il  di  cui  vertice  F , e la  bafe  il  piano 
EIKG  ; quelli  poi  porti  fotto  al  piano  EIKG 
fono  i notati  HEG,  HEI,  HIK,  HKG,  i quali 
concorrono  nel  medefimo  punto  H , e cofti- 
tuifcono la  Piramide»  il  di  cui  vertice  H»  e la 
bafe  è il  piano  EIKG . Dico  che  il  folido 
contenuto  da  quelli  otto  triangoli  c l'Ottae- 
dro ifcritto  nella  data  Piramide . Perdio 
tutti  i lati  della  Piramide  fono  diuili  in  duo 
parti  vguali, faranno  i lati  AG,AH,  del  trian- 
golo AGH»  vguali  à i lati  AE,  AH  del  trian- 
golo AEH»  l’angolo  GAH  è vguale  all’ango- 
lo EAH,  ftante  che  fono  angoli  de  i triango- 
li equilateri,  perciò  la  bafe  HG  b farà  vguale  alla  bafe  HE . Similmente 
ne  i triangoli  AEG,  AEH,  i due  lati  EA.AG  fono  vguali  à i due  lati  AE, 
AH , l’angolo  EAG  è vguale  all’angolo  EAH , perciò  la  bafe  EG  « farà 
vguale  alla  bafe  EH  i ma  EH  è dimoftrata  vguale  ad  HG , i tre  lati  dun- 
que EH,HG,GE  fono  fri  di  loro  vguali,  ed  il  triangolo  EHG  è triangolo» 
equilatero.  Nell’iftelfo  modo  fi dimoftrerà , che  tutti  gli  otto  triangoli 
fopra  nominati  fono  equilateri.  E perche  quelli  triangoli , prefi  à duca 
due,  hanno  vn  lato  communc , come  la  retta  EG  è lato  del  triangolo 
EHG,  ed  è lato  del  triangolo  EFG,  ed  il  limile  s’intende  degli  altri,  per- 
ciò tutti  gli  antedetti  otto  triangoli  fono  fra  di  loro  vguali,  c per  la  defi- 
nitione  *7.  dell’i  r,  il  folido  contenuto  da  quegli  otto  triangoli  è Ottae- 
dro; e perche  tutti  gli  angoli  del  detto  Ottaedro  toccano  i lati  del  Te- 
traedro, perciò  è ifcritto  nel  propofto  Tetraedro,  come  fu  propofto  fare , 
e dimoftrare . 

SCOLIO- 

Perche  i tre  piani  EIKG,GHlF,9KHFfper  il  primo  Corali,  alla  14.  pro- 
postici 1 3, fono  quadrati  vguali , che  fcamhicuolmente  fi  ftgano  ad  angoli 
retti , eiafeuno  de’ quali  diuide  la  piramide  ABCD  in  due  parti  vguali, ftante 
che  ogn’vno  diuide  la  piramide  ABCD  in  modo\,  che  da  vna  parte  lafeia 
prifma , ed  vna  piramide , e dell’altra  lafeia  F altro  prifma,  e l’altra  pirami- 
mide  ; come  per  efempio , il  quadrato  EFKH  lafeia  da  vna  parte  la  pirami- 
de AEG H , ed  il  prifma  EHGCFK  , e dall'altra  parte  lafeia  la  piramide 
HIKD , ed  il  prifma  HEBFKl . Similmente  il  quadrato  HIFG  lafeia  da-, 
vna  parte  la  piramide  AGH  Et  ed  il  prfma  EHGFB1 , e dall’altra  parte  la - 
\Jcia  la  piramide  HIKD,  ed  il  prifma  HGCFIK , ed  il  quadralo  EIKG  lafeia 
' da  vna  portela  piramide  GFCK , ed  il  prifma  EGFKIB , e dall’ altra  parte-, 
lafeia  la  piramide  AEHG , ed  il  prifma  EHGKID  per  il  che  le  piramidi  fo- 
nofra  di  loro  vguali , ed  i prfmi  fono fra  di  loro  vguali , ed  il  tutto  fi  può 
ancora  dimoftrare , come  fi  fece  nella  3.  propof.  del  1 2,  d’onde  è mamfefto  , 
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che  fc  farà  ifcritt -,  l’Ottaedro  nel  T ettaedro  ,i  tre  uguali  quadrati,  chef: am -,  j 
bieuolmente  fi  fetonti  ad  angoli  retti , ed  ognuno  fega  l'Ottaedro  in  aue  parti 
■uguali , ognuno  di  ejjìfega  ancora  la  piramide  in  due  parti  uguali . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

In  vn  dato  Cubo  ifcriuere  1 Ottaedro . 


Sia  il  Cubo  ABCD  , nel  quale  s’habbia  ad  ifcriuere  l’Ottaedro  . Si 
collidano i lati  del  quadrato  AEBF 8 in  due  parti  vguali  ne i punti  TjO, 
H,  I;  fi  tirino  le  rette  TH,  Gl,  le  quali  fi  fegaranno  fcambicuolmente  nu 
qualche  punto  K , farà  K il  centro  del  quadrato  AEBF . Nell  irte  fio  mo- 
do fi  trouino  i centri  degli  altri  quadrati  > che  contengono  il  Gubo 
ABCD  , che  fiano  i punti  M,N  ,P,L,0;  fi  tirino  le  rette  KM  , M N , N P , 
PK  ; poi  dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LK,  LM,  LN,  LP,  e c.al  punto  O t 
tirino  le  rette  OK,  OM,  ON,  OP;  e faranno 
deferìtti  otto  triangoli,  cioè  quattro  fopra  il 
piano  KMNP,  c quattro  altri  difetto;  i 
quattro  fopra  il  piano  KMNP  , che  codimi- 
Icono  vna  piramide,  il  di  cuj  vertice  O , e la 
bafe  è il  piano  KMNP,  fono  i notati  OKM , 

OMN,  ONP,  OPK , gli  altri  quattro  di  fiot- 
to, che  coflituifcono  la  piramide  , il  di  cui 
vertice  L , c la  bafe  il  piano  KMNP  , fono  i 
notati  LKM,LMN,LNP,LPK . Dico  che_> 
il  folido  contenuto  da  quelli  otto  triangoli 
: è Ottaedro . Perche  FI  è vguale , c paralle- 
la ad  SQx  farà  IS  b vguale  , c parallela  ad  FQ  . Neil’ifielTb  modo  fi  di-  : 
moftrerà,  che  IG  è vguale,  e parallela  ad  AF,  e perciò  l’angolo  SIG  c fa-  • 
rà  vguale  all’angolo  QFA  : ma  l’angolo  QFA  è retto , farà  l’angolo  SIG 
retto  . In  oltre  perche  AQc  quadrato , farà  QF  vguale  ad  FA  : ma  QF  è 
dimofirata  vguale  ad  SI , e la  retta  AF  vguale  ad  IG  , farà  dunque  SI  v- 
guale  ad  IG  , c la  metà  MI  vguale  ad  IK  . Ncll’iflelfo  modo  fi  dimoftre- 
rà,che  gli  angoli  IGV,GVS,ISV,OTKifono  retti,  e perciò  il  quadrilatero 
ISVG  c quadrato , c la  metà  dc’Iati  GK,KI,IM,MS,SN,N V,VP,PG  fe- 
■ no  frà  di  loro  vguali . NelI’iftcfTo  modo  fi  dimoftrerà  , che  tutte  le  rette 
i tirate  da  i centri  de’quadrati  nelle  metà  de  i lati  di  elfi  quadrati  fono  frà 
! di  loro  vguali , ed  ogn’vna  è vguale  alla  metà  del  lato  del  quadrato,  ed 
in  confcguenza  i Iati  OT,  TK,  IK,  IM  &c.  fono  frà  di  loro  vguali . Nel 
j triangolo  IMK , perche  l’angolo  MIK  è retto,  ed  i lati  IK  , IM  , fono 
! frà  di  loro  vguali, perciò  ogu’vno  degli  angoli  IMKjlhM  , i fatila  metà 
d’vn  angolo  retto  . Nell’iftcflò  modo  fi  dimoftrerà  , che  ogn’vno  degli 
angoli  SMN,  SNM,  VNP,  VPN,GPK,GKP,  c la  metà  d’vn  angolo  ret- 
to , e perciò  gli  angoli  KMN,MNP,  NPK,PKM  e fono  retti  ; ed  cflèndo 
i lati  KI,IM,  vguali  à i lati  PG,  GK  , e gli  angoli  MIK , PGK  , retti , farà 
la  bafe  PK» f vguale  alia  bafe  KM;pcr  la  qual  cofa  il  quadrilatere  KMNP 
è quadrato.  NeH’iftcITo  modo  fi  proucrà  , che  i quadrilateri  LMOP  , 
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OKLN  fono  quadrati . Si  considerino  i triangoli  OKM  > OKP  . Perche 
i due  lati  OK>KM>  fono  vguali  à i due  lati  OK5KP5  e la  bafe  OM  è vgua- 
lc  alla  bafe  OP  , Stente  che  fono  lati  del  quadrato  LMOP  » farà  l’ango- 
lo OKM  g vguale  all’angolo  OKP  , e tutto  il  triangolo  OKM  h vgualo 
al  triangolo  OKP  . Finalmente  perche  i lati  OT , TK  , del  triangolo 
OTK,  fono  vguali  à i lari  KI,  IM  del  triangolo  KIM  > e gli  angoli  OTK  , 
KIM  fono  retti  , farà  la  bafe  OK  K vguale  à KM  , ed  ogni  lato  del  qua- 
drato OKLN  farà  vguale  à ciafcunlato  del  quadrato  KMNP . E nel  me- 
desimo modo  fi  prouerà  , che  ogni  lato  del  quadrato  OKLN  è vguale  à 
ciafcun  lato  dei  quadrato  LMOP  , per  la  qual  cofa  tutti  gli  otto  triango- 
li OKM,OMN>  ONP,OPK,LKM,LMN,LNP,LPK,  fono  equilateri , cd 
vguali , e per  la  definit.  17.  dell’i  1,  il  folido  contenuto  da  i detti  otto 
triangoli  è Ottaedro  , il  quale  toccando , per  coftruttionescon  tutti  i fuoi 
.angoli  i quadrati  , che  contengono  il  Cubo  ne  i centri  O,  K,  L,  M,  N>  P, 
farà , per  la  definitionc  dell’i  1,  ifcritto  nel  Cubo  ABCD,  ch’era  da  farli, 
e dimostrarli. 

LEMMA. 


La  retta  linea,  che  tirata  da  vn’ angolo  del  triangolo 
equilatero  al  centro  del  medefimo  triangolo , e continuata 
concorre  col  lato  oppoflo , farà  perpendicolare  à quel  lato, 
diuide  quel  latore  l'angolo  del  triangolo  in  due  parti  vgua- 
li, e tutta  è tripla  della  parte  interpola  fra  il  centro,  ed  il  la- 
to , al  quale  cade  perpendicolare . I > • 'I  j 


Sia  il  triangolo  equilatero  ABC , il  di  cui  centro 
D , e dall’angolo  A al  centro  D fia  tirata  la  retta-» 

AD  , la  quale  continuata  concorra  col  lato  BC  iti—» 
qualche  punto  E . 'Dico  che  la  retta  AE  è perpendi- 
colare al  lato  BC  » che  diuide  BC-,  e diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  vguali  > e che  tutta  AE  è tripla _» 
alla  retta  ED  , la  quale  dal  centro  D cade  perpen- 
dicolare al  lato  BC  . Intorno  al  triangolo  ABC 3 fia 
circofcritto  il  circolo  ABC , il  di  cui  centro  farà  il 
punto  D ; fi  tirino  le  rette  DC  , DB  . Perche  il 
triangolo  ABC  è equilatero,/ ara  l’arco  AC  t>  vguale  alParco  AB,  e l’angolo 
j ADC  c farà  vguale  all’angolo  ADB  , per  la  qual  cofa  i f upplementi , cioè  gli 
angoli  CDE , BDE , d fono  fra  di  loro  vguali . Si  confiderino  i due  triangoli 
DEC , DEB , de’ quali  i due  lati  ED,  DC  fono  vguali  à i due  lati  ED , DB  , 
l’angolo  EDC  e vguale  all’angolo  ED B,  farà  la  bafe  EC  c vguale  alla  bafe-» 
EB,e  gli  angoli  DEC,DEB  faranno  fra  di  loro  vguali , cioè  retti,  e farà  la _» 
retta  AE,  come  ancora  DE , perpendicolare  al  lato  BC . Ne  t triangoli  AEC, 
AEB  ,ejfendo  l’angolo  ACE  vguale  all’angolo  AB  E , e gli  angoli  in  E retti , 
farà  il  rimanente  angolo  E AC  f vguale  al  refiante  angolo  E AB . Si  confideri- 
‘ no  poi  i triangoli  ADB,BDC.  Perche  i due  lati  AD,DB  fono  vguali  à i due-. 
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UÌÌBDTdC  , Tubaf'  AB  è ■uguale  alla  baft  BC  , farà  l'angolo  ADBJ.V- 
guale  all'angolo  BDC , ed  il  triangolo  ADB  ’ofarà  -uguale  al  triangolo  BDC. 
Ncll’ifiejfo  modo  fi  dimojìrerà^che  il  triangolo  ADB 
è uguale  al  triangolo  ADC  ,per  il  che  i tre  triangoli 
ADBì  BDC , ADC fono  fra  di  loro  uguali , e tutto  il 
triangolo  ABC  farà  il  triplo  del  triangolo  DBC . In 
oltre  , perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  , 

BC  K e il  doppio  del  triangolo  ABC , ed  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DE,BC  1 è il  doppio  del  triango- 
lo DBC,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  , 

EB  uguale  al  triangolo  ABC;  ed  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DE,EB  uguale  al  triangolo  DBC;  e 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB  al 

triangolo  ABC,  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EB  al  trtati- 
oolo  DBC:  e permutando,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  m al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DE,  EB,farà  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DBC;prefe  AE,ED  come  Infidi  due  rettangoli , la  di  cut  altezza  communi 
fia  BE  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  DE  , EB , » come  la  baj'e  AE  alla  bafe  DE  ; e perche  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE , EB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EB,  per 
quel  che  fi  è dimorato , è corde  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DBC,  fora  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  DBC  peonie  la  retta  AE  alla  retta  DE:  mali 
triangolo  ABC  fu  dimofrato  ejfere  il  triplo  del  triangolo  DBC , lanetta  dun- 
que AEfarà  il  triplo  della  retta  DE,  ch’era  da  dimofirarfi . 

•,  1 • ' • • * 1 * 

PROBLEMA  1V.\  PR  OPOSITIONE  IV. 

~ Nel  dato  Ottaedro  ifcriuere  il  Cubo . 

Sia  l’Ottaedro  ABCDEF,ncl  quale  s’habbia  da  ifcriuere  il  Cubo.  Per- 
che l’Ottaedro  è diuifo  dal  quadrato  in  due  Piramidi,ogn’vna  delle  quali 
è contenuta  da  quattro  triangoli  equilateri , cd  hà  per  bafe  il  detto  qua- 
drato , fia  quel  quadrato  , per  efempio  , il  notato  ABCD  , fopra  il  qua- 
le fia  polla  la  Piramide  , il  di  cui  vertice  E , e la  bafe  il  detto  quadrato 
ABCD, ed  i quattro  triangoli  fiano  ì notati  EAB,  EBC,  ECD,EADjFal- 
tra  Piramide  vguale  à quella  rcfti  fotto  al  quadrato  ABCD  , la  quale  hà 
per  vertice  F , c per  bafe  il  medefimo  quadrato  ÀBCD;  e ritornando  alla 
prima  Piramide  fi  trouino i centri  de’triangoli  EAB,EBC,ECD,EAD , * 
che  fiano  i punti,G,H,I,K,  e fi  tirino  le  rette  KG,GH,HI,IK  ; per  li  punti 
K,G,H, I, fi  facciano  palfare  le  rette  LM,MN,NO,OL,b  cioè  ML  parallela 
ad  AB,MN  parallela  à BC,NO  parallela  à CD;  ed  LO  parallela  ad  AD; 
faranno  i triangoli  LME,  EMN,  NEO,  OEL,  c firn  ili  à i triangoli  equila- 
teri EAB,EBC,ECD,EAD , e perciò  i triangoli  LME,EMN,NEO,OEL 
fono  equilateri  : e perche  ogni  due  de  i detti  triangoli  hanno  vn  lato  com- 
munejpcr  efempio  EM  è lato  communcde  i due  triangoli  ELM,EMN;  la 
retta  EN  è lato  communc  de  i due  EMN,  ENO,e  la  retta  EQ  è lato  com- 
- ■ ■ ’ ~ ” mune 
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mane  de  i due  ENO,EOL;  perla  qual cofa  i triangoli  ELM,EMN,ENO, 


d 2.  del  6. 


e 10. del  il 


EOL  fono  fra  di  loro  vguali.Dal  punto  E al  centro  K de!  triàngolo  equi-, 

I latero  EAD  fi  tiri  la  retta  EK,c  fi  prolunghi  in  P,per  l’antecedente  Lem- 
ma» EP  farà  tripla  alla  retta  KP,  e perciò  EK  farà  il  doppio  diKP  : ma_» 

EK  à KP  è come  EL  ad  LA»  ed  ancora  come  EO  ad  OD, farà  EL  il  dop- 
pio di  AL,c  la  retta  EO  il  doppio  di  OD  . Ncll’iftelfo  modo  fi  dimoftrerà 
che  EM  c il  doppio  di  MB  , c che  EN  è il  doppio  di  NG  ; ed  elfendo  le 
rette  EA,EB,EC,ED,diuifc  nella  raedefima  proportione , le  rette  ML  » 
MN,NO,  OL  concorreranno  ne  i punti  delle  diuifioni  L,M,  N,0  : e perr 
che  i triangoli  equilateri  ELM,  EMN,ENO  , 

EOL  furono  dimoftrati  fra  loro  vguali,pcrciò 
i Iati  LM,MN,NO,OL  fono  fràdi  loro  vgua- 
li.  In  oltre»  perche  la  retta  LO  è parallela  ad 
AD  , e la  retta  LM  è parallela  ad  AB , farà  1’ 
angolo  MLOc  vgualc all’angolo  BAD:  ma 
l’angQlo  BAD  è retto,  ftàntc  che  il  quadrila- 
tero ÀBCD,  per  il  1.  Coroll.  alla  14.  propof. 
del  13,  è quadrato,  in  confegucnza  l’angolo 
OLM  farà  rctto.Nell’iftdTo  modo  fi  dimoftre- 
rà,che  gli  altri  angoli  LON  » ONM,  NML 
fono  retti,  e perciò  il  quadrilatero  LMNO  è 
quadrato  . Si  considerino  i due  triangoli 

EKL,  EKO.  Perche  i due  lati  EK,  EL,  fono  vguali  à idue  iati  EK,  EO,  c 
l’angolo  KEL,pcr  l’antecedente  Lemma,  è vguaie  all’angolo  KEO  , farà 
la  bafe  LK  f vguaie  alla  bafe  KO;dal  che  la  retta  LO  e diuifa  in  due  parti  f*  del  1. 
vguali  nel  puto  K.  Col  medefimo  modo  d’argumétare  fi  dimoftrerà, che  le  1 
rette  ML,MN,NO  fonodiuife  in  due  parti  vguali  ne  i punti, G,H,I;  per  la 
qual  cofa  le  rette  LG,GM,MH,HN,NI,IO,OK,KL,  efsendo  metà  dei  la. 
ti  del  quadrato  LMNO, fono  fra  di  loro  vguali; e perche  gli  angoli  KLG, , 
GMH,HNI,  IOK  fono  retti,  perciò  le  rette  KG,GH.HI,  IK  sfono  fra  di  S 4- del 6. 
loro  vguali.  Di  più  perche  i lati  LK,  LG  fono  frà  di  loro  vguali , c l’ango-  | 
lo  KLG  è retto,  ogn’vno  de  gli  angoli  LKG,LGK,  h farà  la  metà  d’vn  an-  ^ JZt  del , 
golo  retto.  Nell’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà  che  ogn’vno  degli  angoli  OKI, 
OIK,NIH,NHI,MHG,MGH,è  la  meta  d’vn  angolo  retto, e perciò  gli  an- 
goli GKIjKIH,  IHG,  HGK  K fono  retti  ; perla  qual  cofa  il  quadrilatero  k t$.  del  r. 
KGHI  èquadrato.  Finalmente  perche  l’Ottaedro, perii  ^.Coroll.  alla  14. , 
prop.  del  13,  fidiuide  in  fei  vguali  piramidi  quadrangolari, che  due  prefe  | 
i in  qualunque  modo  compongono  l’Ottaedro,  e nella  figura  antecedente 
vna  di  quelle  piramidi  è la  notata  E ABCD  , la  di  cui  bafe  è il  quadrato 
ABCD,  ed  il  vertice  E , nella  quale  fi  è ifcritto  il  quadrato  LMNO,fc  in 
ciafcuna  delle  altre  cinque  piramidi  fi  farà  la  medefima  coftruttione , fa- 
ranno  ifcritti  gli  altri  cinque  quadrati  » ogn’vno  vgualc  al  quadrato 
i LMNO,  i quali  tutti  haucranno  gli  angoli  ne  i centri  de  i triangoli , che 
\ contengono  l’Ottaedro  , e perla  defin.  31.  del  n , farà  ifcritto  il  Cubo 
KGRI  nell’Ottaedro,  come  fi  c propofto  fare,  e dimoftrare. 


PRO- 
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t>  8.  del  1. 


PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  V. 

Ifcriuere  il  Dodecaedro  nel  dato  Icofaedro . 

f 

! Sia  ABCDE  vno  de  i dodeci  pentagoni  , che  ndl’Icofaedro  fono  ba(ì  j 
idelledodici  piramidi  , come  fu  fpiegato  nel  terzo  Corollario  della  1 6.1 
! prop.di  quello, e fopra  la  bafe  ABCDE  s’intenda  eretta  vna  di  quelle  11.  ! 
: piramidi  delllcofacdro,  il  di  cui  vertice  lia  F,  e l’angolo  folido  F Facon-  : 
I tenuto  da  i cinque  angoli  piani  AFB,  BFC,CFD,  DFE,  EFA  , ed  i centri  ' 
de’triangoli  equilateri  AFB,BFC,CFD,DFE,EFA,  fianoi  punti,  G,  H,I, 

I K,L,  i quali  fi  congiungano  con  le  rctte,GH,  HI,  IK,KL,LG.  Dal  vertice  , 
F à i centri  G,H,I,R,  L,  fi  ti- 
rino le  rette  FG,FH,  FI,FfC, 

FL  , e fi  prolunghino  fin  che 
feghino  i lati  del  pentagono 
ne  i punti , per  efempio  M , 

N,  O,  P,Qje  rette  FM,FN, 

FO.FP,  FQjpcril  Lem.  do- 
po la  1. propali  quefto,fcga- 
rannoi  lati  del  pentagono  in 
due  parti  vguali , & ad  an- 
goli retti  in  M,  N,0,P,Q  ; fi 
tirino  le  retteMN,NO,OP, 

PQ2.  QM  . Perche  le  rette 
AqTAM  , fono  vguali  alle 
due  i)M  , BN  , c gli  angoli 
QAM,  MBN,  fono  fra  di  loro  vguali, perciò  la  bafe  QM  1 farà  vguale  alla 
bafe  MN.  Nell’iflcfTo  modo  fi  proucrà,  che  le  rette  QP,  PO,ON  fono  frà 
loro  vguali,  c che  ogn’vna  è vguale  ad  MQoucro  MN»  perla  qual  colà  il 
pentagono  MNOPQjarà  equilatero  . Similmente  perche  le  perpendico- 
lari FQ^FM,FN,FO,FP,  fono  frà  di  loro  vguali  ( ftanre  che  fono  le  per- 
pendicolari de  gli  vguali  triàgoli  equilateri, chd  fono  bafi  dell’Icofaedro) 
e le  rette  QM,MN,NO,OP,  PQ^fono  fiate  dimoftratc  vguali , gli  angoli 
QTM  , MFN  , NFO  , OFP  , PFQ , b faranno  frà  di  loro  vguali . E per- 
che i punti  G,H,1,K,L, fono  centri  de  gli  vguali  triangoli  equilateri, le  ret- 
te FG,FH,FI,FK,FL  faranno  frà  di  loro  vguali  : ma  , per  quel  che  fi  è di- 
moftrato,  contengono  angoli  vguali,  perciò  le  retee  GH,HI,  IK,  KL  , LG 
fono  frà  di  loro  vguali,  ed  il  pentagono  GHIKL,  è equilatero.  Di  nuouo 
offèndo  i lati  AQvAM,BM,BN,CN,CO,  &c.  fràdi  loro  vguali , e gli  an- 
goli in  A,B,C,fià  di  loro  vguali,  farannogli  angoli  AQMjAMQiBMN  , 
BNM,CNO  &c.frà  di  loro  vguali, e perciòi  due  angoli  AMQJ1MN  fo- 
no vguali  ài  due  angoli  BNM,CNO,e  per  la  13.  del  r , il  rimanente  an- 
golo QMN  farà  vguale  alreftante  angolo  MNO  . Ncll’iftefso  modo  fi 
dimoftrerà',  che  ogn’vno  dcgliangoli  MNO,NOP,OPQ,PQM,  è vguale 
all’angolo  QMN  , ed  in  confeguenza  fono  frà  di  loro  vguali  : dal  che  il 
pentagono  MNOPQ^ch’è  pollo  nel  piano  ABCDE , farà  equiangolo , e 

perche 
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perche  fopra  fi  c dimolfrato  il 
pentagono  MNOPQj^flcre  c- 
quilatero  > farà  perciò  il  penta- 
gono MNOPQ^cquilatero,  ed 
! equiangolo . Di  più  perche  le 
perpendicolari  FM,FN,FO,FP, 

FQ  , pafiàno  per  li  centri  de’ 
triangoli  equilateri,  per  il  Lem. 
dopo  la  2.  propofitionc  di  que- 
llo fono  i tripli  delle  rette 
GM  , HN  , IO  , KP  ,LQi  farà 
FG  il  doppio  di  GM  , e la  retta 
FH  farà  il  doppio  di  HN:  Per  la  qual  cofa  FG  à GM  c farà  come  FH , ad 
ad  HN;  e per  la  2.  del  6,  la  retta  HG  è parallela  ad  NM . Nell’iftefTo  mo- 
do fi  dimoftrerà,  che  le  altre  rette  HI,  IK>  KL , LG , fono  parallele  à i lati 
NOjOPjPQjC^NJ.Hor  efièndo  ledue  LG,GH  parallele  alle  due  QM,MN, 
farà  l’angolo  LGH  d vguale  all’angolo  QMN  , e per  l’ifteffa  ragione  gli 
angoli,  GHI,HIK,IKL,  fonovguàli  àgli  angoli  MNO,NOP,OPQ^edin 
confcgucnza  gli  angoli  LGH,GHI,HIK,IKL,  KLG,  fono  fra  loro  vguali. 
Finalmente  perche  le  rette  GH,HI  fono  parallele  alle  rette  MN>  NO  , il 
piano, che  palla  per  le  rette  GH,HI,C  farà  equidillatc  al  piano  MNO.Nel- 
i’ifteflo  modo  fi  prouerà,che  il  piano,  che  palfa  per  le  rette  HI , IK  , e pa- 
rallelo al  piano  NOP,  e perche  la  retta  HI  c nel  piano  GHI , ed  ancora 
nel  piano  HIK,  li  piani  GHI , KIH  , fecondo  la  detta  politura , formano 
vn  medefimo  piano.  Nell’iftelTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  pentagono 
GHIKL  è in  vn  medefimo  piano  e per  quel  che  fi  è dimoftrato,  il  penta- 
gono GHIKL  è equilatero , ed  equiangolo . Se  poi  nelle  altre  vndici  pi. 
ramidi  dell’lcofaedro  fi  farà  la  medefima  collruttione  , congiungendo  con 
rette  lince  i centri  de’  triangoli  equilateri , faranno  coftrutti  dodici  pen. 
tagoni  equilateri , ed  equiangoli , i quali  coftituiranno  il  Dodecaedro 
ifcritto  nel  propofto  Icofaedro,  come  fu  propollo  fare,  e dimoftrarc . 

INVEN  TIONE 

Dell'angolo  della  fcambieuole  inclinacione  di  due  bali  di 
qualunque  corpo  regolare.  , 

DI  ISIDORO  MAESTRO  D'HYPSICLE. 

1. 

Ritrouare  l'angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  del  Tetraedro. 

Sia  il  Tetraedro  ABCD  contenuto  da  i quattro  triangoli  cquila- 
teri  ABC,ACD,ADB,  BCD,  e fia  A il  vertice, c la  ba fe  fia  BCD,e  fi 
voglia 





ai». dei  i. 


t>  xo.del  I, 


e 8.  del  i* 

d io.  defin. 
deli. 


e Scol.  alla 
4.  del  s.' 
i47.,dcli.  i 
I 


gi>.  del  ». 
I 


e 


784 EVCMDE  R EST  IT  VT  Q 

voglia  ritrouare  l’angolo  di  quan- 
to il  piano  ABC  è inclinato  al  pia- 
no ABD . Si  faccia  il  triangolo 
equilatero  HFG  yguale  al  trian- 
golo equilatero  ABC  , onero 
ABD,  dall’angolo  H » fi  faccia  ca- 
dere la  retta  HI  perpendicolare  al 
lato  FG , poi  fopra  la  retta  FG  fi 
coftruifca  il  triangolo  ifofcele 
KGF  in  modo,  che  ciafcun  lato 
KG , KF , fia  yguale  ad  IH . Dico 
che  l'angolo  FKG  farà  rinclinationc  di  quanto  ilpiano  ABC  è incli- 
nato al  piano  ABD.  Si  diuida  il  lato  AB  b in  due  parti  vguali  in  E , e 
fi  tirino  le  rette  CE,DE.Perchc  i due  lati  BE,EC  fono  vguali  à i due 
lati  CE,E  A,  e la  bafe  AC  è vguale  alla  baie  BC , ftantc  che  fono  lati 
del  triangolo  equilatero  ABC,  farà  l’angolo  CEB c vguale  all'angolo 
CE  A, e perciò  gli  angoli  CEB,  CEAd  fono  retti,  e la  retta  CE  è per- 
pendicolare ad  AB.  Per  l'ifleffa  ragione  la  retta  DE  è perpendicolare 
ad  AB . Di  nuouo  perche  BC  e vguale  ad  AB , farà  BC  il  doppio  di 
BE,  ed  il  quadrato  di  BC e farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  BE  : ma 
il  quadrato  di  BC  f è vguale  à i quadrati  de  ilati  CE , EB,  i quadrati 
de  i lati  di  CE,  EB,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  : dal  che 
il  quadrato  di  CE  farà  il  triplo  del  quadrato  di  EE,  cioè  il  quadrato  di 
EB  farà  la  terza  parte  del  quadrato  di  EC  » Di  nuouo  perche 
il  quadrato  di  CE  è minore  del  quadrato  di  CB  per  quanto  è 
il  quadrato  di  EB  , farà  dunque  il  quadrato  di  CE  minore  del 
quadrato  di  CB  per  quanto  è vn  terzo  delmedefimo  quadrato  di 
CE . Neli’illcfTo  modo  fi  dimoftrerà  che  il  quadrato  di  DE  è minore 
del  quadrato  di  CB  per  quanto  è la  terza  parte  del  medefimo 
quadrato  di  DEj  dal  che  i quadrati  delle  due  CE,ED,infieme  giunti , 
Iòno  maggiori  del  quadratodi  BC  ma  EC  è vguale  al  lato  CD , i 
quadrati  delle  due  CE, ED , faranno  maggiori  del  quadrato  di  CD; 
perla  qualcofa  l'angolo  CED  sfarà  acuto,  e perche  le  rette  CE,  ED 
fono  perpendicolari  alla  retta  AB,  ch’è  communc  fettione  de'piani 
ABC, ABD,  farà  l’angolo  CED  l'inclinatione , che  fà  il  piano  ABC 
al  piano  ABD. Finalmente  perche  i triangoli  equilateri  ABC,  ABD^ 1 
HFG  fono  fra  loro  vguali , le  perpendicolari  CE,  DE , HI  fono  fra  di 
loro  vguali  $ fu  fatto  ciafcun  lato  KG,  KF  vguale  ad  HI, faranno  i due 
iati  KG  , KF , vguali  à i due  Jati  CE , ED  ; la  bafe  CD  è vguale  alla 

baie 
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bafe  FG  » fhnte  che  i triangoli  BCD,  HFG  fono  equilateri, cd  vgua- 1 
Ih  i’angolo  dunque  FKG „h  fari  vguale  all  angolo  CED,  e perciò  fan-  h 8.  dei  i. 
golo  GKF  farà  acuto , e farà  rinclinatione  di  quanto  il  piano  ABC  è 
inclinato  al  piano  ABD,  ch’eia  da  farfi,  e dimoftrarfi . 

, * *•  . A . , 

*\  ' - • • 

' . ii.  * '■* 


Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bafi  dell’Ottaedro . 


Sia  l’Ottaedro  ABCDEF  , la  di  cui  diagonale  fiaBE,  efiaefpoftoil 
triangolo  equilatero  KHI  vguale  ad  vno  de’  triangoli  equilateri , cho 
contiene  il  propofto  Ottaedro  , 
per  efempio,  fìa  vguale  al  trian- 
golo equilatero  AEF  , óuero  . 

AFB  , dall’angolo  K fi  faccia_> 
cadere  la  retta  KL  K perpendi- 
colare al  lato  HI:  fi  efponga  poi 
la  retta  MM  vguale  alla  diago* 
naie  BE , e l'opra  la  retta  MN  fi 
deferiua  il  triangolo  ifofcelo 
ONM  1 in- modo  , che  ciafcuno 
de’lati  ON  , OM  fia  vguale  alla 
perpendicolare  KL.  Dico  che 
l’angolo  MON  è vguale  alla  in- 
cliriatione  del  piano  AEF  al  . 

piano  AFB  . Si  chiuda  AF  in  due  parti  vguali  in  G , fi  tirino  le  rette  EG> 
BG,  c fi  dimoftri,  come  fi  fece  ncli’antecedente  , che  le  rette  EG,  BG  fo- 
no perpendicolari  alla  retta  AF  , per  la  qual  cola  l’angolo  BGE  farà  la_» 
quantità  dell’inclinationc  , che  fà  il  piano  AEF  al  piano  AFB  . Perche» 
triangoli  equilateri  KHI  , ABF,  AEF  fono  fra  di  loro  vguali,  le  loro  per- 
pendicolari KL  , EG,  BG,  fono  frà  di  loro  vguali , ma  ciafoun  lato  ON  , 
OM  c vguale  , per  coftruttione  , alla  perpendicolare  KL  , faranno 
i due  lati  ON  , OM  vguali  à i due  lati  GB  , GE  ; la  bafe  MN 
è vguale  alla  bafe  BE  ; farà  l’angolo  MON  m vguale  all’ango- 
lo BGE  , e perciò  l’angolo  MON  farà  la  quantità  dcll’inclina- 
tionc,  che  hà  il  piano  AEF  al  piano  ABF . Dico  finalmente  che  l’angolo 
MON  è ottufo.  Nel  triangolo  EGF , angolo  retto  in  G , il  quadrato  di 
EF  > è vguale  à i quadrati  de’  lati  EG,GF  , e perciò  il  quadrato  di  EF  c 
maggiore  del  quadrato  di  EG  . Ncll’iftdfo  modo  fi  dimofirerà  ,chc  il 
quadrato  di  BF  è maggiore  del  quadrato  di  BG  : ma  nel  quadrato  BCEF 
il  quadrato  di  EB  è vguale  à i due  quadrati  di  EF  » FB  , farà  il  quadrato 
di  ÉB  maggiore  de  i quadrat  i delle  rette  EG,  GB  ; dal  che  l’angolo  EGB, 
cioè  MON,  è ottufo,  ch’era  da  farfi,  e dimoitrarfi  / * 
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III. 

Ritrouarc  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  del  Cubo  * 

Sia  il  Cubo  ABCD , e fi  voglia  ritrouarc  l’inclinatione , che  fà  il  pia- 
no CD  al  piano  HD  . Si  prenda  nella  retta  GD  qualunque  punto  I , e 
i ii, del  ii.  dal  punto  I nel  piano  CD  fi  tiri  la  retta  IK  * ad 
angoli  retti  conGD.  Similmente  dal  punto  I 
nef  piano  G A fi  tiri  la  retta  IL  ad  angoli  retti 
colla  retta  GD  ; farà  l’angolo  LIK  l’inclinatio- 
ne  del  piano  CD  al  piano  HD  . Dico  che  l’an- 
golo LIK  c retto . Perche  gli  angoli  LIG,  HGI 
biS.deli.  fono  retti,  farà  HG  b parallela  ad  IL.  Nell’ 
iddìo  modo  fi  proucrà,chc  IK  è parallela  à CG. 

Hor  elTcndo  le  rette  LI,IK  parallele  à i lati  HG, 
ciò.  del  it  GC , farà  l’angolo  LIK  < vguale  all’angolo 
HGC  : ma  l’angolo  HGC  è retto  , farà  l’ango- 
lo LIK  retto;  fi  che,  douendofi  cfporre  in  qual- 
che piano  l’angolo  dell’inclinatione  di  due  contigue  bali  del  Cubo , lì 
faccia  in  quel  piano  vn  angolo  retto,  quello  rapprefentarà  l’inclinatione» 
che  fi  cerca , il  che  era  da  farli , e dimoftrarfi . 

IV. 

Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bafi  dell’Icofaedro . 

Sia  cipolla  vna  delle  dodici  piramidi  dcll’Icofaedro,che  fia  ABCDEF, 
la  di  cui  bafe  pentagonale  fia  BCDEF , cd  il  vertice  A ,c  fi  voglia  ritro- 
uarc l’inclinationc  del  pia- 
no AED  al  piano  AEF.  Si  ^ 

a i5.  del  i.  diuida  il  lato  AE 1 in  due 
parti  vguali  in  G , e da  gli 
angoli  D,  cd  F,  al  punto  G 
fi  tirinole  rette  DG,  FG,  e 
fimoftri,  come  fi  fece  nel 
Tctraedo,  che  ne  i trian- 
goli equilateri  ADE, AFE, 
le  rette  DG,  FG  fono  per- 
pendicolari alla  coinmunc 
fcttione  AE  , dal  che  l’an- 
golo DGF  larà  l’inclina- 
tionc del  piano  ADE  al 
piano  AEF . Si  cfponga  il 


triangolo  equilatero  HIK  vguale  al  triangolo  equilatero  ADE,  oucro 
AEF  , e dall’angolo  H cada  la  retta  HL  perpendicolare  al  lato  IK  • Per- 
che  i triangoli  equilateri  ADE,AEF,HIK,  fono  fra  di  loro  vguali,  le  per- 
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Ipendicolari  HL,DG,FG  fono  fra  di  loro  vguali . Si  riri  la  retta  FD , che 
fortende  l’angolo  FED  del  pentagono  , e fi  faccia  la  retta  MN  vguale  ad 
FD  ; fopra  la  retta  MN  fi  coftruifca  il  triangolo  OMN  ifofcele  & in  mo- 
do, che  ciafcun  lato  OM,0N  fia  vguale  alla  perpendicolare  HL  ; faran- 
no i due  lati  MO,ON  vguali  à i due  lati  DG,  GF  ; la  bafe^lN  è fatta  v- 
guale  alla  bafe  FD , farà  l’angolo  MON  c vguale  all’angolo  FGD:  ma  1’ 
angolo  FGD  èia  quantità  dell’inclinatione,  che  ha  il  piano  ADE  al  pia- 
no AEF , l’angolo  dunque  MON  farà  l’inclinatione  del  piano  AED  al 
piano  AEF.  Dico  finalmente  che  l’angolo  MON  > oueroFGD,è  ottufo. 
Perche  il  pentagono  FBCDE , per  ipotefi , è equilatero , il  lato  ED  farà 
vguale  al  lato  EF . Si  coftituifca  fopra  la  bafe  MN  il  triangolo  ilofeelo 
PMN  d in  modo,  che  ciafcun  lato  PM,  PN  fia  vguale  ad  ED,  ouero  EF, 
c fi  confideri  il  triangolo  DGE , angolo  retto  in  G.  Perche  il  quadrato 
di  DE,  c è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  DG,  GE , farà  il  quadrato  di 
ED  maggiore  del  quadrato  di  GD , ed  il  lato  ED  farà  maggiore  del  lato 
DG  . Ndl’ifteflo  modo  fi  dimoltrerà , che  il  lato  FE  è maggiore  del  lato 
FG,  dal  che  i due  lati  DE,EF  fono  maggiori  de  i due  lati  DG,  GF  : ma  i 
due  lati  DG,  GF  fono  vguali  à i due  NO,OM,  perciò  i due  lati  DE  , EF , 
cioè  i due  NP , PM , fono  maggiori  de  i due  lati  NO , OM , e per  la  21. 
del  1, l’angolo  MON  è maggiore  dell’angolo  NPM . In  oltre  perche  i la- 
ti NP,  PM , fono  vguali  à i due  lati  DE,EF , e la  bafe  NM  è vguale  alla 
bafe  DF , l’angolo  NPM  f farà  vguale  all’angolo  DEF;  e perche  l’ango- 
lo DEF  ( come  angolo  del  pentagono  è ottufo  ) perciò  l’angolo  MPN  , 
larà  ottufo  ; fu  dimoftrato  l’angolo  NOM  maggiore  dell’angolo  NPM  > 
farà  l’angolo  NOM  più  ottufo  dell’angolo  NPM . Per  la  qual  cofa  l’an- 
golo NOM , ouero  DGF,  che  rapprefenta  l’inclinatione  del  piano  ADE 
al  piano  AEF,  è ottufo,  ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 


b ii.dcl  1 . 
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d del  1. 
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V. 

Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  del  Dodecaedro . 

Siano  efpofte  quattro 
bali  del  Dodecaedro, co- 
me fono  i notati  quattro 
pentagoni  A B C D E , 

FGHB  AjAEIKF,  CBH- 
LM,  in  modo , che  i due 
ABCDE,FGHBA  con- 
corrano, fecondo  il  com- 
munc  lato  AB,  e gli  altri 
due  AEIKF , BHLMC 
habbiano  l’angolo,  negli 
cftremi  A , & B del  lato 
commune  AB  ; fi  tirino 
le  rette  FE,FH,  HC,  CE, 
le  quali , perche  fottcndono  gli  angoli  EAF,  FGH , HBC  > CDE  > degli 
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a 4.  del  1. 

* 

b J.dcli. 


e del  1. 


d 11.  del  1. 


f 1*.  del  1. 
g 11.  del  1 

h >3.  del  1. 


K 4.  del  1. 


v°ua]i  pentagoni , che  fono  bafi  del  Dodecaedro  , perciò  fono  Irà  di  lo- 
ro vgiiali  . In  oltre  perche  i lati  DE  , DC  , GF  , GH  , fono  frà  di  loro 
vguali , egli  angoli  in  D , & G fono  frà  di  loro  vguali  , farà  l’angolo 
DEC  3 vgualc  all’angolo  GFH  , che  detratti'dagli  vguali  angoli  DEA,  ; 
GFA,  refta  JKbgolo  HFA  vgualc  all’angolo  CEA  : ma  gli  angoli  AEF, 
AFE  b fono  frà  di  loro  vguali  ( ftantc  che  le  rette  AE , AF  fono  lati  de  i 1 
pentagoni  vguali)  tutto  l’angolo  ducjuc  CEF  farà  vgualc  à tutto  l’angolo 
HFE.Ncll’iftcffo  modo  fi  dimoftrerà , che  l’angolo  FEC  è vgualc  all’an- 
golo HCE,e  che  l’angolo  EFH  è vguale  all’angolo  CHF:per  la  qual  colà 
i quattro  angoli  del  qua- 
drilatero FHCE  fono  frà 
di  loro  vguali . E perche 
quattro  angoli  d’vn  qu  a- 
drilatero  , per  lo  Scolio 
alla  31.  del  1,  fono  vgua- 
li à quattro  angoli  retti  i 
efièndo  i quattro  angoli 
del  quadrilatero  FHCE , 
fra  di  loro  vguali , ogn’ 
vno  di  quelli  farà  vn  an- 
golo retto,  ed  il  quadri- 
latero FHCE  farà  qua- 
drato . Si  diuida  AB  c in 
due  parti  vguali  in  N , c 
dal  punto  N ne  i piani  de’ 
pentagoni  ABCDE  , AFGHB  , fi  tirino  le  rette  NP  , NO , d ad  angoli 
retti  col  lato  AB , Perche  le  rette  EC,  FH,  che  foteendono  gli  angoli  de’ 
pentagoni,  per  lo  Scolio  alla  propofitione  8.  del  13,  fono  parallele  al  la- 
to AB,  e (fendo  gli  angoli  PNA,  ONA  , per  coftruttione , retti  ; faranno 
gli  angoli  NPF.,NOF  retti . E perche  le  rette  PN,ON  fono  ne’piani  de’ 
pentagoni  ABCDE,  AFGHB,  c fanno  angoli  retti  colla  comraune  fet- 
tionc  AB  , perciò  l’angolo  ONP  farà  la  quantità  dell’inclinatione , che  il 
piano  ABCDE  fà  al  piano  AFGHB . Si  tiri  la  retta  OP , e fi  efponga  il 
pentagono  QRSTV  equilatero,  equiangolo,  ed  vguale  al  pentagono 
ABCDE  ; dal  che  QR  farà  vguale  al  lato  del  Dodecaedro  efpofto  ; fi  tiri 
la  retta  VS , che  farà  vguale  ad  FE,  ouero  EC;  fi  diuida  QR  * in  due  par- 
ti vguali  in  X,  e fi  crigga  la  retta  XY  ? perpendicolare  alla  retta  QR  ; fo- j 
pra  la  retta  VS  fi  dcfcriua  il  triangolo  ifoicele  ZVS  b in  modo , che  cia- 
fcun  lato  VZ , ZS  , fia  vguale  ad  XY.  Dico  che  l’angolo  VZS  è vguale  j 
all’angolo  ONPdcll’inclinationc . Si  tirino  le  rette  NE,  NF,  VX  . Per- 
che le  rette  AE,  AF,  VQJono  lati  degli  vguali  pentagoni  del  Dodecae- 
dro, perciò  fono  frà  di  loro  vguali . Similmente  perche  le  rette  AVl,QX 
fono  metà  degli  vguali  lati  QR  , AB  , perciò  fono  frà  di  loro  vguali , fi 
che  nc  i triangoli  FAN,EAN,VQX,  i due  lati  FA,  AN,  ouero  EA,  AN» 
fono  vguali  ài  due  lati  VQ^QX,  gli  angoli  FAN,  EAN,  VQX,  fono  frà 
di  loro  vguali , faranno  le  bafi  FN,EN,VX  K frà  di  loro  vguali , e gli  an- 
goli FNA,  ENA  , VXQJono  frà  di  loro  vguali , che  detratti  dagli  an- 
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goli  retti  ANO,ANPiQXY,  recano  gli  angoli  FNO,  ENP,  VXY  fra  di 
loro  vguali. Si  confiderino  i triagoli  FON,EPN,  XYV.P  orche  gli  angoli 
NOF,NPE>VYX,  fono  retti, e gli  angoli  FNO,ENP,VXY,per  quel  che 
fi  edimofirato , fono  fri  loro  vguali , i due  angoli  FNO , FON  , onero 
ENP,EPN,  fono  vgualià  i due  angoli  VYX,  VXY  » i lati  NF,  NE,  VX 
fono  fiati  dimofirati  vguali  , faranno  i due  lati  NO,OF,  1 oucro  NP,  PE, 
vguali  à i due  lati  XY,YV,*  cioè  il  lato  OF,  onero  PE , vgualc  ad  VY , ed 
il  lato  ON , oucro  NP , vguale  ad  XY  : ma  per  coftruttione ciafcun  lato 
VZ,  ZS  è vguale  ad  XY , faranno  i due  lati  VZ,  ZS,  vguali  alle  due  rette 
ON,NP  • Hor  effendo  EP  vguale , e parallela  ad  FO,  farà  FE  m vguale , 
e parallela  ad  OP  fu  dimofirata  la  retta  FE  vguale  ad  VS  , farà  OP  v- 
guale  alla  retta  VS  : per  la  qual  cofa  l’angolo  VZS  n è vguale  alPangòlo 
dell’inclinationc  ONP.  Dico  finalmente,  che  l’angolo  VZS  > oucro 
ONP  , c ottufo . Dal  punto  B ° fi  tiri  la  retta  B&,  parallela  ad  NO. 
Perche  NB  c parallela  ad  O&,  il  quadrilatero  O&BN  farà  parallelo- 
grammo, dal  che  il  Iato  B&  P farà  vguale  ad  ON  . Oltre  à ciò  perche  le 
rette  B&,ON  fono  parallele , farà  l’angolo  B&H  8 cfterno  vguale  all’an- 
golo NO&  interno  , edoppofto:  ma  l’angolo  NO&  eretto,  inconfe- 
guenza  l’angolo  B&H  farà  retto  . E perche  i due  angoli  BH& , B&H  r 
fono  minori  di  due  retti,  perciò  l’angolo  B&H  farà  maggiore  dell'angolo 
BH&,  c la  retta  BH  £ farà  maggiore  di  B&:  maB&  è vgualc  ad  ON,  oue- 
ro  NP , farà  la  retta  BH,  onero  BC , maggiore  di  ON,  oucro  NP  : ma  le 
rette  HB,B  C,TV,TS,  come  lati  de  pentagoni  vguali , ed  equilateri , fono 
fràdi  loro  vguali  ; e le  rette  ON,  NP  furono  dimoftrate  vguali  alle  rette 
VZ,ZS,  le  rette  dunque  VT,  TS  faranno  maggiori  delle  rette  VZ , ZS , e 
per  la  z i.propofitione  del  i,  l’angolo  VZS  è maggiore  dell'angolo  VTS: 
ma  l’angolo  VTS  del  pentagono,  per  lo  Scolio  alla  32.  del  1,  èmaggio- 
re del  retto  , perciòi’angolo  VZS,  oucro  ONP,  farà  molto  maggiore 
d’vn’  angolo  retto . Per  la  qual  cofa  l’angolo  deirinclinatione  di  due 
contigue  bali del  Dodecaedro  è ottufo , ch'era  da  farli , c dimoftrarfi . . 

• * 

• • * , r 

COROLLARIO  I. 

Dalle  cofe' antedette  •,  e da  quel  che  fi  è dimoflrato 
nella  17.  propof.del  1 3, è manifefto  il  modo  da  ifcrìuere  il 
Cubo  nel  Dodecaedro . 

k * ... 

Sia  per  efempio  e fpoflo  il  Dodecaedro  ABCD  , nel  quale  fi  babbia  ad  ifcri- 
utre  il  Cubo  . Perche  nella  cojlruttione  del  Dodecaedro-,  f bruendoci  de* quadra- 
tiche contengono  il  Cubo , in  ciafcun  lato  di  -quel  Cubo  fi  deferiue  il  pentagono 
del  Dodecaedro  in  modo->che  ogni  iato  del  Cubo  fottende  l’angolo  del  pentago- 
no del  Dodecaedro  ; fé  dunque  nel  Dodecaedro  propofo  per  ogni  pentago- 
no fi  tirerà  orna  rettale f offenda  vn  angolo  di  quel  pentagono-,  farà  fritto  il 
cubo  nel  Dodecaedro  ; come  per  efempio . Nel  pentagono  AH  / CK  è tirata  la 
retta  AG  , che fottende  l’angolo  AKG  del  detto  pentagono  > nel  pentagono 
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GIMDL  è tirata  la  retta. 

GMìthe fottcdc  PagoloGIM} 
nel  pentagono  KGLNO  è tira • 
ta  la  retta  GN  , chefottende 
l’angolo  GLN  ; nel  pentagono 
OP^RN  è tirata  la  retta  PN, 
chefottende  l’angolo  PO N;nel  $ 

pentagono  SPOKA  è tirata  la 
, retta  AP,cbe fot  tende  l’angolo 
! ASPinel pentagono  LNRFD 
I è tirata  la  retta  NF  , che^j 
fottende  l’angolo  NRF  ; e nel  r> 

■pentagono  DMTCF  è tira- 
ta la  retta  MF  > thè  fotten- 
de l’angolo  MDF  ; Slmil- 
mente nel  pentagono  FR  QEC 
è tirata  la  retta  EF  ■>  chefot- 
tende Pargolo  FCE;di  più  nel 
pentagono  H VT Ai I è tirata 
la  retta  VM  , chefottende  P 
angolo  VTM\  nel  pentagono 

E&PSBi  tirata  la  retta  EP  , chefottende  l’angolo  E^P;  nel  pentagono 
CTVBE  è tirata  la  retta  EV-jche fottende  l’angolo  EBV  ;e  finalmente  nel  pen- 
tagono BVH  AS  è tirata  la  retta  VA  , che  fottende  l’angolo  VH A;  e quefii 
dodici  lati , che  contengono  ifei  quadrati  APNG,GNFMi  AGMV , APEV  » 
P£FN,  V EF M formano  il  CuhoAEFG  ifcritto  nel propqfto  Dodecaedro . 

COROLLARIO  II. 

Quindi  è manifefto  come  nel  dato  Dodecaedro  fi  ifcri- 
ue  il  Tetraedro,  e l'Ottaedro . 

Poiché  fé  nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  prima  il  Cubo,  e nel 
Cubo  fi  ifcriua  il  Tetraedro,  ouero  l’Ottaedro, farà  ifcritto 
il  Tetraedro , e l’Ottaedro  nel  Dodecaedro. 

COROLLARIO  HI. 

Appare  ancora  il  modo  da  ifcriuere  il  Cubo  neli’Ico- 
faedro . 

Il  che  fi  fi  con  ifcriuere  prima  il  Dodecaedro  nell’  Ico- 
faedro,  come  fùinfegnato  nella  5.  prop.  di  quello  , e poi 
nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  il  Cubo , come  fi  è detto  nel  1 . 
! Coroll,  e iàrà  ifcritto  il  Cubo  nell’Icofaedro . 
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COROLLARIO  III. 

Si  può  ancora  colla  medefim*  arte  ifcriuere  il  Tetrae- 
! dro  nell'icofaedro . 

| Il  che  fi  farà  coll’ifcriuere  prima  il  Cubo  nell’Icofae- 
. dro, e nel  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro, e farà  ifcritto  il  Te- 
traedro nell’icofaedro . 

COROLLARIO  V. 

Dalle  cofe  dette  fi  caua  ancora  il  modo  da  ifcriuere  I’Ico- 
faedro  nel  Dodecaedro . 

Sia  tfpofio  l’angolo  fetido  A contenuto  dalli  tre  angoli  B AC-JIAD-J)  AC,de 
i tre  pentagoni  BACEF,BADHG,DACKI , che  fono  bafi del  Dodecaedro,  e_» 
da  i centri  0,L,N,dt  quei  tre  pentagoni  à i 
lati  intorno  all’angolo  A fi  facciano  cadere 
rette  perpendicolari , cioè  LQ*j>erpendico- 
lare  ad  AC,  la  retta  LM  perpendicolare 
ad  AB,  te  rette  NM  , N P perpendicolari 
à i lati  AD,  AB,  e le  rette  OQffòP  perpen- 
dicolari à i lati  AC  , AD  ; fi  tirino  le  rette 
LN,NO,OL.  Perche  le  rette  O^^L,  fono 
perpendicolari  alla  commune  fattone  AC  , 

P angolo  L.QO  farà  l’inclinatione  del  piano 
ACEFB  al  piano  DACKI;  e per  fintile  ra- 
gione r angolo  ’LMN  è l’inclinatione  del 
piano  BACEF  al  piano  DABGH;  e l’ango- 
lo NPOè  l’inclinatione  del  piano  DABGH 
al  piano  DACKI  ; è per  che  il  Dodecaedro  è contenuto  da  dodeci  pentagoni 
equilateri  equiangoli,  ed  vguali,gli  angoli  delle  inclinationi  fonofrà  di  loro 
•uguali,  e perciò  gli  angoli  OQ_L,LM  N,NPOfeno  fra  di  loro  •uguali . Simil- 
mente ejfendo  i tre  efpofii  pentagoni  equilateri,  equiangoli,  ed  vguali,  le  per- 
pendicolariOQ±LQffLM,MN,NP,PO  ,fenu f ràdi  loro  vguali . Hor  nei 
j triangoli  L£>0,LMN,N  PO,  effondo  i lati  LQJ$Q,LM,M  N,NP,  PO  fra  di 
\lorovguali , e gl’ angoli  O^L,  LMN  ,NPO  , fra  di  lorovguali faranno 
i le  bafiLN,  NO  , OLJ> fra  di  loro  vguali;  dal  che  il  triangolo  LNO farà  equi- 
latero . Se  quanto  fi  è fatto  intorno  all’angolo  fetido  A,  fi  farà  ancora  in- 
torno àgli  altri  vndici  angoli  folidi  del  Dodecaedro , farà  ifcritto  Plcfae- 
dro  nel  dodecaedro,  come  fu  propofto fare,e  dimojlrare . 
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79» EVCLIDE  RESTITyTO 

ANNOTATI.  QNE. 

I • - ■ > 

A quelli  Quindici  Elementi  Franceteo  Flulìa  Candalla  aggiunfc 
il  decimotefto , nel  quale  compara  (cambicuolmcrlte  i corpi  regolari 
iteritti , à quelli  ne’  quali  fono  ili  ritti , e fà  ancora  varie  comparatici* 
ni  de  i lati  de’  medelìmi  corpi  fra  loro  ; e perche  il  mi<?  fllituto  è ita- 
lo di  Ipiegarc  qui  folamentc  li  quindici  Elementi  clpofti  da  Euclide , 
come  più  ncccllarij  ; perciò  lì  è tralaltiato  tutto  il  di  più  aggiunto  da : 
altri  Autori, c folo  li  è cercato  reftituire  con  chiara  fpiegatione  quel  | 
che  ne  hàlcritto  il medefimo  Euclide,  come  toniamo  già  adem- 
Pito  • • • 


Fine del  Decimoquinto,  ed  vltimo  Elemento . 

• * . w . ) 
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